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IL  REGNO  DI  CARLO  I.°  D'ANGIO 

dal  Z  Qouiilo  1273  al  31  Dìcembn  1283 

(C(mt,  Ted.  ar.  Tonw  0,  p.  nS)> 

Anno  1280.  Indisicme  VHI. 

Oeniutlo  1.  JVf^i.  —  Re  Cario  Impone  uoa  colletta  straor- 
dinaria nel  regno  per  dare  le  paghe  alle  milizie,  la  quale  coUetta  è  ri- 
parlila come  qui  appresso. 

Il  GiusUzieralo  di  Abruzzo  deve  dare    once  1719  tari  i  gr.  17 

■  di  TerradiLavoroeCon- 

Udo  di  Hdise  ■     956S  L    U  gr.    « 

>  di  Prindpato  e  Terra 

Beneventana  >    6589  t.   10  gr.  10 

>  di  Capìlanatae  dell'Onore 

di  Monte  S.  Angrio  >  3899  t.  li  gr.  — 

»            di  BasUlcaU  •  5068  L  SS  gr.    C 

■  di  Terra  di  Bari  .  GiSI  t.  3  gr.  13 
»            di  Terra  d'Otranto  *  1191  t  S5  gr.    S 

>  di  Valle  del  Cratie  Terra 

Giordana  *     6718  t   29  gr:  13 

■  di  Calabria  ■     3110  t.   11  gr.  12 

>  di  Sicilia  citra  .     8897  t.    IV  gr.  13 

>  di  Sicilia  ultra  >     8885  t.  23  gr.  15   (1] 

3,  ivi.  —  Per  le  tante  frodi  che  si  commettevano  da'mercanU  nella 
estrazione  delle  merci  dal  regno,  re  Carlo  in  questo  giorno  puU>lica 
una  Costltuilone  colla  quale  ordina  che  ogni  vascello  carico  di  merci 
prima  di  uscire  dal  porto  sia  visitalo  da' doganieri  e  da' (bndacbieri  ed 
esaminale  tutte  le  merci  se  ne  bccla  da  essi  esatto  oolamento ,  colla 
rispettiva  descrìziooe  ed  Indicando  11  peso  dì  ciascuna  merce  e  dopo 
averne  riscosso  il  diritto  si  rilasci  da  essi  doganieri  e  fondachieri  la 
ricevuta ,  colla  quale  il  negoziante  Uberamente  potrà  uscire  mostran- 
dolo a'  portolani  ed  agli  ulfiziali  addetti  a  quel  servizio,  i  quali  saraano 
puniti  come  colpevoli  di  furto  se  si  faranno  pagare  altro  diritto,  e  sa- 
ranno puniU  ancora  se  sotto  altro  pretesto  obbligheranno  fare  scaricare 
il  vascello  per  esaminare  se  si  trasportasse  qualche  cosa  proibita;  do- 
vendo I  detti  portolani  ed  uffiziali  addetti  a  tal  servizio  non  creare  nò 

(1)  Km.  Am.  I»9,  a.  n.  U,  fbl.  IM  t.  109. 
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opporre  ostacoli  alla  uscila  Je'  vascelli  quante  volte  ad  essi  sarà  mo- 
strata la  ricevuta  de' diritti  fatta  da'  dogaDÌerì  e  da' Tondach ieri.  E  questi 
poi  inno  l'obbligo  di  notare  in  apposito  registro  e  distintsmeate  oltre 
aUe  gomme  riscosse,  i  nomi  e  cognomi  di  tutti  i  mercanti,  che  le  anno 
pagale,  e  per  quaU  qualità  e  per  quale  quantità  di  merci  (1). 

i,  ivi.  —  Ordina  a  Stefano  Pappausogna  di  Napoli  e  ad  Erricbetlo 
Touraevache  credenzieri  deUa  costruzione  di  Castel  Nuovo  di  Napoli , 
di  aumentare  di  altri  tre  maestri  labbricalori  e  di  10  manipoli  gli 
operai  prò  (adendo  [andamento  pahUii  watri  quod  in  Ciutro  ipso  fieri 
voltanus,  ed  altri  18  asini  con  sei  loro  conduttori,  a  modo  che  cosi  alla 
detta  costruziiHie  ora  saranno  impiegati  18  maestri  &bbricatori ,  123 
manipoli  e  58  asini.  E  nello  slesso  tempo  ne  dà  partecipazione  a  Mae- 
stro Pietro  de  Cbaul  direttore  di  quella  costruzione  (8). 

36 ,  wi.  —  Scrive  a  maestro  Giacomo  Ritaino  di  Salerno ,  profes- 
sore di  fìaica  nella  Scuola  Salernitana,  che  maestro  Petrooo  Haraucio  di 
Salerno  professore  di  logica  essendosi  presentalo  a  lui  ctm  attestati  dei 
dollori  della  delta  Scuola  di  Salerno,  da' quali  apparisce  la  sua  probità 
et  quod  diu  in  scolis  disputaverat  et  exlraordinarie  remerai  quodgue  dt- 
gnus  erat  sufficieiu  honori  conventns  salii  approbabant  et  laudabUiter 
comendabanl  eundem,  chiese  di  essere  ammesso  tra' professori  conventat! 
di  medicina  della  Scuola  di  Salerno ,  per  la  qual  cosa  dopo  avere  esa- 
minato quelli  attestati  lo  à  fatto  esaminare  da'  Maestri  Uiovanui  de  Ni- 
gella e  da  Armando  de  Trecy  suoi  chierici,  medici  e  familiari,  1  quali 
trovato  il  detto  Marancio  idoneo  ad  insegnare ,  ne  fecero  rapporto  ad 
esso  re  Carlo ,  il  quale  fa  partecipare  ad  osso  Maestro  Giacomo  Ritaino 
che  ipse  Magitler  Petronus  in  Curia  noitra  preiens  corporali  prettUo 
ittramento  firmavit  fidelitatem  nobis  nostrieque  l^eria  observare  perpetuo 
et  quod  per  menses  Kxdecim  diligenler  leget  et  disputabit  Salerni  postquam 
conventatue  fuerit.  fidek  namque  testimonium  perhibebit  de  baccaltmis  li- 
centiandis  wu  conventandii.  Item  quod  non  presentabit  ad  ticenliam  scientie 
indignum  et  servi^it  omnia  que  in  ordinatione  nostra  super  hoc  edita  sunl 
expressa  (3). 

E  lo  slesso  si  ripete  nel  9  febbraio  per  Landulfb  de  Surraca  di  Sa- 
lerno baccelliere  in  medicina,  dandone  il  re  comunicazione  a  maestro 
Matteo  Cavaselice  professore  di  fisica  io  quella  Scuola  di  Salerno,  af- 
finchè lo  riceva  tra'  professori  conventati,  essendo  stato  il  Surraca  esa- 
minato ed  approvato  da  A.  vescovo  di  Aversa  medico  e  consigliere  di 
esso  re  Carlo  e  da'  predetti  Nigella  e  da  Trecy  (4). 

Fel>br-a,io  5,  ivi.  —  Ite  Carlo  ordina  a  Mauro  Pironlo  ed  a 
Niccola  Castaldo  di  Ravello  maestri  procuratori  e  portolani  di  Princi- 
pato e  di  Abruzzo,  di  permettere  al  mìlite  Guido  de  Pratica  nunzio  del 

(t)  Big.  Ano.  ISTO,  B.  n.  S,  tol.  9. 

(S)  Bis.  Aics.  1»G,  B.  n.  H,  fol.  877  t.  181  eL 

(3)  Ivi,  rol.  30».       (4)  Ivi,  fol.  31». 
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Principe  di  Aotiochia  suo  affine,  di  estrarre  da  qualunque  porto  di  loro 
giorisdizìODe,  dieci  destrieri  per  uso  del  suo  Signore ,  e  le  vettovaglie 
necessarie  pel  viaggio  (1). 

9,  ivi.  —  Re  Carlo  avendo  saputo  da  Matteo  del  giudice  Ruggiero 
di  Salomo  viceammiraglio  di  PrÌDCipato  e  Terra  di  Lavoro  guod  domai 
nMtre  magaseni  seu  tarsienatvi  Neapoiis  in  etAoperimetUo  fentitria  et 
aliis  partibus  eomm  indigeni  reparari  et  non  reparantvr  corredi,  afisi. 
et  alia  guamimenta  vastellorvm  noitrturwn  non  poisunt  in  ei»  propler 
ymbres  et  pluviat  sahibriter  coneervari  quadque  reparari  pofsunt  comode 
per  unciat  auri  quattuor,  ordina  che  subito  si  eseguano  quelle  ripa- 
razioni (S). 

10,  ivi.  —  Ordina  di  completarei  subito  la  costruzione  della  torre 
rotonda  del  castello  di  Barletta  sotto  la  direzione  di  Maestro  Pietro 
d'Anglcourt;  di  costruirsi  il  fossato  dalia  entrata  del  porto  Qno  alla  torre 
cbe  sta  io  capo  al  palazzo  del  Castello  dalla  parte  del  porlo  ampUiudi- 
nu  de  bucca  in  buceam.  in  tummitate  eannarum  oeto  et  in  fundo  a  pede 
lattili  usque  ad  reriAmam  eannarum  quinque  et  profundilatie  eimiìiter  ean- 
narum quinqae  et  quod  eìevaretw  turris  eritlem  ex  parte  predieti  porlui 
in  dieta  eattro  vitra  altitvdinem  cuita  tum  erat  canni»  (rtfrui  prò  ante- 
peetorale  tì  timllii  eomputatis  (iftere  canni»  ipsis  a  superficie  astraci  tu- 
perioris  usque  ad  mmmitatem  triveltorvm  ipsorwn  non  computata  gros- 
situdine  sev  spìtsitudine  ipsius  attraei  [3). 

13,  ivi.  ~  Scrive  a  Goffredo  de  Sumesot  Glustlero  di  Valle  del  Grati 
e  Terra  Giordana  cbe  per  la  più  comoda  amminlslrazioDe  ordina  di  di- 
staccarsi da  quel  giustizierato  ed  aggregarsi  a  quello  di  Calabria  le  terre 
di  Catanzaro,  di  Taverna,  di  Scellla,  di  Simerl,  di  Barbaro,  di  Genito 
Castro,  di  Mansurìca  co' casali,  di  Poiicastro,  di  Tracina,  di  Castella, 
di  Rocca  Berarda,  di  Santa  Severìna  co'  casali,  di  S.  Giovanni  del  Mo- 
naco, e  di  Cotrone  co'  casali  (4). 

IS,  wi.  —  Dessa  di  Dragurio  nunzio  del  Potestà,  del  Consiglio  e  del 
Comune  dì  Dragurio  a  nome  di  quel  Comune  viene  alla  presenza  dì  re 
Carlo  e  gli  (iiede  una  certa  quantità  di  grano,  soffrendo  carestia  la  sua 
patria  ;  e  re  Carlo  cuisiderando  che  quella  città  si  appartiene  al  re  di 
l'ngaria  marito  dì  sua  llglla,  ordina  cbe  sì  perntetta  al  Dessa  di  portar  via 
da'porti  del  regno  ottocento  toraola  di  grano  (S).  E  nello  slesso  tempo  spe- 
disce gli  opportuni  ordini  a' maestri  portolani  di  Paglia  Mauro  Pironto  e 
Niccola  Castaldi  percbè  ne  permettano  libera  la  uscita  senza  esìgere  di- 
ritto alcuna,  e  ciò  in  premio  della  devozione  e  della  fedeltà  serbata  sem- 
pre da  quel  comune  di  Dragurio  al  re  di  Ungarìa,  Ladislao  suo  genero. 
Perb  vuole  che  il  Dessa  dia  cauzione  per  sicurezza  clie  quel  grano  vada 

-    (1)  Bk.  Ako.  1«70,  B.  n.  8,  fot.  ». 

(9)  Ivi,  fai.  IB  1.  [S)  Bis.  km.  1279,  A.  a.  31,  fol.  199. 

1)  Ivi,  Ibi.  tW  1.  tao  t  (5)  Rm.  Alle.  1270,  B.  n.  8,  M.  M. 
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a  Dragurìo  e  dod  allrove,  di  che  dovrà  mandare  certi6(aIo  il  vescovo 
di  Dragurio  [1). 

il,  Bdvedsre.  —  Re  Garin  scrìve  al  Glustiziero  di  Basilicata  die  gli 
abitanti  del  casale  di  S.  Marco  della  sua  proviDcia,  i  qaall  si  erano  ri- 
coverati in  altre  terre  per  essere  rimasto  quel  casale  disabitato  e  quasi 
distrutto,  sono  venuti  a  pregarlo  perchè  li  dicesse  ritornare  alla  terra  na- 
tale, per  evitare  che  in  quelle  rovine  si  commettessero  continui  omicidii 
ed  ogni  aorla  di  delitti.  Quindi  re  Cario  (mlina  a  quel  giustiiiero  di  esa- 
minare e  poi  riferii^liene  in  iscrìtto  (3). 

Hax>KO  i.  Tbrrs  di  S.  Erasmo  pretio  Capva.  —  Scrìve  a'  Secreti 
che  alcuni  mercanti  pisani  anno  reclamato  a  lui  che  essi  dopo  essere  giunti 
in  uno  dei  porti  del  regno  con  le  loro  navi,  essendo  stato  il  prìmo  luo- 
go cbe  anno  toccato  del  reame,  anno  pagato  il  diritto  per  le  loro  mer- 
canzie, ritirando  la  corrispondeote  ricevuta,  la  quale  poi  non  si  è  voluta 
rispettare  dagli  altri  doganieri  degli  altri  porti,  1  quali  pretendevano  un 
novello  pagamento  de'diritti  gii  soddisfotti.  Per  la  qual  cosa  ordina  starsi 
severamente  alla  legge,  e  quante  volte  1  doganieri  ctmimettessera  sifbtti 
abu^  pagheranno  a'  mercanti  il  danno  ad  essi  cagionato,  ed  il  triplo  del 
valore  quel  danno  alla  Regia  Corte.  Se  poi  la  ricevuta  che  si  [H^seota 
da'  mercanti  fosse  Talsa  o  tentassero  1  mercanti  fraudolentemente  intro- 
mettere o  portar  via  le  loro  merci  senza  pagare  I  dovuti  diritti,  siano 
confiscate  a'  medesimi  tutte  le  mercanzie  (3). 

6,  ioi.  —  Ordina  darsi  all'abate  ed  a'monaci  di  S.  Maria  della  Vit- 
toria ne'MarsI  dieci  miliaria  di  olio  In  ogni  aono,  che  sono  40  stoia  a 
misura  dello  staio  di  Bari  (4). 

7,  ivi.  —  Re  Carlo  avendo  ordinato  al  Giustiziero  di  Terra  di  Bari 
di  fere  chiudere  la  sera  il  porto  della  città  di  Trani,  per  sicurezia  delle 
navi,  con  la  catena  fetta  costruire  all'uopo  dalt'imperadore  Federico  S.*, 
la  quale  si  custodiva  nel  castello  della  stessa  città,  ne  ebbe  In  risposta 
die  quella  catena  non  esisteva  più,  poiché  nel  castello  di  Trani  dopo  le 
pib  mbute  ricerdie  fli  rinvenuta  una  catena  di  rem>  sottile  e  rugginoso 
e  quasi  consumata,  e  della  lunghezza  dì  canne  18'!,,  mentre  quella  Atta 
costruire  d all' imperad ore  Federico  S."  era  grossa  e  lunga  5i  canne,  come 
lo  attestavano  tutti  i  vecchi  e  probi  cittadini  di  Trani,  chiamati  a  ve- 
rificare la  catena  rinvenuta.  Per  la  qual  cosa  re  Carlo  ordina  farsi  co- 
struire la  nuova  catena  ed  a  spese  del  protontino  di  Trani,  il  quale  avea 
r  obbligo  dì  tenerla  in  custodia ,  ed  esso  poi  arsene  rìvalere  da  cdoro 
cbe  l'avranno  presa  (9). 
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8,  ivi.  —  Lorenzo  sindaco  della  terra  di  Sorruito  ed  il  sindaco  ('el- 
l'isola  d'Iscbia  ricorrono  a  re  Carlo  dicendo  che  ob  ariditatem  et  tteri- 
litatem  loci  quelli  abitanti  soffrono  la  massima  penuria  di  rettovagife, 
e  perciò  grande  carestia.  Esso  Carlo  ordina  tosto  si  spediscano  a  Sorrento 
cento  salme  di  miglio  e  cento  salme  tra  fkve  (1),  ceci  (fi)  ed  altri  le- 
gumi; e  che  il  sindaco  nel  riceverle  dia  caaiione  per  sicurezza  di  di- 
stribuirle a  quella  popolazione;  e  dovendo  però  pagare  il  diritto  di  uscita. 
Lo  slesso  ordine  viene  dato  pel  sindaco  d' Ischia  (3). 

9,  tot.  —  Re  Carlo  ordina  al  Giustiziero  di  Capitanata  d!  fare  ese- 
guire le  necessarie  riparazioni  all'acquedotto  del  Pantano  del  Vivaio  di 
S.  Lorenzo  di  Foggia,  la  qual  cosa  trascurandosi  potrebbe  recare  grave 
danno  a  quel  Pantano.  Vuole  che  tutto  sia  terminato  e  bene  per  la  sua 
prossima  venula  in  quella  regia  Casina  (i). 

]3,  tri.  —  Scrive  a  Simone  di  Belvedere  viceammiraglio  dal  fiume 
Tronto  a  Cottone  di  subito  fare  armare  e  munire  le  SS  tende  che  tro- 
vansi  nel  porto  di  Brindisi,  le  quali  nella  prossima  passata  state  condus- 
sero in  Romania  Ugo  detto  Bosso  de  Sully  con  le  milizie,  destinato  Ca- 
pitano in  quelle  parti.  Le  quali  S3  teride  unilamente  alle  due  galere  ed 
al  galeone  destinate  per  a  custodia  del  littorale,  debbono  trovare  pronte 
iofaUIbilmente  per  metter»  in  rotta  il  mercoledì  innanzi  la  domenica  pros- 
sima delle  Palme,  cioè  nel  giorno  10  del  prossimo  mese  di  Aprile.  Che 
ciascuna  terida  oltre  de'  Corniti ,  nocchieri  e  marinai  debba  portare  30 
cavalli;  e  le  due  galereedilgaleonedovraunoservire  di  scorta  alledette 
teride.  Ordina  ancora  doversi  trasporlare  cento  balestrieri  1  più  Istruiti 
e  valenti,  die  à  Ritto  ricercare,  cinquanta  nel  glnstizierato  di  Terra  di 
Bari  e  cinquanta  in  Terra  d'Otranto;  iquaH  oltre  di  essere  esperti  e  va- 
lorosi nell'arte  loro,  anno  mogli,  famiglie  e  ivoprletà  In  que' giustizle- 
raU.  Si  dovranno  trasportare  ancora  95  mila  quadrelli  ad  un  piede  e  tre- 
mila a  due  piedi  ;  sei  balestre  di  corno  a  dne  \AtAi  e  sei  ad  un  piede  con 
le  rispettive  bandoliere  e  corde  duplicale,  una  cioè  per  tirare  e  l'altra 
detta  falsa  per  riserva  ;  e  con  ogni  altro  corredo  di  ciascuna  balestra  ; 
cento  grandi  scudi  denominati  paveti,  ognuno  della  grandezza  di  qnattro 
palmi,  ed  altri  50  di  sei  palmi  ciascuno;  130  salme  di  grano,  14i sal- 
me e  due  tomola  di  orzo,  81  salmedivinoellOstaladiolio.  Di  tutto  ciò 
soli  S  mila  quadrelli  ad  un  piede  e  mille  a  due  piedi  e  le  IS  balestre 
dovranno  portarsi  a  Corlii  e  consegnarsi  a  Giordano  di  S.  Felice  capitano 
di  quell'isola  per  munirne  il  castello  di  Parlomia,  che  deve  riparare  e  mu- 
nire. Tutto  il  rimanente  si  deve  trasportare  al  castello  della  Vallona.  E 
neDo  stesso  t«mpo  ordina  all' ingegnlere  Maestro  Giovanni  de  Tulio  dì 
prescegliere  uno  esperto  ingegnlere  per  la  costruzione  delle  macchine  da 
guerra  e  snblto  spedirlo  a  Brindisi  con  una  certa  quantità  di  buona  ca- 
li) Fabas.  (C)  Cicera.  (8)  Ru.  Am.  lt7D,  B.  n.  B,  fol.  18. 
(I)  Rm.  Am.  li»,  A.  n.  H,  M.  171. 
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nape  matura  da  servire  per  quelle  macchine  ;  Il  quale  Ingegniere  dovrà 
imbarcarsi  per  la  Vallona,  dove  costruirà  le  predelle  macchine  per  quel 
castello  (]}. 

Jl,  tot.  —  Ordina  a  Simone  di  Belvedere  viceammiraglio  dal  fiume 
Tronto  a  Cotrone  di  tenere  pronta  una  nave  nel  porto  di  Brìndisi  per 
trasportare  nella  Morea  ì  nun;(j  del  despota  NichiroroGomneno  Duca,  che 
rit:tmano  in  patria  menando  seco  loro  30  cavalli ,  dopo  avere  eseguita 
la  loro  missione  presso  di  lui  [2}. 

16,  ifì.  —  Per  la  carestia  del  grano  e  de'  legumi  che  tormenta  il 
regno  e  minaccia  divenire  sempre  più  grave,  re  Carlo  ordina  a  Mauro 
Plroutl  ed  a  Niccola  Castaldo  maestri  port^dani  di  Puglia,  sotto  rigorose 
pene  delle  loro  persone  e  della  confisca  di  tutti  i  loro  beni,  di  nnn  lìire 
uscire  dal  reame  vettovaglia  alcuna  né  legumi,  senza  il  suo  espresso  re- 
gio permesso,  e  di  custodire  con  somma  vigilanza  i  porti  e  tutto  il  lit- 
torale  di  Puglia  (3). 

18,  ivi.  —  La  città  di  Messina  alBitla  da  fiera  carestia  ricorre  a  re 
Carlo  per  avere  grano ,  ed  il  re  ordina  che  da  varie  città  di  Sicilia  si 
mandino  a  Messina  30  mila  salme  [4}  di  grano  nello  spazio  di  un  anno  da 
principiare  da  questo  medesimo  giorno  (3). 

In  questo  stesso  giorno  ordina  di  armarsi  sollecitamente  alcune  ga-  - 
lere,  lavorandosi  giorno  e  notte  senza  interruzione,  affinchè  pel  giorno  di 
mercoledì  S8  di  questo  mese  si  trovino  pronte  nel  porto  dì  Brindisi  per 
trasportare  celeremente  Io  Bomanla  buon  nerbo  di  milizie  al  milite  Igo 
detto  Rosso  de  Sully  suo  Vicario  in  Romania  (G). 

E  nel  giorno  medesimo  ordina  di  non  molestarsi  alcuni  muratori,  ì 
quali  lavorano  alla  costruzione  della  chiesa  di  S.  Maria  e  del  convento 
che  i  frati  minori  edificano  nella  città  di  Napoli  nel  luogo  detto  AUnno  (71. 

SO,  ivi.  —  Scrive  al  Secreto  di  Puglia  che  Fra  Bartolommeo  del- 
l'Aquila dell'ordine  domenicano  con  un  altro  frate  suo  socio  e  col  notaio 
ed  ì  suoi  famigli  e  cavalli  gira  per  quella  provincia  per  ìnquirere  contro 
gli  eretici,  perciò  gli  ordina  prestargli  braccio  forte,  e  di  pagargli  quattro 
tari  di  oro  di  peso  generale  in  ciascun  giorno  dal  primo  del  prossimo  aprile. 
E  simili  ordini  spedisce  al  secreto  di  Calabria  pel  frate  (ìlovanni  di  Gaeta 
dello  stesso  ordine ,  ed  al  Secreto  di  Sicilia  per  l'altro  domenicano  Fra 
Pietro  di  Giordano  (8];  ed  al  Secreto  di  PrincipatoediTerradi  Lavoro 
per  gl'inquisitori  Fra  Pietro  di  Caiazzo  e  Fra  Pietro  di  Gordiano  (9). 

(1)  Reo.  Ano.  1Ì7G,  B.  n.  «6,  fol.  Ì19-2Ì1  L 

(S)  Reo.  Ako.  1271,  B.  n.  30.  fol.  »S,  Rec.  Abs.  1*79,  B.  n.  35,  fol.  IS 1. 

;3)  Reo.  Anc.  1279,  B,  n.  sa,   fol.  IG. 

(i)  Cioè  810  mila  lomola  che  sono  W  mila  tomola  per  ogni  mese. 

(5)  Ivi,  tol.  33  1.  (6)  Reo,  Ano.  1878,  B.,  n.  30,  fol.  437. 

17) Reo  Ano.  1S79,A.n.34,ral.l3lt.Qnestaèraltualec}ilesadl3,HariaNova. 

(S)  Aeg.  Ano.  1270,  B.  n,  S,  fol.  3  t. 

(9;  Reo.  Ang.  t478,  B.  n.  30,  fot.  201  11  S.* 
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85 ,  iv).  —  Re  Carlo  dìi  In  appalto  la  zecca  di  Castel  Capuano  di 
Napoii  ad  Angelo  de  Vito  di  Ravellu,  ed  a  Filippo  Saladino  di  Messina  per 
un  anno  dal  primo  di  aprile  di  questo  anno  1280  al 31  marzo  del  ISSI, 
coirohbligD  di  dover  battere  JO  mila  once  di  oro  in  carlini  e  medaglie 
di  carlini  di  oro,  computandosi  il  loro  lucro  alia  ragi(»ie  di  un  tari  e  cin- 
que grana  di  oro  per  ogni  oncia  dì  carlini  di  oro.  Tra  le  c(Hidizioni  vi 
è  quella  che  1  carlini  di  oro  e  le  medaglie  de'  carlini  debbono  essere  della 
tenuto  proportionaìiter  cutus  sunt  fiorini  auri  et  quilibet  karoleruia  inle~ 
gre  eontineat  de  fino  auro  tarcnos  quataor  et  grana  decent  et  novem  et  tres 
octavas  alterius  grani  et  Medalea  ipsorwn  Karolensiutn  eontineat  de  fino 
auro  larenoi  duos  grana  novem  et  underim  ex  decimaa  attertus  grani  ita 
guoA  qttaluor  ipsorum  karolensium.  vei  oclo  medaìee.  contiMant  tanto  de 
auro  fino  quantum  continent  qainipie  (loreni  auri  viddicet  tarenoi  decem 
et  novem.  et  grana  decem  et  seplem.  Ed  in  fine  ordina  a  quei  zeccbieri 
che  tutta  la  nuova  moneta  a  mano  a  mano  che  si  conierà  dovranno  tra- 
sportarla al  castello  del  Salvatore  a  maro,  detto  dell'  Uovo,  consegnan- 
dola a  que'  regi  tesorieri  (1). 

47,  ivi.  —  Scrive  al  Uiustiziero  di  Terra  di  Bari  che  avendo  egli 
ordinato  a  maestro  Giovanni  de  Tulio,  suo  ingegniere  e  ramigltare,  di 
prescegliere  due  ottimi  macchinisti  per  mandarli  alla  Vallona  presso  Ugo 
detto  Rosso  de  Sully  Capitano  di  Romania,  per  costruire  delle  macchine 
da  guerra,  il  de  Tulio  à  mandato  maestro  Giovanni  da  Trani  capomaestro, 
e  maestro  Pietro  da  Trani  suo  Tratello.  i  quali  si  spediscono  a  Brindisi, 
dove  Simone  di  Belvedere,  viceammiraglio  dal  fiume  Tronto  a  Cotrone, 
li  farà  imbarcare  nnitamente  alle  milizie,  cbe  immancabilmente  dovranno 
partire  per  la  Vallona  il  gtomo  dieci  del  prossimo  mese  di  aprile.  E  che 
per  tre  mesi  si  paghi  ad  ognuno  di  questi  maestri  la  mercede  di  IS  grana 
di  oro  al  giorno  (S). 

98,  ivi.  —  Scrìve  al  milite  Giordano  di  Saorelice  capitano  del- 
l'isola di  Corffi  ed  al  Giudice  Florio  di  Venosa  maestro  massaro  di  quella 
ìsola,  che  egli  manda  ad  essi  30  servienti  balestìeri  fanti  perla  custodia 
de' castelli  di  Butrontoi  e  di  Suhotoi,  cioè  SO  pel  prìmo  e  10  per  l'altro; 
ed  ordina  loro  di  dare  a  questi  balestrieri  la  paga  solita  darsi  a  tutti  gli 
altri  servienti  de'  casIeUi  di  queQa  isola ,  cioè  otto  grana  di  oro  al  giorno 
per  ognuno  (3). 

30,  ivi.  —  Ordina  a  Simone  di  Belvedere,  viceammiraglio  dal  Bume 
TriHito  a  Cotrone ,  di  consegnare  all'  istante  30  servienti ,  che  il  milite 
Pietro  de  Giuliano  deve  condurre  colle  regie  teride  all'isola  di  Corfù  al 
milite  Giuntano  di  Sanfelice  capitano  di  quella  ìsola,  il  quale  deve  met- 
terli a  custodia  de' castelli  di  Butrontoi  e  di  Subotoi  consegnati  adesso 
re  Carlo  dal  despota  Nìchiforo  Comneno  Duca  (4). 

(1)  Bes.  Akc.  IÌ7S,  B.  n.  M,  fol,  3ì6  t. 

(3)  Reo.  Ano.  1279,  A.  n.  31,  foi.  «02. 

(3)  Rec.  Arc.  1S78,  B.  d.  M,  M.  MB.  (4)  Ivi,  fol.  !0}. 
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31,  ivi.  —  Scrive  al  Vicario  del  Principato  di  Salerao  ed  a  quello 
Stratigoto:  ffuper  ad  audimtiam  eelaittidinis  nostre  pervmit  quodiM^ti 
lapides  propler  tiimiam  vndalionem  aquarum  ante  taraianatum  ntutrum 
Salerni  sunt  in  litore  adunati  ita  quod  Galee  nostre  manentes  ibidem  non 
poisunt  bono  modo  barari  verwm  cum  intendamus  ad  praent  armatam 
fieri  facert  in  Salerno ,  ordina  ad  essi  di  sabito  Tare  toglier  via  quella 
ingombro  (1). 

AprilA  3.  Torre  di  S.  Erasmo  presso  Capua.  —  Pietro  di  Gio- 
vanni di  Stazio  rocnano.  ftate  domenicano,  si  preisenta  a  re  Carlo  pro- 
mettendo di  fere  rinvenire  un  ricco  teBoro  di  oro  e  di  argento  e  di  altre 
cose  preziose,  a  condizione  di  averne  egli  una  parte.  Be  Carlo  vi  ade- 
risce ed  in  questo  giorno  si  stìpnla  l'islrumento  di  accordo,  col  quale 
si  stabilisce  che  il  tesoro  sarà  diviso  in  sei  parti,  delle  quali  cinq-je  al 
re  e  la  sesta  al  frate,  e  che  i  padri  domenicani  (ìiovanni  di  Buvo,  Pietro 
«l'Andria  e  RainaMo  di  Solmona  saranno  i  testimoni  a  siffatta  operazione. 
Nell'istruinento  intervengono  come  testimoni  Leonardo  cancelliere  del  Prin- 
cipato di  Acaia  e  maestro  razionale  della  (ìran  Corte,  aDine  di  re  Carlo, 
Filippo  de  Lavena  giustiziero  di  Terra  di  Lavoro,  fra  Stefano  dell'or- 
dine cislerciense.  Maestro  Alessandro  di  Veroli  ed  il  milite  Ansaldo  La- 
vanda rio  [ì]. 

4,  ivi.  —  Ordina  ad  Orso  Rufolo  di  Ravello  gabelloto  della  bagliva 
di  Lucerà  di  non  molestare  per  tasse  la  famiglia  od  i  beni  di  Musa  sa- 
raceno di  Lucerà,  il  quale  per  suo  servigio  stava  in  Romania  [3). 

In  questo  stesso  giorno  re  Carlo  invia  maestro  Pietro  d'Angicourt 
al  giustiziero  di  Abruzzo  con  sua  lettera,  ordinaniogli  di  portarsi  col  detto 
Angicourt  ad  osservare  la  costruzione  del  castello  di  Ripa  di  Como,  che 
deve  terminarsi  sollecitamente,  e  che  se  il  detto  Angicourt  crederà  do- 
versi mutare  qualche  cosa,  si  faccia.  E  nel  contempo  ordina  accrescersi 
gli  operai,  allìnchè  subito  si  compia:  e  che  ogni  fabricator,  iamor  «u 
si-appator  Inpidum  abbia  13  grana  al  giorno ,  e  quando  i  lavori  dimi- 
nuiranno grana  12,  ed  ogni  manipolo  nella  state  abbia  grana  sette,  e  grana 
sei  nell'inverno  (4). 

10,  l'ili.  —  Re  Carlo  dietro  le  insistenze  del  milite  Adamo  Horer  ma- 
resciallo del  Regno,  suo  consigliere  e  familiare,  lo  rivoca  dall'uffizio  di 
Vicario  di  Sicilia ,  ed  in  sua  vece  vi  nomina  il  milite  Erberto  d'Orleans 
suo  consigliere  e  ^migliare,  e  nella  introduzione  del  diploma  dice:  Cum 
Insula  nostra  SiHlte  que  Regni  Caput  esse  dinoseitur  omni  satuhritate  om~ 
nique  tuitione  vatlelur  cum  rernoCa  sit  a  partibus  in  quSius  partieuia- 
riler  et  continue  feliciler  agamus  lieet  iJìilibet  potenlialiter  ex  quadam  re- 
presenlationis  imagine  videamur  adesse  Vicarium  nostrum  atatuendumpro- 
vidimus  (5). 

(1)  Ivi,  fol.  tu.       (i)  Rie.  Ahg.  tS6S.  0.  n.  2,  fol.  129.       (3)  Ivi. 
(I)  Rbg.  Akg.  1S70,  B.  n.  8,  fai.  IW  t. 
(3)  Rb6.  Arc.  isso,  B.  n.  39,  foL  28. 
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Poi  scrive  al  milite  Guglielmo  de  Bnmel,  giuBtizlero  di  Abnixto,  di 
aggiangere  altri  IS  maestri  tagliapietre  per  sollecitare  la  costnizione  del 
nuovo  casleDo  di  Haufredonia  (1). 

18,  ivi.  —  Re  Carlo  fi  ricevuta  al  Gluatìziero  di  Principato  e  Terra 
Beneventana  del  quaderno  in  coi  sono  notate  tutte  le  terre  di  quel  glu- 
slizierato,  tassate  per  la  particolare  sovvenzione  di  un  solo  anno  per  le 
paghe  delle  milizie.  E  sono:  Sorrento  co'  casali,  Capri.  Posilano,  Agerola, 
Tramonti,  Ravello,  Scala,  Minori,  Malori.  Atranì.  Amnin,  C(Hica  di  Amali! , 
Castellammare,  Scalati,  Gragnano,  Lettere,  Pino  e  Plmonte,  Nocera  col 
casali,  Samo,  S.  Mariano.  Rocca  Pimonte.  Hontorto,  S.  Severino,  Casal 
Lancisio,  Aiello  co' casali,  S.  Giorgio,  Cava  e  S.  Adiutore,  Salerno  Pa- 
iano, Hontecorvino,  Atemo,  Olibano,  S.  Mattia,  S.  Cecilia,  EbolJ,  Cam- 
pagna, Oliveto,  Quaglietta,  Senerchia,  Galabritto,  Caposele,  Maloinventre, 
S.  Menna,  Castelnuovo,  Palo,  Contursi,  Postiglione,  Serretella,  Controne, 
Albanella,  Capaccio  co'  casali,  S.  Angelo,  Arenosa,  S.  Tficcola  di  S.  Bar- 
bara. Rocca  d'Aspro,  Castro  co' casati,  S.  Lorenzo  di  Strìcca,  Agropolf, 
Casale  Lucub,  Trentenara,  Corbella,  Hontetbrte,  Hagllano.  Campola.  Lau- 
rino, Filetto,  Nuova  Gioia,  Castelnuovo,  Magna,  Castellammare  della 
Strìcca,  Castellabale  co' casali,  Cilento  co' casali,  Pisclotla,  Alfano,  Ca- 
stelnuovo di  Alleno,  CucGolo,  S.  Severino  di  Camerota,  Camerata,  Tro- 
piano,  RofDano,  Sanza,  Tortorella,  Paluda,  Rocca  Gloriosa.  Santo  a  Plro, 
Morigerano,  Policaslro,  Casella,  Torraca,  Cometo,  Fasanello  co' casali, 
Acquario,  Sacco,  Civita  Pantdliano,  Castallaccio,  Vignale,  Sitimorio,  Ca- 
sale Tìtlenanonim,  Massa,  Apricino,  Auletla,  Petrosa,  Calano  coi  casali, 
S.  Angelo  di  Franca  e  Selvetella,  Selva.  Ratlguzza,  Marìnora,  VIetri,  Bai- 
tino,  Casate  S.  Giorgio,  Ritlgliano.  S.  Mauro  Apuleclo,  Balbano,  Roma- 
gniDO.  LapoUa,  S.  Pietro  di  Lapolla,  Atena,  S.  Areserio,  S.  Mariano.  Co- 
lano. Montesano,  Gonza.  Calitri,  Castiglione  della  Contessa,  S.  Maria  d'Ilice, 
Carbon(Hti,  Monteverde,  Lacedogna,  Rocca  S.  Antini,  Risazio.  S.  Angelo 
de' Lombardi,  Guardia  Lomturda,  Ariano,  Oppjdo,  Teodora,  Hontlccbio, 
Rocca  S.  Felice,  Torrella,  Girosalto,  Bagnuoli.  Nusco.  Montella,  Cassano, 
Volturara,  Ralano,  Montemaraoo,  S.  Andrea  de'Veterani.  Pietra  Accarda, 
S.  Magno  presso  Salerno,  Poppano,  Villimaina,  Taurasi,  S.  Maria  di  Lo- 
cosano,  S.  Angelo  all'Esca,  Paterno,  Fontanarosa,  Gesualdo.  Vallata,  Fri- 
gento,  Vico  co'casalì,  Flumari,  Zuncoli,  Amando,  Grotlaminarda,  Acqua- 
putida,  Apice,  Monte^lzano,  Casalalbola,  Bono  Albergo.  Montecalvo,  Cor- 
sano,  MoDtemalo,  Polnarla,  S.  Giorgio  di  Molino,  Pletramagglore,  S.  Andrea 
di  Pletramagglore,  Paludi,  S.  Severo,  Terra  Rossa,  Pietra  Pulcioa,  Pabo, 
Monteleone,  Regino,  Botticella,  Horcorìo,  Campo  GatUrio,  Monterono. 
Fargineto  di  Monteibrte,  Fargineto  di  Raplnella,  Fameto  di  Abate,  P<Hite 
Landolfo,  S.  Ligo,  Casabono,  Torrepalazzo,  Terlicoso ,  Saprano,  Castel- 
puoti,  Tocco  co'casalì,  Zeppalone  co'casalì,  Pellusia,  Monlesarchio,  S. 

(1)  Km.  Arc.  I»«,  B.  n.  8,  fol.  SO. 
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Agata,  Alrola.  Arpaia,  Camporii,  Cervinara,  S.  Martino,  Rocca  di  Guas- 
sarano.  Casal  Penderano,  Fossaceca,  Pietra  Sturnioa,  Altavilla,  S.  Angelo  di 
Scala,  Grotta  Castagnara,  Integra,  Caprile,  Sumniont«,  Casale  Mmte  Ver- 
gine, Mercogliano,  Avellino,  Montetbrte,  Forino,  Hont«  Frldono,  Atrìpaltla, 
Prata,  Ture!,  Monleruscolo,  Hontaperto,  Montemfletto,  MonteblEano,  Can- 
dida, S.  Barbato,  Serra  con  Salsa,  Torre  Morella,  Chlasano,  Serplo.  Sa- 
lostra ,  Serino ,  Vico  di  Principato ,  Sala ,  Andretla ,  Casalponte .  Balba 
presso  Zeppalono.  Laviano,  Casale  Cavallo  di  Pirs^no,  Ganltello,  Casale 
S.  Mauro,  Altavilla  di  Principato,  Pulcarino.  Gifbnl  co' Casali,  S.  Biagio 
di  Solvilla,  Ginestra,  Lumbanto,  Campanoro,  S.  Magno,  Altomonte,  Ta- 
doasa,  Casal  S.  Pietro  di  Scafiti,  Gnarano,  Ferrarla,  Pesco  Morrone,  Greco, 
Castelfranco,  S.  Pabutura,  e  Bonito  (11. 

E  simile  quietanza  h  al  Gfustlziero  di  Basilicata  pel  quaderno  delle 
terre  di  quella  provincia,  cbe  sono:  Melfi.  Rnpolla,  Venosa,  Pietrapagana, 
Ollvelo,  Salandra,  l>ietraparciala,  Raparo,  Tofara,  Albano,  Lauria,  Trec- 
chiara.  Rivello,  Lagonero,  Mollterno,  Haratea,  Saponara,  Blario,  Tramutolo, 
S.  Giuliano,  Marslconuovo,  Marslcovecchlo,  S.  Martino.  Castel  Saraceno. 
S.  Arcangelo,  Mlssanello,  Galluccio.  Rocca  Nova,  Alfano  inferiore.  Aliano 
siiperitre,  Guardia,  Cometo,  Castelme zzano,  Laurìosello,  Trifogio,  Ac- 
ceilnm,  Cirigliano,  Gallipolo,  Stigliano,  Gorgoglione,  Pietra  dì  Atino,  Cam- 
poma^ttiore.  Brìndisi  Montano,  Salrìano ,  Armento ,  Anzi ,  Laureniana . 
Calvello,  Adriola,  Trivigno,  Vignola,  Gloriosa.  Pletrafissa,  Pietracastalda, 
Baraiano,  Fiancano,  Picemo.  Muro,  S.  Sofia,  Labella,  Roto,  Agrom<»te, 
Tigano,  Carchisimo,  Baranelio,  Episcopla.  Battiborano,  Chiarooonte,  S«- 
nisc,  Nola,  Colobrano,  Tursi,  Appia,  Nucara  co' casali,  Anglona.  Rotmda 
maggiore,  S.  Mauro,  Montemurro,  Casale  S.  Andrea,  Montfccbio,  Castro- 
nuovo,  Castelluccio,  Strato,  S.  Chirico,  Avena,  Pappasidero,  Belmonte. 
S.  Felice,  Rocca  Imperiale,  Monte  Morcone,  Fiorenza,  Btpacandida,  Ri- 
vonero.  Lavello,  Borrean»,  Gaudiano.  Splnazzola ,  Bancia ,  Cervancore , 
Monteselice,  Genzano,  Oppldo,  Acerenia,  Casalaspro,  Balio,  Cancellara. 
S.  Chirico  de'TuIWs,  Tulbio,  Tricarlco  con  Canclano,  Montepeloso.  Irsio. 
Pletragalla,  Grottola,  Migllonico,  Pomarico,  Montescaglloso,  Camarda,  Pi- 
sticci.  Aodriacio,  Montalb.ino,  Tri^gia,  Prlsinarlco,  Favate,  Casale  Pi- 
slichio,  Avigjjano,  Potenza,  Ogeano,  Sarcone,  Castel  de  Grandis,  S.  Bia- 
gio (dato  pure  S.  Basilio  in  altro  docwnento].  Rotonda,  Valle,  Laìno, 
Casale  S.  Niccola  de  Silva,  Casal  Rosso,  Casale  S.  Maria  di  Como,  e 
Casale  S.  Martino  de'  poveri  (S). 

In  questo  medesimo  giorno  conferma  tutti  i  privilegi  conceduti  dai 
sovrani  suoi  predecessori  al  Principato  di  Acaia,  ed  ordina  al  suo  Vica- 
rio di  rispettare  ed  osservare  e  di  fare  rispettare  ed  osservare  tutti  gli 
usi  e  le  consuetudini  di  quel  principato.  Vuole  però  cbe  siano  a  lui  con- 
servati tutti  gli  onori  e  tutti  ì  diritti  inerenti  a  quel  principato  tanto 

li]  Ivi,  fot.  78.  (S)  Ivi,  M.  104  I. 
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ora  esistenti,  cbe  quelli  vi  godevaoo  gl'imperadori  di  Costantinopoli  in- 
Danzi  che  questo  Principato  venisse  distaccato  dall' lm{>ero  (t). 

Ordina  poi  a  Mauro  Pironti  ed  a  Niccola  Castaldo  maestri  portolani 
di  Pogba  di  permettere  al  milite  Giovanni  Cakleron  Contestabile  del  Prin- 
cipato di  Acaia  di  portare  seco  ad  Acala  32  cavalli ,  fra'  quali  ^i  da 
guerra  (*). 

Scrive  ancora  al  milite  Ualeramo  de  Diruy,  Siniscalco  del  regno  di 
Sicilia  e  Balio  e  Vicario  Generale  del  Principato  di  Acala,  suo  consigliere 
e  fomiliare,  che  dia  le  paghe  alle  milizie  con  la  moneta  nuova  di  ar- 
gento battuta  nella  Città  di  Clarenza ,  e  di  prendere  al  regio  servigio 
que'  turchi  e  cumani,  cb^  il  defunto  principe  di  Acaia  Guglielmo  teneva 
al  suo  servigio.  Ed  in  fine  che  riceva  nel  suo  esercito  tutti  que'  fanti  e 
cavalieri  che  disertano  dal  nemico,  per  incoraggiare  gli  altri  a  geguinw 
l'esempio  (3). 

13 ,  ivi.  —  Re  Carlo  ordina  pagarsi  cento  once  di  oro  a  Pasquale 
Rusco  ed  a  Filippo  di  Triono  di  Barletta,  appaltatori  della  costruzione 
del  muro  nuovo  del  castello  di  Barletta,  tra  la  cortina  e  la  torre  ito- 
tonda,  tanto  da  parte  di  terra  presso  la  stessa  torre,  quanto  dalla  parte 
di  mare  presso  la  torre  Quadrata,  secondo  il  disegno  fattone  dal  mae- 
stro Pietro  d'Angicourt  ed  approvalo  da  esso  re  Carlo  (I). 

15,  ini.  —  Scrive  al  Giusliziero  di  Terra  di  Lavoro  di  comprare  18 
decine  di  vetri  dj  diversi  colori  per  la  cappella  del  castello  di  Bari,  e  104 
decine  per  la  cappella  della  fortezza  del  castello  di  Lucerà  de'Saraceni: 
cbe  per  Io  acquisto  si  consigli  co' maestri  fabbricanti  di  lali  vetri,  e  quan- 
do li  avrà  compiati  li  mandi  subito  a' rispettivi  castellani  (5),  Ed  al  Giù- 
stiiiHO  di  Capitanata  scrive  di  pagare  una  certa  somma  a  maestro  Gior- 
dano di  Honte  S.  Angelo  appallalura  della  costruzione  del  muro  di  cinta 
della  cillà  di  Hanfi^onia  [6], 

In  questo  di  spedisce  ui  Abruzzo  maestro  Pietro  d'Augicourt  per  os- 
servare i  lavori  di  riparazione  da  farsi  a'  castelli  di  Macchia,  d'Introdoco, 
di  Civitella,  di  Hontecalvo,  di  Sorbo,  di  Pielralta,  di  Forca,  di  Petila,  ed 
agli  altri  castelli,  che  furono  del  defunto  Bertoldo  del  Duca  (7). 

16,  ivi.  —  11  milite  Matteo  di  Ruggiero  di  Salerno  viceammiraglio 
di  Principato  e  Terra  dì  Lavoro  rapporta  a  re  Carlo  che  i  comiti  ed  1 
darsenieri  di  Napoli,  di  Gaeta  e  d'Ischia  non  anno,  benché  da  lui  invi- 
tati, restituiti  gli  attrezzi  delle  galere  che  ultimamente  trasportarono 
in  Provenza  Carlo  principe  di  Salerno  primogenito  del  re;  e  re  Carlow 
dina  al  Giustiziero  di  Terra  di  Lavoro  di  citarli  e  procedere  contro  di 
essi;  che  sono:  Leone  Roseo  e  Cremo  Zeccadenari  comiti  di  Gaeta,  Gio< 

[1]  Reo.  Ane.  1878,  B.  n,  30,  fol  MS  t. 

(S)  Rk.  Ano.  1279,  B.  n.  8B,  fol.  1». 

(8)  Rh.  Ano.  in»-U80,  B.  n.  S7,  fol.  5S  t. 

(i)  Ru.  Aho.  1S70,  B.  n,  8,  fol,  ICS. 

m  M,  fol.  U  t,  (6)  Ivi,  fol,  90  l.  (7)  Ivi,  fol.  W  \. 
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vanni  de  BaynoiK»  e  Giacomo  Zeccadeoarl  darseaierì  di  UaeU;  Petrolio 
Balsaoo  e  Ventura  Imbosta  corniti  di  Napoli;  Venato  Castagnola  e  Fir- 
meOo  Hacedono  darseoieri  di  Napoli  ;  Vraulo  Vulgaro  e  Pietro  Sal*a- 
cossa  darseoieri  d'Ischia;  Biagio  BouHnano  e  Balc&oo  Salvaooasa  corniti 
d'Ischia  (l). 

17,  ivi.  —  Scrìve  al  milite  Rcrfierto  de  RichevUle  glosUzlero  di  Ca- 
labria: De  fide.  pruderUia  et  l^atitaU  Goberti  de  Herwik  miìiti»  fami- 
liarit  et  fidetit  nottri  plenan  fiduciam  obtinertUt  iptum  /uitittarwn  Ca- 
labrie, tam  videlicet  in  omnibut  terrii  et  loeis  qui  in  luetitiariatu  fpw 
eue  haetenut  consuevermt.  quam  in  oliti  tetri»  H  ìocit  giù  fuenud  de  /u- 
stUiariatu  Vallis  Gratit  et  Terre  lordane,  et  ai  ^iq  IwHtiariatu  exeltui 
eidem  lustitiariato  Calabrie  de provitione  et  mandato. nostro  pridemadietìi 
fuerint,  le  inde  artwto.  usque  ad  nostrum  benejdaciivm  duaiinuu  itatuen- 
dum  etc.  [S);  ed  in  tal  modo  aggiunge  all'anlìco  GiusUzleralo  di  Cala- 
bria tutto  quel  tratto  di  paese  che  sta  dal  Gume  Neto  al  fiume  (lattino  (3). 

18,  ivi,  —  Ordina  a  SìmiHie  di  Belvedere  viceammiraglio  dal  Tronto 
a  Colrooe,  di  armare  e  munire  S5  vasceUi ,  due  galere  ed  un  galeone, 
da  trovarsi  pronti  nel  porlo  di  Brìndisi  11  mercoledi  avanti  la  proseima 
domeni<;a  delle  Palme  per  trasportare  le  regie  milizie  a  Splnua  o  alla 
Vallona  ad  L'go  Rosso  de  Sully  suo  Vicario  in  Romania  (l). 

3U,  ivi.  —  Scrive  al  Giustìzìero  di  SicUIa  citra,  (ìuglielmo  de  Ao- 
berviller:  Cum  ad  ampliaHonem  massariantTn  notlrarum  Apulie  per  curiam 
nostram  tioviler  tit  provisum  ut  ad  eat  de  massariit  nostrii  Sicilie  mitti 
debeai  qualitae  animalium  infraseriplorum  vid^ieet  ovium  duodeàm  miiia 
inter  cattralos  et  arietes  duodeeim  milia.  caprarwn  duomilia  yrci  mille 
trecetUos.  serofarum  quatuor  milia  poreorum  wptem  milia  et  vacee  qua- 
tregentas  cum  tawis  quinquagiiUa  prò  eorum  etaUonibus.  Ed  ordina  di 
mandarli  subito  e  consegnarli  a  Goffredo  ContestabUe  di  Melfi  ed  a  Rug- 
giero de  Isaia  di  Cirignola  maestri  massari  dì  quelle  parti,  i  quali  avranno 
la  cura  di  ripartirii  nelle  diverse  regie  masserie  (S). 

In  questo  stesso  giorno  ordioa  a'  Giustizieri  di  Terra  di  Lavoro  e 
Contado  di  Molise ,  di  Principato  e  Terra  Beneventana  e  di  Sicilia ,  di 
raccogliere  dalle  terre  delle  rispettive  provincìe  la  colletta  per  l'arma- 
mento delle  g.ilere  che  stanno  a  custodia  dì  que'  mari  per  difenderle  dalle 
Incursioni  de'  pirati  (6). 

23,  ivi.  —  Re  Carlo  accusa  ricevuta  delle  lettere  speditegli  dalGlu- 
stlziero  di  Basilicata,  colle  quali  gli  dava  notizia  di  essersi  venduto  il 
grano  e  l'orzo  di  esso  re  Carh)  a  Irsio,  Mouiepeloso,  Montescoglìoso,  Ugento, 
Pomarìco,  e  ad  altre  terre  vicine,  alla  ragione  di  4  salme  di  frumento, 

(1)  Ivi,  fol.  B3  I.       (3)  Reo.  Ang.  lìTS,  B.  n.  80,  fol.  IH  I. 
(8)  Ru.  Amo.  Ii80,  B.  n.  39,  fot.  SS. 

[4)  Kto.  Ano.  1S7D,  B.  n.  S,  fol.  11S  t. 

(5)  Ree.  Ano.  1179,  1180,  A.  n.  H,  fol.  77  l. 
[Vj  Rxe,  Avo.  1370,  B.  n.  8,  fol.  71. 
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o  di  5  e  più  di  orzo  per  una  oncia  :  a  tiaudiono  poi,  a  Vuoosa,  a  Spi- 
naziola,  ed  a  FlOTenia  alla  ragiODe  di  sei  lomola  e  metro  di  fnimeoto 
pw  UDO  augustale.  Ed  Ofdina  poi  di  ricoversi  il  prezzo  di  questa  veo- 
dita,  se  io  lomesi,  alla  ragione  di  tre  libbre  per  ogni  ijaà&  e  non  meno, 
se  in  fiorini  non  rosi ,  alla  ragione  di  tari  5  e  grana  14  per  ognuno  e 
non  più,  e  se  poi  si  pagherà  in  oro  minuto  o  in  auguslali  o  lo  carlini 
dì  oro  e  di  argento  o  di  altre  monete  si  prenda  purché  le  monete  siano 
di  giOBto  peso  e  non  tosate  (]]. 

S5,  ivi.  —  Ordina  prepararsi  la  nave  che  deve  trasportare  ad  Accoo, 
per  sua  missione,  fra  Simone  cavaliere  ospidaLere  e  suo  cappellano,  e 
Maestro  GugUeloio  d'Orleans  suo  chierico  e  timiiiare  (ÌJ. 

S9,  ivi.  —  Scrìve  a'baglivi  della  città  di  Capua  di  somministrare 
a  Mattia  di  Andria  inserviente  della  Regia  Corte  de'  Conti  gli  animali 
da  soma  necessari  prò  deferendis  saccis  et  scrineis  Batwnum  Arehivi  noitri 
della  Torre  di  S.  Erasmo  presso  Capua  al  castello  del  Salvatore  a  mare, 
(letto  dell'Uovo,  nella  città  di  Napoli  (3). 

30,  ivi.  —  Re  Carlo  fa  lettere  commendatizie  per  fra  Matteo  del- 
l'ordine cistercieose,  suo  famigliare,  che  egli  spedisce  in  qualità  di  suo 
ambasciadore  in  Ungaria  (ìj. 

Maggio  8.  Napoli.  —  He  Carlo,  poiché  è  lenninato  il  decennio, 
conferma  per  un  altro  biennio  a  Tavore  dei  Pisani  il  privilegio  di  tenere 
Logge  e  Consoli  nel  Regno  (5j.  Indi  ordina  a  Bertoldo  Burdoo  castella- 
no del  regio  palazzo  di  Lagopesole  di  permettere  a'  messi  di  Filippo  ìm- 
peradore  di  Costantinopoli,  suo  genero,  dì  recidere  ne'  tmschì  di  Lago- 
pesole il  legname  neceesario  per  costruirsi  Cameram  unum  in  loco  Sancte. 
Marie  in  Agio,  che  il  detto  imperadoro  vuol  fure  per  suo  uso  (6). 

10,  ivi.  —  Ordina  a'  regi  tesorieri  di  pagare  tari  quattro  di  oro  in 
carlini  di  argento  per  ogni  quaderno  che  Giacomo  di  Milano  copista  dei 
libri  di  fisica  delia  sua  biblioteca  trascrive,  e  pel  seguito  della  copia  del 
libro  di  Elhany  incominciato  da  Roberto  de  Quarto  e  rimasto  interrotto 
per  la  di  costui  morte  (7). 

Nello  stesso  giorno  scrive  al  maestro  de'  passi  dì  Terra  di  Lavoro 
che  restituisca  all'arcivescovo  di  Monreale  i  quattro  cavalli  che,  tenuti 
in  Sora,  Turtmo  presi  in  contravvenzione  nella  uscita  dal  regno,  e  che  gli 
permetta  portarseli  alla  Curia  Romana  per  darli  a  Giacomo  diacono  car- 
dinale del  titolo  di  S.  Maria  in  Cosmodin,  amico  di  esso  re  Carlo,  cui 
si  appartenevano  (8). 


(1)  Ivi.  M.  108  L  (8)  Reo.  Ako.  1280,  B,  n.  39,  fa 

(I)  tao.  km.  in»,  1480,  B.  n.  87,  tol.  M. 

(4}  Bis.  Abs.  ISSO,  B.  n.  I»,  fol.  H. 

P)  Ivi,  fot.  n  t  (S)  Rm.  a»6.  1M9,  1480,  B.  n  8 

(7)  B«8.  Ajio.  1888,  A.  n.  43,  fol.  137  et. 

P)  R«6.  Ano.  «79,  1S80.  B.  n.  87,  fri,  f». 
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Scrìve  ancora  al  gìnstJzi«ro  di  Terra  di  Otranto  che  le  milizie ,  le 
quali  doveano  partire  per  la  Romania  nel  mercoledì  innanzi  la  domenica 
delle  Palme  debbono  rimanere  nella  città  di  Brindisi  per  colpa  di  Simone 
del  Belvedere  viceammiraglio  dal  Troulo  a  Cotrone,  per  nim  aver  fatto 
trovar  pronte  le  navi:  per  la  qual  cosa  ordina  che  il  detto  SiuuKie deb- 
ba pagare  tutto  il  danno,  cioè  17  once  di  oro,  15  tari  e  grana  "i  per  ogni 
giorno,  per  la  diaria  a  10  militi,  alla  ragione  di  tari  i  per  ognuno,  a  2V(> 
scudieri  armizzeri  a  tari  2  per  ciascuno,  a  SO  balestrieri  a  cavallo  a  i 
tari  per  ognuno,  a  20  balestrieri  Tanti  oltramontani  a  grana  8  per  uno, 
a  100  lancieri  Tanti  del  regno  a  grana  7  meno  un  terzo  per  (^iiuno.  Più 
deve  pagare  l'acqua  ed  il  biscotto,  e  questo  alla  ragione  di  tari  7  '/,  a 
cantalo;  perciò  ordina  che  gii  siano  sequestrati  tutti  i  beni  Kno  a  quando 
ne  eseguirà  il  pagamento  (1).  Appena  notiiìcata  tale  condanna  a  SimoDe 
di  Belvedere,  costui  subilo  ricorse  al  re  dicendo  non  essere  egli  ctdpe- 
vole,  avendo  subito  armate  e  munite  le  navi,  e  quindi  non  a  lui  doversi 
imputare  il  ritardo  della  partenza;  e  re  Carlo  stando  nella  terra  di  San- 
severino  nel  giorno  sedici  del  mese  di  giugno  di  questo  stesso  anno  or- 
dinò al  predetto  Gìustiziero  di  Terra  d'Otranto  di  verìlica re  l'esposto,  e 
se  vero,  non  si  molestasse  il  detto  Simmie,  in  opposto  si  costringesse  col 
pagamento  de'  predetti  danni  {%. 

12,  tt'i.  —  Scrive  allo  stesso  Giustiziera  di  Terra  d'Otranto  che  Tac- 
cia eseguire  la  conGnazione  e  l'apposizione  de'  termini  tra  il  Gasale  di 
Specchia  di  proprietà  del  milite  Eberardo  Echioard  de  Samary  ed  il  Ca- 
sale di  Belvedere  di  Cui  è  signore  Simone  di  Belvedere  (3). 

Il ,  ivi.  —  Re  Garlo  la  quietanza  allo  stesso  predetto  Gìustizieru 
del  quaderno  in  cui  sono  registrale  tutte  le  terre  di  quella  provincia . 
tassate,  per  la  particolare  sovvenzione  di  un  solo  anno,  per  te  paghe  delle 
milizie;  le  quali  terre  sono:  Lecce,  Otranto,  Nardo,  Melano,  Taranto, 
HassaTra,  Gaslellaneta,  Laterza,  Giuoiia,  Matìua,  Motola,  Torre  dì  Mare, 
Pollicori,  Ostuni,  Gallipoli,  Casale  ChiroTalco,  Specchia,  Castiglione  de 
Ulpressa  con  Mandrarìo,  Casale  Laziano,  Casale  Botrugno,  S.  Giovanni, 
e  Caslvesta  (4). 

15,  ivi.  —  Fa  armare  dieci  galere  per  portarsi  a  CorTii,  alla  quale 
isola  lo  Talli  burnente  dovranno  trovarsi  al  più  tardi  il  31  di  questo  mese 
di  Maggio  0  il  primo  di  Giugno.  I  protontini  dì  Napoli,  d' Ischia,  di 
Gaeta,  di  Monopoli  e  di  Bisceglie  ciascuno  comanderà  due  galere.  Capi- 
tano poi  di  sei  di  quelle  galere  è  nominato  il  milite  Gerardo  di  Marsi- 
glia, e  delle  rimanenti  quattro  il  milite  Simone  di  Belvedere,  viceammi- 
raglio dal  Tronto  a  Cotrone  (5). 

17,  Torre  di  S.  Erasmo  presso  Capua.  —  Fa  quietanza  al  Giusli- 
zlero  di  Torre  di  Bari  del  quaderno  in  cui  sono  notate  tutte  le  terre  di 

(i;  Ree,  Ano.  1ÌT4,  B.  n.  8,  fot.  ISS         (3]  Ivi.       (3)  Ivi,  lol.  lìì  t. 
(()  Ivi,  rol.  tìt.  (SJ  Beo.  Ane.  ISSO,  B.  n.  3>,  Tot.  DO 
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qoella  provincia  tassale  per  la  colletta  di  un  anno  per  le  paglie  delle 
milizie.  Esse  mm:  Barletu,  Trani,  Bisce(;iìe,  UolTetta,  (ìlovenazzo,  Bari, 
Poiignano,  Honopoli,  Canosa,  MinerviDD,  Andria,  Goralo,  Ruvo,  Terlizzi, 
Bitoato,  Arìcarro,  Polo,  (ìrumo,  Balsiniano,  ValemaDo,  Bitetl»,  Turrito, 
Loseto,  (ìuarragutxie,  S.  Erasmo,  (ìravina.  Gioia,  Altainura,  Canniano, 
CasteilaiM,  Acquaviri,  Putiguaiw,  Cgnversano,  Noci,  Tricuolo,  Turo,  Can- 
neto, Carbonara,  GasalMla,  Casamasaima,  Casale  S.  Maria  di  Fogano,  Ca- 
nile Casto,  Casoie  LuogoroUmdo,  Hondutuo,  HmtemiloDe,  Binetto,  e  S. 
Nicnodru  (1). 

18,  tvt.  —  Ordina  a'  maestri  portolani  di  Calabria  di  for  recidere 
ne' reali  boschi  più  prossimi  ai  mare  12  travi  luoghi  canoe  B 'i^,  larghi, 
da  noa  parte  palmo  1  '  [^  e  dall'altre  pabno  1, 1  quaii  servooo  per  la  co- 
struzifflie  di  Castel  Nuovo  di  Napoli  ;  dove  li  faccia  pervenire  per  la  parte 
di  mare  (2). 

22,  Napoli.  —  Esseodo  sorta  lite  tra  Leonardo  caocelllere  del  Prin- 
cipato di  Acaia,  al&ne  di  re  Carlo  e  signore  dei  castello  di  Casteiluccio, 
col  milite  Amelio  de  Curban  regio  consigliere  e  (umiliare,  signore  della 
tara  di  Dragonara  pe'  conlioi  de'  rispettivi  territori,  re  Carlo  ordina  ai 
milite  Pietro  de  Sonville  giustUiero  di  Capitanata  di  verificare  i  confini 
di  quei  terrilori  unitamente  al  giudice  Roberto  di  S.  Paolo  di  Aversa  suo 
assessore,  a  Sisto  di  Castronuovo  notalo  d'atti  del  suo  giustizierato ,  a 
Mauro  Piroolo  e  Niccola  Casldklo  maestri  portolani  e  procuratori  di  Pu- 
glia e  di  Abruzzo,  e  di  porvi  i  termini.  E  simili  ordini  manda  allo  stesso 
Giustlzjero  per  verilicare  i  cwfini  e  mettere  1  termini  al  territorio  della 
predetta  terra  Dragonara  di  proprietà  del  suddetto  Curban,  ed  al  terri- 
torio del  castello  di  S.  Marco  e  de'  casali  di  Footigliano ,  Casalorda ,  e 
Cusano  cbe  ri  appartengono  a  Pietro  di  Braida  {3). 

88,  ivi.  ~  Ke  Carlo  scrive  al  Uiustiziero  di  Terra  d'Otranto  di  man- 
dare mille  once  di  oro  iu  moneta  di  Veneti  grossi  a  (ìiovanni  Scotto  Ca- 
pitano in  Durazzo,  il  quale  deve  fare  eseguire  alcune  nuore  costruzioni 
nel  castello  di  quella  città  di  Durazzo  (i). 

Olug^ao  4.  Napoli.  —  Re  Carlo  ordina  al  Uiustiziero  di  Terra 
di  Lavoro  che  taccia  eseguire  le  necessarie  riparazioni  al  castello  del  Sal- 
vatore a  mare  della  città  di  Napoli  (S). 

Nello  stesso  giorno  scrìve  a  Niccola  de  Cesarea  di  Messina  ex  mae- 
stro Zecchiero  della  Zecca  di  Clarenza  che  consegni  al  milite  Galeramo 
de  Diruy  Stoiscalco  del  Regno ,  e  suo  Vicario  nel  Principato  di  Acaia , 
lapide*  ftaure  cum  omnibia  ferrameatis  tt  ttilia  eiuadem  Side  (6). 

5,  ici.  —  Dà  licenza  a  Giovanni  di  Bologna  nunzio  di  Agnese  mo- 
glie del  nobile  Gaetano  de  Carcere  signore  della  sesta  parte  dell'  isola 

(11  Reo.  Ano.  1170,  B.  n.  8,  fai.  IDS  t.  (ì)  Ivi,  fol.  3S  i.    (3J  Ivi,  fol.  93. 
(i)  Ru.  Ano.  1Ì7»-1SS0,  A.  n.  38,  iol.  68  t.  Ili  t. 
(S)  Rko.  Amo.  1970,  B.  n.  8,  fol.  «9. 
(fl)  Rm.  Ano.  ISSO,  B.  n.  S9,  fol.  SS  t. 

AacB.,  i.>  Serie,  T.  [11.  t 
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di  NegroptMite,  sua  fedele ,  dì  portar  via  da  qualunque  porto  di  Puglia, 
senza  pagare  diritto  di  eslradizjoae,  un  cavallo  stallone  ed  un  asino  per 
razza,  da  condurli  alla  detta  Agnese  in  Clarenza  (1). 

7,  tvt.  —  Ordina  pemeltersi  alla  nobile  Donna  Maria  de  Chaurs  col 
figliuolo  e  col  suo  seguilo  d' imbarcarsi  nel  porto  di  Hanrredonia  o  in 
quello  di  Barletta  o  nell'altro  di  Tran!,  per  passare  nella  Serria  a  visi- 
lare  quella  regina  sua  sorella,  menando  seco  20  cavalli,  tra' quali  S  da 
guerra,  e  tutte  le  vettovaglie  necessarie  per  lei,  pel-figliuolo  e  pel  suo 
seguilo,  e  la  biada  pe' cavalli,  da  bastare  per  gli  otto  giorni  del  viag- 
gio, alla  ragione  di  una  terza  parte  del  tomolo  per  ogni  cavallo  in  cia- 
scuna notte  (2). 

$,  ivi.  —  Scrive  ai  lìiustiziero  di  Terra  di  Lavoro  e  Contado  di  Utdise 
cbeproweggadiaoimalì  da  soma  maestroUuglielmoCurvoisier  suo  chierico, 
maestro  Niccok  de  Saint  Viclor  e  maestro  Niccola  da  Cirignota  suoi  no- 
tai, prò  defcrendis  saccii  rationum  Curie  nostre  a  Scapoli  usque  Mtlfiam  (3). 
Nello  stesso  giorno  ordina  al  predetto  Giustiziero  di  portarsi  per- 
sonalmente sopra  luogo  per  fissare  i  coulini  tra  il  territorio  della  terra 
di  Aure  e  quello  della  terra  di  Piedimonle,  affine  di  porre  termine  alle 
quistioni  sorte  Ira  quelli  abitanti  (4). 

IS,  Somma.  —  Urdioa  al  milite  (iuglielmo  Stendardo  di  portarsi  al 
castello  del  Salvatore  a  mare,  detto  dell'Uovo,  nella  città  di  Napoli,  per 
riceversi  dal  regio  tesoriere,  Guglielmo  Boucel,  ottomila  once  di  oro  in 
moneta  di  buoni  e  giusti  auguslali  dì  oro,  alla  ragione  di  quattro  au- 
gustali  per  ogni  oncia,  e  di  mettersi  in  viaggio  il  giorno  17  dì  questo 
mese  et  continuati»  dietis  ad  Romanam  Curiam  le  conferai,  dove  poi  nel 
giorno  della  festività  de'  SS.  Pietro  e  Paolo  unitamente  a  maestro  Pietro 
de  Lathier,  suo  procuratore  nella  Curia  Romana,  presenterà  quel  danaro 
al  Pontefice  In  soddisfazione  del  censo  di  questo  anno  di'lla  ottava  in- 
dizione ;  e  quindi  ab  eodem  Summo  Potili/ice  liamiiie  nostro  scriptum  pa- 
tena sub  solilo  sigillo  plumheo  ipsius  in  ea  forma  et  modo  guent  libi  Ouil- 
Ulmui  de  Bruerio  clerictts  eie,  sub  suo  sigillo  dabil  et  secundum  quod  anno 
preterito  recepimus  in  simili  causa.  Ed  inlìne  ordina  che  esso  Stendardo 
sia  scortato  da  60  stipendiarr,  de' quali  10  militi  con  4  cavalli  ciascuno, 
e  50  valletti  ognuno  con  due  cavalli  (5). 

13,  Scafati.  —  Ordina  a  Matteo  Rufulo  di  somministrare  ai  milite 
Stefano  de  la  Foresi  una  certa  quantità  di  frumento  in  ciascun  mese  da 
questo  Giugno  a  tutto  settembre  prossimo,  per  uso  della  iigliuola  di  Fi- 
lippo imperadore  di  Costantinopoli,  sua  nipote,  die  dimorava  nella  città 
di  Napoli  (6). 

(1|  Rio.  Anc.  ti79,  B.  n.  35,  fol.  21.  Red.  Ano.  IÌTO,  B.  n.  8,  fol.  1Ì5. 
(aj  Rbo.  A.10.  1279  B.  n.  35,  fol.  41.  Reo.  Ano.  1!70,  B.  n.  8,  fol.  lU  t. 
[S)  Beo.  Ako.  1279-llW,  A.  n.  36,  fol.  15  t 

(4)  Rio.  Ako.  tS70,B.  n.8,  fol.  70. 

(5)  Rio.  Ano.  ISSO,  B.  n.  89,  fol.  75.      (6)  Ivi,  fol.  71. 
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In  questo  stesso  glon»  scrìve  al  Giustiiiero  di  Principato  di  esi- 
gere le  S838  once  di  oro,  prezzo  delio  appalto  di  od  amio  della  gabella 
dei  sale  di  quella  provincia  dal  80  febbraio  di  questo  anno  ISSO  (1). 

14 ,  «ci.  —  Fa  accrescere  altri  cinque  operai  a  lavorare  per  la  co- 
Blnulooe  dei  fossato  e  del  taluto  del  castello  di  Lucerà,  che  sodo  mae- 
stro Bmibcio  e  maestro  Matteo  di  Cava,  maestro  Bchw  Pace ,  maestro 
Andrea  e  suo  nipote.  Costoro  debbono  lavorare  in  iacide»da  et  removmda 
Xoeca  que  ttt  in  foitato  fortilitie  iptmt  open»  (S). 

15,  toi.  —  Scrive  ad  Erberto  d'Orleans,  suo  Vicario  in  Sicilia,  cbe 
1  militi  Ketro  d'Alama^prate  e  Giovanni  Hansella  di  Salerno  suoi  U.- 
miliari,  Niccola  de  Edemooia  di  Palenno,  maestro  (ìuarino  suo  diierìco 
e  fomìlian,  e  Perrooe  de  Arto^  di  Messina,  per  suo  ordine,  paft(»o  per 
TwùA  a  ricevere  l'annuo  tributo  da  quel  Sovrano;  quindi  gli  ordina  di 
&r  trovare  a  questi  suoi  nunzi  nel  loro  ritonio  da  Tuoiù  In  Sicilia  tutto 
l'occorrente  per  brìi  trasportare  per  mare  e  per  terra  fino  alla  cittì  di 
Napoli  alia  sua  presenza,  scortati  da  SU  stipendiar!  per  sicureiEa  del  tri- 
buto, sia  in  danaro,  ovvero  in  vergile  di  oro  o  di  argento,  il  quale  deve 
da'  detti  nunzi  depositarsi  nel  castello  del  Salvatore  a  mare  di  Napoli, 
consegnandolo  a  que'  regi  tesorieri  (3}. 

In  questo  stesso  giorno  ordina  al  Giustiziero  di  Terra  di  Lavoro  di 
pagare  a  Michelino  suo  Taiconiere  e  fomiliara  le  spese  per  lui  e  per  un 
cavallo  ed  nn  garzone  [4)  alia  ragione  di  un  tari  al  giorno  e  di  12  grana 
di  oro  al  giorno  pei  pasto  di  4  falconi  e  di  due  cani  a  lui  affidati  in  cu- 
stodia nella  città  di  Napoli,  dal  16  di  questo  mese  tino  alla  Testività  dj 
S.  Remigio  del  seguente  mese  di  settembre  (5). 

16,  &irun;erino.  —  Ordina  costruirsi  domum  imam  prò  mar«$eaUa 
nel  Castello  Nuovo  di  Napoli,  che  stava  edificandosi  (6). 

Scrìve  al  Giustiziero  di  Abruzzo  die  dia  al  milite  Raimondo  Villano, 
amministratore  della  costruzione  del  Monastero  di  S.  Maria  della  Vitto- 
ria, l'orzo  necessario  per  26  cavalli ,  che  servono  per  tirare  le  carret- 
te (7)  con  l'arena,  le  pietre  ed  altri  materiali  (8).  E  die  il  giudice  An- 
gelo di  Vincenzo  ed  il  notalo  Giovanni  di  Tommaso  di  Foggia ,  ammi- 
nlslralorì  della  costruzione  de'  muri  e  della  cisterna  della  Tortezza  del 
castello  di  Lucerà  gli  anno  Tatto  conoscere  ctie  alcuni  tra  1  maestri  1  quali 
lavorano  1  mattoacelli  (9j  per  quella  opera ,  senza  licenza  sono  andati 
via;  e  sono  Francesco  di  Guglielmo,  Pietro  Maggiore,  Tancredi  Crotea, 
Bartolommeo  di  Giovanni  Cambio,  e  Consolo  di  Civita  di  Penne;  gli  or- 
dina perdo  di  ricercarli  ovunque  ed  arrestarli  et  in  boni$  oompedibta 
ferrei*  ad  iabonmdum  in  predictit  operibiu  sub  fida  It  dUigenli  tuModia 

(1)  Rio.  Ano.  IHO,  B.  n.  S,  ftri.  80.         («)  tvt,  fot.  SI  t. 
{S)  Rh.  Alia.  lìTB,  B.  n.  30,  fol.  181, 185 1.  Raa.  Ans.  ISSO,  B.  n.  89,  fot.  73 1. 
(1)  tiarclone.  (&)  Rie.  Ars.  1S10,  B.  n.  8,  kl.  71  t.       (G)  Ivi. 

(7j  Tumberella.       (8)  Ivi,  fol.  SS  t.  57.        (9)  Katloncellos. 
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ad  predidot  expensoret  {1}  tratamiettu  :  e  se  noD  si  trovioo  si  arrestino 
tutu  i  loro  Ikdì  mobili  ed  immobili  (S). 

17,  SaieniQ.  —  Uidina  a  maestro  Plein)  de  Cliaiil  di  coosegnare  a 
fra  Niccola  abate  di  S.  Maria  di  Heal  Valle  domum  tuam  ptanam,  siU 
presso  la  chiesa  di  S.  Pìelro  ad  Araa,  la  quale  fu  posseduta  da  GoUredo 
4e  Beaumoat  Caucelliere  del  regno,  e  poi  da  iiiovanni  de  Ueoelio  arci- 
diacono di  Palerò»  e  Cancelliere  del  begao,  eDlramlii  già  morti  (3). 

li,  Ripacandida.  — Scrive  algiustizierodiTerrad'UlrantO  cbe  tem- 
po addietro  gli  onliof)  di  ricercare  3U  ludeslrieri  lauti  del  regno  lieoe 
istruiti  e  mandarli  a  Uriudiai  cuu  le  paghe  di  tre  mesi  per  imbarcarli 
e  spedirli  in  Humania  ad  Igo  ttosso  de  Sully  capitajio  io  quel  Pnoci— 
patu,  il  quale  Sully  ora  gli  a  scritto  die  que'  5U  i^aieslrieri  souo  aOiiltu 
incapaci  ed  inutili,  perchè  per  uulla  esercilati  nell'arte  di  mirare  e  dì 
operare,  l'er  la  qual  cosa  ordma  ciie  asso  tiiustiziero  paglii  di  proprio 
danaro  le  paghe  de'  detti  Ire  mesi  anticipati,  percbè  male  eleciio  e>t  in 
culpa,  avendo  esso  giustiziero  mulumeute  eseguita  la  missione  allidaiagU. 
E  h)  slesso  scrive  al  biusliziero  di  Terra  di  Ilari  [ij. 

ìi,  S.  Gervasio.  —  UrUma  al  (iiusUziero  di  Terra  d'Otranto  di  spe- 
dire altre  ìi  leriile  cariche  di  armati  in  Uomuuia  al  detto  Sully,  con  i 
viveri  necessari  pel  viaggio  di  quattro  giorni  da  Uriodisi  a  itelgradoo 
alla  Valluua  (5j.  EU  a'  liiustizieh  di  Bari  e  di  Capilauala  di  mandare  allo 
stesso  Sullj  VU  arcieri  £mti  saraceni,  Ìi)  maestri  falegnami,  lu  mazzo- 
nieri,  li  tagliatori  di  pietre  ed  alcuni  muestri  labbri  [li). 

S7,  ivi.  Accusa  ricevuta  al  (iiustiziero  di  l'erra  di  Lavoro  e  Con- 
Udo  di  Molise  del  quaderno  in  cui  sono  notate  tutte  le  terre  di  quelle 
province,  tassate  per  le  pag^e  delle  milizie  di  un  solo  anno.  Queste  terre 
sono:  Napoli,  Pozzuoli,  Procida,  Ischia,  Maddaloni,  Acerra,  Marigliaiio, 
Cicala,  Somma,  Castello  di  Uttaiano,  Casale  di  Ultaiano,  Palma,  Lauro, 
Rocca  Haiuola,  Arìenzo,  Urazano,  Cas^'Ia,  Horrone,  Uucenta,  La  Valle, 
Creala,  Telese,  Limata,  Gioia,  (ìianulisio.  Calazio,  Pontelatruiie,  Compa- 
gnano,  Massa  Superiore,  Faicola,  Latiua,  SquUla.  Guardia  S.  Framondo, 
S.  Angelo  di  Kupe  Canina,  Alife,  Castel  Dragone,  Casale  Frasso,  Casale 
S.  Salvatore  delle  monache  presso  Alife,  Strigia,  Castel  Raiano,  Caral- 
tano,  Pietraroia,  Villa  Twcium,  Slrangolagallo,  Albimano,  Limatola,  Schia- 
vi, Cusano,  Piedimonta  presso  Alife,  Formicola,  Rocca  Romana,  Litio 
col  ponte  di  Haniano,  Harzanello,  Castel  Riardo,  Castel  Sasso.  Casale 
S.  Elena,  Vairano,  Cingola,  Castel  Rocca  S.  Vito,  Aitano,  Aquino,  S. 
Germano.  Ponte  Turno,  Gastroceli,  Castel  di  Valle  Corsa,  Girelli,  Pie- 
dimonle  presso  S.  Germano,  Teranio,  Pietra  Mellana,  Castel  S.  Felice, 
Sestina,  S.  Apollinara,  Vallefredda,  Castel  Pare,  Pìgnataro,  Piombaiora, 

(1)  Amministratort.  (!)  Ivi,  fol.  B7. 

(3)  Rke.  Ano.  ISSO,  B.  n.  SS,  (ol.  78. 

(1)  Rw.  Anc.  1370,  B.  n.  S,  fol.  l»l. 

(5)  Ivi,  fol.  IM  (G)  Ivi,  fol.  IM  il  !•  t. 


^dby  Google 


a  CARLO  I.  d'angiò  21 

S.  Angelo  di  Teodizio,  S.  Ambrogio,  Giuntura.  Fratte,  S.  Atidrea,  Ca- 
stelnuovo,  Castel  Cuccuruizo,  S.  Pietro  in  Fine,  Castel  S.  Vittore,  Ca- 
stel Cervara,  S.  Elia,  Cardilo,  Castel  Valle  Rotonda,  Atina.  Sette  Frati' 
Bautra  piana,  Turocolo,  Hartola ,  S.  Padre,  Calvi,  Carinola,  Rocca  di 
Montedragone,  Bugio,  Traetto,  Gaeta,  Imbutìllo,  Spineo,  Monticello,  Sper- 
longa,  Acquaviva,  Campello,  Inola,  Campo  dì  Novello,  Ambrlsf,  S.  Gio- 
vanni in  Carico,  Lupìco  con  Honlenero,  Roccasecca,  Rocca  d'Arce,  Ca- 
stel d'Uri,  la  Città  di  Fondi,  Calano,  Morata,  Scarpaio,  Pralella,  Lacino, 
Praia,  Gualdo,  Presenzano,  Marzano  Canta,  Torà,  Mignano,  Rocca  Bantra, 
Caspulo,  Camelo,  Rocca  MifTonc ,  Teano ,  Campoli ,  Monte  Attal ,  Posta, 
Alvito,  Gallinara,  S.  Donalo,  Mala  Cocrhiara,  Fontana,  Arpino,  Isola  dei 
figli  di  Pietro,  Castelluccio,  Sora,  Pescosolido,  Bracco ,  Venafix) ,  Castel 
S.  Giorgio,  Rocca  Piperoccio,  Maslrallo,  Zurlano,  Fossaceca,  Capriata,  S. 
Maria  di  Oliveto.  S.  Banlato,  Cerasolo,  S.  Lolterìo,  Igernia.  Campo  Sacco. 
Monteroduni,  Macchia  presso  Isemia,  Langaria.  Pizzuto,  Ripursa,  Pello- 
rano.  Carpinone,  S.  Marco  di  Masonnula ,  S.  Agapito,  S.  Benedetto  di 
Sessana.  Castello  Claviza,  S.  Benedetto  de  Lamis,  S.  Maria  di  Canonica, 
Spineto  con  S.  Marco  e  S.  Niccola,  Castel  Petroso,  Buttano,  Francano, 
Sesto,  Montalto,  Torcila,  Pitirasso,  Palata,  Inlerzenoso,  Castel  vecchio,  S. 
Pietro  di  Tasso,  Campochiaro,  S.  Giusta,  Supino,  Boiano,  Senno,  Campo 
di  Pietra,  S.  Giovanni  in  Gualdo,  Terzino  col  canale  di  S.  Agata,  Pesco, 
Bagnuoio,  Ferrare,  Tobacca,  Monteverde ,  Pietracupa ,  S.  Angelo  di  Li- 
mosano,  S.  Paolo,  S.  Giuliano,  Rocca  Berarda ,  Mìglianello ,  Cantalupo , 
Civitavecchia,  Rocca  Maginulfo,  Monte  Nero  presso  Rocca  Sicone,  Rocca 
Guglielma,  Pietra  Valda,  Cameno,  Vignaluro,  Monte  Lupone,  Rocca  Sicone, 
Miranda,  Casale  Milissano,  VairancUo,  Castel  Girardo.  Frisotone,  Rendi- 
nara.  Pastina,  Casal  S.  Maria  di  Salceto,  Linlinoso,  Hacchiagodena,  S.  Vito 
di  Valle  Boiano,  Isola  del  ponte  Sollerato,  Limosano,  Fossaceca,  Castel 
degli  Schiavi,  Serr,){;rallìa,  Calvello,  S.  Angelo  in  Crìplulis,  Civita  Nuova 
co' casali,  Cannapino.  Mirabello,  Casale  Tappino,  S.  Massimo,  Valle  Giam- 
pnlo,  Colteallo  presso  il  Castello  Frignano ,  Baiano,  Torà  del  Campo  dj 
Pietra,  Campobasso,  Casal  Arciprete,  Ferrazzano,  Casale  S.  Sle&uio  di 
Ripa  e  Monte  Agano  (1). 

29,  ivi.  —  Re  Carlo  scrive  al  giustiziero  di  Terra  d'Otranto  die  vuole 
assolutamente  essere  inCoriDalo  della  causa  delia  raina  della  torre  cbia- 
mata  Lucaballu,  se  sia  avvenuto  per  diretto  della  vecchia  fabbrica  ovvero 
della  nuova  opera,  e  poiché  esso  giustiziero  e  Simone  di  Belvedere,  vi- 
ceammiraglio dal  Tronto  a  Cotrone,  incaricati  di  tale  ricerca,  nulla  àono 
potuto  scoiare  dallo  esame  fatto  sopra  luogo  delle  pietre  e  del  calci- 
naccio (SJ,  ordina  di  scuoprir^u  la  fabbrica  Tino  alla  superQcie  delle  vec- 
chie fondamenta,  e  così  venire  a  cognizione  del  vero.  Intanto  vuole  che 

(1)  Rea.  Ane.  1970,  B.  U.  S,  fol.  12  et, 
(!)  Harramaium. 
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ri  disponga  l'occorrente  per  rìcoeb^lrsi  la  torre  nello  Btesso  luogo  e  coDa 

BlMsa  forma  e  della  stesa  altezza,  ma  fortissima  e  duratura  [1). 

In  questo  stesso  giorno  scrive  al  Giustlztero  di  Capitanata  ordinandogli 
di  subito  Tare  imbarcare  a  Brindisi  6D  arcieri  saraceni  fanti  e  farli  portare  a 
Belgrado  ai  milite  Ugo  R(»30  de  Sully  capitano  in  Romania,  dove  spedirà 
ancora  alcuni  artefici  eaperti  in  cosbuire  mactAiue  da  guerra  [9j.  Ed  allo 
slesso  Giustfztero  poi  ordina  di  sollecitamente  ricercare  alcuni  maestri  Ei- 
legnani  di  Lucerà,  esperti  e  valenti  In  quell'arie,  senza  però  ti^lienw 
alcuno  dt  quelli  cbe  lavorano  nella  forteiia  di  Lucerà;  1  quali  appena 
rinvenuti  co'  loro  necessari  Istrumenti  li  maudl  al  viceammiraglio  Simone 
di  Belvedere  ed  a  maestro  Giovanni  de  Tulio  ingegniere  e  fomlliare  re- 
gio, pagando  a  ciascuno  dì  loro  la  mercede  di  un  mese  computandosi  dal 
giorno  della  parteoEa  da  Lucerà,  cioè  tari  2S  e  grana  tO  di  oro  di  peso 
generale,  alla  ragione  di  grana  13  di  oro  al  giorno  per  ognuno.  Ordina 
ancora  che  pel  giormS  ovverofidel prossimo mesedi  luglioquesti  mae- 
stri  b  legnami 'dovranno  trovarsi  a  Brindisi  per  poter  partire  il  giorno  otto 
con  tutta  l'altragente  regia,  che  va  in  Romania  dal  Sally;  e  cbe  pel  detto 
giorno  6  di  Inglio  andie  i  SO  arcieri  saraceni  dovranno  trovarsi  a  Brindisi 
Gli  ordina  in  line  di  presentare  ad  Tgo  de  Leva  capitano  della  bnexia 
di  Lacera  il  regio  ingegniere  Giovanni  de  Tulio,  al  quale  lari  consegnare 
quattro  macchine  da  guerra  dette  Caprie,  che  tra  le  altre  diverse  mac- 
chiue  mililari  si  conservano  in  quella  fortezza,  eum  funài»  oordia  e  tutto 
il  respettivo  corredo,  cinque  caviglie  di  ferro  per  ie  dette  macchine  e 
tutta  la  munizione  rispettiva,  ed  anche  tutto  il  ferro  avanzato  alla  co- 
struzione deUa  capmHa  di  quella  fortezza  di  Lucerà,  e  la  (òrgia  (3);  ed 
il  lutto  feccia  t^s^rtare  a  Manfredonia  sopra  carri,  e  per  vìa  di  mare 
poi  menarsi  a  Brindisi,  dove  sarà  il  giorno  6,  o  al  più  tardi  il  giorno  7 
dì  luglio  per  partire  alla  volta  dì  Belgrado  o  della  Vallona  il  giorno  otto 
immancabilmente.  Di  questa  spedtiLione  Ik  parte  ancora  il  predetto  regio 
ingegniere  Giovanni  de  Tulio  ed  il  maestro  ftbbro  Bartolommeo  dì  Fog- 
gia con  due  suoi  discepoli,  con  la  uiercede  giornaliera  al  maestro  di  gra- 
na 12  di  oro,  e  di  grana  sei  ad  ognuno  de' discepoli  (4). 

[GorOmaa)  C.  Hinimi-BicQO. 

(t)  Ivi,  fol.  m  t.       (S)  Rm.  Ars.  1ST»-ia80,  A  o.  M,  fot.  M  t. 
[3)  Forceam.  (I)  Reb.  Ane.  1970,  B.  n.  8  fo).  91  I.  SS. 
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Nei  brevi  cenni  storici  premessi  all'antico  Cartulario  di  S.  Quirioo  a 
Populonia,  pubblicatoda  me  neir^rcAim'o Storico /ta/iano[l), mi  vennebtUi 
di  discorrere  intorno  ad  un  punto  storico-giuridico,  tuttora  controverso,  ri- 
guardante l'uso  delle  leggi  personali  nei  due  secoli  avanti  e  dopo  il  Mille , 
flcib  coir  intendimento  di  rivolgervi  Dovameote  r;ittenzionede'giu  risii  e  de- 
gli eruditi.  Ha  veduto  poi  che  e  giuristi  ed  eruditi  si  erano  bcnsi  occupatiti! 
tale  argomento,  ma  o  per  rigettare  alTatto  le  mie  ipotesi,  sostituendovene 
altre  (S),  o  per  difendere  principii  già  esposti  da  illustri  aulori  ed  avuti 
come  incontcsublli  (3]  ;  stimai  per  allora  di  non  piìi  insìstervi,  tanto  più  cfae 
lo  mi  riputavo  nuovo  ed  inesperto  negli  studj  della  scienza  giuridica  di 
que' secoli.  Ad  ogni  modo  mi  pareva  che  ia  mia  fatica  non  fosse  stata  in 
tutto  perduta,  e  cbe  la  repubblica  delle  lettere  mi  dovesse  aver  saputo  un 
qualche  grado  cbe  io  fossi  stato  cagione  che  mi  rispondesse,  colla  sua  dotta 
Memoria,  l'illustre  Prof.  PadelletU  (i),  la  cui  immatura  morte  è  stata  per 
gli  studi  giuridici  grandissima  jatlura.  La  qual  Memoria  invero  si  può  te- 
nere come  la  più  piena  e  profonda  che  sia  stata  scritta  a'nostri  giorni  in- 
torno a  questo  argomento,  considerato  sotto  l'aspetto  scicntitlco;  quan- 
tunque il  modo  con  cui  era  spiegalo  il  punto  principale,  non  riuscisse  in 
tutto  a  persuadermi. 

?ielle  ricerche,  che  per  un  altro  mio  studio  ebbi  occasione  di  fare  fk-a 
le  carte  dell'antica  Bndia  di  Passignano.  che  si  conservano  nell'Archivio  di 
Stalo  di  Firenze,  avvenne  che  mi  abbattessi  in  altri  Ire  esempii  di  legge  e 
nationalilà  contradiltoria,  o  come  amerei  meglio  dire ,  di  libera  ele7.ione  ; 
Uche  mi  condusse  a  tornare  di  nuovo  sul  controverso  argomento  e  a  rian- 
dare le  ragioni  incontrario  de' miei  oppositori.  Dal  quale  esame  sempre 

(1)  Ved.  Serie  terza,  tomo  IVIT,  pas-  401. 

(S)  Articolo  di  Mmis.  F.  Livbram,   in  Arch.  Star.  Ilal..  tomo  XVIJI,  p.  S55. 

1S>  Articolo  di  G.  Padillettt,  Ivi,  tomo  SX,  pa(f.  131. 

(il  Polche  più  volte  nel  presente  scrino  dovrtì  ricordare  il  nome  di  que- 
sto benemerito  Professore,  lo  volito  fin  d'ora  dichiarare  che,  se  io  parla  mi  di- 
scosto dalla  sua  opinione,  e  se  retliflcherì)  alcuno  cose,  nelle  quali  ebbi  la 
disftrazia  di  non  essere  da  lui  t>ene  inleso ,  sono  però  lontano  dal  voler  con 
ciò  recare  la  benché  minima  offesa  olla  memoria  di  quell'egreitio,  verso 
del  quale  ami  fu  ed  è  tuttavia  cosi  «crandc  la  mia  filìma,  per  la  moUa  au- 
torilft  sua  In  sitTatla  maleria,  che  volentieri  a'iora  mi  acquietai  alle  sue 
decisioni,  Ibichè  l' evidenza  di  nuovi  tatti  non  mi  fece  riprendere  la  penna 
lo  mano  per  sottoporli  all'esame  degli  eruditi. 
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più  Ali  conferraato  nella  credenza  che  le  deduilmi  delia  scienza  Kinrìdi- 
ca  non  erana,  in  questa  parte,  tanto  certe  quanto  generalmente  si  stina: 
non  bastando  esse  per  ora  né  a  spigare,  né  ad  escludere  questa  lònnu- 
le  singolari. 

E  prima  di  tntto  quando  i'iilustre  Padeilettf  diceva  ■...  prendtn- 
m  do  h  stalo  della  questione,  quale  atlualmente  si  Irova,  tutte  quetie  pretese 
■  eceetìoni,  die  del  resto  n  limitano  a  qttattro  o  cinque  in  tanta  congerie 
>  di  earte  medioevali,  vengono  agevolmente  a  sparire...  ■  (1],  era  egli  bea 
sicuroche  si  riducessero  verameute  3  soli  quattro  0  cinque  f  casi  di  quelle 
eccezioni?  era  ben  certo  cbe  ^  fottsero  scorse  e  conrrontate  tn  loro 
tutte  le  carte  che  ci  rimangono  di  quel  tempo,  le  quali  dessero  altri  esem- 
pi di  duplicità  di  legge  in  una  stessa  persona?  Non  so  se  egli  si  sia  date 
questa  cura;  ma  la  scoperta  dei  nuovi  documenti  non  starebbe  certo  a 
conrermare  la  sua  asserzione.  L'aver  poi  trovate  fra  le  pergamene  di  un 
solo  monastero  tre  altre  testimonianza  di  tal  Ritte  ,  mi  rafforza  viepiù  nel 
credere ,  e  non  senza  ragione,  che  Tacendosi  più  ampie  ricerche,  esse  te- 
stimonianze crescerebbero  in  modo  da  Tornire  forse  i  lumi  necessari  a  chia- 
rire il  presente  argomente.  E  qualora  dopo  un  accurato  esame  su  tutti  i 
documenti  che  ci  restano,  il  numero  di  queste  singolarità  resultasse  ben 
piccolo,  non  sarà  da  fame  le  grandi  maraviglie,  considerando  la  scarsità 
relativa  di  documenti  siffatti  e  la  difficoltà  di  trovare  vari  atti  riguardan- 
ti una  stessa  persona,  massime  se  appartiene  a  famiglie  di  cui  tace  la  sto- 
ria. Ma  l'illustre  ProTessore  deve  essere  stato  necessariamente  condotto  a 
contradire  alla  mia  ipotesi  dalla  diversità  del  metodo  cbe  tenne  nella  pre- 
sente ricerca,  avendo  studialo  e  dichiaralo,  invero  dottamente.  Io  stato 
delle  condizioni  giuridiche  e  delle  leggi  di  quei  tempi,  ma  senza  curarsi 
più  cbe  tanto  di  vedere  se  veramente  gli  atti  notarili  oonUm;K)ranei,  per 
qualsivoglia  altra  cagione  a  noi  per  ora  Ignota,  talvolta  si  discostarooo  da 
quello  cbe  si  dispone  nel  corpo  delle  leggi  germaniche  su  queste  particolare. 
Egli  si  ristrinse  a  tai  delle  ric^che  semplicemente  teoriche  ;  mentre  io  ac- 
cennava fln  da  princìpio  che  era  dì  mestieri  Invece  di  istituirne  per  cosi 
dire  delle  pratiche  o  di  fatto  su  i  documenti. 

Ora  avendo  egli  considerata  la  presente  questione  solamente  sotte  l'as- 
pette  giuridico,  è  naturale  che  l' abbia  risoluta  in  modo  contrario  alla  con- 
clusione a  cui  Io  era  pervenuto,  attenendomi  al  solo  e  semplice  esame  dei 
documenti  cbe  avevo  dinanzi,  li  die  mi  dà  Inoltre  la  dilave  per  compren- 
dere come  egli,  trovandosi  poi  a  flronte  dei  quattro  o  cinque  fatti,  da  me 
raccolti,  e  inesplicabili  colle  sue  rigorose  deduzioni  storico-giurìdiche,  non 
abbia  avute  in  pronte  altra  ragione  per  spiegarli,  se  non  ricorrendo  alla 
vecchia  ipotesi,  messa  in  campo  dal  Lupi  e  da  altri ,  dei  i^etesi  errori  di 
DOtaro.  Cosi  ammise  piuttosto  essere  error  di  Dotaro  •  w  in  qualche  istru- 
a  mento  (della  Contessa  Matilde)  posteriore  aUa  morte  del  marito  essa  pro- 
«  fessa  legge  longobarda  (ìocotal.,  Ufi  «  segg.):  essere  errore  di  nolaro  nel- 

{})  Ved.  ^vh.  Storico,  tomo  II,  serie  terza,  pag.  144. 
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la  caria  del  1080,  dove  es»a  h  proressione  della  legge  Salica,  ex  naUone  : 
essere  errore  di  notaro  nella  caria  di  Ottone  Bianco,  il  quale  dice  dì  segui- 
tais  la  legge  romana,  mentre  i  figliuoli  suoi,  quindici  anni  dopo,  proressano 
tutti  la  longobarda  :  errore  di  notaro,  quando  fosse  provata  l'origine  salica 
della  ramigliadi  Savola  /l),  nella  professione  romana  del  Conte  Imberto: 
errore  di  notaro  finalmente  d  «  con  tanta  magginr  ragione  »  nell'  istni- 
mento  del  Conte  Aldobrandino,  «  peì-chè  per  la  famiglia  degli  Aldobrandeschi 
non  si  pvò  dubitare  un  momento  che  essi  fossero  di  origine  straniera  «. 

Al  fermo ,  qualora  si  tenga  per  vera  1'.  ipotesi  del  Lupi ,  gli  avi  nostri 
doveano  tener  gli  occbi  ben  aperti  per  non  essere  ingannali  da  que'  noiarì. 
che  erano  a  tal  segno  ignoranti  o  smemorati ,  ria  scrivere  lege  romana  per 
lege  hngobarda,  legesalicao  viceversa:  da  siffatta  generazione  di  notari 
c'era  da  aspettarsi  dei  bratti  scherzi.  Finché  si  ric^osca  questa  bro  igno- 
ranza nelle  sconcordanze  grammaticali,  nei  corapuli  d' indizione  sbagliali, 
nel  barbaro  uso  di  una  lingua  che  di  latino  aveva  appena  le  desinenze;  que- 
ste son  cose  notissime  e  gli  esempi  non  ne  mancano  in  qualunque  carta 
contemporanea;  ma  che  poi  si  voglia  che  sbagliassero  In  cosa  di  tanta  im- 
portanza, a  me  è  duro  a  credere.  E  si  noti  che  alcuni  di  quegli  islrumenti 
appartenendo  a  grandi  e  potenti  Gimiglie,  è  molto  facile  il  pensare  che . 
per  rogarli,  non  avranno  certamente  adoperato  il  ministero  degli  ultimi 
né  del  più  ignoranti  fra  quelli;  onde  ri  è  ogni  buona  ragione  per  credere 
che  questa  diversità  di  legge  non  si  debba  sempre  ad  un  errore  di  notaro 
attribuire,  ma  slbbene  ad  una  consuetudine  di  cui  ancora  non  fii  dato  di 
trovar  la  ragione. 

Had'al^a  parte,  mlsiopporrà,  gli  studi  storico-giuridici  mostrano  «^la- 
ro che  le  leggi  di  quel  tempo  non  ammettevano  tal  libertà  nell'elezione  della 
propria  legge:  ed  io  non  nego  questo;  pure  non  è  cosa  nuova  che  ogni  leg- 
ge ha  ed  ebbe  sempre  le  sue  eccezioni.  Basii  per  servirmi  d' un  esempio 
cratemporaneo,  ricordare  ÌI  bmoso  rescrìtto  di  Corrado  li ,  col  quale,  per 
tórre  via  e  per  sempre  le  liti,  che  frequenti  nascevano  fra  i  giudici  longo- 
bardi e  i  romani ,  stabiliva  che  «  per  l' avvenire  tanto  in  Roma  quanto  nello 
g  stalo  romano,  nel  casi  in  cui  fino  a  queir  ora  si  applicava  II  Diritto  lon- 
■  gobardo,  si  dovesse  dar  giudizio  secondo  II  Codice  di  (Giustiniano.  Co] 
t  qual  rescritlo  fu  annullata  la  costituzione  di  Lotario  dell'  anno  827  ed 
•  insieme  il  Diritto  Romano  ebbe  fwza  di  vero  diritto  territoriale  a  {2).  Ma 
aggiunge  in  nota  il  Gregorovlug,  da  cui  tolgo  questo  brano,  «  die  non  ces- 
<  sarono  per  questo  i  Giudici  longobardi,  e  alcuni  Conti  del  contado  conser- 
t  varano  qua  e  làU  Diritto  franco  o. 

!1)  Questo  esempio  non  avrebbe  più  luogo  dopo  I  nuovi  studi!  del  comm. 
Carutti  sull'origine  della  Casa  di  Savoia.  Vedi  AnA.  Storico ,  Serie  quarta , 
tomo  II,  p.  «e. 

(!)  V.  Ghecobovius,  GeschiM»  der  Sladt  Rom,  Voi.  IV,  pae.  38  e  nota  2.*  - 
SiQiigart,  1S$S.  Da  cui  traduco,  come  meglio  mi  vien  fatto,  non  avendo  presso 
di  me  la  traduzione  Italiana. 


^dby  Google 


S6  NUOVE  OSSEHVAZIOM 

Eppure  quelle  leggi  d' origine  germanica  wm  dovrebbMo  pib  apparire 
in  quel  territorio  dopo  il  rescritto  dì  Corrado  II;  eppure,  stando  ai  (letUti 
degli  sludii  giuridici ,  quei  Giudici  longobardi,  quei  Conti  ftanchi  dovreb- 
bero riguardarsi  come  tanti  errori,  come  tanti  abbagli  degli  storici,  trc- 
vandosi  la  loro  esistenza  esser  contraria  alle  disposizioni  gfuiìdidw  di 
quel  tempo. 

Per  risolvere  adunque  questo  punto  controverso,  il  cercare  piii  acco- 
ratamente negli  antichi  istrumenli  tutti  questi  casi  singolari,  il  conside- 
rarne con  diligenza  le  relazioni ,  per  trovarne  poi  la  ragione  nell'  istoria , 
parmichesiacosa  migliore  e  piii  razionale  che  ridursi  infine  a  doverli  esclu- 
dere per  viad  error  di  notare,  come  b  il  prelodato  Prof.  Padelktli;  il  die 
lascia  la  questione,  per  lo  meno,  un  po'neìl'iiicertezzaenel  dubbio. 

L' avere  poi  presentata  quella  mia  ipotesi  particolare,  cioè  ohe  que- 
ste variazioni  di  legge  fossero  fatte  più  specialmente  negli  alti  di  coatxs- 
sioni.  ofTerte  e  donazioni  a  chiese  o  monasteri  non  nacque,  come  suppose  il 
mio  illustre  oppositore ,  dall'  avere  ignorato  «  lo  slato  della  legisltuione  Lon- 
gobarda e  Franca  intorno  alle  donasiuni  alle  Chiese  t.  Sapevo  benissimocon 
quante  cautele  e  privilcBÌ  avessero  tutelati  gì'  interessi  della  Chiesa  le  le- 
gislazioni germaniche,  le  quali  permettevano  di  fare  con  tutta  sicurezza, 
per  gli  effetti  giurìdici ,  certi  atti  a  vantaggio  degli  ecclesiastici;  ma  io  fui 
condotto  a  quell'  ipotesi  dall'  avere  osservato  che  quasi  tutti  quei  singolari 
documenti  sono  appunto  concessioni ,  donazioni,  riguardanti  monasteri, 
chiese  o  luoghi  pii  (!].  Ed  iD  non  alfermal  questo  per  cosa  ceru  o  provate 
(come  per  avventura  parve  aver  creduto  il  chiar  Professore]  ma  solo  dissi 
a  che  se  alcuno  i/tii  ci  domandasse  a  che  fine  questi  due  Conti  facessero  pro- 
«  fessione  di  leggi,  che  non  erano  certamente  quelle  della  loro  origine,  e  della 
<t  loro  famiglia;  noi  risponderemmo  che  al  parer  nostro,  la  ragione  è  questa. 
n  Si  f-att a  di  due  personaggi  che  fanno  dona::ione  a  monasteri,  a  chiese, 
«  o  luoghi  in-iomma  che  per  privilegio  ai  governavano  secondo  la  legge  ro- 
B  mana:  ora  può  esser  benissimo  che  i  dtte  Conti  abbandonino  le  loro  bar- 
1  bare  leggi  e,  professando  la  romano,  intendano  di  esser  solU^osti  per  gli 
»  effetti  giuridici  a  questa  legge  ». 

Usando  quelle  frasi  a  parer  nostro  e  può  esser  benissimo  nonaveva  certo, 
come  ognun  vede ,  l' intenzione  di  obbligare  nessuno  a  seguire  quella  mia 
opiniona ,  ma  mi  ristrìngeva  solo  ad  esporla ,  per  non  stimarla  priva  di  ap- 
poggio in  qualche  fatto.  Di  piìi  aggiunsi  che  ci6  facevano  i  per  maggior 
«  rispetto  e  deferenza  a  quei  sacri  luoghi  cui  essi  generosamente  coi  loro 

(1)  Come  ad  cs.  l'istrumenlo  di  composizione,  fra  Ottone  Bianco  e  1  Bene- 
dettini di  RcRKio,  eJito  dal  Muratori  lAntich.  Estensi,  pag.  1t),  tomo  l[  e  l'altro 
diOberto  fratelln  del  suddello  Ottone  (I.  e).  Quello  di  donazione  al  monasterodl 
S.  Qulrlco  fallo  dal  Conte  Ildebrando,  gli  da  me  pubblicalo  [V.  Ardi.  Slor.,  to- 
mo SO,  p.  ÌIS;  e  Onalniente  la  donazione  del  Conte  Umberto  di  Savoia  al  Mona- 
stero di  S.  Maria  di  Plnerolo,  la  quel'  ultima ,  sarebbe  adesso ,  come  abbtam  vi- 
ste, esclusa  per  oltre  ragioni. 


itzedby  Google 


SULLA  PROFEBEIONE  DI  LESGE  »EL  MEDIOEVO  Ì7 

■  beni  ameehivano  t,  e  non  a  fine  di  tatelare  maggiormente  gì'  interessi 
della  Chiesi,  come  il  detto  Professore  inferi  (I.  e,  a  pag.  U9).  tih  so  davvero 
come  in  queUe  mie  parole  si  possa  vedere  inclusa  l' idea  di  una  maggior 
tutela  :  in  quanto  che  questa  essendo  riserbala  alte  leggi ,  i  privati  non  po- 
tevano coi  loro  atti  né  scemarla,  nò  accrescerla:  intendeva  soltanto  dire 
come  in  quei  secoli  di  fede  robusta,  di  cui  per  fermo  non  s' ha  più  idea  ai 
nostri  giorni,  era  ben  naturale  che  quelle  persone  che  offrivano  j  loro  beni 
alle  chiese  o  monasteri,  desiderassero  di  partecipare  ai  beni  spirituali  di 
quelle  società  religiose  da  loro  beneficate.  Sicché  non  pareva  alTatto  fuor  di 
ragione  il  credere  che  le  stesse  cause,  le  quali  movevano  la  Chiesa  a  segui- 
tare per  lo  pili  nei  suoi  atti  le  leggi  romane ,  movessero  anche  quegli  estra- 
nei a  professarle,  quando  si  trattava  specialmente  di  cosa  cbe  ridondasse 
in  utilità  e  accrescimento  di  lei.  II  che  ha  il  suo  riscontro  nella  cura  con 
cui  si  notava  negli  antichi  obituarjl  delle  Chiese  e  monasteri  il  giorno  del- 
la mortede' vari]  benefattori,  per  suffragarne  l'anima  (1). 

Perì»  facendo  quest'  ultima  rettiticazjone,  non  Inlendo  già  di  difendere 
quella  mia  opinione;  anzi  sarei  il  primo  a  rigettarla,  qualora  non  venga 
accolta  dal  comune  consenso  dei  dotti,  non  essendovi  tornato  sopra  per 
mera  ostinazione  di  difendere  le  mie  idee ,  ma  col  solo  line  di  apprestare 
nuovi  documenti  allo  studio  della  presente  controversia,  la  quale,  mi  sia 
lecito  il  dirlo,  non  è  ancora  stata  risoluta  in  modo  da  ingenerare  nella  mente 
dei  più  un'opinione  férma  e  sicura. 

Passando  ora  a  discorrere  dei  nuovi  documenti  trovati,  cornee  detto, 
tra  le  carte  del  monastero  di  Passignano,  noterò  che  in  essi  pih  volte  si 
incontrano  i  nomi  di  tre  fratelli,  cioè  Benzo,  prete,  Uiovannl  e  Signorello, 
figliuoli  di  un  tale  Alberto,  soprannominato  Vespulo  (2).  Dalla  professione 
di  questo  prete ,  fatta  in  un  iatrumento  del  1.'  marzo  1063  si  rileva  che  la 
legge  della  sua  famiglia  era  la  longolinrda.  Poi  in  un  atto  del  20  febbraio 
lOSi  i  suddetti  fratelli  dichiarano  Invece  di  professarne  un'altra,  avendo 
i  due  laici  Giovanni  e  Signorello  abbandonata  la  loro  legge  d' origine  per 
seguitare.  Insieme  col  fratello  prete ,  la  romana.  Inoltre  è  da  osservare  che 
questo  esempio  è  tanto  piìi  singolare,  in  quanto  non  è  adatto  alla  sottile 
esposizione,  con  cui  Mons.  Liverani  cercava  di  spiegare  la  legge  contra- 
dìttorìa  negli  stessi  Individui  ;  cioè  coli'  ammettere  in  loro  un  passaggio  allo 
stato  ecclesiastico:  perchè  evidentemente  questa  loro  nuova  qualità  sarebbe 
accennata  neir istrumento ,  come  avviene  del  loro  fratello  Benzo:  il  che 

(1)  ■  n  Idus  lanuarli.  Obilt  Periclolos  devotus  prò  quo  habairaus  domum, 
Inita  porta  m  posttam. 

s  vnikalendas  februaril.  Obilt  Habitus  proquo  habaimusvineamdeCaiolo 
-  Cosi  l' ObUuarium  Èociwia*  Senensis  pubblicalo  da  F.  Ozanam  nel  Documenli 
in/iUi  pour  lerufr  à  ('  histoire  iiUéraire  de  Vllalie,  paft-  195-196  ». 

d)  T.  nelle  carie  suddette  agli  anni  1070,  .10  a^nslo,  107S  ;  30  setlenbre  ; 
10"8,  oliobre  ;  1088,  «S  ottobre.  Abbiamo  fatta  specialmente  questa  osservazio- 
ne, onde  non  nasca  dubbio  sull'Identità  dei  medesimi. 
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mf  pare  cosi  razionale  che  doq  bisognano  altri  argomeatj.  Per  amor  dd 
vero  Tarò  anche  notare  come  in  questo  istrumento  non  troverebbe  conferma 
la  mia  prima  ipoleai  suUe  professioni ,  non  contenendo  un  atto  in  fo- 
voro  della  ctiiesa,  ma  una  semplice  vendita  Tra  privati  :  nondimeno  qneslo 
Tatto  starebbe  sempre  più  a  provare  cbe  era  libero  ad  ogn'aomo  per  qua- 
lunque cagione  si  fesse,  l'abbandonare  la  propria  legge  per  seguir  la  ro- 
mana ,  e  poi  riprenderla  secondo  che  gli  talentava  (1). 

In  nomtne  Domini  DeF  eleml.  Anno  ab  Ineamatlone  ejus  Sexageslmo  ter- 
tlo  post  mille,  kalendis  martil,  Indltfone  seninda. 

NanlfeslI  sniniis  do?  lohannea  Allo  b.  m.  TcuUl  et  Benio  presbitero  et 
lohannl,  germani  lllil  b.  m.  Alttertf,  qui  Vespulo  Tuit  Tocatns,  et  ego  Berna 
presbitero  professus  sum  ex  naliine  meo  ìegem  vivere  Laagubardorum,  ut 
nunc  prnpter  onore  iaeerdotii  mei,  legem  vivere  videor  Romana  ;  quia  per  anc 
cartola  viDdImns  el  Iradlmus,  nos  saprascrlpti  Rermaul  et  lohaanes  a  comu- 
ni ter  ti  bi  T'dibrandn  QKob.  m.  TeKrìmi,  idest  terra  et  Illa  rebus  que  est  posila 
lo  loco  ìtalerajo,  ubi  dicltur  Orlale  de  li  i'angoni  da  U  olmi  da  Soli,  tamen 
dccemimus  Ipsa  de  una  parte  est  fine  via  ptubira  desnpcr,  de  alia  parie  de 
sublo  est  fine  terra  S.ti  Aneeli  el  Teudcrlchl,  tilio  ndibrandi,  el  de  tertla 
parte  est  (Ine  terra  de  fini  b.  m.  Rodolll,  et  de  quarta  parte  est  line  terra 
tua.  qui  supra  lldlbrandn,  et  taniml  se  a  terra  Teuierichi  et  S.  Anjreli  el  esl 
Ipsa  terra,  inrra  ipse  deslnsnatas  loca,  siarlorum  duo  et  sex  panorum  :  el 
In  stmul  vlndlmus  et  tradlmas  nng  tlbl  terra  et  rebus  Illa  que  est  posila  in 
loca  qui  voratur  Capijo  :  tamen  dccemlmus  Ipsa  terra  et  rebus  de  una  parte 
desuper  est  fine  terra  Ralnerll  HIId  TendaW,  et  de  a'Ia  parie  de  subto  est 
Une  terra  nostra  reservala  et  Ralnerll  flllo  Teudaldi  et  loculi  Olio  Pelri,  el 
de  Icrtia  el  de  quarta  parte  esl  fine  terra  tua,  qui  supra,  Tldlbrando  et  est 
ipsa  terra  infra  Ipse  de<(<niniatps  Inr^s  starinrum  duo  et  quinque  panorum, 
et  snnt  omnibus  suprascrlpte  starinrum  a  slafio  de  dece  pane  a  itranD  se- 
merlandum  et  sunt...  [infra]  lerrlturlo  de  Plebe  sancii  Petrl.  silo  Sillano.  Ideo 
omnibus  suprascrlpte  slarlorom  et  prediete  panorum  da  terra  et  rebus  Ipsa, 
una  cum  omnibus  edificils  suanim  super  se  et  Infra  se  habentlbus,  omnia 
in  intejcrum  eas  tibi  suprastrlpto  Hdlbrando  per  cartula  vlndttlonls  vlndi- 
mus  el  Iradlmus  [ca]s  tlbl  proprietario  nomine  a  possideodum,  pretium  vero 
prò  ipsa  vinditlo  nostra  rerc|)lmus  noi  suprascripti  germani  et  Tohannes 
vlndllorls  ad  le  supravripto  lldlbrandn  enptor.  slcut  manifesti  sumus  In- 
ter nohis  convlnet ,  Inter  argentum  et  alias  moblllas  pro  valentes  solidos 
vlginti  flnllo  pretium  ecc.  ,  .  . 

Actum  in  loco  qui  vocatnr  Cotte  bona,  territorio  ftorentino. 

Siirna  manibus  lamdicti  ambo  Tohanni,  qui  banc  cariala  viodiUonis  Ba- 
ri row  veruni. 

Ego  BenzQ  presbitero  a  me  Tacla  subscripsl. 

(1)  Non  ho  creduto  poi  necessario  pubblicare  per  intero  con  tutte  le  loro 
iormille  questi  nuovi  documenti,  eccello  quello  del  Ì7  dicembre  10S8,  per- 
chè ritarda ,  come  vedremo ,  un'ampia  donazione  fatta  a  uno  spedale  dal 
suo  fondatoro;  gìudicandido  di  molta  importauia  storica  ed  economica. 
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Slgna  nianlbus  im  mio  b.  m.  Alboni,  et  Teollt  Olio  b.  m.  Petri,  et  Rol* 
laudi  Olio  b.  m.  Vlvenlll,  qui  Lallo  Tali  vocaius,  et  Teull[  qui  Sengnoretbt 
vocatur,  Alio  b.  m.  Alberti,  qui  Vespulo  Tuìl  vocalas,  rogati  teates. 

Ego  Gberardus  noiariua  scriptor  post  tradlla  compievi. 

lu  DOmioe  Domini  Del  eterni.  Abna  ab  Incarnatlone  eJiiB  octnagesimo 
quarto  posi  mille,  decimo  kalendas  marni,  tndlctlone  ociava  fellclter.  ProHLear 
noa  quldem  Benio  presbitero  et  lobaDoes  et  Segnorello,  germani  Bili  b.  m. 
Vespai! ,  quia  professi  sumus  ei  naiiont  notlm  Itge  vivert  Romana,  per  nostra 
Itona  voluntate,  alne  aljcujus  homlnls  vlVtute,  le  presente  lobanne  Hllus  b. 
m.  Brinlone,  lo  le  et  In  tnisque  beredlbus  in  futuris  temporibns  possidendo 
vcndimus,  cedimus,  tradimus,  transferrimus  et  perpetualem  transactum  fa- 
cimus  de  nostro  jure  noslroque  dominio  alienaraus  et  tranHcrlblmus  et  sub- 
ducimus  Id  Jure  dominio  qui  supra  lobannis  et  In  tuis  beredlbus  aut  cui 
V03  dederllis  staiuimus  et  conarmamus  idem  terra  pct  a  una,  qua  est  po- 
sila lu  loco  qui  vocatur  AlorcilioMo,  cui  de  una  p  irte  est  lluia  terra,  qui  so- 
pra lobanues,  de  alle  duabus  parlibus  est  Uni  terra  Àmiiii  Qllus  GAili,  de 
quarta  parte  decarrlt  els  tluvlo  Pesa.  .  .  . 

Actum  prope  Duvio  Pesa  territorio  Dorentlno  fellclter. 

Slgna  manuum  supradictorum  gei  mani,  qui  banc  carlula,  slcut  super 
legilur,  neri  rogaverunt. 

Slgna  manuum  Gerardl  Bllus  Petri,  et  Gnidi  SIEus  itoduID,  et  Pelrl  fliiui 
I^bannl  rogali  testes. 

Ego  Lambertus  notarius  scrlptor  post  tradita  compievi. 

L'altro  esempio  ci  viene  offerto  da  un  uomo,  il  cui  nome  meriterebbe 
di  esser  più  nolo  nella  storia  degli  istituti  di  carità  della  citta  di  Siena.  Esso 
è  quel  Pietro  di  Gerardo,  soprannomi  nato  Fastello,  che  sulla  fine  del  seco- 
lo XI  fondò  uno  Spedale  o  Senodochiu  pei  poveri  pellegrini ,  poco  lon- 
tano dalla  porla  Camullia ,  in  luogo  detto  Peragine,  dotandolo  coi  propri 
suoi  beni.  Ora  in  un  atto  di  donazioue  al  dello  Spedale,  fatta  nel  il  di- 
cembre 108)t  da  esso  Pietro  e  da  Bellicca  del  fu  Kaiualdo  sua  moglie,  si 
vede  che  essi  professavano  la  legge  longobarda.  E  che  quL'Sta  poi  fosse  la 
loro  legge  d'origine,  lo  mostra  un  altro  strumento  della  stessa  provenienza, 
(atto  il  IS  febbraio  1091,  che  contiene  una  seconda  professione  cosi  con- 
cepita: 

....  Nos  Petrus  qui  ei  Fastello  dlcor,  Bllus  quondam  Gerardl,  et  Aziotloits 
Btque  Rolandus,  germani,  pater  ac  flUi,  qui  profetsi  simia  ex  nationt  no- 
itra  ìege  viver»  longobarda,  ipso  genitore  nostro  nobis  consentlenle  ecc. 

II  cbe  Si  rileverebbe  anche  da  quest'  altro  istmmento,  fatto  nell'  otto- 
bre 1101,  da  Azzo  figliuolo  del  ricordalo  Pietro  Fastello  e  da  sua  moglie 
Grìma,  che  comincia  cosi  : 

In  nomine  sancte  et  Individue  trlultatis...  ecc.  Hanifestl  sumns  nos  Aio, 
BIlQs  Petri  Fastelli  et  Grlma  jugallbus,  alla  quond.  Andrea,  Ipso  namque 
legale  meo  mlchl  camsentientes  el  supter  cumBnnantes,  et  Mcunditm  itgem 
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n  Sic  iQlerragala  sum  a  duobus  propinqui  parcaUbiu  mela,  et 
sani  Guiglielmino  et  Aim  ftennaDi,  fltii  quond.  Senaccl,  el  si  aliqna  vio- 
leoUa  passi  sum  ecc.... 

Sicché  mi  pare  die  dod  possa  esservi  nessun  dubbio  sopra  l' orìgine 
loDgolmrda  di  questa  famiglia  e  sulla  legge  da  essa  prufessata.  Ecco  ades- 
so il  precilalo  documeuto  di  donazione  iatta  da  Pietro  Fastello. 

Anno  ab  iDcarnatloDe  Damlal  nostri  lesti  Chr[stl  millesimo  octoageslmo 
octavo,  sexio  kaleodas  Januarii,  iadlctlODe  undecima.  Notom  alt  omnibus 
cbrj«tifldellbu9,  presentlbus  atque  Tuiuris,  quod  nos  Peiras,  qui  et  Fastello 
vocatur,  Bilus  quondam  Gerardl  et  Bellica  Alia  quond.  Balnaldl,  jugales,  ^wi 
profciii  tumus  ex  nalJoiw  ntalra  lega  viiw«  Longobardomm,  IpsonamquejQ- 
gall  et  muDdualdo  meo  miclil  conseatiente  et  supter  conflrmante,  una  cum 
nolllla  Peiri  ac  Kolandl,  Husllcl  Judicum,  in  quorum  preseiilla  et  testium 
ctrtam  Tacia  proressi oiiem,  uutlam  me  pali  violentlam  a  quaplam  liomine, 
ncc  ab  ipso  Jugall  el  muudualdo  meo,  nlat  tanium  mea  bona  et  spontanea 
Toluniaie  communller,  divine  pielatis  respeclu,  prò  modulu  ingenii  el  possi- 
bllilutia  nostre  curavimus  Saucie  cbalollce  ecclesie  ntilitatlbus  mlliiare,  quia 
vel  prò  Dei  amore  et  remedio  anime  nostre  et  prediclorum  parentum  no- 
strorum  per  banc  carlam  libi  Deo  Judicamus,  donamus,  tradimus  Ide^t  ospi- 
tale illud  quod  nos,  qui  supra  Jugales,  edidcatum  babemus  ad  subsidium  Ira- 
tram  peregri nurum  ac  pauperum  in  loco  qui  dicllur  Peragine,  ubi  ollm  Tuli 
Caia  quonddm  Larioli,  de:>ignaium  e\  omo!  parie.  Coheret  ei  ex  uno  iaiere 
terra  iillorum  quondam  Rolandint,  qui  fuil  nepos  Pagani  Fusel,  ex  alio  et  de 
supler  nostrorum  Jugallum  terra  et  vinea,  quam  in  nostra  servavlmus  pi>- 
lestaie,  sicul  desl^natum  el  In  medium  delermlnatum  iiabemus,  desuper 
vero  via  publica  et  strada  ramea.  Quod  aulem  Jamdictum  hospltale  cum  area 
sua  ubi  eilat,  Jurls  nostri,  in  inlluilum  una  cum  acusslone  et  logressu,  seii 
cum  auperioribus  et  larerioribus,  suìs  slcut  supra,  vel  in  InBnItum  libi  Deo 
ad  bospitalc  omol  tempore  permaneuducn  Judicamus,  doaamus  ac  tradimus 
et  per  banc  carlam  olTerlianis  in  perpetuum  balieudum  conQrmamus  ita  ut 
raclaut  eilJide  a  presemi  die  reclares  Ipslus  vcnerabills  loci,  qui  nunc  sunt 
ani  prò  tempore  Tuerint,  vidclicet  adsupaidiumlrairum  peregrinorum  ac  pau- 
perum el  niluua  polentlum,  idest  ad  eorum  usum  et  sumptum,  quloquld  vo- 
luerint,  sioe  omni  nostra  vel  beredum  noslrorum  contradlcUone,  prò  remis- 
sione peccatorum  noslrorum  et  anime  nostre  mercede.  Equidem  spondimus 
ac  promillimus  nos,  qui  supra  Jugales,  una  cum  nostris  heredibus ,  rectoribus 
ac  minlslris  Infrajcrlpti  veoerabllis  loci,  qui  nunc  sunt  aut  ivo  tempore  Tue- 
rlnt,  lamdlctum  Xeuodochìum  cum  area  sua  ubi  extat,  slcut  super,  vel  In  In- 
llnltum  ab  omni  bomlne  defensare,  quod  si  defendere  non  potuerlmus  aut  si 
els  exinde  allquid  per  quodvls  iagenium  suptrhaere  quesierimus,  nos  voi 
ille  bomo  cui  nos  datum  aut  factum  babeamus,  vel  si  In  antea  fecerlmus, 
tunc  in  duplum  eadem  donata  eisdem  rectoribus  prenominati  hosplialis  re- 
stlluamus,  slcut  prò  tempore  fuerint  melioraia  aut  vaiuerint  sub  extlmatione 
In  consimili  loco,  et  insuper  penam  de  bono  argento  llbras  irlglota  et  post 
penam  solutam  beo  carta  in  sua  permaneal  Umiliate.  Hanc  enim  carlam 
oITensjooIs  nostre  pagine  Rolaudi  notarli  et  Judicis  sacri  palaili  tradlmos  et 
scribere  rogavlmus,  in  qua  supter  conflrmantes  testlbus  oblolimus  nriwraada. 

Actum  In  burgo  Sene  feUcller. 
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Signa  manuuiD  inrrescrlplonim  Juftallum  qnl  hanc  carlam  olTcrtionis  seri- 
bere  rogavenint,  et  ip»e  Petrus  jamdlcte  coniugi  sue  consensll  ut  supra. 

Ego  Petrus  Judex  sacri  palati!  cum  cujus  DOlllla  hoc  actum  est  sub 
scrìpsi. 

Ego  RoUandus  Jodex  sacri  palali!  Jamdicta  muller  lulerrogavl  ac  sub- 
Bcripsl. 

SlgDamanuumRaie  Baldrl gì,  Pagani  Roland),  AioIIqI  Romanelli,  Gerard!; 
Bernardi,  Beriogerl  tesllum. 

Ego  qui  supra  Rolauius  notarlus  el  Judex  sacri  palali!  scriplor  hujus 
cartule  oOérslania  post  tradita  compievi  el  dedi. 

Ma  undici  anni  dopo,  cioè  nel  1099  al  trova  un  altro  ìstniroento  dello 
stesso  Pietro  io  cui,  facendo  una  nuova  donazione  al  suo  spedale,  dichiara 
di  vivere  secoodo  la  legge  romana.  Avvertirò  inoltre  clie  in  nessuno  dei 
moltissimi  atti  che  rij^uardano  questo  pietoso  uomo,  non  mi  avvenne  di 
trovar  mai  Aitta  menzione  che  egli  avesse  abbracciato  Io  stato  ecclesiasti- 
co. Né  credo  che  per  aver  fondato  uno  spedule  per  I  pellegrini  gli  [lotcsse 
competere  il  privilegio  del  fòro  ecclesiastico:  già  vediamo  dall'atto  ripor- 
tato che,  anche  dopo  la  fondazione,  tanto  egli  quanto  sua  moglie  Belllcca 
professavanola  legge  longobarda:  nondimeno,  anche  se  cosi  fosse,  restereb- 
be sempre  a  spiegarsi  la  ragione  di  tal  cambiamento. 

Anno  ab  lurarnaclone  Domini  nostri  lesu  Christi  mllioslmn  nona^teslmo 
nono,  lerlio  Idus  madii;  Indlcllone  sepllma.  Vobis  lohanni  et  Vuiducclo  rec- 
torlbus  atque  cuslodlbus  Xenodochli  a  me  ipso  consttrucll  et  Don  el  paupe- 
ribus  oblati,  quod  est  situm  in  vocabulo  l'craine,  ubi  ollm  full  Cast  Larloll. 
Ego  Petrus  dictus  Fastello  Qllus quondam  Gerard!,  qui  profeasus  tum  ex nacio- 
ne  tura  lege  viaera  Romana,  donalor  alque  oblator  infraHcriptt  vencrablUs  loci 
presens  dixl  qaapropter  dono,  trado  atque  oO'eio  jamdiclo  Xenodochlo  et  in 
]Dre  ac  potestate  ejus  per  hanc  oblationem  liabendum  confìrmo  Ide^it  mo- 
dletatem  de  pelia  una  de  terra  et  vlnea  el  castagnetn,  cum  arca  sua  ubi 
extal.  In  Iriflnltum,  quam  ego  habeo  partlm  per  allndium  et  parllm  )icr  11- 
bellum,  in  Tocabulo  a  Vallochio  et  a  Segait^a  prope  tnfrascriplum  Xenodo- 
cliium  aleuti  ego  eam  habeo  ac  tcneo  per  me  vel  per  alluni.  Coheret  el  ex 
uno  lalere  el  de  suptus  terra  et  vlnea  de  nilis  quondam  Helincionl,  ex  allo 
Soffredelli  filli  quondam  Rotandlnl  desuper  Inrrascriptum  Icnodochlum  et 
ejus  clrmlt  js  slcut  ego ,  al  supra  dlclum  est.  Deo  oplull  nec  non  el  via  pu- 
blìca  et  strada  Romea  ,  qnam  autem  tnlrascrlptam  medlelatem  de  to^scri- 
pta  petia  de  terra  et  vlnea  atque  stiva  cum  area  sua,  ubi  exlat,  una  cum 
accessione  el  Ingressu  seu  cum  superlorlbus  et  Inferlorlbus  suis,  slcul  super 
dicllar  in  Inllnltum  ab  hac  die  Infrascripto  venerabili  loco  dono  cedo,  olTero 
et  In  jure  ac  poleslate  ejus  per  hanc  oblationem  habeodnm  conflrmo  ecc 

Actum  lo  predlclo  Xenodochio  reilciler. 

Slgnum  manna  infrascripti  Petri  qui  boc  scriptum  oblallonis  Beri  roga- 
vit  ut  snpra.      , 

Signe  manuum  Yivianl  Paganucci;  Benzolln!  Ail,  Tenduccl  Taleolinl,  Ni< 
nnccl  qiwnd.  Borse  et  Petrlcioll  Grugnoll  tesllum. 

Ego  Roiandus  notarlus  et  Jadex  sacri  palali!,  scrlptor  bujus  oblationi» 
post  tradita  compier!  et  dedi. 
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L' ulllow  esemplo  mi  viene  offerto  da  due  istrumenti  latti  dai  figliuoli  di 
un  tal  Vassalletto  da  San  Giusto,  i  nomi  de'quati  si  trovano  parioiente  spes- 
so ricordati  nelle  carte  Einzidette.  Ora  nell'occasione  dt  una  vendita,  cbe 
essi  féceru  in  Siena  nel  I09S,  agli  spedali  del  Borgo,  di  Camotlia  e  di  Pie- 
tro Fastello,  di  certi  beni  cbe  furono  di  tiiovanat  prete,  loro  frateUo,  di- 
chiarano di  vivere  a  legge  longobarda  ex  nationt.  E  poiché  tra  ì  (rateili 
contraenti  ve  n'era  un  altro  di  nome  Martino,  pure  eccle^astico,  si  trova 
che  egli,  colla  consueta  formula,  prò  honore  sacerdolii,  seguitava  Q  diritto 
romano.  Poi  nel  13  gennaio  1098  i  dne  fratelli  laici  Rainuccio  e  Rolando, 
vendendo  parimente  altre  terre  ai  detti  apedali,  fanno  una  nuova  profes- 
sione in  cui  dichiarano  di  vivere  sotto  la  legge  romana, 
tìli  istrumenti  dicon  così. 

Anno  ab  locantatione  Domini  nostri  lesu  Cbrlstl  millesimo  nonagesimo 
sexto,  quinto  Idus  madii  Indlctione  quarta.  Constai  nas  Rolandum  Dlium 
quond.  Vassallelli  el  Gemma  (lliam  iohaunitll,  jugalem,  et  preBbllemm  lar- 
tlnum  et  Rainuclum  germanos  Blios  infrascripU  Vassalitl,  qui  professi  so- 
mus  DOS  ex  nalii>na  noiira  lege  vioere  Longabardorum,  sed  dudc  prò  honore 
sacerdotJl  tael  ego  Hartiaus  iege  vìdeor  vivere  Romana,  Ipso  namque  jugale 
et  mundualdo  meo  micbl  consenlleote  el  supler  conftrmanle,  una  com  nolìlla 

Rolaiidl  Judicis  Bill  quond.  Rodulfl,  In  cujus  preseiitla  (t) certam  facto  pro- 

fcssioneoi,  nullum  me  vialentiam  pati  a  quolibet nec  ab  ipso  Jngall  et 

mundua'do  meo,  nisi [spontajnea  voluntate  communlter  acceplsae  sicnl 

....a  vobis  RonaBlio,  presbitero,  IJIIo  quond.  Pelru  rectare....  lenodochìi  po- 
sili prope  BurRiim  de  Camoilla  In  vatabulo  a  la  (Piscina}  nec  non  a  te  Pe~ 
tro  mio  quond.  Fasleili,  similiter  rectore  et  construclore  allcrlus  Xenodocbil, 
qu)d  est  stlum  In  loco  ubi  dicilur  a  Caia  Lariolà,  ex  parte  infra  seri  ptorum 
Xenodoclilorum  argenti  denarlorum  honorum  lucenslum  librss  sei  flnilum 
pretium  prò  Illa  porlione  de  lerris  el  rebus  lllis  que  fuerunt  lohannls  presbi- 
teri germani  nostri,  quorum  supra  germanorum,  qui  el  llllus  Vassalili  est, 
allodi]  sciiicet  quod  abere  visi  suinus  In  vocabulo  al  Donlcato;  qnibus  coberet 
ex  uno  lalere  terra  Atbericuli  HoduiB,  ex  alio  Sancte  Varie  de  suplas  tot- 
salata,  deauper medietatede  tnfrascrlpia  parie  allodi!  Xenodocb lo  com- 
petente et  alter 

Actum  In 

9igna  manuum  de  InfrascrlpUa  Jugalibus  et  de  predictis  germanis  qui 
hanc  carlulam  vendltionis  communiter  et  consenlientes  Beri  rogavenut.. 

Signa  manum  Pelnicull  Pidilte  Paganuccl  Uorelllnl ,  St^anacci  llpall 
et  alterlas  Stefanucci  aique  Bill  Colli. 

Ego  Rolandus  notarius  et  Judex  Sacri  Palaiit  scriplor  hajus  cartule  ven- 
dltlouls  posi  tradita  compievi  el  dedl. 

Anno  ab  Incarnaliono  Domini  nostri  lesu  Chrisli  millesimo  nonagesimo 
octavo  idus  Januarii  indlctione  septima. 

Constai  nos  Rainuccium  el  Rolandum  germanos,  llllos  quond.  Yasailelli 
de  S.  Justo,  qui  professi  somus  ex  naiioas  nostra  lege  vivere  romana,  acce- 
pisse,  slcul  el  in  presenlla  lesilum  acceplmus,  a  vobls  lohanne  ei  Pelro, 

(1)  lo  questo  ed  in  alcuni  altri  luogbi  la  carta  6  molto  evanlda. 
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diclo  Fastello,  rectoribus  et  procnratorìbus  Xenodochforom  qui  sunt  positi 
luium  IQ  Vocabab  a  la  Piictna  prope  bargnm  de  Caraollla,  et  allud  in  vo- 
cabulo  Peraglne,  nbi  ollm  fnlt  casa  Larloli,  antooU  denariomm  bOQOruiD  In- 
ceDSlum  llhras  Iros,  flnitum  prellum  prò  duabus  pelila  de  tcrris  aralorlls 
jurls  nostri  ìd  iDf)iiilum  quos  babera  visi  sumus  iti  vocabulo  a  le  cruci  a 
Ttlelìa,  siculi  nas  eas  habemus  ac  detlnemus.  Coheret  uni  ex  tino  laiere 
terra  in&vscrlptoniin  Xenodocblanim,  ex  alio  de  Infrascrlplls  gennanls,  quam 
sibl  reservaTenmt  ecc 

ActuiD  apud  lorrascrlptam  plsbem  S.  Justl  felicitar. 

Sigoa  maiiuum  de  Infrascrlptls  germaDis  qui  hanc  cartulam  TinditiiH 
nis  Seri  rosareninl  ut  supra. 

St^na  manuum  Vlvlani  Paganncdi,  lohannis  Vgì  Walbertl  alque  Albi- 
lelll  Rodnlfl  testium. 

E(in  Rolandas  nolarius  et  judez  sacri  pallalil  scrlptorhnlns  cartaio  ven- 
dltloiiis,  post  tradita  compievi,  et  dedi. 

1  raerlesimi  due  fratelli  poi  nel  IS  ottobre  1099  in  una  Duova  vendita 
agli  stessi  spedali  Tanno  un'  altra  professione  di  legge,  colla  quale  riama- 
no ai  loro  diritto  d'origine,  e  che  riporto  qui  sotto. 

Anno  ab  incarnalione  Domini  nostri  lesu  Chrlstl  millesimo  nonafieslmo 
nono  qnintodeclmo  ka'cndas  novcmbris  Indictlonc  orrlava  «  Constato  nos 
n  Rainuciam  et  Rolandinum  fccrmanos,  fllios  quond.  Vassalletli.  et  Pero  a l- 
■  que  lotiannes,  slmili  ter  ^ominiios  niios  quond.  l'^nl),  qui  professi  aumus  ex 
V  naiione  nostra  lege  vivere  Longobaria  eccepisse  sicul  et  ecc.  » 

Farò  osservare  in  ultimo  come  questa  facoltà  dì  cambiar  legge  sia 
per  qualsivoglia  causa ,  pare  che  sì  allargasse  anche  agli  ecclesiastici.  Ci- 
terò un  esemplo  che  sì  trova  nella  seconda  parte  del  Codice  Diplomatico  del 
Lupi  [1),  (love  il  Vescovo  Attone,  di  origine  Longobarda,  in  un  atto  dì  per- 
muta del  1073  fatto  fra  esso  e  Prete  Landolfo  suo  Camerario,  ta  professio- 
ne di  legge  romana,  certo  per  la  dignità  del  suo  ministero. 

■  Placult  etc.  Inter  domum  Altonem  bumilem  Episcopura  sancte  Berga~ 
a  menals  Ecclesie  et  Inter  LandulTum  presbiterum  eldera  sancic  Bcriiamen' 
n  sIs  ecclesie  et  Camerario  eidem  domai  Attanl  Episcopi,  gvi  profili  tuat 

E  quindi  nell'istesso  anno  il  suddetto  Vescovo  in  un  atto  di  donazio- 
ne alle  cattedrali  dì  S.  Vincenzo  e  dì  S.  Alessandro,  lascia  di  nuovo  ta  leg- 
ge adottata  e  ritorna  al  suo  diritto  d'orìgine. 

e  . . .  Ego  domnus  Atto  Eplscopus  de  prediclura  Eplscopalum  et  Olinm 
quond.  Obizonl  de  Vico-Mercato,  qui  proflaso  non  tx  tuuions  mta  l«gf  vivere 
Umgobaràorvm  ecc ...» 

Ora  a  qual  fine  il  vescovo  Attone  cambia  cosi  la  sua  legge?  Sarà  sta- 
to mosso  a  tot  questo  dal  mero  capriccio?  Lo  stesso.  Lupi,  che  riconosce 

jlj  V.  CodAE  Diflomat.  Civitatis  et  Sccleaiae  Bergomatis,  Voi.  II,  pag.  tiS; 
ed  U«iuT,  ItaUa  Sacra,  tomo  IV,  pag.  447  e  seg. 

A*CE.,  4.'  Serie,  T.  IH.  8 
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questa  medesima  cosa  in  alcuni  slrumeoll  htti  da  ecclesiastici,  sebbene 
Donne  dia  una  spicgaziDoe  risoluta,  pure  mette  in  campo  un'ipotesi  cfae 
in  parte  consuona  colle  mie  idee  (1). 

■  Circa  eccleslasticoa,  tamen  vlraa  sasplcari  possomos  passim  nsurpa- 
«  tum,  ut  dum  de  patri  moni  ali  bus  rebus  a^ebalnr,  nallonls  legl,  dum  vera 

H  de  eccleslastIcEs,  romanae  adbaererent At  lIcetbiK  plenimqne  aU- 

■  madverteriro  ne  Id  quldem  constanti  ss)  mum  Tuli;  ut  suis  locis  vldebimos 
«  quandoque  etiam  de  ecclesiasticis  praedtis  dlspooentes  lege  enae  nittonls 
«  vivere  perblbealur,el  modo  banc,  modo  lllam  seclarl  conspiclnnlur  ■  (S;. 

Sicché  nel  riepilogare  il  detto  sin  qui  e  didiiaranda  altresì  in  nllirao 
che  questi  tre  nuovi  esempi  essendo  dati  da  atti  originali,  da  me  dili- 
gentemente copiati,  escludono  ogni  idea  dì  falsità  o  di  errore;  ripeterò 

l."  Che  l'opinione  del  Lupi,  oggi  ripetuta  dal  compianto  Prof.  Padel- 
letti,  la  quale  non  riconosce  in  queste  singol.irilà  di  doppia  professione  in 
una  stessa  persona  o  famiglia,  che  l'elTetto  di  un  errore  di  notare,  non  può 
avere  nessun  fondamento  di  veritil  ;  e  che  per  Ispicgare  questa  discrepan- 
za, che  è  tra  il  Diritto  e  il  fatto,  bisogna  ricorrere  ad  argomenti  piìi  razio- 
nali e  scienurici. 

S.*  Cbe  ammesso  pure  con  Monsig.  Liveranl  che  non  s'incontrino  mai 
nelle  antiche  carte  esempli  di  passaggio  da  una  legge  genuanicsad  un'al- 
tra parimente  barbara,  ma  che  queste  anzi  ci  racciaoo  a  vedere  invarìa- 
0  bilmente  la  legge  romana  lu  collisione  colle  altre  leggi...  i,  io  non  credo 
che  se  ne  debba  assolutamente  inferire  che  tutti  quegli  uomini,  ne'cui  atti 
s'incontrano  tali  variazioni  di  legge,  sieno  stali  chierici  coniugati,  o  che 
per  essere  fondatori  di  monasteri,  abbiano  goduto  del  privilegio  del  fftro 
ecclesiastico. 

Anche  fi  Prof.  Padelletti  rigettò  poi  questa  seconda  ipotesi,  neDa 
sua  Memoria,  alla  quale  in  ogni  altro  punto  volentieri  e  pienamente  mi 
conformo. 

A.  GlORGBTTI. 

(t)  Loti,  Op.  di.,  pag.  MS. 

(i)  Neppure  mi  appaga  l'oplafone  che  emette  su  questo  proposito  il  Pn- 
Ta.E  nella  sua  Storia  id  Diritlo  ttaUauo,  Voi.  1 ,  pag.  S8. 
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LA  EOMA  SOTTERRANEA  CRISTIANA 

DKKaiTTi  tu  uxcnniAtA 
dal  ComUL  O.  B.  DE  ROSSI 


Dopo  nore  anni  di  desiderio  e  di  ansiosa  espetlazione  dei  dotti 
cultori  della  sacra  Archeologia,  ma  dirò  ancbe,  di  profondo  stu- 
dio e  fatica  del  ch.mo  Autore,  vide  la  luce,  sul  chiudersi  dell'an- 
no 1877  il  3.*  Volarne  della  Roma  Sotterranea  del  eh.  comm.  Gior. 
Battista  De  Rossi.  Ognuno  sa  ormai  di  qua!  fama  europea  sia  il  nome 
dell'esimio  Prefetto  del  Museo  Cristiano  di  Roma  [2],  e  com'egli  tenga 
jl  campo,  non  secondo  ad  alcuno,  della  profana  e  tanto  piìi  sacra 
A.rcbeologia;  oud'io  credo  che  il  solo  ricordare  il  nome  dì  tanto 
celehre  archeologo,  basti  a  persuadere  ognuno,  senza  doverlo  mostra- 
re a  parole ,  -come  in  questo  Volume ,  la  profondità  della  dottrina, 
l'ampiezza  dell'erudizione  e  la  forza  della  severa  critica,  non  debbano 
risplender  meno  dì  quello  che  rifulgano  nei  due  già  pubblicati. 

Per  la  qual  cosa,  stimando  superfluo  (e  per  me  sarebbe  an- 
cbe oltre  ogni  dire  difficile)  svolgere  e  mettere  in  mostra  i  pregi  e 
i  preziosi  tesori  scientifici  di  sacra  Archeologia,  che  in  questo  Vola- 
rne si  accolgono,  più  volentieri  prescelsi  dirne  quel  tanto  che  in  leg- 
gendolo l'animo  mio  seppe  gustare,  ed  offrire  ad  uu  tempo  agli  stu- 
diosi una  pili  larga  analisi  del  dotto  Volume ,  di  quello  che  sia  stato 
fatto  sinora  nelle  varie  rass^e  comparse  sa  i  nostrani  ed  esteri 
Periodici. 

Frattanto  il  Volume  è  partito  in  tre  Libri;  quanti  appunto  sono 
i  parziali  Cimiteri,  che  ancora  rimanevano  da  illustrare  al  dotto  Au- 
tore 8  complemento  della  istoria,  già  principiata  a  svolgere  nei  due 
precedenti  Volumi,  -della  Callistiana  necropoli.  Nel  Lilvo  I  illustra  II 

(1)  Pubblicala  per  ordine  della  Santità  di  N.  S.  Pupa  Pio  IX  ;  tomo  III,  con 
atlante  di  lii  tavole,  e  motti  disegni  Inseriti  nel  testo.  —  Roma,  col  tipi  dei  Sal- 
vlnccl,  ISTI.  In  fol  di  pas-  nnv.  e  158. 

(!)  n  Sommo  ronicdre  Lence  XIII ,  a  sitmiflcazions  della  sinimlare  sUma 
verao  l'Autore,  Gio.  Baltiaia  De  Rossi ,  con  Lettera  in  forma  ili  Breve  del 
Ì3  ottobre  1S78,  encomiandone  la  somma  dottrina,  si  degnava,  creando  un 
poeto  d'onore  tntlo  per  lui ,  dichiararlo  Prerello  del  Mdsio  Ckibtiaro. 
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maggiore,  che  è  qaello  di  Santa  Sotere;  nel  II,  sTolge  U  istoria  del- 
l' arenaria,  delUi  di  Sani'  Ippolito  ;  ritornando  sopra  ahre  regioni, 
che  a  studio  lasciò  di  esaminare  nell'antecedente  Volume,  per  tral- 
(arae  in  questo,  come  a  suo  pih  conveniente  luogo;  Del  in  finalmeolc 
prende  t  ragionare  del  Cimiterio  costruito  all'aperto  cielo  sopra  la 
istessa  Necropoli ,  spiegando  le  relazioni  che  questo  ebbe  con  qudla,  e 
in  genere  il  sistema  delle  aree  sepolcrali  cristiane  all'  aperto  cielo. 

E  poiché  ha  in  animo  di  continuare  nei  seguenti  Volumi  la  illu- 
strazione degli  altri  suburbani  Cimiteri  maggiori  e  minori,  ci  offre  in 
ultimo,  direi  come  saggio,  la  illustrazione  del  rusticano  Cimitero  di 
Generosa. 

Si  chiude  poi  il  Volume  con  na' Appendice  architettonica  e  fisi- 
ca, dettata  dal  eh.  fratello  dell'Autore,  cav.  Michele  Stefano ,  none 
ben  conosciuto  dai  dotti  ;  il  quale  per  via  di  analisi  geologica  ed  ar- 
chitettonica è  riuscito  a  ritrovare  le  Torme  e  il  fisico  svolgimento  delia 
gran  rete  di  escarazioni,  operate  nelle  sotterranee  regioni  Callistianc: 
lavoro,  che  spande  una  vivissima  luce,  e  pone  come  il  suggello  alle 
veritÀ  storiche  ed  archeologiche,  esposte  dall'  esimio  A.  nel  lesto. 

Finalmente  gli  va  di  corredo  un  Atlante  di  Lll  Tavole,  che  sono 
la  fedelissima  riproduzione,  a  cromolitografia,  dei  sotterranei  mo- 
numenti. 

Esposto  così  il  vasto  disegno,  scendiamo  a  vedere  come  il  dotto 
Antore  lo  colorisca. 

I. 

n  cimitero  di  Santa  Sotere. 

Chi  abbia  già  letto  il  S."  tomo  dell'  Opera,  facilmente  ricorderà 
come  in  quello  accennasse  il  ch.mc  A.  ad  un'ampia  sotterranea  Ne- 
cropoli, tra  la  via  Appia  e  l'Ardeatina,  a  occidente  delle  Cripte  pa- 
pali, la  quale  sì  aggiunge  ed  allaccia  alla  vastissima  Callistiana.  Allora 
però  ei  si  studiò  solamente  di  determinarne  ì  veri  limiti;  e  l' egregio 
fratello  Michele  dimostrò  analiticamente,  non  con  ordinaria  dottrina 
geologica  e  architettonica,  essere  una  e  sola  vastissima  regione,  for- 
mata di  quattro  zone,  aggiuntesi  successivamente  le  une  alle  altre. 

Non  era,  è  vero,  ignota  ai  sacri  Archeologi  questa  vasta  regione 
della  Callistiana  necropoli,  e  già  si  conosceva  nel  sec.  XV;  se  non  che 
rimasta  fin  qua,  non  pure  anonima  [senza  cioè  un  particolare  sto- 
rico nome  come  le  altre]  non  si  conosceva  nemmeno  il  suo  proprio 
ed  esalto  perimetro:  donde  tante  erronee  t^inioni  ne  vennero  e  in 
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fatto  di  nome  e  di  topografia.  Ed  ecco  perciò  il  compito  che  qui  si  pro- 
pone il  eh.  Autore:  vedere  ae  questa  grande  sotterranea  zona  ebbe 
mai  speciale  denominazione  dai  sacri  archeologi  che  lo  precederono 
in  siffatti  stadi  ;  e  se  qne'nomi  che  variamente  ebbe  da  alcuni  di  essi, 
sìeno  esatti,  e  rispondano  adegualamuite  alla  storia,  alla  topografia 
ed  alla  critica.  Quindi  è,  che,  messe  da  parte  le  TCcchie  opinioni  già 
dimostrate  o  meramente  congetturali  o  fallaci,  e  non  fidandosi  per 
questo  ai  giudizi  già  emessi  dai  passati  scrittori,  prende  anzi  tutto  a 
gnida  principale  i  dati  topografici,  storici  ed  eprigrafici  ;  e  cosi  riesce 
felicemente  a  scuoprire  che  la  Bàsilichetla  sovraposta  al  grande  qua- 
drilatero sotterraneo,  essendo  veramente  quella  di  Santa  Sotereo 
Soteride,  dovette  dare  il  nome  alla  sotterranea  necropoli.  E  tanta  è  la 
lucidezza  dei  concetti,  il  collegamento  e  naturalezza  delle  deduzioni  e 
la  testimonianza  che  sa  trarre  dalle  Iscrizioni,  svelandone  l'arcano 
linguaggio,  ebe  bisognerebbe  aver  perduto  il  ben  dell'  intelletto  per 
non  rimanerne  persuasi  e  convinti. 

E  pare  impossibile  che  di  quanti  scesero  in  questi  sacri  recessi 
pel  corso  del  sec.  XV  (e  ne  Tanno  testimonianza  i  nomi  e  le  epigrafi 
cronologiche  che  ancora  si  vedono,  massime  nella  cripta  del  buon 
Pastore}  principiando  da  quel  famoso  Pomponio  Leto,  il  quale  fittosi 
in  testa  «  dì  trasrormare  il  paganizzaniento  letterario  in  religioso  », 
soleva  scendervi  co'  suoi  compagni  unanimes  investigatores  antiqnt- 
tatù  (1)  pare  impossibile,  riprendo,  che  nessuno  si  prendesse  pensiero 
di  richiamare  a  vita  di  cotesti  luoghi  le  sacre  e  venerande  memorie.  In- 
fatti avverte  l'Autore  (cap.I)  che  non  prima  del  sec.  XVI  si  pose  mente 
aquesta  importantissima  regione  della  Callistiana  necropoli.E  il  primo 
fn  il  dotto  Alfonso  Ciacconio,  che  ne  lasciò  i  suoi  studi  nel  Codice  Vai 
6409,  sotto  il  nome  di  coemelerium  s.  Felicitatis.  Se  non  che  il  sottile 
nostro  Archeologo  rileva  che,  quanto  è  vero  che  gli  affreschi  studiati 
e  raccolti  dal  dotto  Domenicano  partengono  veramente  a  questa  sot- 
terranea zona,  altrettanto  è  erroneo  che  il  Cimitero  dir  si  debba  s.  Fe- 
licitata; avendo  già  provato  sino  all'  ultima  evidenza  il  ch.ma  A., 
massime  nel  suo  Bullettino  di  Arch.  cristiana  (S),  che  il  cimitero  della 
insigne  martire  giace,  non  snll'Appìa,  ma  sulla  via  Salaria. 

Ma  forse,  dirà  il  lettore:  come  tanto  valente  uomo,  che  Ita  il 
Ciacconio,  e  i  dotti  Bollandistt  che  pare  ne  secondassero  l'opinione, 
cader  poterono  in  sì  fatto  abbaglio? 

Il  sagace  A.  avea  preveduta  l' obiezione:  e  però,  secondo  suo  co- 
stnme  di  nulla  mai  asserire  senza  provare,  rintraccia  l'origine  dello 
(1}  Cunt,  cu  «retici  i»  Italia,  T.  U,  p.  187.        (S)  An.  1868,  p.  Il-U. 
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scambio,  e  mostra  chiaro  e  aperto  come  l'errato  titolo  di  s.Feljcita,dtio 
a <|nesto Cimitero,  derivasi  dall'  aver  prestato  troppo  ciecamente  fede 
ad  un  antico  Indice  dei  Cimiteri  di  Torma  corrotta,  adoperala  di 
chi  Io  inserì  nelle  Mirabilia  urbis  Romee.  Indice  ch'ei  dimostrò,  con 
quella  sorprendente  erudizione  e  finissima  critica  tutta  sua  propria, 
nel  priinu  tomo  dell'Opera  (1),  essere  Tiziatissimo  e  fallace,  mai  per 
le  arbitrarie  trasformazioni  di  nomi,  vuoi  per  le  non  infrequenti  la- 
cune ed  erronee  indicazioni  d'ipgei  e  di  luoghi.  Per  la  qual  cosa, 
mostrato  come  codesto  Indice  stia  in  coiitradizione  coi  veri  monu- 
menti e  coi  più  antichi  testi  e  dati  della  topografìa  cimiteriale,  facil- 
mente s' intende  perchè  il  Ciacconio  ce  lo  dasse  pel  cimitero  di  san- 
ta Felicita. 

Il  dottissimo  Bosio  yi  scese  secondo:  e  dopo  averlo  in  gran  parte 
percorso  ed  esploralo,  si  contentò  chiamarlo  il  Cimitero  delle  bocche 
(dai  molli  sQOi  lucernari!).  Perocché,  chiamarlo  col  suo  precursore 
Ciacconio,  lanctae  Felicitaiis,  egli  non  poteva;  ben  sapendo  che 
s.  Felicita  die  nome  ad  un  cimitero  della  Salaria,  non  dell'oppia;  che 
fosse  poi  il  Cimitero  di  s.  Balbina  con  la  sua  basilica  sovrastante, 
sebbene  Io  sospettasse,  non  volle  asserirlo;  quindi  rimase  per  lai 
anonimo  ed  il  Cimiterio  delle  bocche. 

Il  de  Rossi  però,  sicuro  del  canone  ormai  certo  della  scienza  ar- 
cheologica, rispetto  ai  cimiteri  cristiani;  che  questi,  cioè,  nell'età  del- 
la pace  e  dei  pellegrinaggi  a  que'saniuarii,  prendevano  quasi  sempre 
il  nome  dalla  maggiore  basilica  o  chiesetta  che  ne  stava  sopra  terra, 
muove  dal  rintracciare  il  vero  nome  dell'edificio,  che  originariamente 
esiste  (e  le  ruine  ce  lo  attestano  ancora]  sopra  il  dorso  del  cimitero 
dì  cui  ragioniamo.  E  a  questo  fine  prende  a  studiare  accoratamente 
que'  sarcofagi  ed  iscrizioni  che  si  dissero  rinvenute  nel  1640  nelle 
rovine  di  una  basilica  tra  le  vie  Appia  e  Ardeatina;  e  qnesle  tutte 
raccoglie  in  nn  corpo  a  lume  e  guida  delle  sottili  sae  investigazioni. 
Consulta  i  primi  studiosi  raccoglitori  dei  monumenti  della  callistìa- 
na  necropoli,  come  Aleandro,  il  giuniore,  il  Indio,  il  Fonseca  e  i  più 
preziosi  antichi  Codici:  i  quali  tutti  gli  dicono  che  veramente  l'nter 
vias  Ardeatinam  et  Appiam  fa  una  basilica.  Ma,  e  il  nome  di  questa? 
Ecco  l'incognita  del  problema.  Perocché  non  è  quella  basilica  a  Ire 
navi,  ricordaU  nel  Codice  Valliceltiano  (G  36),  già  dedicata  a  S.  Da- 
maso,  0  meglio,  come  evidentemente  prova  il  ch.mo  nostro  A.,  a  san 
Marco  papa;  e  nemmeno  è  da  confondersi  con  altre  chiesette  ed  ora- 
tori, che  alla  superficie  del  grande  Cimitero  pertennero. 

(1)  Pag.  159,  160. 
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È  ormai  eTÌdentemeate  dimostrato,  che  della  iinmeDsa  Calli- 
stiana  necropoli,  ({oella  regione  la  qaale  si  estende  a  oceidente  tra 
l'Appia  e  l'Ardeatina,  contiene  altri  cimiteri  minori  incorporati  alla 
grande  necropoli  ;  i  quali  sono  conosciuti,  per  antichi,  genuini  e  sva- 
riati documenti,  sotto  i  nomi  di  santa  Solere,  Ippolito,  e  Balbina.  La 
questione  si  riduce  dunque  a  vedere  quale  dei  tre  nomi  convenga  alla 
basilica  di  cai  ragioniamo,  e  quindi  al  grande  sotterraneo  cimìterio. 

Intanto  il  cb.mo  A.  principia  a  dimostrare  (cap.  II]  che  il  cimi- 
tero di  8.  Ippolito  non  può  esser  quello  che  or  va  esaminando  ;  pe- 
rocché desso  è  situato  col  suo  arenario  lungo  la  via  Àppia  a  set- 
tentrione; mentre  questo  è  tra  l'Appia  e  l'Ardeatina  a  levante  ;  e  poi 
non  sappiamo  che  alcuna  chiesetta  esìstesse  mai  sai  suo  arenario. 
Nemmeno  è  da  scambiarsi  col  cimitero  di  s.  Balbina  ;  avendo  l'A. 
ormai  provato  e  nel  tomo  I  [p.  265} ,  e  nuovamente  in  questo ,  come 
la  postura  di  esso  non  è  nella  parte  piìi  settentrionale  della  cristiana 
Decropoli,  racchiusa  tra  le  due  nominate  vie.  Qual  conseguenza  per- 
tanto piJi  legittima,  che  dei  tre  nomi  quello  veramente  si  convenga 
alla  Basilichetta  e  suo  sotterraneo,  di  s.  Solere?  Mi  sarebbe  però 
impossìbile,  se  io  qui  volessi  formulare  in  poche  parole  la  vasta  eru- 
dizione, il  ragionare  sottile,  la  critica  esposizione  dei  fatti  e  dei  mo- 
Domenti,  onde  il  sommo  Archeologo  viene  alla  conclusione  della  sua 
lesi.  Talmentecbè,  dubitare  ancora  della  convenienza  del  nome  di 
s.  Solere  con  la  chiesetta,  rimasta  fin  qua  anonima,  e  col  suo  sotto- 
stante cimitero,  sarebbe  un  negar  la  luce  in  pieno  giorno. 

Ma  qui  sorge  un'altra  difficoltà:  altre  sante  omonime  si  leggono 
nel  romano  Martirologio;  qual  sarà  dunque  quella,  cui  è  intitolato  il 
sacro  edificio  ed  il  sotterraneo  ? 

Difficoltà,  invero,  Spinosa  e  difficile;  ma  già  in  gran  parte  sciol- 
ta dall'A.  nel  I  e  II  tomo- dell'opera,  ove  chiamò  a  rassegna  e  colla- 
zionò i  pili  antichi  Martirologi ,  donde  trasse  gran  lume  a  discernere 
l'età,  il  nome  e  la  passione  dei  martiri  che  riposano  nella  vasta  ne- 
cropoli della  R.  S.  Tornato  quindi  a  interrogare  cotesti  Martirologi, 
e  confrontando  le  testimonianze  di  questi  con  quanto  ne  dicono  i 
gravi  antori,  e  anzitutto,  il  famoso  Codice  di  Berna,  da  lui  recente- 
mente scoperto,  dilegua  il  dubbia  di  Ruinart  (1]  e  conferma  l'asser- 
zione di  Tillemont  [%,  che  la  nostra  Sotere  è  veramente  quella,  di 
cui  il  natale  si  celebrava  ai  10  di  Febbraio,  secondo  il  Calendario 
Gelasiano,  oagli  11  come  ricorda  una  preziosissima  iscrizione  del- 
l'anno 401;  siccome  a'6  di  detto  mese,  se  ne  festeggiava  il  martirio. 
(1)  V.  Aeia  nutrt.  linctra,  p.  lOe.       (S)  V.  BUI.  «ed.,  t.  V,  p.  S89. 
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Non  può  DascoDdersi  peraltro  che  coleala  rarìelà  di  dtle  por- 
Uva  naluralmcDU!  una  nuova  difficolU:  furono  per  avventura,  come 
le  date,  due  le  martiri  omonime?  Lo  credè  il  Fiorentini:  ma  al  dot- 
tissimo de  Kossi  non  rimane  dilEcile  conciliare  i  due  giorni  10  od  11, 
e  6  (li  febbraio  con  la  identità  della  martire  Sotere  della  via  Àppia. 
Prova  inralti  [cap.  Illj  che,  se  la  iscrizione  del  iOl  dice:  natale 
DoHNEs  SiTiREns  TERTiuH  iDus  Feb.,  6  poco  dì  poi  il  messale  GeU- 
siauo  lo  anticipa  al  giorno  precedente,  ai  10  di  Tebbraio,  cotesto  na- 
tale fu  del  dì  della  nascita  non  del  martirio.  E  in  verità,  tnlt'i  più 
antichi  codici  marti rologici,  segnatamente  i  maggiori  Geronimiani, 
mettono:  vui  id.  feb.  Via  Appia.  passio  Soteris  ec.  Sarebbe  perù 
grande  sbaglio,  avverte  con  accortezza  il  cb.  Autore,  se  si  volesse 
credere  esser  la  medesima  Sotere,  che  nel  martirologio  di  Adone  è 
ricordala  ai  lì  di  maggio. 

llfelicediscuoprimcnLoratlodalt'inraticabilenostroA.  del  prezioso 
Codice  di  Berna,  scioglie  omai  l'intricatissimo  nodo  intorno  all'esi- 
stenza di  nna  o  piìi  martiri  romane  conosciute  sotto  ìl  nome  dì  Sotere. 
Chiaro  infatti  per  codesto  Codice  apparisce  che  tre  furono  le  omoni- 
me martiri:  una,  dì  cui  il  Codice  ci  lascia  all'oscuro  rispetto  all'età  in 
cui  visse,  e  alle  sue  condizioni,  ricordandola  semplicemente  io  grup- 
po con  altri  martiri  sulla  via  Lavicana  :  una  seconda  vergine  Sotere, 
presso  la  vìa  Auretia,  la  quale  pati  insieme  a  s.  Pancrazio  il  martirio; 
ed  una  terza  che  (dice)  ebbe  cimitero  proprio  presso  la  via  Appia, 
non  che  culto  e  feste  anniversarie  si  nel  giorno  del  suo  nascimento, 
10,  [poi  11)  di  febbraio,  come  del  suo  martirio  ai  6.  Ed  ecco  la  ver- 
gine martire  romana,  la  s.  Sotere  martirizzata  nell'an.  304,  dì  cui 
l'A.  ragiona. 

Ma  chi  era  «luesta  Sotere,  quah  le  sue  condizioni,  la  sua  pa- 
rentela ? 

Cbe  ella  fosse  di  nobilissima  famiglia  romana  e  d'ordine  consola- 
re, non  che  congiunta  ìn  parentela  al  grande  vescovo  di  Milano  s.  Am- 
brogio, none  pili  a  dubilure.  Ma  da  «jual  famiglia  romana  traessero 
origine  e  la  no^Lra  Martire  e  il  grande  Ambrogio,  fu  tenuta  Un  qua 
cosa  oscurissima  e  incerta  a  sapere.  Ma  ogRi  non  lo  è  pììi,  grazie  alla 
doltrina  ed  erudizione  del  nostro  Autore.  Kgli  richiama  qui  (cap.  IV) 
alla  memoria  quanto  scrìsse,  e  largamente,  intorno  a  questo  argomento 
nel  suo  Bollettino  dì  Ardi,  crisi.  (1),  ove  mostrò  con  quella  solida  eru- 
dizione tutta  sua  propria,  come  Ambrogio  e  il  fratel  sao  Sotiro,  disceo- 
dessero,  pare  per  linea  materna,  dalla  GenteAurclia.Qaindidi  cotesta 
(i;  Ah.  imi,  p.  7C,  e  an.  1SC3,  p.  IS. 
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Camita  non  è  pnalQ  improbabile  che  discendesse  l'inclita  eroìna 
nostra,  parente  del  grande  Ambrogio.  Però  non  è  da  scambiarsi  la 
famiglia  Aurelia  consolare  con  la  imperiale.  E  sebbene  s.  Ambrogio 
portasse  il  gentilizio  ^iire/tb,  pure  eg^i  slesso  parlando  della  sua  pro- 
sapia e  dei  saoi  antenati,  che  furono  o  consoli  o  prefetti  od  onorevoli 
magistrati  d'altr'ordine,  ma  nessuno  di  essi  rivestito  di  dignità  impe- 
riale, mostra  chiaro  e  aperto  che  dalla  consolare,  non  imperiale  di- 
scendesse: e  però  l'acuto  nostro  Illustratore  vorrebbe  intravedere  la 
cornane  origine  di  Ambrogio  e  di  Solere  nella  famiglia  degli  Aureli! 
Cotta:  famìglia  si  celebre  nei  fasti  della  Repubblica  romana,  e  che 
per  via  dì  adozioni  continaò  nei  Massimi  e  nei  Messala.  Peraltro  il 
coscenzioso  Autore  non  si  lascia  illadere  da  cotah  congetture,  per 
quanto  sieno  di  molto  valore  e  ragiona tissime:  né  nasconde  che  la 
difficoltà  resterebbe  nulladimeno  insoluta.  Perocché  il  gentilizio  Au- 
reliua,  che  portava  Ambrogio,  pare  matronimico;  e  Solere,  secondo 
le  parole  istesse  del  santo  Arcivescovo  (1),  gli  fu  conginnta  per  linea 
patema.  Quindi  il  eh.  A.  in  quest'altra  guisa  risolve  il  problema.  Era 
dì  que'  tempi  costume  che  ì  grandi  personaggi  prendevano  doppio 
nome:  uno,  dal  lato  paterno;  dal  materno,  l'altro.  Ond'è  che  ArrAro- 
sita  dovett'essere  il  cognome  paterno;  come  Aurelius  il  gentilizia 
materno.  Donde  ne  consegne  che  Sotere,  da  s.  Ambrogio  chiamata 
antenata  della  sua  Gente  {auctor  generis],  dovè  essergli ,  non  per  li- 
nea materna,  ma  paterna  congiunta.  Né  potendosi  poi  dire  che  fosse 
sua  ava,  per  la  ragione  che  subì  il  martìrio  nel  fiore  della  sua  vergi- 
nità, sì  può  credere  che  almeno  fosse  sua  zia. 

Diradate  cosi  le  maggiori  tenebre,  che  ascondevano  la  parentela 
tra  il  grande  Vescovo  di  Milano  e  la  martire  Solere,  volge  l'animo 
l'egregio  A.  a  investigare  i  monumenti  che  si  accolgono  in  questo  Ci- 
niilerio,  già  sapendo  che  quivi  esser  doveanoi;)afn'ise;jo/cn' dell'in- 
clita sopra  ricordata  Eroina. 

É  vero  che  i  due  fratelli  germani,  Ambrogio  e  Sotero  e  la  sorel- 
la Marcellina,  morirono  in  Milano,  e  furono  deposti  presso  i  martiri 
Vittore,  Gervasio  e  Protasio;  ma  dal  prezioso  epitaffio  di  Marcellina, 
riportato  dal  Gruferò  (%) ,  subodorò  il  de  Rossi  che  in  Roma,  in  gue- 
st' istesso  cimiterio,  si  dovea  trovare  il  cristiano  sepolcro  dell'antica 
prosapia  di  Ambrogio  e  di  Marcellina ,  antenata  della  nostra  martire 
Sotere.  Ed  ecco  perchè  rivolge  tutte  le  sue  indagini  alle  ruine  della 
sovrapposta  Basilìchetta.  Egli  ha  potuto  infatti  scuoprire  che  il  se- 
polcro della  illustre  Martire,  dopo  precaria  dimora  nel  sotterraneo, 
(I)  M  virgaUbM,  III,  6.  (t)  Y.  Iierip.,  lOtHl,  1056. 
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dovett' essere  trasferito  in  cotesti  chiesetta  sopra  terra:  qui  danqne 
anche  gli  avelli  dei  nobili  parenti  di  lei.  Se  non  che  le  barhare  deva- 
stazioni già  sofferte  dal  sacro  laogo,  lo  scompagnamento  e  corrosione 
dei  sarcofagi,  e  la  dispersione  degli  epitaffi  infranti  e  smarriti,  cbion- 
qne  avrebbero  sgomentato  a  cercarvi  la  istoria  che  si  voleva.  Aon  sì 
perde  peri»  d'animo  il  de  Bossi.  A.  Ini  bastano  anche  pochi  framenti, 
per  divinare  con  la  portentosa  sua  erudizione  i  genuini  fatti  e  la  sto- 
ria dei  muti  abitatori  della  sotterranea  Roma.  E  in  verità,  raccog^e 
qne'  miserabili  avanzi  di  sarcofagi,  precipitati  nel  sotterraneo,  e  po- 
chi altri  frantami  d'iscrizioni  che  riesce  a  trovare  scavando  dentro  e 
fuori  della  Basilica;  li  ricompone  pazientemente,  e  vi  scuopre  ripe- 
tuti i  nomi  di  Aurelii,  di  Tiziani  e  dì  Marcelline:  tatti  nomi  pn^riì 
e  veri  della  prosapia  Ambrosiana.  Ond'è,  se  a  tutto  qnesto  si  ag- 
giunga il  polìandro  sepolcro  di  vari  Aurelii  ivi  pure  dissepolto  dalle 
mine,  non  sarebb'egli  singolare  leggerezza,  per  non  dir  peggio,  il 
non  voler  credere  che  quivi  furono  i  patrii  sepolcri  di  Aurelio  Am- 
brogio, arcivescovo  di  Milano,  e  della  sorella  Marceltioa? 

Delucidati  con  una  criUca  ed  erudizione  senza  pari  i  panti  piti 
oscuri  intorno  alla  vera  martire,  s.  Sotere,  da  cui  prende  nome  la 
sotterranea  necropoli;  e  dimostrato  con  piena  evidenza  esser dessa la 
illustre  martire  e  vergine  romana  di  sangue  consolare,  e  congiunta 
di  parentela  al  grande  vescovo  Ambrogio  di  Milano,  passa  (cap.  V) 
il  ch.mo  Autore  a  narrare  storicamente  il  cullo  solenne  che,  dal  tra- 
monto del  secolo  IV  al  IX  (in  cui  il  venerato  ipogeo  della  martire 
cadde  in  oUio]  ebbe  non  inlerroltamente  s.  Sotere  dai  visitatori  pae- 
sani e  stranieri.  Indi  scende  nel  sottoposto  Ipogeo;  e  prendendo  qua- 
si a  mano  il  lettore  (tanta  è  la  chiarezza  della  descrizione  ch'ei  ne  fo 
topograGcal)  lo  conduce  al  vero  silo  ove  fu  deposta  l'inclita  Vergine 
appena  che  ricevuta  ebbe  la  gloriosa  palma  del  martirio.  Passa  la  1.* 
la  ì.*  e  3.*  cripta,  le  quali,  misere  e  disadorne,  non  poleaco  certo 
aver  accolte  le  spoglie  mortali  dell'illustre  martire  di  stirpe  conso- 
lare: e  giunge  a  un  punto,  ove  per  grande  frana  l'ambulacro  ne  re- 
sta interrotto  e  chiuso.  E^i  però  non  indietreggia:  fa  sgombrare  le 
ammassate  macerie;  ed  ecco  all'aperto  il  luogo  del  desiato  sepolcro 
in  nna  cripta  absidata.  Che  se  l'ignobilità  del  luogo  sembrerebbe  stare 
in  opposizione  con  la  nobiltà  dell'illustre  Deposta ,  non  lo  è,  se  si  ri- 
fletta che  non  andarono  molti  anni  dal  suo  martirio,  che  trasferita 
venne,  come  prova  il  cb.mo  Autore,  dal  sotterraneo  alla  Basilichetta 
sopra  terra,  costruitavi  nel  quarto  secolo,  e  però  quasi  contempora- 
neamente ai  martirio  della  santa  Vergine  medesima:  donde  avvenne 


^dby  Google 


LA  ROHA  SOTTERRINEA  CRISTIANA  i3 

naturalmente  che  il  sito  sotterraneo  perdette  ben  presto  ogni  storica 
importanza.  Vero  è  che  assolutamente  provar  non  si  può,  per  diretto 
di  documenti,  né  il  fatto  né  il  tempo  di  cotale  trasferimento;  ma  tali 
sono  le  ragioni,  onde  il  dotto  Autore  lo  argomenta,  che  noa  paossi 
omai  più  tenerne  dubbiosa  la  mente. 

Dei  tre  cubicoli  che  incoatriamo  nel)'  Ipogeo,  prima  di  pervenire 
al  monnmento  di  s.  Sotere,  uno  ve  n'  ha,  che  il  sommo  p.  Gesuita 
Marchi  sospettò  [non  sapendo  dirne  altro)  che  a  famiglia  privata  per- 
tenesse.  Or  ecco  il  non  meno  dotto  sno  discepolo  avelare,  per  il  feli- 
ce ritrovamento  del  titolelto  evtvchiorvh  an  tempo  aSìsso  sulla 
porta  del  rotondo  cubicolo,  che  ivi  ebbero  stanza  gli  Euticki,  specie 
di  Collegio  funeratixio.  Né  ii  grecanico  cognome,  né  il  fatto  nuovo  di 
sodaliai  funerari  nei  cimiteri  suburbani  dà  noia  yll'erudilo  nostro 
archeologo.  Egli  e'  insegna  com'era  frequente  in  Roma,  nei  secoli  III 
e  IV,  l'uso  tra'  magnati  di  assumere  un  cognome  di  greca  deriva- 
zione (e  ognuno  53  quanto  i  Romani  spasimassero  per  i  Greci  !);  i 
quali  peraltro  erano  personali  (si  noti  bene]  non  gentilizi.  Per  rispetto 
poi  al  sodalizio,  ne  abbiamo  un  riscontro  nell'  ipogeo  dì  C.  Servienio 
Demetrio  presso  la  vìa  Latina ,  ov'era  il  cubicolo  del  familiare  soda- 
lizio funerario  pancratiorvm.  Il  difficile  sta  piuttosto  nel  sapere  qaal 
famiglia  romana  si  nascondesse  sotto  il  nome  sodaliziario  degli  Ett- 
tichii;  e  qual  relazione  e  attinenza  avessero  potuto  avere  con  s.  Sote- 
re, signora  eponima  del  grande  sotterraneo  Cimiterio.  Duplice  diffi- 
coltà invero  ardua  a  risolversi,  da  che  ne  mancano  i  dati  certi  e  gli 
storici  documenti.  E  il  de  Rossi,  cui  non  piacque  mai  dare  ipolesi  per 
lesi,  si  limila  a  rispondervi  con  induzioni  e  congetture;  molto  ben 
fondate  però,  e  tali  da  rendere  probabilissimo  lo  scioglimento  che  ne 
oAre.  Nelle  iscrizioni,  che  per  lo  più  frammentate  trova  sparse  per  il 
cubicolo,  legge  ripetutamente  ì  nomi  e  cognomi  della  famiglia  dei 
Fiorii  e  Florentii,  i  quali  costituivano  una  sola  Gente  (forse  l'Annia) 
e  nel  secolo  IV  si  trovano  salire  agli  onori  prefettizi  e  consolari,  no- 
pirnati  P/omni,  Florentii  e  Fiorentini  indistintamente.  Per  questi 
pochi  dati  ed  altri  argomenti  che  la  sua  vastissima  erudizione  g{i 
suggerisce,  induce  l'acuto  Autore  che,  o  cotesti  medesimi,  od  un  lo- 
ro gruppo,  debbono  essere  stati  i  ricordati  Sodali  EutickH;  non  di- 
menticando che  il  nome  Eutichio  non  fa  gestilizio,  ma  personale. 
Ohe  se  non  può  ammettersi  essere  stati  i  Fiorii  e  i  Flavi  Florentii, 
tuttoché  nobilissimi  e  patrizi  Romani,  gli  antenati  di  s.  Solere,  ciò 
non  impedisce  che  per  via  di  matrimoni  si  congiugnessero  le  due  pa- 
rentele, e  ne  venisse  nei  Sodales  Eutichii  il  diritto  di  avere  nell'  ipo- 
geo della  nobilissima  Martire  Ìl  proprio  loro  sepolcro. 
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Svolte  COSÌ  le  generali  nozioni  intorno  al  Cìmiterìo;  e  rivendicalo 
ad  esso  il  sno  Tcro  e  proprio  nome,  scende  il  cb.  Antere  (cap.  VII)  ad  il- 
lustrare parlitamente  le  quattro  aree,  o  regioni,  ond'è  composto,  co- 
me già  aTrertimmo,  il  grande  sotterraneo.  Haove  quindi  dalla  prima 
e  generatrice  delle  altre,  come  dimostrò  egli  storicamente,  e  il  fra- 
tei  suo  Michele  arcliitettonicamenlfl ,  nel  II  tomo  dell'Opera  (1).  E 
poiché  è  questa  una  continuazione  della  Callisttana  necropoli  occiden- 
tale, ove  stanno  e  la  cripta  del  santo  papa  Eusebio  e  l'altra  dei  ss.  Ca- 
locero  e  Partenio,  prende  a  ragionare  anche  della  cripta  del  s.  Pon- 
tefice; la  qnale  arendo  con  l'area  di  s.  Sotere  stretta  relaziime,  si 
serbò  a  parlarne  piìi  largamente  in  questo  terzo  volume. 

Innanzi  però  di  esporne  i  particolari,  riassume  sinteticamente 
quanto  già  ne  disse  nell'antecedente  tomo  [2];  che  la  cripta,  cioè,  di 
s.  Eusebio,  scavala  nel  tempi  che  corsero  Ira  la  seconda  metà  del 
sec.  Ili  e  la  prima  del  IV,  tanta  simiglianza  ritiene  eoo  le  gallerie 
della  I  area  di  s.  Solere,  di  cui  ragioniamo,  che  queste  si  mostra- 
no indabitatamente  contemporanee  a  quella,  anzi  di  quella  nna  vera 
continuazione.  E  ciò  il  ch.mo  A.,  a  studio,  ricorda  per  vieppià  fer- 
mare e  dichiarare  i  dati  storici  e  monumentali,  onde  mostrò  pre- 
cedentemente come  il  classico  Cimiterio  di  s.  Sotere  era  già  oel  se- 
colo IV  in  onore. 

Quindi ,  entra  a  ragionare  in  proposito  della  area  I  [cap.  Vili), 
principiando  da  quel  gruppo  di  cubicoli  che  formano  una  cripta 
partila  in  quattro  stanze,  e  che  s'incontra  tosto  che,  lasciato  s.  Eu- 
sebio, si  entra  in  quella  via  che  si  prolunga  nel  sotterraneo  verso 
occidente.  E  cotesta  cripta,  dalle  immaKioi  oranti  che  vi  si  vedono 
dipinte,  è  detta  dei  cinque  santi;  siccome  l'altra,  (cap.  IX),  scavatavi 
da  Severo,  diacono  di  s.  Marcellino  papa,  com'è  a  doppio  cubicolo,  è 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Cubicolo  doppio. 

Un'altra  via  taglia,  nella  direzione  di  nord-est  e  sud-ovest,  il 
sotterraneo  (cap.  Xj;  e  lungo  codesta  via,  che  si  prolunga  sulla  de- 
stra della  prima,  s'incontrano  altri  cubicoli,  tra' quali  la  maggior 
cripta  trìcubicolare,  la  quale  portando  in  fronte  del  maggior  arcoso- 
lio,  scritto  in  rosso,  Patbicino,  fu  naturalmente  detta  di  Patricio. 

Tornati  sulta  prima  via  (cap.  XI],  e  camminando  nella  direzio- 
ne primitiva,  non  pochi  cubicoli  ed  arcosolii  si  presentano  a  destra  e 
a  sinistra:  ma  sopra  tutti  primeggia  la  grandiosa  e  triplice  cripta 
d' EuNucus  ;  della  quale  il  eh.  A.,  deplorò  la  «  devastazione  con  la 
perdita  di  ogni  memoria  capace  di  dircene  il  nome  b  (p.  6i;. 

(1)  p.  ss  e  segg.  e  p.  76  e  s^».  »]  T.  Il,  pag.  S8I-83. 
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Di  faccia  alla  grandiosa  cnpLa ,  si  apre  snlla  nostra  sinistra  al- 
tra Tia,  che  il  ch.nio  Autore  toraerà  ad  esamiaare  ed  illnstrare,  dopo 
avere  studiata  a  destra  tutta  la  parte  che  rimane  lunghesso  la  via 
che  pereorriamo.  Pertanto ,  oltrepassati  i  cubicoli  e  le  accenna- 
te cripte,  si  entra  in  un  ambalacro,  o  via  trasversale  nella  dire- 
zione parallela  all'altra  or  accennata,  e  che  si  prolunga,  per  quanto 
tiene  l'area  che  andiamo  esaminando.  In  questa,  appena  entrati,  ci 
si  presenta  sulla  destra  un  arcosolio,  cui  di  Tronte  si  vede  una  qua- 
draplice  cripta,  ma  con  sepolcri  aperti  e  devastati.  Una  iscrizione 
però,  unico  avanzo  della  saccheggiala  cripta,  suggerisce  al  ch.mo 
Autore  il  nome  di  essa,  cioè  di  Ulpio  Florenxio,  e  non  sarebbe  alie- 
no dal  credere,  che  que'Florenzii,  di  cui  già  ragionò,  Tossero  gli  au- 
tori di  questo  rispettabile  ipogeo  (cap.  XII). 

Ne  vengono  io  seguito  altri  cobicoli,  là,  ove  piegando  la  via 
quasi  ad  angolo  retto  verso  settentrione ,  torna  a  congiungersi  con 
l'altra  che  dicemmo  tagliare  orizzontalmcDle  il  soUerranco,  e  per 
tal  modo  ne  forma  una  zona  quadrata.  Quiodì,  esaminatine  i  cu- 
bicoli e  gli  arcosotii,  poverissimi  in  vero  di  memorie  e  d'interesse, 
torna  [cap.  XIU)  sulla  via  principale,  e  volgendosi  sulla  sinistra, 
prende  a  esaminare  le  gallerie  che  percorrono  l'accennata  via  di  fac- 
cia alla  cripta  dell'eunuco,  non  che  le  varie  appendici  di  cubicoli 
sparsi  sulla  sinistra  zona  della  area  I  della  necropoli  Soteridiana.  Se 
non  che  del  tutto  poveri,  squallidi  e  disadorni,  non  offrono  niente  di 
singolare  all'attenzione  del  sapiente  illustratore,  tranne  la  triplice 
cripta,  ricca  di  belle  immagini  del  buon  Pastore  (detta  però  delia  Pe- 
corella], la  quale  già  illustrò  nel  tomo  secondo  (i).  In  questa  pertanto 
concentra  i  suoi  studi,  e  ne  completa  la  trattazione.  Stabilisce  l'epo- 
ca (ti  sua  origine,  desnmendola  dai  dati  cronologici,  avvalorati  dai 
caratteri  architettonici  e  topograGci,  e  dalla  forma  della  croce,  asia- 
tica, 0  gammata,  che  vede  incisa  sulla  tomba  di  un  fanciullo;  sicché 
tutto  gli  rivela  una  origine  non  anteriore  alla  seconda  metà  del  se- 
colo lU,  né  posteriore  alla  prima  del  IV.  Avuto  poi  riguardo  alla  sua 
forma  di  chiesetta,  non  dubita  a  credere,  che  servir  dovesse,  a  quei 
tempi  di  persecuzione,  di  sicuro  asilo  ai  buoni  cristiani  per  le  loro  se- 
grete stnasBÌ.  Come  poi  questa  cripta  fu  la  più  simpatica  a  quanti  cu- 
riosi visitatori  scesero  in  questa  sotterranea  regione,  massime  nel  seco- 
lo XV,egli  non  lascia  di  raccorre  dì  essi  il  nome  scritto  col  carbone  sulle 
pareti,  per  es.,  dì  au  Zaccaria  Ab.  tU  ».  Ermete  di  Pisa  on.  MCCCLXvn  ; 

(IJ  R  MMI. 
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d'uD  Rantuio  Farnese,  an,  ^490;  d'un  Girolamo  MinvttÀo,  an.  4495 

e  di  altri  più  recenti  personaggi. 

Descrìtta  cosi  topograficamente  questa  I  Area,  si  crederebbe  cbe 
ne  dovesse  renire  la  illnslnzioae  de'saoi  monamenti,  si  di|Hati 
come  epigrafici;  e  indi  passare  alle  altre,  per  illnslrarle  con  simi- 
le metodo.  Ha  no:  l'Autore  ebbe  più  sottile  aTredimento. Come  dei 
monumenti  epigrafici  tornava  meglio  riserbire  [come  egli  ba  fttto)  la 
trattazione  generale  e  completa,  in  ultimo  dell'assduta  descrizione  di 
tatto  il  gran  cimitero  Soteriano,  perchè  fosse  di  soggello  alla  crìtica 
esposizione  storica  del  medesimo;  coù  per  lo  contrario,  conveniva  cfac 
qui  prendesse  in  esame  non  pnre  le  dipinture  di  questa  area,  o  zona, 
particolare,  ma  e  delle  altre  ancora  ;  pcroccbè  le  une  con  le  altre  per 
modo  si  uniscono  e  a  vicenda  s'illustrano,  che  i  monumenti  figurati 
(svolgimento  dell'arte  cristiana)  servono  mirabilmente  di  criterio  certo 
e  sicuro,  a  stabilire  ì  dati  cronologici  del  genesi  o  sviluppo  di  tutte  le 
varie  cripte  che  nel  grande  cimitero  si  accolgono. 

Lasciati  dunque,  per  ora,  da  parte  i  monumenti  epigrafici,  con- 
sacra Ire  capitoli  (XIV-XVl]  ai  figurati  o  dipinti,  dei  quali  non  pochi 
erano  rimasti  fino  a  oggi  o  ignorati  o  negletti.  Prende  di  qui  occasione 
a  correggere  il  Ciacconìo  e  il  Bosio,  intorno  a  certe  dipinture  da  loro 
divulgate  erroneamente.  Intanto  dall'osservare  una  successiva  scar- 
sità di  pitture,  in  ragione  cbe  c'inoltriamo  nelle  secondarie  e  terziarie 
regioni;  dal  dato  storico  che  l'uso  del  dipignere  nei  sotterranei  andò 
dal  IV  secolo  in  poi  sempre  declinando;  trae  nuovo  argomento  a  sta- 
bilire'cbe  coleste  regioni  andarono  successivamente  formandosi  ed 
aggitignendosi  tra  il  III  e  V  secolo.  E  tutto  questo  espone  e  svolge 
con  tanta  profondità  di  dottrina  e  vastità  di  erudizione,  cbe  mi  sareb- 
be impossibile  riassumerla  in  poche  parole. 

Riprendendo  il  cammino  sulla  prima  via  [cap-  IVII),  entriamo 
nell'Area  seconda,  che  si  distende  a  settentrione.  £  di  forma  anch'essa 
quadrilatera,  e  divisa  da  una  via  centrale,  che  incrocia  il  prolunga- 
mento della  prima.  Lunghesso  queste  vie  si  alternano  regolarmente 
srcosoli  e  cubicoli,  di  fronte  gli  uni  agli  altri.  È  la  zona  per  altro  la 
più  povera  e  devastata  della  Soteriana  necropoli  ;  e  serba  ancora  sulle 
rozze  pareti,  tracciati  i  nomi  de'suoi  devastatori  del  sec.  XVII  e  Vili. 
Ma  se  dalia  scarsità  de' monumenti  nulla  di  singolare  importanza  può 
^arne  il  eh.  A. ,  tuttavia  la  singolare  regolarità  di  cubicoli  e  arcosoli 
Inngo  le  gallerie,  gli  offrono  un  argomento  non  dubbio  della  posterio- 
re formazione  di  questa  Area  rispetto  alla  prima;  sicché  avuto  riguar- 
do alle  sue  architettoniche  forme  gli  si  rivela  per  opera  del  sec  IV* 
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L'Area  tenta,  [a  quale  può  dirsi  con^nuazione  della  feconda,  ad 
oGcideale,  stibl  le  (stesse  devastazìooi  e  saccheggi  d'ingordi  scara- 
tori  del  secolo  decimosettimo.  La  ioasitata  fomia  però  de'saw  cubi- 
coli oSi^  all'accorto  A.  un  nnoTO  perìodo  del  sollerraneo  svolgjmeolo 
cimiteriale.  Nota  infatti  che  la  via  principale  di  quest'  Area,  con  il  pro- 
lungamento delU  Tia  che  conginnge  le  prime  due  zone,  e  poi  volge 
ad  angolo  verso  occidente,  divenne  l'arteria  principale  di  qaesta  terso 
regione.  Se  dunque  cotesta  arteria  non  è  che  lo  svolgimento  e  pro- 
lungamento delle  altre  due  vie,  bisogoa  ben  ammettere  la  contempo- 
raneità di  questa  terza  Area  con  la  seconda. 

Scese  già  il  dotto  illustratore  (cap.  V  e  VI)  in  questa  terza  regioae, 
quando  volle  additarci  il  sito  preciso,  ove  induttivamente  prova  es- 
sere stata  deposta  l' eponima  eroina  dì  questa  necropoli,  appena  subito 
il  martirio:  e  allora  parlò  anche  delli  classica  rotonda  degli  Gutichii. 
Or  dunque  non  gli  rimane  a  dire  di  questa  squallida  e  saccheggiala 
regione  rispetto  ai  monumenti,  che  di  un  doppio  cubicolo  scopertosi 
recentemente.  Questo  illustra;  e  dai  dati  che  gli  olTre  ne  fissa  l'orì- 
gine nella  prima  metà  del  secolo  IV.  E  infatti,  quelle  epigrafi  che  vi 
8Ì  leggono  con  la  terminazione  di  antico  sapore:  in  pace,  in  cnRisTUM; 
e  il  ripetuto  monogramma  occulto  del  signum  ckristi  (^  non  ti  ricor- 
dano i  tempi  della  orrenda  Dioclezianea  persecuzione?  Vero  è  che  ti 
si  incontra  pure  il  monogramma  svelato  costantiniano  ()^)  ;  ma  ciò 
non  prova  altro  che  questo  sacro  recesso  continuò  ad  esser  mortua- 
rio asilo  dei  cristiani  anche  dopo  la  vittoria  della  Croce. 

Peraltro,  se  perla  parte  nionumentalenallaofTi'e  questa  zona, oarea, 
di  singolare,  vi  trova  bensì  il  dotto  nostro  Archeologo  una  singolarità 
tutta  propria  dì  lei:  la  forma  speciale  architettonica  delle  sue  cripte.  . 
Sono  coteste  infatti  costruite  a  guisa  d'emiciclo  poligonale,  cruciformi 
con  loro  abside;  e  coperte  di  volta  rotonda.  Questa  singolarità  di  co- 
Btrozìone  non  potea  certo  fuggire  alta  mente  perspicace  del  de  Rossi, 
il  quale  dalla  oscurità,  direi,  istessa,  sa  trarre  luce  e  argomenti  a 
rendere  istoria  e  vita  a  questi  sacri  e  venerandi  recessi. 

Ei  sì  domanda  dunque  (cap.  XVIU):  quando  principiò  a  preva- 
lere cotesto  novello  tipo  dì  architettura;  qual  ne  fu  l'uso  e  Io  scopo? 
E  risponde  (con  un'ampiezza  di  erudizione  e  critico  ragionamento, 
coi  io  non  so  tener  dietro)  che  cotesta  forma  segna  l'ultima  fase  ar- 
chitettonica nel  generale  svolgimento  della  grandiosa  necropoli  So- 
leriana  :  e  scende  ai  fatti.  Com'  è  indubitato  che  le  regioni ,  seconda 
e  terza ,  sono  il  prolnngameato  e  la  continuazione  della  prima  ;  cosi 
cotesta  forma,  alla  semplice  e  rettilinea  dominante  nella  prima,  pre- 
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valse  e  subentrò  nell'area  terza  e  quarta.  Ora ,  è  dimostrato  cbe  ratea 
prima  è  del  secolo  II  cadente,  o  del  IV  entrante;  la  seconda  e  la 
terza,  degli  uUimi  del  li!  secolo,  e  della  prima  metà  del  IV;  l'area 
quarta,  del  IV  inoltrato.  Confrontando  adunque  le  quattro  cripte 
della  terza  e  quarta  regione,  architettate  alla  maniera  di  qnelk  degli 
Eutichii,  a  emiciclo  e  absidale,  ne  pare  evidente  che  come  la  cripta 
Euticbiana  ne  fa  il  tipico  esemplare,  così  il  principio  cronologico 
siccome  lo  sviluppo  di  tal  forma  arcbitettonica,  si  debba  tra  il  IH 
e  IV  secolo  stabilire. 

Il  difetto  poi  assolato  di  memorie  ed  epigrafici  moDomenti  dì 
questa  devastala  regione,  pone  nella  impossibilità  il  cb.  A.  di  sa- 
pere lo  scopo  preciso  e  la  ragioue,  perchè  di  questa  forma  absidsla 
e  circolare  venissero  costruite  coleste  cripte.  Se  non  che  il  con- 
fronto di  queste  (rispetto  all'uso)  con  i  maust^ei  costruiti  sopra  ter- 
ra (de'qualì  parlerà  a  suo  tempo  in  questo  volume]  gli  suggerirebbe 
il  pensiero  che  come  questi ,  cosi  quelle  contener  dovessero  in  mezzo 
il  sarcofago  di  qualche  illustre  defunto,  o  martire  della  fede,  e  desti- 
nate fossero  a  celebrarvi  le  commemorazioni  degli  estiuti  confratelli 
e  le  rituali  agapi  e  sinassi. 

E  qui  termina  la  illustrazione  topografica,  e  di  tutte  le  pillare 

qnaute  ne  potè  scuoprire  nelle  principali  cripte  delle  quatti-o  regioni; 

offrendone  la  riproduzione  cromolitografica,  in  dieci  e  piìi  Tavole, 

con  tanta  verità  e  scrupolosa  esattezza,  cbe  in  rimirandole  bisogna 

•  dire: 

Non  vide  me'  di  me  chi  vide  li  vero. 

Un  altro  sistema  di  sepolcreti  sì  sovrappone  alla  !.■  e  I.'  area 
del  grande  Cimitero;  ma  per  non  ingenerar  confusione  di  dati,  di 
epoche  e  di  nomi,  a  scapito  della  chiarezza  e  dell'ordine,  sì  riserba  il 
ch.mo  A.  a  parlarne  quando  abbia  esaurita  completamente  la  tratta- 
zione delle  quattro  aree,  eoo  l'esame  dei  loro  monumenti  epigrafici 
dei  quali  appunto  or  passa  a  ragionare. 

Né  è  a  dire  la  pena  e  la  fatica,  che  gli  costasse  lo  studio  e  la 
retta  restituzione  di  codesti  monumenti.  Racconta  infatti  (cap.  XIXJ 
che  1  gli  epitaffi  cimiteriali  erano  quasi  tutti  staccali  dai  loro  loculi, 
infranti  e  mutili,  e  tanto  misti  con  pietre  diverse,  precipitate  dal  suolo 
esterno  e  dai  piani  superiori  per  le  scale  e  le  bocche  dei  lucernari, 
che  appena  dopo  lunghissima  e  minuta  osservazione  si  può  giungere 
a  discerneme  le  classi,  rìcomporne  le  sparse  e  lacere  membra,  e  dare 
alcun  sesto  ed  ordine  a  si  arniSàta  matassa.  Frantumi  della  mede* 
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sima  listra  ed  epigrafe  bo  rsTrisati  a  grandi  distanze,  altri  nelle 
regioni  di  Eusebio,  altri  nel  contiguo  Cimitero  dì  a.  Sotere  >  Ip.  97). 
E  di  colai  fatto  ne  rintraccia  e  ne  spiega  le  cagioni. 

Fu  dunque  necessario  cbe  prima  raccogliesse  tntte  qoBnte  le 
iscrizioni  e  frammenti,  cbe  snccessiTatnente  nelle  sue  esplorazioni  gli 
davano  alle  mani;  e  poi  accingersi  ai  complessivo  esame  dell'ingente 
massa,  per  restituire  ciascuno  epitaffio  alle  loro  respettive  regioni  e 
sepolcri.  E  così  fece.  Però,  come  il  Cimitero  di  a.  Sotere  ebbe  principio 
e  svolgimento  dalla  regione  di  S.  Eusebio,  conveniva  che  dagli  epitaffi 
dì  questa  esordisse  l'epigrafica  illastrazione;  e  tanto  piii,  che  nel 
tomo  II  (1]  avendo  descritto  ed  illustralo,  ancbe  ne' suoi  epitaffi,  il 
piano  snperìore  della  Eusebiana  necropoli,  metteva  bene  cbe  qui  da 
cotesta  regione  riattaccasse  il  filo  dell'epigralìca  illustrazione,  a  com- 
plemenlo  anche  dell'istoria  di  essa  necropoli. 

Ma  qual  sarà  l'ingegnoso  metodo  ch'eli  adopererà  per  venire  a 
capo  in  tanto  caos,  e  dar  vita  e  ordine  ad  un  ammasso  confuso  di 
epitaffi  e  di  pietre? 

Egli  stesso  ce  lo  espone  aperto:  «  Da  prima  separo  tutti  i  mar- 
mi, la  cui  provenienza  dal  suolo  esterno  è  certa,  o  in  sommo  grado 
probabile:  parimente  separo  [in  altro  gruppo]  gl'incerti,  se  al  sept^ 
creto  sotterraneo,  ovvero  a  quello  cbe  fu  all'  aperto  cielo,  sieno  appar- 
tenuti a  (p.  97).  Ha  sopratutti  volge  particolare  attenzione  alle  iscri- 
zioni vere  e  proprie  cimiteriali,  come  in  maggior  numero  e  più  sicuro 
foro  di  verità.  Quindi  partisce  queste  in  due  classi:  le  rinvenute 
nell'inGmo  strato  dello  scarico  sovrapposto;  argomentando  con  giu- 
sto avvedimento  ,  cbe  quelle  certamente  apparlener  doveano  alle 
istesse  gallerie,  sul  cui  su(do  si  trovano  giacenti  :  e  quelle,  che  per  la 
loro  integrità  non  offrono  segni  di  esservi  travolte  rovinosamente  da 
altri  luoghi.  Queste  intanto  le  costituisce  come  nucleo  principale  e 
sicuro  della  famiglia  epigrafica  locale.  Né  trascura  pure  i  frammen- 
ti: anzi  tien  l'occhio  sempre  attento  alle  lapidi  che  per  avventura  gli 
capitano,  smozzicate  od  imperfette  cbe  sieno,  purché  appartengano 
al  nucleo  principale. 

Con  si  giusto  e  sicuro  criterio  a  guida,  pon  mano  allo  spinoso  esa- 
me e  alla  paziente  cerna.  E  se  felicemente  raggiugnesse  lo  scopol,  lo 
dicono  chiaro  e  aperto  a  ognuno  che  legga  i  dieci  capitoli  (XX-XXX)  ; 
ove,  e  delle  gallerie  Eusebiane  e  del  Cimiterio  di  s.  Sotere  nelle  sue 
quattro  Aree  del  piano  principale,  minutamente  illastra  e  comenta  le 
non  poche  miniala  di  lapidi  cimiteriali.  Di  tntte  però  è  il  più  prezio- 

(1]  p.  «8  un. 
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sa  gioiello  la  lapide  orìgiiule  greca  che  cuoprira  la  Teneranda  tomba 
del  santo  pooleGce  Caio.  Avea  già  dimostrato  l'esimio  k.  nel  tomo  li 
conte  il  santo  predecessore  di  Marcellino  papa  fosse  slato  deposto  nel 
Cimiterio  di  e.  Callisto  il  ìì  aprileJdell'anno  996;  ma  del  suo  sepol- 
crale epitaffio  nella  cripta  di  i.  Eusebio  non  volle  parlare  ;  perocché 
i  pochissimi  frammenti  che  allora  aveva  alle  mani  non  lo  assicnra- 
vano  a  dirne  nulla  di  certo.  Oggi  però  che  tra  cotesla  farragine  di 
ammassate  macerie  potè  altri  frammenti  rinvenirne,  giunge  felice- 
mente a  ricomporre  l'originale  epitaffio,  e  nel  cap.  XXII  Io  riporta 
ed  illustra  a  complemento  di  quanto  ragionò  nel  precedente  tomo 
intorno  agli  epilafli  papali.  E  qui  è,  per  me,  ove  la  sterminata 
erudizione  e  dottrina  del  preclaro  Aalure  si  maoiresta  nel  suo  piil 
bullo  splendore.  In  coleste  preziose  pagine  ti  si  rivela  in  tutta  la 
sua  realtà  lo  sviluppo  successivo  della  vita  politica  ed  artistica  del 
Cristianesimo  per  ì  primi  quattro  o  cinque  secoli ,  che  germogliò 
nei  silenziosi  recessi  della  sotterranea  Roma.  É  una  maraviglia  ve- 
dere com'ei  dalla  forma  dei  monogrammi  (più  o  meno  occulti]  del  nome 
di  Cristo,  sappia  trarre  indizio  non  dubbio  dell'età  del  sepolcro  ove  li 
trova  apposti.  Le  ingenue  formule;  in  pace,  depositus,  xaràiviiq'. 
non  meno  che  la  presenza,  o  no,  del  gentilizio  nome  del  defunto,  sono 
per  luì  dati  cronologici  a  ritrovare  a  quale  dei  dilTerenti  piani,  onde 
si  compongono  i  sepolcreti,  doveano  perlenere  le  rimosse  e  sparse 
lapidi.  Con  una  divinazione  poi  mirabile,  e'rìcompone  e  toma  a  vita, 
novello  Osea,  le  fratturale  e  disperse,  ricongiugnendone  i  dissipati 
frantumi;  supplisceecompiel'epigrare  di  quelle  rinvenute  tronchee 
smozzicate.  Se  non  che  invano  tenterei  con  la  mia  povera  penna  tutta 
svelare  la  profonda  dottrina  di  sacra  Archeologia  che  si  accoglie  in 
questa  trattazione  delle  cimiteriaii  Iscrizioni.  Lasciando  adunque  che 
il  lettore  se  la  gusti  sulle  auree  pagine  dell'opera  medesima,  seguite- 
remo i  passi  del  sommo  Archeologo,  il  quale,  come  ci  avea  promes- 
so, passa  ad  illustrarci  il  primo  piano  della  grande  necropoli;  quello, 
cioè,  che  sovrasta  all'ampia  quadripartita  regione  che  siamo  andati 
fin  qui  percorrendo. 

Cotesto  piano  [cap.  XXXI-III)  riesce  con  le  sue  gallerie  so- 
pra appunto  le  due  già  descritte  aree,  1."  e  i."  ,  là  ov*  esse  si  con- 
. giungono;  e  none  che  la  continuazione  del  piano  superiore  istesso 
dell'Eusebiana  necropoli,  nel  cimitero  di  s.  Calhsto.  La  parte  però  di 
questo  piano  che  si  attiene  al  cimitero  predetto  illustrò  egli  ampia- 
mente nel  tomo  II  (1);  e  fin  d'allora  promise  che  del  snoprolun- 
(1)  Pag.  «8»  e  sere. 
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)  ne  avrebbe  ragionato  (come  a  suo  luogo]  allorché  avesse 
illustrato  il  cimitero  di  s.  Sotere.  Or  dunque  in  questo  terzo  volu- 
me scioglie  la  promessa;  ed  illustra  splendidamente  quest'ultimo 
prolungamento,  che  si  estende  nella  necropoli  Soteriana.  Istituisce 
dei  confronti  tra  questa  seconda  parte  e  la  prima  del  piano  già  illn- 
slroto  e  descritto;  e  ne  raccoglie  dati  certissimi  a  confortare  sempre 
me^io  le  sue  diritte  induzioni  intorno  non  pare  all'età  del  vasto  se- 
polcreto di  s.  Sotere,  ma  e  del  suo  svolgimento,  rispetto  alla  gene- 
rale istoria  della  classica  necropoli  Callistiana.  Che  se  arida,  ingrata 
e  minuziosa  potrà  sembrare  al  lettore  la  trattazione  della  regione  in- 
feriore, maggior  diletto  vorrà  certamente  prendere  nella  trattazione 
di  queste  superiore,  ove  l'A.  ci  addite  e  illustra  una  serie  di  gallerie 
non  tocche  dalla  rapace  mano  dell'  ignorante,  ma  ricche  dì  arcosoli 
loculi  ed  epigrafi  tuttora  al  loro  posto  ;  e  di  bellissimi  vasi  vitrei  in- 
fissi (secondo  costume  d'allora)  agli  angoli  estemi  dei  loculi;  e  di 
monogrammi  di  Cristo  di  varie  forme,  tra'  quali  il  celebre  acrostico 
IX9TC  (lesus  Ckristus).  Tutto  questo  ei  raccoglie,  esamina,  e  ordina 
alia  stregua  della  più  severa  critica.  Confronta  tanta  dovizia  di  oggetti 
coi  monumenti  scoperti  nelle  gallerie  della  prima  parte  del  piano  (1), 
ed  osserva:  in  quella,  a  fatica,  un  monogramma  di  Cristo  comparisce 
nella  lunga  serie  de' suoi  sepolcri;  in  queste,  ripetntamente  ne  appa- 
riscono, e  con  ordine  costante,  della  forma  benespesso  Costentiniana  ; 
in  quelle  il  cognome  del  defunto,  scolpito  sulla  tomba,  va  quasi  sem- 
pre accompagnato  dal  gentilizio;  mentre  su  i  sepolcri  di  queste,  il 
gentilizio  non  apparisce  pur  una  volta.  Così  nelle  prime,  le  iscrizioni 
greche  abbondano;  e  per  contrario  rarissime  se  ne  incontrano  nelle 
seconde:  e  per  non  dir  di  più;  nelle  gallerie  Eusehiane  radamente 
leggi  la  solenne  parola,  depositus,  depositi^;  laddove  nella  continua- 
zione loro  per  entro  il  Cimitero  di  s.  Sotere ,  e  varcalo  il  primo  limite 
del  Cimitero  di  s.  Callisto,  si  vede  prendere  cotesta  parola  predominio 
quasi  assoluto.  A.  tali  confronti  chi  non  vede  subito  che  le  due  parti 
di  questo  piano  della  Callistiana  necropoli  pertengono  a  due  epoche , 
e  successive?  Che  se  è  oscuro  a  sapere  il  punto  preciso  cronologico 
di  separazione  delle  due  epoche,  è  naturale  peraltro  il  concludere  che 
se  la  parte  anteriore  spelte  alla  seconda  metà  cadente  del  secolo  111 
(e  splendidamente  lo  provò  il  ch.mo  Autore  nel  tomo  precedente);  la 
parte  posteriore,  che  di  quella  è  continuazione,  non  può  aver  avuto 
principio  innanzi  del  secolo  IV. 

(1)  T.  n,  pag.  887  e  segg. 
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AJtre  diramazioni,  più  o  meno  prolungate,  ebbe  qaesto  piano 
soprastante  alle  regiuni  di  s.  Eusebio  e  di  s.  Sotere  ;  e  segnatamente 
due,  le  quali  si  protendono  coi  loro  sepi^creti  al  mezzo  del  diverticolo 
appio-ardealino.  Non  apparterrebbero  veramente  al  Cimitero  di  coi 
qui  si  ragiona:  ma  non  appartenendo  nemmeno  al  sistema  prìnii- 
tivo  dell'Area  terza  di  s.  Callisto,  giudicò  saviamente  il  eh.  A.  lacerne 
allora  che  nel  11  tomo  ragionava  dell'Area  Callistiana,  e  si  riserbò 
a  parlante  qui,  quasi  appendice  alla  trattazione  generale  del  Cimitero 
dì  santa  Sotere. 

L'  epoca  della  prima  di  codeste  doe  diramazioni,  che  si  apre  di 
faccia  al  sepolcro  di  «.  Eusebio,  Tu  dimostrato  dall'esimio  fratello  del- 
l'Autore per  i  dati  topogralici,  non  esser  posteriore  al  declinante  se- 
colo III  (1):  ma  non  cosi  puossi  decifrare  e  stabilire  l'epoca  della  se- 
conda ;  che  la  villana  mano  de'  soliti  fragatort  ingordi  devastò  per 
guisa  anche  questi  venerandi  recessi,  che  ne  rimase  nn  ammasso  di 
rovine  e  di  macerie.  Per  la  qual  cosa  non  è  a  dire  l'eroica  pazienza 
e  affaticamento,  clie  costò  all'instancabile  de  Bossi  il  rintracciare  tra 
qne'  Trantumi  un  qualche  raggio  di  luce  che  riffettesse  sull'istoria  di 
codesti  due  malcapitati  sepolcreti.  E  se  dal  primo  potè  ravvisare  un 
nuovo  simbolismo  cristiano,  nelle  palestre  e  vasi  di  premio  (sai  qual 
simbolismo  eruditamente  disserta]  ;  dal  secondo  e  da  altri  minori  non 
pnò  altro  d' importante  raccogliere  che  ivi  doverono  esser  deposti 
non  pochi  illustri  personaggi,  liorìti  sul  tramonto  del  secolo  IV  o  sai 
principiare  del  V  ;  e  segnatamente  i  discendenti  della  celebre  matro- 
na Bomaua,  S.  Paola,  morta,  com'è  noto,  in  Betlemme  1'  anno  iOi. 

IL 

1/ Arenaria  d'Ippolito  e  le  regloiil  anoninM 
sotterranee  di  S.  CalUeto. 

Descritto  e  dichiarato  con  tutta  l'ampiezza  di  dottrina  che  me- 
ritava il  classico  Cimitero  di  santa  Sotere,  passa  il  sacro  Archeologo 
ad  illustrare  un'altra  non  meno  importante  regione  che  alla  princi- 
pale necropoli  Callistiana  si  attiene;  quella  ro'dire,  immensa,  la  quale 
partendo  a  settentrione  dalle  Cripte  di  Lucina  va  a  ricongiugnersi  in 
un  punto  col  descritto  Cimitero  di  santa  Solere.  Prende  a  considerare 
la  vasta  regione  nelle  due  zone  che  la  compongono:  L'Arenaria, 
ch'ei,  per  buone  ragioni  (come  vedremo),  chiama  d'Ippolito;  e  la  re- 
tti T.  11,  AnaH*.  arcA.,  paR.  (10,  H.' 
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gione  LiberiatM.  In  ultimo  prende  in  esame  anche  altre  regioni  mi- 
nori 0  anonime  cbe  segnano  i  limiti  estremi  di  latta  la  vasta  necro- 
poli CallistJana. 

Esordisce  il  Libro  dall'  ^renana  (cap.  T);  e  riassamendo  lo  spi- 
noso tema,  o  dirò  meglio  l'arduo  problema  circa  il  sepolcro  dei  famosi 
martiri  greci,  Ippolito  e  compag:DÌ,  del  quale  assai  e  dottamente  già 
toccò  nel  primo  tomo  dell'  opera  (1),  or  si  accinge  a  a  svolarlo  e 
chiarirlo  in  ogni  sna  parte  »,  sperando  di  ritrorare  il  prezioso  se- 
polcro in  questo  sito.  E  prendendo  lume  dalla  topogralìa  del  Malme- 
sbnriense,  dalla  silloge  epigrafica  dei  codici  di  Clostemenburg  e  di 
Gottwei,  dai  più  antichi  Martirologi  e  da  altri  Autori  minori,  s'inol- 
tra sicuro  a  cercare  il  sito  preciso  degl'ignoti  Sepolcri,  dopo  che  nel 
tomo  I  (1.  e.)  ebbe  stabilito  in  genere  il  collocamento  in  quest'idre- 
nana,  che  Ta  parte  della  cristiana  Necropoli  dell' Appia.  Vero  è  che 
qnìTì  monumenti  certi  ed  evidenti  Tanno  grande  diretto,  grazie  a'  bar- 
bari Tisitatori  di  questa  regione,  che  vi  scesero,  come  vedreino,  nel 
secolo  XVII;  ma  le  istancabili  ricerche  del  eh.  Autore  per  entro  gli 
antichi  Codici  e  Martirologi  d'ogni  regione,  Truttarono  tanta  messe 
di  preziose  notizie,  ignote  al  Bosio,  che  compensano  assai  la  mancan- 
za delle  tes^monianze  monnmentali.  Tali  sono,  per  modo  dì  esempio, 
i  due  Elogi  metrici  del  Cod.  Closter.  e  di  Gottwei  (che  qui  pubblica 
per  intiero  ed  emendati);  i  quali  ci  narrano  che  una  famìglia  di  pa- 
gani venne  di  Grecia  a  Roma;  che  Ippolito,  capo  dì  essa.  Tu  il  primo 
ad  abbandonare  l' idolatria,  e  si  ritirò  a  vita  solitaria  (motiachi  ritu] 
nelle  caverne,  ove  attese  a  preparare  ai  confratelli  cristiani  un  sepol- 
creto, il  dolce  riposo  della  vita  {christicolis  gregibus  dulce  cubile  pa- 
rans).  I  quali  Elogi,  cbe  il  eh.  Antore  dimostra  anteriori  al  secolo  VII, 
trovano,  nel  fondo  dell'  istoria,  un  bellissimo  riscontro  con  gli  Atti  di 
codesti  martiri  greci,  il  cui  antico  testo  inedito,  qui  [cap.  II)  ei  pub- 
blica per  la  prima  volta;  e,  confrontandolo  con  quello  prodotto  dal 
Baronio  ne' celebri  suoi  Annali,  dopo  una  profonda  e  critica  discus- 
sione, conclude  non  esser  altro  il  testo  Baroniano  cbe  una  parafrasi 
dell'antico;  onde  ne  viene  nuovo  lume  a  emendare  eziandio  le  opi- 
nioni del  TillemODt,  che  troppa  Sdncia  pose  nel  testo  epitomato  dai 
dotto  Cardinale. 

Dagli  Atti  adunque,  secondo  l'antichissimo  testo,  chiaro  appa- 
risce cbe  codesto  drappello  di  pagani,  dalia  Grecia  venuto  a  Homa, 
e  quivi  confessata  pel  martirio  la  fede  di  G.  C,  farono  tutti  deposti  in 
quest'Arenario.  Erano  tra  sé  congiunti  per  vìncolo  di  parentela,  e  sì 
(1)  Pag-'an  e  segg. 
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chiamaTano  :  Eusebio,  Marcello,  Ippolito,  Adria,  Paolina,NeoTie,Ma- 
ria,  Massimo,  Mariana,  e  Valeria.  Dei  quali,  sebbeae  martirizzati  in 
giorni  diversi,  tra  l'ottobre  e  'I  decembre,  il  testo  pone  in  carnaio 
la  commemorazioDe  a'30  di  novembre  (prid.  kal.  decembris):  e  a  qae- 
sto  Tanoo  eco  i  piò  antichi  martirologi.  Se  la  'data,  onde  esordiscono 
gli  Alti  (Valeriano  et  Lucilio  consiUibus)  fosse  esatta,  noi  avremmo 
la  cronologia  della  loro  passione:  ma  come  conciliare  cotest'anno  con- 
solare S6S  col  pontificato  di  Stefano  I,  sotto  cni,  dico»  gli  Alti,  sof- 
frìrono  il  martirio?  Al  Baronìo,  al  Pearson  e  al  TtUemont  parve  inso- 
labile  il  cronologico  problema,  senza  mutare  il  nome  dei  consoli;  e 
lo  fecero.  Anche  il  de  Rossi  ne  propone  un'emendazione.  Egli  pene- 
tra con  l'acutezza  dì  sua  mente  nel  fondo  della  narrazione:  pondera  i 
fatti,  le  circostanze,  le  persone  che  vi  figurano,  e  n'  esce  felicemente 
a  ratificare  l'anacroDÌsmo  che  tanto  sgomentò  i  dotti  critici  che  lo 
aveano  precedalo.  Ei  riflette:  negli  Atti  è  detto:  Bippdytvs  misit  se  ad 
pedes  beati  Slephani,  etdeducebat  adewn....  midtos  ex paganis  ee. 
Dum  haec  fi-equenter  fierent. ..  divulgatum  est  Valeriana  a  quodam 
Maximo  praefeeto  urbis,  qui  taUm  suggestionem  dedU  Valeriano  ec. 
Ora  è  certo  che  mentre  imperava  Valeriano  e  sedeva  sul  soglio  pon- 
tificale Stefano  I,  era  prefetto  in  Roma  un  Uassimo  (an.  255,  secondo 
l'indice  Filocaliano):  quindi  ricordando  come  i  Prefetti  potevano  go- 
vernare anche  per  piiianni;  il  Massimo,  prefetto  di  Roma  accennato 
negli  Atti,  ci  porla  necessariamente  a  leggere  la  data  consolare  del 
martirio  sabllo  dai  greci  Eroi,  Valeriano  llll et  Gallieno  IIcoss.  (an. 
2S7).  Non  è  dunque  da  emendare  che  Lucilio  in  Gallieno  per  toglie- 
re afbtto  il  sapposto  anacronismo.  Errore  soltanto  di  calligrafia,  che 
il  nostro  Parafraste  del  sec.  Vili  può  aver  preso  dallo  svanito  nome 
Gallieno,  riscontrato  negli  Atti  ginevrini  che  avea  sott'  occhio. 

Sciolta  questa  importante  e  principalissima  difficoltà,  per  non 
dire  di  altre  minori,  che  il  rozzo  testo  offriva  alla  sottil  critica  del- 
l'Autore, resta  evidente,  che  l'arenaria  presso  il  coemeterium  Calli- 
sti al  primo  miglio  della  città;  ove  Ippolito  solitario  apriva  un  cimi- 
tero per  i  suoi  confratelli  convertiti;  ebbe  sua  origine  sulla  metà  del 
secolo  IH.  Quindi  premesso  quanto  potea  sapersi  da  isteriche  fonti 
e  dagli  antichi  documenti  intorno  aìv  Arenarium  Hippolyti,  passa 
il  cb.  Aatore  (cap.  IV]  a  indagarne  il  topografico  sito.  Se  non  che,  an- 
zitutto racconta,  dolentissimo,  come  le  sloriche  cripte  dell'i^renarui 
d'Ippolito  furono  nel  1646  spogliate  delle  piii  preziose  memorie,  per 
una  certa  smania,  detta  altrimenti  santo  zelo,  di  arricchire  le  chiese 
dei  corpi  e  reliquie  di  santi  Martiri;  per  guisa  tale,  che  quivi  non  ri- 


^dby  Google 


LA  BOUA  SOTTERRANEA  CftlSTUNA  SS 

mase  pur  ombra  o  indizio  del  sito,  ove  deposti  furono  i  celebri  Mar- 
tiri greci:  anzi,  nemmeno  un  segno,  nna  memoria  che  accertasse 
aver  essi  avuta  realmente  quivi  sepoltura.  Ma,  eppure  il  de  Rossi  ne 
ritrova  la  verità  e  il  Tatto  [chi  io  direbbe?)  per  un  semplice  titoletto 
cimiteriale  dì  fanciullo,  o/è  scritto  DEP  ■  V  ■  IDV  ■  SEB  ■  AD  EPO- 
LITV.,  e  che  il  Muratori  nelle  sne  Antiche  Iscrizioni  riporta  come 
esìstente  in  Reggio.  Messosi  infatti  sulte  peste  di  cotesto  titoletto,  da 
Roma  andato  a  Reggio,  gian;^  a  scoprire  [e  in  qual  maniera,  lo  nar- 
ra) essere  stato  levato  dal  cimitero  di  S.  Sebastiano  di  Boma,  e  a 
Reggio  con  altre  iscrizioni  portalo.  Ora  giova  avvertire  come  l'epi- 
teto di  San  Sebastiano  si  usò  dare  per  lungo  tempo  indistintamente 
a  qualunque  zona  o  regione  dell'immenso  ^[terraneo  circostante  al- 
l'Appia. 

Del  resto ,  quel!'  iD  EPOLITV  {Ad  Tpolytum)  esprime  troppo 
decisamente ,  nell'epigrafico  linguaggio  delle  cristiane  Necropoli , 
YArenarium  ffippolyti:  e  non  già  de!  celebratìssimo  Ippolito  della  Ti- 
burttna;  ma  di  quello  che  illustrò  pel  martirio  r.^re»an'o  dell' Ap- 
pia,  ove  esordi  ritirato ,  come  si  disse ,  la  sua  vita  cristiana.  Che 
se  non  si  possono  avere,  nella  profonda  oscurità  in  cui  si  avvolge 
l'istoria  di  questa  sotterranea  regione,  dati  più  esatti  del  sito  preciso 
del  [i^xpruptov,  ossia  cimitero  d'Ippolito  e  CC,  altri  però  ne  abbiamo 
evidentissimi  da  dare  al  eh.  Autore  ragione  del  chiamarsi  questa  zona 
sotterranea  col  titolo  antonomastìco  di  Arenarium  ffippolytt.  E  co- 
tali  dati  l'Autore  riduce  a  tre.  Il  primo  si  è  che  negli  Atti  dei  ricor- 
dati Martiri  greci,  l' ipogeo  loro  è  detto  Arenarium  per  disrernerlo 
dal  Coemeterium  Callisti:  il  secondo,  che  nell'epigramma  Damasiano 
nella  cripta  papale,  sono  ricordati  cotesti  Martiri  come  uno  dei  gruppi 
piò  Dlustri  del  Cimiterio  di  s.  Callisto;  quindi ,  vedi  contiguità  del 
nostro  Arenario  al  Callistiano  cimitero:  il  terzo,  in  fine,  la  testimo- 
nianza del  topografo  Malmesburiense,  it  quale  pone  il  santuario  dei 
greci  Martiri,  rispetto  agli  altri  Santuari,  a  settentrione-levante  della 
Basilica  di  santa  Solere.  E  fin  qui,  della  istoria  dei  Martiri  greci,  e 
loro  sepolcri.  Or  sì  accinge  a  esplorare  [cap.  V)  la  sotterranea  regione. 

Questa,  come  staccata  e  distinta  dalla  primitiva  Callìsiìana  ne- 
cropoli, dovea  avere  una  scala  tutta  sua  propria  a  discendervi  dalla 
superficie  del  suolo:  e  la  supposizione  dell'esperto  Archeologo  non 
era  vana.  Tratte  infatti  le  immense  materie,  ond'era  stata  da  secolari 
rovine  ed  alluvioni  tutta  ostruita  sino  alla  superficie,  ricomparve 
nei  186S,  grazie  alle  aollecitadini  della  Commissione  di  Sacra  Ar- 
cheologia, che  piegò  alle  istanze  del  nostro  dotto  illustratore  (cap.  Vl)> 
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Da  cotesta  scala  pertanto  principia  il  de  Rossi  le  sae  esplorazioni 
(cap.  VII),  raccogliendo  le  poche  memorie  epi^aficbe,  che  t'  incontra. 
Indi ,  superate  non  lieri  difficoltà  di  escavazioni ,  giun^  al  piano 
dell'Arenario  ;  si  aggira  per  entro  le  gallerie,  che  ri  si  svolgono  a  tre 
e  quattro  piani,  coordinate  alla  nobile  scala;  e  fino  al  piii  piccolo  fram- 
menta d'iscrizione  che  ri  trova,  tutto  attentamente  esamina  ed  illustra. 

Dalla  med(!5ima  scala  si  scende  a  on  secondo  piano  del  cimi- 
tero :  se  non  che  le  vie  che  a  sinistra  s' incontrano  sono ,  per  le 
ripetute  frane  e  rovine,  inaccessibili  aflhtlo:  quelle  a  destra,  sono 
praticabili,  è  vero,  ma  già  frugate  e  spogliate  di  ogni  epigrafica  me- 
moria. Cotesto  piano  però  innestandosi  e  compenetrandosi  per  le  sue 
gallerie  con  l'attigua  regione  Liberiana,  innanzi  di  dire  dell'archi- 
tettura e  limiti  e  posteriore  svolgimento  del  medesimo,  principia, 
con  miglior  consiglio,  a  descrivere  la  seconda  regione,  la  cui  illu- 
strazione riflette  gran  luce  sulla  storia  di  quel  piano  medesima. 

Appella  (cap.  Vili]  pertanto  questa  seconda  regione,  Liberiana, 
non  per  altro  se  non  perchè  da'  dati  cronologici  ed  epigrafici  rac- 
coglie essere  stata  principiata  a  scavarsi,  e  popolarsi  di  sepolcri  men- 
tre sedeva  suUa  cattedra  pontificale  papa  Liberio. 

Scesa  la  scala,  ci  troviamo  in  una  vasta  galleria,  la  più  gran- 
diosa della  Callistiana  necropoli.  \  prima  giunta,  ti  si  olfre  un  nobilis- 
simo cubicolo,  diruto  però  e  devastato.  NuUadimeno  quelle  venerande 
rovine  e  avanzi  parlano  abbastanza  alla  mente  del  safuente  nostro 
esploratore  per  ritesserne  (come  ei  fa)  la  storia,  spiegarne  il  sistema 
architettonico,  e  mostrarne  i  pregi  della  scultura  e  della  pittura,  onde 
fa  bellissimo  il  maestoso  ipogeo.  Raccoglie  poi  i  frammenti  epigrafici 
sparsi  qua  e  là,  ond'evoca  celebri  nomi  di  sepolti,  che  ilBoldetti, 
non  curando  que'  spregevoli  frantumi ,  credè  omai  affatto  perduti. 
Cosi,  per  esempio,  da  due  frammenti  ricongiunti  scuopre  dalle  poche 
parole  che  gli  rendono,  l'originale  Elogio  metrico  di  Damaso  in 
lode  del  diacono  Redento  (cap.  IX):  Elogio  solamente  sin  ora  co- 
nosciuto nella  Silloge  epigrafica  Palatina,  edita  dal  Grrntero. 

Altri  frammenti  aduna  :  e  di  sessanta  minutissimi  ne  ricom- 
pone la  lastra  marmorea,  ove  era  incisa  una  lunga  funebre  memo- 
ria in  elogio  di  giovinetto,  o  giovinetta  (manca  nella  lapide  il  nome) 
uscito  diciassettenne  di  questa  vita.  È  una  di  qaelle  orazioni ,  o 
laudationes,  che,  secondo  costume  di  qne' tempi,  si  pronunziava  nel 
consegnare  al  sepolcro  nobili  personaggi.  E  il  ch.mo  Astore ,  nel 
cementare  il  monumento  (cap.  X)  parla  con  la  sua  solita  erudizione 
di  cotesta  antica  costumanza  Romana. 
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Illustralo  così  il  priocipale  Ipo^,  coatinua  ad  esplorare  (cap.  XI) 
le  sei  o  sette  vaste  gallerie  della  Liberiana  necropoli  ;  delle  quali 
alcane,  a  mezzogiorno,  ranno  a  trovare  e  congiugnersi  con  quelle 
dell'/lreRarium  Hippolyti.  Tutte  le  esplora  con  la  solita  accuratezza 
nei  tanti  e  svariati  cubicoli,  che  comprendono:  e  dalle  profonde  os- 
servazioni, vuoi  intorno  alle  forme  architettoniche,  vuoi  sul  caratte- 
re e  maniera  delle  pittare,  trae  certo  ed  evidente  argomento  della 
posterità  di  sua  formazione,  rispetto  alla  principale  Callistiana  ed 
alla  Soteriana  necropoli.  S'intende  però  del  piano  secondo;  perocché 
il  primo  e  il  terzo  della  Liberiana,  come  che  provenienti  da  altri 
punti  e  centri  del  grande  Sotterraneo,  non  spettano  propriamente 
all'escavazione  di  questa  regione:  e  il  ch.mo  Autore,  che  in  tutto  e 
sempre  vuol  esser  esatto,  si  riserba  a  parlarne  poi  distintamente. 
Intanto  ci  continua  la  istoria  di  questo  (cap.  XII,  XIII)  narrandoci 
lo  spogliamento  che  dal  secolo  XV  al  XVI  subì  perle  mani  de' suoi 
ignoranti  e  rapaci  visitatori.  E  tra  codesti  visitatori  vi  trova  pur  ri- 
cordato il  sedicente  Pontefice  Massiuo  Pomponio  Leto,  che  con  i 
snoi  accademici  adusava  spesso  a  questi  sacri  recessi ,  non  certo 
per  ninstrare  con  quelle  care  memorie  la  storia  del  Cristianesimo, 
ma  per  offuscarla  più  presto,  e  renderla  complice,  se  fosse  stato 
possibile ,  de'  suoi  vaneggiamenti.  Ognun  sa  quali  erano  i  princì- 
pi della  Pomponiana  Accademia;  e  come  il  suo  Pontefice  massimo 
piegasse  il  ginocchio  all'altare  di  Romolo,  volendo  che  Cristo  e  la 
redenzione  cedessero  il  luogo  alla  voluttuosa  letteratura  pagana.  Il 
Platina  fa  un  bello  scusare  le  bieche  intenzioni  del  Leto,  che  non 
trasse  profitto  di  queste  sotterranee  visite  :  ma  parteggiando  egli 
assai  per  la  nuova  Accademia  Romana,  ognuno  vede  il  valore  che 
può  avere  la  sua  difesa.  Ad  ogni  modo,  se  non  fu  un  deciso  nova- 
tore e  settario,  si  avrà  sempre  (come  lo  giudica  l'Autore)  per  un  fa- 
natico pedante. 

Tornando  alla  Liberiana  necropoli  [cap.  XIV],  una  delle  più  in- 
signi ed  importanti  memorie  quivi  dissepolte,  è  senza  dubbio  la  bella 
epigrafe  (ricomposta  de'  suoi  sparsi  frammenti  dal  dotto  e  paziente 
Autore),  la  quale  ricorda  una  Giovina,  quae.  comparavil  arcosotium  in 
Callisti  [cioè,  coemetario  Callistiì;  eche  poi  morta,  fu  deposta  addom- 
mtm  Gaium.  Con  che  si  viene  a  rendere  la  più  splendida  testimo- 
nianza di  storica  verità  a  quanto  il  ch.mo  de  Bossi  scrisse  sul  prin- 
cipiare dell'Opera,  intorno  alla  vera  postura  topografica  dell'insigne 
cimitero  di  s.  Callisto;  del  qual  cimitero  la  regione  Liberiana  n'è 
US  lontano  svolgimento  ed  appendice.  Talché  a  niuno  oggi  può  du- 
bitare (lo  dirò  con  le  parole  istesse  dell' A.)  se  il  cimitero  di  S.  Cal- 
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listo  sia  quello ,  cui  ho  restituito  il  nome  glorioso ,  conrermatogli 
dalla  scoperta  dei  sepolcri  papali,  e  di  tanti  altri  storici  documenti. 
Uà  se  il  dubbio  fosse  possibile,  ceco  una  epi^afe  antica,  che  c'in- 
sega e  testiRca  il  nome  della  necropoli,  il  cui  labirinto  a  parie  a 
parte  descrivo  »  [p.  S60).  Non  dissimula  peraltro  che  la  compra  di 
un  arcosolio  in  questa  regione  presso  la  tomba  di  S.  Caio  {ad  dom- 
num  Gaium)  potrebbe  comparire  un  anacronismo.  L'illastre  e  san- 
to Pontefice  mori  a'  ìì  di  Aprile  dell'an.  39G:  come  può  dirsi  se- 
polto nella  regione  Liberiana,  non  aperta  prima  del  secolo  IV?  Pre- 
sentì, ripeto,  l'obiezione:  ed  eccolo  a  scioglierla.  Il  venerato  Avello 
subì  (ed  i  martirologi!  lo  accennano)  un  triplice  traslocamento,  l'ol- 
timo  dei  quali  fu  in  questa  regione,  in  questa  cripta  ove  la  pre- 
ziosa epigrafe  si  rinvenne.  Ond'è  che  la  pietosa  Giovina  potè  be- 
nissimo comperarsi  un  Arcosolio ,  per  l'ultimo  suo  riposo ,  presso 
il  sepolcro  del  venerando  Pontefice. 

Non  dirò  poi  dei  dottissimi  commenti  e  della  peregrina  erudi- 
zione epigrafica,  onde  interpetra,  illustra  ed  ordina  {cap.  XV)  il  gruppo 
delle  iscrizioni  da  lui  rinvenute  nella  Liberiana  regione  :  oltreché 
eccederei  i  limili  che  mi  sono  prefissi,  temerei  di  offuscarne  piò 
presto ,  con  la  mia  penna,  il  vero  e  sìngolar  merito.  Noterò  sola- 
mente come  dal  simbolismo  cristiano,  rappresentatovi  nelle  sne  Risi, 
e  dalle  date  consolari  di  cinque  epigrafi  fortunatamente  rìnveau- 
(evi,  riesce  a  stabilire  (cap.  VI],  l'epoca  precisa  dello  svolgimento 
di  questa  regione  sotterranea  tra  gli  anni  36S  e  376. 

Dalla  esplorata  regioneLiberiana  s'inoltra  l'egregio  Antorenelle 
gallerie  intermedie  tra  questa  e  l'arenaria  già  discorsa.  Le  quali 
gallerie,  mentre  segnano  i  confini  tra  le  due  nominate  regioni,  ei  trova 
che  sono  ad  un  tempo  congiungimento  dell'una  con  l'altra.  Insiste 
(cap.  XVII)  su'caralteri,  e  cronologici  e  topografici,  che  ognuna  pre- 
senta; e  ci  mostra  quasi  a  dito  il  vero  limite  che  le  distingue.  Le 
immense  cure  però  e  le  penose  indagini  dell'A.  non  ebbero  tutta- 
via nella  esplorazione  di  queste,  adequato  premio;  perocché,  com'ei 
lamenta,  povera  cosa  sono  le  iscrizioni  e  le  memorie,  che  vi  potè 
rag^oellare.  Nondimeno  tutte  rende  scrupolosamente  di  pubblica 
ragione,  ed  illustrate. 

Seaquesto  punlodcl  Volume  che  andiamo  discorrendo(cap.XVIII], 
il  lettore  dà  un'occhiaia  alla  Carta  topografica  (1)  generale  della  gran- 
de tripartita  zona  della  R.  S.  che  l'A.  ha  preso  in  questo  tomo  ad 
ifiustrare,  vedrà  una  regione  quasi  triangolare,  limitata,  ad  oriente 
dalla  via  Appia,  a  tramontana,  dalle  cripte  di  Lucina,  e  a  mezzogiorno 
(I)  V.  Tav.  XLIl-V. 
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dalle  aree  prima  e  seconda,  del  propriamente  detto  Cimitero  di  Cal- 
listo. È  latta  cospersa  di  gallerie;  ed  un'area  quadrata  forma  come 
il  centro  o  nucleo  della  triangolare  zona ,  dal  quale  partono  varie 
gallerìe,  che  con  i  loro  laberintici  intrecci  sì  allargano  e  si  moltiplicano 
sopra  il  resto  della  trilatera  regione,  inoltrandosi  poi  co' loro  prolun- 
gamenti htiìY Arenaria  d'Ippolito  e  nella  Liberiana  regione.  Ond'è 
che  l'Àulore  di  a  questa  il  nome  di  Regione  laberintea. 

L'esplorazione  dell'  illastre  Archeologo  principia  ,  com'  è  natu- 
rale ,  dal  nucleo  quadrato  (cap.  XIX)  e  dalle  molteplici  vie,  che  d' ivi 
si  partono,  per  far  giudizio  dell'epoca,  piii  o  meno  antica,  di  questa 
regione  Callistiana,  non  stata  fin  ora  completamente  esplorata.  In- 
terroga Trattanto  le  forme  architettoniche  e  i  raonuoienti  epigrafici  che 
Ti  ritrova,  e  con  singolare  lucidezza  di  esposizione  dei  fatti  e  dei  raf- 
fronti, per  se  stessi  ardui  ed  oscuri,  ci  svela  la  sua  contemporaneità 
con  l'Area  prima  Callistiana  non  pure  del  nucleo,  ma  e  della  mag- 
gior parte  delle  vie  che  da  quello  si  diramano  entro  il  quadrato  pe- 
rìmetro; cioè,  esser  opera  del  secolo  n  cadente  e  del  terzo. 

Tra  i  monumenti  ivi  dissepolti,  e  che  gli  furono  di  lume  non 
scarso  a  rìntracciare  la  storia  e  l'epoca  di  questa  Labirintea  regione, 
è  singolare  un  vaso  di  vetro,  colorato  in  azzurro,  ictioforo,  ornato 
cioè  di  varì  pesci  e  conchiglie  a  rilievo.  E  a  questo  singolare  cimelio 
consacra  intiero  un  Capitolo  di  profonda  illustrazione  (cap.  XX)  che 
rìQette  snil'arte  pseada-diatretaria,  fiorìta  in  Roma  e  sul  Beno  tra 
il  secolo  terzo  ed  il  principiare  del  quarto. 

Dichiarato  cosi  ed  illustrato  il  piano  secondo  della  Liherìana  ne- 
cropoli, riprende  il  filo  della  trattazione  del  secondo  e  del  terzo,  che 
lasciò  in  tronco,  per  seguitare  lo  svolgimento  del  secondo  piti  in- 
trìnseco e  proprìo  alla  regione  che  illustrava.  E  dal  terxo  esordisce 
{cap.  XXI)  per  completarne  l'illustrazione  già  principiata  quando  tratti^ 
di  quella  sua  parte  che  al  cimitero  Soteriano  e  a.\\' Arenaria  d'Ippo- 
lito s'attiene.  Quindi  lo  prende  a  descrivere  topograficamente  di  quel 
punto,  ove  oltrepassa  i  limiti  delle  due  dette  regioni,  e  nella  zona 
trìangolare  e  Liberiana  si  prolunga.  In  quanto  poi  al  frutto  delle  sue 
esplorazioni,  non  fn  certo  condegno  alle  cure  e  alle  fatiche  adope- 
latevi.  Di  guisa  che  gli  sconvolti  sepolcrì  e  minati,  le  epigrafi  qua 
e  li  sbalestrate,  o  infrante,  e  confuse  con  altre  da  vari  punti  del 
piano  superiore  precipitatevi,  ne  cuoprono  d'impenetrabile  vdo  la 
istoria  e  l'epoca  precisa  di  sua  formazione;  onde  non  resta  altro 
di  certo  a  sapere  che  fu  scavata  posteriormente  a  quella  del  piano 
superiore  della  seconda  area  Callistiana ,  e  che  da  questa ,  decli- 
nante in  basso,  debb'avere  avuto  principio  ed  origine.  Nulladimeno 
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adnna  sollecito  quante  retique  di  cimiteriali  iscrizioni  ri  trova,  e 
le  più  meritevoli  commenta  ed  illnstra. 

Ed  ecco  come  il  cb.mo  Autore  compie  lo  studio  analitico  [e 
TOrrei  dire  aoatomico],  e  già  nei  due  precedenti  tomi  avviato,  del- 
le regioni  centrali  e  maggiori  co'  loro  alligamenti ,  del  vasto  sot- 
terraneo di  s.  Callisto.  Ma  non  basta;  l'ardimentoso  Colombo  della 
Roma  sotterranea  spinge  più  oltre  le  indagini,  sino  a  scnoprirne 
gii  ultimi  congni  ed  appendici. 

Muove  il  passo  (cap.  XXIIj  dal  lato  settentrionale,  ed  inoltratosi, 
alcnne  franate  e  sconvolte  lacinie  gli  danno  per  confine  un  altro  Sot- 
terraneo a  contatto  del  Callistiano,  ma  da  questo  aOktto  separato  per 
una  tufacea  parete.  E  poiché  nulla  fugge  inosservato  all'occhio  intel- 
ligente e  scrutatore  del  de  Rossi,  tosto  ei  volge  il  pensiero  alla  causa 
di  silTatta  separazione  tra' due  sotterranei,  che  pur  sono  a  immediato 
contatto  tra  loro.  E  la  ragione  la  trova,  non  in  una  diversità  di  religio- 
sa credenza,  come  si  potea  pensare;  ossia,  in  una  separazione  scisma- 
tica ed  ereticale  ;  ma,  secondo  avvisa  dai  caratteri  del  sotterraneo  me- 
desimo, e  dai  dati  topografici  e  monumentali,  tutta  la  ripone  nella  for- 
ma amministrativa  e  disciplinare  di  cotesla  speciale  necropoli  nata  col 
secolo  IV.  E  coniar^  erudizione  dimostrandolo,  conclude  che:  a  cote- 
sto sotterraneo  cimitero  ebbe  propri  fossori,  architetti,  prepositi,  con 
assegnazione  di  limiti  e  separazione  del  contiguo  Callistiano:  né  pon- 
to è  improbabile  che  incorporato  fosse  al  Cimitero  di  Balbina  n  (p.339}. 

Indi  continuando  a  percorrere  i  limiti  occidentali  (cap.  XIIII) 
trova  esser  questi  marcati  e  costituiti  dal  declive  istesso  della  collina, 
che  forma  ad  un  tempo  il  limite  naturale  del  cimitero  dì  s.  Solere. 
Se  non  che,  piegando  alquanto  verso  mezzogiorno,  trova  un  sistema 
di  sotterranee  vie  con  propria  scala  ;  le  quali  formano  un  piccolo,  ma 
non  ignobile,  cimitero.  Ed  argomenta  che,  se  l'origine  può  con  fonda- 
mento ascriversi  al  secolo  terzocadcnte,  il  passaggiodi  congiungimento 
si  mostra,  per  i  suoi  avanzi  monumentali  [come  la  tegola  improntata 
della  data  :  saecido  Constantiam]  esser  dell'epoca  Costantiniana,  o  vo- 
gliam  dire  del  secolo  quarto. 

Da  mezzodì  poi  a  levante  (cap.  XXIV)  le  gallerie  che  partono  e 
dalla  regione  quarta  di  s.  Solere  e  dalla  terza  di  s.  Callisto  si  perdono 
e  vanno  a  morire  in  ispelonche  arenarie.  Se  non  che  di  qoelle  che 
corrono  tra  le  due  dette  regioni,  non  essendo  compito  lo  sterro,  poche 
iscrizioni  potè  raccorre  ed  illustrare.  Delle  spelonche  poi  arenarie  e 
delle  gallerie,  che  ad  esse  fanno  capo  partendo  dall'area  terza  Caili- 
stiana,  ne  parlò  nel  precedente  tomo  (1)  per  quanto  lo  permettevano 
(I)  T.  II,  p.  S5f-2M. 
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le  escavazionj  allora  operale.  Oggi,  che  sono  desse  compile,  ti  toma 
sopra,  e,  riassamendo  il  già  dello,  ricorda  come  in  quell'arenaria  in- 
contrasi un  ascosissimo  nascondiglio,  cui  si  accede  per  una  propria 
scala  e  per  vie  labirintiche  ed  oscure:  provando  dai  dati  che  gli  offrono 
le  cimiteriali  iscrizioni,  non  essere  cotesto  recondito  ipogeo  posteriore 
d'origine  al  Secolo  HI  ;  e  di  aver  servilo  di  piii  sicuro  asilo  ai  cristiani, 
durante  la  cruda  persecuzione  di  Settimio  Severo.  Oggi,  che  lo  sterro 
delle  gallerie  e  di  latta  celesta  appendice  sotterranea  del  Callistiaao 
cimiterio  è  esaurito,  trae  nuova  conferma  da  altre  ventisette  iscrizioni, 
esaminate  alla  streguadeicritenepigralìcì,  cioè:  avuto  riguardo  alla 
maggioranza  numerica,  tra  le  greche  e  le  latine;  al  predominio,  o 
no,  dei  nomi  gentilizi;  al  simbcdismo  prevalente  e  ai  caratteri  |>a- 
leograhci;  trae,  ripelo,  nuova  e  splendida  conrerma  del  già  esposto 
nel  precedente  tomo.  Di  coleste  iscrizioni  poi  una  sopra  tutte  richiama 
in  singoiar  modo  la  sua  attenzione.  È  l'epitaffio  di  una  pia  lanuaria; 
sol  quale  vede  scolpita,  tra  altri  simboli,  l'immagine  di  una  lucerna 
di  forma  alTatto  singolare  ed  insolita  nei  sepolcri  cristiani.  Bain- 
Tatti  l'aspetto  di  nave  con  sua  poppa  ricurva  e  lerminante  in  capo 
umano  con  orecchie  asinine.  Forma  così  strana  richiamò  tosto  alla 
mente  dell'eruditissimo  Autore  la  satirica  ed  infame  pittura  del  Dio 
de' cristiani,  inventata,  come  accenna  Tertulliano,  da  un  pagano 
passalo  al  Giudaismo  in  una  città  dell'Oriente,  e  ripetuta  io  Homa 
nel  palazzo  dei  Cesari  sull'esordire  del  secolo  terzo.  Svolgendo  per' 
tanto  eoa  ampia  erudizione  questo  argomento,  rispetto  alla  nave- 
Ittceraa,  conclude  che  «  anche  il  cristiano  artefice  dell'epitaflio  di 
Januarìa  abbia  voluto  ritorcere  contro  Satana  ispiratore  di  quella 
stupida  satira  la  mostruosa  immagine  deirOnoAoeteA:  e  Tame  quella 
del  mostro  infernale,  il  cui  rozzo  capo  pende  rome  trofeo  daU'acro- 
stolìo  deUa  mistica  nave-lucerna  »  (p.  354). 

Chiudono  finalmente  la  immensa  Callistiana  necropoli  a  orien- 
te-levante, quelle  fosse  ed  intrigate  gallerie  della  regione  laherintea, 
0  anonima  ;  le  quali  si  protendono  dall'area  seconda  di  Callisto  alle 
cripte  di  Lucina.  E  come  già  le  descrisse  topograficamente  l'egre- 
gio fratello  Michele  nrìS Analisi  architettonica  nel  II  tomo,  qui 
(cap.  XXV)  il  ch.mo  Autore  non  fa  che  riassumerne  il  completiva 
esame  storico  e  monumentale. 

Celesta  irregolare  regione,  o  folta  rete  di  gallerie,  ha  due  piani 
principali:  ma  ilpiìipoverod'istorica  importanza  è  ilsecondo, semplice 
sepolcreto  senza  cripte  o  cubìcoli.  Nulladimeno  tutte  le  percorre,  bi- 
sognando carponi,  sin  dove  le  frane  egl'interramenti  non  gli  arrestano 
jl  passo:  ne  degcrìve  mìnnlamentele  viuzze  co'toro  contorcimenti; 
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e  ne  illustra  tntle  le  iscrizioni  cimiteriali,  traendoae  dagli  epigrafici 
caratteri  l'epoca  di  sua  orìgine  e  sTolgimento,  in  mezzo  al  secolo  IV, 
e  precisamente  a'iempi  del  papa  Liberio,  il  coi  nome  legge  nella 
data  d'uno  di  cotesti  sepolcri. 

Più  Tolta  trova  la  rete  di  gallerie  [cap.  XXVI)  che  costituiscono 
il  sistema  del  primo  piano.  Esse  s' incontrano  nella  grande  necro- 
poli Calltstiana,  diramandosi  sulle  cripte  di  Lucina ,  nell'arenaria 
(tlppolUo,  sulla  regione  Liberiana  e  suH'ananima  triangolare  di  Cal- 
listo, e  finalmente  vanno  a  perdersi  là  ove  si  congiungono  la  pri- 
ma e  quarta  regione  di  s.  Solere.  E  di  queste,  similmente,  aven- 
done già  dichiarata  nel  tomo  precedente  (1)  ed  in  questo  [ì],  la  parte 
che  si  attiene  al  cimitero  dì  e.  Solere  e  all'area  prima  di  Callisto, 
qui  non  gli  resta  che  a  ragionare  dì  quel  tratto,  che  dalla  regione 
laberintea  va  ai  conlìoi  del  cimilerio  Soteriano;  e  che  è  [dirò  con 
]e  istesse  sne  parole}  «  ultima  faticosa  parie  del  sotterraneo  cal- 
lisliano  viaggio  ». 

Perchè  poi  l'esame  di  questo  ampio  ed  intrecciato  laberinto  di 
gallerie,  franate  o  devastate  ed  impervie,  squallidissime  in  gene- 
rale, restasse  meno  arduo  ed  arido,  il  cli.mo  Autore,  che  alla  pro- 
fonda dottrina  unisce  sempre  limpidezza  di  esposizione ,  ci  offre 
del  complicato  piano  la  pianta  icnogralica,  e  lo  prende  a  esaminare 
in  sezioni,  o  gruppi,  di  gallerie.  Di  ognuna  n'esplorale  vie,  e  sta- 
bilisce la  provenienza  loro  e  intreccio.  Illustra  i  monumenti  d'ogni 
regione  che  v'incontra,  e  massime  epigrafici,  greci  e  latini.  Nulla 
lascia  nel  dubbio  o  all'oscuro.  Vi  trova  un  ebraico  epitaffio  (cosa 
singolarissima  nei  cimiteri  cristiani)  e  non  esita  a  credere  cbe  il 
giudeo  Schephael,  di  cui  queU'epitaffio  segna  l'avello,  dovett'essere 
un  convertito  dal  giudaismo  alla  fede  cristiana:  gltel  dice  aperto 
il  monogramma  di  Cristo,  entro  corona  trionfale,  graffito  sulla  calce 
fresca  insieme  al  nome  giudaico. 

Non  dirò  di  piii:  lasciando  ben  volentieri  al  lettore  vedere  nel* 
l'opera  quello  che  io  ridir  non  saprei  in  pochi  tratti;  tutte  vo'dire  le 
sottili  investigazioni  e  l'erudizione  svariatissima  cbe  il  ch.mo  Au- 
tore spiega  largamente  nell'esame  e  dichiarazione  di  questo  vasto 
ed  intricatissimo  piano,  a  dimostrarne  l'origine  e  svolgimento  tra 
il  111  e  V  secolo;  e  a  dar  con  ciò  compimento  all'anaUsi  illustra- 
tiva, avviala  nei  due  precedenti  tomi,  di  tutta  la  sotterranea  ne- 
cropoli di  s.  Callisto. 

(Continua)  P.  P.  Tonini,  Servita. 

(1)  T.  II,  p,  sn  e  segg.  {%]  P.  1G6  e  segg. 
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Di  alomie  recenti  opere  Italiane,  Intorno  ad  Alberigo  Gen- 
tili ed  a  Pierino  IBelllf  precursori  di  Orozlo. 

Come  d'ordinario  accade  che  noi,  contemplando  nn  grandioso 
e  perfetto  edifizio,  tribatiamo  le  nostre  lodi  all'arteKce  che  lo  compi 
o  anche  al  signore  che  ne  commise  la  esecuzione,  ma  dimentichia- 
mo del  tutto  i  valenti  operai  che  vi  concorsero,  e  alla  cui  solerte  dili- 
genza ogni  pietra  deve  la  sua  forma  e  il  suo  collocamento ,  e,  da 
ultimo,  l'opera  intera  la  sua  bella  e  forte  struttura  che  ne  ha  col- 
piti ;  cosi  accade  frequentemente  negli  studi,  che  noi,  ammirando  l' in- 
sieme grandioso  ed  armonico  di  principi  e  dottrine  che  costituiscono 
una  scienza,  e  guardando  al  resultato  piìi  che  al  necessario  periodo  di 
lento  e  progressivo  svolgimento,  in  cui  l'umana  attività  si  è  adoperala 
intorno  ai  germi  di  quei  principi  e  di  quelle  dottrine,  teniamo  io  alto 
pregio  la  mente  sintetica  che,  scelti  ed  ordinati  i  materiali  da  lunga 
mano  raccolti,  sa  trarre  da  essi  la  parola  viva  della  scienza,  ma  la- 
sciamo nell'  oblio  la  schiera  dei  modesti  precursori ,  i  quali,  con  le 
loro  iniziali  e  frnttuose  fatiche,  hanno  primieramente  preparato  e 
spianato  il  cammino.  Alla  loro  opera  si  nega  nome  e  dignità  di  scien- 
za ,  sol  perchè  manca  ancora  di  quelle  ordinate  forme ,  di  quella 
simmetrìa  quasi  architettonica,  di  quella  serenità  ed  altezza  di  lin- 
guaggio, che  suole  essere  il  carattere  perspicuo  d'una  scienza. 

Questo  lodare  in  un  solo  o  in  pochi  ciò  che  si  fa  per  natu- 
rale movimento  dello  spinto  umano,  ed  è  un  portalo  dei  tempi ,  né 
sta  bene  né  giova  (come  accortamente  avvertiva  il  Forti)  (1)  ;  onde  il 
savio  storico  dovrà,  invece,  rintracciare  e  percorrere  pazientemente, 
ad  uno  ad  uno,  tutti  i  vari  gradì  o  momenti  del  lavoro  intellettivo 
che  si  possono  segnare  nella  lenta  formazione  di  una  disciplina  ;  a 
quel  modo  medesimo  che,  rispetto  agli  avvenimenti  sociali  onde  pro- 
viene una  trasformazione  nella  vita  civile,  egli  ama  scoprire  1  primi 
moti  0  le  prime  radici  dei  fatto  ;  e,  accanto  agli  uomini  che,  per  favor 

(1)  FoBTt,  Deb  litUiaiotti  Civili  accomodale  oU'uw  del  Foro.  Firenze  lUO, 
pag.  Ul. 
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delle  circostanze  o  per  virtà  propria,  ai  trovarono  posti  a  capo,  egli 
considera,  stadia  ed  apprezza  coloro  che,  par  rimasti  nell'ombra,  im- 
pressero per  primi  il  moTÌmento,  oche,  riceva  tol'impol  so  sepperospia- 
gerlo  in  più  lontani  circoli,  e  diffondere  nelle  nH^titadini  il  contenato 
delle  nuove  idee.  E,  infiitti,  la  critica  moderna ,  la  qnale  sa  come  le 
scienze ,  e  le  morali  sopratatto,  non  sieno  mai  creazione  spontanea  ed 
improvvisa  di  nna  mente  privilegiata,  ma  sì  frutto  del  lento  e  Faticoso 
'.  lavoro  di  secoli  e  di  nomini,  richiede  oggidì,  più  che  mai,  che  per 
qualsivoglia  dottrina,  o  sua  notevole  trasformazione,  si  ricerchino  i 
germi,  0  la  genesi  storica  ne'  ricordi  delle  età  trascorse  e  nelle  opere 
dei  primi  pensatori.  Per  questa  via  solamente  si  acquistano  chiarì  e 
precìsi  concetti ,  si  determina  il  vero  merito  di  ciascuno,  e  si  spiega- 
no molti  fatti  che,  guardati  all'  ingrosso,  apparivano  strani  ed  ine- 
splicabili. E  così,  per  addurne  an  solo  esempio,  chi  non  sa  quanto 
si  sieno  affaticati  gli  storici  del  diritto  per  comprendere  intera- 
mente il  rìsorgere  della  scienza  giuridica  romana  nella  scuola  di 
Bologna ,  sotto  il  potente  impulso  d' Irnerìo  ?  Ebbene;  malgrado  gli 
studi  profondi  dei  Savigny  (1}  il  quesito  rimase  iosolulo,  e  doveva  ap- 
parire insolubile,  finché  (dice  il  Ficker),  anche  a  questo  proposito, 
come  del  resto  suole  di  frequente  avvenire,  si  continuò  a  considerare 
esclusivamente  come  l'opera  di  una  sola  persona,  ci6  che  in  sostanza 
non  era  se  non  il  resultalo  di  un  lungo  e  lento  svolgimento  {%.  La 
luce  cominciò  a  farsi  soltanto  quando,  per  opera  del  Ficker  medesimo, 
del  Merkel  (3),  del  Boretìus  (4)  del  Pitting  (5)  e  di  altri  (6),  si  attese 
a  scoprire  il  lavoro  lento  e  quasi  invisibile  del  periodo  anti-bolognese, 
nella  scuota  giuridica  di  Pavia,  nella  Romagna,  e  a  Bologna  stessa. 

Dobbiamo,  per  tanto,  rallegrarci  che  la  critica  si  ponga  corag- 
giosamente a  queste  ricerche;  che  se  per  esse  molti  nomi  che  ci 

(1)  Storia  dei  Diritto  Bamaao  nel  Medio  Evo. 

(S)  Ftckeii,  Fortchmigm  sur  Asicftf-und  RechttgeiAidUe  llaUm*.  Voi.  HI, 
pag.  143  (Innsbriick  1S70).  a  Ea  acheint  doch,  ala  ob  auch  bler,  wie  das 
ort  der  Fall  lU  aeln  pQcgl,  daa,  was  das  ErRebolas  elcer  Ifingeren  EdIwì- 
clLlung  war,  sptlUir  m  ausscbllosslicb  als  das  Werk  elner  eiaielnen  Person 
beirachlet  wiirde  a. 

(3)  Meikbi-,  Die  Geschichte  des  Langobardeiirachti  {Berlin  ISSO). 

(4)  BoiiBTiOT ,  Praefeiiio  ad  lÀbr.  Ltgis  Lai\gobardorum  [Del  Moautnenta 
Germania»  hitt.  Itgum,  Tom.  IV). 

(5)  FiniNo,  Zar  GachichU  der  AwAttwinftuchd/)  am  Anfimg»  det  MiUel' 
alurt  (Balle  1ST5J;  ed  altre  aue  opere  ivi  ricordate. 

(<)  Per  esemplo,  Padelihtti  f Archivio  Giuridico,  VII,  pag.  871  e  segg.  ;  VHI. 
pag.  <7  e  seg.)  e  Pwtflb,  storia  iW  Dirillo  ilatiatto.  Padova  1878,  Tol.  I. 
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TtiroDo  cari,  come  rappresentanti  di  qualche  grande  idea  o  di  qualche 
importante  Fatto  storico,  perderanno  quel  prestigio  onde  amavamo 
circondarli,  altri  invece,  ingiustamente  ignorati  o  messi  in  dimenti- 
canza, saranno  così  rivendicati  dall'iodegno  oblio.  E  tale  appunto  è  il 
caso  di  \lberigo  Gentili,  ì  cui  meriti  scieatilici,  offuscati  dalla  fama 
di  Ugo  Grozio,  Turono  per  lunga  stagione  tenuti  in  non  cale,  ed  ora, 
d'un  tratto,  ottengono  solenni  tributi  d'onore,  non  solo  io  Italia,  ove 
quel  grande  vide  la  luce,  ma  presso  tutte  le  eulte  nazioni  d'Europa. 
Che  ben  meritava  egli  la  riconoscenza  dei  posteri  per  aver  trasfor- 
mato la  disciplina  del  diritto  internazionale,  onde  si  regolano  i  Tari 
rapporti  fra  gli  Stati,  e,  assai  prima  del  Grozio ,  averle  dato  un  as- 
setto definitivo ,  sceverandola  da  tutte  le  dottrine  estranee,  e  stahi- 
lendo  nel  suo  vero  terreno. 

La  scienza  del  giure  internazionale,  come  a  tutti  è  noto ,  non 
vanta  una  vetustà  che  la  faccia  risalire  a  remotissimi  tempi  ;  peroc- 
ché, anzi,  dove  per  le  altre  parti  del  diritto  noi  abbiamo  i  nostri 
sommi  maestri  fra  gli  antichi,  la  legislazione  romana,  al  contrario, 
ben  poco  racchiudeva  nel  suo  diritto  pubblico,  da  cui  potesse  trarsi 
degna  applicazione  a  questa  nuova  e  nobilissima  parte  del  sapere  e 
deir  incivilimento.  La  quale,  perciò,  ai  tempi  di  Alberigo  Gentili,  lun- 
gi dall'essere  ancora  una  scienza,  giaceva  confusa  fra  le  pasloje  del 
diritto  canonico  e  le  casuistica  della  teologia  morale  :  la  sacra  scrit- 
tura consìderavasi  come  l'unica  fonte  del  diritto,  né  sì  accordava  al- 
la ragione  cbe  la  semplice  facoltà  d' interpretarla  ;  fra  i  doveri  del- 
l'uomo non  sapevansi  distingnere  quelli  il  cui  compimento  non  sorge 
che  dalla  sua  coscienza,  da  quelli  all'esecuzione  dei  quali  egli  può  e 
deve  esser  costretto:  in  una  parola,  la  scienza  del  diritto  naturale 
era  confusa  coi  precetti  della  religione  cristiana  :  l' idea  politica  tut- 
tavia inviluppata  nell'idea  religiosa.  E  il  nostro  Alberigo  tentò  per 
primo  di  sopperire  scientiGcamente  a  cosi  gravi  difellr,  prendendo 
dalle  Sacre  Carte  sol  quanto  si  conforma  al  senso  umano  ed  alla  giu- 
stizia civile,  e  respingendo  (dice  un  suo  biografo)  come  arcano  da 
lasciare  ai  Teologi,  ciò  ch'egli  giudicava  dall'uno  e  dall'altra  discorde. 
Opera  questa  grandemente  prolicua,  s'egli  è  vero,  come  noi  crediamo, 
che  stadio  principale  nella  vita  d'una  scienza  é  quello  appunto  in  cui 
Tengono  determinati  i  limiti  che  la  distinguono  dalle  altre,  e  assegnate 
con  esattezza  le  attinenze  che  la  congiungono  al  corpo  intero  dello 
acibile.  Dacché  i  principi  veri  delle  scienze  morali  non  furono  mai 
assolutamente  ignorati,  la  novità  principalmente  consiste  nell'or- 
dìnamenlc  delle  idee.  Né  l'aver  ridotto  ad  una  prima  forma  di  scien- 

Akb.,  «.■  Sarte.  T.  IH.  S 
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za  la  ragion  delle  genti  Tu  l'unico  suo  (itolo  di  gloria,  che  egli  ebbe 
pur  quello  di  averla  rivocata  a  più  giusti  e  salutari  principi,  propa- 
goaudo  rervidamenle  la  pace  universale,  e  teotaado  di  sostituire, 
nelle  questioni  fra  gli  Stati,  al  predomiaio  della  forza  la  discussione 
giuridica  :  dottrine  proseguite  oggi  dai  moderni  promotori  degli  ar- 
bitrati pacitici.  Restano  a  testimonianza  di  siffatte  idee  parecchi 
de' suoi  numerosi  lavori,  fra  cui,  più  degno  d'ogni  altro  alla  nostra 
riconoscenza,  il  celebre  trattato  ■  De  Iure  BaUi  »,  venuto  alla  luce 
l'anno  1698  (1),  che  può  dirsi  davvero  monumento  insigne  di  sapien- 
xa  e  di  dottrina  giuridica. 

Certo,  quando,  pochi  lustri  più  tardi,  l'olandese  Ugo  Grozio  [S] 
TÌ  portò  la  luce  della  sua  gran  mente,  e  il  gius  delle  geulì  Tu  scienza 
riconosciuta  dall'universale,  i  meriti  di  Alberigo  Gentili  dovevano,  na- 
turalmente, restare  offuscati.  Ed  invero,  il  nuovo  trattato  del  pubbli- 
cista fiammingo  «  De  Iure  Belli  oc  Pacis  »,  pubblicato  l'anno  1623  (3), 
ebbe  un  immenso  ed  inaudito  successo  in  tutta  Europa.  Accolto 
con  entusiasmo  e  venerazione  dai  principi  e  dagli  uomini  di  Stalo 
di  quelt'etii;  introdotto  ed  insegnato  nelle  scuole  di  diritto;  commen- 
talo come  le  opere  degli  antichi  giureconsulti  di  Roma;  stampato 
più  e  più  volte  in  breve  corso  d' anni  ;  quel  libro  contribuì  potente- 
mente a  regolare  la  condotta  politica  degli  Stati  europei  nelle  que- 
stioni della  pace  e  della  guerra.  Come  Alessandro  i)  Grande  porta^-a 
sempre  seco  l' Iliade  d'Omero,  per  infiammarsi  vie  più  all'amore  del- 
la gloria  militare,  cosi  narrasi  che  Gustavo  Adolfo  dormisse  del  con- 
tinuo col  trattato  di  Grozio  sotto  il  capezzale,  durante  la  guerra  fatta 
in  Germania  (i).  a  La  publicatìon  de  ce  traité,  dice  l'Ualkm,  tit  epoque 
dans  rfaistoìre  philosophique,  on  pourrait  pr^sque  dire  dans  l'histoire 
politiqne  de  l'Europe.  Ceux  qui  cherchaienl  un  guide  pour  leur  propre 
conscience,  ou  ponr  celle  d'autruì,  ceus  qui  dispensaient  la  justice, 
ceux  qui  en  appellaient  au  sentiment  public  du  droit  dans  les  rap- 
porta des  peupies  entre  eux ,  eurenl  recours  à  ces  copienses  pages 

(1)  Au.  GnniLiB,  D«  jure  btlH  libri  Irei.  -  Bannoviae,  G.  ADlonlos,  1598. 
—  Nel  1S89  era  uscito  già  ud  abtMtio  del  trattato  col  titolo  «  D»  jurt  t«Ui 
eommmtationa  dwu  »  (lugdiml  Batav.,  1589). 

(i)  Ugo  0  Ogona  i»  Groot,  conosciuto  più  comunemente  col  nome  di 
Ugo  Grtaio  nacque  11  IO  Aprile  1583  a  Delfi  la  Olanda ,  e  morì  li  %9  Ago- 
sto 1M5. 

(8)  UeoN.Giorn,  D»  jurt  bàii  et  paci»  ISÌS.  Il  libro  fii  messo  all'/ndaj; 
dalla  Corte  Romana  11  1  Febbraio  1637. 

(4j  Wbutoh,  Bittoire  dei  progrii  du  droit  dot  Cent  tn  Europe  et  «n  Am«- 
rique,  dtpttit  la  paix  de  ìVettphalle  juiqu'  à  not  jotr*.  [Lelpifg  1816). 
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poar  y  trouver  la  règie  de  leur  condaite  ou  la  justiHcation  de  lenrs 
actea  o  (1).  Né  a  questo  grande  snccesso  avevaDO  solo  contribuito  i  pregi 
del  libro,  che  lo  Tanno,  di  certo,  il  pibcompleto  trattato  sui  diritti  delte 
pace  e  della  guerra  (2),  e,  per  migliore  distribuzione  della  materia  come 
per  più  Taste  vedute  scientiBche,  superiore  a  quello  del  Gentili;  ma 
i  tempi  e  gli  avrenimenti  sociali  tì  avevano  altresì  grandemente 
concorso.  La  RiTorma  religiosa  aveva  già  aperto  al  diritto  naturale 
nn'èra  novella,  favorito  le  ricerche  storiche  e  filosofiche  in  tutte  le 
istituzioni,  emancipato  il  pensiero,  e  dato  luogo  a  gran  numero  di 
opere  in  cui  le  quistioni  di  diritto  e  di  politica  venivano  esaminate 
con  ano  spirito  critico  ed  indipendente;  come,  d'altro  canto,  aveva 
preparato  gli  animi  ad  intendere  ed  apprezzare  il  nuovo  indirizzo 
delle  menti.  I  popoli  chiedevano  un  corredo  di  chiare  idee  e  d'assoluti 
principi  adatto  a  regolare  i  rapporti  fra  gli  Slati.  Non  mai  piii  viva 
curiosità ,  che  ai  dì  d'allora  ,  per  le  cose  di  diritto  pubbhco ,  che  lo 
spirito  e  la  ragione,  rìbcllantesi  contro  il  predominio  della  Terza,  spe- 
ravano veder  restituita  con  esse  l'armonia  internazionale.  E  Grozio, 
forte  e  lìbero  intelletto,  comprese  i  tempi,  e  senza  proporre  idee  o 
massime  veramente  nuove ,  anzi  fabbricando  sui  fondamenti  posti 
dai  suoi  precursori,  era  riuscito  ad  ordinarli,  a  collegarli,  a  svolgerli, 
ma  pili  di  tutto  poi  ad  applicarli  come  nessuno  aveva  saputo  fare  tia 
allora.  Egli  non  si  perde  nella  discussione  passionata  dei  fatti  con- 
temporanei, ma  sa  elevarsi  ai  sacri  principi  della  scienza,  isolarsi 
dalla  politica  e  dalle  passioni  ch'essa  solleva,  e  considerare  la  pura 
teorica  dd  diritto,  e  la  dottrina  internazionale  con  un  così  alto  con- 
cetto, da  segnare  veramente  uno  dei  momenti  più  insigni  e  fecondi 
nella  storia  del  pensiero  umano  (3).  Per  tutte  queste  intrìnseche  ed 
estriDseche  ragioni,  il  sommo  Olandese  fu  comunemente  ritenuto, 
allora  e  poi,  il  vero  fondatore  della  dottrina  internazionale,  che  per 
suo  mezzo  si  faceva  sovrana  di  lutti  gli  animi,  ed  arbitra,  a  dir  cosi, 
delle  nuove  società.  E  quantunque  egli  stesso,  toccando,  nei  Prolego- 
meni alla  sua  opera,  di  coloro  che  lo  avevano  preceduto  nel  trattare 
l'argomento,  menzioni  con  parole  dì  lode  il  giureconsulto  italiano 
e  fraocamente  dichiari  d'essersi  giovato  della  fatica  di  lui  (i],  la  fama 

(!)  Hallah,  Hàtoire  de  la  Utléralure  de  l'Europe,  voi.  Ili,  pag,  979. 

{ti  A.  Saira  ha  detto  che,  malgrado  di  tutte  le  sue  Imperretlonl,  Il  trat- 
talo di  Crollo  è  dlelivrelesplus  complet  qu'aElélé  ecrit  sur  cettemaLlèren. 

(S)  Troppo  severo  e  passionalo  È  invece  llgludlilo  che  ne  dA  il  Foktf,  Op.  cit., 
pa?.  SOO. 

(4)  In  tret  Libros  de  Iwt  BalU  oc  PtKà  PriAigomtna,  gg  37  e  38:  ■  cuìm 
Mi^tMia  ttcui  oftof  o^rNvaH  fo*u  ic(o  «1  me  tu^utwn  profiUor  >. 
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ch'egli  raccolse  velò  i  meriti  del  predecessore,  per  guisa  che  pochi 
stndiaTaDO  il />ejure  fte/fi,  pochi  cultori  delie  discipline  storiche  e 
giuridiche  rendevano  chiara  testimoniaiiza  ai  pregi  onde  quel  libro  si 
raccomanda  (1],  e  pochi  ancora  ne  conoscevano  l'autore,  e  la  parte 
da  Ini  avuta  nell'avanzamento  del  diritto  pubblico.  Ond'era  bea  giu- 
sto ed  equo  che  si  riparasse  a  questa  palese  ingiustizia,  e  che  in 
tempi,  come  i  nostri,  nei  quali  rivive  la  memoria  di  molli  altri  Tatti 
e  personaggi  della  storia  nazionale,  fosse  ridesta  pur  quella  del  filo- 
sofo marchigiano,  e  formasse  grave  argomento  di  ricerche  e  di  studi. 
L' Italia,  a  dir  vero,  non  fu  la  prima  a  rendergli  completamente  que- 
sta giustizia.  L'onore  di  aver  rinnovato ,  tutto  ad  un  tratto ,  la  gloria 
del  nostro  antico  concilladino  è  dovuto  all'  Ingliilterra,  a  quella  ter- 
ra stessa  che  amorevolmente  ospitò  l'esule  italiano  del  secolo  XVI,  e 
in  modo  speciale  all'illustre  romaoisla,  professor  Tommaso  Erskine 
flolland,  il  quale,  nell'Aula  dell'  università  dì  Oxford  ,  in  quella  me- 
desima sede  di  studi,  die  annoverò  Alberigo  Gentili  fra  i  suoi  Dot- 
tori, pronunziava,  tino  dall'anno  187Ì,  un  dotto  e  splendido  discor- 
so (i),  per  rilevare  il  debito  che  la  scienza  ha  verso  l'Autore  del  De 
jwe  belli,  e  ridestarne  Tra  gli  studiosi  la  fama.  Al  dotto  inglese  [it 
quale,  proseguendo  la  sua  nobile  missione,  ha  aggiunto  di  recente 
nuovi  titoli  alla  nostra  riconoscenza]  (3)  tennero  dietro  ben  tosto  i 
più  illustri  pubblicisti  d'Europa  [ì],  ma,  com'era  ben  giusto,  con  mag- 

(I)  Fra  iiaesll  vogliono  essere  particolarmente  ricordali  il  Forti  (Op.  cit.. 
Tot.  I,  caplU  Ili,  g  IIV,  pag.  iS9  e  seg.;,  Io  Sclofh,  fStoria  iella  LegaUoione 
llalitma,  voi.  I,  pag.  16;  voi.  li,  pag.  t>94,)  e  II  Hamcimi  {Prolusione  ai  corso 
di  Diritto  Pubblico,  letta  11  Vt  gennaio  ISSI  nei  l' Università  di  Torino;  poi  La 
vita  do'  popoli  nitt'  Umanità,  e  Soalmenle  La  Vocazione  del  nostro  secolo  per 
la  riforma  e  la  codiflccaione  del  Diritto  delie  Genti), 

(S)  Tbohu  EHSiria  Holland,  (tn  Inaagwaì  Leelure  oa  Alberictu  GmfJlii, 
delioered  at  AU  Souls  College,  Nov.  7,  ISTI,  (LondOD  1811).  Da  UD  articolo,  pvl>- 
bllcato  di  recente  nella  Rivista  Europea,  apprendiamo  clie  di  questa  lettura 
verri  tuorl  Ira  breve  una  traduiiooe  Italiana,  dovuta  alia  penna  del  conte 
Aurelio  Saffi. 

(8)  Lo  Bieaso  prof.  Bolland ,  In  fttli ,  ba  offerto  al  roeodo  del  dotti  una 
nuova  e  splendida  edizione  In  4.*  del  trattalo  Ialino  De  ture  BelU ,  da  1at 
curata  con  grande  dlllgenia  e  Tatica,  e  cbe  non  lascia  nulla  e  desiderare, 
s\  per  la  correiione  del  testo ,  come  pel  riscontro  del  molti  pasgl  citati  da 
Altkerlgo  cogli  oriKloail.  Il  lavoro  ba  per  titolo  :  Alberigi  Gentilis  I.  C.  D.  1.  C. 
profatsoris  regli  De  jura  belli  Ubri  tret.  —  Edldit  Tnoius  Euieiie  Hiillakd.  — 
Oxonll  e  typographeo  Qarendonlano  MDCCCLXXVII. 

(f)  Ccmmmiatio  de  Alberico  fimiiti,  Grotio  ad  condendam  furù  Gentium 
diseiplinam  viam  prmetmtt.  Cooscrlpslt  W.  A.    Raici*  ,  /uni  Vtr.   Doct.  — 
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giore  Terrore  che  altri,  quelli  d'Italia,  qaali  lo  Sbarbaro  (1],  il  Pìeran- 
tOQÌ  [%),  lo  Speranza  (3),  il  De  Giorgi  [i],  il  Fiorini  (5]  e,  più  recente- 
mente di  latti,  il  Saffi  (6).  Che  se  negli  scritti  pubtriìcati  Tra  noi  sa 
tale  argomento,  bisogna  qua  e  là  ridurre  a  piii  equa  proporzione  i 
giudizi  un  poco  enfatici  e  le  lodi  talvolta  iperboliche,  non  per  cib 
dobbiamo  disconoscere  il  merito  di  questi  uomini  competenti,  che, 
occnpandosi  della  vita  e  degli  scritti  del  giureconsulto  marchigiano, 
dettarono  opere  degoe  di  considerazione,  noumeno  perle  Btoricocbe 
pel  giarista.  Né  ai  lettori  dell'  Archivio  tornerà  forse  discaro  che  se 
ne  feccia  SDcctnlo  discorso. 


Lo  spazio  concesso  alla  nostra  rapida  rassegna  ci  vieta  dì  tratte- 
nerci su  tutti  i  lavori  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Alberigo  Gen- 
tili, usciti  in  luce  fra  noi  ;  onde  ci  staremo  paghi  a  dire  brevemente  di 
quelli  soltanto  che,  per  maggior  sobrietà  di  giudizio,  per  severo  meto- 
do d'indagine,  per  ricca  suppellettile  di  notizie  storiche,  o  per  altri 
pregi,  ne  sembrano  più  degni  di  studio. 

E  innanzi  a  tutti  vogliamo  parlare  del  signor  avvocato  Giuseppe 
Speranza,  il  quale,  mosso  dal  potente  risveglio  manifestatosi  nel  mon- 
do civile  per  onorare  il  nome  di  Alberigo  Gentili,  si  è  posto  per  primo 
a  rintracciarne  con  molla  diligenza  tutte  le  memorie,  ed  ha  intrapreso 
un'opera  veramente  pregevole,  sia  pel  concetto  che  la  inrorma  come 
pel  metodo  con  cui  è  trattata.  De'suoì  Slvdi  egli  non  ha  dato  fuori, 
per  ora,  che  il  primo  Volume,  in  cui  discorre  la  vita  e  le  opere  minori 
del  suo  protagonista,  proponendosi  di  considerarlo,  nel  secondo,  sotto 

fìronlngae  MDCCCLXXVIl.  —  Il  Bldhtschl!  ,  in  Germania,  ha  pura  rilevato 
I  grandt  merill  di  Alberigo,  ch'egli  chiama  s  spirilo  generoso  e  sablime  «. 

(1)  Il  prof.  Pietro  Sbarliaro  promosse  per  primo  l'Idea  di  un  monumeDlo 
nazionale  ai  grande  gInrecoDsulto  marchigiano  ;  onde  il  suo  nome  non  pud 
non  andar  congiimlo  a  (piBllo  di  Alberigo. 

(9)  Aibvrigo  Gentili,  la  ma  vita,  il  tuo  tompo,  I«  tot  opere  pel  prof.  Au- 
etrsTO  FiuiAiiTOiii.  Napoli,  Harghlerl,  187B. 

(S)  Alberico  Gmtili.  ■-  Studi  dell'Avvocalo  Gicum  Spiuku.  Roma,  Fallol- 
ta,  1B76. 

(ij  Dtàla  Vita  e  ieìXt  Opere  di  Alberigo  GeiUiU.  Cammentarlo  di  Alimin- 
Dio  Db  Giomi.  Parma,  Adorni,  1X76. 

(B)  Da  DiriUo  da'  GvDrraii  Alberigo  Ganlili,  Tradniione  e  ClBCOrso  dlAn- 
TMio  Fiorini.  Livorno,  Vigo,  1877. 

(<)  Di  Alberigo  Gentili  e  del  Diritto  delle  Genti,  Letture  di  Annuo  Saffi  oel- 
f  Ateneo  Bologoese.  Bologna,  Zanichelli,  187S. 
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un  sol  punto  di  vista,  vale  a  dire  in  rapporto  alta  storia  ed  ai  progressi 
del  diritto  delle  genti,  e  di  mostrare  «  il  merito  Teramente  grandis- 
simo cli'cglt  ebbe  nel  dar  veste  ed  abito  di  scienza  a  questo  benefico 

ramo  delle  discipline  giuridiche e  gli  elTetti  che  le  sue  teoriche 

produssero  in  Europa  negli  ordini  della  scienza  e  del  civile  progresso  ». 
Nel  primo  Volume,  che  abbiamo  frattanto  per  le  mani,  l'egregio 
Autore  ha  creduto  opportuno  l'innestare  quasi  sempre  la  esposizione 
biograria  con  quella  delle  opere,  anziché  premettere  interamente  l'una 
all'altra.  E  sebbene  non  tutti  saranno  Torse  per  approvare  siffatto  me- 
todo, per  parte  nostra  non  possiamo  che  lodarlo,  riflettendo  come  i 
molti  scritti  di  Alberigo  sìeno  così  svariati  nellarorma  e  nella  sostanza, 
e  nel  tempo  stesso  così  connessi  coi  momenti  della  vita  in  cui  li  pub- 
blicò, da  rendere  impossibile  1'  isolarli  dalla  sua  bio^alìa  e  l'esami- 
narli a  parte.  Come  accortamente  notava  il  Brunner  (I),  la  storia  della 
scienza  presenta  assai  spesso  simili  individui,  ne'quali  le  qualità  per- 
sonali influirono  sifTattamente  sulle  vicende  della  loro  vita  e  sulle  ma- 
nìrestazìoni  del  pensiero ,  da  rendere  le  une  necessarie  a  compren- 
dere le  altre. 

Questa  parte  del  lavoro  è  divisa  in  capitoli,  seguiti  da  copiose 
ed  erudite  annotazioni.  Premesse  alcune  notizie  intorno  a  Sanginesio, 
antico  e  nobile  castello  del  Piceno,  dove  Alberigo  vide  la  luce,  e  alla 
illustre  Ta'miglia  Gentili,  l'Autore  si  ferma  salia  nascita  del  grande  giu- 
reconsulto, e  conclude  doversi  ritenere  avvenuta  nella  prima  metà 
dell'anno  1551.  Se  non  che  questa  data,  ch'egli  fissa  dietro  accurate 
induzioni  (mancando  ogni  memoria  certa  nei  registri  di  Sanginesio] 
non  è  confermata  da  un  nuovo  documento,  di  recente  scoperto  dal 
signor  Holland,  e  del  quale  diremo  piii  avanti.  Il  signor  Speranza  ci 
presenta  il  giovanetto  Alberigo  in  seno  alla  sua  eulta  famiglia,  poi 
studente  di  giurisprudenza  in  quella  celebre  Università  di  Perugia, 
dove  convenivano  ì  giovani  d'ogni  parte  d'Italia,  e  dove  era  ancor  vìva 
la  memoria  dei  due  insigni  che  v'avevano  insegnato  (e  pe'quali  ebbe  il 
Buovo  legista  culto  e  venerazione)  :  Bartolo  e  Baldo  (2);  più  tardi,  di  ri- 
li)  Cari  Gttttao  Bomeyer.  Ein  Naobnit.  VOD  Hetìtoich  Bkunku  (nel  Preiu- 
iIkA«  /ohrMichn-,  voi.  X^IXTI,  pax.  19.) 

(t]  Alberico  Gemili  scrìsse ,  nell'età  giovaaile,  sei  DJalosìil,  De  jurù  ì»- 
terjtnaimi,  ove  Si  qaesliona  se  debtusl,  o  no,  anteporre  la  scuola  <tt  Barbilo 
«  quella  dei  moderni  eleganti  rappresentati  dall'Alciato.  L'autore  professa 
maggiore  osservanza  pei  resiauraiori  del  Diritto  Komano  nei  primi  secoli  degli 
Etudi  risorti.  Il  I>i  Gennaro,  nella  sua  Respablica  /ui-McrmiuUarum,  lo  rlm[iro- 
vera  acremente  di  questa  sua  panlalltà  e  dice,  con  aperta  Ironia  :  a  Totìu  m(  in 
laadanài»aiUiguitOlo>satoribus:iitliisiiiaedelicia«,iuuiiKBOT,tapi«iitia  ma!  a 
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lornoinpBtria.eleralo  all'officio  di  avrocato  del  sao  Comune,  etattoin- 
tesoa  compìlarelo  Statuto  cittadino.  E  poiché  da  questo  tempoebbero 
principio  le  lunghe  e  gravi  traversìe  ch'egli  subì  per  causa  di  religione 
e  che  lo  condussero  in  bando,  l'Autore  accortamente  s'intrattiene  a 
descriverci  il  secolo  XVI  nelle  sue  maoifestazioni  del  pensiero,  con 
le  eresie  eia  rirorma  religiosa,  fa  rilevare  l'adesione  del  Gentili,  ai 
hqotì  sentimenti,  il  processo  che  la  patria  iniziò  contro  di  lui,  il  bando 
e  la  conGsca  de'  beni  che  ne  provennero,  il  suo  pellegrinaggio  all'este- 
ro, la  sua  sosta  in  Germania,  e  l'amorevole  accoglienza  avnta  in  In- 
ghilterra. Dove,  distintosi  subito  per  l'altezza  dell'ingegno,  perla  vasta 
erudizione,  e  per  la  pietà  che  destavano  le  sue  sventare,  non  solo  ebbe 
completa  libertà  di  coscienza  e  di  parola,  ma  Tu  ricevuto  fra  i  Dottori 
dell'Università  di  Oxford,  e  poi  nominato  Professore  dì  Giurisprudenza 
net  Collegio  di  San  Giovanni  Battista.  Così  potè  egli  consacrare  i  gìor^ 
ni  deU' esìlio  all'insegnamento  del  Diritto  Romano,  riguardato  allora 
come  il  solo  sistema  dì  giurisprudenza  degno  d'essere  insegnato  con 
metodo  scientifico,  e  allo  studio  delle  discipline  internazionali,  in  cui 
doveva  lasciare  tanta  vesta  orma  del  suo  ingegno.  La  sua  fama  volò 
nei  più  lontani  paesi;  e  mentre  i  principi  e  i  grandi  d'Inghilterra  fa- 
cevano a  gara  per  accordargli  la  loro  prolezione  e  averne  l'amicizia, 
la  Spagna  gli  affidava  la  tutela  dei  propri  interessi.  Talché,  amato  e 
riverito  da  latti,  passò  il  resto  della  vita  tranquillamente  b  mori  in 
Londra,  compianto  dai  buoni,  il  19  Giugno  1608.  Il  signor  Speranza 
ci  narra  queste  varie  vicende  con  la  ponderatezza  e  coli' acume  che 
distinguono  il  vero  studioso;  e  chiude  il  suo  libro  con  un  ampio  reso- 
conto degli  scrittori  italiani  e  stranieri,  che,  di  età  in  età  parlarono 
di  Alberigo  Gentili,  rendendo  chiara  testimonianza  de'  suoi  meriti  ;  e 
con  un'Appendice  contenente  il  catalogo  delle  opere  gentiliane,  e  al- 
cuni importanti  documenti. 

Chi  si  faccia  a  confrontare  le  notìzie  raccolte  nel  presente  Volume 
con  quelle  che  si  avevano  per  lo  innanzi  sulla  vita  del  filosofo  marchi- 
giano (1),  e  la  critica  sicura  onde  sono  ora  esposte,  dovrà  concludere 
che  l'avvocato  Speranza  non  solo  ci  ha  dato  il  primo  lavoro  serio  sul 
precursore  di  Grozto,  ma  eziandio  uno  dei  più  bei  saggi  di  studi  bio- 
grafici e  bibliografici,  comparsi  in  questi  aitimi  anni  in  Italia. 


(1)  Telufoio  Bkiisnj  ,  conlerraneo  di  Altterigo  ,  gerisse,  nel  secolo  pas- 
salo, una  dissertazione,  ricca  di  notliie.  Intitolata:  «  Mtmori«  iitorieiH^rlUcht 
Monto  alla  vita  «  agii  icritlì  di  Matita  GetUili  da  Sanginnio  #  di  Alberigo  « 
Scipione  tuoi  flgUuoti  a. 
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Altro  lavoro  diligente  ed  accorato,  degao  di  particolare  menzione, 
è  pur  quello  che  ha  pubblicaU),  l'anno  decorso,  il  signor  avvocato  An- 
tonio Fiorioi  da  Livorno.  Come  il  ProFessor  Pradier-Fodéré  tradusse 
perla  Francia  il  trattato  «  Dejure  belli  oc pacisi  di  Grozìo{1),  cosi 
egli  ha  vuliilo  far  dono  alla  patria  nostra  di  un  completo  volgarizza- 
mento del  a  Dejure  belli  »  di  Alberigo  Geatili  :  opera  certamente  gra- 
vissima, chi  consideri  la  vastità  dell'impresa  e  la  difficoltà  derivante 
dall'oscuro  ed  ambìguo  dettato  dell'originale;  ma  forse  non  così  utile 
agli  studi  come  l'Autore  ai  è  Tigarato.  Quanti,  infatti,  volendo  leggere 
0  consultare  il  libro  di  Grozto,  ricorrono  in  Francia  alla  traduzione  del 
signor  Pradier-Fodéré?  Quanti  in  Italia  ricorreranno  per  quello  di  Al- 
berigo al  volgarizzamento  del  signor  Fiorini?  Noi  lo  abbiamo  letto  a 
brani  quasi  per  intero,  e  vi  abbiamo  ammirato  fedeltà,  accuratezza,  e 
pregi  non  comuni  di  stile  e  di  liugua  ;  ma  (lo  diremo  apertamente)  non 
senza  grave  rammarico  che  il  valoroso  giurista  non  abbia  piuttosto 
consacrato  l'attività  del  proprio  ingegno  ad  opere  di  più  sicuro  ed  im- 
mediato vantaggio  all'avanzamento  de'  hiioni  studi. 

E  ch'egli  abbia  ingegno  e  dottrina  a  ciò,  ce  lo  prova  l'ampia  In- 
troduzione (pagine  CXXVl)  posta  innanzi  al  volgarizzamento,  nella 
quale  si  tratta  con  giusto  criterio  di  Alberigo  Gentili  e  del  suo  Diritta 
di  Guerra,  e  si  adducono,  mollo  a  proposito,  nuovi  preziosi  documenti 
Btorici,  atti  ad  illustrare  i  ponti  piìioscuried  incerti.  Cosi,  a  mo' d'esem- 
pio, dove  i  hiograR  del  Gentili  erano  perplessi  intorno  all'anno  della 
sna  nascila,  e  il  signor  Speranza  medesimo  (come  testé  abbiamo  no- 
tato] credeva  poterla  porre  nella  prima  metà  dell'anno  1551,  un  docu- 
mento inedito,  cbe  si  trova  riferito  in  nota  nel  libro  del  Fiorini,  dà 
b  preziosa  notizia  che  il  nostro  giureconsulto  nacque  precisamente  il 
24  gennaio  del  1558. Questo  documento  (cbe  a  noi  sembra  molto  ri- 
levante] (2)  fu  rinvenuto,  non  haguari,  dal  prof.  Uolland  fra  i  mano- 
scrilli  Gentiliani  che  si  conservano  nella  Biblioteca  dell'Università  di 

(1]  Le  DroiI  de  la  Guerre  et  d«  la  Paix  far  Gratitn.  Nouvelle  Iraductlon 
précédie  d'un  Essai  biographique  et  Iilstorique  surGrotluaelMUtemps,  eie. 
par  H.  P.  Piusiii-FoDtiik.  Paris,  tS6T.  Aache  In  Germania  è  9lata  pubblica- 
la una  traduzione  tedesca  del  (raiiato  di  Grozio.  Urotius  ,  Recht  d.  Krieget 
iind  Friedeiu  iìbers.  von  Kirchuahii,  Berlin  1S69. 

(!)  Il  documento,  sul  quale  si  fonda  il  signor  Sperania  per  porre  la  nascita 
di  Alberigo  nell'anno  IBSl,  è  un  l«atamealo  di  Clemeoia  Cervo,  rogato  dal  do- 
luro  Alteri  di  Saogincsin  il  lì  giugno  ISSI,  dove  ad  Almerico  (cbe  sarebbe 
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Usfotd.  n  benemerito  scieozìato,  copiatolo,  ne  fé' dono  a)  signor  dottor 
Alfonso  Leopardi,  segretario  del  cornane  di  Sanginesio;  Dquale,  alla  sua 
Tolu,  bramando  vedesse  la  luce  in  un'opera  italiana  di  merito,  lo  in- 
TÌd  all'avvocato  Fiorinj,  afiìocbè  per  primo  Io  pubblicasse, 

Tornando  ora  alla  traduzione,  altri  ha  già  mosso  gìnslamenle 
rimprovero  al  volgarizzatore  di  aver  tralasciato  nella  sua  edizione  le 
copiose  noie  di  cui  ribocca  il  trattato  originale.  Egli,  prevedendo  l'ap- 
pnnto,  se  n'era  già  anticipatamente  sensato,  dicendo  che  a  trascriverle 
come  erano  senza  coaFrontarle  eoo  le  innumerevoli  opere  da  cui  sono 
'  (ratte  sarebbe  stato  impossibile  e  peggio,  avendo  trovalo  errori  in  al- 
tane di  esse;  ed  a  fare  tali  riscontri  con  la  debile  diligenza  non  ba- 
stavano anni,  quando  pnre  fosse  stato  possibile  ».  Ma  il  prof.  Hol- 
land,  colla  sna  edizione,  più  sopra  citata,  gli  ha  mostrato,  invece, 
come  ciò  fosse  possibile,  e  anche  in  non  lungo  spazio  di  tempo.  Lodia- 
mo, al  contrario,  t'idea  dì  aggiungere,  in  capo  a  ciascun  capitolo  del 
trattato  i  xommari  delle  materie;  ma  quanto  alle  nolerelle  poste  qua 
e  là,  a  pie  di  pagina,  ci  sembra,  a  dir  vero,  che,  salvo  pochissime, 
potessero  venir  soppresse,  senza  alcun  danno  alla  chiarezza  e  all' eco- 
nomia del  lavoro. 

m. 

Ultimo  di  tempo,  ma  non  ultimo  certamente  per  merito  —  the 
last  not  least  —  è  il  libro  del  signor  conte  Aurelio  Saffi,  nel  quale 
sì  contengono  tre  letture  da  lui  fatte  nell'Ateneo  di  Bologna,  in- 
tomo alla  vita  e  al  merito  scientifico  di  Alberigo  Gentili. 

Le  vicende  del  nostro  grande  giureconsulto ,  le  sue  dottrine 
sul  diritto  pubblico,  le  sue  opere,  massime  quella  De  iure  belli, 
a  cni  è  in  ispecial  modo  raccomandata  la  sua  fama,  sono  ampia- 
mente e  dottamente  discorse  nella  terza  Lezione  ;  che  l' egregio 
Autore,  a  ben  comprendere  l' intelletto  d' Alberigo,  ed  apprezzare 
al  giusto  la  parte  eh'  egli  ebbe  nella  restaurazione  del  Diritto,  si 
h  a  ricercare,  nelle  due  prime  Lezioni,  la  genesi  storica  delle  sue 
dottrine  e  ì  germi  delle  idee  onde  sì  rese  illustre,  nei  ricordi  delle 
età  trascorse.  E  però ,  dopo  un  breve  cenno  della  Grecia ,  segue 
le  Iraccie  di  una  più  umana  forma  di  Diritto  Pubblico  nei  riti  del- 
l' Italia  antica  e  nelle  memorie  di  Roma  repubblicana  ;  donde,  tra- 

appuDIo  11  noslro  Alberico)  ed  a  Manilio  di  Halleo  Gentili  è  lasciato  uno  scudo 
■  titolo  di  legalo.  "  Item  retiquil  iure  legati  Auierico  el  Manilio  /UUt  D.  Mal- 
tkati  GmUlit,  etc.  n.  Stiraiiu,  Op.  dL,  Gap.  I,  pag.  fi  e  noia  SI. 
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scorrendo  si  canoni  di  filosofìa  politica  degli  aDtichi,  si  ferma  a 
discorrere  con  molta  ampiezza  di  Cicerone,  il  quale,  dice  il  Saffi, 
sì  per  la  vastità  della  dottrina  come  per  l'ordine  logico  e  pel  valor 
pratico  delle  conseguenze  che  ne  deduce,  è  da  considerare  vero  fon- 
datore della  ragione  fìlosoRca  del  Diritto  e  precursore  della  moderna 
scienza  civile,  ancor  più  di  que' greci,  maestri  suoi,  dai  quali  egli 
trasse  i  primi  lumi  della  sua  coltura.  E  dei  precelti  del  filosofo  ro- 
mano assai  si  valse  il  filosofo  del  secolo  XVI  nel  rivocare  a  giusti 
principi,  e  ridurre  ad  una  prima  forma  di  scienza  la  ragione  delle 
genti.  Di  qui  l'A.  passa  all'età  della  cadente  repubblica  e  dell'Impero 
Romano,  in  cui  i  germi  sparsi  da  Cicerone  non  potevano  ormai  pia 
allignare;  alle  invasioni  harbariclie;  e  al  medio  evo,  ove  si  vede 
r  opera  benefica  della  CItiesa  Cristiana  e  dei  Pontefici,  i  Se  era 
destino  che  la  forma  del  romano  impero  dovere,  soggiacendo  al  pe- 
so della  propria  mole,  disfarsi,  l'idea  che  in  essa,  secondo  i  tempi, 
avea  preso  abito  e  modo,  era,  ne' suoi  naturali  elementi,  destinata  a 
rifiorire,  continuando  il  suo  ministerio  fra  le  genti,  che  la  invasione 
aveva  poste  in  contatto  colla  educatrice  virtù  delle  romane  rovine. 
Quella  Roma,  che  avea  congregato  gli  sparsi  imperi,  mitigato  i  riti 
de'vinti,  sottoposto  a  commercio  di  eulta  favella  le  discordi  e  fiere 
lingue  di  tanti  popoli,  e  data  umanità  agli  uomini...  s'imponeva  alla 
venerazione  de'barbari  conquistatori.  E ,  fatta  cristiana,  disposando, 
sotto  gli  anspicl  del  suo  gran  nome,  gl'infiussi  della  evangelica  carità 
le  domestichetradizioni  della  civileFilosofiae  del  civile  Diritto,  impres- 
se, attraverso  i  rivolgimenti  delta  tiarbarie,  il  proprio  suggello  alla  so- 
cietà rinascente  (p.  43)  ».  ProscgaenHo  il  suo  cammino,  egli  esamina  e 
studia  i  canoni  di  diritto  pubblico  nei  libri  di  San  Tommaso,  di  Egi- 
dio Romano  e  di  Dante,  il  quale,  nei  Libri  della  Monarchia  ,  iniziò 
l'idea  di  uu  diritto  pubblico  delle  genti,  disegnando  un  vero  ordina- 
mento giuridico  di  mutue  funzioni  fra  gli  Stati,  indipendente  dall'Au- 
torità della  Chiesa ,  e  fondato  sull'armonia  della  libertà  delle  parti 
cogli  obblighi  della  comune  giustizia  (1),  Ricerca  poi  l'idea  internazio- 

(1)  fiiù  l' illastre  Kamlanl  aveva  rilevalo  questo  merito  del  De  Mmar- 
CMa  di  Dante:  «  ...  giudicherei  poco  esalto  II  blbllugraro  II  quale  non  po- 
nesse Dante  tra  gl'Iniziatori  primi  della  scienza  del  Kiure  inlemazlonale , 
cessando  quella  opinione  troppo  valgala  che  solo  ed  unico  proKeultore  di  tale 
disciplina  fosse  il  traltalo  De  lum  belli  et  pacit ,  e  che  Groslo  precede  tulli 
nel  disputare  di  quel  «Iure  per  anie  rsplonl  speculative  e  non  teologiche  »- 
HtMiAKi,  Detta  politica  di  Qani« 'Hig'ueH  [Discorso  inserito  nell'Opera;  Doni» 
a  l'I  mo  SecOo  (Firenze  tS«)  pag.  13»-1<W. 
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naie  Tra  mezzo  alte  glorie  e  alle  lotte  dei  nostri  Comani,  nello  scom- 
porsi degli  ordini  meilieTSli,  negli  scrittori  politici  del  secolo  XVI 
(HacliiaTelii,  Donato  Giannotti,  Matteo  Palmieri) ,  e  finalmente  nelle 
agitazioni  della  riforma  religiosa,  che  furon  causa  precipua  del  rin- 
novamento sociale  che  osserviamo  io  Europa,  a  cominciar  dal  se- 
colo XVI. 

Entralo  in  questo  grave  argomento  delle  tradizioni  storiche,  con 
soda  preprazione,  il  Saflì  vi  ha  sparso  la  luce  della  sua  bella  e  chia- 
ra intelligenza:  ha  veduto  tutte  le  questioni  piii  importanti,  le  ha  de- 
terminate, le  ha  risolute:  insomma  ha  scritto  pagine  ricche  di  seria 
e  larga  dottrina.  Egli  concepisce  sempre  con  chiarezza  e  con  calore  : 
la  sua  immaginazione  rila  il  passato  con  la  fedeltà  dello  storico  e  la 
vivacità  di  un  attore.  Vi  è  attraverso  il  suo  libro  un  fondo  d' idee  as- 
sai ben  lavorato  da  una  forte  erudizione,  la  quale  conferisce  un'  im- 
pronta di  originahtà  e  profondità  che  attrae.  Aggiungi  che,comeìl  suo 
lavoro  non  manca  di  quelle  alte  considerazioni  checi  fanno  addentrare 
in  nn  soggetto  ed  afferrarne  tutte  le  parti  vive,  così  non  vi  desideri  mai 
alcuna  dote  esterna  di  stile,  chiarezza,  efficacia,  splendore.  Fors'anzi 
la  elepnle  forma  letteraria,  onde  il  signor  Saffi  veste  il  sno  pensiero, 
e  eh'  è  sempre  buon  fregio  alla  sodezza  della  dottrina,  potrebbe  de- 
siderarsi talvolta  meno  ornala  e  meno  oratoria,  massime  in  un  lavoro 
didatIico,edestinato,  come  qiiesto.ai  Giovani.  L'ampiosvolgi  mento  da  lo 
al  tema  e  alle  naturali  sue  attinenze,  tanto  nell'ordine  storico  quanto 
nell'ordine  filosofico,  ha  fatto  d'una  biografìa  un  vasto  e  bene  ordi- 
nalo studio  di  un  ramo  importantissimo  della  scienza  sociale,  esami- 
nato nelle  sue  evoluzioni  e  nei  suoi  progressi  attraverso  il  corso  dei 
secoli.  Quando  noi  consideriamo  le  belle  pagine,  dove,  con  tanta  ef- 
ficacia e  verità,  il  Saffi  ci  rappresenta  il  vario  movimento  delle  idee 
Higiose  in  Italia  nel  secolo  XVI;  quando  ammiriamo  la  serena  cal- 
ma ed  imparzialità,  con  cui  esamina  l'azione  della  Chiesa  Bomana  in 
Occidente,  o,  com'egli  dice,  l'arbitrato  morale  dei  Pontefici,  durante 
la  notte  della  barbarie  medievale  ;  la  moderazione  e  temperanza  che 
dominano  i  suoi  giudizi  sui  meriti  di  Alberigo  di  fronte  a  quelli  del 
suo  emulo  fiammingo;  e  finalmente  la  severità  onde  combatte  le 
dottrine  esposte  dal  Gentili  nelle  Dissertazioni  <i  De  potestate  regis 
abtoluta  n  e  a  De  vi  civium  in  regetn  semper  injusta  »  ;  ci  persua- 
diamo che  il  Saffi  è  un  vero  scienziato,  e  che  il  suo  k  un  lavoro  se 
rio.  Che  se  talvolta  alcune  sue  sentenze  possono  apparire ,  a  primo 
aspetto,  men  che  giuste,  o  almeno  troppo  ardite,  egli  fa  sempre,  an- 
che con  esse,  una  così  vivace  impressione  sul  lettore  che  lo  costrìn- 


^dby  Google 


76  RASSEGNA   filBUOGRAHCA 

gè  a  fermarsi,  a  lavorare  egli  pure  e  ripiegarsi  in  sé  stesso.  E  qaesto 
[dice  egregiamente  il  De  Sanctis)  è  il  distiolivo  dei  grandi  ingegni 
e  dei  grandi  lavori. 

Rallegriamoci,  adunque,  che  in  questo  universale  tributo  d'onore 
reso  alla  memoria  del  nostro  antico  concitladino,  il  quale  pose  le  fon- 
damenta al  diritto  delle  genti,  gl'Italiani  si  sieno  accinti  non  solo  a 
celebrarne  il  nome  con  monumenti  in  marmo,  ma  ad  illustrarne  cogli 
studi  la  dottrina:  il  qoaleci  pare  il  modo  migliore,  piti  utile,  e  piti  du- 
revole di  onorare  una  gloria  nazionale. 

IV. 

A  questo  grande  fervore  di  stadi,  intorno  al  nome  del  profugo  di 
Sanginesio,  dobbiamo  ancora  il  merito  di  aver  rinfrescato  la  memoria 
di  altri  valorosi  giureconsulti,  qua  si  dellutto  ignorati  dagli  scrittori  ita- 
liani e  stranieri,  i  quali  meritano  un  ricordo  nella  storia  della  scienza 
inlernazionale,  per  aver  preceduto  il  Gentili  nell'esame  delle  questioni 
intorno  alla  pace  e  alla  guerra.  Perocché,  infatti,  come  questi,  con  la 
sua  nobile  fatica,  aveva  grandemente  agevolata  la  via  al  sommo  pub- 
blicista olandese,  cosi  altri  l'aveva,  in  qualche  modo,  agevolala  a  lui  ; 
né  egli  era  troppo  nel  vero  quando,  in  principio  del  suo  trattato,  as- 
seriva: «  magnam  atque  diffìcilem  rem  aggredior.....  Non  kabent  libri 
UH  de  kocyire,  non  alii  uUi  qui  ea:tent  »  (1).  Ora  fra  questi  primi  e 
modesti  dìrozzatori  del  campo,  che  Alberigo  venne  poi  spianando  ed 
arricchendo  di  più  copiosa  messe  (2j,  merita  un  posto  d'onore  Pierino 
Belli  da  Alba  (3),  autore  di  un  pregevole  trattato  «  De  re  militari  et 
de  bello  »,  composto  circa  il  15S8  e  dato  in  luce  per  la  prima  volta  ìn 
Venezia  nel  Ibèn.  E  quantunque  non  gli  fossero  mancati,  nei  tre  se- 
coli decorsi  da  quella  età,  lodatori  ed  estimatori  (j};  quantunque  altri 
ne  avesse  già  descritta  ampiamente  la  vita  (à),  pure  sarebbe  proba- 

(t)  Alh.  Gt3TiLi«,  De  Iure  BtUi,  Llb.  I,  in  principio. 

(8)  Sappi,  Op.  cit.,  pag.  IfiH. 

(3|  Carmichant,  {Storia  dell' arigÌTie  e  de'pragretiì  iella  /Uoso/la  del  diritto, 
lib.  IV ,  g  1  ]  [ndotto  da  erronei  leali,  lo  chiami  Pietro  BeUini  d'Albenga; 
e  11  FoBTi  (Op.  eli.,  pas.  841)  Pietro  Btìlint. 

(4)  Basii  ricordare  il  T'RAinscHi  (Storia  Mia  Letteratura  Italiana,  tom.  VII, 
par.  ì.').  Il  quale,  dopo  aver  lodata  11  celebre  Belli  pel  suo  sapere  nelle  lex- 
gj,  per  la  prudenza  e  la  Integrili  del  carattere,  conclude  dicendo  che  egli 
n  fu  il  primo  per  avventura  che  stesameole  applicasse  la  scienza  delle 
1egKi  all'uso  della  guerra  ». 

(5)  Vlia  di  Pielrlno  Belli  di  Alba ,  Signore  di  Grlnzane  e  di  Bonvicino 
consigliere  di  slato  di  Emanuele  Filiberlo;  descritta  dal  Itarone  Vkmaua  di 
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bilmente  rimaslo  nell'oblio  (1),  se  lo  Sclopis  {%  e  il  Mancini  (3]  non  io 
avessero  segnalato  come  uno  dei  più  valenti  precursori  del  Gentili,  ese 
gli  onori  resioggrdia  questo  non  lo  avessero  richiamato  alpensierodegli 
studiosi  (i).  Fra  i  quali  Vaolsi  particolarmente  ricordare  il  signor  av- 
vocato Efisio  Mulas,  il  quale  ne  ha  scritto  di  recente  una  nuova  e  com- 
pleta biografia  (&),  e,  prendendo  anch'esso  occasione  dal  suo  prota- 
gonista delinea  un  quadro  della  scienza  internazionale  e  delle  opi- 
nioni dei  tempi  che  lo  precedettero  e  lo  seguitarono.  E  a  noi  piace, 
colla  scorta  di  questolibro,  rinfrescare  la  memoria  del  benemerito  gia- 
reconsulto  piemontese. 

Come  rilevasi  dall'epitaSio  che  si  legge  sai  suo  sepolcro,  Pierino 
Belli  nacque  in  Mba,  pìccola  e  Torte  città  del  Monferrato,  il  20  Marzo 
dell'anno  150i.  Studiò  legge  a  Padova,  a  Pisa  e  a  Pavia,  e  Tu  a  perfe- 
zionarsi anch'egli  a  Perugia.  M'età  di  trentatrè  anni  era  già  Auditore 
di  Guerra  negli  eserciti  Uell'iraperatore  Cario  V  ;  poi  fu  Consigliere  di 
Guerra  di  Filippo  fi,  re  di  Spagna;  e  da  ultimo  Consigliere  di  Stato 
di  Emanuele  Fdiberto  di  Savoia,  che  Io  aveva  in  grandissima  stima. 
In  quest'ufficio  corrispose  degnamente  alla  fiducia  del  principe;  onde 
il  sno  nome  è  indissolubilmente  legato  a  quello  del  grande  che  fu  il 
vero  fondatore  della  potenza  deUa  gloriosa  casa  di  Savoia.  Nominato 
arbitro  in  molte  gravi  controversie,  seppe,  col  sno  senno  e  colla  sua 
lealtà,  comporle  paciBcamenle,  promovendo  così  coll'opera,  oltreché 
con  gli  scritti,  il  princìpio  degli  arbitrati  civili.  Degli  importanti  ne- 
gozi in  cui  si  manifestò  il  sno  accorgimento  ,  merita  singolar  men- 
zione quello  commesso  nel  1566 ad  Emanuele  Filiberto,  dal  duca  di 
Ferrara  e  dal  principe  di  Firenze,  che  avevano  contesa  fra  loro  per 
certi  contini  da  stabilirsi.  La  decisione  proposta  dal  Belli  fU  accettata 
con  grande  soddisfacimento  dei  contendenti,  e  del  Sovrano  che  lo 

Frkkkt  patrizio  aIt>esano,  segretario  di  Stato  dol  re,  ecc.  Torino,  nella  stam- 
peria reale,  nS3,  in  4.* 

(1)  loratll  il  Wheaidn  (Op.  cit.),  che  scrisse  i  progressi  del  diritto  Inler- 
nailonale,  non  fece  neppur  meDilone  di  questo  iMoemerito  giureconsulto 
Iriemontese.  [ti  Sclotjs,  Op.  clt.,  voi.  11,  pag.  5M-593. 

;3|  MiKCinr,  opere  citate. 

(4}  V.  Fiou,  IttHllo  MfemiUEtonals  Pubblico  (Milana  ISGIJpag.  Sì  e  Ì3;  Pib- 
MjnoNi,  Storia  degli  ttudi  del  diritto  mtemasionale  in  Italia.  Modena,  1868;  III 
GiMGt,  Op.  clt.  pag.  E6-80.  In  queste  pagine  si  discorre  con  molla  dettrins 
delle  opere  e  del  valore  scientifico  di  Pierino  Belli  ;  e  ci  sorprende  che  il 
signor  Holas  non  ne  abbia  fatto  ricordo,  e  non  siasene  giovato  pel  proprio 
lavoro. 

(B)  Pierino  Beili  do  AWa,  precursore  di  Gravo.  Saggio  dell'  avvocato  Epj- 
MO  Hdli(.  Torino,  1878. 
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aveva  eletto  sno  rappresentante.  Dopo  una  vita  intemerata  ed  opero- 
sa di  più  di  settant'anni,  il  Belli  mori  in  Torino  l'ultimo  giorno  del- 
l'anno 1S78.  Le  sue  ossa  riposano  nel  Duomo  di  Àsti,  dove,  per  la 
pietà  del  figlio  Domenico,  gli  fu  eretto  un  £èp<^cn>  con  la  seguente 
iscrizione  : 

D.  0.  U. 

Pethino  Bello  ab  Alba Pompeia  oriundo, pairido  Aitensi,Grin- 
cianarum  et  Bonvicini  domino,  ittrisconsulto  ceteberrÌTno,  Carolo  V 
Caes.  et  a  Philippo  Hispaniarum  rege,  pacis  bellique  temporUms  ad 
nuufiiarum  rerum  deliberaiiones  adhibito ,  Emmanuelis  Philiberli 
Alùibrogum  duds  intimo  consiliario ,  pittate  prudentia  itUegritate 
insigni. 

DouiNicus  fUius,  Bonvicini  comes  et  Grincianarwn  dominug, 
Caroli  Emmanuelis  Sabaudiae  ducis  Magnus  Canceilarius ,  sacello 
hoc  extructo  ornato  dotato,  Patri  optimo,  et  luliae  Damianae  matri, 
lectiss.  foeminae,  et  sibi,  et  posterissuis  fac.  cur. 

Vixit  ann.  LXXIII.  menses  Villi,  dieXn,obiit  anno  iubtìe 
MDLXXV  die  ultima  mensis  decemòrìs. 

Passando  ora  alla  sua  attiviti  scientifica,  ed  ai  monameati  della 
sua  dottrina,  è  anzi  tutto  da  deplorare  che  la  vita  continuamente 
operosa  gli  abbia  in  gran  parte  impedito  la  manifestazione  completa 
del  suo  ingegno  come  scienziato,  a  Gl'impieghi  difficili  cbc  ebbe  a  so- 
stenere (dice  il  Mulas)  e  la  sua  vita ,  per  cosi  dire,  nomade  seguendo 
gli  eserciti,  e  più  lardi  le  gravi  ed  incessanti  cure  dell'amministra- 
zione e  della  politica,  non  consentirono  che  egli  ottenesse  come 
scrittore  quel  posto  eminente  cui  gli  sludi  profondi  e  l'ingegno  elet- 
tissimo gli  davano  il  diritto  di  aspirare.  Tuttavia,  poiché  nei  libri 
scientilici  s'ha  da  badare  pili  alla  sostanza  che  at  numero  e  alla  pro- 
lissità, può  dirsi  che  il  poco  che  di  lui  ci  resta  basta  perchè  il  suo  nome 
venga  ricordato  con  alTelto  e  riverenza  da  quanti  s' interessano  at 
bene  della  umaoilà  ed  agli  studi  giuridici  ».  Di  lui  si  conservano, 
nondimeno,  molte  opere  edite  ed  inedite.  Sono,  fra  le  prime,  due  con- 
sigli 0  pareri  del  gennaio  ISSO  in  favore  di  Giovanni  Serralonga  circa 
una  lite  col  comune  di  Alba,  e  una  sentenza,  in  qualità  di  arbitro,  tra 
il  comune  di  Monticello  e  la  città  di  Alba.  Sono  fra  le  seconde  alcune 
sue  sentenze  e  dispute  tegaU,  stampate  dall'Osasco  nei  suoi  Consilia 
sive  Responsa,  ed  altre  che  si  trovano  riportate  per  intero  in  fine  ai 
Consigli  del  Mandeiio,  giureconsulto  di  gran  fama  e  nativo  anch'egli 
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di  Alba.  Ma,  come  già  abbiamo  accennato,  l'opera  sua  principale  è  il 
trattato  De  re  militari  et  de  bello,  cb'ei  volle  dedicare  a  Filippo  li, 
da  lui  detto  a  omnium  regum  qui  iiunc  suiU  munìficentissìmus  b. 

Il  Big.  Mutas,  dopo  aver  premesso  un  brevestudìo  su  tutU  i  giure- 
consulti clie  prima  del  Belli  s'occuparono  di  diritto  internazionale  (Gio- 
vanni da  Legnano,  Paride  de  Puteo,  Francesco  Arias,  Gìovaani  Lupi, 
Francesco  Vittoria),  espone  le  dottrine  contenute  in  quel  trattato,  e 
le  confronta  poi  con  quelle  di  Alberigo  Gentili,  offrendo,  per  tal  modo, 
materia  ad  uno  studio  comparativo  fra  i  due  scrittori,  e  alla  misura 
de'progressi  fatti  in  questa  parte  della  Kagion  delle  Genti,  nel  mezzo 
del  secolo  XVI,  specialmente  in  Italia.  Egli,  per  tanto,  nuendo  insieme 
moltoaQ'eitoalsuo  protagonista,  e  singolare  accuratezza  nelle  ricerche, 
ci  ba  dato  un  bel  libro,  cbe  storici  e  giureconsulti  potranno  consultare 
coninteresse.  Certo,  non  possiamo  nascondereclie,  sebbene  non  dimen- 
tichidi  uotare  i  difetti  del  Belli,  pure  (come  suole,  del  resto,  avvenire) 
l'amore  glie  ne  fa  qualche  volta  esagerare  i  meriti.  D'altro  la  to[elo  nota- 
va già  il  Saffi),  nel  parallelo  tra  le  dottrine  dei  due  scrittori,  il  slgoor 
Mulas,  inclinando  la  bilancia  a  favore  del  Belli,  tende  a  scemare  la 
importanza  dei  principi  posti  dal  Gentili  a  prò  del  gius  delle  genti. 
Persuadiamoci  che,  se  al  nome  di  Lgo  Grozio  non  recò  detrimento 
l'opera  di  giustizia  resa  oggidì  al  blosofo  di  Sanginesio,  questi  resta 
pur  grande  e  benemerito  della  scienza  giuridica,  anche  col  confronto 
dei  suoi  predecessori.  Per  la  qual  cosa  approviamo  il  pensiero,  del  ai- 
gnor  Mulas,  che  volle  chiudere  il  suo  scritto,  associando  in  una  lode 
comune  i  nomi  di  Pierino  Belli  e  di  Alberigo  Gentili,  non  antagonisti 
uè  rivali,  ma  soci  e  compagni  dì  gloria. 

Firenze,  Novembre  1S78. 

Alberto  Del  Vecchio. 


L'Italia  nelle  sue  discordie.  Studi  storici  di  Giovanni  CrrrA- 
DBLtA.  Padova,  R.  Stabilimento  Prosperinì.  Due  voi.  in  8vo  di 
pag.  XXU-Ì56-I0C. 

Non  è  una  semplice  esposizione  delle  discordie,  che  funestarono 
per  una  lunga  serie  di  secoli  l'Italia:  è  invece  un  esame  diligente  e 
accorato  delle  cause,  che  le  tolsero  a  ogni  politica  dignità  di  nazione  » 
per  tutto  quel  luogoperiododiaoni,  che  dalla  caduta  dell'impero  ro- 
mano si  conduce  a' di  nostri:  è,  se  cosi  mi  è  lecito  dire,  uno  specchio 
de^i  ostacoli,  che  si  opposero  senza  interruzione  all'attuazione  e  a) 
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rassodamento  di  qaella  monarchia,  che  s'inaugnrò  con  Vittorio  Ema- 
nnelc.  E  ({ueste  cause  e  questi  ostacoli  il  Cittadella  non  si  circoscrive 
a  ricercarli  là,  dove  ha  manifesUi  origine  il  male;  risale  in  vece  agli 
ordini  primi,  cui  la  storia  presenta,  de'popoli  italici,  per  condarsi 
mano  mano  agli  ultimi  avvenimenti,  che  costituirono  di  tante  genti 
Dna  sola  e  grande  nazione.  Il  suo  lavoro,  diviso  in  cinque  grandi  epo- 
che, si  poò  assomigliare  a  una  vasta  tela,  dove  si  affacciano,  ordinate 
in  cinque  scompartimenti,  tntle  le  cause,  che  dell'Italia  fecero,  per 
oltre  venticinque  secoli,  un  campo  di  agitazioni  e  di  sommosse. 

L  L'epoca  prima,  che  si  chinde  con  le  invasioni  degli  Eruli  e  dei  . 
Goti,  risale  a'più  lontani  tempi  storici  delia  Penisola.  L' autore,  lissato 
l'occhio  nel  barlume,  che  rischiara  fioco  ed  incerto  i  principi  de'  di- 
versi popoli  italici,  non  latica  a  riconoscere,  che  le  divisioni  piii  re- 
mole derivano  dalia  dillerenza  delle  origini,  si  allargano  con  la  fede- 
razione de'villaggi,  trasforma ntisi  a  poco  a  poco  in  città,  costituite  di 
dissimili  classi  sociali,  e  si  rallorzano  per  le  diverse  condizioni  geo- 
grahche  della  Penisola,  e  più  ancora  per  un  cerio  senso  d'indipen- 
denza, tatto  proprio  dell'Italiano.  &  mantener  vive  le  discordie,  in- 
genite, per  cosi  dire,  ne'popoli  primi,  concorrono  gli  ordinamenti 
politici  degli  Etruschi;  dove  le  rivalità  de'Lucumoni  e  le  gelosie  tra 
['una  e  l'altra  delle  dodici  città,  tette  alia  lor  volta  da  leggi  diverse, 
sì  fanno  impedimento  a  ogni  tentativo  di  lega.  I  differenti  elementi, 
mercantile,  guerresco,  campestre  e  pastorale,  in  nna  alle  ingerenze 
contemporanee  de'Siculi,  de'Sabioi,  de^i  Etruschi  e  de'Greci,  porta- 
no con  sé  diversità  d'istituzioni,  di  ordinamenti,  di  leggi  e  gettano  il 
seme  di  qiietle  rivalità,  che  si  manifestano  co' principi  di  Roma  ,  si 
allarganoeinvigoriscono  col  procedere  degtiannì. La  divÌsione,già  pro- 
fonda tra'patrizi  e  la  plebe  a'  tempi  di  Itomelo,  cresce  successivamente 
per  la  istituzione  delle  colonie,  de' municipi,  delle  città  socie  ,  delle 
prefetture  e  delle  proviucie.  A  togliere  s'i  fatte  disuguaglianze  non  ba- 
stano le  guerre  sociale  e  civile,  né  l'ordinamento  ulteriore  del  muni- 
cipio romano.  Falliscono  in  pari  modo  gli  sforzi  di  Servio  Tulio,  in- 
tesi ad  accordare  l'elemento  Sabino  in  discordia  col  Latino;  dove  il 
soverchiare  de' cittadini  sui  non  cittadini  porge  alimento  a  nuove 
scissure.  Il  patriziato,  combattuto,  non  s'inalza,  che  sotto  Tarquinio 
il  Superbo  ;  ma  ^  un  inalzamento,  che  ora  conquassato  e  ora  raffer- 
mato da' comizi,  dalle  centurie,  dalle  tribù  e  dal  tribanato,  suscita 
quelle  dilTerenze  con  la  plebe,  le  quali  degenerano  in  cozzo  ognor  cre- 
scente fino  a'  (empi  di  Appio  Claudio.  Gli  sforzi  di  uà  secolo,  spesi 
a  conseguire  il  rinfrancamento ,  non  impediscono  la  distruzione  dei 
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plebei,  mandati  a  morire  nelle  guerre,  e  la  surrogazione  di  qne^i 
srliiavi,  che  porgono  argomento  a  nuovi  disordini,  annientati  a  non 
lungo  andare  da' gladiatori,  dal  trafiìco  de'voli  e  dalie  SDCcessive  di- 
scordie tra  gli  ottimati  e  i  cavalieri.  Co'Grachi  solamente  sorge  l'idea 
di  sostituire  l'Italia  a  Roma;  ma,  caduti  inutilmente  i  nobili  sforzi 
de'due  campioni,  ripullulano  piii  acerlH  i  dissidi,  cbe  traggono  con 
Mario  alla  guerra  sociale,  e  si  fanno  più  Teroci  che  mai  per  l'er- 
rore di  Siila,  che  col  propugnare  l'unità  stabile  dì  Roma  a  danno 
del  resto  degl'Italiani,  aSretta  la  caduta  della  Repubblica. 

L' impero  romano,  inaugurato  da  Cesare,  va  ben  lungi  dal  ma- 
nifestarsi quale  una  giusta  monarcbia  nazionale.  È,  pììi  che  altro, 
una  forzata  nnità.  Ottaviano,  sordo  a'  consigli  di  Mecenate,  die  sug- 
gerisce l'allargamento  de' diritti  politici  e  la  protezione  all'agricol- 
tura, all'industria,  al  comuierrio,  lascia,  titubante  e  irresoluto,  le 
rifornie  ;  e  con  l' esempio  dell'  adozione  al  trono  porge  un  adden- 
tellato a  nuove  perturbazioni  nella  scelta  de'  snccessori.  Profittano 
dell'incertezza  di  lui  gì'  imperatori  della  Casa  Giulia.  Privi  dì  un 
ordinamento,  che  gli  regoli,  manomettono  a  loro  capriccio  comizi 
popolari  e  senato,  imbestiano  in  ogni  maniera  di  laidezze  e  di  de- 
litti, perseguitano,  opprimono,  menano  stragi  e  rovine.  Ha  orione 
da  ciò  quel  risentimento  de' sudditi,  che  scoppia  tanto  più  terrì- 
bile, quanto  più  compresso,  allo  spegnersi  di  ogni  tiranno,  fa  della 
forza  un  elemeDto  politico,  mette  lo  scisma  tra  le  legioni  e  i  pre- 
toriaoi.  Le  adulazioni  de'  regnanti  stessi  al  senato  gettano  il  seme 
di  naovi  odi  tra  il  popolo  e  i  grandi  ;  crescono  da  una  parte  le  am- 
bizioni, dall'altra  il  mai  contento;  la  milizia  si  scinde  per  il  mi- 
scuglio de'soggiogati  ;  vacilla  l'impero,  indifeso,  per  soverchia  va- 
stità, a' confini;  la  tirannide,  fatto  suo  prò  di  tanti  disordini,  si  erige 
a  principio.  Alle  antiche  si  aggiungono  nuove  dissensioni  per  opera 
di  Diocleziano,  che  con  l'assunzione  di  nn  compagno  inaugura  il 
sistema  de'  due  Cesari  e  toglie  a  Roma  di  mantenersi  il  centro  del- 
l' Impero.  Kè  la  destrezza  di  Costantino  in  riunire  le  membra  di- 
vise dello  stato  basta  a  rimediare  a  tanti  mali.  I  benefìci,  derivati 
dal  favore,  prestato  al  Cristianesimo,  sono  informati  in  gran  parte 
dal  trasporto  della  sede  dell'  impero  a  Costantinopoli  e  più  ancora 
dal  testamento,  che  sminuzza  Io  stato  in  cinque  porzioni.  È  fomite 
a' vecchi  dissìdi  il  successivo  mutamento  nella  elezione  dell'impe- 
rante, la  quale  dalla  milizia  passa  ne' cortigiani,  necessitati  a  so- 
stenere se  stesai  per  mezzo  di  alleanze  co'barbari.  E  questi  mali  si 
rinforzano  dalle  discordie  tra  le  corti  d'oriente  e  d' occidente,  per 
Akb.,  4,>  Serie,  T.  111.  6 
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le  quali,  agevolate  le  invasioni  de'  settentrionali,  si  affretta  la  ca- 
duta dell'impero  occidentale.  La  stessa  lotta  fra  l'aristocrazia  e  la 
democrazia,  così  palese  a'  tempi  della  Itepubblica,  non  si  spegne  per 
soverchiar  di  tirannide,  ma  sì  mantiene  ognor  viva  per  l'avversione 
reciproca  de' magistrati  municipali  e  delle  corporazioni  degli  arti- 
giani, sconfessate  e  talvolta  perseguitate  da'pìù  degl'imperatori.  Ag- 
giungasi l'opera  de' ministri  della  Chiesa  e  segnatamente  de'papi, 
che  intesi  sulle  prime  alle  sole  cose  spirituali,  partecipano  coi  tempi 
siffattameote  alle  temporali  da  impacciare  l'opera  de'Cesarì. 

11.  La  seconda  delle  epoche  abbraccia  quel  periodo,  che  dalla 
discesa  de'  Uoti  si  prolunga  lino  agli  Ottoni.  Alla  messe  del  campo 
romafto  aggiungono  nuovi  germi  polìtici  le  invasioni  de' barbari.  Le 
ambizioni,  i  timori,  gli  asti,  le  gelosie  sono  il  Tratto  de' nuovi  or- 
dinamenti, che  dividano  gli  uomini  in  lìberi,  in  vassalli,  in  alTran- 
cati,  in  ischiaTJ.  A  nulla,  distrutto  dalla  coniiuista  dì  Belisario,  ap- 
proda il  dominio  de'Goti,  indirizzato  a  unilicare  l'Italia,  L'opera  di 
NarsetBj  che  prepone  un  duca  a  ogni  terra  di  qualche  importanza, 
(a  scomparire  non  solo  l'elemento  regale,  ma  prepara  quella  parti- 
zione del  potere,  che  si  rinforza  e  propaga  maggiormente  co'Lon- 
gobardi.  Agli  stessi  ordini  municipali  fa  diretto  l'unità  de'principt; 
mentre  l'aristocrazia  e  la  democrazia,  avvantaggiate  dal  patronato 
militare  e  dalla  libertà  individuale,  non  sanno  giovare  alta  unifica- 
zione e  alla  libertà  nazionale.  Fanno  il  medesimo  i  Longobardi,  che 
col  sistema  della  divisione,  elevata  a  principio  politico,  annientano 
il  hvore,  derivante  all'unità  dalla  conservazione  delle  leggi  romane. 
Le  loro  violenze  incitano  anzi  i  vinti  a  ricalcitrare  al  poter  regio, 
rispettato,  durante  ì)  reggimento  più  mite  de'Goti,  senza  dire,  che 
la  diversità  delle  leggi,  la  diSerenza  de'  matrimoni  e  1'  abitudine 
di  servire  quando  all'impero  e  a' Longobardi,  e  quando  a  due  fa- 
zioni di  quest'  ultimi,  concorrono  a  rendere  più  profonda  la  sepa- 
raziooe  tra'  vincitori  e  tra'  vinti.  Gli  stessi  sforzi  di  Lìutprando,  av- 
verso dall'una  parte  all'  insubordinazione  de'duchi,  e  propenso  dal- 
l' altra  ad  abbandonare  le  vecchie  tradizioni  germaniche  per  abbrac- 
ciarsi alle  latine,  trovano  un  ostacolo  insormontabile  nel  contrario 
(^rare  de'  papi.  Accresce  i  disordini  la  prepotenza  dell'  aristocra- 
zia, divenuta,  specialmente  in  Roma,  l'arbitra  nelle  elezioni  del  pon- 
telice,  del  pari,  che  le  discordie  della  democrazia,  agitata  da  de- 
curioni bizzarri,  cbe  la  guidano  a  lor  talento,  e  vi  propagano  le 
divisioni,  ingenerate  dallo  sminuzzamento  della  podestà  politica,  e 
dalle  lotte  delle  città  meridionali,  soggette  a' Greci,  co' Longobardi, 
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E  si  fotte  condizioni  si  aggravano  per  la  ingerenza  del  papato,  cbe 
intento  da  prima  a  beneficare  con  lo  spirito  del  Cattolicesimo,  prò- 
litta  poi,  svincolato  dalla  soggezione  all'  impero,  dell'  idea  imperiale, 
aOD  per  anco  dileguata,  per  rivolgersi,  soccorso  da'  Franchi,  con- 
tro i  Longobardi  e  fomentare  la  discordia  nazionale. 

Rafforza  i  dissidi  la  vantata  donazione  de're  franchi  al  papato, 
che  si  ravvalora  per  la  protezione  del  monachismo  in  antagonismo 
coir  episcopato,  e  per  la  incoronazione  degl'  imperatori  d'occidente. 
I  Franchi,  a  differenza  de'Loogobardi ,  da'quali,  perchè  miti  verso 
gl'indigeni,  si  poteva  sperare  l'anità  della  nazione,  non  guardano 
all'  Italia ,  che  come  a  an  paese  di  conquista.  La  nuova  signoria 
de'  Carolingi  si  trova  non  solo  alle  prese  col  papato  per  i  GonRai 
de' propri  possedimenti,  ma  porge  occasione  a  quelle  lotte  dell'ari- 
stocrazia contro  il  popolo,  protetto  dal  potere  regio  ed  ecclesiastico 
a  un  tempo,  le  quali  preparano  le  comunità.  E  i  dissidi  si  aumen- 
tano ancora  per  le  gare  de'  Carolingi  in  dispalarsi  il  dominio  della 
Penisola,  per  la  divisione  politica  delle  diverse  terre,  per  la  varietà 
delle  leggi,  da  cui  si  governano  i  diSérenti  popoli,  e  per  la  sorte 
infelice  de' liberi,  aggravati  dall'istituzione  militare  delV Heerbann, 
sorgente  funesta  d'impoverimento  generale.  Nessuno  de'vanlaggi, 
recati  altrove,  deriva  all'  Italia  dal  sistema  feudale.  Quella  stessa  au- 
torità regia ,  che  mantiene  la  supremazia  sui  feudatari  in  Fran- 
cia, si  avvilisce  e  degrada  in  Italia  per  la  mancanza  dell'elemento 
monarchico  nazionale  e  per  la  tenuità  del  vìncolo,  che  collega  1  feu- 
datari ,  de'  quali  gì'  inferiori  sono  oppressi  da'  più  grandi ,  e  que- 
sti vessati  alla  loro  volta  con  altrettanta  alterigia  da' ministri  regi. 
Ha  orìgine  da  ciò  l' inanità  degli  sforzi  di  Berengario  all'  unìQca- 
zione  della  nazione.  La  Chiosa  stessa  non  si  rimane  estranea  alle 
lotte.  I  diritti  politici  e  militari,  inerenti  a' patrimoni  ecclesiastici, 
arricchiti  di  privilegi  e  di  feudi ,  suscitano  quelle  gare  nella  ele- 
zione de'  Vescovi,  cbe  degenerano  spesso  in  discordie  civili,  gravide 
sempre  di  conseguenze  funeste. 

in.  Né  i  mali,  discorsi  nelle  due  prime  epoche,  scemano  nella 
terza,  che  dal  primo  degli  Ottoni  discende  ad  Enrico  di  Lussemburgo. 
L'  elemento  laico,  che  si  costituisce  della  eredità  romana  confusa 
ormai  con  la  straniera,  non  ha  di  fronte,  che  l'ecclesiatico.  Ottone  il 
Grande,  impotente  a  signoreggiare  l' Italia,  trae,  blandito  il  clero,  la 
borghesia  a  sottrarsi  al  potere  de'  Qonti,  necessitati  a  rimettere  per 
ciò  dell'autorità  loro  su'soggetti.  Due  sono  i  reggimenti,  ch'egei  pre- 
dilige, la  costituzione  municipale  e  la  nobiltà  castellana.  Nascono  da 
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ciò  le  contese  tra  gli  ordiai  liberi  e  gli  ordini  fendali,  che  mantengono 
profonda  la  scissura  negl'Italiani:  le  contese  cioè  tra  Pavia  e  Milano, 
dove  l'Arcivescovo  Arnolfo  depone  Arduino,  eletto  dal  consenso  delle 
alb'e  città;  tra'tireci,  i  duchi  e  i  Saraceni  nell'Italia  del  mezzo- 
giorno ;  tra  le  diverse  fazioni  di  Roma,  dove  nelle  elezioni  de'  papi 
s' immischiano  pia  volle  gli  Ottoni,  e  ha  origine  quella  guerra  fri 
le  due  podestà,  che  ingigantisce  col  volger  degli  anni.  I  dissidi  tra 
Corrado  ed  Eriberto  di  Milano  affrettano  la  costituzione  della  Molla 
e  sorge  per  questa,  vittoriosa  in  piìi  scontri,  il  comune  di  Milano; 
intanlA  che  nel  Napoletano  i  Normanni  scendono  in  campo  co'papi, 
e  i  Mussulmani,  preceduti  da  altri  barbari,  crescono  le  vecchie  di- 
visioni della  Sicilia. 

Alle  discordie  tra'nobili  e  i  Comuni,  caldeggiale  da'priocipi  sa- 
lici, si  aggiungono  le  altre,  portate  Uall' ampliamento  del  potere  ec- 
clesiastico per  opera  di  Enrico  secondo.  1  papi,  in  mano  agl'im- 
peratori, porgono  occasione  a  quelle  ribellioni  del  popolo  in  Roma, 
che  si  ripetono  netl'  Italia  superiore  a  cagione  della  sanzione  im- 
periale nell'elezione  de'Vescovi.  Con  le  lotte  per  la  investitura,  non 
chiuse  neppure  col  trattato  di  Worms ,  altri  degi'  Italiani  con  a  capo 
i  Normanni  parteggiano  per  il  papa,  altri,  e  tra  questi  i  feudatari 
romani,  s'attengono  all'imperatore  e  partecipano  con  varia  vicenda 
alle  guerre  tti  Enrico  quarto  e  Gregorio  settimo.  Né  l'Italia,  so- 
spese le  discese  degl'  Imperatori  per  le  conlese  dei  Welf  con  gli  Uo- 
henstaoffen  in  (ìermania,  sa  provvedere  a  se  slessa.  Nel  settentrione 
le  città  si  osteggiano  le  une  con  l'altre  ;  nel  mezzogiorno  si  fanno 
vive  le  discordie  tra  i  Normanni,  inacerbite  dalle  rivolte  de'Baroni. 
Di  si  fatte  divisioni  profìtta  alla  sua  volta  il  Barbarossa  per  ispadro- 
neggiare  I'  Italia  ;  né  1'  esempio  della  concordia,  dimostrata  nella 
lega  Lombarda,  vale  a  mantenere  l'unità  de' voleri.  Sfruttata  con 
la  pace  di  Costanza  la  vittoria  di  Legnano  per  colpa  non  tanto  delle 
singole  città,  quanto  del  papa  presidente  della  lega,  risorgono  vio- 
lenti pih  cbe  mai  ^i  odi.  Vi  tengono  il  campo  le  fazioni  de'  tìhi- 
hellini  e  de'  GnelQ,  cbe  si  confondono  insieme  in  mezzo  alle  carezze 
di  Ottone  quarto  e  di  Federigo  secondo,  ma  che  si  schierano  contrarie 
e  distinte  in  tutte  quelle  lotte,  che  si  cominciano  da  Federico,  blan- 
dito da  prima  e  poi  avversato  da'  papi ,  e  si  proseguono  per  opera 
di  Manfredi  e  di  Corradino.  Si  aggiungono  a  queste  le  discordie  e 
le  guerre  particolari  tra  Ezelino  e  l' Estense,  tra  gli  Angioini  e  i 
Siciliani,  tra  i  Torriani  e  i  Visconti  in  Milano,  tra  l'Aristocrazia  e 
il  popolo  in  Genova,  tra  il  popolo  e  i  ponteBci  in  Roma,  tra  il  po- 
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polo  e  gli  Ottimati  in  Venezia,  tra  i  Guelfi  e  ì  Ghibellini  da  prima 
e  poi  tra  i  Bianchi  e  i  Neri  in  Firenze,  tra  le  Repubbliche  di  Ge- 
nova e  di  Pisa,  di  Venezia  e  di  Genova  ;  guerre  e  discordie,  nelle 
quali  si  avviluppano,  piii  o  meno  le  città  di  secondaria  importanza. 
IV.  Pih  breve,  perchè  dalla  discesa  di  Enrico  settimo  non  sì 
aliare  oltre  la  calala  di  Carlo  ottavo  di  Francia,  è  il  perìodo,  a  cut 
si  abbraccia  l'epoca  quarta.  A  Enrico,  in  lotta  con  Roberto  di  Napoli, 
impedisce  la  unificazione  d'Italia,  la  opposizione  de'Gnellì.  Morto 
in  sui  fiore  delle  speranze,  Enrico  lascia  lo  scompi^ìo  negl'Italiani 
e  spento  quasi  in  loro  il  concetto  della  restaurazione  imperiale.  H 
trasporto  della  sedia  pontifìcia  in  Avif^none  facilita  agli  stranieri  la 
dispula  del  possesso  d' Italia ,  che  non  sa  trar  profitto  dalle  lotte 
tra  Lodovico  il  Bavaro  e  Federico  d' Austrìa.  Né  giovano  a  miglìo- 
raroe  le  condizioni  i  diversi  signorotti.  Agli  sforzi  di  Cangrande,  in- 
dirizzati alla  unifìcazione  de'popoli  del  settentrione,  fa  contrasto  Ve- 
nezia. Ad  Azzone  Visconti  attraversano  la  via  lo  Scaligero  e  il  consan- 
guineo Lodrisio.  L'opera  di  Castruccio  è  resa  vana  dalla  parte  guelfo  di 
Toscana.  Giovanni  di  Boemia  trova  un  inciampo  nella  Repubblica 
di  Firenze.  Tutti  e  ciascuno  sono  avversati  da  Roma  e  da  Napoli. 
Contribuiscono  al  generale  disordine  i  papi,  che,  anche  schiavi  della 
Francia,  partecipano  a'subbugli  degl'Italiani  ora  accostandosi  e  ora 
dipartendosi  dalle  razioni  imperiali.  Crescono  la  conrusione  i  moti 
diversi  in  Napoli,  in  Roma,  nella  Toscana,  le  gare  di  Firenze  con 
l'Arcivescovo  Visconti,  e  le  nuove  guerre  tra  Genova  e  Venezia;  men- 
tre aggrava  le  sinistre  condizioni  generali  la  discesa  di  Carlo  quarto. 
Saccessivamente  Firenie,  rappattumata  col  Visconti,  si  lacera  di  nuo- 
vo in  guerre  intestine  e  matnra  la  congiura  de' Ciompi ,  che  apre 
la  vìa  alle  angherie  di  Carlo  di  Durazzo  e  alla  prepotenza  de'Guelfi. 
Genova  esce  così  debilitata  dalla  guerra  di  Chioggia,  che  si  vende 
a  Carlo  sesto  di  Francia  per  fuggire  a'  Visconti.  Venezia,  vittoriosa 
dì  Genova,  aspira  alta  terra  ferma,  doma  i  Carraresi  e  sì  schiera 
dì  fronte  a'  Visconli.  Gìangateazzo,  avversato  da'  papi  e  da  Firenze 
in  lega  con  l'Impero,  non  riesce,  anche  col  trionfo  de'rivali,  a  sta- 
bilire la  riunione  da  lui  compiuta  di  una  buona  parte  d'Italia.  I  papi, 
non  contenti  d' inasprire  i  sudditi  propri ,  si  nimicano  la  Toscana 
e  gettano  naove  discordie  nel  Regno  dì  Napoli.  La  confusione  cre- 
sce più  ancora  nel  secolo  decimo  quinto  per  le  fazioni  dello  scisma 
d'occidente,  per  le  diverse  guerre  de' signorotti,  ora  da  soli,  ora 
in  lega  con  altri ,  e  per  tutti  quei  tramntamenti  di  signorie  e  dì 
governi,  che  attuatisi  per  opera  de'  capitani  dì  ventnra  si  avvicen- 
darono per  tutto  il  secolo  decimo  quinto. 
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V.  Gli  avreDÌmeDti,  che  si  compierono  in  Italia  dalla  discesa 
di  Carlo  ottavo  a'  di  nostri,  sono  materia  all'  ultima  dell«  cinque 
epoche.  La  minaccia  del  serraggio  al  calar  dello  straniero,  chiamato 
da  LodoTiCO  il  Moro,  non  sa  congiungere  i  roleri  de'  signori  ita- 
liani It  Napoletano,  rimasto  solo  contro  il  Francese,  non  trova  ade- 
renti, che  negli  sforzi  ulteriori  di  ricacciarlo  al  di  là  dell'  Alpi.  Nò 
la  minaccia  alla  propria  libertà,  diresa  strenuamente  da  Pier  Cap- 
poni, vale  a  spegnere  i  dissidi  della  Toscana,  dove  Firenze  scende 
in  campo  contro  Pi»a,  soccorsa  da'  Veneziani,  e  dove  l' azione  del 
Saronanda  dischinde  il  passo  a  nuove  e  più  accanite  fazioni.  Le 
pretese  di  Cerio  ottavo  hanno  da  prima  un  erede  e  un  propugnatore 
in  Luigi  duodecimo  e  poi  in  Francesco  primo,  e  sono  incentivo  a 
tutte  quelle  difese,  che  d'vidono  in  più  modi  gli  animi  de' signori 
italiani,  e  fanno  dell'Italia  un  campo  di  battaglie,  sedate  a  mala 
pena  con  )a  pace  di  Bologna.  II  periodo  di  storia,  che  dal  1K30  si 
conduce  al  1797,  quanto  è  fecondo  di  materia  alla  meditazione  dello 
storico  civile,  altrettanto  ne  va  difettoso  per  il  politico.  Il  seme,  lascia- 
to infruttuoso  dalla  caduta  di  Firenze,  non  trova  un  terreno,  che  lo 
faccia  germogliare  prima  della  fine  del  secolo  decimottavo.  I  tempi 
nap(deoQÌcì,  se  non  incontrano  nell'  elemento  della  monarchia  na- 
zionale, non  vanno  però  privi  di  un  certo  sentimento  di  naziona- 
lità, sascitalo  dall'  idea  del  regno  italico  e  dalla  unità  dell'esercito. 
Non  bastano  a  soffocarlo  le  arti  de' devoti  all'Austria.  Alimentalo 
dalle  sette,  prorompe  nel  1818,  per  ridestarsi,  anche  male  inteso  e 
combattuto  da  nuove  sette  e  dagli  aderenti  all'Arciduca  Massimi- 
liano, nel  Congresso  di  Parigi,  e  attuarsi  in  mezzo  a  ostacoli  d'ogni 
maniera  negli  avvenimenti,  che  con  t'aiuto  di  potenti  alleanze,  suf- 
fragato dal  non  intervento,  si  compierono  dal  1859  al  1870. 

Tale,  riassunto  per  sommi  capi,  è  il  contesto  dell' /to/ia  nelle 
sue  discordie.  Studio  largo  delle  cause,  che  tolsero  per  tanti  secoli 
agli  Italiani  di  unificarsi,  congiunto  ad  altrettanto  amore  di  patria 
sono  i  pregi,  che  maggiormente  vi  risplendono.  Nessuno  degli  sto- 
rici e  de'pensatori  nostrali  e  stranieri,  che  trattarono,  o  toccarono, 
anche  per  incidenza,  l'argomento,  vi  è  preterito.  TI  Cittadella  ne 
esamina  le  opinioni  diverse,  ne  raffronta  le  sentenze,  ne  accetta, 
quando  occorre,  o  ne  scarta  le  conclusioni.  Queglino  stessi,  a'  quali 
potesse  sembrare,  per  avventura,  che  i  giudizi  s'informino  in  qual- 
che luogo  a  idee  preconcette,  che  il  processo  senta  talvolta  del  siste- 
matico, che  r  esposizione  accusi  qua  e  là  an  non  so  che  di  catte- 
dratico, che  l'economìa  del  lavoro  scapiti  in  alcuna  parte  per  so- 
verchie ridondanze ,  che  lo  stile  si  aggiri  contorto  in  generale  e 


^dby  Google 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  87 

Stentato ,  dovranoo  convenire ,  che  l'Italia  nelle  sue  discordie  è 
un'  opera  di  merito  non  comune.  B.  Hohsolin. 

Vicenea,  nell'agosto  del  1878. 


Reperfando  Diplomatico  Cremonese,  ordinato  e  pubblicato 
per  cura  del  Municipio  di  Cremona. 

Lo  studio  della  storia  è  segno  dell'attività  della  vita  pubblica, 
e  di  sviluppo  democratico.  Il  rinnovamento  d' Italia  fu  accennato  nel 
secolo  passato  anche  dalle  ricerche  accurate  nella  storia  nazionale, 
alle  quali  diede  ampia  messe  la  Società  Palatina  di  Milano.  Quando 
poi  ['  Italia,  cessate  le  commozioni  belliche,  riprese  il  lavoro  fecondo 
della  sua  indipendenza  ed  unificazione  ,  rieccitò  con  maggiore  ala- 
crità gli  studi  delle  sue  storie.  E  mano  mano  che  raccoglieva  ma- 
nipoli di  fatti,  li  vagliava,  li  connetteva,  e  ne  andava  traendo  le  ar- 
gomentazioni, e  tracciando  le  leggi  delle  vicende  della  sua  civiltà. 
La  quale,  come  quella  della  Grecia,  ebbe  per  focolari  te  città,  agri- 
cole, industriali,  mercantili,  città  formanti  stati  coi  loro  territori,  e 
variamente  collegale  federativamente. 

La  civiltà  umana  germogliò  prima  nell'Egitto,  indi  sell' Asia , 
e  dall'Egitto  e  dall'  Asia  i  raggi  destarono  le  rade  genti  assopite 
neir  Europa.  Dove  penetrarono  coloni  avventurieri  e  mercanti  ri- 
montando i  fiumi,  e  fissando  stazioni  nelle  baie  piii  sicure  ed  ospi- 
tali. I  fiumi  furono  le  prime  vie  terrestri  onde  le  stazioni  dei  porti 
naturali  e  lungo  i  fiumi  sono  le  piti  antiche,  e  le  più  benemerite  della 
civiltà  italiana.  De'fìami  d' Italia  il  più  noto  e  cercalo  dagli  orientali 
fu  il  Po,  lungo  il  quale  si  posero  gli  scali  commerciali,  ovvero  gli 
eniporii  di  Spina,  di  Ticino  (Pavia)  di  Piacenza  e  di  Cremona,  dove 
convenivano  per  baratti  genti  marittime  ed  alpine  ed  appennine.  L'op- 
portunità del  sito  pei  commerci,  e  l'ubertosità  del  suolo  alluvionale  in- 
torno alimentarono  sempre  il  moto  in  quella  città,  la  cui  storia  quindi 
interessa  vivamente  per  ogni  maniera  di  studi  sociali  e  psicologici. 

Il  Municipio  di  Cremona  ebbe  coscienza  delia  rilevanza  delia 
sna  storia,  e  preludendo  ai  moti  polìtici  del  18i8,  l'anno  avanti  stan- 
ziò tre  mila  lire  per  I'  ordinamento  del  suo  Archivio  vecchio.  Poi 
nel  1856  ordinò  ad  Ippollito  Cereda  la  trascrizione  delle  pergamene,  e 
morto  lui,  confortato  da  F.  Hobolotti  mandò  allo  studio  della  paleo- 
grafìa in  Milano  Odoardo  Ferragni  perchè  continuasse  il  lavoro.  Al- 
l' Agosto  del  1876  le  pergamene  trascritte  dal  Cereda  e  dal  Ferragni 
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eraDo  2017  e  per  esse  il  Muoicipki  avea  speso  L.  S205.  Nondimeno 
il  S  Settembre  di  quell'anno  il  Consiglio  Comunale  di  Cremona  stan- 
ziò altra  somma  di  L.  678S  perchè  entro  l' anno  1878  fossero  tra- 
scrìtti 0  riassumi  gli  altri  1758  documenti  medioevali  (dell'anno  715) 
che  rimanevano  s  compire  il  lavoro,  e  che  se  ne  pubblicasse  Ìl  Re- 
pertorio illustrato  per  giovare  agli  studi  generali  e  per  doni  opportuni. 
La  Commissione  incaricata  è  presieduta  dal  Robolottì,  il  quale 
donò  a  quull'  Archivio  3 JO  pergamene,  adempì  alacremente  il  nobile 
e  delicato  mandato,  e  già  pubblicò  il  primo  dei  due  Volumi  in  cui 
divise  tatto  il  lavoro,  dì  306  pagine  in  quarto  e  tratto  solo  a  300 
esemplari  fuori  di  commercio. 

In  questo  primo  Volume  raccolse  un  Sommario  della  storia  di 
Cremona  del  Robolotti  sino  al  liOO.  Atti  cremonesi  sino  al  1200 
tratti  diligenlemente  da  parecchi  archivii,  inediti  alcuni.  Memorie 
storiche  cremonesi  di  ^Jistenfeld  e  cenni  di  documenti  cremonesi 
pubblicati  nella  Germania,  e  memorie  cremonesi  di  Bonizo  e  di  Si- 
cardo,  e  Serie  accurata  di  Rettori  cremonesi  dal  1127  al  1331.  Nel 
secondo  Volume  dovrà  contenersi  la  storia  cremonese  sino  al  1335. 
La  storia  di  Sicardo  sino  di  1213 ,  la  Cronaca  Anonima  dal  1006 
al  1232,  e  la  Gt^lla  Magna. 

Dì  questi  documenti  giorossi  con  acume  il  Robolottì  per  rites- 
sere la  storia  sommaria  di  Cremona,  e  del  di  lui  studio  noi  qui  vo- 
gliamo dare  un  cenno. 

Il  Robolotti  ammette  la  probabilità  che  aoche  Cremo&a  fosse  sta- 
xione  dei  Liguri  montani ,  i  quali  abitavano  anche  intorno  ìl  giogo 
alpino  detto  Cremone  donde  probabilmenle  il  nome  al  sito  sul  Po. 
'  n  tipo  ligure  scorgesi  ancora  a  Pavia ,  a  Piacenza,  a  Cremona.  Nel 
di  lei  territorio  erano  ancbe  lì  oppidi  Voltamia  od  Acerra  ,  Castore, 
Bebriaco.  I  Romani  la  colonizzarono  293  anni  av.  C.  e  l'ampliarono 
quale  propugnacolo  contro  i  Galli,  e  vi  ebbero  fabbrica  di  scudi,  e 
scuole  alle  quali  fu  ancbe  Virgilio,  e  tempio  suburbano  a  Mefite  [del- 
la malaria] ,  e  poderosa  arena.  Le  lapidi  votive  a  Cibeie ,  ad  Iside 
accennano  a  relazioni  orientali,  quella  a  Diana  a  cacciagioni  nelle  sel- 
ve lungo  il  Po  e  r  Oglio,  ed  il  nome  del  vicolo  Saturno  a  nume  al- 
pino, mentre  quello  della  via  Sole  dimostra  che  avea  solario,  come 
Brescia,  Bergamo ,  Pavia  ed  altre.  I  quattro  giorni  dì  devastazione 
che  patì  per  la  guerra  tra  Ottone  e  Vitellìo  nell'anno  69  dopo  Cristo,  e 
l'opposizione  ai  Longobardi  la  ecclissarono  per  modo  che  in  confronto 
dell'altre  città  antiche  della  valle  del  Po  non  ha  copia  di  ruderi,  di 
inscrizioni ,  non  ha  i  portici  caratteristici  della  influenza  orientale. 
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Nota  il  Robolotti  che  resistendo  Cremona  ,  i  Duchi  longobardi 
stesero  il  loro  dominio  sino  sotto  le  di  lei  mura  ;  quello  di  Brescia 
da  Ponterìco,  quello  di  Bergamo  dalla  Corte  Seccpilaa  che  poi  si  disse 
Sospiro,  onde  a  Cremona  rimaneva  quasi  solo  il  dominio  su!  Po.  Nel  71S 
ricompare  il  di  lei  nome  come  porto  pel  sale  da  Comacchio,  dove  re 
Liutprando  ordina  si  paghi  il  dazio.  Onde  s'argomenta  che  già  i  Lon- 
gobardi avessero  sottomesso  anche  Cremona ,  dove  si  rortilìcarono 
contro  i  Greci  di  Ravenna  a  S.  Michele  loro  patrono,  mentre  la  po- 
polazione artigiana  della  vecchia  Cremona  raccoglievasi  a  S.  Agata. 
Centro  che  prese  a  rialzarsi  ed  a  prevalere  sul  longobardo  per  la  con- 
qaista  dei  Franchi  che  arricchirono  di  Tranchigia  i  Vescovi.  Onde 
ne  sorgono  contese,  e  già  nelI'SiO  il  Vescovo  Pancoardo  ottiene  da 
re  Lotario  d'essere  liberato  da  parecchie  angherie  alle  quali  le  autorità 
laiche  lo  volevano  sottoposto.  Quel  re  nelI'SSS  concede  al  pievano 
di  (ienivolta  diritti  sull'Oglio,  sull'acquedotto  e  sull'antico  mercato. 

Anche  Cremona,  dice  l'A.,  senti  il  terrore  delle  incursioni  degli 
Vngheri,  e  nel  901  il  di  lei  Vescovo  per  difendersene  ebbe  da  Lodo- 
vico III  due  torri  delia  città,  presso  la  cittadella  {munitiunculam). 
Indi  a  i  anni  re  Berengario  concede  al  Vescovo  le  ragioni  imperiali 
e  pubbliche  nella  città  e  Tuori  per  lo  spazio  di  cinque  miglia.  Giu- 
risdizione indeterminata  contrastata  sempre  dai  laici ,  e  che  nelle 
città  dell'  alta  Italia  diede  opportunità  alla  sorgente  borghesia  d'al- 
learsi quando  col  Vescovo,  quando  col  Conte.  A  Cremona  il  Vescovo 
Odeirico  nel  990  mostra  sua  potenza  edificando  del  proprio  S.  Lo- 
renzo ed  il  monastero  dei  Benedettini.  Ma  già  sei  anni  dopo  i  citta- 
dini contrastano  il  dominio  a  quel  Vescovo  che  deve  ricorrer»  alla  . 
protezione  dell'imperatore  Ottone  III.  Ma  le  contese  non  cessano, 
ed  anche  Arrigo  li  nel  1007  deve  minacciare  i  militi  ed  i  cittadini 
perchè  invadono  i  diritii  della  Chiesa.  Ma  non  approdò,  perchè  il  po- 
polo sollevato  nel  1031  espugnò  il  palazzo  vescovile  a  doppia  cinta 
e  con  sette  torri,  ed  espulse  il  Vescovo. 

Fra  le  carte  cremonesi  è  notevole  quella  del  1098  colla  quale  la 
Conlessa  Matilde  investe  dell'isola  Fulcherìa,  dove  già  era  sorta  Cre- 
ma, gli  uomini  della  Chiesa  e  del  Commune  di  Cremona,  che  le  Tu  al- 
leato per  combattere  Arrigo  IV.  Comune  che  era  già  sorto  fra  le 
lotte  del  popolo  e  de'  laici  coi  chierici.  Qui  cominciano  i  fatti  esterni 
del  Comune  dì  Cremona  che  conihaltendo  contro  i  vicini  per  esten- 
dere le  giurisdizioni,  mantenere  le  hbertà,  predominare,  s'alTorza  e 
si  sviluppa,  alleandosi  quando  al  papato,  quando  all'  impero.  Da  che 
Cremona  compose  con  mobile  accordo  di  vari  elementi  un  Comune, 
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ebbe  anche  Rettori  dJ  esso,  militari,  civili  e  ^indiziali.  Ma  vera  se- 
rie regolare  di  Consoli  non  ricorda  che  dal  1127.  Ma  già  dieci  anoi 
prima  il  Comune  di  Cremona  solennemente  investe  del  castello  di 
SoQcino  alcuni  militi  a  fronteggiare  ì  Bresciani,  già  altri  dieci  anni 
prima  (ItOT)  avea  fondata  la  magnifica  sua  cattedrale,  segno  d'opu- 
lenza. I  commerci  sul  Po  che  mettevano  Cremona  in  frequenti  re- 
lazioni con  Venezia,  con  Ravenna,  con  Pavia,  Piacenza  e  Mantova, 
doveano  alimentarne  Cattività,  la  coltura,  la  libertà  e  la  ricchezza.  Che 
aumenta  anche  mediante  l'agricoltura,  che  sviluppava  con  enfiteusi 
di  luoghi  incolti  o  palustri  rìcordati  dalla  Dea  Mefite  e  dal  nome 
della  porta  Mosa. 

La  potenza  di  Cremona  splende  nelle  lotte  della  lega  lombarda. 
Federico  Barbarossa  nel  115S  manda  a  Cremona  espertissima  nelle 
cose  militari  il  diritto  di  batter  moneta,  ed  indi  a  due  anni  gli  im- 
periali tennero  dieta  in  questa  città.  Che  l' imperatore  voleva  assi- 
curare al  suo  partito  per  la  di  lei  importanza,  già  presentendo  le  lotte 
contro  i  gaelfì.  I  quali  già  ne!  1167  iniziarono,  come  pare  a  Bergamo, 
la  famosa  lega,  che  poi  nell'anno  medesima  congiurò  a  Cremona  col- 
l'interrento  dei  Milanesi.  Che  furono  pure  nell'anno  medesimo  ricon- 
dotti nella  distrutta  loro  città  dai  Bergamaschi,  dai  Bresciani  e  dai 
Cremonesi,  i  quali  prevedendo  le  vendette  imperiali  per  due  anni  la- 
vorano a  rinnovare  i  fortilizi  tra  S.  Michele  e  porta  Mosa. 

Federico  vinto  a  Legnano  il  S9  Maggio  1176,  si  riconciliava  col 
Papa  per  disfare  la  Lega,  e  mostrossi  disposto  alla  pace.  L'Arciprete 
Tononi,  seguito  dai  Robolotti,  argomenta  da  documenti  veduti  a  Pia- 
cenza, che  Federico  nel  117o  annunciò  alle  città  lombarde  che  i  Con- 
soli di  Cremona  gli  presentarono  una  cartula  progetto  di  concordia, 
grave  per  l' imperatore.  Onde  nulla  allora  si  conchiuse.  Ma  due  anni 
dopo  la  battaglia,  nel  1177  a  Ferrara  ed  a  Venezia  fu  esaminato  di 
nuovo  il  lodo  proposto  dai  Cremonesi ,  che  intervennero  a  Venezia 
con  dieci  consoli  e  HO  uomini  e  si  conchiuse  tregua  di  sei  anni  cbe 
addusse  alla  pace  dì  Costanza  nel  1183.  Dopo  la  quale  rìpigharoDo 
i  contrasti  delle  città  lombarde  pei  quali  i  Cremonesi  toccarono  dai 
Bresciani  la  grande  rotta  di  Kudiano  nel  1191. 

Cremona  petla  postura,  e  forse  pella  tradizione  delle  scuole  ro- 
mane fu  netl'  825  eletta  da  re  Lotario  centro  perla  scuola  di  gram- 
matica di  Parma,  Modena,  Reggio,  Piacenza.  La  cattedrale  ebbebiblio- 
teca  alla  quale  il  Vescovo  nel  985  donò  oggetti  preziosi  de'  quali 
serbasi  un  martirologio  con  fre^  ricordanti  lo  Zodiaco,  che  più  ele- 
gantemente fu  poscia  scolpito  sul  pronao  del  Duomo.  Lo  Zodiaco  di 
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Deodera  dell'Egitto  venne  imitato  dai  cristiani  che  trassero  molto 
da  qaella  mìstica  valle.  E  noi  mostraninio  già  l' importanza  degli  Zo- 
diaci in  mosaico  e  scolpiti  a  Pavia,  a  Piacenza,  a  Verona  negli  edi- 
lìzi sacri.  Dopo  il  1200  sorsero  a  Cremona  i  più  magnifici  edifici 
profani  e  sacri,  ma  lasciarono  qualche  traccia  degli  anteriori  di  stile 
loraliardo.  Fra  quelle  reliquie  notevoli  sodo  il  mosaico  sotto  la  sa- 
grestia del  Duomo,  e  l' Adamo  ed  Eva  incastrati  celi'  attuale  facciala 
del  Duomo.  G.  Rosa. 


n  Ducato  di  Milano.  Studi  storici  dix^mentati  di  Marco  Por- 
MENTiNi.  —  Milano,  Libreria  editrice  G.  Brigola,  1877. 

Questo  libro  veramente  non  ci  dà  la  storia  del  Ducato  di  Mila- 
no, come  il  suo  titolo  indurrebbe  a  credere,  ma  si  una  collezione  di 
oltre  dugenlo  documenti  (decreti,  lettere  e  simili  alti)  cbe  spettano 
al  Ducato  e  sono  per  lo  più  inediti,  o  parzialmente  diversi  da  al- 
tri già  noti  ;  e  le  non  molte  pagine  di  cenni  storici  che  precedo- 
no i  documenti,  furono  dettate  dal  Formentioi  per  dire  delle  oc- 
casioni che  fecero  stendere  quelle  carte,  e  non  sono  punto  una  sto- 
ria di  seguito  e  completa.  II  pregio  dell'  opera  consiste  nelle  serie 
diverse  di  documenti  che  vi  leggiamo,  e  sarebbe  maggiore  se  que- 
sti fossero  siati  pubblicati  con  maggior  acume  paleografico. 

Ha  come  si  sono  potute  accozzare  tante  nuove  carte  di  un  tem- 
po e  di  un  argomento  già  studiatissimo?  Il  benemerito  editore  ne 
informa  che  furono  in  gran  parte  raccolte  nel  secolo  passato ,  da 
un  conte  Costanzo  Dadda  a  ex  sexaginta  Decurìonibus  et  urbanae 
milìtiae  Portae  Ticinensis  Tribunis  »  ;  che  le  pergamene,  le  quali 
costituiscono  la  serie  degli  atti  privati ,  tntte  originali  e  conserva- 
tissime ,  appartennero  principalmente  ad  una  collezione  esistente 
presso  la  cospicua  famiglia  Magenta  ;  e  che  infine  a  un  voluminoso 
registro  delle  entrale  e  delle  spese  del  ducato  per  l'anno  1J63,  è 
indubbiamente  quello  che  esisteva  nell'archivio  della  collegiata  della 
Passione  (in  Milano),  e  del  quale  fa  cenno  il  conte  Giulini  nella 
sua  Storia  della  Città  e  Campagna  di  Milano,  nel  tomo  VI,  a  p.  BOO, 
dell'edizione  Colombo  1856  », 

Questi  documenti  poi  a  devono  tanto  più  reputarsi  rari ,  pre- 
ziosi e  genuini,  per  la  ragione  cbe  nel  milanese  archivio  civico  di  S. 
Carpoforo  vi  ha  dì  essi  un  santo  preciso,  coH'iodicazione  che  i  docu- 
menti cui  si  riferisce  mancano  già  da  due  seccai  y>. 
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n  sif!:nor  Forraentisi  ci  assicura  dunque  che  le  carte  sono  ora 
poste  in  luce  quasi  lutie  per  la  prima  volta,  non  essendo  venute 
alle  mani  né  del  Muratori,  né  del  Giulini ,  né  di  altri  che  abbiano 
continuata  l'opera  di  quei  maestri  oculatissimi  :  tuttavia  crede  an- 
ch' egli  possibile  di  averne  data  alcuna  per  ioedita ,  che  poi  non 
sia  tale. 

In  cosi  grande  Tarragine,  io  Termerò  gli  occhi  qua  e  là  sopra 
alcuni  pochi  documenti  che  mi  sembreranno  piti  degni  di  nota ,  e 
ne  additerò  il  contenuto;  solo  modo  di  poter  far  rassegna  del  li- 
bro, senza  compilarne  un  altro. 

Del  primo  duca  di  Milano  Gian  Galeazzo  Visconti ,  Conte  di 
Virtii,  ci  sono  offerti  90  documenti  ;  fra  i  quali  un  decreto  (del 
ÌK  gennaio  1389]  che  molto  conreriva  alla  civiltà  del  paese,  come 
quello  pel  quale  rendevasi  più  agevole  il  viaggiare  nel  ducalo,  to- 
gliendo via  <s  Datium  bullettarum  Torentium  nimìs  exosnm  precipue 
Nobilibus  et  Magistratibas,  ac  Mercatoribus  a  mundi  partibus  bine 
inde  per  territoria  nostri  domini!  Irahentibus. ..  peregrinìs  vero  et 
atiis  mendicantibus  et  paupertalis  Fratrìbus,  ac  paupcribus  et  misera- 
bilibus  personis  vaMe  onerosum  n.  Decreta  il  Duca  che  più  non  si 
esiga  quel  dazio  per  )e  persone  e  pei  cavalli ,  né  più  si  frughino 
per  esso  le  valigie  dei  ricchi  e  le  bisac^ie  dei  poveri  viaggiatori. 
«  Datium  illud  de  nostre  liberalitatis  arbitrio  et  beneGcentia  nostra 
duximns  totaliter  annullandura  in  quihuslibetcivitatibus  domìni!  do- 
slri  per  respectnm  dumtaxat  ad  id  quod  exigi  consueverat  prò  per- 
sonis, equis ,  valixiis  et  bexatìis  «.Questa  misura,  come  si  vede, 
non  pure  è  libéralissima  per  quei  tempi ,  ma  sarebbe  assai  bello 
fosse  dato  anche  oggi  farla  rivivere;  il  che  nnlladimeno  non  é  in 
tutto  quello  che  ne  crede  l'editore  ,  il  quale  la  proclama  essere  una 
«  revoca  del  Dazio  Consumo,  ossia  sui  generi  di  entrata  ed  uscita 
dalla  città,  coi  motivi  per  cui  Rn  d'allora  si  reputava  dannoso  ed 
insopportabile  questo  odioso  balzello;  e  che  noi  degeneri  posteri 
conserviamo  ancora  con  ammirabile  pazienza  e  senza  valutarne  il 
danno  >>. 

Altra  nota  che  Gian  Galeazzo  manda  al  Vicario  ed  ai  Dodici  di 
provvisione  del  Comune  di  Milano  (un  tribunale  istituito  Gno  dai  gior- 
ni di  Ottone  Visconti,  e  solo  tolto  via  alla  fine  del  secolo  scorso), 
concede  :  «  Ut  possiti»  facere  et  recipere  speotabilem  militem  Domi- 
num  Jacobum  De  Verme,  einsqne  descendenti  bus  et  descendentium 
dcscendentes ,  in  Cive  nostrac  civitatis  Mediolani  ».  Era  dunque  on 
affar  grosso  ottenere  la  prerogativa  di  quella  cittadinanza  ;  non  me- 
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DO,  direi  quasi,  che  fosse  stato  per  l'aDtica  cittadiDanza  romana, 
se  davasi  come  un  premio  ad  Jaco|)o  Del  Verme  ;  imperciocché  egli 
era  con  Giaa  Galeazzo  quando  prese  al  laccio  lo  zio  Bernabò  ;  ed 
anzi  fu  lui  (narra  il  Verri)  che  «  per  il  primo  spronò  ii  cavallo  e 
pose  le  mani  addosso  della  persona  del  signor  Bernabò ,  dicendo- 
gli :  siete  prigìonero!  «;  e  di  poi  riportò  in  suo  servizio  quelle  se- 
gnalate vittorie  che  tutti  sanno. 

n  Duca  Gian  Galeazzo,  dovendo  assoldare  Tcnturierì  perle  sue 
guerre,  che  allora  non  si  sapeva  fare  altrimenti,  non  se  ne  fidava 
molto  però,  e  mtomo  a  sé  volle  piuttosto  una  guardia  dì  cittadini 
delia  sua  Milano.'  Ciò  rilevasi  da  una  sua  lettera,  pure  al  Vicario  ed 
ai  Dodici  di  provvisione,  ove  si  legge  che  «  prg  conservatione  et  bona 
custodia  hujus  sostrae  civilatis,  ad  qiiam  prae  ceteris  oculum  nostrae 
provisionis  errigimus,  deliberavimus  qiiod  mille  ducenti  viri,  cives 
nostri  de  melioribus  et  plus  aptis,  se  debeant  armare  de  presenti, 
ad  hoc  ut  causa  non  sii  stipendiarios  intra  civitatem  retioendi,  imo 
etiam  prò  habeudo  nostros  cives  nobiscum  prò  tutela  personae  no- 
strae, si  et  ubi  casus  et  tenipus  expo^cant,  tamquam  nobis  plnri- 
mum  confidentes  n.  Bella  e  rara  questa  fiducia  e  questo  riguardo  per 
la  città;  che  quei  masnadieri  di  ventura,  come  allora  si  cliiamavano, 
erano  anche  veri  masnadieri  nel  senso  moderno,  senso,  come  è  noto, 
che  la  parola  prese  in  memoria  appuolo  de'Ioro  diporti  scellerati. 

Un  documento,  di  n.  li  del  hb.  i,  reca  l'approvazione  dì  Gian  Ga- 
leazzo a  certi  statuti  sui  funerali,  dai  quali,  per  lo  studio  delle  con- 
suetudini e  delta  civilU,  sarà  bene  estrarre  qualche  cosa.  Non  dove- 
vano vestire  a  lutto  in  un  funerale  altri  che  la  moglie  del  defunto,  i  figli 
e  i  nipoti  di  linea  mascolina,  «  sub  poena  librarum  quinquaginta  ter- 
tiolorum  prò  quolìbet  contrafacteale  ».  Forse  ch'era  questo  un  prov- 
vedimento suntuario,  altrimenti  non  si  saprebbe  vedere  perchè  fosse 
comminata  quella  multa  a  tale  infrazione. 

Nessun  cadavere  sarà  portato  ed  esposto  in  chiesa  scoperto  ;  a 
meno  che  non  sia  quello  di  nn  milite,  di  un  giurisperito,  di  un  me- 
dico, 0  di  un  personaggio  che  abbia  avuto  parte  nel  regime  della 
città.  E  questo  è  da  notare,  essendo  stato  solito  in  quei  tempi,  e  in 
certe  parti  anche  fino  ai  nostri,  di  esporre  i  morti  di  qualsiasi  con- 
dizione snila  bara,  scoperti ,  alla  vista  di  tutti. 

V'è  determinata  la  quantità  della  cera  che  si  potrà  usare,  e 
il  numero  de' preti  e  de' frati;  «  ad  exequias  alicuius  defuncti  non 
utantur  ultra  duos  cereos,  non  cxcedentes  pondus  librarum  sex  ce- 
ne prò  quohbet,  ad  libram  minntam....  et  non  intersint  ultra  tres 
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sacerdotes,  in  qntbus  non  compQtentur  fralres  hospitalium ,  qui 
possint  interesse  usque  ad  duodecim  ». 

Nessuno,  uscendo  dalla  casa  di  UD  defunto ,  faccia  lamenti  ve- 
cìferando,  né  con  batter  di  palme  significhi  d<riore.  I  laici  non  po- 
tranno perorare  dinanzi  a  un  cadavere ,  se  non  prima  cbe  sia  co- 
minciato l'ufEzio  dei  sacerdoti. 

Non  vi  sia  bancbetto  in  casa  del  morto ,  se  non  per  i  pros- 
simi parenti ,  o  pei  vicini  incaricati  del  funerale. 

Non  si  portino  bandiere,  ak  si  menino  cavalli  coperti  dietro  a 
un  morto,  cbe  non  sia  un  milite ,  un  giurisperibi ,  od  uno  stato  al 
reggimento  della  città. 

Non  si  celebrino  esequie ,  se  non  presente  cadavere. 

Il  documento  So  delio  stesso  libro  I,  contiene  un  capitolato  cbe 
proponevasi  a  Francesco  I  Sforza ,  quando  lo  fecero  duca  di  Mi- 
lano ;  ma  differisce  non  poco ,  ed  anzi  talvolta  è  contradetto  da  quel- 
lo, di  data  posteriore,  cbe  sommariamente  riporta  il  Verri  nella 
sua  Storia  ;  e  vedesi  cbiaro  essere  quest'altro  una  modilìcazione  del 
primo ,  di  mano  della  Sforza  medesimo ,  che  poi  lo  giurò.  Per  esem- 
pio :  nel  documento  del  Formentini  è  detto:  u  Cbe  per  alcun  modo 
non  si  possi  mettere  alcun  carico  extraordinario  in  Milano ,  né  nel 
Ducato,  né  in  comune,  né  in  privato  «;  e  nel  Verri  e  aggiunto 
«  eccetto  quello  di  somministrare  carri  e  guastatori  per  gli  usi  mi- 
litari ».  Nel  primo  si  ha  :  i  in  tutti  gli  offiz!  di  Milano  et  del  Du- 
cato, eccetto  la  Podestaria  de  Milano,  si  mettano  officiali  milanesi; 
et  cbe  siano  elccti  a  ciascun  officio  per  la  Comunità  sei  persone 
milanesi,  et  che  l'Eccelenza  sua  deputi  uno  di  quelli  sei,  quale 
gli  piacerà  »;  ma  nel  Verri  v'è  la  postilla  :  «  salvo  però  l'arbitrio 
del  Duca,  in  casi  speciali,  di  scegliere  anche  altrimenti  s.  1)  do- 
cumento primo  proponeva  fossero  pagati  ì  creditori  tutti  del  de- 
funto Duca  Filippo  Maria  Visconti,  non  che  quelli  della  «  illustris- 
sima Comunità  nostra  poso  [post]  la  morte  del  prefato  signor  Duca  i , 
cioè  ì  creditori  delia  repubblica  Ambrosiana;  ed  anzi  cbe  *  prima 
sia  soddisfatto  integralmente  a  quelli  cbe  denuo  haver  dalla  prefata 
Comunità  «  ;  laddove  nel  secondo  non  si  fa  di  questi  motto  alcuno. 
La  proposta  avrebbe  voluto:  «  Che  sia  lecito  a  caduno  impetrar  pri- 
vilegi et  benefizi  dal  Sommo  Pontefice  et  da  cadnno  altro  Prelato 
et  dall'  Imperatore  et  da  caduno  altro  a  chi  spetta  ,  senza  doman- 
dar licentia,  et  pagar  alcuna  cosa  al  prefato  signore  (Duca) ,  né  a 
suoi  successori  i.  Il  che  al  previdente  Francesco  Sforza  ,  e  che  non 
voleva  sopraccapi,  non  piacque  ;  enei  Verri  troviamo  frustrato  que- 
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sto  desiderio ,  leggeodoTisi  a  tanto  di  lettere  :  «  Che  non  si  sareb- 
bero impetrali  privilegi  dal  Papa,  né  dall'Imperatore,  senza  il  be- 
nq>lacilQ  del  Duca  n. 

Anche  in  tempo  di  pace  la  soldatesca  era  allora  un  perma- 
nente pericolo  ai  cittadini,  i  quali  ne  dovevano  spesso  per  soprassello 
alloggiare  nelle  proprie  case;  ond'è  che  si  avrebbe  voluto ,  secon- 
do il  documento  della  proposta  i  che  tutti  li  soldati  da  cavallo  e 
da  piedi,  et  ogni  uomo  d'arme  et  saceomanno  tolaliter,  debbano  sgom- 
brare et  partirsi  dal  Ducato  di  Milano,  tra  lo  spazio  de  sei  di  post 
conclusa  capitula ,  senza  alcuna  exceptione;  et  che  per  l'avvenire 
il  prerato  illustrissimo  signor  Duca  non  debba  per  alcun  modo  al- 
loggiare, né  lassare  alcuna  gente  d'arme,  né  fanti  nel  Ducato  de 
Milano,  né  in  la  città,  eccetti  i  contestabili  delle  porte  n.  Ma  vediamo 
nel  Verri  che  a  questo  capitolo  fu  aggiunto:  s  II  Duca  però  in  casi 
speciali  potrà  deviare  da  questa  regola  ».  E  quanto  i  successori  suoi 
v'abbiano  deviato,  mettendo  ad  alloggio  quella  schiuma  presso  i  cit- 
ladini,  pur  anche  dopo  la  ricostruzione  del  castello  di  Porta  Giovia, 
stato  dal  popolo  demolito  durante  la  breve  repubblica,  si  sa  pur  troppo. 

Il  documento S6,  seinpre  del  lib.  I,  ne  dà  notizia  del  plebiscito 
che  riconlermò  signore  del  Ducato  milanese  il  conte  Francesco  Sfor- 
za. Questo  atto  il  Formentini  non  Io  tolse  dalia  sua  raccolta,  ma  dal- 
l'archivio  civico  di  Milano;  e  dobbiamo  sapergliene  molto  grado,  non 
ioss'altro  che  per  trovarvisi  partitamente  descritto  come  in  Milano  si 
adunavano  ed  erano  diretti  i  comizi.  Addi  It  marzo  del  lìoO ,  il  Po- 
destà di  Milano,  il  Vicario  dello  Sforza,  i  XII  di  provvisione  ecc.  fanno 
commandamento  e  grida  «  a  tutti  li  Cittadini ,  cioè  ad  uno  principale 
per  ogni  casa,  che  ad  bore  drecinove  per  ogni  modo  vengano  e  si  con- 
gregano honestamente  et  senza  alcun  strepito  in  la  corte  anteriore 
sita  su  la  Piazza  dell'Arerigo  della  detta  cittade  de  Milano,  per  discor- 
rere, tractare  et  concludere  modestamente  alcune  cose  pertinenti  ad 
honore  et  bene  et  utile  de  tutta  la  città  et  dell!  cittadini ,  et  maxime 
a  tractare  et  fare  quello  che  a  loro  cittadini  parerà  circa  la  traslatione 
del  Ducato  et  del  dominio  de  Milano  etc. . .  et  alli  Anziani  delle  Par- 
rocchie (ufficiah  civili)  se  comanda  che  ciascuno  de  loro  vada  de  casa 
ia  casa  a  citare,  sollecitare  et  instare  che  ano  per  casa,  cioè  U  ma- 
jorengo,  venga  come  é  dito  de  sopra...  s 

Riferì  quindi  il  cainpanajo  del  Comune,  di  aver  in  quel  giorno, 
dal  primo  albeggiare  Gno  alla  prescritta  ora  deciraanona,  di  continuo 
sonata  quasi  incessantemente  «  campanam  grossam ,  eo  modo  et 
forma  prout  pulsatur  et  pnlsari  debet,  et  servato  more  qui  servar! 
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debet,  quando  Popnius  el  UotTersìUs  Comnnilatis  et  Populi  HedJo- 
iani  coQgregatur  ».  Quella  grossa  campana  poi,  mi  piace  di  qui  ricor- 
dare, è  la  stessa  che  nella  insurrezione  delle  cinque  giornate  del  t8i8, 
sonata  a  marletlo  di  e  notte,  si  fendette. 

Così  chiamati  i  cittadini  accorsero  in  tanta  frequeoza  «  ut  per- 
pauci  vocati  defficerenl  ».  Si  volle  che  presiedesse  il  comizio  Guar- 
nerio  di  Castiglione,  gravissimo  e  ornatissimo  giureconsulto;  il  qaale 
sali  quindi  e  si  pose  a  sedere  siill'alto  pulpito,  cbe  per  tale  ufficio  era 
stato  eretto;  e  il  suffragio  fu  siffattamente  unanime,  e  dato  con  tali 
segni  di  sincerità  [dice  il  documento),  che  di  meglio  non  ai  poteva  de- 
siderare. 

In  questo  modo  fu  compiuta  la  commedia  di  quell'  approraziona 
della  signoria ,  già  da  Francesco  Sforza  conquistata  coli'  anni  e  colla 
fame  di  Milano  stretta  dal  piìi  rigoroso  assedio. 

Del  tristo  Gglio  del  primo  duca  Sforza,  nel  volume  non  abbiamo 
alcun  atto;  del  nipote  Gian  Galeazzo  Maria,  quand'era  minorenne  sot- 
to la  reggenza  della  madre  Bona  di  Savoja,  il  documento  S7,  lib.  I,  ci 
riporta  una  sentenza  contro  li  zìi  Sforza  Maria  duca  di  Bari  e  Lodovico 
detto  il  Moro  «  veri  rebelli  et  inimici  i,  coi  quali  non  dovevasi  avere 
alcuna  iatelligeuza,  «  ma  repugnarli  cum  omne  facullà  el  potere, 
sotto  pena  de  rebellione  et  coniìscatione  de  tutti  li  beni  mobili  et  im- 
mobili, presenti  et  futuri,  et  sotto  ogni  altra  pena  de  rasone ,  et  de  lì 
decreti  ducali  n. 

Questa  sfuriata,  del  27  febbraio  U79,  fu  detuta  dal  celebre  mi- 
nistro Cicco  Simonetta,  al  quale  non  molto  dO{>o  costò  la  testa. 

Curioso  è  il  documento  il,  del  lib.  I,  con  cui  Lodovico  il  Moro, 
volendo  accreditare  una  favola  grossolana,  crea  città  la  rocca  d' Ali- 
gera sul  lago  Maggiore,  aggregandovi  altre  terre  di  quella  riva. 

1  successori  del  primo  Duca  di  Itlilano  portarono,  fra  i  molti  loro 
titoli,  anche  quello  di  Confi  di  Angera,  o  semplicemente  di  Angli,  a 
loro  venuto  dopo  che,  per  solleticare  la  vanità  di  Gian  Galeazzo  Vi- 
sconti, fu  immaginata  una  cronaca  dei  Conti  dì  Angera,  che  avevano 
avuto  per  capostipite  il  trojano  Angle ,  altro  di  quei  tanti  nipoti 
di  Eaea,  che  in  compagnia  dei  figli  e  nipoti  di  Noè,  nel  Medio  evo  so- 
levansi  mettere  alla  radice  de'  grandi  alberi  genealogici.  Da  quel- 
l'Anglo,  dopo  una  lunga  serie  di  eroi  e  di  monarchi,  sarebbe  discesa 
la  ramrglia  dei  Visconti  di  Milano;  ed  ora  il  quarto  dei  Visconti-Sforza, 
qaet  Lodovico  il  Moro  che  si  circondava  degli  uomini  più  sapienti  del 
suo  tempo  e  che  non  ebbe  altro  merito  cbe  di  aver  dato  favore  a  tali 
uomini ,  sanciva  la  golia  impostura.  Leggesi  nel  documento:  «  Post 
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delalaDiiratiisMediolanensisadtiosrastigia,circnnispicientes  nDdiqne 
ea omnia  quae  ad  illius  gloriam  et  amplitudiDemcoaserrandam  agen- 
damque  pertinere  videantur,  compertum  habemas  non  solum  fama 
celebri,  sed  eliam  TelustissimU  aanalium  moDumeDtia,  \ng1eriae  op- 
pUiim  quondam  Inter  ceteras  Italiae  civitates  floruiase,  tllustrissi- 
maeque  gentis  aostrae  Vicecomitiim  sedem  primariam  extitisse  >.  Se 
Don  che  ranticbissima  gloria  del  luogo  era  allora  quasi  spenta  ■  pro- 
pc  interemptam  >  ;  ond'  è  eh'  egli  giudicava  suo  debito  ravrivarla,  e 
pertanto  separò  la  rocca  e  le  terre  nel  documento  Dominate,  dalle 
giurisdizioni  di  Milano,  Como  e  Novara,  a  cui  erano  soggette,  «  ita 
ut  post  haec  perpetuo  Crbs  et  Civitas  Angiariae  nuncnpetur ,  et  nna 
cum  inrraicriptis  locis  sit  unum  corpus  per  se  ab  aliis  civitatìbus 
omnibus  penitus  segregatiim  ecc.  n  Ma  il  decreto  di  Lodovico  poco 
valse,  ed  Angera  più  non  riebbe  neppure  quella  importanza ,  che 
realmente  in  piii  anticlil  tempi  aveva  arato,  quando  la  possedevano 
i  potenti  Arcivescovi  di  Milano. 

Vi  sono  fra  questi  documenti  le  petizioni  fatte  dalla  città  di  Mi- 
lano ai  re  francesi  che  la  possedettero  ;  e  danno  a  vedere,  meglio 
d'ogni  altra  testimonianza,  la  grande  miseria  in  cni  le-guerre  Fave- 
vano  precipitata.  Quella  che  presentò  nel  1S03  a  Lodovico  XII  la  Cit- 
tà «  pene  jnm  colinpsa  ob  praeterìtos  turbìnes  »,  contengono  tn  l'al- 
tro: a  quia  etiam  contra  edrcta  Regia,  plarìma  mala  regii  milites  in- 
tulerint...  petit  Civitas  ut  militaris  haec  licentia  reprimalur,  tollan- 
turque  haec  allogianienla  a  Civitate  et  eius  Dncatu...  observeturque 
consuetudo,  ne  Mediolanenses  cives  in  urbe  aut  in  rure  allogiamen- 
torum  onere  agraventur;  nam  in  Civitate  et  Ducatu  datium  doanae 
solvitur,  cons^tutum  loco  dicti  oneris  allogiaraentorum  ». 

Nelle  petizioni  a  Francesco  [.  del  lolG,  si  trova  di  nnovo  contro 
la  ribalderia  delie  milizie:  «  In  hospitandis  niilitibus  modus  adhibea- 
tur;  cum  niliil  subdìtis  sit  molestius  aut  gravius,  bis  maxime  tempo- 
ribus quibns  militaris  adeo  licentia  crevit,  ut  omnia  depopnientur 
et  depredentur ,  conviciisque  et  injurjis  quoscnmque  prò  arbitrio  af- 
ficiaot;  idqje  ideo  Taclum  est,  quod  in  delinqiientes  non  animadver- 
titor,  ordines  jamdudum  editi  non  observantur.  Dìgnetur  itaque 
Majeslas  sua  decernere  ut...  contra  inilites  ordinum  Iraosgressores 
Itceat  impane  resistere  ».  Né  questa  fa  I'  ultima  istanza  fatu  a  quel 
re  coDtro  i  suoi  soldati. 

Si  supplica  inoltre  il  re  Francesco,  che  sovvenga  alla  Città  d'ogni 
sua  rendita  spogliala:  «  Qnoniam  indecens  est  amplissimam  hanc 
Vrbem  nullos  omnino  ordinarios  reditos  babere...ìdque  cansarebro- 
Akb.,  l.*  Snie,  T.  HI  1 
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actonim  Principum  foctam  est,  qui  opaleolos  reditas  Communitati  et 
Cìntati  spectantes  ob  eorum  inopia  ad  se  attraxernat  DJgnetar  Maje- 
stas  siu  sicnli  eoram  Principum  ^sU  snperavit,  reditusque  ampli»- 
simos  habet,  sic  etiam  illato  a  Principibus  dam&o  et  incomntodo  oc- 
correre ». 

Bello  è  poi  vedere  in  queste  petizioni ,  come  la  rea  fortana  dei 
tempi  non  valesse  a  deprimere  una  lodevole  alterezza  degli  animi.  Il 
governo  francese  minacciava  d' inceppare  la  libertà  di  elezione  delle 
magisbiture  cittadine;  e  la  città  chiede  a  Francesco  che  e  liberam 
Urbi  electionem  permittal...  idque  maxime  Tacere  dignelar  circa  Dno- 
decìm  Provisionam,  qui  nobiles  sant,  ac  singulo  semestri  mutanlur; 
nec  comperientur  qui  munus  acciperent  nisi  eligendi  modus  toilatur. 
Idem  quoque  qnoad  aiiosIudicepostVicariumn  E  si  chiese  anche  fosse 
tolto  via  l'obbligoai  mai^strati  civili  di  domandar  licenza  per  poter  fare 
le  loro  adunanze;  e  il  luogotenente  incaricato  di  sedere  col  vicario  ed 
i  Dodici  di  Provvisione  a  vir  sit  nobilis  extimatione,  et  gravitate  con- 
spicaùs,ac  dignus  qui  inter  uobitissimos  illos  viros  sedeat  i.  Inoltre, 
perchè  s'era  comminata  una  pena  pecuniaria  al  Vicario  ed  ai  Dodici, 
ove  si  fossero  ingeriti  di  cosa  non  spettante  al  loro  ufficio;  si  desiderò 
fosse  cancellata  la  villana  minaccia,  v  et  eios  loco,  si  lìbet,  dicere 
sub  poena  amissionis  oflìcii  ». 

Finora  ho  stralciato  dal  solo  libro  I,  e  me  ne  resterebbero  da  per- 
correre altri  due  non  meno  ricchi  di  cose  nuove  ,  e  interessantissi- 
me ;  però  credo  aver  dato  sufficiente  saggio  dell'  importanza  dell'ope- 
ra, e  che  mi  sìa  lecito  di  qui  arrestarmi.  Il  signor  Forinentini  attende 
on  a  mettere  insieme  un  altro  volume  di  carte  inedile  ,  intorno  al 
governo  Spagnolo  in  Lombardia  ;  e  sono  certo  che  ogni  cultore  degli 
studi  storici  farà  voti  che  non  ci  sia  troppo  ritardata  anche  la  stam- 
pa di  questa  seconda  sua  fatica.  P.  Rotondi. 


NicouEDE  BiANCBi.  —  Storia  della  Monarchia  PlemonteM 
dal  1773  al  1861.  Voi.  II.  Torino,  Fratelli  Bocca,  1878  [1). 

Vittorio  Amedeo  HI,  per  le  sue  tendenze  guerresche  e  monar- 
chiche: i  Giacobini,  per  poter  piii  facilmente  abbattere  Luigi  XVI, 
desideravano  la  guerra.  Piemonte  e  Francia  vi  si  erano  preparati 
e  l'incidente  Sémonville  ne  fu  il  pretesto.  Nella  notte  dal  SI  al 

(1)  Voi  ireh.  SI.  rt.,  Serio  IT,  Tomo  I ,  Dlsp.  n ,  1878. 
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2ì  Settembre  1792  Moolesquieu  (secondo  il  Thiers ,  il  Botta  ed  al- 
tri, MoQtesqiilou]  generale  dell'esercito  delle  Alpi  rappe  le  ostilità 
ed  invase  la  Savoia.  I  condottieri  dell'esercito  piemontese  si  mostra- 
rono inetti  ;  non  ordinarono  aìcima  resistenza,  ed  a  riiria  di  ordini 
e  cootr'  ordini  finirono  per  mettere  il  disordine  fra  i  varii  corpi  di 
truppa:  a  lasciar  dividere  l'esercito  in  due,  ed  a  fare  una  preci- 
pitosa e  disonorevole  ritirala.  I  Francesi,  accolti  ovunque  come  fra- 
telli ,  in  pochi  giorni  tolsero  la  Savoia  al  De  di  Sardegna  e  l'ani- 
rono  alla  grande  patria,  in  cai  favore  si  manifestavano  i  desideri) 
e  le  aspirazioni  dei  Savoiardi.  Né  incontrarono  maggiori  ostacoli  nel- 
r  impadronirsi  di  Nizza ,  la  quale  fu  vilmente  abbandonata  dall'ot- 
toagenario  Courten,  che  non  si  credette  sicuro  se  non  quando  ebbe 
poste  le  Alpi  fra  sé  e  gli  assalitori.  In  tal  modo,  per  l' inettezza  dei 
suoi  generali,  Vittorio  Amedeo  perdeva  due  importanti  provincìe, 
solo  conservando  i  passi  alpini.  I  Francesi  piantarono  alberi  di  li- 
bertà in  tolte  le  terre  occupate  e  proclamarono  i  principii  rivolu- 
zionari. I  faorusciti  francesi,  che  in  grande  numero  si  erano  rac- 
colti a  Ciamberi  ed  a  Niiza,  poterono  con  molti  stenti  fuggire  o  in 
Piemonte  o  nella  Svizzera,  sopportando  inliniti  patimenti,  valicando 
le  Alpi  in  una  stagione  che  incominciava  a  farsi  rigida. 

Grande  fa  lo  sdegno  ed  il  timore  del  Re  quando  vide  il  suo 
esercito  fugato  senza  combattimenti;  ma  passato  il  primo  stupore 
pensò  alla  riscossa.  Volse  egli  l'animo  suo  al  ricupero  di  Nizza  e 
mise  alla  testa  delle  schiere,  il  conte  Francesco  Tliaon  di  Revello, 
il  quale  sebbene  ottuagenario  era  robusto  di  mente  e  di  corpo.  Il 
nuovo  generale  aiutato  da  un  manipolo  di  Austriaci,  prese  l'olTen- 
siva  nel  Novembre,  e  rapidamente  si  volse  a  rioccupare  l'impor- 
tante posizione  di  Sospello.  I  primi  combattimenti  furono  favorevoli 
ai  Piemontesi  ;  i  soldati  ripigliavano  cuore  e  confidenza  in  sé  stessi 
e  nei  capi,  ed  il  conte  di  Bevello,  volendo  trar  profìtto  dell'animo  dei 
suoi  e  delle  tristi  condizioni  in  cui  allora  versava  l'esercito  francese, 
faceva  pensiero  di  dare  addossa  al  nemico.  Sventuratamente  dovette 
chiedere  consiglio  al  Re,  il  quale  a  sua  volta  consultò  i  Generali  che 
aveva  presso  di  sé,  ed  il  risultato  si  fu  che  si  aspettasse  la  vegnente 
primavera  per  rientrare  in  campagna. 

Non  si  poteva  prendere  un  partito  piìi  dannoso,  ma  i  ministri 
di  barba  Vittorio,  erano  spinti  dalla  speranza  dell'aiuto  straniero 
per  cui  già  da  molto  si  erano  intavolate  le  pratiche  necessarie.  La 
guerra  che  si  combatteva  colla  Francia  non  aveva  forse  un  carat- 
tere europeo?  I  governanti  degli  stati  d'Europa  non  avevano  forse 
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tutti  il  dovere  e  l' ìoteresse  di  soffocare  la  invadenti  idee  liberali  o 
perturbatrici  della  rivolazione  fraacese? 

Infatti,  quando  la  Savoia  era  già  invasa,  il  Re  conchìuse  una 
convenzione  militare  coll'Àustria ,  e  ricevette  un  aiuto  che  fu  scarso 
ed  inefficace.  I  francesi  conservarono  Savoia  e  Nizza  per  cui  Vitb>' 
rio  Amedeo  sollecitò  maggiori  soccorsi ,  ed  il  suo  ministro ,  conte 
d' Hauteville ,  avvisava  Vienna  del  pericolo  che  avevano  gli  stati 
del  Re  e  quelli  dell'  Imperatore  in  Italia.  Questo  pericolo  non  parve 
tanto  grave  alla  corte  Imperiale  che  si  accontentò  di  fare  buone 
promesse  :  cosi  il  Re  di  Sardegna  non  otteneva  che  parole.  Egli 
moltiplicava  slaSelte ,  avvisi  e  preghiere  a  Milano  ed  a  Vienna ,  e 
sempre  Francesco  II  fei  scusava  dal  mandare  soccorsi  allegando  i 
pericoli  che  gli  soprastavano  dalla  parte  del  Reno.  Vittorio  Ainedeo 
sin  dal  1791  aveva  pensato  ad  una  unione  degli  slati  d' Italia,  ma  il 
senato  veneto  aveva  negato  il  suo  assenso,  ed  il  Papa  aveva  risposto 
che  la  credeva  intempestiva  ed  inutile.  Alla  corte  romana  sì  temeva 
che  gli  apparecchi  guerreschi  di  Vittorio  Amedeo,  mirassero  unica- 
mente a  soddisfare  ambizioni  di  territoriali  ingrandimenti,  e  però  si 
opinava  che  fosse  sufficiente  che  ogni  stato  procurasse  di  mantenere 
la  quiete  interna.  La  verità  si  era  che  il  Papa  sperava  di  riavere  il  con- 
tado d'.Vvignone,  laonde  non  voleva  immischiarsi  in  nessuna  guerra 
colla  Francia.  Dopo  i  disastri  di  Savoia  e  Nizza,  il  Re  riaperse  le  trat- 
tative per  una  lega,  e  scrisse  di  sua  mano  al  Papa,  al  Granduca  di 
Toscana,  al  Re  di  Napoli,  alle  Repubbliche  di  Venezia,  di  Genova  e 
dì  Lucca  :  chi  non  poteva  dar  soldati,  fornisse  danari.  Scrisse  pure 
all'  Imperatore  d'Austria ,  il  qnale  non  trascurò  d' insinuare  nell'animo 
dei  rappresentanti  italiani  in  Vienna,  che  conveniva  si  sovvenisse  il 
Re  di  Sardegna  d'armi  e  di  denari.  Inlatti  Giovanni  Acton,  in  nome 
del  Re  di  Napoli,  propose  una  confederazione  italiana,  la  qual  propo- 
sta fu  subito  caldeggiata  dalla  corte  di  Torino,  e  l' Imperatore ,  come 
signore  della  Lombardia,  fa  invitato  a  prendervi  parte.  Vienna  al- 
lora fece  una  controproposta  ,  per  cui  in  bel  modo  veniva  a  tenere 
nelle  sue  mani  le  forze  militari  d'Italia.  Scopo  dell'Austria  si  era 
«  d'imperare  sulla  politica  dei  governi  italiani  n  e  di  tagliare  it  corso 
alla  confederazione  italica  progettata  dalla  corte  di  Napoli  e  nella 
qnale  essa  veniva  considerata  come  una  delle  minori  potenze.  Le 
sue  proposte  non  erano  accettabili ,  nondimeno  continuarono  le  trat- 
tative, cercando  Vienna  e  Napoli  di  far  prevalere  le  loro  idee.  Pa- 
reva che  gli  stati  nostrali  propendessero  per  l'Acton,  quando  ad  un 
tratto  Venezia  si  ritirò;  Roma  non  volle  dar  denari;  la  Toscana  eGe~ 
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nova  si  rifiutarono  apertamente  di  accedere  alla  lega  proposta  dal- 
l'Àcton  ;  Napoli  stessa ,  poiché  vide  la  flotta  Traacese  ancorata  nel  suo 
porto,  indietreggiò,  e  l'Austria  disse  di  non  potere  allontanare  i  suoi 
soldati  dalla  Lombardia. 

Il  Re  non  disperando  e  rifiutando  le  proposte  Trancesi,  ricorse 
alla  Spagna.  Carlo  IV  protestò  che  non  poteva  né  mandar  denari  né 
muovere  soldati.  La  Sardegna  invocò  invano  i  patti  di  Aranjuez 
(li  giugno  1752)  :  la  politica  spagnuola  era  mutata. 

In  virtù  dei  trattati  dì  Vormazia  e  di  AquJsgrana  Torino  ricorse 
pure  all'  Inghilterra  ;  ma  Guglielmo  Pilt  a  onesto  Tantore  della  libertà 
civile  e  religiosa  »  in  quel  tempo  era  persuaso  che  bisognasse  lascia- 
re i  francesi  liberi  di  darsi  quel  governo  che  pììi  amavano.  Egli  rispo- 
se «  adoperando  tutti  quei  sotterfugi  che  si  usano  quando  si  cerca  di 
eludere  impegni  giusti  e  legittimi  ».  L' Olanda  poi  non  voleva  sentir 
parola  di  sussidi  :  Caterina  di  Russia  faceva  ottime  promesse  e  Ber- 
lino dichiarava  che  nulla  poteva  fare  per  la  Sardegna.  Ed  invero  la 
Prussia  attendeva  in  quel  tempo,  coll'Auslria  e  colla  Russia,  al  ver- 
gognoso smembramento  della  Polonia. 

Il  Piemonte  rimase  adunque  abbandonato  a  sé  stesso ,  e  poiché 
né  il  suo  Re,  né  i  suoi  ministri  comprendevano  la  forza  delle  nuove 
idee,  nutriva  speranza  di  vittoria.  Soldati  agguerriti,  disciplinali,  ben 
vestiti  e  pasciuti  non  vincerebbero  i  sans-culottes  diParigi?  Uno  Stato 
bene  ordinato  non  resisterebbe  ad  uno  stato  tutto  sconvolto  e  vicino 
a  smembrarsi  ?  Ma  Savoia  e  Mzza  furono  occupate  dai  francesi  ;  gli 
austriaci  respinti  sul  Reno,  e  la  rivoluzione  trioufava  col  supplizio  dì 
Luigi  XVL  I)ecisamenle  i  sarti  ed  i  cdlzolai  di  Parigi  vincevano  i  ca- 
pitani che  tanto  avevano  sudato  sulle  vecchie  carte.  Nessuno  si  aspet- 
tava un  simile  risultato  ed  i  Governi  d' Europa  pareva  si  guardassero 
l'un  l'altro  meravigliali.  Allora  il  Piemonte  non  fu  più  solo;  l'Inghil- 
terra si  fece  centro  di  una  lega  che  doveva  avvolgere  la  Francia  in  un 
immenso  cerchio  di  ferro  e  fuoco,  opprimerla  e  quindi  smembrarla. 

In  difesa  della  nuova  Repubblica  sorse  l'ambizione  dei  Principi 
e  il  desiderio  delle  conquiste.  La  Prussia  voleva  una  bella  e  buona 
provìncia  polacca,  la  Sardegna  chiedeva  confini  più  vasti  per  resiste- 
re, dopo  lo  smembramento  della  Francia,  all'ambizione  dell'Austria  ; 
l' Inghilterra  mirava  alla  Corsica  e  alle  colonie  francesi  dell'America  ; 
Vienna  (oltre  la  Baviera  che  era  disposta  a  mutare  col  Belgio)  chie- 
deva tutte  le  Provincie  che,  durante  il  secolo,  aveva  dovuto  cedere  a 
casa  di  Savoia,  e  mostrandosi  generosa,  concedeva  a  Vittorio  Amedeo 
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quindici  parti  di  territorio  francese  per  cinque  di  territorio  italiano. 
Insomma  qui  è  il  caso  di  dire  colla  favola,  che  si  negoziava  la  pelle 
dell'orso  prima  che  l'animale  Tosse  ucciso.  Tutte  queste  ambizioni  fra 
loro  opposte,  portarono  ostacoli  alle  alleanze  e  diedero  la  vittoria  alla 
Francia,  k  Thugut,  ministro  di  Francesco  II,  dice  l'autore,  questo  ri- 
sultato è  specialmente  dovuto.  Egli  agognava  ad  estendersi  in  Ger- 
mania ed  insospettiva  la  Prussia  ;  chiedeva  incessantemente  la  resti- 
tuzione lielli;  Provincie  cedate  a  Casa  di  Savoia,  e  indispettiva  la  corte 
di  Torino  che  non  le  voleva  cedere.  L' Inghilterra,  dal  canto  suo,  col 
cercare  di  stendere  la  mano  sulle  colonie  Trancesi,  allarmava  la  Spa- 
gna. Tali  erano  le  condizioni  politiche  dell'Europa  allo  scoppiare  della 
nuova  guerra  tra  la  Francia  ed  il  Piemonte. 

Dal  lago  di  CombaI  ai  confini  orcidentali  della  Repubblica  Ge- 
novese ,  si  stendeva  l'esercito  austro-sardo  ;  linea  troppo  eslesa  per 
le  poche  forze  di  cui  si  poteva  disporre.  Mancava  una  riserva  strate- 
gica e  si  commise  l'errore  di  assalire  contemporaneamente  i  francesi 
e  dalla  parte  della  Savoia  e  da  quella  di  Nizza,  contro  il  parere  dei 
migliori  ufficiali  piemontesi.  S'aggiunga  che  si  usò  un'estrema  lentezza 
nell'assalire  e  si  diede  campo  ai  francesi  di  riordinarsi  e  di  ricevere 
soccorsi.  La  qnal  cosa  devesi  al  vecctiio  e  gottoso  generate  De  Vins, 
mandato  da  Vienna  con  istruzioni  segrete,  il  qaale,  quando  il  nemico 
era  forte,  soleva  dire  che  non  conveniva  assalirlo;  e  quando  era  de- 
bole, che  noD  occorreva  occuparsene. 

Nel  luglio  del  1793  il  naviglio  inglese  giungeva  nelle  acque  di 
Tolone ,  e  per  la  lentezza  del  generale  De  Vins  si  perdette  un  mese 
nel  combinare  un  piano  d'attacco.  Finalmente  il  Re  parti  pel  campo 
al  grido  di  a  Nizza  o  Superga  ».  Il  duca  d'A.osta,  Sant'Andrea,  Colli 
DellÈra  ricevettero  l'ordine  di  avanzarsi  verso  Lantosca.  Si  era  certi 
della  vittoria;  ma  per  varii  accidenti  l'attacco  non  fu  oè  simultaneo 
né  ordinato  ;  i  francesi  respinsero  il  nemico,  e  De  Vins  trascurò  an- 
che quel  po'  di  vantaggio  che  aveva  ottenuto.  Egli  lagnavasi  della 
poca  obbedienza  dei  capitani,  questi  accusavano  lui  di  tradimento, 
cosicché  non  vi  ta  più  accordo  tra  i  capi.  I  reggimenti  tedeschi  erano 
d' inciampo,  non  d'aiuto;  ed  i  piemontesi  furono  respinti,  non  senza 
combattere  aspramente,  dai  luoghi  ove  si  erano  fortìGcati.  Farono 
cacciati  da  CaslelGnestra  e  da  Brich,  per  l'ardimento  a  d'un  an- 
tico sergente  piemontese  salito  all'  insperato  grado  di  conduttore  di 
reggimenti  francesi  a  cioè  Massena.  Dopo  gravi  sacrifizi  di  nomini 
e  di  denari,  dopo  sconfinati  vanti  di  vittoria,  De  Vins  dovette  scri- 
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vere  al  Re  «  che  gli  coaveaiva  smettere  il  pensiero  di  riacquistare 
il  Nizzardo  se  nella  prossima  primavera  l'Austria  non  mandavi  gros- 
si rinforzi  di  soldati  ». 

Era  questo  aa  consiglio  ed  una  minaccia  nel  tempo  stesso,  per- 
chè l'Austria  insisteva  per  riavere  le  provincie  lombarde  cedale 
nei  17:i8  al  Re  di  Sardegna,  e  non  voleva  prestare  un  efficace  aiuto 
se  il  Re  non  cedeva  alla  sua  volontà.  D'altronde,  il  Piemonte  era 
seriamente  minacciato  perchè  anche  la  spedizione  per  liberare  la  Sa- 
voia, era  pienamente  fallita. 

La  casa  dì  Savoia  giovandosi  ognora  della  posizione  de' suoi  stati 
e  del  bisogno  che  di  lei  avevano  quando  la  Francia,  quando  l'Au- 
stria, era  venuta  man  mano  anraentando  il  suo  potere:  ora  l'Au- 
stria traeva  partito  dalle  tristi  condizioni  della  corte  di  Torino.  Vo- 
leva 1  cbc  il  Re  di  Sardegna  abbandonasse  affatto  l'aforismo  di  Vit- 
torio Amedeo  II,  cioè  che  il  Milanese  era  un  carciofo  da  mangiare 
foglia  per  foglia,  e  che,  invece,  comprendesse  essere  dell'  interesse 
suo  allargare  lo  stato  dal  lato  della  Francia  a  (pag.  171).  U  Re  do- 
vette cedere  ai  voleri  dell'  Imperatore,  ed  il  S3  maggio  1794  a  Va- 
lentiana  si  stabiliva  che  ove  le  armi  austro-piemontesi  riuscissero 
vittoriose,  tutti  gli  acquisti  da  esse  fatti  in  Francia  dal  lato  del- 
l'Italia dovevano  essere  divisi  in  parti  uguali  tra  le  due  potenze ,  ed 
il  Piemonte  permuterebbe  la  porzione  toccata  all'Austria  con  altret- 
tanti territori!  staccati  anteriormente  dal  Milanese.  Se  ciò  non  pia- 
ceva all'  una  delle  due  parti  contraenti ,  si  farebbe  la  restituzione 
del  territorio  occupato  alla  Francia,  coli'  obbligo  «  d' indennizzare 
l'Anstria  e  la  Sardegna  delle  spese  della  guerra  ». 

Nonostante  questo  trattato  gli  aiuti  non  venivano.  Invano  il  Re 
faceva  vedere  il  pericolo  che  correva.  Thugnt  rispondeva  ognora  : 
che  aveva  pel  capo  s  ben  altro  di  piii  grave  per  pensare  ad  un  af- 
fare di  cosi  poca  importanza  ».  Ed  invero  l'Austria  dopo  aver  trat- 
tato col  Piemonte  pel  ricupero  delle  provincie  lombarde ,  stava  trat- 
tando colla  Russia  per  avere  alcune  provincie  polacche  dalla  parte 
della  Galizia,  e  l'Artois ,  la  Piccardia ,  la  Lorena,  l'Alsazia  e  le  pro- 
vincie venete. 

L' Inghilterra  a  sua  volta  voleva  conservare  la  Corsica  dalle  sue 
armi  occupata,  e  la  Prussia  minacciata  dalla  Russia  e  dall'Austria 
trattava  colla  Francia  per  la  pace.  Il  Re  di  Sardegna  per  compen- 
sarsi delta  perdita  del  territorio  lombardo  chiedeva  di  estendere  i 
conlini  del  regno  a  danno  della  Repubblica  genovese,  per  cui  in 
tanto  cozzo  d'interessi  e  di  ambizione  Vittorio  Amedeo  si  trovò  solo 
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uD'altra  volta  di  fronte  ai  rrancesi,  e  per  di  più  s'inimicò  Geno- 
va. Come  doveva  riuscire  la  campagna  del  179i?  £  Tacile  preve- 
derlo. Il  Piemonte  poteva  disporre  di  soli  40,000  soldati  compresi 
ottomila  austriaci,  mentre  la  Francia,  sulle  rrontiere  d'Italia,  ne 
aveva  73,000.  De  Vias  era  sempre  il  comandante  sapremo  dell'eserci- 
to anstro-sardo  ed  essendo  malato,  dirigeva  le  operazioni  da  Torino, 
con  quanto  profitto  della  strategia  ognuno  sei  può  immaginare. 

Nel  marzo  del  1794  il  bravo  generale  Trancese  Dumas,  prese  la 
offensiva  tentando  d'impadronirsi  del  grande  e  del  piccolo  Monce- 
nisio.  Respinto  due  volte,  non  si  perde  d'animo  e  tentato  il  Picco- 
lo San  Bernardo  ne  scacciò  i  Regi,  che  dovettero  anche  abbando- 
nare il  Monceoisio.  I  francesi  passarono  le  A^lpi  e  discesero  sino  alla 
Ferriera  ed  alla  Novaless ,  aprendosi  cosi  la  via  al  Piemonte. 

Dalla  parte  di  Nizza  Dnmorbion,  consigliato  da  Bonaparte  gene- 
rale d'artiglieria ,  si  sforzò  di  girare  alle  spalle  dei  piemontesi  e  vio- 
lala la  neutralità  genovese,  Hassena  e  Bonaparte  impadroni vansi 
del  colle  di  San  Giacomo  di  Urmea  e  di  Garessio.  E  mentre  i  fran- 
cesi replicando  i  loro  assalti ,  animosi  a'  impadronivano  ad  uno  ad 
uno  dei  campi  trincerati  ;  e  tutta  la  contea  dì  Nizza  e  tutti  i  pas- 
saggi delle  Alpi  marittime  cadevano  in  loro  potere.  De  Vìns  cre- 
deva d'aver  provveduto  a  ogni  cosai 

Pertanto  dal  piccolo  San  Bernardo  alle  sorgenti  della  Bormìda, 
dalle  vette  delle  \lpi  i  francesi  contemplavano  le  Fertili  valli  del 
Piemonte ,  che  rimaneva  aperto  ai  loro  passi.  Dnmorbion  voleva  pro- 
seguire la  vittoria,  Bonaparte  aveva  preparato  il  piano  d'attacco,  le 
schiere  francesi  stavano  per  muoversi  quando  in  Parigi  si  compieva 
la  rivoluzione  del  9  termidoro.  Tutte  le  operazioni  militari  si  sospe- 
sero, ed  il  generale  degli  austro-sardi  non  seppe  trarre  verun  pro- 
fitto da  questa  inaspettala  sosta. 

Finalmente  l'Austria  si  commosse  del  pericolo  che  sovrastava 
alla  Lombardia  e  a  De  Vins  sostituì  Vallis  ;  l' Inghilterra  spronava 
gli  austro-sardi  a  qualche  ardita  impresa  e  si  decise  di  sorprende- 
re Savona.  Disgraziatamente  i  francesi  in  quel  punto  ripresero  l'of- 
fensiva e  la  campagna  del  1794  terminava  colla  battaglia  di  Dego. 
L'inverno  era  imminente  e  per  allora  entrambi  gli  eserciti  prese- 
ro gli  accampamenti  invernali,  attendendo  ognuno  a  prepararsi  per 
la  nuova  campagna  che  si  doveva  aprire  alla  stagione  propizia. 

Nd  1795  pressoché  tutta  l'Europa  desiderava  la  pace,  e  la 
Prussia,  l'Olanda,  la  Spagna,  la  Toscana  si  componevano  colla  Re- 
pubblica francese.  L'Austria  stessa  apri  le  trattative  di  pace;  ma 
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il  Direttorio  conoscendo  il  Thugut,  e  volendo  rendersi  Torte  dal  tato 
d'Italia  per  potersi  imporre  alla  corte  di  Vienna,  indirettan>ente 
offri  pace  ed  alleanza  al  Re  di  Sardegna.  Era  una  delle  condizioni 
cbe  il  Re  rinunziasse  alla  Savoia  ed  a  Nizza,  per  il  Milanese  da 
conquistarsi  con  no  esercito  franco-sardo.  Il  Re  co'  suoi  ministri 
pensò  a  non  essere  conveniente  dì  aprire  trattative  con  un  governo 
fondato  sull'arena  j>.  Era  un  essere  cocciuti  ed  un  servire  ai  disegni 
dell'Austria!  In  seguito  si  venne  a  piìi  saggi  consigli  e  sempre  per 
vie  indirette,  Parigi  e  Torino  cercavano  di  avvicinarsi.  Ma  il  Re  voleva 
riavere  le  provincie  perdute;  la  Francia  mentre  si  dichiarava  pronta 
a  concedere  qualunque  parte  del  territorio  italiana  che  piacesse  al 
Re,  protestava  che  non  avrehhe  mai  ceduto  né  la  Savoia  né  Nizza. 
«  Come  nel  passato,  diceva  il  Direttorio  per  mezzo  di  nn  certo  Du- 
rand,  cosi  nel  presente  la  politica  savoina  deve  mirare  a  vantag- 
giarsi in  Italia,  e  quindi  la  Repuhblica  la  può  aiutare  poderosamente, 
e  stretta  con  essa  in  intimi  legami,  procurarle  la  corona  della  Lom- 
bardia »  [pag.  229]. 

Il  Re,  che  non  aveva  buona  opinione  della  Repubblica,  non 
accettava  tali  proposte  e  menava  le  trattative  per  le  lunghe ,  co- 
sicché la  Francia  dubitò  che  ad  altro  non  mirasse  che  a  guadagnar 
tempo.  In  queste  trattative  passò  lutto  il  1795  ed  ora  la  Francia 
ora  la  Sardegna  cercavano  di  attivarle  secondo  che  vincevano  le 
armi  francesi  o  le  austro-sarde.  Imperocché  colle  trattative  non  ces- 
sarono le  ostilità  e  nel  giugno  del  179&  austriaci,  piemontesi  e  fran- 
cesi aspramente  combattevano  sulle  A.1pi  marittime.  Nonostante  il 
valore  di  Kellerman  e  di  Massena,  i  francesi  furono  battuti,  e  in 
nn  fatto  d'armi  i  tedeschi  uccisero  barbaramente  i  feriti  del  nemi- 
ct),  che  erano  rimasti  sul  campo,  De  Vins,  nuovamente  mandato 
dall'  Imperatore  a  capo  dell'esercito  alleato,  come  al  solito  non  seppe 
trar  prolitto  dalla  vittoria.  Invece  di  attendere  alla  guerra,  pensava 
ad  arricchirsi.  Cosi  fino  alla  metà  di  ottobre  gli  alleati  rimasero  inope- 
rosi, mentre  che  i  francesi  ricevevano  gli  aiuti  condotti  da  Sche- 
rer,  il  quale  accorreva  dai  Pirenei  orientali.  Credevano  i  generali 
degli  austro-sardi  che  i  francesi  prendessero  i  quartieri  d' inverno, 
quando  furono  repentinamente  assaliti.  A  Loano,  Roccaharbeoa,  Bar- 
dineto,  Helogno,  Montecalvo  piemontesi  ed  austriaci  furono  scon- 
fitti ed  il  27  novembre  i  francesi  penetravano  nella  valle  del  Ta- 
naro  ove  si  prepararono  a  svernare. 

Il  Piemonte  era  un'altra  volta  aperto  al  nemico,  ed  il  ministro 
del  Re  ordinava  ì)  7  gennaio  1796  al  conte  Cussilla,  che  era  in 
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Geoova ,  di  trattare  coll'Ag«nte  Trancese  della  pace  e  della  neatra- 
lità  del  Piemonte.  Invano  Villars  diceva  al  Cossiila  che  bisognava 
cacciare  per  sempre  l'Austria  dall'  Italia  ;  che  la  sicurezza  del  Pie- 
monte dipendeva  unicamente  da  questo  Fatto  e  che  la  Francia  vo- 
leva dar  la  corona  di  Lombardia  al  Re  di  Sardegna  ,  se  egli  u  one- 
stamente »  volesse  prestarsi  a  questo  partito.  La  Francia  era  vo- 
gliosa di  pace  colla  Sardegna.  Vogliosa  di  cooperarvi  colla  propria 
mediazione  era  la  Spagna,  ma  la  corte  di  Torino  mandava  risposte 
sibilline  a  Madrid,  e  finiva  col  prendere  la  deliberazione  di  respin- 
gere le  proposte  del  Villars.  E  mentre  moslravasì  sempre  dispo- 
sta a  trattare  su  altre  basi ,  avvertiva  segretamente  ì  gabinetti  di 
Vienna  e  di  Londra  delle  sollecitazioni  degli  agenti  francesi.  Si  vede 
clie  il  Re  sperava  ancora  negli  aiuti  di  Vienna  ed  aggravava  le  con- 
dizioni della  pace  ;  perchè  se  prima  la  Repubblica  non  voleva  che 
la  Savoia  e  Nizza,  dopo  chiedeva  anche  Oneglia  e  poi  eziandio  Loano 
e  la  Sardegna,  e  finalmente  bramava  pure  di  occupare  le  fortezze  di 
Cuneo,  Alessandria,  Ceva  e  Susa  per  comandare  negli  Stati  del  Re. 

Vìtterio  Amedeo  era  vittima  della  illimitata  sua  devozione  alla 
causa  monarchica  :  da  una  parte  la  Francia  quale  nemica  ,  dall'al- 
tra l'Austria  quale  alleata,  cercavano  di  spogliarlo  delle  sue  Pro- 
vincie. Re  e  ministri  si  aggiravano  in  un  tormentoso  labirinto  di  so- 
spetti, di  dubbi,  d'incertezze,  di  timori  e  di  guai,  ed  il  conte  Viretti, 
segretario  privato  del  Re,  scriveva  al  generale  Dellèra  :  n  Noi  siamo 
sempre  in  circostanze  singolarissime,  giacché  Ira  gli  austriaci  da  una 
parte  e  i  francesi  dall'altra,  non  possiamo  sapere  quali  sieno  i  nostri 
peggiori  nemici...  Dagli  inglesi  non  possiamo  sperare  aiuto  vero, 
poiché  nemmeno  hanno  ancora  pagato  il  sussidio  convenuto  dell'an- 
no corrente ,  e  a  forza  di  denaro  lasciano  passare  quanti  bastimenti 
vogliono  da  Genova  per  Nizza  e  Marsiglia.  TI  generale  De  Vins  si  fa 
ricchissimo  colle  prede  giuste  e  ingiuste  dei  corsari ,  a  segno  che  nep- 
pure lascia  passare  l'olio  che  da  Diano  e  da  Porto  Maurizio  si  vorreb- 
be far  entrare  in  Piemonte,  e  noi  slamo  spettatori  di  tutto  ciò  b  (pa- 
gina 956).  Alcuni  dei  ministri  e  specialmente  il  Graneri,  incomincia- 
vano a  stancarsi  della  tracotanza  austriaca  e  apertamente  dicevano 
che  volevano  porvi  fine  e  scuotere  il  giogo.  11  conte  d'Auteville  diceva 
senza  mistero  che  il  Piemonte  voleva  la  pace  e  che  l'avrebbe  fatta  se 
in  esso  non  accampavano  quarantamila  austriaci. 

Ma  la  profonda  avversione  di  VittorioAraedeo  III  per  quanto  sa- 
peva di  rivoluzione,  la  sua  incapacità  politica  «  il  predominio  assoluto 
cJie  teneva  sull'animo  di  lui  il  sentìmeulo  dell'onore  e  della  lealtà  « , 
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la  niuna  energia  lo  lasciavaDO  «  tra  le  spire  dell'alleanza  dell'Austria  », 
mentre  sì  vedeva  da  essa  abbindolato,  trascurato,  tradito.  Né  lui 
né  i  suoi  mioistri  seppero  comprendere  il  vero  stato  delle  cose  ; 
dapprima  non  pensarono  che  aiutando  l'Austria  potevano  fare  scom- 
parire queir  equilibrio  che  per  la  salute  di  casa  Savoia  doveva  esi- 
stere tra  la  Francia  e  l'Austria  ;  in  seguilo  non  colsero  l' occasione 
che  si  era  presentata  propizia  per  ottenere  patti  migliori  ed  no  piìi 
pronto  aiuto  della  corte  di  Vienna.  Il  Re  si  dichiarò  innanzi  tempo 
nemico  della  Francia,  non  seppe  negoziare  simultaneamente  colte 
corti  di  Londra  e  di  Vienna:  si  pose  prima  in  piena  balta  dell'Austria 
per  negoziare  poscia  con  Londra,  che  aveva  maggiore  interesse  a  se- 
condare l'Austria  che  non  la  Sardegna.  Finalmente,  quando  forse  era 
tempo  di  stare  maggiormente  unito  coIt'Austria,  di  secondarne  gli 
sforzi  nel  difendere  la  Lombardia ,  di  minacciare  le  spalle  del  nemico 
invasore,  il  Re  cnnchiuse,  a  dispetto  degli  alleati ,  l'armistizio  di 
Cherasco. 

Imperocché  i  Francesi,  che  nel  9S  erano  giunti  nelle  vaili  della 
Bormida  e  del  Tanaro,  nella  primavera  dell'  anno  seguente  ripiglia- 
vano l'offensiva.  Le  schiere  pativano  privazioni  d'ogni  fatta,  ma  Na- 
poleone Bonaparte  seppe  infondere  nuovo  coraggio,  ristabilire  la  di- 
sciplina, impadronirsi  dell'animo  dei  capitani  e  dei  soldati  e  colla 
rapidità  del  fulmine  esegui  il  piano  di  guerra  da  lui  elaborato  in  Pa- 
rigi presso  il  comitato  di  salute  pubblica.  Gli  Alleati  non  avevano 
ancora  combinato  il  loro  piano  di  guerra  che  già  l'audace  Córso  ta- 
gliava in  due  il  loro  esercito;  respingeva  gli  Austriaci  su  Acqui  ed 
Alessandria,!  Piemontesi  su  Cova;  ed  il  Si  di  aprile  entrava  vittorioso 
in  Mondovi;  il  %a  occupava  Cherasco  ed  il  S7  concludeva  l'armistizio 
col  Re  di  Sardegna,  armistizio  che  portò  alla  pace  di  Parigi  del  15 
maggio  1796.  L'Italia  era  del  Direttorio,  diceva  Napoleone;  i  fatti  pro- 
varoDO  che  non  aveva  torto:  l' Austria  e  gli  slati  Italiani  un  po'  tardi 
si  accorsero  che  sarebbe  stalo  utile  aiutare  eflicacemente  il  Re  di  Sar- 
degna a  difendersi. 

Revel,  Balbo,  Napione,  Priocca,  Prina,  il  marchese  di  Cavour  e 
Cambino,  consigliavano  di  prendere  francamente  le  parti  della  Fran- 
cia; ma  il  vecchio  Re  inQessibile  diceva  a  di  riputarsi  disooarato  se 
dovesse  stipulare  un'alleanza  con  que' briganti  »,  non  voleva  saperne 
di  repubblica  né  di  repubblicani.  Certamente  se  egli  avesse  accettata 
le  proposte  del  Direttorio,  se  avesse  voluto  unirsi  in  lega  offensiva  e 
difensiva  colla  Francia,come  Delacroixe  Carnet  apertamente  dicevano 
esser  loro  desiderio,  la  pace  non  sarebbe  stata  né  tasto  dura  pel  Pie- 
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moDte,  uè  tanto  disonorevole  pel  Ite.  Vittorio,  per  voler  essere  trop- 
po onesto,  fu,  politicamente  parìando,  disonesto  perchè  rovinò  il 
suo  paese. 

Alla  nuova  dell'armistizio  di  Cherasco  l' Imperatore  Francesco  II 
andava  gridando  che  era  slato  tradito;  in  Inj^liilterra  si  scatenò  una 
vera  tempesta  d'ìmproperii  e  di  accuse  contro  la  corte  di  Torino;  a 
Pietroburgo  si  dispreizò  il  Re  di  Sardegna.  Due  proviacie  perdute,  le 
principali  fortezze  in  mano  del  nemico,  i  Francesi  che  operavano  da 
padroni  nelle  terre  occupate,  balzelli,  imposizioni,  estorsioni  d'ogni 
fatta,  e  il  disonore,  ecco  quanto  guadagnò  il  Re  Vittorio  Amedeo  HI 
per  la  meschina  educazione  ed  istruzione  avuta,  n  Tramutati  gli  an- 
tichi alleali  in  avversari,  senza  poter  Tare  assegnamento  sull'appoggio 
di  alcuna  delle  maggiori  monarchie  europee,  Vittorio  Amedea  III 
aveva  i  soldati  francesi  padroneggianti  nel  suo  regno,  e  i  novatori  de- 
mocratici che  spalleggiati  dai  Tincìtori  si  agitavano  per  sbalzarlo  dal 
trono,  mentre  il  giovane  condottiero  delle  schiere  repubblicane  in 
meno  di  due  mesi  aveva  occupata  una  parte  del  Piemonte,  aveva  det- 
tala la  pace  ai  Duchi  di  Parma  edi  Modena,  e,  all'iofuorì  del  castello 
di  Milano  e  della  fortezza  di  Mantova,  cacciato  gli  Austriaci  dall'Italia  » 
(pag.  3i7).  Eppure  il  Re  poteva  ancora  rialzare  le  sue  sorti  cadute  co- 
tanto abbasso,  purché  avesse  voluto  secondare  il  desiderio  del  Diret- 
torio che  sempre  bramava  una  lega  offensiva  e  dirensiva.  Ma  il  He 
perdurava  nella  sua  indomabile  avversione  pei  Repubblicani  francesi 
e  riiìutò  i  saggi  consigli  che  alcuni  de' suoi  fedeli  ed  avveduti  servi- 
tori gli  davano. 

Succeduto  a  Vittorio  Amedeo  IH,  il  figlio  Carlo  Emanuele  IV, 
le  proposte  di  un'alleanza  non  furono  piìi  disprezzate,  ed  il  ministro 
Prioc«a  ne  trattò  con  Poussielgue,  il  quale  veniva  da  parte  di  Napo- 
leone. Però  le  trattative  non  si  facevano  seriamente  né  dall'una  né  dal- 
l' altra  parte.  Voleva  il  Direttorio  abbattere  la  monarchia  sabauda  e 
cercava  di  abbindolarla,  perchè  l'esercito  francese  impigliato  a  com- 
battere gli  ultimi  sforzi  dell'Austria,  poteva  ad  un  tratto  esser  tagliato 
fuori  della  patria;  e  la  politica  dei  ministri  del  Re  aveva  per  fine  su- 
premo quello  di  mostrarsi,  col  Direttorio,  propensa  a  favorire  la  Fran- 
cia, e  colle  altre  potenze  far  vedere  che  non  si  dislaccava  dagli  anti- 
chi alleati.  Si  comprenderà  di  leggieri  che  le  trattative  furono  condotte 
per  le  lunghe,  e  si  aspettava  l'esito  della  lotta  che  si  combatteva  nella 
valle  dell'Adige.  Ma  già  tre  eserciti  austriaci  erano  stati  debellati,  e 
Pio  VI  a  Tolentino  aveva  dovuto  accettare  i  patti  che  il  Donaparte  gli 
dettava.  Le  sconfitte  imperiali,  gli  sfregi  e  i  danni  arrecati  alla  Santa 
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Sede  addolorarono  profondameiite  l'aDinio  di  Carlo  Gmannele  IV:  a  e 
quando  egli  udì  da'saoi  miaìstri  che  almeQO  poteva  aver  modo  di 
adoperarsi  a  mitigare  le  amarezze  del  Poatelice,  acconsentendo  cbe  si 
trattasse  di  alleanza  offensiva  colla  Francia,  vi  accondiscese  e  ne  com- 
mise r incaricoal  marcliesc  di  San  Marzano  n  [pag.  itiS).  Fu  lacti  cosa 
l'intendersi,  che  volendo  Booaparte  Terire  l'Austria  nel  onore,  aveva 
bisogno  di  lasciar  dietro  di  sé  alleate  od  amiche  Venezia  e  la  Sardegna. 
Nell'aprile  del  1797  si  venne  alla  conclasioue  dell'alleanza  oCTensiva  e 
difensiva.  Il  Piemonte  prometteva  alla  Francia  nn  aiuto  di  8000  fanti, 
1000  cavalli  e  Ì0  cannoni  e  la  Francia  assicurava  al  Re,  alla  pace 
generale,  tutti  quei  vantaggi  a  che  le  circostanze  te  permettessero  di 
procurargli».  Tal  pattosi  stringeva  pochi  giorni  prima  cbe  il  Direttorio 
avesse  notizia  che  a  Loeben  si  erano  segnati  i  prehmioari  della  pace 
ct^r Austria.  Napoleone  dava  poca  importanza  alla  convenzione  mili- 
tare conchiusa  col  Piemonte,  ma  in  una  lettera  al  Direttorio  [19  apri- 
le 1797)  riconosceva  che  era  ancora  necessario  hiandire  il  Re  per  sve- 
gliare inquietudini  nell'Imperatore,  qualora  volesse  prolungare  di 
Xtoppo  i  negoziati  per  la  pace.  «  Questo  Uc  d'altronde  è  ben  poca 
cosa.  Quando  Milano,  Genova  e  la  Francia  saranno  governate  dagli 
stessi  pnncipii,  sarà  ben  difficile  che  il  suo  trono  si  sostenga.  Ma  esso 
crollerà  senza  l'opera  nostra,  e  sotto  il  peso  degli  avvenimenti.  Il  mi- 
glior mezzo  di  rendere  la  rivoluzione  padrona  del  Piemonte,  senza 
venir  meno  al  trattato  e  alle  convenienze,  si  è  di  mescolare  alle  no- 
stre truppe,  e  di  rendere  partecipi  dei  nostri  successi  diecimila  Pie- 
montesi, che  sono  il  lior  della  nazione.  Sei  mesi  dopo  il  Re  di  Sarde- 
gna si  troverà  detronizzato b  [pag.  Ut).  Il  che  fa  vedere  che 

Napoleone  Ronaparte  non  era  solo  un  valente  generale,  e  cbe  la  fine 
della  monarchia  piemontese  era  decretata. 

Il  trattato  di  lega  fu  segnato  poco  dopo  quello  di  Campofonuìo, 
ed  i!  Balbo  per  ottenere  i  voti  necessari  perchè  fosse  approvato  dal- 
l'assemblea francese,  distribuì  lire  226,000,  e  ciò  indipendentemen* 
teda  1S0,000  tire  che  Carlo  Emanuele  spedi  in  tante  gioie.  «  Toul 
estvénal  ici  à  nn  puint  incroyable  »  scriveva  il  Balbo  al  Prìocca,  la 
qual  cosa'non  fa  punto  onore  a  quei  rappresentanti  della  nazione 
francese.  Basti  il  dire  che  dal  15  ottobre  1797  al  novembre  179S  sì 
mandarono  da  Torino  al  conte  Prospero  Balbo,  a  titolo  di  spese  se- 
grete, 552,238  lire  I 

L'alleanza  comprata  con  si  gravi  sacrifìzii  di  denaro  non  doveva 
essere  di  alcun  giovamento  pel  Re  di  Sardegna.  Il  Direttorio  deside- 
rava bensì  di  liberare  l'Italia  dall' A.ustria,  lasciando  cosi  al  Re  la  spe- 
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ranza  dì  compensi  territoriali,  ma  Booaparte  col  trattato  di  Campo- 
Tormio  Faceva  prevalere  la  sua  autorità  lasciando  che  il  Direttorio  e 
gli  avvocati  dicessero  pure  quanto  volevano,  i  Rastadt  si  radunò  uà 
Congresso  per  stipulare  la  pace  coli' Imperatore,  come  si  era  stabilito 
a  Camporormio,  e  la  Sardegna  non  potè  far  sentire  la  sua  voce,  che 
anzi  si  riconobbe  Dell' Austria  il  diritto  di  essere  indennizzata  qui  in 
Italia  delle  perdite  che  Taceva  sul  Reno  ed  il  rappreseti  tao  le  austriaco 
era  d'accordo  col  francese  per  stabilire  la  repubblica  in  Piemonte.  In- 
Tatii  siccome  l'inviato  cisalpino  Melii  si  lagnava  che  venisse  preclu- 
sa ogni  prospettiva  d'ingrandimento  alla  Cisalpina,  Treilhard  gli  ac- 
cennò, consolandolo,  il  Piemonte,  a  Ma,  soggiunse  Melzi,  per  quel 
paese  esiste  un  trattato  Tranco-sardc  ».  a  Non  importa,  gli  rispose  il . 
plenipotenziario  francese,  presentatemi  un  piano  di  rovesciamento  del 
Piemonte  dinastico,  e  l'affare  sarà  fatto  in  pochi  mesi  »  [pag.  Ji6]. 
La  caduta  della  monarchia  piemontese  era  dunque  vicina;  tutto  a 
ciò  concorreva:  l'inettezza  del  principe  e  dei  Ministri,  la  politica 
Trancese  ed  austriaca,  le  idee  repubblicane  che  si  spargevano  ìn  tutto 
il  Piemonte,  il  malcontento  delle  popolazioni. 

Ed  invero  le  condizioni  economiche  si  erano  gravemente  peggio- 
rate per  la  lunga  guerra  e  per  l'invasione  francese.  Dal  1793  al  1796 
il  Piemonte  spese  per  la  guerra  300,183,175  lire,  corrispondenti  a  16 
anni  della  rendita  ordinaria  .lello  stato.  Per  far  fronte  ai  bisogni  sì 
ricorse  agi' imprestiti,  si  aumentò  il  corso  della  carta-moneta  sì  che 
nel  1797  ve  n'era  in  giro  per  97  milioni!  Per  supplire  alla  mancanza 
dell'eroe  dell'argento  sì  ordinò  ai  privali  di  consegnare  gli  ori  ed 
argenti  che  avevano  e  che  non  servivano  ad  uso  personale;  alle 
chiese  s'ingiunse  di  ritenere  solamente  i  calici,  le  pissidi,  i  vasi 
dell'olio  santo,  i  crocilìssi,  i  reliquiari  ed  un  ostensorio,  il  rimanente 
portassero  alla  zecca.  Gli  argentieri,  orefici,  gioiellieri  dovevano  con- 
segnare tutti  gli  ori  ed  argenti  lavorati.  Furono  provvedimenti  inef- 
ficaci, perchè  non  tutti  risposero  all'appello  :  non  tutti  sanno  spo- 
gliarsi quando  il  bisogno  pubblico  lo  richiede. 

Si  battè  pure  gran  numero  dì  moneta  erosa  ed  erosa  mista,  e  af- 
fine di  procurarsi  maggior  quantità  di  metallo,  si  calarono  le  campano 
dalle  torri,  lasciandovi  soltanto  quelle  necessarie  per  gli  uffizi  divini. 
Dal  principio  del  I79Ì  al  finire  del  9S,  le  campane  consegnate  al  go- 
verno furono  2113  del  peso  complessivo  di  circa  3S  mila  miriagrammi; 
e  in  sei  anni  si  ha  un  totale  di  103,603,330  monete  scadenti  che  mal- 
volentieri venivano  accettate  dal  pubblico.  Nello  stesso  tempo  si  ag- 
gravarono i  tributi  ordinarli,  se  ne  posero  altri  straordinarii;  s'ac- 
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crebbero  i  diritti  di  posta,  i  prezzi  del  sale,  dei  tabacchi,  della  polvere 
e  del  piombo.  1  francesi  invasori,  dal  canto  loro,  gravavano  le  popo- 
lazioni, ed  ai  loro  commissarii  Cherasco  dovette  pagare  206,500  lire 
d'imposizioni;  Ceva  77,000;  Frugarolo  19,000;  Bosco  3:),200;  Bene 
70,000  ;  la  Trinità  37,000;  Cuneo  923,000  ;  Acqui  820,000,  e  così 
via  via  sino  a  formare  in  tutto  circa  dieci  milioni  nello  spazio  di 
due  anni! 

Nell'anno  1796  i  debiti  dello  Stato  erano  i  seguenU: 
97,000,000  lire  in  regi  biglietti 
80,000,000  in  luoghi  di  Monte  e  cedole 
62,000,000  in  moneta  erosa 
98,000,000  di  tributo  prediale  alienato 
1,600,000  di  imprestiti  fatti  all'estero 
2,000,000  di  prestiti  forzosi 
10,000,000  di  spese  di  guerra  non  saldate. 

Totale:  340,600,000  lire ,  mentre  prima  della  guerra  il  debito 
fungeva  a  soli  88  miliunil  E  le  entrate  diminaivano  sempre,  poi- 
ché il  paese  esauriva  ogni  dì  più  le  sue  forze.  Mancava  il  credito 
nel  governo,  la  carta  scapitava  e  la  moneta  erosa  inviliva.  Si  cercò 
di  rimediarvi,  e  Balbo,  Napìone,  Cocconato ,  De  Maislre ,  Barbaroux, 
Fantoni  consigliavano  il  Re  d' introdurre  serie  ed  efficaci  riforme. 
Ha,  come  al  solito,  i  consigli  di  questi  uomini  egregi,  che  forse  po- 
tevano ancora  salvare  la  monarchia,  non  furono  accettati  e  si  con- 
tinuò a  battere  monete  scadenti  e  senza  valore,  a  stampar  carta  mo- 
netata ,  ad  aumentare  i  balzelli,  a  porre  imposte  straordinarie  sulle 
università  ebraiclie,  sui  beni  delle  comunità  religiose,  e  si  ricorse 
anche,  con  pubblici  bandi,  alla  generosità  dei  sudditi.  Però  scarsi  fu- 
rono i  denari  ricavati.  Gli  Ebrei  sborsarono  iOo.OOO  lire,  ma  nessuna 
coraunilà  religiosa,  fatta  eccezione  di  quella  degli  Scolopi,  consegnò 
secondo  coscienza,  i  suoi  averi  e  dalle  393  casedi  religiosi  che  allora  sì 
trovavano  in  Piemonte,  poco  si  ricavò.  La  generosità  dei  privati  si 
fece  pure  poco  onore,  che  non  produsse  che  l,799,8i!:i  lire.  Le  fonti 
delia  ricchezza  si  erano  essiccate,  ed  il  paese  era  stremato  di  forze  ! 

Al  dissesto  finanziario  dobbiamo  aggiungere  una  grande  irrego- 
larità nell'amministrazione  per  cui  molti  impresarii  e  fornitori  pote- 
rono arricchirsi  in  pochi  mesi  ;  il  malcontento  generale  per  le  scon- 
fitte dell'esercito  e  la  perdita  dì  tanti  valorosi  che  morivano  combat- 
tendo e  ciò  perchè  i  generali  erano  inetti,  i  Ministri  caparbii ,  il 
Principe  buono  ma  non  adatto  ai  tempi.  Sarebbero  stati  necessari!  un 
Carlo  Emanuele  III  ed  un  Bogino. 
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Il  povero  Vittorio  esclamava  sovente:  e  Per  vivere  felice  avrei 
dovuto  essere  possessore  d'un  granile  patrimonio  anziché  d'un  regno, 
e  di  un  reggimento  di  dragoni  anziché  d'  un  esercito  «  [pag.  J9i). 
Egli  era  diventato  taciturna,  pallido  e  vecchio  in  poco  tempo.  Tutta 
la  famiglia  reale  non  badò  a  sacritìzi ,  divise  col  popolo  i  patimenti 
e  le  privazioni.  Le  principesse  si  spogliarono  volonterosamente  delle 
loro  gioie,  smisero  gli  abiti  di  lusso,  rinunziarono  alle  pompe, 
agli  spettacoli,  ai  baili,  e  nel  palazzo  si  viveva  da  tutti  con  gran- 
de parsimonia.  Il  Re  aveva  manomesso  i  suoi  scrigni ,  le  sue  ar- 
genterie per  far  fronte  alle  spese  sempre  crescenti,  a  Una  sera  che 
i  ministri  d'Austria  e  d' Inghilterra  osservavano  con  mestizia  la  sala 
del  Circolo  spogliata  dei  vasellami  d'oro  e  d'argento  piìi  preziosi , 
il  Re ,  avvedutosene ,  si  accostò  a  Trevor ,  e  uscì  in  questa  dolo- 
rosa interrogazione  :  E  quando  non  vi  sarà  piìi  nulla,  come  faremo?  i 
(pag.  i9i)  Povero  vecchio  !  infelice  e  come  uomo  e  come  principe  ! 
quante  speranze,  quante  illusioni  svanite  !  Piii  grande  in  mezzo  ai 
patimenti  che  alla  testa  del  suo  esercito  net  Nizzardo,  o  seduto  sul 
Buo  trono  !  A  Ini  non  sarà  stato  duro  scendere  nella  tomba ,  perchè 
il  mondo  e  lo  scettro  più  nulla  avevano  d'attraente  per  lui.  Egli  morì 
il  16  ottobre  1796  lasciando  la  corona  sul  capo  di  un  principe  ,  che 
alle  guerre  antecedenti  non  aveva  presa  nessuna  parte;  che  aveva 
giurata  la  regola  del  terzo  Ordine  Domenicano  e  che  si  firmava  di  San 
Giacinto  nel  carteggiare  col  suo  confessore  ;  di  un  nomo  tormentato 
dall'  infanzia  da  un  incurabile  male  che  lo  rendeva  malinconico  e 
pauroso  ;  incapace  di  governare  lo  Slato  ;  in  continua  lotta  con  la  sua 
coscienza,  la  quale  gli  vietava  d'acconsentire  che  i  suoi  ministri  ne- 
goziassero l'alleanza  colla  Francia  regicida  e  repubblicana  !  Il  Duca 
d'Aosta  sarebbe  stato  principe  pib  idoneo  ai  tempi  ;  questi  con  altri 
della  corte  parteggiava  per  l'alleanza  francese  ed  alcuni  avevano  cer- 
cato di  consigliare  Vittorio  ad  abdicare  in  suo  favore. 

Con  untale  dissesto  finanziario,  con  una  Corte  così  povera  d' idee, 
non  fa  meraviglia  se  si  ordirono  congiure,  se  l'isola  di  Sardegna, 
stanca  pure  dei  soprusi  dei  Viceré,'  si  sollevava;  se  la  borghesia,  che 
era  colpita  da  vessazioni  d'ogni  fatta,  die  aveva  pochissima  parte  alle 
pubbliche  cose ,  che  vedeva  i  mediocri  governare ,  i  migliori  non 
ascoltati,  l'interesse  privato  prevalere  ai  pubblico,  e  ogni  cosa  reggersi 
per  intrighi  e  favoritismo,  era  quasi  tutta  per  la  rivoluzione,  per  le 
idee  liberali.  Era  slanca  del  passato  e  del  presente,  voleva  aprirsi  una 
via  per  giungere  ai  confini  del  nuovo  orizzonte  che  le  si  parava  di- 
nanzi. Al  contrario  ta  maggioranza  della  nobiltà,  del  clero  e  dei  con- 
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ìtiim  stava  pel  Re.  Enrico  Costa  di  Beaarej^rd ,  Tliaon  di  Rerel, 
^i  Azeglio,  Giuseppe  di  Maistre,  Napioae  di  Cocconato,  Enrichetta 
di  Faverges,  Prospero  Balbo,  i  San  Manano,  il  Prìocca,  tutti  nobili, 
ci  porgono  chiari  esempi  di  abnegazione  e  di  fedeltà  verso  il  prin- 
cipe. Né  mancano  contadini  e  borghesi,  i  quali  si  siano  sacriticati 
per  la  monarchia  :  citerò  soltanto  il  reggimento  di  Moriana  (ti  Botta 
dice  di  Savoia),  Paolo  Bianconi,  Giuseppe  Zin ,  Costantino  Vaira , 
Villanuova,  Depelri,  Seregrura,  Fikoln,  Biscaretli,  Busso,  Siletto. 
Elisio  Pintor  fu  quegli  che  conservò  la  Sardegna  a  casa  di  Savoia. 

Un  medico,  di  nome  Barolo,  Girolamo  Cerise  e  Guglielmo  De- 
stefanis  si  fecero  centro  dei  Dovateri  o  patrioti!.  Si  ordinarono  dei 
Clobs,  che  avevano  affigliati  per  tutto  il  Piemonte,  e  per  lo  piii  com- 
posti di  uomini  di  lettere  e  di  scienziati,  che  amavano  la  libertà,  ma 
spaziavano  nelle  teorie.  Costoro  annodarono  relazioni  coi  repubblica- 
ni di  Francia,  ai  quali  procuravano  notizie,  davano  inrormazioni 
de'  movimenti  deli'  esercito,  dei  preparativi  e  fornivano  piani  dj  for- 
tezze. Il  contadino  Fenoglio,  il  medico  Barolo,  Giuseppe  Brun  con- 
sole inglese  a  Genova  ed  il  conte  di  Cossilla  svelarono  la  congiara. 
I  capi  furono  messi  in  prigione  e  tra  gli  altri  troviamo  Carlo  Bot- 
ta. 11  Re  fu  mite  e  solo  il  delatore  e  vigliacco  Barolo  rimase  lunga- 
mente prigioniero. 

Intanto  Ignazio  Bonafons  ed  il  Ranza ,  continuarono  a  congiu- 
rare; si  ordì  da  Carlo  Trombetta  di  uccidere  tutta  la  famiglia  reale, 
cosa  che  fortunatamente  non  potò  eseguirsi:  si  preparò  un  nuovo 
colpo,  ma  questa  volta  la  congiura  fu  scoperta.  Allora  sì  venne  al- 
l'aperta sommossa.  Le  Repubbliche  Cisalpina,  Genovese  e  Francese 
proteggevano  i  novatori  che  andavano  sempre  piii  ingrossando  ed 
ordinandosi.  Il  governo  era  informalo  di  tutto,  ma  a  le  cose  sono  al 
ponto,  scriveva  l' incaricalo  d'atfari  della  Repubblica  di  Genova  pres- 
so la  Corte  di  Torino ,  che  il  Governo  sa  che  si  tengono  adunanze 
segrete ,  conosce  molti  fra  i  capi-partito,  ma  non  osa  prendere  al- 
cuna determinazione  contro  de'medesimi,  perchè  è  persuaso  esse- 
re i  cospiratori  in  numero  molto  grande.  Si  contenta  di  fare  invi- 
gilare sulla  loro  condotta,  e  di  farne  seguire  al  possibile  le  trac- 
eie  ■  (pag.  596).  In  Torino  sorse  un  tnmnito  popolare  che  fu  sedato 
ed  i  capi  furono  severamente  puniti.  Poco  dopo  Novara ,  Biella  , 
Chieri,  Moncalieri,  Carignano,  Possano,  insomma  quasi  tutte  le 
città  del  Piemonte  tumultuarono,  ma  era  piuttosto  un  molo  pc;  cau- 
se economiche;  allora  pochi  volevano  un  cambiamento  di  governo. 
Solamente  Asti  proclamò  la  repubblica.  Tutti  questi  moti  in  breve 
Akcd.,  4.>S«ri«,T.  III.  8 
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Turùno  domati  e  sì  ricorse  a  supplizi!  ed  a  condanne  arbitrarie.  Era  , 
ad  esempio ,  indeclinabile  argomento  di  coadanoa  di  morte  l'accusa 
di  semplice  furto  a  mano  armata  I  Queste  condanne  non  fecero  che 
creare  dei  martiri.  Bonaparte  ed  altri  consigliaraoo  la  moderazione, 
ma  a  poco  valsero  le  loro  parole.  Gli  animi  si  eccitarono  maggior- 
mente ,  moltissimi  fuggirono  e  dall'estero  maccbinavano  il  loro  ri- 
torno colla  caduta  della  monarchia.  Tutti  facevano  capo  al  Gingue- 
nè  mandato  dal  Direttorio  alla  Corte  di  Torino  appositamente  per 
facilitare  la  rovina  del  trono  sabaudo,  ed  a  Brune  succeduto  al  ge- 
nerale Bonaparte  nel  comando  supremo  dell'esercito  d'Ilalta.  Final- 
mente dalla  Liguria,  dalla  Lombardia  e  dalla  Francia  si  avanzarono 
le  schiere  dei  patriotti.  Ma  ad  Omegna  finiva  la  spedizione  Cisalpina  ; 
a  Bobbio  e  a  Yillar  quella  partila  dalla  Francia,  mentre  la  colonna 
ligure  giungeva  ad  impadronirsi  di  alcuni  luoghi  forti  e  stabilirvisi. 

Il  Ginguenè  si  offri  arbitro  fra  il  Re  e  le  repubbliche  Cisalpina  e 
Ligure  e  nel  frattempo  creava  contioui  ostacoli  al  governo  regio , 
incolpandolo  dell'uccisione  dei  francesi,  dì  far  predicare  dai  curati 
l'odio  contro  la  Francia,  di  armare  il  braccio  dei  contadini  e  de- 
gli assassini  per  sorprendere  e  trucidare  i  francesi  ed  i  patrioti!. 
Quiodi  apertamente  proteggeva  i  rivoluzionarii,  ed  il  Re  doveva  ce- 
dere ed  aprire  le  prigioni.  Laonde  cresceva  l'autorità  di  Francia  e 
l'ardire  dei  novatori.  Il  Priocca  ed  il  Re  erano  troppo  leali  ed  one- 
sti per  combattere  con  successo  un  nemico  che  certo  non  si  gio- 
vava di  armi  leali. 

Cresceva  il  malcontenta  ;  alcuni  francesi  vennero  nuovamente 
uccisi  dai  contadini,  che  armati  di  lunghi  tridenti  difendevano  l'onore 
delle  loro  donne,  i  loro  pollai  e  le  loro  cantine  ;  per  cui  il  Ginguenè 
strepitò,  mostrò  di  temere  del  governo  del  Re  e  chiese ,  in  nome 
del  Direttorio ,  di  fare  occupare  dai  francesi  la  cittadella  di  Torino. 
Fu-  giocoforza  cedere  e  dare  inoltre  piena  amnistia  ed  il  Priocca  scri- 
veva a  Parigi  al  conte  Balbo  (97  giugno  1798).  «  Noi  siamo  perduti  ! 
À  me  è  toccata  la  sventura  di  sottoscrivere  la  fatale  sentenza,  die 
fossi  morto  prima  I  Benché  io  lo  creda  omai  impossibile,  pare  late 
voi  di  tutto  per  salvare  il  Re,  per  salvare  la  patria  e  (pag.  660). 

Ceduta  la  fortezza  della  capitale,  il  Re  fu  libero  di  respingere  la 
colonna  ligure  che  si  era  avanzata  nel  suo  territorio.  In  breve  le  terre 
occupate  dai  patriotti  ricaddero  in  potere  del  Re.  Anche  qui  si  intro- 
mise il  Ginguenè  che,  divenuto  ognor  piò  audace,  aveva  portata  l'in- 
solenza e  la  prepotenza  al  grado  estremo,  a  Si  andava  in  cerca  di 
pretesti  per  venire  ad  una  rottura  aperta,  foriera  di  guerra  già  stj- 
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bilita  «.  Il  Priocca  cercava  di  trovare  qualche  teiaperameDlo,  ordina- 
va inchieste,  suggerirà  rimedii,  ma  le  sae  proposte  non  piacevano 
mai.  Finalmente  il  Ginguenè  Tq  richiamato  e  gli  saccesse  l'Eymar  ; 
Hon  Tn  che  nn  cambiamento  di  nomi. 

I  francesi  cercavano  di  far  nascere  qualche  tumulto  in  Torino 
per  avere  un  pretesto  affine  dì  occupare  )a  città.  Celebre  è  -la  ma- 
scherata uscita  dalia  cittadella,  colla  quale  si  insultava  la  ^miglia 
reale  ed  i  ministri.  Una  folla  di  popolo  si  radunò  dinanzi  la  cittadella, 
gridando:  t  Viva  il  Re  »  e  dalla  cittadella  si  rispondeva:  a  Abbasso 
il  Re  delie  marmotte  n.  Per  farla  hreve^  le  cose  giunsero  a  tal  segno 
che  ,  per  evitare  il  bombardamento  della  città ,  Carlo  Emanuele  IV, 
nella  notte  dal  sette  all'otto  dicembre  179$,  cedeva  i  suoi  stati  ai 
francesi  conservando  solo  la  Sardegna,  ove  doveva  ritirarsi  in  esiglio. 

Qui  finisce  il  T(dumo  secondo,  e  credo  inutile  dire  che  è  degno 
compagno  del  primo.  La  narrazione,  essendo  tessuta  coi  documenti 
ufficiali  e  colle  memorie  lasciateci  dai  contemporanei,  completa  il  rac- 
conto di  altri  scrittori  che  non  poterono  esaminare  le  carte  che  egli 
ebbe  fra  le  mani.  Io  non  parlerò  dunque  dei  pregi,  che  sarebbe  cosa 
del  tutto  superflua ,  ma  mi  parrebbe  di  non  dare  una  abbastanza  esat- 
ta recensione  dell'opera,  se  non  facessi  alcune  osservazioni ,  che  la 
lettura  dei  libro  mi  ha  dettate. 

Nel  capitalo  III,  dove  si  parla  della  partenza  di  alcune  schiere 
Piemontesi  per  Tolone,  l'A.  dice  che  s' imbarcarono  ad  Oueglia  ,  ma 
non  ci  h  sapere  se  abbiano  o  no  violata  la  neutralità  della  repub- 
blica genovese.  Nel  1794  i  francesi  attraversarono  il  territorio  ligure 
per  girare  le  posizioni  degli  austro-sardi,  ed  il  Thiers  scrive  che  non 
se  ne  dovevano  fare  uno  scrupolo  «  car  l'année  précédente,  deuT  mil- 
le piémontais  avaient  traverse  le  territoire  génois  et  étaìent  venus 
s'embarquer  à  Oneille  pour  Toulon...  »  {Ifist.  de  laltév.  Frane,  t.  Il, 
eh.  3  ,  Bruxelles,  1838).  D'altra  parte  nell'opera  «  Victoires.  Conqufi- 
tes ,  Désastres  etc..  des  Frangais  de  1798  a  1818  par  une  Société  de 
militaires  etc.  [t.  II,  pag.  921)  n  non  si  trova  altro  se  non  che  i  fran- 
cesi chiesero  libero  passo  alla  repubblica  genovese  ed  il  rifiuto  dei 
genovesi  <  fut  considéré  comme  nn  vieux  préjngé  qui  n'étatit  plus 
en  harmonie  avec  )es  idées  révolutionnaires  ».  Similmente  il  Botta 
non  ne  fa  parola.  Mi  pare  che  trattandosi  d'una  storia  cosi  particola- 
reggiata come  è  questa  del  comm.  Bianchì ,  non  sarebbe  stato  male 
togliere  ogni  dubbio. 

A  proposito  delle  relazioni  che  i  patriotti  avevano  col  nemico, 
l'A..  scrive  «  Tristi  tempi,  nei  quali  il  swso  morale  era  così  sconvol- 
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to  e  oltraggiato  I  Sulle  Alpi  intanto,  combattevano  intrepidi  per  l'ono- 
re delle  armi  piemontesi  migliaia  di  poveri  contadini,  cbe  redcli  al 
dovere  ec.  »  [pag.  5Ì4-Ì5).  Sono  parole  queste  cbe  palesano  l'animo 
nobile  dell'egregio  A..,  ma  mi  permetto  di  osservare  che  le  idee  re- 
pabblicane  di  Francia  avevano  od  carattere  universale  ;  si  voleva 
U  fratellanza  di  tutti  i  popoli,  né  la  Francia,  almeno  a  paride,  mirava 
ad  imporsi.  Erano  idee  nuove,  grandi,  sublimi  cbe  potevano ,  anzi, 
dovevano  entusiasmare  cbiunqne  era  atto  a  comprenderle.  Federi- 
co Campana,  Carlo  Botta,  Loigi  Gbiliossi  ed  altri  molti  non  erano 
cospiratori,  bensì ,  come  dice  \'k.  slesso  a  pag.  838  e  segg.,  uomini 
dabbene,  innocui,  entusiasti  di  libertà.  Eppure  questi  giovani  gene- 
rosi tenevano  relazioni  col  nemico  e  ben  presto  «  traviarono  per  un 
pessimo  cammino  ».  Io  non  dirò  mai  che  sìa  ben  Tatto  trattare  coi  ne- 
mici del  nostro  Re  e  del  nostro  paese;  ma  il  torlo  non  parmi  tutto 
dei  patriotti.  Nel  volarne  primo  Vk.  ci  dimostrò  come  Vittorio  Ame- 
deo III  co'sum  ministri,  fosse  retrivo,  uè  volesse  sapere  di  riforme: co- 
me dovevano  fare  i  patriotti,  se  i  piìi  liberali  consiglieri  della  corona 
non  erano  ascoltati  ?  Ma  il  popolo  piemontese,  soggiunge  Vk.  a  p.  571, 
<  si  trovava  in  condizioni  afbtto  diverse  da  quelle  della  Francia  nel- 
l' ottantanove  *.  Ui  perdoni  l'A.  se  dico  che  ciò  non  è  esatto,  perchè 
da  tutto'  il  volume  I  e  specialmente  dai  capitoli  III,  IV  e  IX,  appare  il 
contrario.  In  Piemonte,  come  in  Francia,  v'erano  abusi  nei  tribunali, 
il  corso  della  giustizia  poteva  essere  interrotto;  v'eran  disordini  nel- 
r ammim'strazione  pubblica;  quasi  ogni  autorità  era  nelle  mani  dei 
nobili  ;  nobiltà  e  clero  avevano  ancora  molti  privilegi  con  grave  danno 
e  malcontento  dei  borgliesi  ;  e  Vittorio  Amedeo  III  si  può  assai  bene 
paragonare  al  buon  Re  Luigi  XVI.  Che  se  in  Piemonte  i  moti  rìvoln- 
zionariì  dapprima  non  avevano  per  scopo  di  cambiare  la  forma  di  go- 
verno, dirò  che  anche  i  piii  dei  rivoluzionarii  deir89  non  volevano  un 
cambiamento  politico. 

A  pagg.  77  e  78  l'A.  si  mostra  rigorosissimo  con  Robespierre, 
Saint-Just  ecc.  Che  siano  slati  crudeli  è  verissimo;  che  il  regime  del 
Comitato  di  Salute  Pubblica  risulti  a  un  tessuto  non  solo  di  delitti, 
ma  di  errori  ■  è  vero  sino  ad  un  dato  punto;  che  la  Francia  fu  salvata 
non  dal  Comitato,  ma  dall'energia,  dal  patriottismo  e  dal  valore  del 
popolo  francese  è  vero  come  è  vero  che  l'energia,  il  patriottismo  e 
il  valore  del  popolo  romano  salvarono  la  Città  dalla  rovina  cbe  le  mi- 
nacciava Annibale.  Ha  non  mi  par  giusto  non  riconoscere  nessun 
merito  nel  Comitato  di  Salute  Pubblica,  come  non  è  giusto  non  ricono- 
scere Fopera  efficace  del  Senato  Romano  e  del  Cunctator.  Il  Comitato 
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fu  on'emanazioDe  de' suoi  tempi  e  Robespierre  cadde  solo  quando 
passò  agli  eccessi.  Bisognava  dunque  distinguere  due  perìodi  nella 
vita  del  Comitsto.  Del  resto  Yk.  stesso  a  pag.  132-33,  indirettamente 
rìconosce  d'avere  in  questo  luogo  portato  un  giudizio  troppo  assoluto. 
Nel  maggio  del  1797  avvennero  le  nuove  elezioni  ;  e  i  partigiani  di 
Casa  Borbone,  confidando  nella  clemenza  con  cui  erano  stati  trattati 
dopo  la  caduta  di  Hobespierre,  non  solo  osarono  esprimere  aperta- 
mente le  loro  opinioni,  ma  entrarono  nei  Consigli  e  vi  spiegarono  po- 
tenza e  audacia  grandissima.  Non  tardò  ad  impegnarsi  una  lotta  aperta 
tra  la  maggioranza  legislativa  e  il  Direttorio,  il  quale  la  terminò  colta 
violenza  delle  armi,  e  abbiamo  il  Colpo  di  Stato  del  i8  di  fruttidoro.  Si 
dovettero  trattare  di  nuovo  con  estremo  rigore  le  antiche  classi  pri- 
vilegiate :  in  altri  termini,  si  ritornò  ai  prìncipi!  del  Comitato  di  Sa- 
lute Pubblica.  Fu  un  bene  o  Tu  un  male?  Se  pensiamo  soltanto  agli 
inoocenti  che  perìrono,  alle  ingiustizie  che  si  commisero,  fu  un  male 
e  male  gravissimo. 

Nel  capitolo  XVI,  è  narrata  la  spedizione  Tetta  coatro  i  Liguri. 
Dobbiamo  noi  prestare  piena  fede  al  racconto  del  comandante  d'One- 
glia,  conte  Des-Geneyes?  Mì  pare  un  po'  inverosìmile  che  nel  cor- 
so di  ventiquattro  ore  una  città  assediata  abbia  sottomesso  due  città 
assedianti  ;  che  duecento  uomini  ne  abbiano  sbaragliati  seimila,  oc- 
capato  quattordici  trincee,  preso  trentacinqne  cannoni,  conquistato 
ventitré  bandiere  e  fatto  trecento  prigionieri!  0  i  Liguri  furono  men 
cfae  femmine,  o  il  comandante  d'Oneglìa  esagerò  i  fatti  per  procurare 
maggior  piacere  al  Re. 

Espressi  liberamente  il  mio  pensiero ,  e  sono  convinto  che  il 
retto  animo  dell'À.  gli  farà  credere  che  anche  retti  furono  i  miei  in- 
tendimenti. 

Carlo  Faiìetti-Fossatl 


^dby  Google 


Varietà 

ANCORA  DI  UMBERTO  I.  (BuNCUiAtio] 


Il  Comm.  Canitti,  nella  sua  eruditissima  Memoria  <  /'  Conte  Umber- 
to I  (Bianeamano),  Ricerche  e  Documenti  »  [1]  ci  provò  non  doversi  piìi 
acoettare  l'opinione  di  quelli  che  bnno  discendere  L'mberlo  Biancaniaiio 
dalla  casa  Sassone  e  da  quella  di  Ivrea.  Le  rauiool  che  egli  adduce  sfflio 
convincenti  ;  le  deduzioni  sue  non  potrebbero  essere  più  logiche,  e  leg- 
gendo il  suo  accurato  esame  delle  Croaacbe,  del  docamenli  e  degli  Sto- 
rici dobbìaox)  dargli  pienameiite  ragione. 

L' Illustre  scrittore  fu  mosso  a  studiare  le  origini  della  nostra  Augu- 
sta casa  regnante  dal  desiderio  di  trovare  il  bandolo  dell'  arniCTata  ma- 
tassa, e  però  sono  convinto  che  mi  vorrà  scusare  se.  spinto  dal  medesimo 
desiderio,  muovo  due  domande.  È  proprio  vero  che  non  esiste  nessun 
documento  in  cui  si  ti  parola  di  Reroldo  di  Sa33(»iia?  É  proprio  vero  che 
la  nessuna  carta  si  trova  ricordato  li  nome  del  padre  di  Umberto  Bian- 
eamano? (^rch.  St.  II.,  dlsp.  Il,  1878,  pag.960:  Ninno  storico,  ninna  carta 
fa  menzione  di  Monsignor  Beroldo]. 

IncomÌDCio  col  premettere  che  non  sono  partigiano  «  a  priori  ■  del- 
l'origine  Beroldina  più  che  di  qualsiasi  altra.  Per  me  Casa  di  Savoia  sia 
gallo-romana,  o  franco-romana,  o  borgognone,  o  sassone,  o  italiana,  per 
me,  dico,  tu  proprio  la  stes!:a  cosa.  Gli  augusti  Antenati  di  Re  Umberto 
si  mostrarono  sempre  saggi  e  valorosi  principi  e  ci  portarono  al  conse- 
guimento della  nostra  unità  ed  indipendenza  ;  e  qualunque  sia  l'origine 
della  Famiglia,  li  resultato  finale  non  mula.  Cffli  questa  mia,  dirò,  inler- 
peUansa ,  ad  altro  non  tendo  che  a  chiarire  un  dubbio  sorto  nella  mia 
mente  nel  leggere  un  manoscritto  che  io  possiedo,  ed  a  contribuire,  seb- 
bene in  minime  proporzioni,  a  risolvere  il  problema. 

La  Bl«ria  del  manoscTitto,  di  cui  è  parola,  è  assai  breve  :  Io  rinvenni 
fra  molte  carie  appartenenti  al  mio  compianto  Padre,  le  quali  giacevano 
tutte  polverose  e  disordinate  in  un  vecchio  armadio,  ed  erano  dimenti- 
cate chi  sa  da  quanto  tempo.  Non  posso  dirne  altro,  non  sapendone  di 
più.  Come  mal  questo  scritto  si  trovava  nelle  mani  di  mio  Padre?  È  per 
me  un'iDCOgnita.  È  opera  di  un  membro  della  nostra  famiglia  ?  È  cosa, 
per  lo  meno,  molto  dubbia.  Comunque  ciò  sia,  il  manoscritto  è  in  foglio 
di  8i  facciate  ed  appartarne  al  regno  di  Carlo  Emanuele  III,  come  chiaro 

(1)  Ted.  Ardt.  St.,  dispense  I,  D,  IH,  IV,  V  del  1878. 
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appare  da  una  nota  posta  a  pag.  50  :  ■  Je  parlots  alors  i  Hootieur  le 
comte  Pavle,  loy  aiaiit  envoyé  ce  memoire  loraqu'en  1137  il  etoit  ì  Turìn, 
Don  eocore  informe  des  affaires  lalerneB  du  paTs  t.  Si  tratta  dunque  d'una 
memoria  che  l' ignoto  autore  indirizza  dopo  la  pace  d'Aquisgrana  del  17i8 
a  un  Monsieiir,  che  non  è  certaraeute  fi  Marchese  d'Onnea.  Inietti  il  nostro, 
dopo  aver  detto  che  i  deputati  di  Aosta  sin  dal  1731  erano  pronti  a  pre- 
sentare le  carte  delle  Tranchigie  loro,  soggiunge  che  l'Avvocalo  Generale 
non  attese  alla  loro  veriQca  perchè  si  trovava  straordinariamente  occupalo 
in  altri  piii  gravi  affari.  E  l'inazione  in  cui  si  rimase  &  tal  riguardo  dopo 
la  pace,  gli  Ta  pensare  che  Sua  Eccellenza  il  Marchese  d'Ormea  se  ne  sia 
dlmeoticalo.  E  però  il  HonsieuT  non  è  il  Marchese  d' Ormea. 

Scopo  della  memoria  si  è  di  far  conoscere  a  quel  tal  Momieur  le  ca- 
gioni delle  discordie  che  io  quel  tempo  agitavano  la  Valle  d' Aosta  i  la 
t  matiére  at  delicate,  scrìve  l'autore,  et  digne  de  vótre  attmtion:  voiei 
«  ce  qii'une  longue  eayperience  m'  a  demonlré  >.  Ed  egli  crede  che  1  dl- 
sordiDi  e  le  discordie  provengano  dal  non  trovarsi  l^tta  nel  Coùlumier 
ordinato  da  Carlo  Emanuele  I,  nessuna  menzione  né  tacita  né  espressa 
del  Consiglio  dei  Commessi,  che  nel  secolo  XVlll  era  rivestito  d'una  va- 
sta autorità,  acquistata  coll'usurpare  i  diritti  altrui.  L'anonimo  esamina 
c<m  critica  storica  le  basi  delle  franchigie,  dei  privilegi  ecc.,  degli  Ao- 
stani ;  passa  in  rassegna  il  loro  diritto  pubblico  e  privato  per  venire  poi 
a  concludere  che  il  Re  doveva  ordinare  un  supplemento  al  Coùtwmier. 
Ha  prima  di  prendere  slflklta  deliberazione,  era  necessario  fare  un  estratto 
fedele  ed  esatto  di  tutto  ciò  che  le  antiche  carte,  1  documenti,  titoli  e  re- 
gistri, sui  quali  si  fondava  la  domanda  della  conferma  dei  detti  privilegi 
contenevano  «  surtout  de  celles  dont  il  n'est  fait  mention  dans  le  Goli- 
tumfer,  qui  ont  été  obtenus  poslerieurement  eo  separant  Ics  matiers;  spe- 
cialement  celles  dont  le  Conseil  des  Commis  preteos  aVoir  la  jurisdi- 
ction  privative  et  sur  quei  il  la  fonde  ».  Ma  come  si  potevano  esaminare 
i  titoli  se  il  Re  doveva  giurare  di  osservare  j  privilegi?  Lo  scrittore  vuol 
dimostrare  che  moIU  privilegi  non  esistevano  e  non  erano  se  non  abusi. 
'  Che  se  Amedeo  il  Fortunato  e  i  due  Carlo  Emanuele  e  il  fu  re  Vittorio 
Amedeo  ne  hanno  giurata  l'osservanza,  non  vuol  dire  cbe  a  ciò  fossero 
obbligati  u.  Per  sostenere  questa  tesi,  si  fa  a  ragionare  dei  diritti  die  ave- 
vano i  Prìncipi  di  Savoia  sul  Ducato  d' Aosta  e  tratta  della  pretesa,  come 
egli  la  chiama  e  come  cerca  di  dimostrare,  dedizione  di  Aosta.  Prima  an- 
cora di  tale  dedizione  spontanea,  Aosta  col  suo  territorio  era  già  sotto 
la  giurisdizione  di  Casa  Savoia,  lo  tal  modo  abbiamo  qui  una  storia  delle 
origini  del  futuri  Ke  d'Italia,  storia  fatta  sommariamrate,  né  sempre 
esatta.  Ha  ciò  che  a  noi  pel  momento  importa  di  più,  è  che  si  accenna 
in  essa  ad  atti  pubblici  e  a  pubbliche  scritture. 

Per  non  aggiungere  nulla  di  mio ,  trascrìvo  fedelmente  il  brano  cbe 
a  tali  origini  si  riferisce  e  mi  riservo  di  far  dopo  alcune  brevi  consi- 
derazioDi. 
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Detto  che  Carlo  Sfagno  riprese  il  titolo  d'imperatore,  cosi  prosegue  : 

I ses  Buccesseurs  furent  mattres  souverains  de  l' Italie  et  des  Gaales, 

>  jusque  à  l'aQ  888,  que  Rodolphe  premier  du  noni  se  fit  courooner  Roi 
(  de  la  BourgoDoe  Trao^urane  à  Saint  Maurice  en  Vallay,  et  de  tous  les 
'  paTs  alwutissans  au  Hontioux.  et  >ux  Aipes  Pennines  qui  furent  sac- 
I  cesslvenient  possedés  par  tous  les  autres  Rois  de  Bourgof^.  Le  Ro- 

■  yaume  de  la  Bourgogne  transjuratine  compreaolt  aiors  les  Dioceses  de 
'  Bezanron,  de  Taranlaite,  de  Baie,  de  Genève,  de  BelJay,  de  Lautanne, 

*  de  Syon,  de  Haurienne,  d'Aoste  ;  ies  vUles  de  Berne,  Soleurre,  Fribourg 

■  et  autres  pais  aujourd'huy  connu  sous  le  nom  de  corps  helvetique. 

(  Rodolphe  le  Faineant  demi«-  de  ces  Rois,  donna  a  Berold  de  Saaai 
<  la  Haurfenne  et  la  Savoye  en  recompence  des  serviccs  qu'il  lui  avoit  ren- 

■  dus,  el  par  palentes  du  cinq  des  Ides  de  May  de  i'ao  1000,  dattées  a 
«  Aìx  la  Chapelle,  il  l'etablitlieuteneQt  General  de  son  royaume.  Quel- 

■  ques  tema  aprés  ce  Roy  fit  donnalion  de  son  Royaume  à  l'EmpereurCoa- 

■  rad  le  Salique  son  neveu. 

•  Humbert  aux  Blanches  maina  fils  de  Berold,  ayant  pris  avec  clialeur 
"  lesintereisdecetEmpereur.coutreEudeComle  do  Champagne,  lui  ren- 

■  dit  des  Services  si  importans  que  Conrad  lui  donna  en  recompence 
"  ies  seigneuries  de  Vallay,  et  de  Chabiais  avec  la  prt^iet!  de  Saint 
»  Maurice. 

■  Oddon  flis  puisaé,  et  successeur  immediat  da  dlt  Humbert,  avoit 
n  cpousé  Adcleyde  fille  de  Hanfroy,  snntommé  tJlric,  marquis  de  Suze 
«  et  de  Berdie  d'Ivrée.  Celle  Berche  eh)it  Slle  de  Beranger  le  jeune , 
«  second  de  ce  nom,  et  soeur  d'  Adelberg,  qui  fiirent  tous  deux  Rois 
<•  d'Italie;  cette  priitcesRe  avoit  eu  en  dot,  le  Dadbi  de  Turfn,  le  Mar- 

*  quizat  de  Suze,  le  Val  d'Aoste  avec  plusieors  terres  et  chateaui  te 
«  long  de  la  c4te  de  Genaes:  n'ayaut  eud' autres  enfanls  qu'Adeleyde, 
"  cette  princesse  berita  par  leur  mori,  de  tous  ces  états  qui  ont  du  de- 
(  puis  fait  partie  de  l'ancien  Domabie  de  la  Maison  Royale. 

*  11  est  f^t  mention  de  la  ditte  Adeieyde  dans  la  donnation  que 

■  le  Comte  Qumbert  Ut  l' an  1040  aux  deux  Cbapitres  de  la  Cathedrale 
V  ut  Collegiale  d'  Aoste ,  de  divers  biens ,  à  lui  pour  lors  appartenans 
"  fiere  [sic]  le  paTs  d'Aoste,  et  cet  acte  a  étó  sigué  par  le  dit  Cotnte 
t  Humbert,  par  Amé  son  fils  ainé ,  par  Oddim  son  fils  puiné  et  par  la 
■>  diete  princesse  son  epouse ,  et  encore  par  plusieurs  autres  Seigneiirs 

0  tant  ecclesiastiques  qne  seculiers,  qui  y  assisterent.  L' originai  exisle 
<  dans  l'archive  de  l'Eglise  Cathedrale  d'Aoste,  et  à  cet  egard  l'on  volt 

■  dans  un  ancien  cartulaire  de  la  mdme  eglise  l'annotatioo  suìvante: 

■  Convivium  lolemnitatù  omnium  Sanctorum  habuit  increnentum,  ab 
a  anno  4040  ledente  in  Cathedra  Beati  Grati,  Jrmdpho  episcopo,  re- 

1  fiìuinte  et  principiante  in  hoc  valle  nostra  Auguatae  Salassontm,  fftun- 
"  berlo  primo.  Cornile  Maurianae, /ilio  itlustris  Beroldide  SxnoniA,  qui 
a  llumbertw  legavU  eodem  anno,  capHulo  nostro  domìnium  loci  Derbiae 
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t  prò  duoftw  partiiut ,  aiterà  parie  legata  Coenoìtio  ttu  Priori  Sancii 
I  Urti  ». 

■  Amé  secoDd  flls  et  successeurs  d'Oddon  et£.  >. 

Pel  caso  nostro  possiamo  rermarci  a  questo  punto  e  lasciare  che 
FAutore  prosegua  nella  sua  ria.  Come  opun  vede,  qui  si  accenna  a  due 
tcrltli  :  a  una  caria  del  celeberrimo  mille ,  e  a  una  noia  d' uo  antico 
cartulario  della  cattedrale  di  Aosta,  in  cui  si  parla  di  Deroldo,  il  quale, 
nel  secondo  documento,  aperlamente  vien  detto  padre  di  Umberto  Biaiv- 
camaoo.  Per  le  origini  di  Casa-Savoia,  l'esistenza  di  questi  due  documenti 
sarebbe  imporlantisslma.  Non  trovandosene  fatta  cenno  nel  diligente  scritto 
del  Carutti,  e  non  potendo  in  alcun  modo  supporre  che  tali  scritture,  e 
specialmente  la  nota  del  cartulario,  siano  state  trascurate  dai  genealogi- 
sU,  siamo  iodotli  a  fare  queste  due  ipotesi:  o  sono  pretle  invenzioni  o 
del  nostro  Autore  o  di  altri,  ovvero  anilarono  smarrite,  lo  credo  (^e  In 
qualche  modo  si  sono  perdute  e  parmi  che  la  prima  supposizione  si  debba 
metter  in  dubbio,  polche  chiaramente  sono  indicati  anno,  giorno  e  luogo 
in  cui  Turono  fatte  e  in  cui  si  trovavano  al  Umpo  del  nostro  scrittore. 
E  in  quanto  concerne  l' aulore  del  manoscritto,  posso  dire,  dopo  attente 
lettura  della  sua  memoria,  che  egli  non  si  preflsse  di  adulare  n  di  ingannare, 
ma  bensì  di  dire  la  verità  e  d' informare  i  ministri  di  He  Carlo  Emanuele 
sullo  slato  di  cose  nella  Valle  d'Aosta.  È  mai  possibile  che  abbia  voluto 
fitMficare  quei  due  documenti  7 

Rimane  sempre  che  egli  siasi  Ingannato  correndo  dietro  V  autorità 
di  altri,  lo  non  so  quali  autori  abbia  consultati  e  mi  trovo  anche  nel- 
r  impose bilittl  di  verìQcarlo,  ma  credo  non  sia  Aiori  del  probabile  l'as- 
aerire  che,  se  non  ha  vista  la  donazione  del  lOOO,  ha  letta  la  nota  del 
Cartulario.  Ed  invero  egli  si  trovava  in  Aosta  quando  scriveva  la  sua 
memoria.  ■  Ce  qui  agite  Mpais  >  dice  apag.  1  Juy  aìanlenvoyece  memol- 
re  »  scrive  a  pag.  50  ;  <  on  neglige  dans  plusieurs  terres  du  paTs  de  falre 
le  procès  pour  cas  d'bomicide  et  larcins  cu  autres  crimes  graves  quand 
les  delioquants  sont  pauvres.  Le  cas  de  Jean  Antolne  Vulllermez  de  Vert 
pour  le  quel  je  «uti  yci  depuis  pltu  de  deux  moti,  est  tout  recent.  J'en 
citterai  plusieiirg  autres,  si  on  le  soubaile  >...  leggesl  a  pag.  76  ;  e  cosi 
in  molti  altri  luoghi.  Dunque  ,  se  non  altro ,  ebbe  mezzo  di  leggere  il 
Cartulario  e  perchè  si  trovava  In  Aosta  e  per  l'autorità  sua  di  magi- 
strato. Se  lo  lesse,  dal  Cartulario  stesso  levò  di  sana  pianta  la  nota  che 
abbiamo  più  sopra  riferita.  Per  conseguenza,  possiamo  beosi  mettere  tra 
le  invenzioni  il  primo  documento,  non  possiamo  negare  l'esistenza  del 
secondo. 

Qui  ci  si  affaccia  un'  altra  questione:  A  qual  secolo  appartenne  l'an- 
notatore? Segui  egli  la  tradizione  o  qualche  scrittore?  si  giovò  dello 
cronache  o  di  documenti  autenitci?Lasciola  risposta  a  chi  è  piii  di  me 
versato  in  questa  faccenda.  Io  per  me  noto  solamente  che  un  Autore  parla 
di  una  donaiioDe  fotta  nel  1000  da  Rodolfo  III  a  un  Beroldo  di  Sassonia 
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e  dì  una  nota  in  cui  chlanmenle  si  (tic«  che  Umberto  è  Tiglio  dell'  Il- 
lustre Beroldo  di  Sassonia.  Dallo  Btrlngenle  ragionare  del  Sig.  Canitli, 
compreudo  benissimo  cbe  tali  teslimonianze  non  sono  troppo  valide,  e 
non  me  ne  duole;  constato  tuttavia  che  occorrerebbe  fare  indagini  per 
trovarle.  Se  1  due  documenti  verranno  trovati  e  diligentemente  esami- 
nati, si  potrà  RirsedeGnitivamente  asserire  che  l'origine  Beroldina  è  una 
favola,  un  risultato  di  parecchie  tradizlcnti  cbe  si  sono  urtate  e  contuse 
Insieme.  Per  ultima  cosa  faccio  osservare  che  questo  Beroldo  visse  projHìo 
al  tempo  di  Rodolfo  III,  perlochè  non  vi  sarebbe  errore  cronologico;  e 
cbe  la  donazione  di  cui  si  tratta,  potrebbe  anche  non  essere  quella  cbe 
è  cooosclula  alla  stessa  data  del  1040. 

Ancora  una  parola  e  poi  finisco  d'annoiare  il  lettore. 

Da  un  brano  del  manoscritto,  si  pub  dedurre  cbe  Carlo  Emanue- 
le III  prima  di  accingersi  a  limitare  le  liberti  locali  del  ducalo  di  Aosta, 
cosa  voluta  dai  nuovi  bisogni,  abbia  ordinato  un  estratto  di  tutti  i  ti- 
toli su  cui  si  fondavano  le  domande  di  franchigia  ecc.  Se  t^  le  carte 
appartenenti  al  regno  di  quel  grande  Re,  si  rinvenisse  un  tale  documento, 
non  si  potrebbero  aprire  nuove  vie  ad  altre  e  piii  profonde  riCMcbe? 

Cablo  FALLEm-FossATt. 
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Nella  Memoria  inlonio  aOa  Soma  SoUerranea  (Ved.  pag.  35)  6  dello 
come  r  autore  dell'  insigne  opera,  commeDd.  tiiov.  Ball.  De  Rossi,  è  sialo 
BomiDato  da  S.  S.  Leooe  XIII  Prefetlodel  Museo  Cristiano.  Crediamo  bene 
pubblicare  qui  la  lettera  dettala  e  scritta  direttamente  dal  Pontefice. 

DUecto  Alio  loanni  Baptislne  de  Rosai  Musei  Cbrìstiani  Praelbcto 
Leo  PP.  Xlll. 

Dilecte  Oli,  galutem  et  apostolicam  benedicUofiein. 

Laelamur  maxime  jure  N03  posse  verba  illa  in  le  convertere,  quae 
olim  docUssimus  Benedictus  XIV  ad  virum  clarìssimum  et  Vatioinae  bi- 
bliolbecae  ornameutum  scribebat  :  0  Ingens  opus  quod  suscepisti  summo 
•  studio ,  incredibili  labore  et  assidua  cura  coDcinnandum ,  meretur  sane 
t  ut  et  apostolicae  lauda tjonis  praeconiis  commendetur,  et  nostrae  benigni- 
I  tatis  aucloritatisque  teslimoniis  ac  privilegiis  decorelur  ac  munlalur  ». 
NoQ  enlm  Nos  latet,  plurìmos  veteres  codices  ìnderesso  labore  a  le  descri- 
plos  fuisse,  atque  io  accuratos  indices  et  catalogos  sapienter  reiatos;  dotI- 
mus  insignla  opera  sive  Christianae  epjgraphiae,  si  ve  de  Roma  sublerraoea, 
quae  merìtam  libi  gloriam  et  immortalem  nomiois  celebrìlatem  ubicumque 
gentium  compararunl;  non  ignoramus  etiam  alacritalem,.qua  sacrae  ar- 
chaeologiae  cognìtiones,  libi  ab  ingeoio  et  eraditione  quaesitas,  asridue 
sive  io  coettbus  academlcis,  sive  per  ephemerìdas  pervulgare  apud  omnes 
non  desistis,  lamvero  si  buie  sauctae  sedi  solemne  semper  Tuiterudilosviros 
et  tJtterarum  srieutiarunique  benemeritos  fovere  et  honoribus  amplificare, 
singuiarem  certe  a  Nobis  cnram  et  benevolentiitm  sibi  postulai  disciplina 
Illa,  in  qua  Ecclesiae  iocunabula  illustrantur,  lapides  ipsi  quodammodo  et 
monumenta  causam  relìgionls  suscipiunt,  Romauaeque  fidei  et  auctorilatls 
diulurnilalem  et  constantiam  testantur.  l't  igitur,  quantum  iu  Nobis  est, 
bisce  sludiis  bveamus  quae  te  ab  adolescentìa  aluenint,  ducibus  virìs  illis 
Angelo  Maio  et  Caietano  Harinio,  quorum  doctrinam  felicitar  aemularìs, 
decrevlmns  museum  christianum ,  bibllotfaecae  Vaticanae  adnexum ,  tuia 
curis  et  industriae  cum  titulo  Praefecti  seu  Curatoris  committere,  salvo 
regendi  et  iuvigilandi  jure  quod  obtinent  cardinalis  Biblioihecarius  et  Vice- 
bibliothecarìus.  Hoc  autem  oCGcium  ceteris,  quibus  nitide  Tungerìs,  ita  ad- 
djtum  Yolumus,  ut  tamquam  sìugulare  Nostrae  In  te  voluntatis  testimo- 


^dby  Google 


Hi  NOTIZIE  TIBIE 

ntiiiQ.  Ubi  ODI,  quandia  vixeris,  tuaeque  solum  persooae  ob  egregia  tneriU 
conalum  et  reservatum  declaremus.  Denique  cum  oostris  bisce  iitleris  pa- 
temae  beDevoleotiae  tesUbus  acclpe,  quatn  Ubi  in  coelestis  praesìdii  et 
sapenionim  muDerum  auspicium  peramaoler  Impertimus,  apostolicam  be- 
Dedictiouem.  ■ 

Datijm  Homae  apud  S.  Petrum ,  die  23  octobris  1878 ,  pontiGcaUis 
Nostri  anno  1.  Lio  PP.  XIU. 


I  DIARI  DI  HiRIHO  SAHITOO. 

Nei  primi  giorni  dell'anno  corrente,  fu  pubblicato  il  primo  rascicolo  di 
questi  IKarìi,  l' Importanza  de'quali  è  conosciuta  da  quelli  che  hanno  ve- 
dalo cooM  sono  citati  In  alcune  delle  più  notevoli  opere  di  storia,  Italiane 
e  straniere,  concernenti  il  secolo  decimosesto.  Attendono  alla  stampa  di  essi 
I  signori  Niccolò  B*rozzi  ,  Guclielho  Beachet,  Rinaldo  Fulih  e  Fidehico 
Stefani  dotti  e  amorosi  cultori  delli  studi  storici  e  lodati  pel  Iwo  lavori 
intorno  alia  storia  di  Venezia.  Essi  si  sono  spartiti  l' ingente  lavoro.  Del 
volume  primo  ba  cura  il  signor  F.  Stefani.  Questo  primo  fascicolo.di  coI<»ine 
192,  contiene  un  immenso  materiale  storico  pei  primi  quattro  mesi  del  1196, 
cioè  notizie  di  molti  fatti  generali  e  particolari,  documenti  In  compendio  e 
per  esteso,  informazioni  minute  che  invano  si  cercano  in  altri  storici  e  che 
risparmiano  alll  studiosi  il  tempo  e  la  fatica  di  cercare  negli  Archivi.  Noi 
avremo  cura  di  meglio  rtievame  il  valore.  Abbiamo  creduto  intanto  non 
dover  trascurare  di  annunziarlo  ;  e  ci  piace  di  aggiungere  cbe  l'ediziime 
è  fatta  dal  tipografo  Marco  Visentini  con  caratteri  chiari  e  non  affaticanti 
la  vista,  in  carta  buona  da  resistere  al  tempo.  La  prima  nota  degli  asso- 
ciati mostra  che  l' Impresa  ha  gii  il  favore  dei  dotti  ;  e  che  alcuni  patrizi 
veneti  liintori  di  tutto  cìb  che  serve  al  decoro  della  patria  la  Incoraggisco- 
no.  Siamo  certi  di  non  ingannarci  sperando  che  potrà  esser  condotto  a 
Gomplmenlo  questo  cbe  ci  sembra  uno  del  piìi  insigni  monumenti  della 
patria  erudìiione. 

LA  OtOXACA  DI  LBOMELLO  BSLAItDL 

In  una  recente  adunanza  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le 
Provincie  dell'Emilia,  sezione  di  Modena,  il  marchese  Cesare  Caxpobi  (tee 
una  relazione  della  Cronaca  di  Leonello  Belardi  che  il  Tiraboschi  giudicò 
■  interessante  anche  per  documenti  in  essa  Inseriti  ■.  Questa  è  ancora  ine- 
dita; e  il  marchese  Campori  afferma  autorevolmente  che  i  merita  di  venir 
consultata  da  chi  intenda  a  studi  di  storia  municipale  >.  Vi  sono  narrate  le 
cose  avvenute  in  Modena  dal  !51S  al  1519,  ritratte  le  passioni  che  agitaro:- 
no  gli  animi,  le  contese  tra  1  partigiani  della  chiesa  in  potestà  della  quale 
era  venuta  Modena  sino  dal  ISIO,  e  quelli  che  preferivano  il  dominio  degli 
Estensi  ;  lo  stalo  delia  città,  mentre  la  governava  Vit  Furcht;  e  1  grandi 
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miglioramenti  cbe  alla  pnbbllca  sicurezza  portò  la  energia  di  Francesco 
GuicciardiDi.  Da  quello  cbe  oe  dice  il  marchese  Campori  si  rileva  cbe  il  la- 
voro del  Belardi  puòservireUicoDipinieDtoodiconrerma  alle  oarrazionidi 
Tomasino  dei  Bianchi  :  esso,  e  coH'autorità  di  chi  si  è  trovalo  in  mezio  al 
fatti,  Il  racconta  senza  dissimulare  l'animo  proprio. 

RACCOLTA  DI  STATOTI  ITALUNI 
aella  Biblioteca  d«l  Senato  d'Italis. 

Questa  raccolta  cominciala  già  da  alcuni  anni,  si  compone  ora,  secondo 
che  si  ficavtdal  catalogo  della  biblioteca  testé  pubblicato,  di  1067  statuti 
e  libri  di  materia  statutaria  di  443  tra  comuni  provincie  e  antichi  stati 
d' Italia,  oltre  8  sUluti  d'ordini  cavallereschi  italiani.  1  pili  sodo  a  stampi  : 
molti  SODO  manoscritti. 

GII  ARAZn  DEL  VATICANO  E  DELL'  ITALIA. 

I)  cav.  PibiuoGbntili  Direttore  della  fabbrica  degli  Arazzi  nei  Palazzi 
Apostolici  annunzia  la  pubblicazione  di  una  grande  opera  alla  quale  si  è 
accbio,  colia  riproduzioiie  esatta  di  tutti  i  più  celebri  capolavori  in  arazzo 
esisteatl  in  Italia,  e  specialmente  nel  Valicano.  La  scelta  degli  arazzi  comin- 
cia da  quelli  del  secolo  XV,  che  furono  ì  primi  in  Italia  :  e  perchè  la  colla- 
zione possa  riuscire  completa  ed  utile  alto  storico,  saranno  riprodotti  anche 
i  più  notevoli  arazzi  moderni.  (ìli  arazzi  del  Vaticano  e  dell'  Italia  saranno 
pubUicati  nel  termine  dì  un  anno  in  dodici  dispense,  ognuna  delle  quali 
conterrà  otto  tavole.  L'intera  edizione,  tanto  per  ì  tipi,  quanto  per  la  carta 
e  per  tutto  il  resto,  sarà  eseguita  col  più  gran  lusso  e  con  la  maggiore  splen- 
didezza a  cui  arrivi  tra  noi  t' arte  tJpograUca.  Vi  sarà  un'  introduzione 
contenente  la  storia  dell'  arte  degli  arazzi  dal  secolo  XV  al  giorno  d'oggi. 
Una  parte  notevolissima  dell'  utile  cbe  si  ricaverà  da  questa  pubbUcazio- 
ne  sarà  volta  alle  spese  per  far  ri&orire  quest'  arte  in  Italia.  Il  pontefice 
Leone  XIII  ha  dato  la  sua  approvazione  per  l' opera,  e  ne  ha  accettata 
la  dedica.  Quelli  che  si  associano,  avranno  l'intera  opera  per  L.  18U  da 
pagarsi  in  quattro  rate  di  30  lire:  pei  non  associati  il  prezzo  è  stabilito  la 
lire  dugento. 

LA  SCRITTURA  IH  ITAUA  FIMO  A  CARLO  MAGNO. 

È  il  titolo  d' un'opera  che  ba  incominciato  a  pubblicare  il  cav.  Cksa- 
KB  FoccAnn  direttore  del  R.  Archivio  di  Stato  a  Modena,  t  uscito  in  luce 
il  primo  fascicolo  che  contiene  10  tavole  fololitograficbedi  monumenti  scrit- 
ti dell'epoca  romana,  dal  secondo  secolo  av.  G.  C.  al  quarto  secolo  dopo. 
Il  secondo  &scIcolo  conterrà  monumenti  scritti  dell'epoca  gotica  e  longo- 
barda: e  il  terzo  gli  studi  palec^rafici  dell'  A.  sulla  scrittura  in  Itiilia  dal- 
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te  origini  di  R(»na  a  Carlo  Magno,  seguito  da  cumi  storici  della  scienia  pa- 
leografica in  Italia. 

CONCORSI  A  PREU. 

La  R.  Accademia  dei  Lincei  ita  pubblicato  li  Programma  dei  premi 
cbe  essa  ba  da  conferire.  Primi  sono  quelli  fondati  da  S.  H.  il  Re  d'Italia, 
cioè  due  premi  annui  di  lire  diecimila  ciascuno  ■  alle  migliori  Memorie 
originali,  l' una  per  le  scienze  fisiche,  malemalicSe  e  naturali,  l'altra  per 
le  morali,  storiche  e  filologiche  ed  alle  scoperte  scientifiche  »  sono  le  parole 
Etesse  della  H.  S.  nella  bella  lettera  indirizzata  al  Presidente  dell'Accade- 
mia. Per  1  temi  di  Storia  e  di  Geografia  è  stabilito  l'anno  1888.  —  Il  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione,  con  decreto  del  31  febbraio  1878,  stabili 
BCi  premi  di  L.  3.  000  ciascuno,  da  conferirsi  ad  insegnanti  delle  Scuole  e 
degli  Istituti  clas-sici  e  tecnici  per  1  migliori  lavori  sopra  argomento  di 
scienze  matematiche  e  fisiche  e  naturali;  due  sopra  argomenti  di  scienze 
morali,  giuridiche  o  economiche  ;  e  due  per  lavori  di  Filologia  classica.  — 
Il  prof.  Luigi  Cossa  ha  messo  a  disposizione  dell'Accademia  la  somma  di  lire 
mille  per  essere  data  In  premio  alla  migliore  Memoria  sol  tema  «  Storia 
critica  delle  teorie  finanziarie  in  Italia  nei  secoli  XVI,  XVil,  XVIII  e  neUa 
prima  metà  del  secolo  XIX.  L' Autore  dovrà  considerare  le  dottrine  degli 
scrittori  in  relazione  alla  loro  influenza,  sulla  legislazione,  e  dovrà  para- 
gonarle collo  svirigimento  della  scienza  finanziaria  all'estero.  Gli  scritti 
dovranno  esser  mandati  al  Presideale  dell'  Accademia  prima  del  31  mar- 
zo 1880.  —  Annunziammo  gid  il  premio  offerto  dal  Municìpio  di  Sasso- 
ferrato  per  la  miglior  Memoria  intorno  a  Bartolo.  —  1)  signor  losò  tierson 
da  Cunba  ba  messo  a  disposizione  dell'  Accademia  lire  mille  in  oro  per 
un  premio  alla  migliore  Memoria  sul  tema  :  «  Delle  relazioni  antidie  e 
moderne  tra  l' Italia  e  le  Indie,  In  ordine  cronologico,  dal  tempi  dei  Ro- 
mani fino  a  oggi,  trattando  minutamente  delle  relazioni  commerciali  delle 
indie  colle  Repubbliche  di  Venezia,  Genova,  Pisa  e  Firenze,  e  sugli  studi 
filili  dai  viiiggiatori  e  missionari  Italiani,  come  Marco  Polo,  Lodovico  De 
Warthema,  Pietro  Della  Valle,  Marco  Della  Tomba  ed  altri,  concludendo 
col  suggerire  i'mezzì  piìi  adatti  per  riannodare  e  svolgere  maggiormente 
queste  relazioni  per  il  benessere  materiale  e  morale  presente  e  futuro 
nel  due  paesi  s.  Gli  scritti  dovranno  esser  mandati  prima  del  31  dicem- 
bre 1881. 

SOCIETÀ  STORICHE  ITALIAHE. 

è  renota  In  luce  la  prima  parte  del  secondo  volume  dell'  Appendice 

ai  Monumenti  Havennati  del  conte  Marco  Fantuzzj,  che  si  pubblica  per 

cura  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  la  provincia  di  Romagna  e 

.  coli'  opera  del  dotto  canonico  Tarlazzi.  11  quale  Ik  sapere  come  iwl  propo- 
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siti  della  stessa  B.  DepulatItHW  è  di  ta.n  no'  altra  pubbllcatione  impor- 
tante. Di  Ravenna,  egli  dice,  si  ha  di  ragione  pubblica  ii  s(^  antico  sta- 
tuto del  tempo  di  Federigo  11  inserito  nella  raccolta  del  Fantuzzi;  riman- 
gono inedite  la  Rirorma  polentana  del  1301-1306  e  la  veneta  del  1471.  Nei 
quali  tre  codici  statutari!  si  comprende  tutta  la  legislazione  municipale 
di  Ravenna  che  all'  uscire  del  medio  evo  «ervi  ai  dotti  giureconsulti  per 
formare  il  nuovo  statuto  che  ebbe  luce  e  vigore  nel  1S90.  La  copia  dei 
due  codici  Inediti  ta  già  fatta  eseguire  a  spese  del  Municipio. 

STDDI  DI  STRANIERt  81TLU  STORU  D' ITAIU. 

La  Storia  di  Firense  di  F.  T.  Peirens.  —  Tieì  mese  di  febbraio  è  sta- 
lo pubblicato  il  quarto  volume  di  quest'opera  alla  quale  l'autore  atten- 
de con  alacrità  e  con  afletto.  Ne  annunziammo  già  i  primi  tre,  e  ne  faremo, 
come  già  promettemmo,  argomento  di  recensione.  In  questo,  che  ò  un 
grosso  volume  di  pagine  5i7 ,  la  narrazione  va  dal  1313  al  1358,  com- 
prendendo la  materia  che  il  Capponi  con  quella  mirabile  concisione  che 
nulla  omette  di  dò  che  giova  a  sapersi  ha  trattalo  in  130  pagine  circa.  Sono 
7  capitoli  così  distribuiti  :  I.  Guerra  contro  Iguccione  e  contro  Castmccio. 
L' imborsai  ione.  II.  Seguito  della  guerra  contro  Castmccio.  III.  Guerra 
per  r  acquisto  di  Lucca.  Nuove  riforme  nelle  istituzioni.  Vi  si  paria  delle 
leghe  contro  Giovanni  di  Boemia  e  contro  Mastino  della  Scala.  IV.  La 
guerra  dì  Lucca  e  la  tirannia  del  Duca  d' Atene.  V.  Il  governo  delle  arti 
mezzane  e  la  peste  nera.  Nel  precedente  e  in  questo  sono  raccontale  le 
vicende  econcnniche  della  città.  VI.  L'arcivescovo  di  Milano,  l'impera- 
tore Carlo  IV  e  la  Gran  Compagnia.  VIL  L'ammonizione.  Si  chiude  con 
una  statistica  In  cui  sono  descritte  la  popolazione,  le  scuole,  gli  ordini 
religiosi,  le  botteghe,  e  altre  cose  particolari.  Olire  a  valersi  dei  libri  che 
sono  a  slampa  e  di  quelli  piii  recentemente  pubblicati,  l'Autore  ha  fotlo 
anche  per  questo  come  pei  precedenti  volumi  delle  ricerche  nell'Archivio 
di  Stato  di  Firenze. 

—  l'n  libro  curioso  e  per  la  sua  stranezza  notevole,  secondo  si  affer- 
ma, è  quello  pubblicato  a  Londra  nell'anno  decorso  col  titolo  «  Tadtus  ami 
Bracciolini:  The  Annats  forged  in  the  Fifleenlh  Centurì/ t  L'Autore  ano 
nimo,  in  un  volume  di  tSD  pag.  in  8.*,  si  sforza  a  provare  che  gli  Annali 
cbe  tutti  hanno  sempre  detto  e  dicono  scritti  da  Tacito  furono  composti 
dal  Bracciolini.  Lo  scetticismo  dello  scrittore  si  estende  a  tutti  gii  scrit- 
tori latini:  egli  afferma  che  dal  secolo  di  Augusto  in  poi,  in  titio  di  let- 
teratura latbia.  non  si  pub  essere  sicuri  di  nulla. 

—  La  signora  Butler  ha  pubblicato  a  Londra  una  blogralla  di  Santa 
Caterina  da  Siena. 

—  11  signor  Labottiaye,  nell'  adunanza  dell'Accademia  delle  Iscrizioni 
e  Belle  Lettere,  nel  dicembre,  diede  notizia  do!  lavori  della  Scuola  francese  a 
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Roma.  Il  signor  DsLABoaDB,  dice,  ba  maodato  uno  studio  sulla  cronaca  di 
(ìuillaume  Le  Brebw,  che  racconta  i  Taltl  di  Filippo  Augusto.  Gourronlando 
i  manoscritti  di  Roma  con  quelli  dì  Londra  e  di  Parigi,  l' autore  s'  è  messo 
In  grado  di  dare  un'edizione  critica  del  poeta  storico.  11  signor  Albut  ba 
mandalo  una  memoria  sul  cullo  dei  Dioscuri  In  Italia.  11  signor  Gioacio 
DcRUv  continua  la  monografia  sul  cardinal  Caraffa  nipote  di  Paolo  IV  Trutto 
di  mollo  ricerche.  11  signor  Fbrniqiib  attende  a  un  lavoro  storico  sull'anti- 
ca Frenesie  ;  e  ha  nccollo  noi  paese  dei  Marsi  parecchie  tecrlEioni  che  gio- 
vano allo  studio  dei  dialetti  italici  e  alla  cognizione  delle  magistrature  mu- 
nicipali. Il  signor  Uabillbau  si  è  proposto  di  fare  la  storia  della  Slosolia 
peripatetica  in  Italia  nei  secoli  XI Ve  XV;  e  il  signor  Blu  BeaGEii  fa  studi 
Intorno  al  secolo  XIII  in  Italia. 

-^  Fra  le  lesi  sostenute  alla  Scuola  delle  Carte  a  Parigi,  11  SO  gennaio,  è 
rammentata  quelladi  Ch.  Kohler  sui  Negoziati  diplomatici  fra  gli  Svizzeri 
e  gli  Stati  che  presero  parte  alle  guerre  d' Italia  dal  1506  al  giugno  1512. 


n.  RUOTO  TESTAMENTO  STAMPATO  IH  RDU  HEL  1819. 

Neil'  ultimo  Tasclcolo  di  quest'Archivio  il  barone  Alfredo  di  fteumoot 
parlundo  del  libro  di  Leopoldo  Witte  sulla  storia  del  Protestantesimo  in 
Italia,  mette  in  dubbio  che  il  Nuovo  Testamento  in  Italiano  secondo  la 
traduzione  del  Diodati  che  porta  l'Indicazione  «  Roma,  1819  ■  fosse  vera- 
mente stampato  in  Roma ,  essendogli  stato  asserito  che  detta  pubblica- 
zione si  era  fatta  a  Malta.  Ora  siccome  si  tratta  di  un  libro  la  cui  pub- 
blicazione in  Roma  in  ogni  modo  è  caratteristica  per  un  episodio  interes- 
santissimo della  storia  di  quella  città,  e  che  dall'altra  parte  io  quella 
nota  del  Reumont  è  entrato  il  mio  nome,  mi  sono  indirizzato  a  chi  in- 
ton»  a  tale  argomento  doveva  essere  in  grado  di  dare  assoluta  certezza, 
cioè  al  signor  Teodoro  Paul  teologo  Ginevrino  II  quale  trovandosi  a  quel 
tempo  In  Roma  fu  colui  che  fece  la  pubblicazione  de]  Muovo  Testamento. 
Ecco  quanto  il  signor  Paul  gentilmente  me  ne  scrive  : 

(  Ho  nel  184'J  fatto  slampare  in  Roma  il  Nuovo  Testamento  Dioda- 
*  ti,  grazie  alla  liberalitfi  del  signor  Douglas  di  Cavers,  Scozzese,  il  qua- 

■  le  per  tale  scopo  mi  aveva  assegnato  900  L.  St.  Ne  stampai  iOOO  copie 
f  col  permesso  del  Triumviri,  specialmente  dì  Mazzini,  e  consegnai  loro 

■  le  prime  tre  copie  in  legatura  di  lusso.  Della  tiratura  ho  spano  mille 
(  copie,  il  resto  lasciai  nelle  mani  del  cuisole  americano,  signor  Brown. 
t  Chi  succedeva  a  lui,  acconsenti  che  quelle  tremila  copie  fossero  com- 
(  prale  dal  Papa  Pio  IX,  il  quale  lo  fece  bruciare.  Il  ricavo  di  tale  ven- 
(  dita  però  la  rimesso  al  tiglio  del  signor  Douglas,  il  quale  poi  ne  fece 
«  dono  alla  British  and  Foreign  Bihte  Society  t.  Questa  dunque  è  la  sto- 
ria breve  ma  sig^ificaote  di  quel  Nuovo  Testamenlo.  All' aulo-da~fè  ed 
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alla  dispersione  però  sfuggirono  alcnoe  copie,  delle  quali  mi  contrato  di 
•ddlUre  alla  curiositi  di  ebl  se  ne  interessa  le  tre  seguenti  :  una  cioè 
esIslHite  presso  il  sig.  Paul,  un'  altra  presso  li  professore  Blnder  di  (ìlne- 
rra,  e  la  lena  nella  pretlosa  raccolta  di  libri  religiosi  che  dal  conte  Piero 
GnicciardlDi  testé  fu  data  In  (1(hx>  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Fireou 

Febbraio  1879.  Karl  Bimiin. 

U  cb.  Autore  delle  Tfote  su  i  lavori  tedeschi  di  storia  italiana,  a  co 
venne  commifcato  l' articolino  del  signor  Dr.  Beorath,  ci  risponde  quanto 
segue: 

<  Accetto  di  buon  grado  l' esplicita  dichiarazione  del  signor  Paul. 
L'essersi  stampata  a  Roma  nei  mesi  repubblicani  dei  1849  la  versione 
Ulodali,  non  pub  recar  meraviglia.  La  mancanza  sul  Trcntesplzio  del  nome 
dello  stampatore,  e  la  bnna  del  caratteri,  asseriti  non  essere  esistiti  in  ve- 
runa delle  stamperie  romane  di  quel  tempo,  Taciimente  avranno  dato  ììiogiì 
a  queir  erronea  supposizione.  Non  credo  essere  il  volume  di  quella  rarUìi 
che  gii  attribuisce  il  «gnor  Benrath.  Altra  copia  sta  nella  di  lui  Imme- 
diata vicioanza,  nella  Biblioteca  cioè  della  R.  Università  di  Bonn,  alla  qua- 
le la  craisegnai  io,  avendola  avuta  In  dono  a  Boma  nell'estate  del  1850,  dopo 
tornato  da  Gaeta  eoa  Papa  Pio  IX. 

Aquiagrana,  21  febbraio  1879.  A.  Beumonl  >. 


AKcn.,  (.>  Serie.  T.  III. 
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La  op*r*  di  Nkgoi^  MACninLu.  VcrinineVI.  -  Le  LegaiEonl  e  Cominl»- 
sarie,  Volume  IV.  Si  aggiungono  le  Belaziooi,  Rapporti  e  Discorsi  va- 
ri liscMitrati  sugli  originali  iusieme  eoo  altri  ora  per  la  prima  volta 
pubblicati  per  cura  di  L.  PAssaaiKteG-HiLAHisi.  -  In  16.'  dì  pag.  38t. 
Tip.  Ceoniniana ,  Firenze  e  Rooia. 

Del  presente  volume  ha  avuto  principalmente  cura  Gaetano  Milanesi,  dopo 
la  morte  del  Passerini.  Sodo  in  esso  I  documenti,  la  parte  gli  stampati,  e 
In  parte  non  oxinsciuti,  di  un  periodo  della  vita  operosa  del  Machiavelli  e  del'8 
sua  capacita  nell'esercliio  de  pubblici  uffici,  n  limano  1509  il  MacIiUvelii  fu 
mandato  In  Valdichiana  per  accomodare  una  vertenza  clie  era  tra  gli  abitanti 
di  Gargonsa  e  quelli  di  Armaiolo.  Di  ipiesta  commissione  non  e'e  ebe  la  lettera 
alla  Balla  di  Siena.  Ma  sessanta  sono  I  documenti  concernenti  alta  legaiione  in 
Francia  del  IGIO  relativa  ai  primi  movimenti  di  Giulio  II  contro  I  Francesi,  dopo 
la  sconfitta  del  Veneiianl  ad  Agnauello.  Il  Hacbiavelli  Tu  mandato  a  Luigi  I  II 
per  dlsimpegnare  la  repubblica  di  Firenze  dal  somministrargli  apertamente 
aiuti  contro  11  papa,  e  per  purgarla  da  alcuni  sospetti  d'alienazione  dalla  Fran- 
cia e  d'Intelligenza  col  papa.  Tornato  di  Francia,  ebbe  la  cfìmmissione,  nel 
.novembre  dello  stesso  anno  di  Tare  per  11  dominio  florentlno  la  descrizione 
di  saldati  a  cavallo;  e  poco  dopo,  nel  dicembre,  di  recarsi  a  Slena  per  fac- 
cende della  repubblica.  Il  lì  maggio  ISIl  ebbe  incarico  di  traitare  con  Lo- 
dano Grimaldi  signore  di  Monaco  un'alleanza  per  dieci  anni.  Le  cose  del  con- 
cilia di  Fisa  davano  molestia  al  Fiorentini  ;  e  di  cid  sono  documenti  due  let- 
tere, al  collegio  dei  mercanti  Borentlnl  In  Boma,  e  a  Fier  Francesco  Toslngbl 
pure  In  Koma  [pag.  tSI  e  130j.  Nel  settembre  del  IBiI  tornava  11  Machiavelli 
In  Francia,  passando  prima  da  Milano ,  per  dare  opera  cbe  il  Concilio  •  pol- 
che da  UD  principio  si  debile  e  si  pericoloso  non  pud  avere  One  onorevole  e 
sicuro,  si  annulli  In  quelli  modi  che  ci  possono  trovare;  e  quando  questo 
non  si  possa,  che  almeno  si  irasrerlsca  altiovet.  DI  questa  legaiione  sono 
Tentldue  documenti.  Finita  la  quale,  nel  novembre  Tu  mandalo  a  Pisa  eon  un 
corpo  di  soldati  per  vegliare  agi'  interessi  delia  Repubblica ,  e  soprattutto  per 
disporre  1  prelati  a  partirsene.  Fra  le  lettere  si  trova  a  pag.  178  una  rela- 
ilone  delle  sessioni  del  Concilio  stesso,  alle  quali  11  Machiavelli  si  trovò  pre- 
sente. Di  altre  e  varie  commissioni  che  ebbe  per  Tare  soldati,  e  per  altre  rac- 
cende a  Pisa  e  per  )l  dominio  nel  lElì  sono  ventisei  documenti  sino  al  ìt  ago- 
sto ,  nel  qual  glnnio  fa  In  fretta  richiamato  da  Firenzuola. 

Ricomparisce  In  azione  nel  1320.  Il  cardinale  Giulio  de'  Medici,  ■  cononMNilo 
noi,  dice  l'istmifone,  laprvdema  vaitra  a  detiderio  leneledi  farcomgraiaaqumla 
nottra  rtpubbUca,  eanoia  trovandosi  Niccolò  a  Lucca,  gli  commette  II  31  lu- 
ftUo  IBM  che  si  adoperi  presso  gli  Anziani  che  aleno  cacciati  da  Lucca  tre  scolari 
dello  studio  di  Pisa.  L'anno  dopo  fu  mandato  a  Carpi  quando  vi  tenevano  capi- 
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lolo  generale  i  frati  mloor),  per  ottenere  che  si  facesse  dal  detti  frali  una  pro- 
vincia a  parte  neldomlnioBoren  tino:  nello  Biesso  tempo  dal  Coagolldell'arie  della 
lana  gli  fu  commesso  di  trovare  un  buon  prcdicaiore  per  11  Dunmo.  Nell'ago- 
sto del  1525  BDdù  a  Vcneiia  con  commissione  dei  Consoli  dell'Arte  delle  Lana 
per  ottenere  da  quella  signoria  la  restllUKlone  di  denari  e  robe  che  nel  porlo 
di  Lesina  erano  sUU  tolti  da  un  suddllo  delia  Repubblica  a  Ire  giovani  mer- 
'cantl  Borentlnl  che  tornavano  di  Ragusa.  Delle  pratiche  e  dell'esito  non  al>- 
biamo  la  notizia  per  essere  solamente  qui  la  istruilone  e  la  rappresentania  del 
fatto.  DI  plii  grande  Imporiania  per  la  storia  generale  e  per  la  vita  del  Machia- 
velli sono  1  documenti  che  vengono  dopo  a  questi.  Quando  l'esercito  della  Lega 
Santa  nei  1S9E  assediava  Cremona,  il  Guicciardini  mando  al  campo  il  Machiavel- 
li a  persuadere  11  capitano  della  utili  tft  di  lasciare  quell'assedio  nel  caso  che  sol- 
lecltamen le  non  potesse  esser  prasa  la  cliia,  E  poco  appresso,  nel  uovembredollo 
stesso  anno,  e  d^  febbraio  successivo  il  Machiavelli  andò  con  Istmilone  degli 
Olto  dt  Balla  al  Guicciardini  per  rappreseniara  I  pericoli  In  cut  si  trovava  FI- 
rente ,  se  non  fosse  slata  etticacemenle  aiutata  dalla  Lega.  Le  leitere  di  Hic- 
colA  danno  molti  particolari  dei  movimenti  degli  eserciti  e  di  vari  fatti  di  quel 
tempo  fino  al  n  maggio.  La  parie  del  volume  In  cui  si  contengono  le  commis- 
sioni si  chiude ,  bvertendn  l'ordine  di  tempo  Innanii  osservalo,  colla  commis- 
sione che  nel  IHSO  ebbe,  per  la  Dducla  del  cardinale  Giulio  deVedlcI,  di  trattare 
presso  la  Repubblica  di  Lucca,  gì'  Interessi  cbe  alcuni  mercanti  aoreoUni  ave- 
vano con  Michele  Guinlgl. 

Nella  senmda  parie  del  voinme  sono  diverae  scritture,  alcune  delle  quali 
Onora  non  pubblicale.  1.*  II  discorso  alla  Baila  di  Firenie  sopra  fi  provvedere 
danari  fa  stampato  la  prima  volta  nell'^^nrologia  (fascicolo  di  luglio  IBSì).  Al- 
l'editore presenle  pare  non  un  abbono,  come  altri  crederono,  ma  un  discorso 
Intero  e  formale.  -  !.*  Discorso  fatto  al  magistrato  del  Dieci  sopra  le  cose  di  - 
Fisa.  -  3.*  Ragguaglio  delle  cose  falle  dalla  Repubblica  Fiorantina  per  quietare 
le  parti  di  Pistoia.  Era  inedito,  ed  6  tratto  dagli  aatograS.  -  1.*  Sommarlo 
delle  cose  della  città  di  Lucca.  -  5.*  Ritratti  delle  cose  delta  Francia.  -  B.*  Rap- 
porto delle  cose  delta  Magna  fallo  11  17  giugno  1508.  -  T.*  Discorso  sopra  le 
cose  della  Magna  e  sopra  l' imperatore,  -  S.*  Discorso  dell'ordinare  lo  stato  di 
Flren»  a'ie  armi  (stampato  nel  ISES  dal  Chinassi,  poi  dal  D'Ancona  nel  1BT9, 
e  dal  Vinari  fra  I  Documenti  al  sao  ttìccotò  MaetiiavaOi.  -  ■.*  Discorso  sopra 
l'ordinanis  e  milizia  tiorentloa  (Inedltol.  -  10.*  Due  provvisioni  delia  Repub- 
blica di  Firenze  per  Istituire  11  Magistrato  de'nove  uIHclall  dell'ordinanza  e 
mlliiia  Oorantlua.  -  11.*  Consulto  per  l'eleslone  del  capitano  delle  fanterie  ed 
ordlnania  llorantlna.  -  19.*  Provvisione  per  la  istituitone  dell'ufficia  de'clnque 
provveditori  delle  mura  della  eliti  di  Firenze.  Questo  reca  II  fatto  nuovo,  che 
nel  ISU  (il  crealo  a  Firenze  l'ufSclo  de'  cinque  provveditori  sopra  ti  fortlflcare 
Flrenie,  del  quale  II  Machiavelli  fu  segretario.  La  provvisione  qnl  stampala  fu 
scritta  di  sua  mano,  come  di  sua  mano  sono  le  poche  lettere  scritte  mentre 
dnroruffido.  - 13.*  Lettera  a  Galeotto  de' Medici  ambasciatore  al  Papa.  - 
14.*  Relazione  d'una  visita  fatta  per  fortincare  Fireuie.  (Fu  nel  15S6  per  com- 
missione di  (Uemmla  VII.  Il  Machiavelli  ne  parla  anche  nelle  Lettere  fami- 
liari al  Galcclanllni;.  -  IB.*  Notula  per  uno  che  va  ambascladore  in  Francia.  - 
IB.*  Memoriale  a  Raffaello  di  Francesco  de' Medici,  quando  al  il  d'ottobre 
parlt  per  la  Spagna  alt'  imperatore.  (Nelle  precedenti  edizioni  si  diceva  erro- 
neamente scritto  por  Randello  Glrolamt].  - 17.*  Bicordo  a'  Palleschi,  tali.  iFn  la 
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prima  toIU  stampato  lo  pocbi  esemplari  da  C.  Guasti,  e  ristampato  wii'Ardi. 
SI.  /!.,  S.*  Serie,  voi.  VII,  p.  I,  pag.  ISt). 

Tardi  slamo  verniti  a  sapere  cbe  questo  volume  era  pubblicato;  e  ci  duole 
di  non  averlo  atmuniiaio  prima.  Compie  esso  una  serie  delle  opere  del  Ha- 
diiavelli.  Si  paA  dire  che  per  ciò  cbe  ipparliene  alle  Leguiool  e  alle  Com- 
missarìe  otta  resti  da  aniungere  ;  e  cbe  gli  editori  hanno  mollo  aumentata 
Il  materiale  contenuto  nelle  precedeuU  ediilonl.  Vorremmo  cbe  l' impresa 
non  rimanesse  In  tronco,  come  ci  si  fa  temere,  e  che  11  bvore  delli  studiosi 
Inooraggiaae  gli  editori  a  continuaria.  Sarebbe  a  lamentarsi  che  non  si  po- 
tesse fare  almeno  una  raccolta  delle  Lettere  familiari.  G. 

AnaiU  0  memori*  ■toriclw  dalla  IDrandoU  raccolle  dal  P.  Fsiincesco 
iofluio  Papotti,  H.  0. ,  cod  nple  critico -illustrative.  Tomo  11  dal  U74 
ti  1751.  Hirandola,  Tip.  di  Uaelaw  Cagarelli,  1877. 

Del  1.*  volume  di  questi  Annali,  pubblicati  per  cura  della  Commlaalone  Mu- 
nicipale di  Storia  Patria  e  di  arti  beile  della  Mirandola,  tenemuo  già  parola 
in  questo  Periodico  (Voi.  XXVI  della  3.» serie  p.  340};  ed  oggi,  venuto  alla  luce 
il  volume  secondo  del  buon  Papolti ,  torniamo  a  parlare  di  questo  lavoro ,  Il 
quale  comprende  un  periodo  lortunoso ,  e  die  si  svolge  tra  il  IG14  ed  il 
loglio  17S1  :  periodo  fecondo  d'ImpartaaU  avvenimenti,  non  solo  per  quel  du- 
cato, e  per  quella  famiglia  ducale,  ma  pur  anco  per  11  resto  d'Italia.  Dopo 
avere  nelle  prime  pagine  del  presente  volume  continuato  a  discorrere  del  mite 
e  savio  governo  del  duca  Alessandro  11  Pico ,  e  della  esumazione  in  che  era 
tenuto  dai  Re  di  Spagna  e  di  Francia  e  dallo  Imperatore ,  e  descritto  il  quieio 
vivere  d'allora,  gì' Incoraggi  menti  ai  buoni  studll ,  e  la  protezione  ed  I  fa- 
vorl  concessi  alle  sclenie  ed  alle  arti ,  giunto  al  primi  dell'anno  1G91,  ce  ne 
narra  con  calde  ed  alTetluose  parole  la  breve  malattia  e  la  morte,  avvenuta 
nel  3  febbraio  ;  e  si  ferma  a  delincare  il  carattere  di  quel  principe ,  uomo  di 
sagace  ingegno,  e  pieno  di  amore  verso  i  suol  soggetti  che  bene  a  ragione 
lo  piansero  estinto,  perche  da  quel  momento  Incomincio,  colla  rcggeoia  della 
sorella  di  lui,  Brigida  Pico,  una  serie  di  dolorose  vicende  per  quel  ducato, 
dovute  In  parte  alla  debolezza  di  questa  donna ,  raggirata  da  perfidi  e  scal- 
tri miulsirl ,  contro  ai  quali  essa  non  aveva  elevatezza  d' ingegno  che  la  sal- 
vasse. Di  qui  sorsero  nimistà  tra  i  principi  di  quella  famiglia,  e  poi  mac- 
chinazioni, e  calunnie  e  vendette  ,  e  Analmente  persecuiioni,  prigionie,  tor- 
ture ,  conljsche ,  esUII ,  desolazioni  e  tirannie  di  ogni  fatta.  Per  lo  che,  per 
decreto  imperlale,  privata  la  famiglia  ducale  Pico  dell'avito  retaggio,  questo 
fu  venduto  alla  casa  ducale  Estense  signora  della  vicina  Modena,  che  da  lun- 
ga stagione  ne  era  bramosa.  Itacconta  In  seguito  11  governo  di  Rinaldo  d'Este, 
e  poi  quello  di  Francesco  III  il  quale  restituì  alla  Mirandola  la  rappresen- 
tanza municipale  della  quale  era  priva  da  oltre  due  secoli.  Ed  entra  a  par- 
lare non  solo  degli  uomini  Insigni  della  citta ,  e  delle  nobili  famiglie  e  delle 
loro  vicende  che  servirono  a  mantenerle  In  lastra ,  o  le  volsero  al  decadi- 
mento, ma  ricorda  anche,  come  in  paziente  diario,  qualunque  più  piccolo 
avvenimento,  come  la  ubertosità  o  la  scarslU  del  raccolti,  le  siccità,  le 
tempesta  ed  altri  fenomeni,  come  grandini,  inondazioni  ecc.,  con  mo'ta 
precisione  descrive  un'  aurora  boreale  magninca ,  e  rara  per  le  nostre  la- 
tltndlni ,  e  mi  place  riferirne  le  parole:  a  Hon  debbo  passare  sotto  siieniio 
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■  le  memorabili  quattro  aurore  boreali,  che  II  16  detto  (novemb.  1797], 
n  sera  di  lunedi,  prima  dell'ora  di  notle,  comparvero  lopra  II  noilro  orii- 
R  loote  a  Zenll  di  Hanlcva  In  luogbi  diveral  e  che  Furono  principio  di  vn  pro~ 

■  dlgloao  fenomeno ,  In  altrettante  nuvole  oscure  che  lentamenle  si  BOtlevt- 
«  reno.  Quella  che  spunto  versa  l'occaso  estivo  dur6  sino  a  tre  ore,  poi  tal- 
R  tasi  di  color  tetro  e  sanguigno ,  si  dlssIpA.  Le  altre  tre  onivansf  In  una  che 

■  s'aliò  sopra  del  detto  lenit  eoa  un  vivo  color  di  ruoco  verso  la  terra,  h 

■  esse  scoprlvansl  ptU  fasce  o  colonne  di  color  [riti  chiaro.  Plb  tardi  s'osser- 
•  vù  un  arco,  ma  Inlerrotlo  da  plEi  colori  a  guisa  dell'Iride.  Inflne  apparve 
«  un  altro  splendore  come  quello  dell'alba  della  mattina.  Il  detto  fenomeno  darO 
a  ftn  presso  le  ora  dieci ,  indi  si  fece  una  <AIara  e  bellissima  giornata  ». 

Va  II  pregio  principale  di  questo  volume  sta  nelle  particola  reggi  a  le  no- 
tizie che  hanno  ralazione  colla  storia  generale  d'Italia  e  che  sono  numerose 
e  di  sommo  toleresse. 

Le  guerre  che  nella  prima  metà  del  passato  secolo  furono  oombattnle 
nella  nostra  penisola  per  le  successioni  di  Spagna ,  Polonia  e  Austria ,  eb- 
t>em  a  teatro  anche  la  Mirandola  ed  altri  luoghi  del  ducalo  ;  ed  11  buon  Pa- 
potll  ci  narra  con  ogni  diligenza  ogni  avvenimento,  ed  1  danni  Innumere- 
voli che  soffrivano  quei  miseri  cittadini  per  colpa  delle  mlllile  francesi  a 
tedesche  o  spagnole ,  che ,  a  seconda  delle  vicende  di  guerra ,  occupavaDO 
quel  territori ,  ove  senza  soldo  regolare  dovevano  e  volevano  vivere  a  farla 
di  rapine,  ladroneggi  ed  ogni  qualità  di  soprusi,  bistrattando  I  poveri  cit- 
tadini e  danneggiandoli  in  qualunque  pICi  rea  maniera,  senza  misericordia 
né  vergogna ,  e  cos)  ce  li  descrive  i  ■  Uscivano  {I  tedeschi)  In  grosse  partite 
«  di  cavalli  e  fanti  a  far  segare  i  (leni  nel  prati  di  S.  Stefano  di  'a  da  Sec- 

■  c&la,  avendo  in  feccia  poco  discosto  1  francesi  che  portavano  altrettanti 
«  uomini  che  segavano  a  conto  loro ,  senza  che  gli  uni  molestassero  gft  al- 
te tri ,  sembrando  tutti  d'accordo  In  dissipare  te  campagne  di  Lombardia.  E 
n  quel  che  b  peggio ,  ove  si  dipartivano  da  spogli  gli  uni,  succedevano  gli 
a  altri ,  e  poi  prevenivano  andando  ad  altre  cassine  che  non  erano  ancor 

,  a  visitate  a.  CI  narra  con  le  particolarità  pICi  minale  l'assedio  delia  città  per 
parte  delle  truppe  spagnole  ,  incominciato  11  H  luglio  llSi  e  t^mineto  colla 
capitolazione  delle  truppe  tedesche  che  vi  erano  di  goarDlglone,  avvenuta 
net  1.*  del  susseguente  settembre  ,  e  durante  11  quale  v  Ivi  ■  a  1  nemici  lau- 
o  clarono  In  città  almeno  mlilecinquecent' ottantasette  bombe....  e  da  venti 
e  in  ventlclnquemlla  palle  di  cannone ,  non  contandosi  le  cannonate  e  bom- 

■  he  scoppiate  prima  d' entrare  nella  piazza,  le  cadute  nelle  fosse  o  trapas- 
«  sale  fuor  di  città ,  che  non  furon  podie ,  come  osservarono  I  più  diligenti. 

■  Il  numero  delle  case  diroccate  o  totalmente,  o  In  parte,  od  offese,  sor- 
«  passa  le  centoquarantasel ,  ec.  a. 

Finalmente  in  questo  volume  potranno  attingersi  notizie  blograflche  re- 
lative ad  illustri  personaggi  che  pw  avere  avuta  tanta  parte  negli  arveni- 
menll  durante  11  periodo  già  Indicato,  occupano  posto  lamiooso  e  distinto 
nelle  pagine  della  storia:  intendo  accennare  ad  Eugenio  di  Savoia,  a  Carlo 
Emanuele  IH ,  a  Vend6me ,  AlbergotCI  ed  altri  molli ,  del  quali  I  nomi  ed  I 
falli  egregi!  si  leggon<>  In  queiitl  annali. 

Terminerei  questa  breve  rassegna  con  una  parola  di  grato  animo  verso 
il  buon  Ceretti ,  che,  mosso  da  caldo  amore  del  nano  loco,  sj  t  con  tanta 
cura  prestalo  alla  Ingrata  fatica  di  ridurre  ad  Intelligibile  leilone  questi  an- 
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nail ,  nirendone ,  siccome  ei  dice ,  la  sintaMf,  la  quale  troppo  spesso  hih>ì- 

mva  nel  lavoro  del  bum  Francescano.  V.  G. 

ÀLisuNDno  AonoLLO.  —  Il  Piindpe  di  Saoia.  Episodio  della  cospira- 
tlone  napolelana  contro  la  Spagna  (1635-1640).  Firenze ,  Tip.  della 
GazzetU  d'Italia ,  1879  [Estratto  dalla  Rivitta  Europea). 

n  dominio  spajtnolo ,  duralo  per  oltre  due  secoli  nel  Regno  di  Napoli , 
fu  OD  continuo  sefralto  di  cospirazioni ,  perchè ,  gettalo  quel  bel  paese  In 
piena  baha  del  viceré ,  non  solo  dovea  servire  al  molti  e  rinascenti  bi- 
sogni della  Corte  di  Madrid,  che  cercava  di  trame  quanlo  maggior  danaro 
poteva ,  ma  anco  doveva  soddisfare  alle  molte  esigenze  della  Corte  vlcereale, 
e  a  quelle  del  govemaiori  delle  Provincie,  I  quali  di  propria  molo  Imponeva- 
no nuovi  balzelli ,  o  aggravavano  1  glb  Imposti ,  anco  a  proprio  vantaggio  ; 
su  Hi  che  ttt\  teneva  la  somma  delle  cose  lasciava  correre  purché  In  qual- 
che modo  una  parte  di  qaelte  estorsioni  venisse  ad  Impinguare  1  propri  scri- 
gni. Quindi  or  lalenle ,  or  palese,  ma  malconlento  sempre ,  e  speranze  e 
tentativi  di  scuotere  II  gravissimo  giogo  In  qualsivoglia  modo,  tentativi  che 
par  sempre  si  spengevano  nel  sangue ,  e  sanfcue  II  piti  generoso.  La  storia 
è  U  a  far  fede  del  continuo  travaglio  di  qnel  popolo  d'Indole  cosi  calda  e 
d,'  ingegno  cosi  fervido ,  ed  ha  scritto  nelle  sue  pagine  con  splendidi  rarat- 
lerl  I  nomi  di  gran  parte  di  colora  ,  I  quali  sacrificarono  una  nobile  vita  nel- 
la generosa  intrapresa.  Non  tutti  perO  qae(  nomi ,  (colpa  di  tristi  (empi ,  e 
di  passioni  Ingenerose,  che  alcune  volle  s' impadroniscono  anco  degli  scrit- 
tori che  meno  dovrebbero  cedervi)  seno  noti ,  o  non  vanno  rreiclBtl  di  quel- 
l'aureola di  gloria  che  gli  alti  loro  gli  hanno  meritala;  ed  uno  splendido 
esemplo  di  tanto  e  tanto  Immeritata  disgrazia  ce  l'olTre  II  nostro  egregio  A. 
ron  lo  studio  che  si  esamina ,  nel  quale  mal  si  poO  decidere  se  plìi  sia  dn 
lodare  la  temperata  e  castigata  forma ,  o  la  severa  Indagine  che  l'ha  con- 
dotto a  rendere  la  dovuta  ftma  a  D.  Giovanni  Oreflce  principe  di  Senza,  del 
quale  Francesco  Capecelatro  negli  annali  del  suo  tempo  scrisse  con  spirito 
di  partigiano ,  e  Domenico  Parrlno  rincarò  la  derrata,  narrando  !  fatti  sotto 
un  colore  che  si  avvicina  a  quello  usato  dal  Ctpece'atro,  ma  sopprimendo 
Il  nome  del  principe  di  Sanza ,  e  nascondendolo  sotto  II  generico  appellativo 
di  un  titolato.  Che  piii  I  tanto  fu  nemica  la  fortuna  all'  Infelice  principe ,  che 
lo  stesso  illustre  Glannone  narrando  quegli  avvenimenti ,  pur  seguendo,  a 
quanto  sembra.  11  Parrino,  vide  la  inconvenlenia  di  tralasciare  la  indicazio- 
ne del  nome  parlando  di  un  condannato  per  lesa  maestì ,  ma  per  un  equi- 
voco inconcepibile  cambio  11  principe  di  Sanza  in  un  Marchese  d'Acala  di  casa 
Monti  oratftiitta.  li  Sig.  Ademollo,  confutando  con  documenti,  e  passo  a  passo, 
quanto  di  men  vero  si  asserisce  dal  Parrino,  e  più  che  altro  dal  Ca|iecela- 
tra,  dlmosba  con  tutta  chiarezza,  quanta  non  saprebbe  desiderarsi  mag- 
giore, come  questo  scrittore  fosse  mosso  à  denigrare  D.  Giovanni  Orefice, 
per  Isplrito  di  casta ,  perchè  anpartenendo  egli  alla  nohllti  antica,  mal  sop- 
portava ,  e  riguardava  come  un  intruso  11  principe  di  9anza  che  non  era  no- 
bile se  non  da  tre  sole  generazioni.  Quindi  per  lui  le  nobili  aspirazioni  del 
principe  non  eren  che  follie;  le  trattative  col  l'amba  sciatore  di  Francia  non 
avevan  fondamento  {die  nel  suol  sogni ,  nati  In  una  mente  leggiera,  vana  e 
supertMi.  Gli  amatori  delle  storiche  disolpllne  debbono  esser  grati  al  $ig.  Ade- 
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mollo  df  questo  suo  duovo  studio  che  lo  dimostra  sagace  e  pailoDla  rlcerca- 
lore  del  vero,  non  rlspannlando  dlllgenia  e  rat[ca,  1&  quale  gli  sarebbe  sta- 
la dlmlnoita  d'alquanto ,  se  al  moniento  In  che  egli  eseguiva  le  sue  diligenti 
ricerche,  Il  Votplcetla  avesse  gift  pubblicata  una  scrittura  cbe  appunto  ai  i1- 
rerlsce  alla  catastrofe  del  principe  di  Sania ,  (ralta  da  un  man<ecrflto  se- 
gnato XI,  F.  18  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  e  che  egli  ba  Inserito 
nel  rhsc  IV,  anno  ili  dell'^rchuifa  Storico  per  le  province  Hapolelane,  per- 
chè ricca  di  molti  particolari  1  quali  vogllonsi  (siccome  ei  dice]  gttMHcon  più 
elatti  di  quelli  che  leggonsl  negli  storici  sopra  citati.  E  Io  studio  deiI'Ade~ 
mollo  ha  dimostralo  che  il  Yolpicella  si  apponeva  al  vero.  Y.  G. 

La  Isggi  dell 'Accademia  dagli  OmÌDii  la  Napoli,  ritrovate  nella  Biblio- 
teca Brancacciana  dal  Biblioteciirio  reggete  della  stessa,  Gomm.  Car- 
lo Padiglione.  Napoli,  Stab.  Tip.  del  Cav.  F.  Giannini,  1S78. 

Molli  che  hannn  scritto  delle  cose  napoletane ,  e  lo  Inftticablle  C.  Hi- 
nlerl-Hicclo  hanno  tenuto  parola  dell'Accademia  degli  Oziosi  fondata  nel  1611 
in  napoli  dall'amico  di  Torquato  Tasso ,  GlamtMttlsIa  Hanso ,  una  delle  pia 
cospicue  tra  le  accademie  di  quel  periodo  letterario ,  e  che  ai  propose  11 
nobile  scopo  di  propagare  le  buone  lettere ,  e  le  utili  speculazioni  nel  cam^ 
pn  della  scienza.  Nessuno  però,  neanco  II  H  ini  eri-Riccio,  che  pure  ha  notato 
gran  parte  del  nomi  di  accademici ,  cbe  ha  potuto  rinvenire  nelle  diligenti 
sue  ricerche ,  sembra  che  abbia  conosciuto  gli  statuti  dell'accademia  che  ave- 
va per  impresa  un'aquila  fenna  sopra  un  colle  cotl'occhlo  Osso  nel  soie,  ed 
il  motto  o  non  pigra  jwtet  ».  Oggi  li  Corom.  Padiglione  reggente  della  Biblio- 
teca Brancacciana,  ba  rinvenuto  traT  manoncrlttl  dì  quella  tali  statuti,  col 
titolo  Regate  deWAccademia  degli  Oiinii,  scritti  in  otto  certe  in  Tol.  di  ca- 
rattere del  sec.  XVII  assai  minuto  e  stretto;  ed  ha  creduto  ben  fatto  di  pub- 
blicarli ,  sperando  di  fare ,  siccome  ha  fatto ,  gradito  regalo  agli  amatori  e 
CQllori  di  UH  discipline.  T.  G. 

1  Capitoli  dell'ordine  aqnoitre  dalla  Oiarrt  del  Olgll  della  8.  Tar- 
glno  s  della  Stola,  trovati  nella  Biblioteca  Brancacciana  da  Carlo 
Padiglionb,  Bibliotecario.  Napoli,  Stab.  tip.  del  Cav.  F.  Giannini,  1877. 

i  un'altra  pnbbiicszlone  dell'  egregio  Comro.  Pad'gllone.  Sono  gli  statuti 
di  un  ordine  cavalleresco,  istituito  da  Ferdinando  Re  d'Aragona,  e  del 
quale  gli  storici  napoletani  e  gli  scrittori  d'Araldica ,  compreso  II  Tutinl  che 
in  una  delle  sue  opere  parla  degli  ordini  eslsUU  In  quei  Regno,  non  fanno 
cenno  alcuno  ;  solo  modernamente  il  Fusco  nel  pubblicare  I  capitoli  dell'or- 
dine delI'Armelilno  ricorda  le  parole  le  quali  sono  a  capo ,  ossia  formano  il 
titolo  degli  statuti  dell'Ignoto  ordine,  che  lesse  nello  stesso  codice,  d'onde  II 
Padiglione  ti  trascrive ,  correggendo  ed  interpretando  le  parole  stesse  che 
il  Fusco,  forse  per  le  difflcollA  che  presentava  la  scrittura,  non  Intese  corret- 
tamente. V.  G. 

Storia  di  Hilano,  narrata  agli  alunni  delle  no8b«  tewAt  da  Fimo  Bo- 

TON&i.  -  Milano,  tip.  Agnelli,  1879. 

È  nn  succoso  e  popolare  compendio  vestilo  d' una  forma  viva  ed  attra- 
ente; tu  vi  trovi  quanto  puO  Interessare  11  popolano  cbe,  uscito  dalle  scuola 
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elementari ,  noa  ivrà  più  tempo  di  darsi  a  studi!  di  slorìi  patria.  Esso  ri- 
sponde pienamente  a  quanto  si  desldereretitie  nefcti  scritti  c&e  devono  servire 
d' istradameulo.  I  libri  elementari  ,  «Mi  un  dotto  scrittore  ,  abbiano  estensio- 
ne e  riccheiza  df  cose  né  troppa,  uè  poca  ;  ma  le  une,  le  essentiali,  dicano 
compiutamente ,  le  altre  In  Iscorclo  e  per  cenno  ;  e  diano ,  quando  bisogni, 
Indili  di  Fonti  sane  e  più  larghe  da  consoltare.  E  II  Bolondi,  Bensa  oalentare 
erudlilone,  cosa  del  resto  Pienissima  a' di  nostri ,  a  quando  a  quando,  spe- 
cialmente nel  punti  controversi,  accenna  a  pie  di  pagina  agli  scrittori  plta 
sicuri  ed  accreditati  nelle  slngide  questioni.  Memore  poi  del  sapiente  detto 
latino  :  Slalia  dttMur  puero  r«twenifa ,  sema  lacere  quel  (étti  tn  cui  si  ha 
Il  ributtante  spettacolo  dell'  uomo  che  s'avvolge  nelle  più  torpl  vergogne , 
Il  accenna  In  modo  da  non  turbare  con  soue  Imaglnl  le  giovanili  Intelligenie. 
Se  ne  poù  avere  nna  prova  It  dove  tocra  dell'andata  della  moglie  di  Lnchl- 
no  Visconti  a  Venezia.  Chi  ha  letto  nel  cronisti  come  accaddero  le  cose , 
non  può  cbe  dar  lode  al  Rotondi ,  Il  quale,  mentre  seppe  essere  narratore 
veritiero ,  non  varcò  certi  delicati  confluì.  —  La  menda  che  ci  limitiamo  a 
notare  In  questo  libro  si  i  d'aver  aliena  appena  sfiorali  gli  avvenimenti  se- 
guiti dal  ISSI)  al  1811.  In  questo  ci  pare  vi  sia  alquanto  di  sproporal(nie  colla 
narrailone  antecedente  un  pochino  dilTasa.  Forse  l'autore  parti  dal  concetto 
che  egli  ci  valle  dare  la  vita  del  popolo  milanese ,  die  si  spense  colla  ca- 
I  nia  degli  Sfona.  Ma  se  cesse  l'ailone  del  Comune,  non  venne  meno  quella 
individuale.  E  la  lotta  dell'Individuo  contro  le  trlstlile  del  tempi  è  ben  me- 
ritevole di  studio.  L'insigne  spettacolo  dell' uomo  che  a  rinascenti  ostacoli,  ad 
avversità  ostinate  oppone  11  coragitlo  civile  e  quotidiano ,  assai  più  ditllcite 
di  quello  rooatrato  sul  campi  di  batterla,  è  di<gno  oggetto  della  storia  e  di 
usero  proposto  all'ammlraiione  del  giovani. 

Pmno  TibiHi. 

Letttr*  di  Federigo  Sclopla  a  Caure  Canti.  -  Livorno,  tip.  Vigo,  1878. 

Sono  lettere  di  svariato  argomento  ;  vi  si  parla  di  storia ,  di  lettera- 
tura, di  pollllca ,  e  vi  domina  il  grande  affetto  e  l'alta  ammlrailoue  cbe 
l'Illustre  statista  nutriva  verso  l'autore  della  Storia  Universale.  Quaran- 
fannl  durò  la  loro  amiciiia.  Quale  ne  fosse  II  principio,  ce  lo  dice  11  Cantb 
nei  breve  proemio  che  mandò  Innanzi  all'Epistolario.  L'animo  franco,  sde- 
gnoso d'  1^1  ttassena ,  appassionalo  per  le  scienza  storiche ,  ardenle  per 
tutto  cbe  e  grande  e  nobile ,  traspira  da  ogni  pagina  ;  e  vi  si  svela  come 
lo  Solopls  precorresse  col  sagace  Ingegno  l'Importanza  di  molti  studll.  Cosi 
fino  dal  IBU  presentiva  l'utilità  d'una  storia  della  dlplomaiia  di  casa  Sa- 
voia ,  siccome  quella  cbe  avrebbe  servito  e  preparare  uomini  abili  nel  ma- 
negglo  delle  nostre  relazioni  Intemazionali ,  e  cessare  pericoli  ed  a  ben  re- 
golare 11  nostro  contegno  nel  casi  dISIclll.  Nella  lettera  dove  tocca  di  questo 
a^omento,  si  dlDinde  In  ssvle  osservazioni  sull' InRuenia  della  diplomazia 
negli  adìirl  degli  siati,  sulla  sua  starla  e  sul  suo  metodo  di  traitazlone.  Quanto 
acri  ve  In  toma  all'esito  Bnale  delle  traltazlonidlplomatlcheirmtlo  di  quello  spirito 
d'osservazione  <Ae  In  lui  era  si  One)  dovrebbe  star  sempre  fitto  nella  mente 
di  ehi  s'irroga  la  mlulone  di  dittatore  e  dettatore  della  pubblica  opinione. 
Servirdibe  a  temperare  la  foga  al  oornnne  di  gridare  alla  frode  ed  al  tradi- 
mento, e  rtaparmierebbe  senia  dubbio  certe  scene  ^e  non  elevano  ponto 
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l'oDOT  ntiiontle,  e  nelle  quali  s'è  troppo  usi  a  confoodere  il  vero  popolo 
cbe  ha  buon  senso ,  col  trecento  che  battwio  le  mani  o  rompono  1  veld. 

Li  questione  soclnte  sntlo  I  mollepUcI  suol  aspetti  (orna  a  fcalla  assai 
di  frequente  In  queste  lettere;  I  Kludlili  sull'lnnuenia  del  rurali  di  froote 
airag^tomerailone  colleltiiia  operaia  sono  deKnl  di  conslderaiione.  Sincero 
credente,  lo  Sclopis  menlre  sbborri^'a  da  quel  cattoHcIsmo ,  die  diven- 
tando fazioso ,  viene  ad  ittaidire  (per  usare  le  parole  di  Gioberti),  a  rendert 
ttottt,  tpregevolt,  ridicola  l'idea  più  tubtìme  e  V  ifliluiione  più  ionta ,  era  ben 
lontano  da  no  Irrazionale  quietismo.  Egli  ci'edeva  che  la  religione  non  fo^se 
vuota  forma  o  credenza  astraila  ;  ma  vita  militante.  Perda  propugnava  che 
1  veri  csltolici  prendessero  parte  alla  vlla  parlamentare.  Como  d'azione,  ave- 
va lo  uRgia  chi  pretendeva  che  la  Provvidenza  dovesse  far  miracoli  per  sal- 
vare la  società  dal  pericoli  da  coi  era  minacciata. 

Mano  mano  l'eplEloIario  s'avvicina  alla  Qoe,  vi  ai  sente  un  non  so  che 
di  triste  e  melanconico.  Lo  Sclopis  era  impensierito  del  Irlonfo  dello  scet- 
ticismo. Sentiva  11  bisogno  di  concentrarsi ,  di  vivere  in  sé  e  con  sé,  e  di 
lasciar  correre  l'acqua  alla  china.  «  Tristo  6  lo  spettacolo  (scriveva  in  una 
delle  unirne  lettere]  della  Invadente  lumofalllii,  che  piU  e  più  s'allarga; 
ed  anziché  alzarsi,  si  abbassano  le  dighe  cbe  si  dovrebbero  opporre  a  questo 
torrente.  Il  corpo  sociale  é  travagliato  In  ogni  parte  da  morbo  esiziale,  a  cui 
la  Provvidenza  lola  può  arrecare  rimedio  efficace.  Ho  fede  in  essa,  e,  non 
la  nostra ,  ma  la  ventura  generazione  si  conforlerà  di  pl&  liete  speranze  ». 
—  Filosofo  cristiano,  lo  Sclopis  non  dispera  delle  tristizie  di  cui  t  spettatore, 
ma  s'avvalora  con  qualcosa  che  nera  dà  la  terra ,  ma  viene  dall'alto.  —  £g1i 
guarda  al  cielo. 

Questo  epistolario  dell' illustre  statista  e  storico  piemontese  aggiunge  nna 
bella  pagina  ad  una  vita  d' loconnissa  probità,  e  prava  come  la  libertà  énulla, 
ami  uu  male,  scompagnata  da  saldi  propositi  e  da  retti  &ni.         Pietro  Ial'hi. 

A.  Conti  e  G.  Rossi.  —  Esame  della  Filoiolla  Epìcnroa  nelle  sae  fonti 

«  nella  itorìa.  —  Firenze,  Tip.  di  M.  {licci,  1S79. 

Nessuno  Ignora,  come  a  questi  giorni  si  sia  tornati  con  un  calore  sin- 
golarissimo a  patrocinare  la  causa  del  sensualismo  epicureo  e  si  cerchi  di 
sollevarlo  a  dignità  di  dottrina,  regolatrice  nientemeno  che  della  civiltà 
nostra.  Egli  è  dunque  da  far  plauso  maggiore  a  questo  libro  cbeora  annun- 
ziamo e  cbe  esce  in  luce  per  opera  dell'  Illustre  Prof.  Angnslo  Conti  e  del 
suo  valoroso  amico  e  gli  discepolo  G.  Rossi  ;  polche  questi  con  quella  im- 
parzialità e  serenità  proprie  solo  di  chi  sa  e  sente  di  esser  nel  vero,  hanno 
preso  opportunamente  a  fare  ostacolo  a  quei  tentativi  ed  esponendo  con  molla 
chiarezza  1  genuini  documeull  della  Fliosofta  Epicurea,  senza  levare  né  ag- 
giungere nulla,  e  senza  inierprelazionl  antlpensale,  si  sono  pieQssI,  Nascen- 
dovi plenamenie,  di  mostrare  colla  storia  alla  mano  le  fonti  vere  detl'i^plcu- 
reismo,  la  sua  vera  essenza,  le  sorti  sue  successive,  e  gli  elTetlI  naturali  di 
esM  sulla  morale  e  sulla  civiltà,  segnatamente  greca  e  romane. 

I  dlclotto  capitoli,  del  quali  11  libro  é  composto,  sono  unadotla,  severa, 
Inappellabile  confotailoue  delle  negazioni  dommatlcamenle  affermate  dal  no- 
velli eplcurelsil  sia  teorici  e  eia  pratici.  Ci  pare  un  libro,  nel  quale  lutti  e 
1  giovani  singolarmente  possono  trovar  pascolo  salutare  all'Intelletto,  efficace 
eoabrto  a  pn>sf«iilre  neUe  vere  e  glotìose  tradizioni  della  Scienza. 
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E  itaardando  sncnra  alta  onesta  fmpanlalità  del  due  critici  nostri ,  si 
rende  ognora  piii  manilesto  come  il  far  servire  no  sislema,  una  colletiooe 
di  documeoll  a'Bnl  nostri  speciali,  e  costringerli  a  dire  quello  cbe  veramenle 
non  ban  mal  detto  e  non  dicono,  non  sia,  per  rernio,  urocio  di  crliica  vera 
e  mollo  meno  un  awantaRgtare  ta  dignità  della  sclenia  e  curare  I  snpreml 
Interessi  della  Verità.  A.  A. 

Aaitro-FrloUna.    -   Sammìung  von   aetenstVclien  sur   Geachichte    det 
Conflìctes  henog  Rudolf s  IV  von  Oisltrreich  mit  dem  Patriarehata 
voti  Aquileia,  i5SB-t565,  mit  einschtuss  der  verbereiUnden  doeu- 
mente   von    1250   an  -  Ge-amnult   und  heravsgeiìeben  von  1.  ton 
Z*Hn  -  [Atti  per  servire  alla  storia  della  lotta  tra  11  duca  d'Anstria 
BodoKo  IV  e  11  patriarcato  d'  Aquileia,  1358  -  1365 ,  preceduti  da 
documenti  preparatorii   dall'anno  1250,  raccolti  e  pubblicati  dal 
cav.  tiicsEPPE  Zabn,  membro  corrispondente  della  imperiale  Acca- 
demia delle  scienze  in  Viennal  [Dalle  Fontes  rerum  auilriacarvm. 
Seconda  Serie,  Diplomatica  et  Acla,  Volume  XL}  -  Wien,  Gerald, 
1877.  Un  voi.  in  8.'  grande  di  pag.  xxxi-386. 
Questa  notevole  raccolta,  procurata  dal  cav.  Ciuseppe  lahn,  archivista 
provinciale  de'la  Slir'a,  comprende  £36  documenti,  del  quali  80  si  riferi- 
scono al  tempi  anteriori  a  RodolTo  IV  e  servono  di  preparazione  alla  storia 
della  lotta  tra  quel  duca  e  II  patriarcato  d'  Aquileia,  im[>erorcl)è  oirnunn  sa 
che,  la  Ri  uri  sit  Elione  del  patriarchi  estendendosi  anche  al  di  lil  delle  Alpi, 
rurono  Inevitabili  le  relazioni  prima  eoi  duchi  di  Carlni'a  e  poi  con  quelli 
d'  Austria,  e  Frequenti  le  questioni  per  assicurare  1  confini  violati  e  11  com- 
mercio Impedito.  Le  cause  della  contesa,  illustrata  ampiamente  dal  15G  do- 
cumenti principali  del  lavoro,  rlsa>er>no  al  tempo  dell'uccisione  del  patriarca 
Bertrando,  avvenuta  11  R  (cluicno  ISSO  per  opera  del  complici  del  conte  En- 
rico di  Gorizia,  anima  della  congiura.  Laonde  Enrico  non  essendo  stato  eletto, 
sede  vacante,  capitano  cencrale  del  Friuli,  Tu  conferita  tale  carica  ad  Alber- 
to Il  duca  d'  Austria.  Fatale  lufierenia  che  tv,  ortelne  del'a  cessione  che  II 
pairlarra  NtccolA  di  Lussemhnnto  fece  all'Austria  della  terra  di  Vcnzone  e 
della  Chiusa,  di  Vlpaco  e  di  altre  rastelia,  e,  d  pò  la  morte  di  Niccolfi  nel  1358, 
porto  alla  guerra  tra  II  nuovo  patriarca  Lodovico  della  Torre  e  11  nuovo  duca 
Rodoiro  ^V  d' Austria   sostenuto  da  Carlo  IV  di  Boemia-I.ussembunro  che 
prese  la  parte  principale  dell'  Impresa,  dichiarando  la  guerra  al  Friulani  II 
S  aitusto  1361.  Il  potere  temporale  del  patriarchi  era  seriamente  minacciato 
nella  sua  esistenza,  darchÈ  rresceva  la  ribel'Ioaedel  nobili  friulani  all'Austria, 
tanto  che  il  pairlarra  Lodovico  si  arrese  alla  discrezione  Imperiale,  sebbenel 
duchi  d'  Austria  per  loro  conto  volessero  ta  sua  compieta  umiliazione,  quando 
lo  obbllRarono  a  recarsi  a  Vienna,  per  conchiudervl  11  trattato  vergognoso 
del  1»  aprile  1368,  poi  revocato  per  l' interposizione  Imperlale  il  i  apri- 
le IS63.  Anche  a  Roma  si  desiderava  ta  rovina  del  patriarca  Lodovico,  e  si  era 
fatto  proposito  di  deporlo  ;  né  egli  sapeva  di  chi  meglio  ddarsl  tra  I  Yene- 
liani  e  i  signori  da  Carrara,  loro  nemici.  Cos).  mentre  persuadeva  altrui  della 
propria  debolezza,  destava  In  tutti  grande  dillidenia,  Dnche  si  decise.  Il  11 
agosto  1364,  ad  allearsi  col  Carrarese,  come  lo  consigliava  la  necessità  di 
far  contro  alle  nuove  (rifese  delle  truppe  austriache  In  Friuli,  Queste  inatti 
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furon  Tlnle  dai  collegati  il  10  gencilo  13CS,  e  pxlil  mesi  appresso  la  ga^m 
teimliuva  con  la  peggio  degli  austriaci,  essendo  morti  t  due  fieri  avver- 
Mrì,  Lodovico  della  Torre,  a' di  30  gennaio  lUS,  e  dieci  giorni  appresso  Ro- 
dolfo  tv  dQca  d' Aastrla. 

La  raccolta  dello  Zahn  è  corredata  da  ana  bella  prefazione  storica  ed 
erodila,  nella  quale  l' arctilvlsla  stlrìano  investiga  le  cagioni  delle  discordie 
tra  i  palrlarchi  e  I  daciil  di  Carlozla  b  d'Austria  e  noia  minutamente  tt 
valore  delle  Tonti  da  lai  ricercate.  Imperoccliè  è  ila  sapere  che  lo  Zahn  fu 
più  volle  tn  Friuli  per  visitarvi  gli  archivi  pubblici  capitolari  e  privati  di 
Cdlne  e  della  provincia,  e  ricorda  con  riconosceva  II  dottor  Vincenzo  Joppl 
e  gli  altri  molti  rha  lo  coadiuvarono  nelle  sue  Indagini.  Fuori  del  Friuli, 
lo  Zahn  compuiaA  pel  sno  Intento  gli  archivi  di  Stato,  di  Vienna,  Venezia  e 
Mantova,  il  Museo  Correr  e  lo  Harclana  dì  Venezia,  le  biblioteche  di  Treviri 
s  di  Praga,  e  fece  spogli  della  cronaca  fogcarlnlana  presso  l'abete  Ballo  In 
Treviso  e  del  regesti  originali  che  il  padre  Tiielner  trasse  già  dall'Archivio 
valicano.  Oltre  I  so'ltl  Indici,  onde  vanno  specialmente  ramosi  I  libri  dlll- 
Kcnil  degli  autori  tedeschi,  questo  volume  si  fregia  di  un  Indice  delle  parole 
e  delle  cose,  molto  utili  per  chi  sappia  quale  stretto  legame  interceda  fra 
le  ricerche  linguistiche  e  le  storiche. 

G.   OcOONI-BoMitFFOM. 

I  deportati  Tsnati  in  Moravia  nsU'  anno  186t,  cenni  storici  di  G. 
Franceschikis.  Per  nozze  Nais-Franceschinis.  -  Castelfranco  Veneto , 
Tip.  Longo,  1878,  in  8.°  gr.  di  pag.  64. 

Potrà  servire  a  chi  narrerà  nel  futuro  la  storia  della  dominazione  au- 
striaca nel  Veneta,  dopo  la  liberaziona  della  Lombardia.  Al  compilatore  di 
queste  noia  giova  ripetere  II  vanto  di  Enea  :  pars  magna  flù.        G.  0.  B. 

Statuti  dalla  akaiia  di  Hogglo  nel  t337.  Per  le  stesse  nozze.  -  Udine, 

Tip.  Delle  Vedove,  in  8."  di  pag.  15. 

Da  alcuni  alti  della  famosa  abazia  di  Moggio,  cbe  si  conservano  nell'  Ar- 
chivio di  Stato  In  Venezia,  e  da  una  memoria  manoscritta  suii'  origine  dì 
quel  cenobio  benedettino,  che  6  deposta  nella  bihlloteca  Marciana  pur  di 
Venezia,  it  nostro  in^ticabile  Dott.  Vincenzo  Joppl,  di  fresco  eletto  merita- 
mente bibliotecario  delia  Comunale  di  Udine,  tolse  1  due  più  antichi  statuti 
che  si  abbiano  di  quel  luogo,  emanati  dall'  abate  Giberto  da  Marano.  Uno  ri- 
guarda Il  Governo  temporale  dell'  abazia,  l'ailro  gli  accaltsbrighe  ed  I  ladri. 
Ma  a  questa  stampa  accrescono  pregio  I  cenni  storici  dell'  abazia  di  Moggio 
che,  sulle  rovine  del  castello  omonimo,  abbandonalo  per  Ire  in  Terrasanla 
dal  conte  Cacelllno,  signore  di  tutia  la  valle  del  Fella  da'  ragliamento  a 
Pontebba,  fu  costruita  dal  patriarca  Ulderigo  d'  Aqullela  negli  ultimi  ai.nl  del 
secolo  undecime,  e  dedicata  11  !8  agosto  11S9  a  San  Gallo,  essendone  primo 
abate  Btiwlfo.  Nei  tempo  della  dominazione  venela  la  repubblica  riservo  a 
(è  la  nomina  degli  abati  cbe  percepivano  I  beneazil  dell'  abazia,  ma  non  ne 
esercitavano  la  giurisdizione  temporale.  L'  abazia  fu  soppressa  nel  1778,  e  I 
suoi  beni  già  assottigliati,  passarono,  per  vendila,  alle  nobili  famiglie  Leoni 
di  Padova  e  Mangilli  di  Udine,  col  titola  di  marchesi  di  Moggio. 

G.  0.  B. 
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Studio  storico -genealogico  dell'  ab.  professore  Rodolfo  Pichlih.  - 
Pisa,  1878,  presso  la  Direzione  del  Giomalt  Araldico,  io  8.°  gr.  di  pa- 
gine S8  a  due  colonne. 

Monsignor  Picbier  che  dimora  nel  castello  di  Daino  presso  II  Tlmavo  e 
come  si  è  detto  in  questo  archivio  Storico,  Terza  Serie,  Tomo  IXV,  pag.  318, 
intende  rirame  la  storia,  avendone  quasi  condotto  a  termine  II  manoscritto, 
si  occupa  In  qnesto  lavoro  de'la  questione  insorta  tra  11  cav.  Crollalania  e  II 
doti.  Hords,  se  eiog,  l'irone  VI  (secolo  XIV)  appartenga  alia  stirpe  dei  Walsea 
0  a  quella  del  Dninall.  Tanlo  e  il  numero  e  la  Forza  deftil  antomcnti,  rica- 
vati da  carte  autentiche,  e  così  profondo  è  lo  studio  che  il  prof.  Plchler  ha 
follo  delle  parentele  di  VRone,  delle  sue  Imprese  dopo  rinunciala  la  fede  al 
patriarca  d'Aqullela,  e  delle  atllnenie  che  il  grande  feudatario  ebbe  con  la 
storia  di  Trieste  e  con  quella  del  Friuli,  cbe  ognuno  si  persuade  cbe  11  po- 
lente Ugone  fosso  davvero  del  Dulnall,  e,  ulllmo  della  sua  casa  signorile 
(m.  Ira  il  1390  e  il  1391)  raccogliesse  in  sS,  pel  favore  e  la  riconoscenza  del 
duchi  d'  Auslria,  gran  numero  di  pegni,  di  feudi  e  di  beni  allodiali.  Come 
si  eslinguesae  poco  appresso  la  sua  famiglia  e  come  la  polenia  del  Walsee 
si  estendesse  sul  castello  di  Duino  e  sugli  altri  possedimenti  della  tamlgila 
Outnale,  e  detto  dal  prof.  Plchler  lu  un  capitolo  apposito,  correggendosi  cosi 
gli  autori  friulani  sul  quali  il  Crollalania ,  con  soverchia  fede,  si  era  ap- 
poggiato. È  un  lavoro  paziente,  che  mette  nell'animo  una  sicura  convinzione. 
Pel  metodo  onde  fu  condotto,  mentre  ci  dimostra  quanto  aiuto  riceva  la  storia 
dalla  genealogia,  dalla  cronologia  e  dall'  araldica,  ci  fa  desiderare  cbe  av- 
venga di  breve  anche  la  pubblicazione  della  storia  particolare  del  castello 
di  Duino,  la  quale  aggiungere  un  nuovo  titolo  alla  grsilludlne  cbe  noi  dob- 
biamo all'  illustre  Iradutlore  delle  Antichità  greeh»  del  SchOmann. 

G.  0.  B. 

Aggiunte  inedita  al  Codico  diplomatico  iitro-targBntlno  del  seco- 
lo Xlll,  per  cura  di  Vincenzo  Joppi.  -  Per  nozze  Porenta-Totto.  Udine, 
tip.  Seitz,  1878,  in  8."  gr.  di  pag.  45. 

Non  e'  è  oramai  dispensa  dell'  AnMoio  Storieo  in  cui  si  parli  di  recenti 
pubblicazioni  friulane,  che  non  ripela  piQ  volte  il  nome  del  dolt.  Vincenzo 
loppi.  Il  quale  come  aiutò  il  volume  dello  Zahn,  e  compose  quello  so  Moggio, 
mandò  fuori  per  le  nozze  Marco t li  Rubini  una  descrizione  storico-lapidaria 
della  villa  di  Spessa  e  dintorni  e  una  canzone  friulana  del  secolo  XVil  che 
pai  giovare  alla  storia  di  quel  dialetto.  Ma  di  gran  lunga  più  notevole  6  la 
stampa  che  qui  si  annunzia.  Essa  contiene  30  documenti  Inediti  dal  tilO 
al  1!96,  i  quali  furono  tratti  In  Venezia  dalia  Marciana  e  dall'Archivio  di 
Stalo  (Pergamene  sciolte  e  Secreta]  e  In  Friuli  dagli  arohivl  capitolari,  no- 
tarile e  dal  museo  di  l!dlne,  dalia  biblioteca  di  Sandaniele  e  dalle  private 
collezioni  Concina  e  Barnaba.  Oltre  la  storia  del  marchesato  d' Istria,  vi  6 
mostrata  quella  delle  singole  terre,  cioè,  principali,  Triesle,  Muggia,  Capo- 
dlstria,  Pirano,  Parenio,  Pela,  specialmente  nelle  loro  attinenze  col  patriar- 
cato d' Aqullela.  G-  0.  B. 
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Della  rlTsadioulons  d«ll'  btria  agli  itadi  lUllani.  Discwso  di  G. 
A.  CoHBi.  -  Venezia,  tip.  di  G.  AnIODelli,  1878,  in  S.''  di  pag .  S6. 

Con  questo  lavoro,  intitolato  alla  memoria  di  re  Vittorio,  emforio  di  ogni 
tla^tiMa  jp«nMM ,  Il  prof.  Combl  eletto  socio  corrispondenle  del  r.  Istllulo 
veoelo  di  scienze,  lettere  ed  arti,  ai  presenta  agli  Illustri  colleglli.  Sebbene 
l'argomealo  vi  aia  Irattalo  in  generale,  e  al  ten^  a  bello  studio  lontano 
dalla  politica,  pure  11  suo  autore,  cercando  lo  luminose  e  diverse  ragioni 
dell'  Italianità  dell'  Istria,  conduce  gli  altri  nel  proprio  generoso  convinci- 
mento che,  conosciuta  meglio  e  da  tutti  1s  nobile  provincia  istiiana  nelle 
sue  condizioni  geograQche,  geologiche,  sloriche,  economiche,  militari,  debba 
InSne  e  immancabilmente  tornare  nel  grembo  della  gran  madre,  la  quale 
sarft  sicura  di  sé  soltanto  nel  consegnlmenlo  del  propri  conSni  naturali. 

G.  0.  B. 

Fkdbls  LAKPEKnco.  Snllo  spaia  di  oalto  inicritte  al  N.  It6  del  Bi- 
lancio nel  Comnna  di  Ticanaa,  —  Vicenza,  Tip.  Panini  1877.  In  8.* 
di  pag.  108. 

A  Vicenza,  come  in  altre  clllft  ddi'  Italia,  si  Fece  11  quesito,  se  si  doves- 
sero o  no  eiimlnare  dal  bilancio  comunale  certe  spese  di  culto,  sostenute 
costantemente  da  tempi  lontani.  La  quistione,  data  ad  esaminare  a  una  com- 
missione, ebbe  a  relatore  il  senatore  Lamperllro.  il  presente  scritto,  ool  quale 
l'Illustre  uomo  si  sdebitò  dell'obbligo  suo,  si  divide  lu  due  parti.  Sou  rin- 
tracciate e  fermate  nella  prima  le  origini  delle  spese  di  culto  a  San  Vincenzo, 
a  San  Gaetano,  a  Santo  Stefano,  a  San  Carlo,  a  San  Marco,  a  Nostra  Donna 
Incoronata,  al  Santuario  del  Honte  Berico,  alla  Chiesa  di  San  (ìiacomo;  e 
dimostrato  nella  seconda  t'obbligo,  cbe  stringe  ad  esse  I  Vicentini.  È  un  lavoro, 
dove  non  sai,  se  lodar  maggiormente  o  la  perizia  magistrale  delio  storico,  o 
la  conosceaxa  profonda  della  giurisprudenza,  accoppiale  a  tale  e  tanta  niti- 
dezza di  esposizione  da  mettere  In  evidenza  anche  a'  meno  esperti  una  ma- 
teria, astrusa  per  se  slessa  e  Intricata.  B.  H. 

Giovanni  da  Schio.  Tre  Lattare  alla  conlessa  Isabella  ScrolTa  di  Velo 
(Nozze  Thiene-Dall'  Orologio).  —  Schio,  Marin,  e  Comp.  1877,  in  8." 
di  pag.  21. 

■  Brano  di  lattoraalla  contessa  Isabella  ScrolTa  di  Velo  (Nozze  Amalili- 
Hariotti).  —  Sciiio,  Itfarln  e  C.  1877,  in  8.°  di  p.  11. 

11  Conte  Giovanni  da  Schio,  benemerito  oltre  ogni  dire  degli  stadi  storici 
del  sno  paese,  spese  buona  parte  della  sua  giovinezza  viaggiando  per  l'Italia, 
la  Svizzera,  la  Francia  e  la  Germania.  Delle  impressioni,  ricevute  ne'  luoghi 
visitati  rimangono  le  testimonianze  in  un  groeso  volume  di  letlero,  indirizzate 
per  la  massima  parte  a  quella  Isabella  ScrolTa,  che  fu  moglie  a  Girolamo 
Velo,  l'amico  del  Foscolo,  del  Capponi  e  del  Ciro^nara.  Nelle  tre  prime  si 
discorre  di  Vienna;  nell' altima,  dei  molti  e  diversi  capolavori  di  belle  ar- 
tif  che  si  ammlntno  In  Firenze.  Sono  lettere,  die  si  leggono  volentieri  per 
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uQ  certo  fare  splgtialo  e  brioso  e  sopra  tatto  per  l  motti  arguti  e  per  gli 
aneddoti  carlosi,  de'  quali  l'erudito  genUluomo  sapeva  condire  t  suol  scritti. 

B.  M. 

AlGans  lattare  di  nomini  illoitri  del  lacolo  ZIX.  (Nozze  Lamper- 
tico-Piovene).  —  Imola,  Tip.  Galeati,  1878,  in  8.'  di  pag.  X1I-S6. 
DI  queste  ventiquattro  lettere  sono  autori  l'Acerbi,  il  Bossi,  11  Brocchi, 
Il  Bmnaccl,  Il  Cesari,  il  Maoionl,  11  Monti,  il  Morelli,  1'  Orlanl,  I'  Orioli,  Il 
Pertlcarl,  il  Pludemoute,  il  Romagnosl,  PelleicrlDO  Rossi,  lo  Scarpe  e  II  Za- 
noia.  iQvitatf,  si  rlflutano  quasi  tutti  di  collaborare  nella^iMfoieca  Italiana, 
di  cui  era  dlretLore  l'Acerbi.  Sono,  se  cosi  si  può  dire,  uua  testlmonlania 
dell'  animo  lodlpendeote  de'  nostri  più  grandi  scrittori,  cbe  nel  primo  scorcio 
di  questa  secolo  si  rlButarono  di  patteggiare  In  alcun  modo  con  lo  straniero. 
Furono  pubblicata  a  cura  del  bravo  e  iatelligente  Ferrato,  che  le  trasse  da 
una  colleilone  di  autograO  dal  Dottor  Cirillo  Sillprandi  di  Mantova  e  le  fece 
precedere  da  un  breve,  ma  succoso  proemio.  Ne  rendono  più  cara  ia  edizio- 
ne la  nitidezza  di  tipi  ,e  la  eleganza  della  Torma.  B.  ■. 

Tlaugfo  di  Luca  fìlgiati  all'  Imperatore  Carlo  T  [Koize  Peserìco- 
Bertolini.  -  Vicenza,  Tip.  Longo,  1878,  in  8."  di  pag.  il 

Un  viaggio  ^  lipagna  nel  18A5  [Nozze  Lampertico-Piovene).  -  Padova, 
Tip.  Prosperìoi,  1878,  in  8*  di  pag.  69. 

Luca  Olglati,  un  profugo  di  Como,  rifugiatosi  In  Valdagno,  grossa  terra 
del  Vicentina,  fu  uno  di  quelli,  a  cui  Giangiorgio  Trisslno  commise  d)  re- 
care a  Carlo  V  un  esemplare  dell' /talia  lÀberata.  Osservatore  acuto  delle 
cose  e  degli  uomini,  lascio  1  ricordi  del  suo  doppio  viaggio  prima  ad  An- 
gusta e  |ioi  a  Bnissclles,  de'  quali  il  nipote  luca,  arciprete  di  Bolzano,  pic- 
cola terra  a  cinque  miglia  da  Vicenza,  si  giova  a  redigere  la  presente  nar- 
razione, preziosa  per  una  certa  ingenuità  di  dettato ,  e  più  .incora  per  le 
accurate  osservazioni  intorno  alle  consuetudini  della  corte  Imperlale  e  a' co- 
stumi de'  popoli  germanici. 

Degno  di  nota  e  pure  11  Viaggio  In  Ispagna,  fatto  nei  tSlS  da  Fiancesro 
Bressan,  un  vicentino,  che  corse  tutta,  si  paù  dire ,  I'  Europa  e  ne  lasciò 
scritto  le  varie  impressioni.  Anche  di  fronte  a'  Viaggi  del  De  Amicis,  cosi 
conosciuti  dentro  e  fuori  d'Italia,  vuoisi  saper  grado  al  sig.  Antonio  Ciscato, 
che  coll'averlo  pubblicato  porge  argomento,  non  fosse  altro,  a  «  riscontrare 
quanto  progresso  abbia  fatto  un  paese,  paragonato  con  quanto  si  legge  in 
recenti  pubblicazioni  ■.  B.  M. 

Ab.  Bartolowbo  Okoaho.  Origine  e  sviluppo  degli  Orfanotrofi  in 
Vieensa,  Cenni  slorìci.  -  Vicenza,  Tip.  Burato,  1877,  in  8.*  grande 
di  pag.  li. 

V  Istituto  degli  Orfani  in  Vicenza  risale  con  le  sue  origini  al  primordll 
del  secolo  declmoquarlo,  e  si  conduce,  quando  modincato  negli  Intendi- 
menti e  quando  ampliato  di  redditi,  sino  a' di  nostri.  L'Ongaro,  che  ne  fu 
per  pochi  anni  rettore  solerte  ed  esemplare,  pose  l' animo  a  rioiraccisre 
le  notizie  che  ne  potessero  Illustrare  la  storia.  It  frutto  delle  sue  indagini 
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si  raccoglie  in  questo  opascolo,  eh'  egli  slampo  pocbl  giorni  innanzi  ia  sua 
morte,  avvenuta  li  9S  di  Agosto  1877.  Sodo  pagine  dettate  con  tatta  la  di- 
ligeoia  e  l' aOetto  di  cbl  s'  era  con  l'animo  intero  di  cittadino  e  di  sacerdote 
consacralo  al  bene  de'  giovanetti,  privati  anzi  tempo  de'geoitori.       B.  M. 

Virronio  BAnicnsLLA.  Le  colonas  di  San  Harca  s  del  Redentore  nella 
Piatta  del  Signori  (Nozze  Lampertico-Pioveoe].  Vicenza,  Tip.  Stal- 
der,  1878,  In  8."  di  pag.  31. 

Delle  due  colonne  la  più  ramosa  è  quella,  che  sostiene  il  Leone  di  San 
Marco,  e  le  cui  vicende  si  connettono  alle  vicende ,  taccate  dalia  città  in 
que'  due  mutamenti  di  governo,  che  si  compierooo  l'uno  a'  tempi  della 
Lega  di  Cainbral,  l'altro  alla  venuta  de'  Francesi  nel  1797.  L' Illustrazione, 
diligente  ed  esatta  per  più  rispetti,  vorrebbe  anche  lodarsi  maggiormente, 
se  il  Barlchella  avesse  sapulo  recare  le  iscrizioni,  quali  si  dovrebbero  leg- 
gere veramente ,  e  non  svisate  dalla  trasformazione  di  qualche  lettera ,  o 
corrosa,  com'  e  naturale,  dal  tempo,  o  tortamente  Incisa  per  Imperizia  dello 
scalpellino.  B.  N. 

Paolo  Liov.  Ginsepptt  Fertile  ;  Ricordi.  -  Vicenza,  Tip.  Burato,  1818,  ùi 
8."  di  pag.  32. 

Giuseppe  Fertile  di  Asiago  fu  un  giovane  studioso,  enitore  appassionato 
delle  belle  lettere,  morto  soldato  In  uno  spedale  di  Modena  in  conseguenza  a'  di- 
sagi, sostenuti  nelle  prime  ttatiaglie  della  indi|iendenxa  italiana.  Rimane  di 
lui  un  volume  di  versi,  clie  se  non  sono  sempre  perfetti  quanto  alia  lonna, 
non  mancano  di  buoni  pensieri  e  di  fuoco.  Il  Lioy,  che  gli  fu  condiscepolo 
e  amico,  ne  rinfresca  non  solo  la  memoria,  ma  trae  occasione  a  parlare 
degli  anni,  che  corsero  tra  il  ISiS  e  1859,  a  richiamare  alla  memoria  la 
vita  degli  scolari  d)  Padova  e  gli  uomini  di  Vicenza,  e  dil  Veneto,  ch'eb* 
bero  tanta  parte  nella  coltura  dell'  epoca  e  nel  preparare  gli  avvenimenti , 
che  si  maturarono  successivamente.  È  uno  scritto  vario,  facile,  briosa,  che 
si  legge  latto  d' UD  Qato  e  con  sommo  diletto.  B.  M. 

VmcBNzo  Hagrì.  Lettere  a  Qianglorgio  Tritiino  (Nozze  LampertlciH 
Piovene].  -  Vicenza,  Paronl,  1878,  in  8."  di  pag.  ìi. 

NiCCOLù  RiDULFi.  Lettere  a  Giangiorgio  7riasino  (Nozze  Lampertìco- 
Piovene}.  -  Vicenza,  Buralo,  1878,  in  8.*  di  pag.  22. 

Giovanni  Salviati.  Dse  lettere  inedite  (Nozze  Peserìco-BerlollDlj.  --  Vi- 
cenza, Slaider,  1878,  in  8.'  di  pag.  8. 

Harcantonio  da  Mula.  -  Lettere  a  Giangiorgio  Trìaiino  (Nozze  Larn* 
pertico-Pìovene).  -  Vicenza,  Paronl,  1878,  in  8.'  di  pag,  li. 

Alessandro  e  HANucao  Farnese.  Quattro  lettere  inedite  a  Qianglor- 
glo  Tritslno  (Nozze  Lampertico-Piovene).  -  Vicenza,  Paroni ,  1878 , 
In  8.'  di  pag.  8. 

Le  due  lettere  del  Magre  hanno  un'  importanza  lulta  vicentina  e,  oserei 
dire,  domestica;  alcune  delle  tredici  del  RidolQ  meritano  d'esser  ricordale 
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per  le  impresBionl,  che  recano,  della  Corte  e  del  Sacco  di  Roma:  fn  uni  delle 
due  dal  Salvlati  è  ratio  cenno  di  Vlrgloio,  ngllaolo  dell' Ariosto:  quelle  dd 
Da  Mula  fanao  testimonlania  degli  studi  del  Trìsslno  :  Toglitmsi  credere  scrit- 
tura del  Casa  e  de!  Cara  le  quattro  de'  due  cardinali  Alessandro  e  Ranuccio 
Farnese.  Furono  tratte  tutte  e  quante  dagli  orlglnail,  cbe  si  conservano  da  plU 
die  tre  secoli  nella  Tamlglla  de'  TrlMlno  dal  Vello  d' oro.  R.  M. 

GiiMiATTisTA  Morgagni.  Letur»  a  QiOT«uii  Checcani  (Nozxe  Bnselo- 
Sartori).  -  Vicenza,  Pan»!,  1877,  io  8.*  di  pag.  SO. 

AnroNio  Vecchia.  Lettera  t  Tohibbid  Tamanu  (Noite  Lampertlco- 
Pioveoe).  -  Venezia,  1S78,  Tip.  Cecchini,  in  (.°  di  pag.  8. 

Le  dieci  lettere  del  Morgagni  al  Checcoiil  non  contengono  nulla  di  ve- 
ramente Importante.  Testimoniano  piuttosto  di  quale  affetto  si  amassero  1 
due  valenti  proresaori  delio  Studio  di  Padova  e  di  die  studi  nutrissero  l'ani- 
mo loro.  La  lettera  del  Vecchia,  un  vicentino  cultore  delle  belle  arti  epar- 
llcolannente  della  pittura  e  dell'architettura,  corregge  alcuoi  errori,  in- 
corsi nelle  vita  del  Palladio  e  dello  Scamoiii,  e  accenna  a  un  disegno,  sco- 
perto allora,  del  Sammichell.  Furono  tratte  le  prime  dagli  autograQ,  ode  si 
conservano  nella  Biblioteca  Comunale  dì  Vlcenia;  l'ultima  dall'Epistolario 
Moscbiulano,  custodito  nel  Museo  Correr  di  Venezia.  B.  M. 

Statuto  dalla  CornuUti  di  Cnitoaia ,  HCCLXXXX.  -  Vicenza ,  Tip. 
Panni,  1877,  in  8.*  di  pag.  xtv-lU. 

Statato  della  Contmltà  di  Cnstotia  nel  territorio  Vicentino  1377 
(Nozze  Lampertico-Pioveoe).  -  Vicenza,  Tip.  Parool,  b  8."  di  pag.  4i. 
Le  origini  di  Cuslozia,  piccola  terra  a  sette  miglia  da  Vicenza,  si  per- 
dono ne'  tunpl  anteriori  al  romani.  Della  sua  importanza  nel  medio  evo, 
della  quale  Fa  testimonianza  anche  rUliertl  nel  Dittamondo,  t  documento 
questo  doppio  Statuto,  non  ricordalo  da  alcuno  degli  scrittori  Vicentini,  dis- 
seppelillo  di  tresco  e  pubblicalo  a  spese  di  alcuni  parrocchiani.  Il  secondo, 
compilato  in  nome  degli  Scaligeri  nel  1377,  non  e  che  un'aggiunta  al  primo, 
rogato  nel  1Ì90,  modltlcaio  in  parecchie  occasioni  negli  anni  successivi.  L'ori- 
ginale e  posseduto  dalla  Biblioteca  Comunale  di  Vicenza ,  a  cui  ne  fecero 
dono  I  rratelM  Giuseppe  e  Giovanni  Barlollni,  che  lo  trassero  d' Inira  le  vec- 
chie carte,  ereditate  da'  Conti  Trento,  signori  un  tempo  d' nna  gran  parte 
della  terra.  B.  H. 

Dtetlonnaf»  blographlqaa  dea  GenèToie  et  dea  Vandoii  qui  sa  swit 
distingutfs  dans  leur  pays  ou  à  l'élranger  par  laura  talenta,  leurs  ac- 
tions,  leurs  oeuvres  liltéraires  ou  artistiques  par  Albibt  de  Hohtbt. 
Lausanne,!.*  tome  de  pag.  125, 1877;  V  di  pag.  6U,  1S7S.  Georges 
Bridel  edileur. 

Questo  lavoro  a  Trutto  d'Improba  Tatlca,  di  lunghe  e  minuziose  Indagini,  a 
cui  si  consacro  l'autore,  che  per  le  sua  compilazione  si  valse  delle  biografie 
universali  Michaud  e  Dldot,  del  Necrologio  universale,  del  Niceron,  Senebler, 
Secretan  May  ecc.  nanchè  di  nna  quantità  di  documenti  Inediti,  avendo  an- 
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cbe  ricorso  ai  Klomali  più  riputati  del  paese  e  streaierl,  come  lo  rlchioieva 
l'indole  di  BlE^lta  pubblicazione.  Holti  sono  gli  articoli  cbe  interessano  la 
casa  di  Savoia,  comlsclando  dal  conte  fitìnt  11,  che  acqulslù  il  castello  di  Gl- 
Devra  e  molti  paesi  del  cantone  di  Vaud,  e  procedendo  sino  a  (ìlovannl  di 
Savola,  vescovo  di  Ginevra,  colla  qual  citta  ebbe  non  paàM  coulese,  e  cbe 
mori  oet  ISH. 

Se  l'autore  non  espose  htti  ddovI,  seppe  pert  darci  un  bel  lavoro  sin- 
letico  degli  studi  da  lui  fatti  sulle  opere  dal  Cibrarlo  e  sulle  principali  degli 
scrittori  della  FaDilglla  Sabauda. 

Importanti  altresì  per  la  storia  iltlfana  ed  oolversale  sono  1  pn^ll  bio- 
graflcl  sul  nolo  ministro  delie  flnan»  sotto  Luigi  IVI,  Iacopo  Necker  di  Gi- 
nevra, Orazio  Benedetto  di  Saussure,  pur  di  Ginevra,  e  sull'altro  non  meno 
celebre  ginevrino,  Giancarlo  Rimondo  de'  Sismondi,  di  famiglia  ginevrina  che 
si  vantava  originaria  da  quella  de'Sismondl  di  Pisa. 

Non  dubitiamo  di  asserire  cbe  ancbe  colte  Imperfezioni  ed  omissioni,  assai 
dlUlctlI  ad  evitarsi  In  lavoro  di  così  lunga  lena,  il  dliionario  del  signor  di 
Nontel  ha  un  interesse  generale;  e  patriottica  abbiasi  a  ritenere  un'opera, 
la  quale  getta  le  basi  della  storia  di  quell'  importante  parte  della  Svinerà 
francese.  Y. 

La  Phllotè*  dfl  S.  Franf  ola  do  Salei,  vie  de  Madame  de  Channoisy  par 
JvLBS  Vuv  aocieo  présjdent  de  la  Cour  de  'JaasatioD  du  cantoa  de  Ue- 
oòve,  vice  presideut  de  l'iiutitut  tieDevois,  Hembre  correspoudaDl  de 
la  depntatioa  royale  d'histolre  natiooale  d'Italie  eie  Paris,  Palme, 
Tosa.  I,  1878;  Tom.  U,  1879. 

(^iporUmlsslma  è  questa  pubbiicailone  del  signor  Yay,  dotto  ed  ope- 
roso magistrato  e  scrittore  di  Ginevra,  11  quale  avendo  trascorsa  tutta  la  sua 
vita  In  erudite  Indagini  storiche,  coli'avere  esaminalo  quantità  straordloa- 
ria  di  documenti,  potè  Infine  formarsi  un  sicuro  criterio  storico,  evenir  a 
scoprire  cbe  la  celebrata  opera  di  S.  Francesco  di  Sales  ■  l'MroductJen  à  la 
di*  MvoU  a  ludlrluata  a  FUolea,  fu  intitolala,  non  a  persona  immaginarla, 
ma  si  a  persona  realmente  vissuta.  Ecco  la  sintesi  del  primo  volume  del 
signor  Yuy,  Il  quale  dall'esame  di  una  Innultà  di  documenti  potè  provare  che 
la  Filosa  era  Luigia  Ducbatel,  Qglia  di  Iacopo,  signor  di  Hautevlllelle  lo  Nor- 
mandia, che  nel  IMO  sposò  Claudio  di  YMonne  di  Chanmont,  signor  di  Cbai^ 
molsr,  unito  In  Istratla  vincolo  di  parentela  colle  nobili  hmlglle  savobe  del 
Sales,  Favre  ecc.  ^ 

L'ealora  percorre  tutte  le  fasi  della  vita  di  questa  gentlldooDB,  vero  mo- 
dello della  dama  di  ogni  etì ,  cbe  seppe  essere  sagace  consigliera  di  uno 
sposo,  li  quale  essendo  corllglano  del  duca  Enrico  di  Savoia-Nemours , 
principe  collerico ,  di  prima  Impressione  e  vendicativo ,  per  un  menomo  e 
lalor  Infondato  sospetta,  dovette  sentire  11  peso  di  un'Indole  cosi  strana.  Me- 
glio gli  sorrise  la  fortuna  quando  11  signor  di  Charmolsy,  dopo  un  esigilo  In- 
giustamente InfilttogU  dal  suo  principe ,  passa  al  servigi  del  duca  Carlo 
Emanuele  1  di  Savola,  cbe  riconoscendo  I  suol  meriti,  lo  nomlnù gentiluomo 
di  camera,  consigliere  di  stato  e  gran  mastro  dell'artiglierìa  In  Savola.  Ha 
se  la  signora  di  Charmoisl  potè  riposar  innqullla  sul  conto  dell'amalo  con- 
sorte, la  sua  vita  dovea,  ad  onta  di  questo,  essere  travagliata,  potendo  ri- 
Akcs.,  4.>  Strie,  T.  III.  10 
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porre  negli  anni  giovaulli  poca  Macia  nell'unico  Ogllo,  troppo  diEtollo  dal'e 
amlciile  di  compagol  svagati.  Ecco  H  perche  la  virtuosa  geotlldODiia  era  co- 
stretta a  ricorrere  con  preghiera  al  consigli  di  amici  consumati  e  sperlmen- 
IBU,  fra  cui  primeggiava  noi  suoi  stessi  cooglunti,  Il  celebre  prestidente  Autonio 
Favre  ed  11  Santo,  divenuto  11  più  popolare  nel  tempi  moderni,  Francesco  di 
Sales,  Il  (piale  lodi rliiò  l'opera  citataalla nostra  LuisaDuchatel.  Ed  a  appunto 
coll'opera  di  quel  Irequente  commercio  epldtolare,  che  11  Vur  pott  scoprire,  che 
non  immaginarla  tu  la  FUotvt  dell'opera  rwraduciion  àlavit  dévott.  Inte- 
ressante adunque  e  questa  pubblicai laae,  la  quale  ci  rivela  particolari  della 
vita  di  8.  Francesco  di  Sales,  del  Favre  e  di  altri  chiari  personaggi  della 
valorosa  e  fedele  Savoia.  Il  secondo  volume  poi,  uscito  alle  stampe  in  questi 
giorni ,  non  e  meno  Interessante,  polche  ci  dà  i  documenll  su  cui  l'autore 
fondu  11  suo  tema,  e  rende  di  pubblica  ragione  non  poche  lettere  Inedito  di 
varil  princìpi  della  Casa  di  Savoia,  del  Favre  e  di  S.  Francesco  di  Sales. 

V. 

Il  diritto  nella  aotaaia  e  naila  vita.  Dlscorao  letto  dal  Prof,  Pa- 
SQoiLE  Du.  GiDDJCE  nella  inaugurazione  degli  studi  universitari  II 
16  Novembre  187S.  —  Pavia.  ìttab.  Tipogr.  Successori  Bizzoni,  1879. 

In  questo  Interessante  discorso  Inaugurale,  l'egregio  professore  di  Favi  i, 
considerando  11  nesso  slretllsstiuo  che  accop|)la  la  scienia  e  la  vita,  Il  quale 
si  riproduce  in  tutti  I  rami  dello  scibile,  e  genera  le  particolari  attinenze 
Gha  corrono  tra  la  teoria  e  1'  applicaiione  net  campo  proprio  di  ciascuna  di- 
Klpllna,  si  fa  ad  esaminare  ed  a  svolgere  sisaile  attinenze  In  ordine  alle 
sclenie  giuridiche,  lliusirando  le  sue  argomentazioni  principalmente  con 
esempi  s((»icl.  Fra  1  quali  due  sono  da  lui  più  diligentemente  studiati, 
come  meglio  acconci  al  suo  proposito;  Il  risorgimento  del  diritto  romano  in 
Italia  nel  secolo  Xil,  e  la  sua  Introduilone  in  Germania  nel  secolo  IV. 

La  conclusione  definitiva  delle  sue  Indagini  si  pud  raccogliere,  com'egli 
medesimo  scrive,  nella  seguente  proposiiione ;  ogni  progresso  nei  dlrillo, 
come  generalmente  nelle  scienze  sociatl,  risulta  dui]'  ailone  combinata  di  due 
moventi,  di  due  principi!  diversi  :  il  pj  Inc. pio  pratico,  cioè,  che  deriva  dalie 
condizioni  e  dal  bisogni  della  vita  sociale,  ed  il  principio  teoretico  che  ha 
radice  nei  concetu  fondamentali  della  scienza,  il  veio  sta  nel  conciliare  e 
contemperare  Insieme  armonicaraenie  tutti  e  due  t  prioclpll  secando  l' Indole 
e  I  Onl  particolari  di  ciascuna  disciplina,  A.  D. 

Proluiono  al  cario  di  Pandatto,  Ietta  oell'  Univeraiti  di  Bologna  il 
19  Novembre  187S  da  Uidsrppe  Cehbri.  —  Bologna,  Zanichelli,  187S. 

Anche  questa  Prolusione  dell'  Illustre  prof.  Ceneri  6  d'Indole  essenzial- 
mente storica.  Per  dimostrare  ai  suol  giovani  discepoli  come  lo  studio  ap- 
profondito del  diritto  Romano,  anche  in  presenza  del  moderni  Codici ,  è  una 
delle  condizioni  essenziali  per  dlreniro  veri  ginreconsulti,  egli  non  solo  con- 
sidera I  caratteri  e  te  qualità  di  quel  diritlo,  li  modo  organico  del  .suo  svol- 
gimento, e  la  parte  avuta  sul  medesimo  dal  grandi  giureconsulti  dell'  epoca 
classica,  ma  si  ferma  particolarmente  a  descrivere  la  Scuola  giuridica  Ita- 
liana del  medio  evo,  che  ha  principio  da  Imerlo,  eche,  conuoaserledl  afoni 
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non  Inlerroltl  di  plìi  secoli,  accumulò  per  doI  tardi  nepotl  quel  ricco  mste- 
liale  che  rese  possibile  l'edlUcio  delle  moderne  legislazioni. 

Il  pror.  Ceneri  nella  sua  Prjluslone  non  dice  cose  nuove,  ma  le  già  note 
espone  con  gomma  chiarezza  e  con  quel  calore  cb'  e  proprio  degli  uomini 
Innamorali  della  scienza,  e  che  tanto  puù  sall'animo  del  giovani,  che  muovo- 
no I  prjml  pasai  nella  via  degli  studil.  A.  D. 

Dabn,  Fehdogaiig  imd  RsclLUgaiig  dar  Oermanan.  Berlin,  1877. 

Tale  È  il  titolo  di  una  dissertazione  storico-giarldica  inlorao  alla  /àUa 
dei  popoli  germanici,  cui  ba  dato  luogo  II  lavoro  del  nostra  prof.  Del  Giu- 
dice sai  medesimo  argomento  [La  Veadetui  nel  Diritta  Longobardo],  del  quale 
r  Archivio  Storico  ebbe  già  ad  occaparsl. 

Le  accurate  Indagini  e  1  risultati  di  cpiesto  eccellente  lavoro  mossero  il 
prof.  Felice  Dahn  (twn  noto  agli  storici  del  diritto  medievale]  a  ritornare  sul- 
r  arduo  tema,  per  correggere,  ampliare  o  modlUcare  io  sue  Idee  in  propo- 
silo, esposte  già  la  un  precedente  studio,  lotitolato  Gmhiclue  d«r  gtnnmen 
Gotlnwthtilt  (JWnehm,  /SJ7).  A.  D. 

Bloglo  d9l  eardisala  Platro  Camporl  Teacoro  di  Crsmona  recltalu 
(tal  dotL  D.  tiASTANO  FuHAai  professore  di  Etica  generale  nell'oc- 
caslooe  del  riaprlmento  della  H.  Università  di  Modena  il  S3  novem- 
bre 18S3.  —  la  S.'  di  pag.  131.  Modena,  tip.  di  C.  T.  ViDceoii  e 
DipoU,  1878. 

Dopo  tanti  anni  cbe  era  stato  scritto  e  recitato,  questo  elogio  è  venato 
in  luce  tn  occasione  di  nna  festa  domestica  delta  illustre  famiglia  Campori. 
Il  cardinale  6  noto  nella  storia.  In  giovane  età  accompagnò  il  nunzio  Spedano 
alle  corti  di  Madrid  e  di  Vienna.  Filippa  II  lo  disse  un  portento  di  sagacilà  e 
di  prudenza:  l'imperatore  Rodolfo  li  conferì  a  lui  ed  alla  sua  casa  in  perpetuo 
la  nobiltà  dell'Impero,  con  diploma  onorevolissimo,  di  cui  si  legge  la  parie 
più  rilevante  nelle  note,  a  pag.  41.  Ebbe  lo  Roma  sotto  11  pontiflcato  di  Pao- 
lo Y  altissimi  ufdcl  e  la  dignità  di  cardinale  col  titolo  di  San  Tommaso  In 
Parlone.  Dopo  la  morte  di  questo  ponteflce,  fu  per  essere  loalxatoal  papato; 
ma  il  velo  delia  Francia  e  gì'  Intrighi  degli  avversari  gli  tolsero  alcuni  voti, 
mentre  1  pib  del  cardinali  erano  per  Ini.  Gregorio  XV,  nel  quale  si  volsero 
i  voti  del  Conclave  ad  esso  negati ,  gli  diede  il  vescovato  di  Cremona,  cbe  aveva 
Innanzi  tenuto  io  Spedano  :  ed  ivi  il  Campori  si  fece  amare  ed  ammirare  per  la 
vinb  sua,  per  la  carità  operosa,  specialmente  quando  nel  1G30  inflerl  la  ter- 
ribile pestilenza.  Era  ricco  di  doLlrina  e  fautore  de'  buoni  studi,  e  degno  con- 
temporaneo di  Federigo  Borromeo.  Queste  cose  sono  in  forma  oratoria  ricor- 
date nell'  elogia.  L' autore  lo  ba  corredato  di  note;  tra  le  quali  devesl  par- 
ticolarmente rammentare  la  sedicesima,  perche  vi  sono  Indicate  e  discusse 
le  ragioni  che  produssero  la  mutazione  degli  animi  nel  conclave  onde  i  voti 
dal  Campori  andarono  al  cardinale  Ludovlaio;  e  vi  A  dimostrato  come  In- 
glnste  e  mosse  da  spirito  di  partilo  fossero  le  accuse  lanciate  in  quel  momento 
dagli  avversari  e  ripetute  poi  leggermente  da  alcuni  scrittori.  CI  sono  anche 
stampate  alcune  sue  lettere,  scelte  dal  voluminoso  carteggio  posseduta  dai  Mar- 
cbesl  Campori,  belle  per  elegante  semplicità,  e  ritraenti  la  Itonià  dell'animo 
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del  cardinale  :  in  esM  sono  tratteggiale  le  dolorose  condiiioni  della  Lombar- 
dia e  più  di  Cremona  percosse  dalla  memorabile  epidemia  e  danneggiate  dalle 
correrle  ddle  millile  alemanne.  G. 

Saggio  di  una  Bibliografia  di  Tlttoiio  Smannel*  n  primo  Re 
d' llaiia  preceduta  da  una  breve  Cronologia  delle  epoche  più  Im- 
portanti della  sua  vita  compilata  per  cura  di  Aittonio  Viskaki  da 
Milano.— In  8.*  di  pag.  69.  DltUG.R  Paravia  e  Comp.,  1879. 

È  uno  di  quei  lavori  che  d'  ora  Innanzi  si  rendono  Indispensabili  a  chi 
voglia  studiare  un  argomento  per  aver  notino  dei  materiali  cbe  si  aceumnlanu. 
Cosi  iMlesse  e  volesse  11  bibliografo  esprimere  anche  il  gluilliio,  per  diro 
quali  fra  gli  scritti  sodo  i  degni  d'  attenzione  e  quelli  cbe  non  meritano  vi 
perda  il  tempo  lo  studlDsol  li  signor  Vlsmara  ha  notato  In  questo  suo  libretto 
tutte  le  pubbiiirazioui,  aiidie  le  rarissime,  in  cui  si  pirla  del  gran  re  Viir 
torlo  Emanuele,  1  libri,  gli  articoli,  le  poesie  scritte  per  celebrarne  le  glo- 
riose azioni,  per  ismentarue  la  morte.  É  una  lunga  serie  di  nomi,  a'quail 
ne  mancherà  qualcuno,  come  manca  quello  di  Marco  Tabarrinl  che  alampa 
nella  Muova  Antologia  una  notevole  commemorazione  del  He.  Utilissima  t  la 
cronologia  messa  In  principio.  Ha  non  sappiamo  se  la  locuzione  epoche  della 
vita  gii  sari  menata  buona  da  chi  cura  la  proprietà  del  linguaggio.  L'  Au- 
tore, cbe  fece  anche  la  BibUjgrafla  Maiaoniana  e  altra  slmile  per  Hassimo 
d'  Azeglio,  dice  modestamente  d'  aver  falla  questa  cbe  annuuziamo  per  a;;e- 
voiare  la  fatica  a  chi  vorrà  coucoirere  al  premio  olTerto  dal  Consiglio  Co- 
munale di  Torino  per  ■  Un  libra  di  lettura  popolare  sulla  vita  di  Vittoilo 
Emanuele  11,  considerata  nelle  sue  relazioni  colla  Indipendenza  e  coU'Unltà 
d' lUlla  B.  G. 

Lealonl  di  Storia  modena  ad  oso  dalle  icnole  nonnali,  proposte  da 
SivtK*  FABBiatts,  Insegeanle  di  sloria  nella  regia  Scuola  normale  di 
Firenze.  (Firmie,  Paggi  Ubraio-edltore,  1878). 

È  un  libro,  clie  non  va  messo  a  fascio  col  soliti  Compm^  di  Storia  per 
te  scuote ,  ma  che  menta  una  parola  di  sincera  lode  e  d' Incoraggiamento 
per  l'assennata  e  giusta  reparlizlone  dei  lavoro ,  per  la  chiarezza  del  det- 
talo ,  e  per  l'accurata  e  sobria  esposltlone  del  fatti.  A  rendere  maggiormente 
utile  il  suo  libro ,  l'autrice  aggiunse  in  calce  alle  singole  epoche  un  epitogo 
ed  una  noia  cronologlea,  cbe  opportunamente  richiamano  alla  memoria  I  punti 
plt  salienti  della  narrazione. 

Contiene  II  libro  i  capitoli  cosi  divisi  -.  1.  L'Oceidenla  prima  di  Carlo  Ma- 
gno, n.  Da  Cario  Magno  a  Btrmgario  I.  III.  Da  Berengario  a  Federa  I  di 
Svevia.  IV.  Da  Federigo  I  di  Svevia  ad  Enrico  VII  dà  Luaembwgo.  V.  Da  En- 
rico ni  alla  Spedizione  di  Carlo  Vili.  VI.  Calla  Calatadi  Carlo  Vili  aOapaee 
di  CatemhCambreti.  YU.  Dada  Pace  di  Cateau-Cambreti  otta  morto  di  Carlo  II. 
Vili.  Dalla  morte  di  Carlo  II  Re  ài  Spagna  alla  rivoluiion»  fraacett.  IX.  Dalla 
riuolMione  francete  al  Congreeto  di  Vienna.  Segue  da  ultimo  un'.lpp«ndics 
cronologica  degli  avvenimenti  principali  dal  1S15  al  ISTO. 

Ad  ogni  periodo  precedono  esatte  e  chiare  ragioni  sulle  condizioni  geo- 
grafiche  e  poUtidu  de'  vari  stati,  desunte  dalle  opere  piìi  accreditate. 
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Tulla  l'opera  è  lavorala  sopra  oltime  Tonti,  prlncipalisslma  delle  quali, 
per  1 1  parte  plb  antica,  è  II  Muratori.  —  1  criteri  et  sembrano  correlti,  e  1 
RiadizI  sul  laM  e  sui  persnnagKl  lontani  da  esagerazione.  Ben  condoUl  sono 
I  capitoli  eu  Carlomagnn,  sul  Normanni,  sulle  Crocialt  e  «ulta  cavaOeria. 
Chiara  l'esposizione  sull'on^ins  de" comuni:  sairacl  molto  le  considerazioni 
luiie  caute  remol»  dtOa  rivoliaione  |Va««ei«.  HoltQ  assennato  Ci  è  parso  U 
giudizio,  recato  sull'opera  di  Papa  Gregorio  VII. 

Tutto  compreso  adunque,  la  Signora  Tabrjcius,  già  nota  per  le  sue  Bio- 
gre^t,  ìia  dato  In  queste  Lnìmi  un  bel  saggia  di  soda  enidlilone  storica, 
di  scelta  coltura  e  di  giusto  criterio. 

E  noi  le  auguriamo ,  che  qnesto  lavoro  le  rralli  quella  giosla  esllraa- 
Elone,  che  è  il  più  ambilo  premio  alle  nobili  latiche  spese  in  vantaggio 
deiriatmilone  e  della  coltura.  G.  0. 

La  Fabbrica  della  porcellane  in  Napoli.  Memorie  lette  all'Accademia 
Poolantana  da  CAiniLLo  MmiEni  Bicao.  -~  Napoli,  Stamperia  della 
B.  Uaiversitì,  1878. 

Annnnzlammo  la  prima  di  queste  memorie  (ved.  T.  I,  della  1.*  Serie, 
pag.  107).  Con  nn'  altra  letta  nella  tornata  del  10  febbraio  1878  l'autore  mo- 
strò le  riWrcht  fatte  ptr  rinvmtr»  mattrUAl  e  migUorart  e  perftxionare  mn- 
prò  piò  la  mani/btlura  dtUa  patta  detto  poreetlana,  le  sua  dorature  e  le  mi- 
niature. In  molte  parti  del  resno  si  trovarono  materiali  buoni  all'uso;  e  spe- 
cialmente neir  Iwla  dell'  Elba  fu  trovala  una  specie  di  creta  chiamata  Sabione 
sperimentala  eccellente:  onde  fu  pregato  II  re  Ferdinando  IV  che  impedisse 
l'estrazione  di  della  terra  per  altri.  Nelle  tornale  del  8  e  17  mano  ricordo 
I  nomi  degli  artefici  e  del  miniatori  dal  1711  al  1807  indicando  anche  1  salari 
e  descrivendo  molti  lavori.  Finalmente  11  7  Aprile  oomuDlcA  le  nollile  intorno 
al  lavori  eaeraltl  nello  spailo  indicato,  alle  vendite  ratte  ne'magazilni  e  nelle 
nere  Innanzi  alla  Reggia,  e  a'Ie  tarllTe  che  ne  stabilirono  1  prezzi.  DI  queste 
Memorie,  stampate  negli  Atti  dell'  Accademia,  se  n'  e  latta  tuia  tiratura  se- 
parata: esse  contengono  fatti  Importantissimi  per  la  storia  delle  industrie 
Italiane,  ricavati  dai  documenti. 

Atti  dtlla  E.  Accademia  del  Lincei. -Anno  CCLXXV  1877-78.  -Se- 
rie Terza.  Boma,  coi  tipi  del  Salviucci,  1878. 

n  volume  secondo  delle  Hemorle  della  Classe  di  Scienze  morali,  storiche 
e  fliologirhe  contiene:  Tiorbli.i,  Notixie  degli  scavi  di  antichità  dal  settem- 
bre 1877  all'  agosto  1ST8.  -  Binn  Dohentco.  DI  Giovanni  VaMes  e  di  taluni 
suol  discepoli,  secondo  nuovi  documenti  tolti  dall'Archivio  Veneto. -Di  Ce- 
sare Cremonino  e  delle  sue  controversie  con  l'Inquisizione  di  Padova  e  di 
Roma.  -  Lettere  Inedite  di  Tommaso  Campanella  e  catalogo  de'  suol  scritti,  - 
Hahiasi  Terenzio.  Sulle  condizioni  comuni  dell'attuale  Filosofie  d'Europa  e 
sulle  particolari  della  Scuola  italiana.  -  CmuTrr  Dohkiico.  Degli  ultimi  tempi, 
dell'ultima  opera  degli  antichi  Lincei,  e  del  risorgimento  dell'Accademia.  - 
Ahahi  I(icbil:k.  Su  la  data  degli  sponsali  di  Arrigo  VI  conia  Costanza  creile 
del  trono  di  Sicilia,  e  su  i  ciiviini dell'azienda  normanna  in  Palermo.-Gux- 
Mtxi  Carlo.  Adnolaliunculae  critlcae  —  Honzori  Ctrillo.  Della  vita  e  delle 
opere  di  Pietre  d'Abano.  —  NAnnvcci  Enrfco.  Di  Benedetta  Micheli  prete,  ma- 
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slco  e  pittore  romano  del  secolo  XVITI  e  di  un  suo  poema  Inedito  In  dialetto 
romanesco  Iniilolaio  <■  La  Ubbertà  romana.  -  Flechm  fi.  Di  alcuni  criteri  per 
l'orlftinailone  del  cognomi  Italiani.  -  BeRHArai  Fel<ci.  GII  scavi  di  Ercolano. 
-FuKT  L.  Sulla  dottrina  psicologica  dell' associazione  considerata  nelle  suo 
attinenze  colla  genesi  delle  cognizioni. 

PiMKcasioni  deìle  quaii  torà  parlato  rwi  prostimi  fatcicoli. 

EavoLAO  Rdbieri  —  FroBoaico  I  SfOrxa.  Narrazione  storica.  Due  voi.  In 
16.°  il  I."  di  pag.  XTi-Ul  :  il  2.*  di  pag.  i71.  Firenze,  Successori  U 
Monnler,  1879. 

Storia  del  ragno  •  dai  (ampi  di  Carlo  Enansele  n  Duca  di  Savola 
scritta  su  documenti  inediti  da  Gaudenzio  Clahetta.  Tomo  II  di  pa- 
gine 778.  -  Genova,  tip.  del  R.  Istituto  dei  Sordo-Muti,  1878. 

Dai  Honnmenti  iitorid  pertinsnti  alle  provinde  dalla  Romagna. 
Serie  Seconda.  -  Carte.  -  Appendice  ai  Monumenti  Ravennati  del  conte 
Marco  Fantuzzi  pubblicata  n  cura  del  can.  Antonio  Tahlazzi  Prefetto 
dell'Archivio  arcivescovile  di  Ravenna.  Tomo  li ,  Disp.  I.  -  In  4."  di 
pag.  XLViII-28a.  -  Ravenna,  tip.  Calderini,  1879. 

Bibliografia  dogli  itatntl  maniclpall  editi  ed  inediti  di  Ferrara  del 
prof  Fkancesco  Bbrlan.  In  S."  di  pag.'93.  -  Roma,  tip.  delle  scienze 
matematiche  e  flsiche,  1878. 
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Atti  a  Hasiorla  dalla  RR.  Deputazioni  di  Storia  Patria  per  le  pro- 
vince dell'  Emilia.  Nuova  Serie,  Voi.  HI,  Parte  0. 

I.  VUioria  Coloima,  UemorlB  e  Docamentl  per  Gidh?»  Cantoki.  —  Per  dire 
le  cose  nuove  Imparate  con  assidui  studi.  Il  marchese  Camporl  doveva  ripe- 
tere notizie  che  sulla  celebre  donna  si  trovano  in  altri  autori.  Ha  A  da  lo- 
darsi In  lui  non  tanto  la  forma  elegante  che  fa  piacevoli  anche  le  ripetliloni, 
quanto  la  sobrietà  invano  raccomandata  a  tanti  che  per  pompa  di  erodltlone 
non  lianno  scrupolo  di  far  perder  t«mpo  a  chi  studia,  le  nuove  notlzieba  ricavalo 
l'autore  da  documenti,  e  concernono  a  vn  amorolto  di  Fabrizio  Colonna  mentre 
era  prigioniera  del  duca  di  Ferrara  dopo  la  battaglia  di  Ravenna,  allerelazioni  di 
Vittoria  coirOchIno,  alla  sua  dimora  per  dieci  mesi  in  Ferrara,  al  soggiorno 
in  Viterbo.  Per  i  documenti  che  lanno  seguito  alla  memoria  si  sa  che  11  conte- 
stabile Hontmoroncy  lento  di  ritenero  In  mano  sua  uu  volume  manoscritto 
di  versi  che  Vittoria  mando  lo  dono  a  Margherita  regina  di  Navarra,  col  pre- 
testo che  In  quello  si  contenessero  cose  contrarie  alta  fede  cattolica.  Coo- 
ftettura  11  marchese  (empori,  che  la  Colonna  si  trattenesse  a  lungo  in  Fer- 
rara, ottemperando  al  draiderlo  del  duca  Eroine  II,  per  agire  sull'animo  di 
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Renala,  la  cai  professlnne  di  Tede  reltstnsa  pnieva  crearitll  dttncollà  ron  Roma. 
Manifesta  Inoltre  l' opinione  che  «  Vittoria  Cnlonna  per  la  qualità  stessi  del 
n  suo  animo  mite  e  alleno  da  oftni  maniera  di  polemica  e  di  contradliione, 
K  si  mantenne  ferma  nell'antica  credenza,  né  dalie  sue  ailonl  né  da' suol 
■  scritti  si  pu6  ritrarre  Indialo  In  lei  di  vacillamento  e  meno  ancora  di 
n  consenso  alle  dottrine  che  si  venivano  disseminando  e  discutendo  »  (pa- 
gina 18).  A  conclusioni  diverse  da  questa  è  venuto  II  siitner  Ernesto 
Masi,  li  quale  tn  uno  scritto  pahbiicaio  nella  Ratiegna  S«ltinuinàle  ha  mo- 
stralo credere  che  i  Tatti  non  dieno  rulone  per  ritener  vera  1a  ofiInKk- 
ne  del  Campnrì.  T  documenti  siamnall  a  corredo  di  questa  memoria  sono 
una  lettera  di  Battista  Stahe'linn  a'Ia  marchesa  di  Mantova  scritta  da  Fer^ 
rara  11  SH  mar»)  tSlì,  due  di  Alberto  Sacrati  al  dura  di  Ferrara  del  UeW 
Afrosto  tuo,  e  una  di  Nino  Semini  a)  card.  Ercole  fìoniapa  del  IT  ottobre 
ISlf:  quindi  diciotto  lettere  finora  inedite  di  Vittoria  Colonna.  I-a lettera  dello 
SlabeHinn  de  notizia  deitll  amori  di  Pabrliio  Colonna:  le  due  del  Sacrati  rac- 
contano Il  fatto  del  Uhm  mandato  alta  rerina  di  Mavarra  ;  Il  Semini  rac- 
conta come  un  mercante  florenMno.  da  T.Inne  andato  a  Ginevra  trovfi  ■  in 
una  taverna  frale  Bernardino  con  nn  suo  fratello  che  manetavann,  et  aveva 
indosso  an  salacelo  d'acottnnato  con  un  vestito  di  corame  di  sopra  et  in  testa 
un  berettlno  con  trll  orernhl  n  e  riferisce  'a  cnrinsa  cnnverBBzlone  del  (Inren- 
lino  coirochino:  11  quale  si  disse  "  quello  che  per  altre  vie  s'è  inteso, 
n  che  N.  Slimore  sii  voi  male ,  et  conosceva  chiaramente  che  venendo  In 
<•  Soma  rII  conveniva  morire  o  rineeare  Chrisin.  IT  quale  per  il  passalo  ba- 
li veva  predicalo  In  maschera,  ma  sperava  poterlo  predicare  nudo,  el  che 
«  voleva  comporre  un'  opera  mostrando  con  raKlonI  che  queslo  è  11  rejmo 
o  d'Antlchrlsto  b  Fra  le  lettere  di  Vittoria,  dalle  quali  apparisce  sempre  l'ani- 
mo sno  nobilissimo,  notevoli  sonda  sesta  e  la  settima,  ambedue  al  cardi- 
nale di  Mantova,  1'  una  del  N  aprite,  l' altra  del  ì%  RiuEno  1SÌI7,  perche  mo- 
strano quanta  stima  ella  facesse  di  Fra  Bernardino ,  che  raccomandava  al 
cardinale  stesso. 

n.  Del  ritlauro  di  due  cliitit  monunatiMntoH  della  Baiiliea  Ste/tmfana  di  Bo- 
logna, Narranone  del  conte  imatoreG.  GoHADitn.  —  Sono  queste  chiese  la  catte- 
drale df  S.  Stefano,  che  si  crede  eretta  nel  secolo  IV,  e  l'edificio  attlmio  che 
è  a  credersi  sia  stato  prima  il  battistero,  e  poi  chiesa  del  8.  Sepo'cro  altri- 
bullo  al  secolo  VII  o  all'VIII.  L'Autore  che  si  è  dato  o^ni  cura  per  il  reslatm 
di  questi  monumenti,  e  non  si  rista  datili  eccitamenti  perchè  t'opera  sia  com- 
piuta a  decoro  della  sua  città,  fa  una  partlcolareffRiala  descrizione  di  quelli 
edilizi  e  con  estesa  cosnlKione  della  storia  e  dell'  arte  dice  le  vicende  di  essi 
e  fa  sapere  quanto  si  C  fatto  finora  per  rlcondurll  alia  loro  forma  prlm'tiva. 

III.  Jfittioni  diptomaliehe  deW  am.  Luigi  Bolla  »  del  eo.  Msriaigi  Politi  pei 
àaca  di  Parma  D,  Ferdinando  di  Borbone.  1796  e  1797.  Monografia  del  eoo.  diAt. 
Ehilm  GjiBk.  —  È  un  curioso  episodio  della  merra  dei  Francesi  In  Italia,  quando 
essi  dicevano  di  venire  a  portare  a  noi  la  liberti.  Napoleone  Buonaparle,  vinto 
Il  re  di  Sardegna  Vittorio  Amedeo  ili ,  volse  le  armi  contro  II  ducato  di  Parma 
col  prelesto  che  il  duca  Ferdinando,  violando  II  trattato  di  Aranluez  del  14 
gluicno  ITSi.  aveva  favoreKtrfato  1  nemici  della  Francia;  e  costrinse  II  duca, 
con  titolo  di  sospensione  d'armi,  a  duri  patti,  cioè,  panare  una  contribuzione 
di  fcuerra  di  due  milioni  di  lire  francesi  ;  dare  liOO  cavalli  da  treno  col  flni- 
meull;  400  cavalli  per  dragoni  colle  selle;  100  per  gli  ufOclall  coi  barda- 
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mcnll;  consegnare  M  quadri  scelti  dal  Kenera'e;  flnalmeDle  Tonilre  i  ma- 
gaziPnl  francesi  di  diecimila  qnlnlall  di  frranoi  cinquemila  di  vena;  dare 
duemila  bovi  e  cinquemila  pala  di  scarpe.  Non  valsero  Inlermedlari,  he  H- 
mostraaie  :  Il  debole  dovè  BOtb»[are  In  tutto  alla  prepotenia  del  Torte,  SI  sarebbe 
dopo  conclusa  la  pace  col  Direitorio  a  Parljtl.  E  a  (inesin  effetto  furono  in- 
viati it  cnnle  Pier  IuIkI  Politi  e  I'  avvocato  Lnifi  Bolla,  che  avevano  e  me- 
ritavano la  OdDCia  del  principe.  A  loro  fn  proposto  nn  trattato  di  paco  con 
(travi  cnnditiont.  I  nemiIaU  andarono  per  le  lunfrtie;  ndnl  trovava  mododi 
venire  a  conclusione.  Dnpo  alcani  mesi,  irli  ambasciatori  parmigiani  riusci- 
rono a  concludere  il  trattato  con  patti  plb  accettabili,  per  la  mediaiione  del 
diplomatico  llackau,  e  con  un  renalo  del  valsente  di  ventimila  franchi  al  re- 
pubblicano ministro  De  I.acroii,  che  altri  simili  refiall  aveva  accettato  per  afte- 
voiare  e  sollecitare  altri  neiroxlati.  H  sifcnor  Casa  narra  questi  Alti  e  no  ri- 
porta i  documenti  nella  sua  memoria,  la  quale  è  di  attraente  lettura  e  fa  co- 
noscere la  destretta  del  due  Parmigiani,  I  cni  nomi  forse  sarebtiera  rimasti  nel- 
l'ombra, offuscati  dal  tanti  altri  plìi  celebrati  di  quel  tempo.  Esli  si  trattiene 
pare  sopra  altri  fktll  che  rivelano  la  bontà  dell'animo  di  D.  Ferdinando  di  Bor- 
bone, che  prima  acca ret za to  colla  speranza  di  accret«'lmento di  dominio,  eccita- 
to ad  accettare  11  cambio  del  suo  stato  colla  Sardeftna,  Unì  travolto  dalla  Rraode 
tempesta  che  produsse  tante  mutazioni.  Fra  rII  altri  particolari  che  si  lemono 
in  qnesto  scritto,  è  la  occupailnne  di  una  striscia  di  territorio  gii  apparte- 
nente a  Parma,  sul'a  sinistra  del  Po,  fatta  a  nome  della  Repubblica  Cisalpina 
dal  general  Pino  :  dalle  azioni  e  dalle  parole  del  fiencrale  si  vede  quale  con- 
rcllo  si  avesse  della  libertà  da  coloro  che  di  ruella  parola  s'empivano  tan- 
to la  bocca. 

IV.  CMnJ  iloricf  di  Àniùaia  Cittadini  medico  e  filosofi  fitmlino  compilali 
dal  toc.  Gian  Makxu.')  Valgimioi.i.  —  TI  sono  appurate  e  rettificate  le  noU- 
zie  di  altri  scrittori  intimo  ul  valente  medico  che  Insegnò  la  scienza  sua  e 
la  aiosoHa  in  alcune  unlverslUi  dell'Italia.  Non  crede  l' Antere, percbè man- 
cano le  prave,  che  II  Cittadini  andasse  a  Insegnare  anche  a  Parigi. 

Y.  L'  ore/le»  A%%o  Citi  »  un  tuo  laooro  ptr  la  Certota  di  Parma,  per 
AsADio  Roifcainr.  —  VI  si  danno  brevi  notizie  delia  Certosa  di  Parma  fondata 
nel  secolo  XIII  per  una  donazione  del  parmigiano  Rolando  Taverna  vescovo 
di  Spoleto,  delta  tlpograBa  che  vi  stabilirono  quel  monaci,  che  amavano  an- 
che le  arti  belle.  Dal  documento  che  l'A.  riporta  nella  breve  memoria  si  sa 
come  Azze  Clso  o  Clsi  nel  secolo  XT  coli'argento  di  alcuni  calici  lavorò  un 
labernacolo  per  il  sacramento,  che  era  uno  del  plb  bel  lavori  che  st  vedes- 
sero In  Italia,  e  che  fii  portato  pei  nella  Certosa  di  Pavia. 

VI.  Memorie  tdiliiie  modeneii,  per  f.  Riccardi.  —  L' esame  della  Cronaca  di 
Tomaslno  de'  Bianchi  e  d)  vari  documenti  di  modo  all'A.  di  descrivere  l' edi- 
lizio della  Beccheria,  dove  11  pittore  H.*  Alberto  Foulana  dipbise  alcuni  pre- 
gevoli affreschi ,  che  riporUU  in  tela  si  conservano  ora  nella  Galleria  di 
Modena. 

VII.  Alberano  llatcardi  giareeoittulto  SwsoMM,  per  G.  Sporza.  ~-  ti  padre 
di  Agostino  Mascardi,  vissuto  nella  seconda  metì  del  secolo  XVI  e  nel  primi 
anni  del  seguente,  fn  molto  stimato  per  la  sua  cognizione  delle  leggi.  Nel 
IfiOS,  raccomandalo  dal  doge  di  Genova  Agostino  Doris,  ebbe  dalla  Repub- 
blica di  Lucca  l' utBcio  di  Auditore  delta  Rota  :  iodi  passò  alla  Rota  di  Bo- 
Irgna.  Lasciò  un  trattalo  sulla  loterpretazlose  delll  statuU. 


^dby  Google 


PtlBBUG&ZWNl   PERIODICHE  1IS3 

Vm.  n  etmlt  Anttmmaria  Pico  dcDa  Mirandola.  Mtmorie  e  Documenti  rao- 
eoM  dai  Sae.  Filicb  Cubtii.  —  Di  questa  memoria,  stampaU  separa lam ente, 
fa  parlato  nel  precedente  fasclcfilo. 

IX.  iVuovf  Hocmnml  retativi  a  FrattetiCo  Petraroa,  per  Giovanni  Livr.  — 
Sodo  quattro  documenti  trovati  dal  signor  Livi  mentre  riordinava  l'archivio 
di  Beffilo  d'Emilia.  Il  Petrarca,  che  s'intitola  ntnonictu  (umbm-teiwit,  rimette 
maltririDcarìco  avuto  dal  ponleSce  Clemente  Vidi  conferire  un  canonicato;  e 
a  nna  catisa  civile  per  questo  beneBilo  si  rlTerigcono  i  primi  tre  documeatl.  Il 
quarto  è  un  mandato  di  procara  che  II  Petrarca  fa  a  Cornidiao  di  Corrado 
da  Bres'avla  per  l'amministrazione  della  sua  prebenda  canonicale  In  Padova: 
In  esso  fra  I  testimoni  è  soltoscritlo  Johanns  Petracco  de  Flormtlia,  Il  Aglio 
naturate  del  poeta.  Il  secondo  e  II  quarto  confermano  c\ù  che  aveva  gli 
dello  II  RnnchInl,  che  nel  i3Bt  il  Petrarca  abitava  In  Parma  la  casa  presso  la 
Chiesa  di  9.  Sterano.  «  Aetum  Parmae  in  vitxnia  Sancii  Stephani,  in  domo  w- 
ntralMt  oM  domùij  Fraaciiei  Ptìraechi  orcAidioconl  el  cononfd  parmmaiì 
(Doc.  Il)  Aclum  Parma»,  in  vietata  Semcti  Stephani,  in  domo  habitationit  dicti 
Domini  FnmeiKi  [Doc.  IV]. 

X.  /  Miti  e  le  leggende  intorno  alle  origini  della  cillà  di  Farti  teeondo  le 
cronatAe  di  Leon  CoteUi,  Nota  del  conte  Cuaie  Albicasi.  —  Lo  Sludlo  della 
Cronaca  del  Cobelll,  che  possiamo  dire  veramente  bella,  ha  Tat  o  fare  al  con'e 
Alblclnl  riflessioni,  che  potrebbero  applicarsi  alle  Iradiilonl  di  altre  città.  Egli 
si  ferma  parlioolarmenle  sulle  tradlitonl  riferite  dal  Cobelll  Intorno  alla  fonda- 
zione di  Forile  airincIvIUmBntorrisllano.  Accenniamo  semplicemente,  per  non 
alterare  per  avventura  i  coucetli  deiregregio  autore  espressi  in  poche  pagine 
colla  bella  forma  che  gli  è  propria  ed  b  nota  al  lettori  dell'.ircAii>ìo  Storico. 
Egli  dice  che  I  Forlivesi  hanno  conservato  costantemente  la  tradizione  rhe 
fondatore  della  loro  città  fu  Livio  Salinaio  re  perchè  in  esso  hanno  rivvisato 
come  li  prototipo  dell'Indole  loro:  e  In  poche  pennellate  dà  un  bel  ritratto 
di  Livio.  Nelle  leesende  del  vescovo  San  Hercuriaiee  del  guerriero  San  Va- 
leriana ravvisa  i  primi  passi  nell' Inclvlllmenlo  per  l'opera  del  clero,  e  la 
decadenza  degli  ordini  militari;  trovando  nelle  leggende  stesse  l'alterazione 
ftintastica  di  fatti  veri. 

XI.  Il  volume  Si  chiude  con  la  Retaaione  deUe  teoperle  archeologidu  nei 
tfodenew  nel  1871,  nella  quale  l'aw.  cav.  Amenio  CtiurajjLm  descrive  di- 
versi ometti  trovati  in  vari  luoghi,  e  ne  ragiona  con  molta  erudizione.       G. 

AnhlTlo  Stotioo  per  le  provinole  Napoletane.  Addo  III,  Iksc.  IV. 

Continua  11  sig.  Dokem'co  Aiina  la  pubblicazione  della  Istoria  delli 
disturbi  al  revotutiona  accadali  neUa  città  di  Coienia  e  Prooineia,  nolfi  an- 
ni t6i7  t  leiS.  In  questo  fascicolo  pubblica  il  Cap.  VII,  nel  quale  si  rac- 
conta l'acclamai  Ione  del  popolo  Cosentino  In  gridare  viva  II  Re  di  Spagna, 
l'immediata  andata  al  Regio  Palazzo  colli  suol  capi  fuorché  li  Serbasi,  Il 
qnale,  andatovi  dopo,  fu  fatto  carcerare  dal  Preside,  trattatolo  da  fellone,  colla 
di  lui  morte,  per  essersi  scoverto  il  tradimento  che  ordiva.  Delia  continuata 
rivoluzione  della  Provincia ,  ed  altri  casi  e  della  destinazlane  del  marchese 
dì  Fuscaldo  a  Preside  e  Vicario  Generale  di  essa.  Ed  il  Cap.  Vili  nei  quale 
si  la  menzione  dell'andata  del  Duca  di  Loreto  alll  Luzzl  ;  assalto  dato  da'ltegj 
ani  Bubelll  colla  vittoria  dei  primi,  con  perdita  e  morte  delll  secondi,  con 
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reclstooe  delle  loro  leale.  Della  morie  del  Rosardo  seitalta  nelll  Luiil  per 
mano  del  due  cittadini  co  II 'olii  un  cai  Ione  della  lesta  portata  in  Cosenia.  Della 
vlaleoza  che  usava  il  Harolta  oel  Tallo.  Sua  carcerailone  semita  In  Moo- 
talto,  siante  la  pace  accordata  in  Napoli  per  mano  di  quei  cittadini,  e  sua 
scarcerazione.  Delle  (testa  del  mardiese  di  Fascaldo;  dccapltaiione  di  Persico 
Covello  ;  della  morie  di  D.  Paolo  Spinelli  e  della  resa  all'ubbidienzd  di  molti 
luoghi  della  Provinnia. 

Sefcae  una  e'aborata  memoria  del  sig.  G.  RAciom  eugll  Ordmam«iti 
a  eoasuetadini  marUfim»  di  Troni.  Lo  Sia  tu  lo  mariltimo  di  Traul ,  elle  è 
sema  dubbio  documenlo  insitoie  nella  storia  del  Diritto ,  sarebbe ,  (dice  il 
Volprcella)  di  un'Importanza  sinKolare  per  la  storia  civile  e  letleraria  d'Ila- 
Ila  se  la  critica  potesse  riposar  sicura  sull'autenticità  della  rorma  esterna  di 
esso  e  segnatamente  sulla  data  che  porla  iu  fronte,  e  sulla  Italianità  della 
lingua  in  cui  oggi  si  mostra  scritto.  Per  verità  se  dal  solo  lato  filologico  si 
esamini  la  lesi,  questa  si  presenta  insolubile,  perche  il  documento  innanzi 
tallo  non  ai)parisce  nella  sua  integrili;  inoltre  la  scrittura  non  è  originale 
ma  6  Iraduzlone ,  forse  di  un  vendo ,  forse  anco  di  un  anconitano.  Inoltre 
non  si  conosce  un  manoscritto  al  quale  ricorrere  nel  dubbli  cbe  possono  sor- 
gere, ed  e  forza,  quanto  al  testo,  ristringere  le  Indagini  e  limitarle  alia 
stampa  princli>e,  che  vide  la  luce  in  Venezia  nel  1307.  Molti  critici  nel  de- 
corsi tempi  si  sono  occupati  di  tali  ordinamenti ,  sia  per  difenderne  la  ge- 
nuina integrità,  sia  per  ctiia'irll  posteriori  alia  pretesa  amichila  dcll'unde- 
clmo  secolo.  Tra  questi  ultimi  va  posto  in  prima  linea  il  Voiplceiia,  il  quale 
con  copia  di  dottrina  e  dotte  argomentazioni  si  volso  a  dimostrare  quello 
statuto  essere  di  qualche  secolo  posteriore  alla  data  sopra  Indicata  :  Ira  1 
primi  va  collocato  un  egregio  giovane  Iranese ,  il  sig.  Gianibattlsla  BeltranI, 
il  quale  con  molta  larghezza  di  erudizione  è  scoso  nell'arena  a  provare  l'au- 
tenticità delia  combattuta  nota  cronologica.  11  sig.  Racioppi  si  schiera  tra 
quelli  che  combattono,  e  nio'oglcamente  e  cronologlramenle ,  Il  documento, 
ed  II  posto  ch'egli  occupa  colla  sua  dotta  dissertazione,  non  à  già  quello  di  un 
gregario,  slbbene  quello  di  capitano.  Con  acume  di  critica  ammirabile  con- 
clude come  la  lingua  Italica  non  sia  la  originale  di  quegli  ordinamenti,  e 
come  sia  una  Iraduzione,  ch'ei  dimostra  con  soUiil  argomentazioni,  fatta 
da  un  veneta,  siccome  inchinava  a  credere  anche  il  Voiplceiia;  e  dopo  avere 
eliminata  la  pretesa  antichità  della  veste  italica,  scende  all'esame  dell'altra 
qulstione,  se  il  documento,  ancorché  scritto  in  ialino,  sia  stato  scritto  vere- 
mente  net  1063  secondo  vicn  notato  nell'anUca  stampa.  Ed  esamina  se  pos- 
sa piutlosto  esserlo  sialo  nel  13G3.  corno  inclinerebbe  a  credere  l'illustre  Scio- 
pls,  o  non  piuttosto  nel  1IS3  come  suppone  il  Volpirella.  «  A  me  pare  (el 
«  soggiunge)  di  poterò  alTermare  che  sia  neccsiarìamtnte  di  epocA  posierlo- 
■  re  al  Codice  Svevo  di  Helll  del  Iì31.  Intendo  della  riidazione  In  latino,  e 
«  non  del  contenuto  di  esso  :  che  ben  poteva  preesisterc  da  secoli  a  quella 
•I  elfi,  se  il  fondo  dello  Statuto  sono  asì  e  consuetudini  sia  della  Città  di 
«  Tiani,  sia  delie  Piazze  Pugliesi  ».  Ed  a  provare  la  sua  tesi,  Instiluisce  un 
dlligenlB  confronto  tra  le  disposizioni  che  si  leggono  in  questi  ordinamenti, 
e  quelle  che  per  identici  casi  si  leggono  nei  HuoU  di  Oleron,  e  nel  Conto- 
loto  di  mare,  e  ne  conclude  che  questi  sicno  anteriori  al  documento  esami- 
nato, nel  quale  trovandosi  invocato  a  propria  difesa  il  nome  della  Suprema 
Aulorllà,  vi  risuHitra  l'applicazione  del  principio  de  defeiuk  imponnulìt  a 
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piarantigia  della  privala  latela,  dettala  dal  li  Federigo  Svevo  nella  costi- 
tuzione di  Melfi  nella  quale  si  ienge  che  i'afrftredlto  possa  direodersl  dall'ag- 
gressore ptr  invocationmn  nottri  nomìnii;  e  proibisce  Offfii  offesa  ex  parte  im- 
ptriali.  Per  II  Racloppl  b  questo  II  punto  capitale,  e  veramente  11  nesso  del- 
le sue  deduzioni  è  talmente  concatenato,  ciie,  maocando  al^tto  un  punto 
certo  d'appoRgio  sui  qnate  basare  una  opinione  contrarla,  sorge  nell'animo 
la  persuasione  che  la  data  di  quel  documento  non  possa  essere  anteriore 
al  1831,  sema  stare  a  fare  ulteriori  Indagini  poco  concludenti  sull'anno 
(posteriore  al  133t)  nel  quale  ba  potuto  essere  scritto. 

Tten  dietro  a  questa  dotta  dissertazione  la  pubblicaiione  di  un  mano- 
scrltln  sensato  XI  F.  1S  delta  Biblioteca  Naiionale  di  Napoli ,  fatta  dal  si- 
gnor Sc'p:o«  Voipici'LA,  (cbe  l'accompagna  di  alcune  brevi  e  adattale  noie, 
relativo  o  D.  Gioatmni  Orefice  Principe  di  .Sonia,  decapitalo  tn  Nàpoli  twi  1880, 
di  cui  abbiamo  avuto  occasione  di  toccare  In  questo  atesso  fósclcolo  (ved. 
pag.  IM)  tu. 

Il  Sig.  C.  HiaiKKi  H'ccin,  continuando  le  sue  diligenti  ricerche  letterarie, 
ci  db  un  cenno  storico  delie  Accademie  fiorile  nella  Citta  di  Napoli,  dal  1449 
tn  pni  ;  ed  In  questa  prima  parte  del  suo  paziente  ed  Interessante  lavoro 
et  trattiene  sulle  Accademie  che  si  dissero  degli  Abbandonali,  degli  Anerali 
degli  AddormenlaLI,  degli  Adornati,  degli  Agitali;  ed  in  ultimo  sull'Accade- 
mia Alellna  cosi  della  perchè  riunivasl  nella  Chiesa  dedicata  a  S.  Maria  delia 
Verità.  E  dove  le  sue  ricerche  sono  più  Trultuose,  ci  da  le  note  del  nomi  che 
Aguravano  nell'Albo  Accademico. 

n  Sig.  G.  De  Blasiis  In  questo  Tasclcolo  dà  li  compimento  della  bel- 
lissima SUI  monograna  ■  Fabrtno  Mammaldo  e  i  tuoi  antmati  d  ;  la  quale 
piti  cbe  uno  studio  bii^raflco  è  una  bene  studiata  paglni  di  storia,  ben  con- 
. dotta,  ricca  di  nnllile,  che  ha  tante  ben  coordinale  che  meglio  non  potrebbe 
desiderarsi,  ed  esposte  quasi  sempre  con  tal  venustà  di  forme,  cbe  Inco- 
minciatane la  lettura  non  si  trova  la  via  a  sospenderla.  In  Fabrizio  Marra- 
maldo,  prode  se  vuoisi,  ma  non  gentil  cavaliere,  può  dirsi  che  ebbe  termine 
un'illustre  casata  che  durò  Illustre  per  qnatlro  secoli,  feconda  di  Baroni, 
Santi,  Poeti.  Cardinali  e  guerrieri  valorosi;  ma  egli  con  le  sue  azioni  non 
la  rese  ptU  splendida  ma  ne  otTuscù  lo  splendnre,  culpa  in  parte  dell'Indole 
dei  tempi,  ma  più  assai,  per  le  Tcroci,  ed  anco  basse  passioni  che  gli  oc- 
cupavano l'animo,  alte  quali  non  trovò  riposo  nella  tarda  età,  se  non  (sic- 
come scrive  l'Ammirato)  nel  darsi  come  Lucullo  agli  agi  del  vivere,  ed  ai 
piaceri  del  gusto,  come  che  dal'a  gotia  fosse  molto  travaglialo.  Tiaa  lasciò  di- 
scendenza legittima,  ma  solo  un  figlio  naturale  il  quale  penava  lo  stesso  nome 
del  pudre,  e  del  quale  II  nostre  autore,  cosi  ci  racconta  la  Bue:  a  L'anno  1S59, 
febbraio,  fu  carcerato  In  Rema  insieme  a  certi  altri  gentiluomini  napoletani 
per  monete  false.  E  se  scampò  dalla  forca ,  che  non  si  sa ,  sari  andato  a  mo- 
rire In  galera  ;  e  all'udire  II  suo  nome ,  e  al  vederlo  trarre  in  carcere  nella 
stessa  ciliA  dove  trentadue  anni  innanzi  era  entrato  l'altro  Fabrizio  colle  ra- 
paci siviere  del  Borbone ,  qualcuno  avrà  pensalo  ai  Dio  terribile  che  puni- 
sce nei  Hgiiuoli  te  colpe  paterne  ».  La  p<^iolare  trjdizione  s'Impadronì  del 

(1)  Sappiamo  che  il  Signor  Volpicella  non  aveva  veduto  II  lavoro  pubbli- 
cato sul  medesimo  argomento  dai  Signor  Ademollo  ;  il  quale  pure  non  cono- 
sceva Il  docnmenlo  della  Rivista  napoletana,  stampato  dopo. 


^dby  Google 


1B6  PUBBUGAZIOHI  PEIUOIHCHE 

nome  di  Fabriilo  Maramaldo ,  e  come  era  apparto  soldato  ferocissimo ,  e  troi- 
zovlKlIatoré ,  servt  e  serve  tuttora  ,  ilorplnto  e  cnntrattn  in  Marramau ,  di 
spsnracchln  al  bambini;  e  lultnra  nelle  bocche  del  popolo ,  e  non  In  Napoli 
BOllanto ,  suona  una  canionelta  che  rammenta  ,  dllcffirlandolo ,  Il  ko'oso  dis- 
sipatore, che  io  SBRQlto  comparve  anco  sulle  scene  aite^irlslo  a  ridicolo  spa- 
valdo, accanto  al  capitani  Bombardone ,  SpeEzamontl  ed  altre  maschere  slf- 
ftitie,  a  pasfialempo  della  plebe  ;  e  cosi  lo  ritrasse  Giacomo  CaTIol,  Il  quale 
nel  balli  di  Sres»ania  disesnò  ventEIrè  coppie  di  maschere  Italiane  nel  modo 
che  le  aveva  vedute  attesRlarsI  nella  plana  ;  e  Ira  quesle  desia  II  sorrìso 
eneo  la  Cimice  (iRiira  del  Marramau. 

Nella  Kivàta  Bihliitffrafica  II  sle.  li  Interi-Riccio  rende  conto  dei  sc-BuenlI 
■crfUi  :  GiiTiEppK  CAsnnici  laniare.  T>aUf  ipeeiali  caralterittìche  drU'online  Co- 
ttantiniano.  Awerftnxe,  con  noie  enrrelaiive  ancha  fn  rapporto  delle  coslfluiiont 
tpteiati  dalla  monarchia  e  della  Legaiia  aportolica  fn  Stratta ,  «  d«tle  motarh 
dei  patronati.  Napoli ,  Cev.  fl.  De  Ancella  e  UkUo  ,  Tlpofirafl  di  R.  M.  ec,  IATI. 

Comm.  CtRij)  PAD'er.TnNE.  Le  Leggi  dell'Accademia  degli  Oif'ui  in  YopoU. 
ritrovale  nella  Mhliolwa  Braneacdana.  ec,  di  cui  abbiamo  toccalo  poco  so- 
pra In  quealo  aiessa  fase.  (pa''.  13S). 

Ed  11  SiK.  Tt.  dk  Petha  rirerlsce  nnll' opuscolo  di  G.  DiniiniMT.  De  Grve, 
t  della  Pittura  e«ram-ca  in  Camelli,  notisi*  Moj/ra^cAff-orfinicha,  mc.  «di»on«. 
Roma ,  18TB,  pa<r.  M  in  8.* 

Dopo  di  che  lo  aleaso  G.  De  Petra  riporta .  Ihlerrata  e  tradotta  da  lui , 
una  Iscritlone  sepolcrale  mw a  rinvenuta  nel  disfare  un  muro  a  S.  Piero  a 
Paterno  presso  Napoli ,  in  un  fondo  della  Duchessa  fllnsso. 

Terminano  11  presente  Tescicolo  le  BlosTaile  di  due  eiireirl  llallanl  che  la- 
sciano splendidi  esempi  alla  Kenerailnne  che  sortre.  Il  sin.  Minleri-Illcclo  dfe 
un  cenno  della  vita  operosa  e  virtuosa  di  Mariano  d'Ayala.  Ti  sifc.  B.  C.  par- 
la di  Giuseppe  Maria  Fusco.  V.  G. 

L'Archlrlo  Storico  Lombardo  (Anno  Y,  Fase.  IT)  del  81  dicembre  1BT8 
contiene  Interessantissime  memorie,  che  valmno  iicmpre  plb  a  frettare  no- 
vella luce  sulla  storia  della  Lombardia.  TI  sitmor  Futncescn  Cfsaki  discorre 
dei  conte  Giuseppe  Goranl  personaseio  celebre  nella  letteratura  e  nella  po- 
litica nei  declinare  del  passato  secolo.  L' A.  di  questa  memoria  oon  t>el1is- 
slmo  stile  ci  espnne  le  stranissime  avventure  di  quest'illustre  milanese,  dio 
pressoché  dato  fondo  ai  suo  patrimonio  s'era  posto  in  mente  di  diventare 
Re  di  qualche  parte  del  mondo;  ci  parla  del'e  suo  opere  letterarie  epolillche, 
dei  suo  pelletrrinaeslo  a  Ferney  per  vls'tare,  secondo  la  frase  di  moda.  Il  pa- 
triarca Voltaire,  delle  sue  Imprese  (tuerresche  e  delle  sue  missioni  diploma- 
tiche. Infine  II  rumorenKlare  della  rivoluzione  francese  spaventa  II  conte  Co- 
rani che  In  quel  tempo  irovavasi  a  PariKi,  abbandona  la  vita  pubblica  e  si 
rilira  In  Svlfxera.  dove  povero  muore  più  che  ottnaRenario.  DI  questo 'Mi- 
lanese, che  fu  chiamato  per  le  sue  stranissime  avventure  II  Gagliotlro  del 
secolo  declmottavo,  il  signor  Cusanl  et  dà  una  monoftrolla  compitissima,  e 
molto  supcriore  a  quella  che  kI&  nella  Revue  det  deux  Mondes,  ci  dava  il  si- 
gnor Mounier:  e  questo  ci  dimostra  con  erande  conforto  de^U  amatori  defili 
sludlt  storici,  come  11  periodico  milanese  che  ora  esaminiamo,  vada  sempre 
più  acquistando  meriti  nelle  discipline  storiche  e  per  I  vaienti  scrittori,  che 
illustrano  le  sue  pagine  e  per  I  tempi  che  In  quello  sono  trattati. 
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n  conte  Giulio  Porro  continua  a  pubblicare  le  lettere  di  Galeiuao  Mtaia 
Sforia;  ed  il  signor  Hicuele  Caffi  Illustrando  gli  artisti  lombardi  del  seco- 
lo IV  parla  di  Gutni/brls  e  t^tro  Antonio  e  Francesco  Solari. 

Segue  un  dtereto  di  bando  di  Filippo  Uaria  Vàconli  dopo  la  ucclalODe 
del  fratello  Gin^inni  iiaria.  Tnicidab)  Giovanni  Maria  Viscoati  nel  inodoctie 
a  tutti  6  noto,  Il  superstite  rraiello,  Aopo  essersi  impadronito  di  Milano,  mise 
fuori  un  bando,  sei»jndo  il  quale  si  dovevano  mettere  a  morte  lutti  1  congiu- 
rati ;  ma  bea  presto  si  scopri  che  in  questo  primo  tiando  con  molti  colpevoli 
si  erano  confusi  molli  Innocenti;  ed  allora  Filippo  Harla  mise  fuori  un  secon- 
do bando  col  quale  prescriveva  cbe  molli  dei  cittadini  nominati  nel  primo 
suo  decreto  potessero  liberamente  rimpatriare,  E  questo  ultimo  documento , 
tolto  dalla  Biblioteca  di  Urcra,  viene  appunto  ora  per  la  prima  volta  pubblicato 
in  questo  numero  dell'  Arcbivlo  Lombardo. 

Il  signor  Felice  Calvi,  parla  di  due  personaggi  celebri  In  romanzi,  Lu^ 
e  Lodovico  Melxi,  li  primo  protagonista  del  romanio  di  AchiUg  Mauri  lotllo- 
lato  Caitrina  Medici  di  Urono;  V  altro,  secondo  il  Calvi,  sarebbe  slato  intro- 
dotto dal  Haiiioni  nel  suoi  mirabili  Promaei  Spoei,  nella  persona  di  quei  Vi- 
cario di  provvigione,  che  diceva  al  gran  Cancelliere  Ferrer,  dopo  i  tumulti 
per  la  carestia  del  pane,  cbe  voleva  rinunziare  alla  carica  ed  andare  a  vi- 
vere in  una  grotta  stw  una  monlagna  a  far  Vtremila  {!).  Ammessa  la  verità 
di  queste  due  ipotesi,  ed  lo  in  quanto  alla  prima  concordo  pienamente,  avendo 
solo  qualcbc  Uulibio  sulla  seconda;  si  vede  Faullmeute  come  il  signor  Calvi 
faccia  opera  utilUsima  nell' illustrare  la  vita  Uì  questi  personaggi. 

Segue  la  pubblicaziune  dì  un  canto  Inedito  dai  titolo  Lamento  di  Bernabò 
Visconii,  scritto  da  un  contempoiuneu,  o  quasi,  del  Ucro  tiranno  di  Hllano. 
il  sul  principio  l'A.  e  un  po'  parziale,  parla  delle  virtit  (?)  e  della  carità  |?] 
di  Bemabà,  ma  poi  la  storica  verità  prorompe  dall'  ultima  parte  della  poesia 
nella  quale  Bernabò  slesso  conlessa  tutti  1  suoi  delitti  e  lutti  i  suol  soprusi; 
delitti  e  soprusi  cbe  lo  fanno  Indeguo  della  misericordia  di  Dio. 

Il  signor  RoBOLOTTi  pubblica  alcuni  documenti  riguardanti  ordini  topra 
il  CMlira  e  banchettare  fatti  per  la  città  di  Cremona:  ed  il  signor  Pjino  Ta- 
uHi  ci  d&  alcune  notizie  storìcbe  riguardanti  la  dui  di  Pavia. 

Per  I  tempi  che  corrono  importantissimi  sono  i  documenti  pubblicati  dal 
signor  Gbirok  ad  illustrazione  del  Promessi  Sposi,  e  particolarmente  di  quella 
parte  del  celebre  romanzo,  cbe  tratta  delta  Peste  dell'anno  1E30.  Con  questi 
documeutl  si  rettillcano  alcune  inesattezze,  nelle  quali  cadde  il  Manzoni,  se- 
guendo le  traccie  del  Todino  e  del  Blpamonti,  nella  celebre  descrizione.  E 
cosi  non  fu  Pietro  Antonio  Lavato  o  Pietro  Paolo  Locato  quel  soldato  che 
primo  Introdusse  la  peste  In  Milano ,  ma  bensì  Pietro  Paolo  Louato;  né  II 
cardinale  Federigo  Borromeo  si  oppose  alla  Processione,  che  anzi  fu  Egli  clie 
stabili  l'Itinerario,  per  il  quale  doveva  passare  detta  processione. 

n  signor  Rolando  fa  quindi  un  lungo  esame  degli  ultimi  lavori  della 
società  per  I  Monumenta  germaaiae  iilorica.  Una  copiosa  bibliografia  rhlude  le 
pubblicazioni  di  questo  numero. 

I'AtcUtìo  Traoto  (Tomo  XVI,  parte  II)  fra  le  memorie  originali  pub- 
Uica  la  continuazione  itWItUnia  monumentale  letteraria  paleograflea  i^ia  Co- 

(tj  MiHioNT,  Promeat  Spoti,  Cap.  XIII. 
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fitolare  BibUottca  M  Veroaa  <M  signor  G.  B.  C.  Givlia>i  ;  e  la  continaaiione 
della  d<aserUzlone  ilei  doti.  Loo-ivrco  Stibit,  Vtaexia  e  la  quarta  crociala. 

11  dolL  Gluseppe  SALTioLt  soppa  alcuni  documenti  dell'Archivio  di  SUlo 
di  Modena  ci  da  In  questo  rascicolo  dell' Arcbivio  Veneta  11  principio  di  al-  ' 
cuni  suol  nuovi  studi  sulla  politica  e  le  vicende  dell'esercito  Imperlale  lo 
Italia  nel  16Ì6-S7  e  sui  sacco  di  Roroa;  ed  il  conte  C«ilo  Ci/ollì.  inlerpelra 
due  Iscrizioni  volgari  del  secolo  IIV  rlguardanU  la  Chiesa  di  S.  Zenone  di 
Cerea. 

Segue  la  pubblicazione  del  palli  stabillll  Ira  1  Venetiani  e  Roberto  im- 
peratore di  Costanti DopoU  per  11  commercio  nella  Puglia  {a.  13M-t3t3}.  Qaindf 
Il  signor  V.  Zanstti  illustra  le  grandi  lasire  dì  marmo  greco  nel  pavimento 
tossuiare  delia  basilica  di  SS.  Maria  e  Donato  di  Murano. 

Con  alcuni  cenni  storici  nell'antico  collegio  del  Motarl  della  città  di  Ve- 
rona del  signor  Luist  CnisToroLBm  si  chiude  la  parte  storica  di  questo  fasci- 
colo; alla  quale,  secondo  11  consueta ,  tlen  dietro  un'abbondante  bibllograSa. 

C.  D.  T.  B. 

Archivio  Storico  Harchigiuio  diretto  dal  prof.  Cbsiri  Rosi.  •  Ancona, 
Libreria  Editrice  Giuseppe  Aurelj. 

L' intendimento  e  i  propositi  dei  compilatori  di  questa  nuova  RIvlBla 
sono  Indicati  nelle  parole  che  li  direttore  Indiriua  al  ietlori.  ■  L'Archivio 
Storico,  egli  dice,  pubblicherà  ed  illustrerà  studli  e  documenti  che  si  rire- 
riscono  special  metile  alla  stor.a  medìoevale  delle  cillA  e  terre  marchigiane, 
avendo  cura  di  scegliere  tra  le  molte  cose  cijo  potrebbero  essere  oggetto  di 
studio  quelle  che  valgano  a  Tar  meglio  conoscere  le  idee  dominanti,  la  cul- 
tura letteraria  ed  artistica,  la  civiltà,  i  costumi,  le  istiluzionl  e  la  politica 
dei  tempi  andati...  Anche  di  quanto  si  rtrerisce  alla  storia  generale  Italiana, 
il  periodico  si  occuperà,  quando  ciò  oITra  un  interesse  speciale,  od  abbia 
particolarmente  rapporto  colla  nostra  storia  regionale  ■. 

SI  pubblicherà  in  rascicoll  Irimeslrail.  È  già  uscito  II  primo.  Ne  diamo 
ora  r  indice,  proponendoci  di  fame  In  segnilo  la  rassegna  nel  modo  tìte 
facciamo  delle  altre  riviste  storiche. 

Al  Lettori  (C.  Rns'.t).  Università  degli  studi  in  Fermo  [V.  Ceri),  Festa  di 
S.  Floriano  Martire  in  lesi  e  Tiro  a  segno  colla  balestra,  insiitulto  in  occa- 
sione delia  medesima  nell'anno  1133  (A.  Gianandrea).  Cronica  di  Pesaro  at- 
tribuita a  T.  Diplovatazio  (G.  Vanzolini].  Memorie  dell'assedio  di  Ancona 
nel  1799  di  Camillo  Atbertini  (C.  Rosa\  Frammento  inedito  di  una  lettera 
di  G.  Leopardi.  Le  roaplrailoni  imperiali  di  Romagna  e  Toscana  contro  la 
Lega  Lombarda  (1167-1175;.  (A.  Rcbriahi).  Rassegna  bibliograflca.  ^otizle  sto- 
riche. Bullcitino  bibllograUco. 

Hiitorisclie  KaiUchrift,  herausgegeben  von  Heinrich  von  Syliel.  Nuova 
Serie,  Voi.  V,  fase  11.' 

Contiene  te  memorie  seguenti  :  1.*  Contributo  alla  Storia  della  romana 
Inquisizione  In  Germania  nei  secoli  XIV  e  XV  di  R.  WrucAm.  i.'  Martino 
Lutero,  di  O.  Walti.  3.*  Documenti  estratti  dagli  Archivi  romani,  che  si  con- 
servano nella  Biblioteca  del  Collegio  della  Trinità  a  Dublino,  di  Carlo  Be:i- 
KATB.  !.■  Un'Ara  nuova  nella  Storia  degli  SUtl  Uniti  d'America,  di  Fkd.  Ka», 
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S.*  Bulleltino  blbllofrraflco.  6.*  Rendlconlo  dell'adunanza  generale  della  Com- 
miuione  Storica,  tenuta  Della  reale  Accademia  delle  Scienze  di  Baviera  nel- 
l'Ottobre del  1878. 

L'Articolo  del  Vilmaus,  relativo  alta  storia  della  Inquisizione  In  Germa- 
nia sino  alla  Une  del  secoloIV,  reca  molti  particolareggiati  ragguagli,  tanto 
plii  Interessanti,  In  quanto  che  di  quella  Istltuiione,  e  dell'opera  da  essa  svolta 
in  Germania  manchiamo  ancora  di  una  storia  seguita  e  compita. 

Relativa  pare  alla  Storia  della  InquisIzioDc  e  la  Memoria  del  Benrath, 
nella  quale  l'A.  c'Informa  del  modo,  co>  quale  11  Glbblngs  potesse  pubblicare 
nel  1SS%  Il  suo  Bapporlo  mfomo  al  procesio,  lanuto  dai  tribunati  d»U'lnqui- 
tfijoM  contro  il  monaco  Fra  Folgeniio  (Hanfredlj,  l'amico  di  [rà  Paolo  Sarpl, 
e  suo  collaboratore  nel  Trattato  delfinteriUtto.  —  Il  Gibbins  avrebbe  tolto  11 
testo  del  processo  dal  manoscritto  originale  (1). 

La  Storia  di  questi  Atti  risale  sino  al  primi  decenni  del  secolo  |»resen te, 
e  si  collega  col  disegno  di  Napoleone  I  di  stabilire  a  Parigi  un  grande  Ar- 
chivio universale.  Il  Iraiporto  de' Manoscritti  Vaticani  risate  al  ISIO,  e  (u 
elTettuatD  dal  generale  Hinllls,  comandante  il  corpo  francese  d'occupazione 
a  Roma.  Al  icmpo  della  Restaurazione,  con  ordinanza  del  19  Aprile  1814,  fu- 
rono restituiti  al  Papa  gli  Archivi,  ma  non  tutti  gli  originali  furono  spediti 
di  ritomo.  Suppone  il  Benratb,  che  tra  I  Manoscrltì  non  restituiti  vi  possa 
essere  stato  anche  quello  relativo  al  processa,  di  cui  si  parla;  come  è  già 
noto,  che  non  era  stato  retroceduto  neppure  il  fascicolo  che  conteneva  gli 
.  alti  del  Processo  Galileo.  Que' manoscritti  furono  poi  offerii  In  vendila  al 
Museo  Britannico,  Il  quale  non  convenne  nell'acquisto,  per  la  esorbitante  ri- 
chiesta. Furono  invece  acquistati  dal  duca  di  Hancuesler,  die  11  fece  depositare 
nel  suo  castello  d'Irlanda,  dove  furono  appunto  esaminati  dal  Glbblngs.  DI 
là  passarono  poi  per  dono  del  Vice-Prevosto  Wall  atta  biblioteca  del  Collegio 
della  Trinità  in  Dublino. 

La  Memoria  del  Wallz  intorno  a  Lutero  è  nella  sostanza  ,  se  non  nella 
forma,  una  recensione  dell'opera  del  Rbstlin,  dal  titiOor  Vita  e  tcritti  scelti 
dei  padri  e  fondatori  della  dottrina  luterana.  Elberferd  1871  in  t  voi.  ;  lavoro 
premiato  dalla  fondazione  ^t'edekind  in  Gottinga.  —  L'Articolo  del  Walti 
vorrebbe  dimostrare,  che  Lutero  fu  più  grande  nella  storia,  che  nella  leggenda. 

L'articolo  del  Kapp,  relativo  alla  storia  degli  Stati  Vnlti  d'America  ,  di- 
scorre ampiamente  dell'opera  recentemente  pulihllcala  dall' Holst  n  Storia 
della  costituzione  degli  Suli  Uniti  d'America,  dalla  Presidenza  di  larkson.  » 
Berlino,  Sprlnger  1878,  Voi.  I.  '  hi  volesse  essere  informalo  largamcnle  delle 
coDdiEloni  politiche  della  Grande  Federazione  Americana,  troverà  in  questa 
opera  dell'  llolst  una  viva  e  copiosa  sorgente  di  notizie  e  considerazioni 
delta  più  alta  importanza. 

Nel  Bullettino  bibliografico,  ricco  come  sempre  di  ottimi  ragguagli,  è  un 
importante  erticoto  critico  del  Ptillippson  sulla  recente  pubb'icazIODe  del  Talne 
n  Les  origincs  de  la  Trance  conlemporaine  »  Paris,  Rachelie  1877-78.  Prem. 
part.  L'  Ancien  regime,  second.  part.  La  Revolution. 

(1)  A  Heport  of  the  Proceedings  In  the  Roman  Inquislllon  against  Ful- 
gentio  Manfredi  ;  taken  from  the  originai  Manuscript  hrougbt  freni  Italyby  a 
Freoch  offlcer,  and  edited,  nìth  a  paraltei  engilsh  version  aud  illustrative 
addlUons  by  the  Rev.  Richard  Glbblngs,  Londra,  18IH. 
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Crede  11  Philippsou,  che  questa  nuova  pubbllculoDe  del  Taìne  non  sia 
layoro  né  coscleniloso,  né  Impaniale;  e  che  la  parte  che  di  esso  resterà  b 
quella,  che  tmtla  della  letteratura,  e  dell'  Indlrliio  dello  spirilo  letterario  nel 
secolo  pasMlo.  O.  0. 

It«TQt  dti  QBesUons  liiitorlqnss  -  Llvralsoa  du  ].«  Janrier  1879. 

La  pollliqne  de  Philippe  IT  dang  les  anàiros  de  France  -  I53$-I5M,  par 
6.  Bagdenaclt  db  Pccbehh.  -  L'expedltlon  dea  Francala  k  Candte  en  166)  par 
C.  GtKm  '  Une  nooveile  aoarce  d' Inrormstlons  blstoricpies.  Les  anciens  re- 
glstres  parossiaux  de  l'étaiuclvll,  par  T.  Mbisna».  -  Lea  quaire  Bis  Aymon, 
par  A.  LoNBHOH.  -  Méhmg»i.  De  l'origine  commane  de  la  clironologla  cosmo- 
gonlque  de  Ciialdéeos  el  dea  dates  de  la  Gene»e  h  propos  d'un  trticle  de 
M.  Oppert,  par  I.  B.  Luitvu.  Le  comte  de  Fersen  et  la  cour  de  France , 
par  H.  H  u  RcKsiTBRiB.  De  quelques  (ravaux  récenU  sur  Chrìalqibe  Co- 
lomb,  par  I.  VARau.  -  Couriers,  Chronlquea,  etc. 

Rvnia  hiitor^pis.  -  Janvler-Février  IST9. 

G.  Uasfuio.  De  quelques  navlgatlona  dea  tigyptiens  sor  les  cUes  de  la 
mer  En'lhrée.  -  A.  Gaeiei.  Benrt  Grégolre,  évCque  consti luUODDel  de  Lol^el- 
Cher  (1791-1801).  -  Uilangei  et  Cocumonlt.-  I.  Flahmeuiomt.  La  Jacquerie  en 
Beauvalsls.  -  BuUelin  hisloriqu»  :  France,  par  G.  Fjisrjee.  Alsace,  par  Rod. 
Ruits.  Espagne,  par  Hokkl  Fatio.  Comptea-reudus  crlUques  ecc. 
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IL  REGNO  DI  CABLO  1.°  D'ANGIO 

dal  Z  Gennaio  1273  al  31  Dicembre  1283 

;•'/  (Cniit-,  Vod.av.  Tomoli,  p.  MS). 

Audo  1260.  Indizione  Vili. 

E.U|rlto  1.  S.  Gervaiia.  —  Re  Carlo  inawla  al  giuslizJero  di 
Terra  d'Otranto  per  mezzo  del  milite  Giacomo  Campagnola  e  di  maestro 
Errico  Barai  sno  chierico,  once  di  oro  SiSS  e  lari  Sì,  die  esso  giusli- 
zicro  dovrà  spedire  ad  Vgo  Bosso  de  Sully  capitano  in  Romania  ed  al 
Maresciallo  ivi  residente,  e  che  le  300  once  di  oro  e  lari  6  in  Tiorini  (ti 
oro,  alla  ragione  di  S  norini  per  oncia,  che  per  mezxo  degli  sle^i  messi 
riceverli,  dovrà  Tar  pervenire  a  Drivo  de  Vally  castellano  del  castello 
della  Vallona  ed  a  Gilelto  de  Meide  tesoriere  dello  slesso  castello,  quale 
somma  deve  servire  per  le  |iaghc  loro  e  della  milizia  clic  vi  sta  a  guar- 
dia, e  per  le  riparazioni  da  farsi  al  pozzo  del  dello  castello.  Ordina  |ier- 
ci6  di  matulnre  dette  somme  di  danaro  per  mezzo  di  quattro  borghesi 
di  Brindisi  suoi  Rdl,  i  quali  faccia  imbarcare  sopra  una  galera  o  so]>ra 
una  lerida  regia  per  la  Vallona  (1). 

2,  Melfi.  —  Cario,  avendo  saputo  che  alcuni  regnicoli  sud  nemici 
coHlra  tenorem  eonslifulionii  Regni  nostri  Sicilie  et  specialiter  nove  fOJi- 
stilulionis  nostre  ialibus  edilarum.  nec  non  et  eliam  conti'a  generaiem 
ipsius  regni  consuetudinem  qiia  ante  festum  aìsumptionis  Beate  Virginii 
de  mense  Augtisti  reeoUeeta  messibm  et  vielualihMS  ipsonim  resliciorum 
combuslio  prohibe/ur,  anno  dalo  fuoco  nelle  varie  province  del  regno  alle 
messi  ed  ai  legumi  e  a  quanto  altro  vi  era  di  vettovaglie  ne' campi  di 
proprietà  de'  più  fedeli  suoi  sudditi ,  ordina  perciò  a  tutti  i  giustizieri 
del  regno  di  fare  pagare  i  danni  fatti  da'  colpevoli ,  e  punirli  a  norma 
delle  Costituzioni:  e  se  mai  non  si  trovassero,  le  Università  cui  appar- 
tengono paghino  le  pene,  che  saranno  versale  a'  regii  tesorieri  nella  Reol 
Camera  (9). 

6 ,  ivi.  —  Gran  anmero  di  malfattori  infestano  il  giustiiferalo  di 
Principato ,  percorrendo  le  campagne ,  derubando  ed  ammazzando  ;  per 
la  qual  cosa  re  Carlo  ordina  a  qnel  giuslizìero  di  sollecitamente  tro- 
vare rimedio  pronto  ed  energico  a  tanto  male  [3). 

8,  ivi.  —  He  Carlo  accorda  agli  abitanti  di  Gaeta  di  fare  ricostruire 
pom  cuiusdam  fluminis  prope  terram  ipsain  Gaijete  per  gunm  ad  terram 
eandem  habetw  aditus  (4). 

(1)  iUo.  Ano.  1270,  B.  n.  8,  fot.  1Ì3  il  1.*       («)  Ivi,  fot.  57  1. 

(3)  Ivi,  85  I.  (4)  Rec.  Ano.  ISSO,  B.  n.  SS,  M.  95  I. 

Anca.,  1.*  Serie.,  T.  Ili.  11 
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In  questo  stesso  giorno  Carlo  accorda  a  Margherita  vedova  di  t'go 
conte  di  Valdenionte  e  di  Ariano  di  tare  popolare  il  suo  (Kiabitato  ca- 
gale di  Cisterna  io  Basilicata  da  chiunque  voglia  porlarvisi.  siano  vas- 
salli di  prelati,  di  baroni  o  di  terre  demaniali,  eccettuati  sempre  gli 
angarìi  ed  i  perangarii  (!]. 

E  poi  ordina  a  Mauro  Pironti  ed  a  Niccola  Castaldo,  Maestri  Por- 
tolani di  Puglia ,  di  permettere  a'  messi  di  Guglielmo  della  Rocca  iluca 
di  Atene ,  suo  milite  e  ramiliare,  di  portar  via  dal  regno  50  cavalli  da 
-  guerra  per  uso  di  quel  duca.  E  slmile  permesso  concede  al  nobile  Gui- 
do de  Tremulay  per  8  cavalli  da  guerra.  Ed  al  ctmle  di  Brenna  per  25 
tra  cavalli  di  battaglia,  ronzini  e  muli  (2). 

13 ,  lui.  —  Re  Carlo  manda  50  salme  di  piselli  e  mille  di  vino  a 
salma  generale  (3)  ad  Accon  (4]  a  Ruggiero  Sanseverlno  conte  de'MarsI, 
suo  Vicario  in  Gerusalemme,  da  servire  per  lui  e  per  le  regie  milizie, 
che  ivi  stavano  di  presìdio  (5). 

Nel  giorno  medesimo  ordina  al  giustiziero  di  Terra  di  Bari  di  fare 
costruire  la  Cupola  (6]  per  la  luco  della  Cappella  del  castello  di  Bari, 
simile  alla  Cupola  della  Cappella  del  regio  palazzo  del  Vivaio  di  San 
Lorenzo  df  Foggia.  Che  il  disegno  di  questa  Cupola  è  stalo  da  lui  com- 
messo a  Maestro  Pietro  d'Angìcurt,  il  quale  disegno  deve  essere  sem- 
plice ma  vetri  bianchi,  senza  alcuna  figura  o  pilLura.  Che  nello  stesso 
luogo  faccia  costruire  l'altare  ed  i  sedili  di  legno  per  la  detta  Cappella, 
e  che  sia  subito  lermiiiata  la  costruzione  del  palazzo  del  castello  di  Bari, 
perchè  fra  breve  egli  vi  si  porterà  ad  abitarlo  (7j. 

Scrive  al  Vicario  di  Sicilia  di  Tar  pagare  a'saraceni  dell'isola  di  Pan- 
telleria le  300  once  di  oro  che  debtioao  per  l'annuo  tributo  e  per  gli  altri 
diritti  su  quella  isola,  e  di  mandare  quel  denaro  al  castello  del  Salvatore 
a  mare  consegnandolo  a'  regi  tesorieri  (8). 

E  poi  nel  medesimo  tempo  scrive  al  giustiziera  di  Terra  di  Lavoro 
di  prendere  S  mila  quadrelli  ferrati  ed  impennati  a  due  piedi  e  18  mila 
ad  un  piede,  di  quelli  che  si  conservano  nel  castello  Capuano  di  Na- 
poli, e  che  nel  giorno  S8  di  questo  stesso  mese  al  più  lardi  deve  farli 
consegnare  nella  città  di  Brindisi  al  milite  Simone  di  Belvedere  vice- 
ammiraglio dal  Rume  Tronto  a  Cotrone,  il  quale  li  spedirà  ad  Acaia  (9), 

U,  (Di.  ~-  Dà  licenza  al  messo  di  Giordano  di  Sanf^lice,  capitano 
di  Corfii,  di  portare  fuori  regno  sei  cavalli  da  guerra  per  uso  di  quel 
Capitano  (10). 

(1)  Ivi,  fol.  90  t.  11  S.'  (»)  Rks.  Am6.  1H9,  B,  n.  3B,  fol.  **  l. 

(3)  Cioè  salme  400  di  piselli,  o  salme  8  mila  di  vino. 

(4)  Tolemaide.       (5)  Bue.  Ano.  1Ì70,  B.  n.  8,  fol.  73  l.,  175  t. 
(E)  Formn.  (7)  Ivi,  fol.  113  t.  -  11»  t. 

(8)  Reg.  Akg.  1378,  B.  n.  30,  fol.  181. 

(5)  Brc.  knc.  1!70,  B.  ii.  8,  fol.  73. 
(10]  Brc.  A^a.  1!7fl,  B.  n,  33,  fol.  «3  t. 
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15,  tot.  —  Unlina  che  Haeslro  Aiulorio  nipoto  del  CanceUìere  del 
Principato  <ìì  Acaìa  possa  estrarre  dal  regno  6  cavalli  da  guerra  (I). 

21,  Lagopetoie.  —  Ru  Carlo  Ta  eseguire  le  costruzioni  nuove  nel 
castello  di  Barletta  secondo  il  disegno  fattone  da  Maestro  Pietro  à'Kn- 
gicDrt  e  da  Ini  approvato;  per  la  quxl  cosa  ordina  che  sollecitamente 
si  proceda  all'oiKra.  Che  il  fossato  si  facci.i  dall'entrata  del  ponte  fino 
alla  torre  che  sta  in  capo  al  paiaziio  del  castello  dalla  parte  del  porto, 
e  (leve  essere  profondo  cinque  canne.  11  tahtio  secondo  il  disegno  si  è 
fallo  riQcal/are  e  sotlomurare  lino  al  fondo  del  fossato  e  sotto  il  detto 
fcHido  per  maggiore  fortezza  anche  due  altri  palmi  nello  stesso  modo  e 
forma  del  iaiuio,  che  deve  essere  dì  canne  cinque  e  palmi  due.  Sotto  al 
taìuta  essendosi  cavato  per  11  palmi  si  è  trovala  l'acqua  sorgiva,  e  dopo 
essersi  cavalo  un  altro  palmo  al  disotto  dell'acqua  non  si  è  potuto  più 
discendere  per  l'acqua  che  sorgerebbe  dove  debbonsi  costruire  i  nuovi 
muri  della  hesìdnria  del  ponte,  e  de'  PUmkri  (9). 

95,  ivi.  —  Re  Carlo  scrive  a  tutti  i  giustizieri  dicendo  che  le  stret- 
tezze de'  tempi  lo  costrìngono  a  dare  in  appalto  le  entrate  delle  Secrezie 
e  la  gabella  del  sale  di  tutto  il  reame  ;  perciò  ordina  ad  essi  di  fare  le  sub- 
aste per  l'appallo  del  prossimo  anno  della  nona  indizione  [3). 

27,  ivi.  —  Per  la  morte  di  Maestro  Guglielmo  Boucel  di  Parigi,  chie- 
rico, familiare  e  regio  tesoriere,  il  beneficio  della  regia  cappella  di  S.  Leone 
sita  nel  castello  dì  Nocera  de'  Cristiani  rìmane  vacante,  e  re  Carlo  lo  con- 
ferisce a  Maestro  Giovanni  do  Nigel  suo  medico,  chierico  e  familiare  [i), 

S8,  ivi.  —  Re  Carlo  per  onorare  le  scienze  e  promuoverne  lo  studio, 
concede  privilegio  a'  Maestri  dello  Studio  di  Salerno  conventati  in  medi- 
cina, col  quale  privilegiosonoesslesentidacolletta,  lassa,  esazione,  mutuo 
e  peso  qualunque.  Con  dichiarazione  però  che  tale  privilegio  non  può  esten- 
dersi su'  beni  de'  loro  Fralelli  e  consanguinei  (S). 

E  nel  giorno  slesso  scrive  al  giustlziero  di  Abruzzo  di  arrestare  i  sei 
maestri  tagliatori  di  pietre,  che  stanilo  alla  costruzione  del  castello  di  Man- 
fredonia ,  sono  fuggiti ,  e  che  in  compedibus  ferreìs  li  trasmetta  a  quello 
amministratore  (6). 

99,  ivi.  —  Re  Carlo  crea  suo  regio  tesoriere  Maestro  Guglielmo  Nolr 
suo  cappellano  e  familiare,  in  luogo  di  Maestro  Guglielmo  Boucel  di  recente 
morto  [7). 

30,  ivi.  —  Dietro  le  istanze  e  le  preghiere  de'  nobili  e  de'  Comuni  di 
Durazzo  e  di  Albania,  re  Carlo  ordina  ad  Ugo  di  Villanova  castellano  del  ca- 
stello di  Brindisi,  di  mettere  in  libertà  Giovanni  Musac,  il  quale  era  delfr- 
nulo  in  quel  castello,  e  che  lo  consegni  al  milite  GolTredo  de  Selly ,  doven- 

(1)  Ivi.       (9)  Rie.  Ano.  lilO,  B.  n.  8,  fol.  tll  t. 

(3)  Dai  t.'  Settembre  lìSO  al  31  Agosto  128t.  Ivi,  fol.  It*. 

(4)  Ivi,  fol.  87  t.       (B)  Ivi,  fol.  V».  (fi)  Ivi,  tol.  59. 
(7)  Reg.  Ano.  1»»-S0,  A.  a.  36,  fol.  9  t. 
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do  costui  menarlo  i.  Durala  e  coosegnarìo  a  Giovanili  Scotio  suo  Vicario 
Generale  in  Durazzo  [1). 

Stando  nel  porto  di  Brindisi  90  leride  piene  di  milizie  pronte  a  par- 
tire per  la  Vailona  e  per  Clarenza,  re  Cario  scrive  al  giusUziero  di  Terra 
(l'Utranlo  di  somministrare  quanto  occorrerà  a  quelle  milizie  durante  la 
loro  permanenza  ivi  (2). 

31,  ivi.  —  Re  Cario  manda  al  milite  l!go  Rosso  de  Sully,  suo  Vicario 
in  Romania,  il  legname  e  tutte  le  altre  cose  necessarie  per  la  costruzione 
delle  macchine  da  guerra  per  l'assedio  del  castello  di  Belgrado  (3). 

As'*'^^<*  1-  Lagopesote.  —  Re  Carlo  manda  ordine  a  Pasquale  di 
Guarino  protontino  di  Brindisi  d'imbarcare  sul  galeone,  die  con  le  due  ga- 
lere deve  servire  di  scorta  alle  teriile  cariche  di  milizie  e  di  provigioni  da 
trasportarsi  alla  Vailona,  Giovanni  Musac  ed  il  milite  Goffredo  do  Selly;  e 
che  dopo  avere  accompagnale  quelle  l«TÌde  alla  Vallone,  condurrà  a  Du- 
razzo il  Selly,  che  consegnerà  a  Giovanni  Scotto,  Vicario  generale  di  Du- 
razzo, il  Musac,  il  quale  dopo  die  iivrà  dato  in  ostaggio  la  moglie  ed  i  suoi 
figliuoli  e  prestalo  il  giuramentodi  non  più  unirsi  a'nemici  di  esso  re  Carlo, 
uè  parlare  ed  operare  contro  di  lui,  sarà  messo  in  libertà  [i). 

Poi  scrive  al  giustiziere  di  Terra  di  Bari  di  comprargli  mille  once  di 
oro  in  monetìi  di  grossi  veneziani  de'  migliori  che  possa  avere;  perchè  in 
quella  provincia  se  ne  trovano  in  maggiore  quantità,  ed  anche  perchè  nella 
prossima  festività  di  S.  Maria  di  mezzo  agosto  i  mercanti  vencii  vengono 
a  spendere  con  quella  moneta  nel  mercato  dt  Barletta.  Che  intanto  potrà 
cominciare  a  comprarli  in  Barletta  dal  banco  di  Taccola  di  Firenze  alla  ra- 
gione di  soldi  sette  e  danari  9  '|,  per  ogni  oncia,  SOO  once,  da  Bartoiommeo 
Biagio  Plinto  alla  ragione  di  soldi  7  e  danari  9  '|,  per  oncia,  once  3,  da 
Gazzo  de  Siena  alla  ragione  stessa,  once  5.  In  Trani  da  Matteo  di  Costanzo 
alla  ragione  di  sòldi  7  e  danari  10  per  oncia,  once  SO,  ed  il  rimanente  al- 
trove e  nel  mercato  suddetto  di  Barletta  nel  giorno  IS  di  agosto  (5). 

2,  ivi.  —  Re  Carlo  crea  Vicario  Generale  del  Principato  di  Acaia  Fi- 
lippo de  Lngonessa,  Maresciallo  del  Regno,  rivocaodone  il  milite  Galeramo 
de  Dtruy  Siniscalco  del  Regno  (6). 

3,  ivi.  —  Ordina  tenersi  pron(e  le  navi  nel  porlo  di  Brindisi  per  con- 
durre ad  Acaia  FilipjK)  de  Lagocessa,  Maresciallo  del  Regno,  creato  haiulo 
e  Vicario  Generale  del  Principato  di  Acaia,  con  buon  numero  di  milizie  e  179 
cavalli;  e  che  le  navi  siano  provvedute  delle  vettovaglie  necessarie  per  gli 
otto  giorni  di  viaggio,  come  pure  per  l'annona  de'  cavalli  ;  e  che  la  partenza 
debba  essere  nel  di  11  di  queste  mese  (7). 

(1)  Reo.  Ano.  1i73,  USO,  B.  n.  37.  fol.  S5  l. 

(il  Reo.  Ang.  1970,  B.  n.  S,  fol.  t*3  il  V  t. 

lai  Heg.  A.Ne.  1Ì79-1S80,  B.  n.  37,  fol.  86  l.       (i)  Ivi,  fol.  87. 

(0}  Reo.  Asb.  1i70,  B.  n.  8,  fol.  113 

(fi;  Bet,.  Asc.  1ì80,  B.  n.  89.  fol.  V>X 

(7)  Reg.  Amo.  1279,  B.  n.  35,  fol.  n  o  t. 
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Nello  stesso  tempo  ordina  tenersi  pronte  le  navi  e  le  tcride  nel  porto 
di  Brindisi  jier  ìrobai-care  200  uomini  d'arme  e  ìOO  cavalli  ;  e  20  poliedri  per 
supplire  i  cavalli  morti  in  servigio  nella  Valloita  ed  a  Spiaarsa.  Quali  mi- 
lixie  e  cavalli  manda  ad  Ij^o  dello  Rosso  de  Sully  capitano  dì  Romania,  clie 
sta  a  Spintirsa.  Ed  in  Tine  ordina  pure  di  menare  seco  loro  le  provigioni  ne- 
cessarie per  cinque  giorni  di  viaggio  (1). 

i,  tui.  —  Re  Carlo  manda  altri  200  armigeri,  iOO  cavalieri  e  300  ba- 
lestrieri per  accrescere  l'esercito,  che  sotto  il  comando  del  milite  Ugo  Rosso 
de  Sully  assedia  il  castello  di  Belgrado  ed  altri  castelli  in  quelle  partì  (2). 
8,  tot.  —  Il  maresciallo  del  Regno  Filippo  de  Lagooessa  creato  già  Vi- 
cario del  Principato  di  Acaìa  si  prejtara  a  partire  con  sei  teride  cariche  di 
milizie  e  di  provlgioni  ;  ed  il  re  Carlo  fa  p:irljre  cui  Lagonessa  i  giudici  Tad- 
deo dì  Firenze  e  Pisano  di  Amalfi  per  comporre  le  vertenze  tra  lui  e  la  ve- 
dova di  (ìuglielmo  principe  di  Acaia  (3). 

IS,  ivi.  —  Re  Carlo  scrive  al  suo  Vicario  di  Durazzo  cbe  appena  ter- 
minatasi ta  costruzione  del  nuovo  castello  di  Durazzo  faccia  edificare  le 
mura  per  la  cinta  della  città  [i). 

Poi  scrive  al  Vicario  di  Sicilia  aver  sapulo  ijuod  quedam  oasseUa  one- 
rala gente  que  vadit  in  auxilium  Paliologi  puplici  inimici  nostri  venerunt 
usque  instilam  Sardinie  et  per  partes  insute  Sicilie  tiansitum  habere  debe- 
renl.  Perciò  gli  ordina  di  tenersi  custodito  il  littorale  con  vascelli,  per  di- 
fendere non  solamente  l'isola  da  olTese,  ma  ancora  per  arrestare  quelle  navi; 
la  qual  cosa  avvenendo,  subito  gliene  spe<li3ca  avviso  in  iscritto  secreta- 
mcnte.  per  poi  attendere  sue  disposizioni.  Le  slesse  cose  scrive  a'  Maestri 
Procnralorì  e  Castellani  delie  ìsole  di  Malta  e  del  Gozzo  {5). 

In  questo  stesso  giorno  ordina  eseguirsi  le  riparazioni  al  castello  di 
Rocca  d'Arce  (6). 

S6,  ivi.  —  Ordina  prepararsi  30  animali  da  soma  per  trasportare  dal 
castello  di  Lagopesole  a  Melli  i  sacchi  do'  Registri  della  Gran  Corte  (7). 

37,  ivi.  —  0.  (8]  patriarca  di  Antiochia,  al  quale  dalla  Sede  Apostolica 
era  stata  concessa  la  Chiesa  di  Trani  in  spiritualibus  et  temporalibm  ricorre 
a  re  Carlo  perchè  liiacomo  Pollino  e  Giacomo  Rogadco,  Secreti  di  Puglia, 
non  gli  permettevano  di  esigere  le  decime  dovute  alla  Chiesa  di  Trani.  l'or  la 
qual  cosa  ricorre  a  re  Carlo,  il  quale  oidina  a  quei  Secreti  di  non  impe- 
dire al  Patriarca  di  esercitare  t  suoi  diritti  (9). 

(t)  Ivi,  fot.  25. 

[2|  Rec.  Ano.  1879-1880,  B.  n.  37,  fol.  85  t.  Rao.  Ann.  1878,  B.  n.  30, 
fol.  £1B.  837.  (3J  Rer.  Akg.  1179-1280,  B.  n.  37,  fot.  89  t.,  90  l.,  M  t.  118. 
HcG.  A;iG.  ISSO,  B.  n.  39,  fol.  103.    (i)  Rrc.  Ang.  1278,  B.  n.  30,  Tol.  8M. 

(5)  Ree.  Ahc.  1881,  A.  n.  41.  Fol.  14. 

(61  Rbg.  Ahs.  1870,  B.  n.  8,  fol.  76  t. 

(7)  Rkg.  Ang.  1879-1880,  A.  n.  36,  fot.  31  t. 

(ft)  Otiobuono,  al  quale  11  pontefice  Niccolò  III  nel  primo  giorno  di  aprile 
di  questo  unno  1880  avea  concorsa  la  chiesa  di  Tran). 

(9)  Rkg.  Ang.  1170,  B.  n.  8,  fol.  117  I. 
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29,  tri.  —  Re  Carlo  scrive  al  milite  Gerardo  Divori  casIeltRoo  del  ca- 
stello di  Canosa  di  Tare  eseguire  le  riparazioni  necesttarie  a  quel  castello,  e 
la  spesa  ripartirla  tra  le  università  delle  tene  di  Giovenazzo,  di  Miner- 
vino e  di  Canosa  (1). 

30,  l'ut.  —  Ordina  di  proseguirsi  celeremente  1  lavori  del  castello  di 
Brindisi ,  in  cui  si  sta  costruendo  11  muro  dalla  parte  del  fossato  che  cir- 
conda il  castello  dalla  fontana  fìno  al  piede  del  fossato  slesso,  secondo  il  di- 
segno fattone  dal  maestro  Pietro  d'Angicurt.  Ed  ordina  che  le  torri  non  sia- 
no a  volli  ma  a  travi.  Ed  in  fìne  vuole  che  si  arresti  maestro  Pietro  da  Ca- 
lochero  e  siano  sequestrati  i  suoi  beni,  avendo  egli  costruita  la  torre  detta 
Ltieaballu,  che  è  rovinata  improvvisamente  per  cattiva  costruzione  (2). 

31,  l'm'.  —  Scrive  al  giusti^iero  di  Cnpitanata  di  fare  proseguire  sol- 
lecitamente i  lavori  del  porto  di  Manfredonia,  in  cui  giìi  si  stanno  facendo 
le  casse  per  le  scogliere  con  grossi  correnti,  della  lunghezza  di  palmi  SO 
ognuno  (3). 

Anno  1280.  Indizione  IX. 

Settembre  3,  Lai/opesole.  —  Re  Cario  elegge  in  Vicario  di  Bre- 
scia il  milite  Campanisio  Zazio  di  Pavia,  siio  consigliere  e  familiare  ;  ed 
Ansaldo  Lavandario  In  capitano  della  stessa  città  di  Brescia  «;. 

9,  Melfi.  —  Re  Carlo  manda  sei  mila  once  di  oro  al  milite  Ugo  Rosso  de 
Sully,  capitano  di  Romania,  per  le  paghe  delle  milizie,  dell'ingegnere  diret- 
tore della  costruzione  delle  macchine  da  guerra,  per  nome  maestro  Gio- 
vanni, de' costruttori  delle  dette  macchine,  e  degli  altri  artefici.  Quale 
somma  si  forma  delle  seguenti  monete.  Once  l!i37  e  lari  15  in  carlini  di  oro 
alia  ragione  di  i  per  ogni  oncia:  Once  1886  in  fiorini  di  oro  alla  ragione  di  5 
per  ogni  oncia:  Unce  13,  tari  30  e  grana  18  in  tomesi  grossi  di  argento  lii.- 
bre  S  soldi  8  e  danari  10  alla  ragione  di  grana  13  per  ogni  lornese:  Once 
163  e  tari  !8  '/,  in  Veneti  libbre  Si  soldi  11  e  danari  8  alla  ragionedi  gra- 
na 1  'I,  per  ogni  veneto:  ed  in  carlini  di  argento  tari  uno  e  grana  dieci.  Da 
computarsi  questo  danaro  per  le  paghe  di  tre  mesi,  cioè  dal  16  di  questo 
Settembre  a  tutto  11  15  del  prossimo  Uecembre,  a  modo  cbe  le  paghe  di 
ogni  mese  vanno  computate  per  ciascun  milite  alla  ragionedi  once  ì,  tra  i 
quali  sono  notati  il  predetto  Sully  per  due  militi,  Giacomo  Campagnola  e 
UofTredo  de  Pollceny  marescialli  in  quelle  parti.  Once  S  per  ogni  scudiere 
ovvero  balestriere  a  cavallo,  e  per  Giovanni  di  Verona  tesoriere  presso  il 
Solly.  Tari  12  per  ogni  balestriere  jiedone  oltramontano,  e  tari  9  e  grana  15 
per  ogni  arciere  saraceno.  Once  S  e  lari  18  per  Musa  capitano  de'Saraccni. 
Once  3  per  l'ingegnere  Maestro  Giovanni  [5).  Once  due  per  Maestro  Ric- 
cardo di  Barberia.  Una  oncia  per  Perrotlo  de  Goromonte,  e  tari  92  '|,  per 

(t;  Ivi,  fol.  11R.  (!^  Ivi,  fot.  HI. 

(31  Ivi,  fol.  9S,  113  t.        (1)  Ktc.  A»r,.  13811,  C.  n.  40,  fol.  r><l. 

;;ì;  Costui  È  (ìiovajMil  de  Tulio  architetto  ed  ingegnere  di  re  Carlo. 
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ogni  altro  maestro  Talegname,  fabbricatore  e  spaccapietre  tanto  cristiani 
francesi  e  latini  [1].  che  saraceni.  E  poi  aggiunge:  Proviso  quod  quUibet 
milei  sit  de  pertona  sua  ut  milcs  derenter  artnatm  et  habeat  equos  fuatuor 
inter  quos  sii  equs  unta  ad  arma.  Scutiferum  unum  nobilem  decenter  arma-- 
tum  equitem  el  eartiones  (2)  duos  hahentes  cervetlerias.  spallerias  cun  gor- 
gerii»  ferreis  enses  et  culteltos.  quilibet  scutiferorum  et  balistariorwn  equitum 
habeant  arma  convenienlia  prò  persona  sua  equos  duos  inter  qaaa  sii  uniu 
ad  arma  et  guarlionem  (3)  unum  predicto  modo  munilum.  et  predictus  Musa 
habeat  equos  qualitor  el  garraeenos  duos  equites.  armalos.  et  reli'jui  balista- 
rii  pedUts  et  sarraceni  arcerii  sint  de  personit  eorum  compelenter  armati, 
baliitariis  nichilominus  supradictis  tam  cquUibus  quam  peditibus  balistaé 
et  sarraeenis  arceriis  arcus  habentibus  eum  apparatibus  eorumdem  (4]. 

13,  ivi.  —  Re  Carlo  ordina  a'maestrì  zeccliieri  della  zecca  di  Brindisi, 
il  giudice  Pietro  Cortlclo  di  Bari,  Ruggiero  de  Ripa  di  Brindi^  e  Bernardo 
d'Amitto  di  Scala,  di  distribuire  la  nuova  moneta  alle  terre  della  loro  giù- 
rlstlizione,  come  qui  appresso: 
Nel  Gìustizierato  di  Abruzzo  libt»«  7179  soldi   4  e  danari    i 

t  di  Capitanata  ■      3561    >     18      >        6 

*  dì  Basilicata  >      4679    >     li       ■        8 
»              di  Principato  >      6903    »     18      >       11 

di  Terra  di  Lavoro    »      8841    >     IS      >        2 

>  di  Terra  di  Bari        »      3967    >       4       »        4 

■  di  Terra  d'Otranto     >      3878    o       4       >        4        . 

Ed  a'  maestri  Zecchieri  delia  Zecca  di  Messina.  Ruggiero  di  Mastran- 
gelo,  il  milite  laionio  di  Palermo  e  tìiacomo  Sasso  di  Messina,  di  distribuire 
la  nuova  moneta  alle  terre  dellalorogiurìsdizione,  come  qui  appresso: 
Nel  Giustizierato  di  Sicilia  ultra         libbre  8175 

•  '  di  Sicilia  cilra  »      672Sesoldi   9 
«              di  Calabria  n      4060      >      17 

>  dì  Valle  del  Grati  e 

Terra  Giordana       n      S105      ■      10       (5). 

15,  l't't.  —  Nel  Duomo  di  Trani,  e  propriamente  nella  cappella  io  ctij 
sta  sepolto  Filippo  tìglluolo  di  re  Carlo,  vaca  II  posto  di  uno  de'due  cappel- 
lani destinalivi  a  celebrare  ogni  giorno  ì  divini  uffizi  pel  defunto  principe; 
perciò  re  Carlo  vi  nomina  ti  prete  Ermando  (6). 

16,  ivi.  —  Re  Carlo  spedisce  ordine  al  milite  Musa  saraceno  dì  Lucerà 
e  capitano  di  Saraceni,  quod  non  recedat  ab  obsidione  Castri  BeUogradiCt). 

(1)  Cioè  regnicoli,  che  chiamavano  Ialini  per  distinguerti  da'Fraucesi,  e 
questi  quasi  sempre  venivano  denominati  ollramonlanl. 

{!)Garu)nl,  osala  come  oggi  si  chiamano  attendenti,  quc'soldaU  che  Stanno  di 
servizio  presso  g\ì  umerali  deiresercllo  attivo.  Questa  parola  In  altri  dljdomi 
e  scritta  Garzlones.      (3)  Garzone.    (4)  Reo.  Ang.  lìBO,  A.  n.  38,  foL  Set. 

(S)  Reg.  AitG,  ISSI,  A.  n.  4t,  fol. TiS  e  t. 

^6)  Ree.  Ang.  1270,  B.  n.  8,  fot.  ISt. 

{-.]  Rec.  A^e.  ISSO,  C.  n,  IO,  fot.  SO  t.  Et. 
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17,  ivi.  liolTreiJo  de  Pollccn)  maresciallo  di  Romania  avendo  bisogno, 
per  motivi  dì  salute,  di  ritornare  in  regno,  re  Carlo  gli  sosliluiva  in  quel- 
ì'urfi zio  Giovanni  de  Campagnano;  ma  poi  in  questo  giorno  sospende  il 
congedo  lino  alla  presa  del  castello  di  Belgrado  ()}. 

Nello  stesso  giorno  re  Carlo  ordina  al  milite  Simone  di  Belvedere,  vi- 
ceatnmiraglio  dal  fiume  Tronto  a  Colrone,  di  pre|»antre  un  vascello  per  me- 
nare sollecitamente  all'esercito  comandato  dal  milite  l';(0  Ros^  de  Sully 
Vicario  ir  Romania,  che  sU  all'assedio  di  Belgrado,  i  seguenti  maestri  fii- 
tegnami,  f.nai  e  pelraruli  di  Barletta,  ricLiesti  con  lettere  dall'ingegnere 
Maestro  Giovanni  de  Tulio,  che  trovasi  a  quell'assedio.  Questi  maestri  deb- 
bono lavorare  alta  costruzione  delle  macchine  da  guerra  necessarie  al  detto 
assedio.  I  nomi  di  essi  sono:  Minada,Sterano  Bri ttono,  Sergio  de  Cono,  Pc- 
truccio  Molinaro,  Angelo  de  larobel,  Mccola  Canedcsa  e  suo  figlio,  Niccola 
de  Benvenisti,  Petruccio  Bello  e  Buono,  Galganello,  Franco  della  Bella,  Mar- 
cuccio  di  Giovanni  Marchino,  Damiano  Oscuro,  Angelo  de  Alamanno,  Fran- 
co di  Tran!,  Roggerello  di  Trani,  Mnestro  Niccola  di  Maestro  Basilio  di 
Bari,  Maestro  Filippo  del  Borgo.  Maestro  Niccola  del  notaio  Guido,  Niccola 
di  Bari,  Pietro  de  Concilio  e  Giovanni  de  Concilio  rratcUi,  Pasqualino  nipote 
di  maestro  Basilio,  Pasqualino  de  lacomo  Basilio,  Luca  Strambo  e  Fioren- 
tino. Ed  assegna  a  ciascuno  di  loro  la  mercede  di  grana  IS  di  oro  di  peso 
generale  per  giorno  (2). 

19,  ivi.  —  Spedisce  ordine  al  predetto  viceammiraglio  Simone  di  Bel- 
vedere che  tenga  subito  armate  e  pronte  nel  porto  di  Brindisi  due  galere 
per  condurre  al  più  tardi  nel  giorno  8  del  prossimo  mese  di  Ottobre  alla  Vnl- 
ìona  3U0  arcieri  saraceni  giovani,  esperti  nelle  armi  e  Torti  della  jiersona,  clie 
vanno  ad  ingrossare  l'esercito  comandato  dal  Sully  Vicario  in  Romania  |3', 

Ottobre  i.  Lucerà.  —  Re  Carlo  ordina  ad  Orw  Bufolo  gabelliero 
della  bagliva  di  Lucera  di  pagare  a  Matteo,  Gentile,  Buchero,  Ruggiero, 
Pasquale  e  Salemmo  leopanlieri  saraceni  di  Lucerà,  il  rispettivo  soldo  e  le 
spese  pe'  loro  abiti,  e  pel  pasto  prò  Leopardi^  novem.  duabus  Lnunciig.  tino 
Murilego  silvestri  et  Tabaco  uno,  nel  modo  stesso  che  fu  fatto  nel  prossimo 
decorso  anno  della  ottava  indizione  [ì). 

5,  ti'i.  —  Re  Carlo  ordina  a'  suoi  tesorieri,  residenti  nel  castello  del 
Salvatore  a  mare,  detto  dell'l'ovo,  della  cittik  di  >'a))oli,  di  permettere  che 
entri  nel  regiii  tesoM,  custodito  in  quel  castello,  Maestro  Faracìo,  ebreo 
suo  familiare  e  traduttore  de' libri  arabi  della  sua  regia  biblioteca,  per 
prendere  il  libro  arabo  intitolalo  De  erposUioniòtts  voeabulorum  seu  sino- 
nimorum  simplicis  medicine,  e  permettergli  di  portarselo  alla  propria  casa 
onìtamente  a  qualunque  altro  libro  che  a  lui  servisse  di  quelli  che  si  con- 
servano nello  stesso  regio  tesoro,  per  la  traduzi(»ie  della  predetta  opera 
scritta  in  arabo  (5). 

(11  Ivi,  fol.  SO.       li)  Rec.  .\sc.  1S81,  A.  n.  il,  tot.  37. 

(:)]  Ivi,  rol.  37  t.  3S.  Rkg,  Ang.  lisi,  B.,  n.  4i,  fot.  Il  t. 

(t)  Rtc.  .4iia.  liso,  A.n.  3^,  To'.  t%.    (S)  Rbg.  A:cg.  ISSI,  B.n.  4(,fol.  163ct. 
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6,  Foggia.  —  Scrive  a)  Vicario  di  Sicilia  qaod  mittat  od  sckndum 
quanto  pretto  venditur  frvmenlum  in  Barbaria  quia  audivimus  quod  in 
Ttinisio  Bugea  Tripulo  et  partibus  aliis  Barbarie  nel  prossimo  anno  della 
passata  Indilione  si  è  veduto  de  bimantiis  decem  unrfen'm  et  duodedm  prò 
qualibet  salma  quorum  bisantiorum  quilibet  valet  tarenos  auri  duoi  adpon- 
dui  Segni  nostri  Siciìie  generale  (1). 

.  li,  Molfetta.  —  Unlina  che  300  balestrieri  e  SO  inservienti  sollecita- 
mente s'imbarchino  nel  porlo  di  Bari  per  passare  in  Romania  all'esercito 
comandalo  dal  iiitile  Ugo  Rosso  de  Sully  vicario  in  quelle  parti  (2). 

Mo-vembre  %  Brindisi.  —  Re  Carlo  scrive  a  Mauro  Pirootoed  a 
Niccola  Castaldo  di  Ravello,  maestri  portolani  di  Puglia,  di  armare  e  mu- 
nire cinque  teride  e  tenerle  pronte  nel  porto  di  Brindisi  per  imbarcarvi 
cenU)  e  quattro  cavalli  presi  dalle  marescalcìe  di  Puglia  e  cento  asini  com- 
prati dal  (ìiustiziero  di  Terra  d'Otrantocumbarib.Tfonneffù.  bisaccis.  cor- 
dia  et  omni  alio  necessario  apparatu.  e  menarli  in  Romania  al  Sully  capi- 
tano in  quel  Principato.  E  che  nello  slesso  lempo  v'imbarchino  38  salme 
e  4  tomoli  di  biada  a  salma  generale  per  l'annona  de'  cavalli  e  degli  asini 
necessaria  per  I  sei  giorni  di  viaggio  per  mare,  alla  ragione  della  terza  parie 
di  tomolo  per  ogni  cavallo  e  della  sesta  per  ogni  asino  in  ciascuna  notte  [3]. 
E  con  la  stessa  spedizione  manda  al  Sully  alcune  istruzioni  per  trattare  il 
cambio  de'  prigionieri  Tatti  nel  conOilto  avvenuto  tra  l'esercito  regio  e 
quello  del  Paleologo  (ì). 

3.  ivi.  —  Re  Carlo  ordina  agli  stessi  Maestri  portolani  d'imbarcare 
sopra  una  nave  nel  porto  di  Brìndisi  tre  cenlimoli  con  sei  pietre  da  motire 
con  gli  attrezzi  corrispondenti  ed  otto  muli,  ed  il  tutto  da  mandare  a  Du- 
razzD,  consegnandosi  aquel  Vicario  Giovanni  Scotloed  al  suo  tesoriere  tiua- 
rinoCalvello.  Cbe  degli  8  muli  sei  serviranno  pe'ceu  limoli,  uno  pelcentimolo 
del  castello  e  l'ottavo  per  supplire  alla  mancanza  dì  qualcuno  de'sei,  quan- 
do avvenisse.  E  che  si  imbarchino  pure  16  tomoli  di  orzo  per  l'annona  dei 
muli  durante  i  sei  giorni  di  viaggio  per  mare,  alla  ragione  di  una  terza 
parte  di  tomolo  per  ogni  mulo  in  ciascuna  notte  (5). 

5,  ùi.  —  Ke  Callo  scrive  al  UinsUziero  di  Terra  di  Bari  di  fare  le  più 
minute  ricerche  per  arrestare  i  S2  diserUirì  dell'esercito  di  Durazzo  e  di 
confiscare  ad  essi  lutti  i  loro  heni,  e  le  loro  case  funditus  dirui.  arborea  in- 
cidi et  deslrui  et  vineas  extirpari  [i). 

In  questo  stesso  giorno  ordina  che  300  balestrieri  saraceni  di  Lucerà 
giovani,  esperti  nelle  armi  e  robusti,  comandati  dal  milite  Riccardo,  sara- 
ceno di  Lucerà,  pel  giorno  30  di  questo  mese  si  trovino  in  Brindisi  e  par- 
lai» per  Durazzo  (7), 

(i:  Rie.  Am.  1i81,  A,  n.  41,  fol.  13  t. 

{%]  Reo.  Alle.  liSI,  B.  n.  42,  Tal.  81. 

(8]  Reg.  Ava.  1S70,  B.  n.  S,  fol.  103  I. 

(1)  Reo.  Ans.  1!80,  C.  n.  40,  fol.  «3. 

[5}  Reo.  Ana.  1270,  B.n.8,  fol.  IS!  t. 

(6)  Rte.  A^e.  1281,  B.  n.  fi,  tot.  ».  (7)  Ivi,  fol.  45 1. 
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Scrive  ancora  al  giusliziero  (ti  Terra  di  Bari  perchè  faccia  sospendere 
ogni  altro  lavoro  nei  casklln  ili  Bari  lino  alla  sua  andata,  ora  che  esso  giu- 
8tìzierogli  ha  partecipalo  che  la  forre  sulla  porla  grande  Jelcastelloèler- 
miData  munita  deli'anli  pettorale  e  de'  merli  simile  alle  altre  torri ,  e  così 
resta  completata  )u  linea  (1). 

In  fìne  ordina  al  giudice  Bisanzio  de  Aquilii  mastro  portolano  di 
rrincipato  e  dì  Terra  di  Lavoro,  di  apparecchiare  alcuni  magazzini  nella 
città  di  Napoli  pressi  la  marina,  cho  siano  adatti  e  sicuri  per  conservarvi 
vettovaglie  perchè  à  ordinalo  a  Matteo  Rurolo  di  Ravello,  Secreto  di  Si- 
cilia, di  mandargli  per  uso  della  sua  real  casa  i  mila  saline  dì  Trumento  e  15 
mila  di  orzo,  da  depositarsi  in  detti  magazzini  (2). 

9,  Otranto.  —  Re  Carlo  ordina  a  Mauro  Pironlo  ed  a Niccola  Castaldo, 
maestri  portolani  dì  Puglia  e  di  Abruzzo  di  Tare  terminare  sollecitamente 
la  costruzione  già  principiata  del  porto  della  città  di  Otranto,  la  cui  dire- 
lione  è  aHidata  a  maestro  Pietro  d'Angicurt  architetto  della  Camera  Reale 
e  suo  ramiliare.  E  m'Ho  slesso  tempo  ordina  che  si  comprino  i  seguenti  istru- 
mcnli  necessari  alla  detta  costruzione  del  porto,  cioè  21)  carri  (3)  tirati  da 
buTale,  4  carrello  'i;  tirale  da  cavalli,  cioè  un  cavallo  per  ognuna,  picconi 
diférroSU,  pali  di  ferro  20.  martelli  di  Terrò  30,  acccile  di  ferro  lUn.zappedi 
ferro  SO  ;S],  morze  (li)  di  ferro  con  manichi  di  legno  per  sollevare  le  grandi 
pietre  50  (7]. 

17,  BHndi<.i.  —  Scrive  a  Paolo  de  Guisa  di  Aversa,  maestro  massaro 
delle  regie  masserie  di  Sicilia,  di  comprare  due  mila  alvearia  apium  bona 
ad  meUijicandum  (8). 

19,  ivi.  —  Scrive  a  Niccola  di  Maslrogio vanni  ed  a  Giacomo  de  Me- 
lico, credenzieri  della  costruzione  del  porto  della  città  di  Otranto,  di  su- 
bito completare  la  ricostruzione  della  torre  diruta  posta  presso  al  mare  nel 
luogo  detto  ^ro  [9]. 

r>eceiiibi-e  7,  Brindisi.  ~  Re  Carlo  scrive  lettera  di  gioia  al  mi- 
lite Igo  Rosso  de  Sully  suo  Vicario  Generale  in  Romania  per  la  nuova  da- 
taglLdella  presa  da  lui  fatta  a  forza  d'armi  di  tulli  t  luoghi  circostanti  e 
borgate  del  castello  di  Bi-Igrado;  e  nello  stesso  tempo  lo  sollecita  alla  pre- 
y'Sa  del  castello,  egli  manda  un  chirurgo  per  curare  i  feriti  dell'esercito  (10). 

10,  ivi.  —  Re  Carlo  fa  pagare  i  soldi  e  le  spese  a  Giacomo  de  Milan 
amanuense de'Libri  della  sua  K.  Biblioteca,  ed  al  chierico  Giovanni  dePaiaos 
traduttore  de' libri  arabi  in  latino  idioma  per  la  stessa  R.  Biblioteca  (ti). 

{Continua)  C.  MiMEai-Ricc[0. 

(1)  Ivi,  fol.  Si.       1%)  Rec.  Akg.  1170,  B.  n.  S,  fol.  132.      (3)  Currus. 
[4]  Tunibarella.         (Si  Ovile,        (B)  Morse.  (7)  Ivi,  fol.  163  t. 

{»]  Ht'i.  Ano.  IìSO,  A.  n.  38,  fol.  13. 
(>)  HsG.  Ano.  IìHI,  A.  n.  il,  fol,  ì  t. 
(ID)  Reg.  Ang.  lìNI,  A.  n.  41,  fol.  iì  1.  43. 

(11)  Hm.  Ang.  13R7,  fol.  H,  9.  Questo  Registro  ora  perduto  Fu  studiato  dat 
De  l.ellis  e  riassunto  nel  voi.  1. "de' suoi  Notamenia  ex  Itegùlm  ftegit  Siete. 
US.  da  me  posseduto. 
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CARTEGGIO 

DELL' AB.  FERDINANDO  GALLUn  COL  K&SCHESE  TAHUCCI 

lOmtln.,  ved.  «-•  Serie ,  T.  1[,  p.  366) 

Cccellenia , 

La  stona  di  Badia  Brancaccio  che  V.  E.  si  cotapiace  ranni  nella  sua 
de'  19  non  distrugge,  ma  solo  continua  la  mia.  Io  stimai  cantare  a  Can- 
tillana,  il  quale  nella  d'offizio  oii  fece  scrivere  a  V.  E.  tutto  quello  ch'io 
sapevo  di  questo  negozio,  e  la  mia  storia  finiva  a  Dicembre  dell'anno 
passato,  tempo  in  cui  il  Badin  era  qui,  e  giurava  non  voler  tiire  mai 
più  simile  negozio,  lagnandosi  deiriYson  che  voleva  pagarlo  male,  e  poco. 
Gli  stessi  giuramenti,  e  promesse  dì  non  recidivare  (1)  mi  avea  TaUi  Bran- 
caccio in  Napoli,  e  diceva  anche  non  esservi  piii  legno  da  tagliare;  ma 
(]ual  fondamento  Tare  su  promesse,  voli,  giuramenti  di  mercanti,  quando 
altrimente  dice  il  loro  privato  interesse?  Dalla  lettera  di  V.  E.  ora  veggo, 
che  per  la  terza  volta  Badin  È  tornato  a  tagliare ,  e  la  leUrgia  Turca 
alla  fine  s'è  risvegliala,  lo  non  ho  potuto  parlare  ancora  a  Choiseul  di 
questo  l^tto,  né  Castromonte  Io  ha  potuto.  Sono  quaranta  giorni,  che  il 
duca,  parte  per  la  sua  assenza  a  Chanteloup,  parte  col  suo  raffreddore 
[che  è  qui  epidemico,  e  si  chiama  la  grippe)  ed  ora  con  quello  della  du- 
chessa è  stalo  quasi  invisibile.  Siamo  convenuti  con  Castromonte  che  il 
primo  che  potrà  parlerà.  Ma  io  non  ho  lascialo  di  parlarne  alle  persone 
più  Importanti  delle  officine  di  segreterie,  che  non  è  meno  utile,  che 
d'averne  parlato  al  duca.  Quello  su  cui  ho  più  insistito  è  di  far  ]X)ndc- 
rare  a  che  guaj,  fastidj  ,  imbarazzi  si  è  esposto  V.  E.  unicamente  per 
far  servizio  alla  Francia.  Si  tratta  d'una  cosa,  che  non  per  una  volta  sola, 
ma  per  ben  tre  volte  si  è  replicata,  ed  ogni  volta  V.  E.  l'ha  saputa  a 
tempo  di  poterla  far  sventare,  e  gna.stare  se  avesse  voluto.  Certamente 
niente  era  più  beile,  piii  breve,  più  pronto,  che  proibire  ai  Procidani  il 
caricare:  più  corto  era  anche  sgridare,  e  fer  paura  a  Brancaccio.  Niente 
di  questo  in  quattro  anni.  V  E.  ha  Iktto  unicamente  per  far  piacere  alla 
Francia,  per  procurar  loro  legni  ottimi  dì  costruzione,  e  si  È  Ella  messa 
in  punta  e  sul  taglio  d'un  coltello  tutto  per  servìgio  della  Francia.  Questo 
solo  basterebbe  a  provare  quanto  calunniosa,  e  assurda  fu  quella  qulrj- 
tazione  di  Durefort.  che  voleva  incolpare  V.  E.  del  riOulo  de' legni  no- 
stri. Quanto  più  facile,  più  lucroso  per  noi  era  il  dar  legni  nostri ,  che 
quello  che  ora  V.  E.  ha  fattoi  Chi  fa  il  più  non  deve  esser  sospettato 
di  non  aver  voluto  gratuitamente  lare  il  meno.  Questa  è  la  linea  del  di- 
scorso, che  finora  ho  tenuta,  e  che  penso  tenere.  Vorrei  almeno  che  sa- 
pessero qui  quel  che  facciamo,  i  guaj,  I  sacrìfizj,  il  mal  dica|>o  che  ci 

(1)  Recidivar»  vuol  dire  fare  una  recidiva. 
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costa  l'alTetUi  fiorìwnio).  Finora  altro  non  ho  risaputo,  se  non  che  Ver- 
geoDes  da  Coslanlino]»!!  nulla  scrive  di  questo  fatto.  Me  ne  dispiace,  e 
ini  maraviglio  della  polìtica  dì  Ludoir,  il  quale  per  quella  linea  se  non 
avesse  voluto  aver  sussidio,  ed  appoggio,  almeno  gli  sarebite  riuscito  di 
far  più  presto  sapere  al  Cristianìssimo  il  servizio  da  noi  reso  |>er  l>en 
tre  volte,  e  tutto  riuel  che  ci  costa  (ma  su  Lndolf,  giacché  non  conve- 
niamo V.  E,  ed  io,  non  dirò  altro,  io  sono  della  setta  di  Caro). 

Procurer{>  w  a:lunque  qui  che  il  duca,  e  II  Re  Crjstianissinio  sap- 
piano almeno,  che  noi  non  siamo  freddi  amici.  V.  E-,  non  dice  nelle  sue 
che  voglia  Vergennes  istrutto  di  qua  ad  operar  d' accordo  con  Ludoir, 
onde  né  io,  né  Cantillana  niuna  i$(an;ta  ne  Taremo,  forse  molu  proprio 
qualche  cosa  scriverà.  Pud  essere  jierò  che  trattandosi  di  cosa  riguar- 
dante la  marina  abbia  Vergennes  scritto  a  Praslìn ,  e  non  al  duca.  Ri- 
gnardo  a  Praslìn,  non  mi  lido  vincere  la  sua  invìsibiliUi,  che  èia  mag- 
giore degli  uomini  corporei  e  viventi.  Posso  parlare  a  qualche  subalterno, 
e  V.  E.  può  parlare  al  figlio.  Non  dico  questo  {ter  audacia  di  darle  con- 
siglio, dico  solo  per  indicarle  lo  stato  delle  cose  di  qui. 

Sulle  scatole  non  dico  nulla.  Uià  le  ho  dicliiarata  la  mia  teutonica 
uMiidienia;  mi  scrisse  V.  E.  che  le  voleva  a  mex^o  Ottobre,  tua  sarà 
a  quest'ora  in  Roma,  l'altra  a  Uenova.  Factum  est  quod  imperasti  era 
frase  solenne  de' militari  anticbi.  Non  dubito  che  abbiano  ad  esser  su- 
perflue ;  temo  per  contrario ,  che  ne  manchino  a  V.  E.  ora  che  ci  sari 
questa  rifosa  (1)  di  lm|)eratore,  e  Gran  Duca  in  Napoli.  I  Pugliesi  an- 
tichi erano  in  possesso  di  non  dar  altro  che  castagne ,  fìchì ,  e  pacche 
secche  (2)  agli  ospiti,  ma  i  tempi  sono  cambiati.  È  un  Rorbone  che  dona 
ad  un  Austriaco,  non  6  un  Pugliese  che  ospita  un  Calabrese. 

Sui  gesuiti  voglio  dirle  come  io  penso.  Quello  cbe  V.  E.  fa,  ha  fatto, 
e  fari  in  Napoli ,  è  maravigliosamente  buono ,  ottimo ,  ben  combinato. 
Io  godo  del  fatto ,  ed  ho  anche  l'amor  proprio  ,  e  il  piccolo  orgoglio 
d'averlo  preveduto,  e  in  parte  Indovinato.  Quel  condurre  i  pojioli  mo- 
ribu»  più  che  leffibus,  quel  far  precorrere  le  opinioni  alli  fatti,  quel  far 
parlare  prima  la  ga/ietla  e  poi  la  prammatica  è  da  uomo  grande,  da  gran 
politico,  da  uomo  che  conosce  gli  uomini,  che  vuol  il  vero  bene  solido, 
e  durevole,  è  in  somma  il  non  fumum  ex  fulgore.  Ma  quel  che  si  allatta 
a  Napoli,  non  si  adatta  agli  altri  paesi.  Qui  la  cosa  gesuitica  è  fatta 
tutta,  e  fatta  male.  Non  so  se  il  l^tto  in  Spagna  è  slato  tutto  bene,  ma 
certo  mollo  è  fatto.  So  l'esistenza  d'un  Delfino  e  Delllna  ((^e  ora  non 
son  più)  fece  per  buone  o  non  buone  ragioni  (cbe  è  ìnntile  ora  discu- 
terlo) fare  quello  cbe  si  è  fatto.  Il  fatto,  è  fetlo.  A  tmon  conto  restano 
duemila  catilini  in  Francia.  Qual  rimedio?  Si  è  voluto  colla  novità  di 
Spagna  tentare  di  raccorciare  la  cosa,  e  si  è  visto  che  la  nazione  se  n'è 
indignata  invece  d'applaudire.  È  parso  crudeltà,  ed  ingiistizia  due  volte 

(I)  mfiìsa  In  napo'etano  vuol  dire  Airglunia. 

(t)  yucche  iKcht  slfcniaca  Pere  secche. 
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seDtenziare  uno  reo  senza  nuova  colpa.  Ha  visto  V.  E.  che  molti  parla- 
meoti  hanno  ricusato  imitar  questo,  e  saevire  in  mortuos.  Io  ho  visti  i 
più  gran  nemici  de'gesuili  indignarsi  di  quel  discorgo  dell'Abbate  di  Cbaa- 
veliD,  che  ha  avuli  pncliissimi  approvatori.  E  il  risultato  è  stalo  che  i 
parlamenti,  e  la  nazione  hanno  supplicato  concordemente  il  Re  per  la  se- 
colarizzazione, come  unico  rimedio  al  mal  Tatto ,  come  la  sola  cosa  che 
unisce  la  clemenza  alla  politica.  Questo  è  lo  stato,  la  Taccia  delle  cose 
di  qui.  Non  so  come  V.  E.  abbia  attribuito  a  pietà  Traleraa  del  solo  Fuenles 
quello  che  molto  tempo  fa,  anzi  nel  primo  sapersi  la  cosa  di  Spagna  fu 
il  grido  universale  di  tutta  questa  nazione  consignato  solennemente  negli 
arresti  de'  parlamenti.  Duemila  gesuiti  hanno  da  aver  naturalmente  molte 
migliaia  di  fratelli  e  di  congiunti.  Ma,  dice  V.  E.,  Roma  è  come  Catilìna, 
Rispondo  che  chi  ha  tetto  Sallustio  e  la  guerra  Catilinaria,  ha  letto  an- 
che la  lugurtioa,  e  quella  grjn  parola  di  questo  gran  principe  our6er» 
venalem  et  quatidogue  emplorem  repcrlura!  Roma  alla  fine  si  compra.  La 
comprò  Ensenada:  l' hanno  comprata  tanti  prima,  e  perchè  non  vi  sarà  ora 
compratore?  Questi  Francesi  che  hanno  letta  la  loro  storia  sanno  che  da 
Pipino  in  qua  un  re  di  Francia  ha  fatto  sempre  quel  che  ha  voluto  in 
Roma.  Sanno  un  Bonifacio  ucciso  dì  bastonate,  sanno  la  sede  l^tta  ve- 
nire in  Avignone,  sanno  la  piramide  eretta  alle  bastonate  date  alla  guar- 
dia del  papa,  sanno  un  Cardinal  Legato,  e  nipote,  venuto  a  supplicar  la 
clemenza  di  Luigi  XIV.  Lascio  Errico  IV,  ancor  vacillante  sul  trono, 
che  si  fa  assolvere  per  forza  etc.  e  nemm\:no  dico  degli  antichi  iiostit 
Borboni,  Angioini,  Ladislao  etc.  dentro  Roma  dando  calci  al  santissimo 
tergo  di  Sua  Santità. 

Non  vorrei  averla  annoiata.  Ho  detto  quello  che  mi  pare  vedere  dal 
puoto  ottico  in  cui  sono.  Nelle  accademie  del  nudo  escono  cento  disegni 
diversi  d' uno  stesso  modello  che  sia  in  mezzo  alla  Camera.  Ci  è  chi  si 
trova  fortunatamente  situato,  e  cova  disegno  piii  pittoresco,  ma  ognu- 
no fa  l'obbligo  suo  se  ritrae  bene  la  figura,  come  appariva  dal  punto 
ove  egli  era. 

Fontainebìeau,  12  Ottobre  1767. 

Eooellensa , 
Sono  Aibi<»ie,  ma  non  abuserò  della  bontà  dì  V.  E.,  e  Ira  otto  giorni 
sarò  coll'aiuto  del  signore  reduce  ai  tìalli.  Urandissime  grazie  le  rendo 
per  la  permissione  datami  di  veder  questo  paese,  paese  degnissimo  d'es- 
ser veduto,  che  ho  trovato  diversissimo  dall'idea  da  me  fattane  sulle  de- 
scrizioni altrui.  Dirle  cosa  me  ne  pare  sarebbe  lunga  cosa.  In  grosso  le 
dirò  che  lo  trovo  assai  somigliante  all'Italia,  ed  inllnitamento  distanto 
dalia  Francia.  Si  conosce  in  tutto  la  novità,  e  il  poco  tempo  da  che  han- 
no cominciato  ad  esser  cosa  rimarchevole:  ma  si  vede,  che  hanno  presa 
la  linea  buona  del  vero,  del  reale,  onde  anderanno  più  in  là  de' Fran- 
cesi, e  saranno  quello  in  circa  che  furono  gli  Italiani  quando  erano  una 
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sola  nazione,  e  quello  che  di  nuovo  sarebbero  se  tornassero  ad  esser  una 
sola  nionarcliia.  Non  saranno  però  mai  quanto  Turono  o  polriano  essere 
gli  Italiani.  OsU  il  clima,  la  poca  sterile  terra,  la  po|>olazione  clie  non  è, 
uè  può  essere  piii  di  nove  milioni,  vale  a  dire  d'un  terzo  almeno  mi- 
nore dell'attuale  Italiana:  osta  il  gran  bisogno  che  hanno  di  produzioni 
straniere  di  prima  necessità,  cioè  vini,  varie  sorti  di  cibi,  sete,  olj  eie. 
Osta  Qnalmenle  la  posizione  d'isola,  cbe  vieta  ogni  commercio  per  terra 
colle  potenze  conGnantì,  commercio,  che  quaado  è  di  brevi  trasporti  riesce 
mena  dispendioso  assai,  che  non  è  la  navigazione. 

La  loro  potenza  attuale  mi  pare  »niile  a  quella  cbe  ebbero  i  ge- 
suiti. Figlia  di  somma  industria,  d'inlinite  pene,  dì  gran  parsinHWia,  d'amore 
entusiastico  alla  cosa  pubblica,  al  santo  istituto,  in  somma  sforzo,  vio- 
lenza alla  pigra  e  scialacquante  natura  fatto  per  via  d'entusiasmo  e  pro- 
ducente  più  credito  che  Torze,  più  incomodo  agli  esterni,  cbe  comodo  ad 
essi,  piii  paura  che  danno,  piìi  lampo  che  tuono,  piii  apparenza  che  du- 
raziooe. 

Di  questo  paese  si  può  dire  che  phit  Aie  boni  morti  valenl  quam 
ott'bi  bonat  leges.  In  ninna  parte  ho  visti  1  costumi  più  vegeti,  in  mag- 
gior energia.  Anche  questo  è  pruova  che  la  macchina  è  nuova.  II  tem- 
po rallenta  tutte  le  molle,  fa  tremolar  lutti  >  chiodi,  cosa  che  qui  an^ 
cora  non  è. 

Londra,  8  Dicembre  1767. 


Eccsllensa, 

Privo  di  materia,  e  privo  di  lettere  di  V.  E.  altro  non  mi  resta  che 
a  far  una  breve  manlissa  (1)  alla  d'olUzio. 

Quel  Prìncipe  di  Curlandia  è  un  trulTaiuolo,  ma  tnillìijuolo  Bno,  ar- 
guto, dotto,  quale  non  si  credeva  mai,  cite  la  barbara  Siberia  potesse 
produrre.  Faceva  lettere  di  cambio  Talse  benissimo  imitale,  con  mara- 
viglia de' piii  dotti  trulTalori  Francesi. 

Il  Marchese  dell'Ospitai  preterito  nella  promozione  de' Marescialli  di 
Fratina,  nei  passati  giorni  è  stato  percossa  da  accidente  d'apoplessia. 
Brutto  male  è  l'ambizione  quando  rientra  come  il  vajuoiu,  e  non  ha  sfogo. 

Credo  aver  scritlo  a  V.  E.  il  guajo  del  Principe  di  Lamballe,  che 
si  trova  in  mano  a  chirurghi  in  perìcolo  dì  devouir  sacerdote  di  Cibete. 
Se  lo  diviene  sarà  la  sua  sorella  II  miglior  matrimonio  oggr  d'Europa. 
Recherà  seco  Ire  milioni  e  mezzo  d'annua  rendita  in  dote.  Ciò  non  ostante 
non  può  aspirare  a  nozze  di  alcun  fratello  del  Delfino.  Molto  hanno  per- 
duto di  credito  qui  questi  Principi  legittimati,  che  in  sostanza  altro  non 
sono  cbe  Messieurs  de  Montespan ,  e  il  Re  non  ne  vorrebbe  sporcar  In 
sua  famiglia. 

(1J  ManiiìM  parola  che  deriva  dal  latino  e  significa  Sunto  ed  anclie  Raccolta. 
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Si  è  detto  in  questi  giorni  per  la  città  che  fosse  concertalo  il  ma- 
trìmonfo  del  Prìncipe  di  Piemonte  con  madama  <li  Francia,  nata  nel  \Tà9, 
e  ciie  in  cambio  la  prima  delle  Principessine  di  Sardegna  sarà  sposa  al 
signor  Conte  di  Provenza.  Tulio  (|uesto  da  etTutliiarsi  tra  quattro  anni. 
lo  non  credo  il  discorso  tutto  ciarìa,  benché  credo  che  la  vivace  loqua- 
cità Franzese  l'abbia  dello  e  pubtjiicato  troppo  presto. 

Dell'  Imperatore  ancora  non  sappiamo  la  moglie.  Qui  non  si  crede 
la  Portoghese.  Si  crede  più  verisimile  la  Modenese,  o  una  Palatina,  che 
potrebbe  aver  grande  erolitìi  di  Slati. 

Tutta  imenei  è  questa  mia  ;  conveniente  al  tempo  carnevalesco  in 
cui  siamo.  Scriva  imenei  anche  V.  E.  De' gesuiti  niuno  parla  più  qui.  Il 
tedio  est  ultima  linea  rerum,  ed  è  grande  oppiato,  e  gran  sonnifero,  lo 
veggo  da  questa  mia  che  già  fa  sbadigliare,  e  suadet  somnos  a  V.  E.,  a 
cui  pcrcib  subilo  mi  dico,  ec. 
Parigi,  18  del  1768. 


Cccellensa , 

Quando  dissi  l'Ingbillerra  rassomigliante  all'Italia  non  fu  specola- 
zione  metafisica,  studiata,  calcolata,  fu  senso  iìsico  del  mio  macchinale , 
che  trovandosi  in  mezzo  Londra  si  credeva  in  Italia. 

II  clima  assai  piii  molle  del  parigino,  le  case  con  architettura  ita- 
liana, molto  mattone,  bassi  tetti,  facciate  sulla  strada,  uomini  corpu- 
lenti, mal  pettinali,  senza  cipria,  senza  cappellacci,  senza  capriole,  donne 
senza  rosso,  tutte  coperte,  cappellini  in  testa,  dame  riccamente  malve- 
stite,  lutto  inline  mi  ricordò  l'Italia,  cioè  non  tutta  l'Italia,  ma  quella 
die  ha  repubbliche  o  vive,  o  estinte,  Toscana,  e  Lombardia.  Questa  este- 
riore e  corporea  forma  dell'Inghilterra  io  truvai  simile  alITlalia.  Dissi- 
mile è  certamente  il  costume  se  se  ne  eccettua  la  serietà,  che  mi  pare 
eguale  nelle  due  nazioni,  cioè  in  Londra,  ed  in  Venezia,  o  Genova.  Ha 
lasciamo  star  Londra  per  ora.  lo  non  |K)sso  negarmi  a  trasmettere  l'in- 
cluso foglio  a  V.  E.  Grande  obbligazione  ho  a  chi  in  esso  si  offre  e  si 
raccomanda.  Egli  è  il  mio  vice  abbate,  e  bisogna,  che  sia  il  piii  raro 
uomo  della  natura,  giacché  ha  avuto  il  talento  di  piacere  al  principe  Cen- 
lolooe ,  e  all'  abbatino  Galiani.  Enti  plii  in  diapasim  di  questi  non  ha 
prodotti  la  natura.  Ciocché  egli  dice  è  vero,  né  lutto  dice  ;egli  è  uomo 
savio,  di  dottrina  sana  l)enchè  prete,  ottimo  in  somma  ed  approposìli»- 
simo  ad  esser  impiegalo  a  lurar  qualcuno  di  que'  tanti  buchi,  che  lo  acbio- 
damento  de' gesuiti  ha  lasciato  nel  nostro  Regno.  Sicché  lo  non  tanto  Io 
raccomando,  quanto  l'indico,  e  lo  propongo  perchè  poco  noto,  e  so  che 
me  ne  sa^rà  grado  cid  se  ne  servirli. 

Vengo  ora  ad  una  vera  e  solenne  raccomandazione  fatta  anche  con 
un  poco  di  collera.  Mi  dice  Y.  E.  che  Pascale  fu  tra'  torculanti  primi  ; 
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e  cosi?  Per  Unta  opera  siraortlinaria  cosi  imporUiite,  co^  gelosamcnle 
da  lui  custodita,  che  ha  avuto  di  straonlinario?  lo  nulla  bo  saputo,  ma 
per  onore  di  V.  E.  io  voglio  credere,  die  cosa,  e  cosa  rioiarcbevole  si 
sia  fatta  per  lui,  ma  se  non  si  è  Tutta,  io  grido,  strepito,  ne  (b  querela 
come  d'oHesa  gravissima  alla  gloria  di  Tanucci.  La  gloria  di  V.  E.  è  un 
Lene,  la  cui  conservazitne  non  riguarda  meno  a  lei,  che  a  tulli  quelli 
elle  sono  suoi  amici,  perette  questi  di  questo  solo  s'hanoo  da  gloriare  in 
tutto  il  resto  della  lor  vila,  e  n'hanno  da  parlare,  e  l'hanno  da  dil^i- 
dere.  Non  parlo  Io  di  ricompensa  per  la  fatica,  ma  dico  che  senza  sera- 
Itolo  grave  dì  coscienza  V.  E.  non  può  far  restare  Pascale  povero,  carico 
di  famiglia  parte  sua,  parte  non  sua,  e  tutta  tenera  e  meschina,  e  la- 
sciarlo esposto  alla  rabbia,  alla  vendetta  non  solo  de'  gesuiti ,  ma  degli 
aderenti  di  Roma,  e  chi  sa  di  chi  più.  Pascale  per  dormir  sicuro  bisogna 
che  abbia  pane  da  Spagna .  perché  quello  solo  per  lui  sarà  sicuro.  Le 
faccia  aumentare  la  pensione  da  quei  grandissimo,  e  buonissimo,  e  ge- 
nerosissimo Re,  che  mai  non  ha  mancalo  di  dare  a  chi  meritava,  e  cer- 
cava. Pascale  ha  servito  li  Re  di  Spagna,  anzi  i  Borboni  tutti,  ed  io  s(hi 
sicuro  che  il  Re  di  Francia  sfesso,  se  gli  si  chiedesse  gli  darebbe  una 
pensione.  Io  per  Pascale  ho  drillo  di  parlar  con  cabre.  V,  E.  fm  dall'epoca 
remotissima  del  Pontamiicchino  me  Io  chiamò  il  mio  Sancio  Panza,  ed  io 
degno  D.  Chisotle  quando  vedo  manicalo  li  mio  fedele  scutiero  in  una 
coperta  a  quattro  pizzi  di  gesuiti,  Ercolani ,  Casa  Reale  e  lettere  ad 
Principes,  lienchè  stia  fuori  del  ricinto  grido  e  fremo,  e  non  ho  paura 
nemmen  delle  gualchiere,  e  de'mulini  a  vento.  Ha  ripigliando  il  serio,  mi 
faccia  presto  sentire  V.  E.  quel  che  s'è  fatto  per  Pascale,  perchè  vera- 
mente sarebbe  II  nulla  cosa  ingiusta,  e  scandolosa;  per  gli  altri  non  ho 
tanto  batticuore.  Non  son  genie  da  perder  la  coppola  nella  folla,  ma  Pa- 
scale, Pascale  è  cosi  pusillanime,  cosi  osile! 

Martedì  vidi  il  Duca,  che  mi  asb  molle  amorcvolezte.  Mi  parlò  di 
varie  cose,  tra  queste  ci  fu  qualche  parola  dell'avventura  amorosa  del- 
l'ambasciatore, mi  disse:  M.  Tanuecì  fa  bien  servi.  Da  altre  cose  die 
mi  soggiunge,  e  sulle  quali  si  aperse  meco,  vidi,  che  davvero  la  per- 
fetta amicizia  è  ristabilita  con  V.  E.  e  il  disinganno  è  completo. 

V.  E.  vuol  sapere  qual  è  II  male  della  Regina.  Quello  della  DelRna; 
e  questa  ebbe  quello  del  marito.  Non  ci  è  verso  di  perskia<lere  a  questi 
scellerati  mettici  che  le  precauzioni  conlro  il  contagio  de'  mali  di  petto 
mùo  insudicienti  qui,  e  soverchio  trascurate.  La  causa  poi  della  malat- 
tia del  Delliuo  è  una  di  quelle  storie  degne  da  .sapersi  per  meditare  sulle 
miserie  annesse  alla  qualità  di  Sovrano.  Se  la  faccia  contare  V.  E.  dal- 
l'ambasciatore Ghoiseul  che  era  allora  uno  de' suoi  Messieurs.  Eccola  in 
breve.  Stando  a  Compiègue  per  far  esercizio  volle  tornar  a  piedi  dalla 
badia  di  Royal-lìeu  alla  città.  Venne  a  piovere,  si  liagnò  tulio.  Giunto 
al  suo  quarto  (1]  non  ci  fu  modo  né  verso  di  trovar  quel  che  avea  le 

(I)  Qaarlo  tn  oapolelsno  ed  In  ispa^uola  slgnlUca  Appartamento. 
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chiavi  delle  sue  biancherie.  Non  si  potò  mutare,  e  colle  scarpe,  e  calie 
tutte  bagnale  andò  alla  cena  del  gran  couvert,  che  disgraziatamente  era 
<iuella  sera.  Venne  catarro.  Trovò  corpo  patite,  con  disposizione  d'altra 
malattia.  Si  fissò  il  catarro  al  petto,  che  era  sanissimo,  ed  ecco  l'ori- 
gine di  tante  calamità. 

Parigi,  S  febbraio  1168. 


Eccellessa, 

Toma  la  penuria  ad  empir  carta.  Dirò  ciarle,  o  nuove  letterarie. 
Ciarla  prima.  Sì  dice  cbe  Autjeterre  ritorni ,  e  che  in  suo  luogo  vada 
ambasciatore  a  Roma  l'arcivescovo  di  Tolosa.  Questo  prelato  che  fórse 
V.  E.  avrà  conosciuto  nei  tempo  di  sede  vacante,  che  fu  in  Italia  col 
nome  d'abbate  de  Brieone,  è  uomo  culto,  (H^giudicalo,  di  garbo:  ma  è 
prete,  vorrà  esser  cardmale;  (ìnalmente  è  ambascialOTO,  e  non  agente 
come  quel  savissimo  Carlo  gli  tiene,  dunque  non  è  quel  cbe  sarebbe  op- 
portuno aver  in  Roma.  Ma  il  figlio  primogenito  non  può,  non  sa  disaf- 
fezionarsi da  suo  padre,  benché  ne  sia  state  diseredato,  e  malissimo  trat- 
ta da  un  pezzo  in  qua.  Questa  nuova  non  è  tutta  ciarla,  perchè  U  ri- 
torno d'Aubeterre  l'ho  per  sicuro. 

Ciarla  seconda.  Si  dice  che  il  conte  di  S.  Germain  abbia  da  Am- 
burgo chiesta  licenza  di  tornar  la  Francia  a  viver  ritiralo  sulle  sue  terre, 
e  che  gli  sia  stata  negata. 

Voltaire  continua  a  cacciar  hiori  bro^ures,  e  romanzi,  che  colla 
tepidezza ,  e  col  ridicttlum  acre  fanno  grandi  brecce.  Intanto  un  M.  de 
Pulsegur,  tenente  generale,  à  cacciate  due  opericciuole  in  tuono  piò  serio. 
L'una  vuol  dimostrare  l'assurdo  di  far  essere  in  Francia  il  clero  11  primo 
corpo  dello  stalo,  l'altra  che  per  pagar  i  debiti  nazionali  altra  via  non 
resta  che  servirsi  de' beni  eccessivi  del  clero,  riducendogli  a  porzione 
congrue ,  e  riformando  gli  ecclesiastici  inutili.  Ambedue  questi  libretti 
danno  gran  fastidio  al  vescovi ,  i  quali  però  dod  vogliono  alzar  strida 
per  non  far  ridere,  o  scandalizzare  la  moltitudine.  Intanto  quesu  Sor- 
bona, e  questo  arcivescovo  hanno  censurato,  e  tirata  schioppettata  con 
forza  contro  un  certo  romanzetto  intitolato  Belisario ,  fatto  da  un  M. 
de  HarmODlel,  nel  quale  altamente  si  insegnava  la  tolleranza  e  il  pan- 
teismo ,  0  come  qui  dicono  deismo.  Questo  sciocco  libro  a  buon  conto 
ha  nociuto  a  qualche  cosa ,  cbe  il  HioEstero  meditava  di  fare  in  favo- 
re de'  protestanti,  e  cosi  perloppiìi  avviene  cbe  il  letterato,  e  il  pedante 
coH'importuno  gracchiare  guasta  le  mire  d'un  ministro. 

Id  Spagna  Medina  Sidooia  successo  a  Medina  Celi  è  aurora  di  let- 
teratura rinascente  colà. 

Merita  attenzione  l'articolo  della  gazzetta  d'oggi,  che  riguarda  il  va- 
juolo.  Oggi  questa  accenda  è  messa  al  chiaro,  e  si  è  scoperto,  che  l'espor- 
re all'  aria  ftesca ,  anzi  fi^da  tutti  ì  malati  di  vajuolo  cosi  naturale , 

AWH-,  i.»  Serie,  T.  IH.  H 
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come  arliflciale,  ò  rimedio  sommo.  Sarebbe  bene  cbe  sul  Dalurale  se  ne 
bcessero  esperieoze  n«lk  Nunziata  di  Napoli.  Forse  trovato  lo  specìTico 
del  vacuolo  naturale,  sarà  meno  importante  l'inoculaziODe. 
Parigi,  15  Febbraio  1168. 


Eccal  lenta. 

Ilo  fotte  le  rìcercbe  per  le  stampe  di  D.  Chisotte.  Oltre  a  quelle  che 
sono  in  varie  ediiloni,  è  verissimo  esservi  stampe  della  storia  di  questo 
eroe  Tatte  per  quadretti.  Sono  disegni  di  Coypel,  cattivo  al  pari  di  tutti 
rIì  litri  disegnatori  franzesi.  L' incisione  6  di  varj.  Sono  in  numero  23, 
ma  tra  queste  non  vi  è  la  montatura.  Se  V.  E.  ha  2S  quadretti  (che  se 
la  memoria  non  m'inganna  sono  nella  galleria  di  Portici)  pub  dire  d'aver- 
gli tutti.  La  montatura  ò  impossibile  ad  avere,  come  era  impossibile  sep- 
pellire la  moglie  di  maestro  Francisco,  perchè  non  era  morta  ancora. 
Ercole,  Ajace,  Diomede,  Adrasto  non  parlvono  cosi  vivacemente  come  il 
Visconte,  e  Berenger,  perchè  niuno  di  que'Ureci  fu  poi  mandato  resi- 
dente a  Danzica  con  quattordicimila  lire.  Se  me  ne  dà  la  metà  Y.  E.,  io 
le  do  parola  di  scriver  twmbe,  e  parlar  cannonate. 

La  risposta  nostra  al  papa  in  versione  Traocese  l'avevo  veduta  nella 
Gazzetta  Ecclesiastica. Infinitamente  più  beltà  è  uclia  lingua  originale, 
che  ho  potuto  leggere  in  un  recueU  de  piècM  che  qui  si  va  stampando, 
e  che  mando  a  V.  E.  Osserverà  cm  ammirazione  l'ignoranza  di  questi 
Franzesl  della  lingua  Italiana,  che  gli  ha  fotta  storpiar  l'ortografiaase- 
gno,  cbe  appena  resta  U  discorso  inteUigibile. 

L'on-Mto  qui  dato  dal  parlamento  non  è  uè  silenzio  assoluto,  né 
condegno  gastigo.  Dunque  non  sarebbe  quello  che  conviene.  Ha  vista 
per  altro  verso  è  un  render  pan  per  focaccia,  è  una  pariglia,  un  pares 
aquilat  et  pila  minatUia  pilis.  fioma  e  parlamento  sono  due  vecchi  rim- 
bambiti Imdatores  Umporis  acti,  ciarloni,  tutto  parole.  Diente  succo, 
niente  forza.  Dunque  saranno  Coviello,  e  Pascariello  ottimi  a  disputar 
tra  loro. 

11  Re  qui  ba  mostrato  collera  al  Nunzio  col  preterirlo,  e  non  par- 
largli come  sempre  suole,  ma  si  aspetta  sentir  cosa  dice  Spagna.  Ho  il 
contento  dì  vedere  che  il  nostro  grande  e  buon  Re  Cattolico  è  oggi  ti 
mastro  di  cappella  dell'orchestra  de' Borboni. 

Si  è  apparecchiato  l'appartamento  a  Uarly,  dove  il  Re  andrà  subito  se- 
guita la  disgrazia.  Contmuasi  a  parlar  con  fermezza,  che  possa  rimari- 
tarsL  Io  credo  cbe  ei  lo  vorrebbe,  non  so  se  glielo  lasceranno  fiire. 
Parigi,  89  Febbraio  1768. 

Eccellaua , 
tiraiie  mfinite  a  V.  E.  dell'editto  sesto  gesgitico,  e  della  DOU  dei 
professori  del  Collegio  Massimo.  Bella,  decente ,  pia,  umana  è  l'ordina- 
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lioae  dell'edillo,  e  farà  buon  popolo.  V.  E.  sa  per  pruova  che  il  disin- 
teresse è  l'iacanlesimo  de'  popoli,  eoo  cui  s' InciuTDiano  [1) ,  si  legano, 
e  se  ne  fa  poi  quel  cbe  si  vuole.  Mostri  il  Re  dislaleresse  quanto  ne 
ha  V.  E.  nel  suo  privalo,  e  i  popoli  lasceraniio  far  tutto,  ancorché  nim 
capiscano,  o  non  trovino  giusto  quel  che  si  Ta.  Qui  in  mia  sUnza  tiatti 
e  Niccoli  baniHi  letto  l'edilto.  (jnesU  due  Toschi  dicono  che  in  pretto 
Fiorentinismo  quel  coloro  due  volte  replicalo  è  sinonimo  di  baron  (....  Io 
non  so  tanto  d'atticismo  craschevole  per  sentir  la  forza  di  questa  sinoni- 
mìa ;  ma  se  è ,  Kicci  e  Torrigiani  che  sono  Toscani,  se  ne  accorgeranno. 
Nella  scelta  de' maestri  niuno  mi  è  oolodi  viso,  tanto  io  sono  hotpe» 
in  patria;  per  fama  conosco  tre,  Dragonetti,  Hattei,  Cam|)oIongo,  e  ve- 
ramente applaudisco  infinitamente  alla  scelta.  11  Mallei  fu  anche  da  me 
raccomandato,  cioè  indicato  a  V.  E.  nell'atlo  che  io  le  presentai  11  li- 
bro- del  meciesimo,  libro,  che  attesa  la  giovane  età,  la  residenza  in  Ca- 
labria (li  questo  povero  giovane,  e  i  pochi  mezzi  avuti  recava  mera- 
viglia: dunque  unito  all'applauso  va  anche  un  ringraziamento  mio  a  V. 
E.  per  Io  pane  dato  a  questo  giovane  di  molta  speranza,  che  io  per  al- 
tro non  conosco.  Ora  io  preveggo ,  e  [u-oletlzzo  a  V.  E.  una  diificoltà 
che  non  sarà  piccola,  ed  è  che  si  stenterà  assai  a  tu  entrar  in  capo  ai 
miei  pregiudicatissimì  paesani,  cbe  il  mestiere  d'insegnare  sia  qual  ve- 
ramente è,  il  più  nobile,  e  il  più  degno  dell'uomo.  Diranno  molti  lo 
ti  Marchese  t>à  (Aburlà  (3),  lo  non  Taccio  Io  pedante,  e  crederanno  mi- 
glior carica  esser  mozzo  di  retraite.  Questo  guajo  cbe  non  è  piccolo  ce 
l'hanno  fatto  i  frati  maliziosamente  per  sLibilire  il  monopolio  dell'inse- 
gnamento, e  siccome  tra  essi  la  maggior  cosa  è  esser  padre  maestro,  nel 
secolari  hanno  messo  in  capo  Idee  d'ignominia  sul  nome  di  pedante.  Questo 
farà  perder  molti  buoni  soggetti,  bncbè  il  tempo  non  muterà  le  Idee. 

Vengo  ora  a  qualche  cosa  di  qui.  II  risultato  delle  conTcrenze  tra 
Fuentes  e  Choiseul  sulle  cose  di  Parma  non  mi  è  noto;  solo  so  che  pri- 
ma anche  di  venir  questo  corriere  di  Spagna,  di  qui  si  sono  fatti  uF- 
fizj  alla  corte  di  Torino,  e  forse  ad  altre,  per  far  causa  comune  in  que- 
sto affare,  che  si  riguarda  come  interessante  tutte  le  sovranità,  e  di  cui 
si  vuol  da  Roma  compieta  riparazione;  ma  il  papa  avrebbe  da  inventar 
nuove  forniole  e  nuovi  stili  per  fòria ,  perchè  non  è  a  mia  notizia  che 
nella  storia  ci  sia  esempio  cbe  il  papa  per  scritto,  e  co'scartiracci  suoi 
abbia  mai  riparato  alcun  insulto  de'  tanti  Tatti  a  Sovrani.  Carlo  V  fece 
il  sacco  di  Roma,  ma  in  queil' is tesso  tempo  Roma  non  mise  nulla  in 
carta,  che  soddisTacesse.  Or  questa  non  mi  pare  piccola  diificoltà,  per- 
chè non  è  Tacile  persuadere  que' preti  a  pensar  nuove  frasi,  che  non  siano 
già  nel  bollarlo,  sicché  non  credo  che  potrà  esser  breve  e  laconica  la 
negoziazione. 

(1)  indurmarB,  In  dialetto  napoletano,  vuol  dire  ammaliare,  atRucbuire. 
(i)  Lo  li  marchòte  vo'abburìà,  signlflca  In  napoletano:  Il  signor  mancese 
vuol  celiare. 
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Vernilo  è  anche  ne' scorsi  giorni  corriere  di  Vienna,  che  credo  sia 
ancbe  concernenle  imenei.  Mi  viene  assicurato  clie  quella  commùsion , 
noi  diremmo  giunta,  qui  crealasi  Ire  o  qualtro  anni  Ta  sugli  Ecclesia- 
stici regolari  ha  quasi  matura  l' opera  e  il  lavoro  fatto.  Si  vuole ,  che 
uno  degli  articoli  piìi  essenziali  stabilitosi ,  sia  di  Tarsi  legge  che  gli 
uomini  d'oggi  innanzi  non  possano  hr  proressìone  di  voti  avanti  I  ven- 
ticinque anni,  né  le  donne  avanti  1  ventuno,  in  questa  occasione  mi  è 
sialo  detto,  che  fattesi  diligenti  ricerche  del  vero  preciso  numero  dei 
frati  d'ogni  pelame,  che  so[jo  oggi  in  Francia,  si  trova,  che  sono  quasi 
ridotti  alla  metà  di  quel  ciie  erano  nel  17U8,  quando  se  ne  fece  una 
enumerazione.  Questo  sarebbe  segno  grande,  e  decisivo  della  loro  deca- 
denza qui.  Ma  non  so  se  sia  da  rallegrarsene  tanto  quanto  questi  Fran- 
zesi  credono,  perclic  il  clero  secolare  per  contrario,  è  divenuto  qui  gran- 
de, potente,  turbolento,  incomudissimo  come  da  un  secolo  in  qua  pur 
troppo  si  è  esperì  mentalo.  Tra  noi  i  frali  lianno  annientati  I  preti,  di- 
strutto parrochi,  vescovi,  fatte  lasciar  le  chiese  parrocchiali  e  metropo- 
litane, levata  la  predicazione,  la  confessione,  le  monache  al  preti  seco- 
lari, sicché  più  siamo  vicini  noi  alla  guarigione  che  i  Francesi  non  sono. 
Cosi,  almeno  a  me  pare. 

Viva  V.  E.  per  quel  confessore  dato  al  Re.  Questo  mi  compensa  la 
pena  del  cattivo  medico  buscatogli.  Ma  egli  è  giovane,  e  sano,  e  mollo 
più  spesso  vedrà  il  confessore,  che  il  medico. 
Parigi,  li  Marzo  176S. 

EcoelleuB, 

Se  io  Intraprendessi  questa  sera  dì  scrìver  lunga  lettera  sarebbe 
veramento  la  carata  caria  di  Volusio.  Quel  poco  che  ci  è  di  nuovo  sta  tutto 
nella  regimare.  La  confidenziale  di  V.  E.  scritta  in  mezzoa'cinghiali  è  bre- 
vissima, e  quando  l'avrò  ringraziata  di  quello  che  mi  fa  sperare  a  prò 
del  mio  buon  vice  abbato,  e  del  mio  un  temi»  Sancio,  avrò  risposto  a 
lutto  :  che  dunque  resta?  Farò  Thttonìca  politica.  Sorba  seguila  a  non 
voler  dir  nulla  di  Genova,  ma  veggo  in  sustanza  che  il  pieno  del  pro- 
getto dei  Corsi  ha  piaciuto  al  Duca,  che  Genova  repugna,  perchè  al  pari 
delle  lìinciulle  spose  non  sa  risolversi  a  tir  cosa,  che  poi  le  darà  mol- 
to piacere.  Bisognerà  dunque  che  il  Duca  stupri  un  poco  questa  vecchia 
zilellona ,  e  un  poco  piangendo  un  poco  facendo  la  bocca  stretta  credo 
che  alla  fine  Genova  si  lascerà  fare  U  suo  meglio.  Non  so  se  la  mere- 
trice Babilonia  sarà  egualmente  focile  a  lasciarsi  fare  il  suo  bene  anche 
essa,  e  levarsele  il  drudo  Torrigiani.  Dura  cosa  a  capacitare,  è  una  vec- 
chia, e  capricciosa  p che  non  vuol  mirarsi  nello  specchio,  e  che 

dura  sempre  a  ricordarsi  i  vezzi,  gli  amanti,  le  fortune,  i  favorì  del 
tempo  antico. 

Ginevra  non  ha  fatto  sangue.  Non  bisognava  sperar  anime  feroci  di 
Catoni  negli  orologlari.  l'n  poco  d'ostracismo,  e  di  fuorusciti  vi  sarà 
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nondimew).  I  Tronchia  usciranDu  verisimilmente,  e  molti  qui  uscirebl>ero 
se  qui  si  rivocasse  la  rivocazione  dell'  etlitlo  di  Nantes.  Questo  non  lo 
credo  impossibile,  ma  è  bntauo  e  il  clero  qui  cbe  è  troppo  ma^a- 
tizio ,  troppo  cortigiano  avrà  sempre  pieno  dì  pregiudizi ,  dì  malizia  e 
di  potenza. 

Parigi,  il  Marzo  1768. 


Eccellenia, 
Mi  sarb  spiegato  male,  ma  certamente  in  quella  mia  a  cui  V.  E. 
risponde  colla  sua  de'  S,  io  non  volli  parlar  d'inoculazione.  Ho  già  de- 
ciso cbe  Napoli  sarà  l'ullimo  paese  d'Europa  in  cui  s'introdurrà,  e  ciò 
per  In  ragione  che  finora  Napoli  è  il  paese  d'Europa  in  cui  il  popolo 
paga  meno  dazii  proporzionatamente  ai  mezzi  che  avrebbe  Jl  pagarne. 
L' attività  de'  popoli  è  in  ragione  del  peso  cbe  hanno  addosso.  Quindi 
Inghilterra,  e  Francia  sono  più  vivaci  e  più  portati  a  violar  la  natura, 
la  quale  ne'  Napoletani  è  madre  prodiga  dì  beni,  e  di  mali,  che  essi  pa- 
zientemente accolgono  perchè  sono  creature  non  ancora  smammate  dal 
latte  della  madre.  Quello  di  cui  io  ho  voluto  parlare  è  delle  esperienze 
fattesi  sul  vajuolo  naturale.  Dio  volesse  e  Tosse  cosi  sicuro  II  Re  di  non 
aver  II  naturale  come  è  sicuro  di  non  aver  l'Inoculato,  ma  susìtlstendo 
questo  gran  rischio  cbe  il  vajuolo  possa  venirgli  naturalmente,  di  somma 
importanza  sarebbe  aver  un  metodo  buono,  e  saggio  per  curarlo,  giac- 
ile oggi  molli  sono  qui  persuasi  che  il  vajuolo  non  è  come  mortifero 
se  non  per  colpa  de'  medici,  che  lo  rendono  tale.  Bo  veduto  qui  un  (btlo 
decisivo.  Il  Dottor  Uatli  andato  per  caso  Insieme  con  me  a  pranzo  da 
H.  Elvetius  trovò  che  la  moglie  [che  è  una  Ligneviile)  era  inferma.  Il 
marito  credeva  raffreddore.  Gatti  sospettava  che  la  febbre  annunziasse 
vajuolo.  Impedì  la  sagola,  fece  subito  aprir  le  finestre,  smorzò  il  fuoco, 
fece  alzar  la  malata  a  respirar  aria  fresca  benché  fosse  in  febbrajo,  dette 
limonate.  Si  vide  un  miracolo ,  la  febre  declinò,  l'eruzione  venne  il  se- 
guente giorno  l)euigna.  placida ,  e  due  giorni  dopo  ogni  pericolo ,  ogni 
gravezza  dì  male  era  sparitj.  Queste  esperienze  vorrei  lo  che  si  repli- 
cassero in  Napoli,  dove  giacché  ha  da  regnar  la  natura,  regni  almeno 
sola,  e  non  guastata  dalla  falsa  medicina. 

Ha  parliamo  d'altro.  Quell'editto  de'  frati  (atto  qui  è  una  spezie  dì 
quelle  transazioni  che  sì  facevano  in  Napoli  in  tempo  della  Reggenza, 
cioè  il  peggio  di  tutti  ì  risultati.  I  magistrati  volevano  forse  1  vescovi 
impedire.  E  uscito  un  mostro,  un  pasticcio.  Si  sarà  reso  servigio  agli 
ordini  monastici,  rendendone  piìi  solida  l'esistenza,  che  era  meglio  non 
toccare.  Questo  è  It  voler  pungere  lo  ponticeio  [1]  quando  non  è  ancor 
maturo.  Si  inasprisce ,  e  dura  piìi.  Ma  questi  benedetti  Franzesi  gua- 
stano tutto  colla  fretta. 

(1)  Pùiniccio  vuol  dire  Patereccio. 
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Sedici  battaglioni  di  piii  io  Corsica.  Credat  Iwtaevt  AptUa.  Paiicci 
Tu  escluso  dalla  domanda  di  successore  ad  Aubeterre.  Corre  riscàio  d'es- 
sere un  secmdo  Honteallegre. 
Parigi,  «8  Marzo  1768. 


CccallenH, 
Niuna  resistenza  è  in  me  alle  commissioni.  Schio  pagato  adhoc.  Niuna 
repugnanza  alle  disapprovazioni.  So  che  è  dolce  regalla  di  cbi  comaucla 
il  gridare ,  so  che  niuna  macchia  ne  rimane  a  cbi  serve ,  ed  è  gridato 
salvo  il  dolo  malo.  Dopo  questo  preambolo  vedrà  V.  E.  cbe  si  égli  pat- 
tuito il  calesse  e  spedito  il  passaporto  al  cerusico.  No,  la  cosa  non  va 
cosi  in  fretta.  Se  si  Tosse  licliiesto  un  sarto,  un  cuoco,  un  parrucchiere, 
un  ballerino,  un  Teologo  di  Sorbona  (tutte  celebrità  Franzesi)  sarebbe  su- 
bito stato  scelto,  mandato,  e  accompagnato  colt'anome  de  Santa  Cecca 
se  pigìia  piglia,  e  se  non  piglia  teixa,  come  si  piantano  le  zucche  a  Na- 
poli dalle  awjwiose  (1)  femminelle.  Ma  qui  si  tratta  di  diirurgo,  dì  le- 
vatore,  cioè  di  pelle,  e  di  pelle  sovrana.  La  cosa  è  troppo  sostanziale. 
Io  non  lo  sceglierò  certo .  dicano  che  si  vuole ,  ed  io  impiegherò  l'elo- 
quenza a  capacitarlo  con  dirgli,  che  tutto  vai  buon  mercato  a  Napoli, 
che  nell'Inverno  non  si  accende  cammino,  ed  altri  tropi,  ligure ,  proso- 
popee. Ha  sceglier  lo,  o  raccomandare  o6«i(.  Deve  però  dire  In  coscienza 
V.  E.,  ed  è  un  Kitto  di  cui  se  non  si  vuol  credere  a  me  sarà  facile  ve- 
rificarlo, che  non  c'è  paese  al  mondo  in  cui  i  parti  siano  divenuti  più 
difficili,  piii  pericolosi,  in  cui  siano  si  frequenti  le  disgraiie,  si  Tacili  le 
conseguenze  d'un  parto  quanto  Parigi.  La  cosa  è  giunta  a  segno,  cbe  un 
terror  panico  d'uscir  gravide  ha  invase  tutte  le  dame.  Altro  non  si  veg- 
gono che  separazioni  di  loro,  anche  nelle  dame  più  savie,  e  più  amorose 
de'  loro  mariti.  Niuna  dopo  fatti  due  o  tre  figli  vuol  più  esporsi  al  rischio 
di  partorire.  Insomma  si  vede  estinguersi  la  nobiltà,  finire  a  vista  d'occhio 
quasi  tutte  le  più  ricche  famiglie,  ed  essere  necessario  ritornare  all'anti- 
co uso  delle  sages  femmes.  Qualche  dama  savia  facendo  (rementi  i  chirurgi 
e  i  levatorf;  ma  la  natura  vincerà  alla  fine  l'impostura  medica.  Il  fa- 
moso Tronchin  si  è  acquistato  qui  somma  gloria  con  aver  esortato  le 
donne  a  servirsi  di  levatrici  e  a  partorire  secundum  naturar»,  e  contro 
tutte  le  regole  di  questi  Infòmi  carnefici.  E  parso  qui  uno  stbrzo  di  su- 
blime medicina  l'aver  Tronchin  regolate  le  partorienli  come  le  più  mi- 
sere mammane  di  Napoli  saprebbero  Tarlo.  Noi  abbiamo  riso  delia  pue- 
rilità ,  ed  ignoranza  di  questo  paese ,  che  ha  ammirato  quello  che  da 
pertutto  si  (a  come  una  scoperta  nuova,  e  credulo  necessario  di  inventare 
un  nome  per  indicarlo:  si  dice  accoucher  à  la  fofon  de  M.  Tronchin  per 
esprimere  t'opera  pura  della  natura.  Dunque,  conchiudendo,  io  sono  inti- 
mamente persuaso  che  maggior  mate  non  potrei  fare  al  Re,  né  maggior 
1]  Aagurioso,  In  dialetto  napoletano,  vuol  dire  uno  ette  porta  fortuna. 
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disgrazia  procurargli  (pianto  in  mandargli  un  levatore  di  qui.  Far  questo, 
v  forse  la  schiO|^ttata  è  minor  patimento.  Sicché  sta  inteso.  Per  ultima 
qoiele  deU'anJmo  di  S.  Nicandro  debbo  soggiungere,  che  esseodomi  in- 
Tormalo  destramente  quanto  guadagni  H.  RalTel,  uno  de'piii  accreditati 
aceoudieurs  di  qui,  ho  saputo  con  accertatezza  che  egli  guadagna  almeno 
quarantamila  lire  l'anno,  hoc  est  diecimila  ducati.  In  Napoli,  siccome  sarà 
la  sola  Regina,  che  se  ne  servirà,  deve  il  Sovrano  dargli  lutto  quello, 
che  qui  il  pubblico  produce  di  prolìtto  ad  un  di  costoro  e  questo  credo 
bastante  a  dimostrare,  che  quello  che  si  mandasse  di  qui  non  sari  mai 
altro  che  un  buon  allievo,  un  giovane  di  buona  speranza,  ma  non  mai 
uno  che  abbia  esperienza,  e  fama  confecla,  sari  un  Percb^t  che  poi  riusci 
cosi  male. 

La  marcia  delle  nostre  truppe  annunziata  dalie  lettere  di  Roma ,  e 
poi  più  minutamente  dalla  gazzetta  di  qui,  fa  molto  strepilo  qui,  e  non 
ci  fa  disonore.  Usano  dire  i  Francesi  che  la  saisk  du  temporel  al  Vescovi 
è  come  la  saisie  par  les  eotàlles  che  le  donne  corrono  a  far  per  istinto 
agli  uomini  quando  s'appiccicano  (1).  È  certamente  la  presa  la  più  sen- 
sibile e  la  più  dolorosa ,  benché  sia  della  cosa  la  piìi  terrestre  e  vile  ad 
anime  spirituali  e  divinizzate. 

Sommo  contento  mi  ha  dato  V.  E.  nell'indicarmi  quello  die  si  pensa 
(ère  in  tutto  il  Segno  delle  mura  che  soteano  esser  badie.  Veggochenon 
mi  sono  scostato  molto  dal  segno  in  quella  mia  Filippica  prima.  Gotlegj 
con  convittori  iìgli  di  civili,  di  popolari,  di  artigiani  è  la  sola  salute  del 
Regno.  L'educazione  donnesca  è  la  cancrena.  Quindi  ignoranza,  super- 
stizione, animo  piccolo,  vìzj,  pusillanimità.  Ha  di  grazia  istituisca  V.  E. 
banche  di  governo  ed  anche  numerose  di  governatori.  Solo  rimedio  al 
dispotismo  in  uno  stato  monarchico  è  questo.  Il  Tondatore  ha  da  esser 
despota,  altrimenti  non  pu6  ^re  il  bene,  ma  deve  lasciar  dietro  sé  Torme 
regolari,  che  ne  distruggono  la  continuazione.  Benedirò  tutta  l'autorità 
assoluta  che  sarà  confidata  a  V.  E.  Maledirò  se  passa  al  successori. 

die  dirò  a  V.  E.  della  generosa  violenza  fattale  dai  due  Re  nella 
promozione  della  marchesa?  Vuole  che  le  dica  quel  che  ne  sento?  Trovo 
che  è  ona  gran  pazzia,  e  una  gran  calamità  al  sapiente  il  divenir  cor- 
tigiano. Le  pene,  le  fatiche,  le  noje  sono  eguali  nel  sapiente,  e  nell'am- 
bizione, ma  quelle  che  sono  consolazioni  e  gusti  ineffabili  all'ambizione, 
sono  0  cose  vappide,  insipide,  o  anche  rammarichi  al  fitosofo.  Sicché 
che  resta?  Il  subscribì  slatw's,  e  il  clarus  post  genitis:  ma  ci  vuole  gran 
sforzo  d'imaginazione  a  provar  questo  gusto  non  naturale. 
Parigi,  I  Aprile  1768. 

(1)  Ajqihciearii,  In  dialetto  napoletano,  signldca  litigare  e  venire  alle  mani. 
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La  pace  di  Lodi  cbe  pose  fiae  alla  guerra  suscitatasi  fra  i  prin- 
cipali Stali  d'Italia  per  l'usurpazioae  di  Milaco,  subito  non  produsse 
latti  que'  buoni  effetti  che  i  popoli,  stanchi  de' sofferti  travagli,  se  ne 
riprometteTano.  il  duca  Francesco  Sforza  e  i  Veneziani  avevano  trat- 
tato quella  pace  con  tanta  avvedutezza  e  così  segretamente,  che  ad 
eccezione  de' Fiorentini,  nulla  ne  trapelarono  fino  alla  conclusione 
neppure  i  collegati,  cui  fu  assei^nato  un  tempo  per  ratificarla.  Di  che 
prese  raoUtasimo  sdegno  il  re  Alfonso  di  Napoli,  alleato  de'  Venezia- 
ni, giudicando  disdicevole  alla  maestà  regia  l' essere  invitato,  come 
potenza  secondaria,  ad  accettare  una  pace  die  si  era  conchiusa  al- 
l'insaputa di  lui.  E  ricusatosi  allora  di  ratlGcarls,  molto  s'adopró 
presso  i  Senesi  suoi  confederati  perchè  si  astenessero  dati' aderirvi. 
Ma  eglino  che  avevano  esperimentato  alle  proprie  spese  la  irresolu- 
tezza di  quel  re  nelle  cose  della  guerra,  piii  che  alle  esortazioni  sue 
prestaron  orecchio  alle  parole  di  pece  cbe  venivano  da  Venezia,  e 
sottoscrissero  al  trattato  (1).  E  a  dimostrazione  dell'ardente  loro  bra- 
mosia per  la  pace,  ordinarono  feste  e  luminarie  in  tutto  il  dominio 
per  tre  giorni  consecutivi,  e  solenni  ringraziamenti  a  Dio.  Lettere 
gratulatorie  ed  enfatiche  scrìssero  allo  Sforza,  tanto  studiosi  ora  di 
amicarselo,  quanto  per  l' innanzi  s'erano  chiariti  improvvidi  nel  com- 

(1)  La  pace  di  Lodt  Tu  conosciuta  in  Siena  11  di  15  d'aprile  flISI),  cioò 
sei  giorni  dopo  clie  era  stala  concbiusa.  Io  una  lettera  sortita  il  di  Ifi  dai 
Priori  e  Governatori  del  Comune  a  Greporio  LoHi,  ora  (ore  senese  alla  Carla 
di  Napoli,  si  Itggt  :  a  VI  advislamo  otte  dallo  otc«1l.  oratore  venellano  mfs- 
ser  Polo  Ballw  [tic),  e1  quale  ó  stato  a  Lodi  ad  concludere  questa  pace,  ci 
sono  lettere  ad  queato  altro  veneto  amliasciadore  mlsser  Francesco  Coota- 
rini,  de  le  quali  lellere  vi  mandiamo  la  copia,  et  ellandlo  del  capllolo  ci  lia 
mandato  pertinente  a  la  nostra  Comunità  fn  essa  pace  ec.  u  [Archivio  tli 
Stalo  in  Sima,  Copialettere  del  Conclaloro  ad  onnum,  e.  IÌ6).  L' atto  di  ra- 
tlflcailone  di  questa  pace  fu  mandato  dal  detti  Priori  all'oratore  loro  In  Ve- 
nezia Leonardo  Bénvoffiienti  il  li  di  maggio  {Ivi,  e.  149  t.').  Debbo  avver- 
tire una  volta  per  sempre,  ctie  i  documeoU  mano  a  mano  citati,  quando 
non  abbiano  altra  indicailone,  appartengono  tulli  alle  diverse  Serie  del  se- 
nese Arclilvlo  di  Sialo. 
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batterlo,  segaitando  così  la  varia  e  iocerta  e  spesso  cootraddìtloria 
loro  politica  (1).  Per  tal  cambìamenlo  improvviso  di  animi  e  di  idee  il 
Duca  di  Calabria  che  era  rimasto  (io' allora  io  Toscana  a  guerreggia- 
re con  poca  sua  gloria  contro  a'  Fiorentini,  Tu  costretto  a  cessare  dal- 
le ostilità,  e  a  ritrarsi  di  Toscana  (2). 

Era  dunque  appena  spento  il  fìioco  di  qaella  guerra,  allorquan- 
do i)  conte  Aldobrandino  Orsini,  mosso  da  antichi  e  nnovi  rancori,  e 
istigato  secondo  alcuni  dallo  stesso  re  Alfonso,  secondo  altri  da'  Fio-  i 
reatini,  ruppe  guerra  ai  Senesi.  Dall'una  parte  e  dall'altra  fnron  as- 
soldati celebri  condottieri,  lieti  di  trovar  occasione  a  nuovi  stipendi 
e  a  ruberie  nuove.  I  Senesi  che  pagavano  cosi  la  pena  del  non  aver 
condotto  a'propri  servigi  nella  precedente  guerra  l'Orsini,  allestito 
l'esercito  e  invocati  soccorsi  da'Veneziani.  elessero  a  loro  capitano 
generale  Sigismondo  Pandolfo  Malalesta  signore  di  Kimini  (3).  E  que- 
sta scella  fu  un  errore,  come  i  fatti  provarono,  essendo  il  Halatesta  4- 
un  condottiero  mal  fido  e  in  quel  momento  per  sue  inoneste  opere  ' 
caduto  in  disgrazia  dello  stesso  re  Àironso,  pel  quale  aveva  innanzi 
militato.  Il  conte  Aldobrandino,  pubblicato  il  bando  di  guerra,  uscì 
con  buon  numero  di  Tanti  dalle  sue  terre,  e  dato  improvviso  assalto 
a  Monleacutolo,  castello  dello  Stato  senese,  l'ebbe  per  Torza.  Ne  se- 
guirono più  fazioni  senza  che  ne  venisse  gran  danno  a' due  eserciti, 
i  cui  capitani  non  tanto  avevano  a  cuore  di  vincere,  quanto  e  più  as- 

(1)  La  lettera  della  Stanarla  al  duca  Francesco  Sforza  ba  la  data  de' 13 
magKio  USI.  In  essa  lo  chiama:  Itlme.  pnnceps  oc  ea^iime  d.  btntfaelor  ito- 
tter  freeipue  (Copi  al  elle  re  c<t.,  e.  \Vi). 

{3)  La  repubblica  di  Slena,  come  fu  sollecita  a  raildcare  la  pare  di  Lodi, 
così  non  InduKiò  ad  aderire  alle  Lega  llalica  con  avveduto  consiglio  pro- 
.  mossa  dallo  Sforza.  Ultimo  ad  accedervi  fu  papa  NIccolA  V  con  PaleiiU  del 
38  rebtirafo  lUlS,  dirette  allo  Sforza;  ma  fu  il  prlnio  ad  Invocarne  irli  aiuti 
contro  11  Piccinino,  che  correva  voce  fnsse  per  passare  in  RnmaRns-  Dice  II 
papa  di  benedire  a  quella  Icfcai  info''  omnti  ^re  polenlaluì  llaiiae  nuper  Xai- 
poU  eonduia,  e  per  moto  del  proprio  animo  che  sempre  Intese  alla  pace  d) 
llalla,  e  per  più  sicurtà  dei  Colleiiati,  et  eliam  ut  paratiorei  sumui  ad  liane 
&Dp«iIi(k>nm>  contro  Theucrùs  faeiendmn.  Di  queste  Patenti  esiste  copia  sin- 
crona nell'Archivio  di  Siena  {Lettere  a  personaggi  divini],  né  SO  Che  SlcnO 
conosciute.  Non  ne  fa  meniione  neanche  il  Rubieri  nella  recente  e  pregiata 
Storia  di  Francesca  I  Sforza,  che  ci  Klun^e  ora  a  lavoro  compiuto. 

(8)  Il  cronista  senese  Altc^rcltl  scrive:  v  A'd1  IS  d'aftosto  IIM  avemo 
la  guerra  col  Conto  di  PillRliano,  e  Turonne  catrlone  lì  Fiorentini;  e  per 
questa  g'uerra  si  sono  soldati  più  condottieri  e  soldati,  cioè  ci  signore  miss. 
Ulbeito  di  Corrog'Rlo,  e1  signore  Gjsmnndo  da  Riuilnl,  in  modo  cho  la  Si- 
gnoria si  ritrova  una  bella  gente  d' amie  e  fantaria  »  [Ndrator',  Script.  Rar. 
Itaiie.,  T.  XXIU,  e,  768). 
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sai  di  mandare  in  lungo  la  guerra.  Dimorava  in  Siena  ^à  da  qualche 
tempo  messer  Francesco  Contarini,  oratore  de'  Veneziani,  il  quale  e 
per  l'autorità  che  gli  veniva  dal  nobilissimo  ufizio,  e  per  le  preclare 
(jualità  dell'animo  e  della  mente  erasi  procacciato  molto  credilo  pres- 
so i  Senesi,  antichi  amici  e  conrederati  de'Veneziani.  Egli  vedendo 
le  cose  della  guerra  procedere  con  lentezza,  persuase  al  suo  governo 
V  di  spedire  baona  mano  di  milizie  in  aiuto  a'Senesi,  le  quali  in  nume- 
ro di  seicento  Tanti  e  di  novecento  cavalli  arrivarono  al  campo  degli 
alleati,  condotti  da  Carlo  Gonzaga  e  da  Pietro  Brunoro  (1).  Indnsse 
quindi  i  Senesi  a  chiamare  ai  loro  servìgi  il  signor  Giberto  da  Cor- 
reggio, conte  di  Brescello,  che  seco  menò  milleduecento  cavalli  e  tre- 
cento Tanti;  coiidottiere  tenuto  in  molta  estimazione  per  valore  epe- 
rìzia  nelle  arti  della  guerra.  L'esercito  senese  ringagliardito  con  que- 
sti ed  altri  stipendiati,  pose  l'assedio  a  Sorano,  castello  del  conte  Al- 
dobrandino per  natura  e  per  arte  Tortissimo,  facendo  prova  di  volerlo 
espugnare.  Ma  d  Malatesta  si  comportava  con  gran  fiacchezza,  e  in 
luogo  di  ordinare  qualche  energico  movimento  al  campo  grossissimo 
che  aveva,  era  pago  di  trarre  con  qualche  JKimharda  contro  le  mura- 
glie e  la  rocca  di  Sorano,  tenendo  in  ozio  l'esercito.  L'Orsini  che  ben 
conosceva  il  Malatesta,  tentò  fin  dal  principio  di  questa  guerra  di 
alienarlo  dai  Senesi,  scrivendogli  di  aver  preso  non  piccola  ammira- 
zione al  vederlo  agli  stipendi  di  una  Comunità,  della  quale  gli  sareb- 
be meglio  convenuto  divenire  signore.  E  soggiungeva  che  la  guerra 
non  terminerebbe,  che  i  Senesi,  come  aveanc  praticato  con  altri  capi- 
tani, lo  dichiarerebbero  loro  inimico  :  egli  al  contrario  gli  rimarrebbe 
servitore  li).  Ma  Sigismondo  in  sulle  prime  tenne  fermo  ;  e  i  Senesi 
che  avevano  riposto  in  lui  ogni  fiducia,  lo  regalarono  di  ricchi  pre- 
senti, tra  i  quali  era  un  corsiero  beUissimo  (3;.  E  si  mosse  a  stringere  , 

(t)  Il  MalavoUI  aiTernia  che  la  Repubblica  di  Venezia  aveva  mandalo  per 
servizio  de' Senesi  mille  cavalli  e  mille  ranli(rs(.  Seti.,  Ilb.  Ili,  P.  HI,  c.46t.*J. 
lo  liu  cavalo  quelle  cifre  da  una  lellera  di  Antonio  Petrucci  de'  13  otto- 
bre Hìii  ad  AlDtuIn  da  farnese  {Lettere  a  personaggi  diversi), 

[%  Queste  cose  scriveva  l'Orsini  al  Malatesta  il  17  novembre  H3t,  ed 
è  una  curiosissima  lettera,  dove  non  omette  neppure  di  chiedergli  che  non 
voglia  «  far  guerra  ale  cosse  inseasibili,  le  qualle  noD  si  posono  detendere, 
corno  che  de  viitne  e  arbori  donieslici  ce,  "  {Lettere  prtàd.,  ma  in  copia). 

(3)  Iacopo  Tracalo,  un  letterato  della  corle  del  Halatesia,  che  aveva  cele- 
bralo in  rima  ia  ramosissima  Isotta,  g\ì  scriveva  a  proposito  di  questo  cavallo: 
R  li  corriera  ve  hanno  donato,  intendo  jtli  tiavctc  posto  nome  il  Senese,  ^on 
lo  havendo  taclo,  Taiilo,  perche  cnsl  richiede  per  vostra  fama  a.  E  nella 
stessa  lellera,  che  è  de' 18  dicembre  1  tiil,  cosi  adulava  it  suo  mecenate: 
n  fieucbe  io  conosca  che  l'è  sclocchczu  ad  amonlre  Hanlballe  nel  mestlero 
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più  da  Yicino  Sorano,  taoto  che  le  compagnie  del  si^or  Giberto  al- 
loggiavano presso  alla  Tossa  dr  quella  terra,  e  s'erano  impadronite  di 
una  bombarda.  Qualche  ma^or  saccesso  avevano  ottenuto  anche  le 
artiglierie:  una  torre  del  castello  e  una  parte  del  mnro  erano  traro- 
rate,  e  la  torre  maestra  cosi  mal  concia,  che  in  campo  si  giudicava 
che  con  pochi  colpi  la  dovesse  ornai  andare  a  terra. 

Le  cose  stavano  in  questi  termini,  qnando  it  Maiatesta  all'insa- 
puta di  tutti  fermò  una  trefnia  coli'Orsini,  e  subito  dopo  levò  il  cam-  ^ 
pò  dinanzi  a  Sorano,  rìdncendo  quell'esercito  parte  a  Savana  e  parte 
a  Casteir  Ottieri.  La  novità  della  cosa  sbietti  dapprima  i  Senesi,  ma 
non  tardarono  a  venire  dallo  stesso  esercito  voci  che  accusavano  di 
tradimento  il  Maiatesta.  Vogliono  che  fosse  primo  ad  avvertirne  la  Si- 
gnoria il  signor  Giulio  Cesare  da  Camerino,  genero  del  Maiatesta: 
certo  è  che  a'  19  dicembre  il  signor  Giberto  da  Correggio  si  affrettò 
a  scriverne  a  messer  Francesco  Arin^rhieri  capitano  di  Popolo,  e  nel- 
l' i stesso  tenore  a' Priori  del  Comune,  dimostrando  i  progressi  che 
aveva  fatto  l'esercito  e  la  probabilità  della  vittoria,  e  dolendosi  delia 
tregua  fatta  col  nemico  e  della  condotta  del  signor  Sigismondo  (1). 
I  Senesi  dalla  maraviglia  passati  presto  allo  sdegno,  fermarono  di 
vendicare  il  tradimento  nel  sangue  stesso  del  traditore.  Spedirono 
al  campo  persone  con  questo  segreto,  le  quali  non  sapendo  a  chi 
confidarlo,  se  ne  tornarono  senza  alcun  effetto.  Gran  que'  conestahili 
tutta  gente  di  fede  dubbia  e  pronta  per  sete  d'oro  a  qualsiasi  scelle- 
ratezza. Difatti  Io  stesso  Carlo  Gonzaga,  che  in  quella  perra  militava 
come  vedemmo  pe' Veneziani,  aveva  profittato  degli  ozi  del  Maiatesta 
per  occupare  ostilmente  Orbetello,  terra  de'Senesì,  e  dargli  il  sac- 
co (t).  Su  questi  fatti  i  nemici  della  repubblica  fabricavano  novelle 

del'  arme,  pur  nlenlemenn  Io  amore  me  stringe  a  ricordare  ala  V.  SIR.  che 
non  tema  disasln  né  alTanno  né  anro  spesa  per  compiacere  a  quella  Cnmii- 
n'Ià...  Intendo  che  flnqiii  kH  havlle  tanta  benlvolcnia  et  credilo  et  amici- 
Ila,  che  ve  adorano  per  uno  dio  :  onde  si  |Kir'a  annidare  Uile  vostra  parte 
in  quella  terra,  che,  a  Ipmpo  venendo,  essendo  divisi  tra  loro,  come  ^fìnno 
siali  più  volle,  quella  parie  che  perdesse,  vorla  pili  presto  slare  socloposta 
ali  altml.  che  ali  sol  medesimi  ;  ricordandovi  cìie  in  questo  mondo  non  è  la 
più  pazza  cosa  eh'  uno  popolo  et  più  voloniarosa  ec.  »  {Lettere  prtdd.]. 

(1)  Il  siffnor  Glberlo  da  CorreftRlo  che  con  quelle  due  ietlere  si  rese  ac- 
cusatore del  Malaiesta  per  la  tregua  arbitrariamente  falla  colVOrstnl,  non 
aveva  piro  avnto  animo  di  ricusarsi  a  sottoscriverla  come  Icslimone.  «  Sola- 
mente la  vidi  quando  la  Tu  stipulala,  ch'Io  Tui  domandalo  per  lestimonlo  e 
non  lo  poleti  nejrar  per  bon  respecto  u  {Concistoro,  Lettere  ad  aniufn). 

[41  In  una  lettera  della  Signoria  a  Francesco  Luti,  oratore  a  Venezia, 
de'SO  dicembre  lìSI,  è  detto  che  le  operail<mi  det  Gonzaga  erano  tutte 
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contrarie  al  suo  stato,  come  scrÌTeva  l'oratore  senese  al  He  d'Arago- 
na, per  modo  che  molti  che  innanzi  ne  Tacevano  buona  stima,  allora 
la  vituperavano  [1].  All'azione  indegna  del  Gonzaga  riparò  con  pron- 
tezza il  Contarini,  recatosi  rapidamente  ad  Orbetello;  né  tanta  colpa 
sarebbe  rimasta  impunita,  se  lo  slesso  Contarini  non  gli  avesse  otte- 
nuto da'Senesi  perdono.  Colse  l'occasione  di  questi  disordini  il  Ma- 
latesta  per  fuggire  dal  Dominio,  e  mettersi  al  sicuro  dalla  giusta  ven- 
detta die  i  Senesi  meditavano  fame;  e  la  sua  partenza  dal  campo  fu 
talmente  precipitosa,  che  restarono  in  man  de'Senesi  le  lettere  della 
sua  privata  cancelleria,  se  pure,  come  preferisco  di  credere,  non  gli 
furon  prima  sequestrale;  delle  quali  alcune  illustrano  gli  stupendi 
edifizi  che  in  quel  tempo  il  Malatesla  faceva  erigere  in  Rimtni  {%}.  E 
come  fu  in  salvo,  chiese  licenza  ai  Senesi;  che  non  avendo  più  modo 
di  punirlo  della  sua  villa  e  del  suo  tradimento,  glie  la  concessero  con 
parole  miste  di  cortesia  e  d'alterezza  i^).  Al  tempo  stesso  denunzia- 
rono questa  sua  perfida  condotta  agli  antichi  e  a'  nuovi  amici,  acci^ 

e  Siale  a  favore  de  lo  Inlmin).  »  E  appresso  e  come  cnnrlusione  :  n  Opera 
che  subito  sia  revocato  di  qua  co  le  genti  sue  »  [Concutoro,  Copialettere  ad 
amum.  r.  iM|. 

(lì  Lettera  da  Napoli  al  Concistom  de'lO  gennaio  tISt  (st.  nen.].  Anclie 
sono  notevoli  cgueslB  parole  :  r  Èssi  falla  por  molli  assai  dimnstrationi,  con- 
dennando  la  vostra  Comunllà,  che  mai  doveva  tórre  el  slfmni-  Siftlsmondo, 
né  anco  acaplare  el  signor  lulss.  Carlo  da  Ghoniaglia ,  perchè  non  era  la 
prima  avesser  fatta,  m 

li;  Si  vuole  die  al  Malalcsta  fossero  sequestrate  tulle  le  carie,  prima 
che  fuRRisse  dal  campo,  e  che  appunto  per  questo  sequestro  si  affrettasse 
a  mettersi  In  salvo  ncl'e  terre  de' Fiorentini.  Dino  Marzi  nella  lettera  suc- 
citata de'lft  gennaio  USI  (si.  sen.)  riferisce  «  un  capllolo  d'una  lettera 
mandata  da  Filippo  Slrozil  da  Firenze  a  ZanobI  Lollieri  in  Napoli  de' di  31 
dicembre  tilSt  »,  dove  è  dello:  n  Da  Slena  ci  ò  come  ìinno  messo  a  saccbo 
et  signor  Sigl^mondn,  el  lui  s'è  fuRglto  sulli  terreni  nostri  eoo  poche  gen- 
II.  Ènne  venuto  \erso  Camplglia,  et  qui  ha  mandato  per  aver  el  passo  per 
tornare  a  casa.  Credo  l'ara:  anno  fatto  quello  non  sapeno  Are  noi.  >>  Co- 
munque ,  e  per  cagione  di  tali  fatti  che  nell'Archivio  di  Siena  si  trovano 
queste  carte  Malatestiane,  lo  quali  ebbero  presenti  sen^a  dubbio  gtt  Anno- 
telorl  al  Vasari,  comentando  la  vita  di  I.con  Battista  Alberti.  In  esso  trovasi 
ricordo  non  solo  della  bellissima  chiesa  di  f'An  Francesco,  opera  di  quel- 
l' Insigne  Architetto,  ma  ej;iandio  di  altri  ^dillzt  sacri  e  civili  ,  ed  è  biso- 
gno che  ricorra  a  questi  documenti  In  parie  Inedili  chi  voglia  iltuslrare  quelle 
fabbriche  o  conoscer  meglio  l'istoria  dell'arie  pressa  la  corte  di  Rlm'ni.  I 
detti  dorumenli  si  trovano  nella  Serie  delle  Lettere  a  personaggi  diversi,  filza 
di  Carte  Ualalestiane. 

[3)  La  licenza  data  dai  Senesi  al  Halaiesla  porla  la  data  de'  30  dicem- 
bre Ulti  [CoTKìtioro,  Copialettere  od  onnuni,  e.  431  t.'). 
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cbe  il  nome  di  lui  suonasse  esecrato  in  Italia.  H  re  Alfonso  che  poclii 
giorni  prima  aveva  scrilto  alla  Signoria  di  essersi  lìnalinenie  indollo  •i' 
a  ratiticare  la  pace  di  Lodi  e  d'aver  nominalo  tra'  suoi  aderenti  i  Se- 
nesi, all'annuniio  della  pcriidia  del  Maiatesla  rispondeva  d'esserne 
accoralo  come  di  proprio  infortunio.  E  la  Bianca  Marini  Visconti  con- 
fortara  i  Senesi  a  non  prenderne  soverchio  dolore  ;  e  considerato  la 
cosa  esser  proceduta  non  per  mancameDto  loro  ma  d'altrui,  sog- 
^UDgeva  dover  essi  «  repigliare  l' animo,  e  sperare  de  migliore  for- 
tuna per  l'advenìre,  a  modo  elio  già  le  altre  famosissime  repubbliche 
solevano  fare  b  (I). 

Succedette  al  lUalatesta  nel  comando  supremo  dell'  esercito  il 
signor  Giberto  da  Correggio,  che  tra  que' conestabili  godeva  nome 
di  maggior  fidatezza  e  valore.  Egli  provvide  immantinenti  a  ricon- 
durre te  artiglierie  contro  a  Sorano,  coli'  animo  di  proseguire  l'impre- 
sa lasciala  interrotta  dal  Malatcsla.  Via  facendo,  incontrò  a  breve 
distanza  da  Sovana  alcune  squadre  inimicbe,  condotte  da  lacomo  Or- 
sini, e  le  sconfisse.  Raccontasi  cbe  venuto  a  tenzone  col  detto  laco- 
mo, questi  precipitato  di  sella  restasse  ferito  per  modo,  che  di  lì  a 
pochi  giorni  se  ne  mori.  Dato  quest'  ordine  alle  cose  della  guerra, 
per  altre  vie  ancora  vollero  ingegnarsi  i  Senesi  d' abbattere  il  loro 
avversario  e  di  ricuperare  la  pace.  Un  premio  di  quattromila  fiorini 
per  una  volta  e  di  quattrocento  per  dieci  anni  di  seguito  fu  promesso 
a  chiunque  nel  termine  di  quindici  giorni  facesse  cader  Sorano  in 
potestà  dei  Senesi.  Né  questo  parendo  sufficiente  a  vendicare  i  danni 
cbe  da  quella  gaerra  risentivano,  fu  pure  stanziato  un  premio  [brut- 
ta usanza  di  que'  tempi  e  pur  troppo  anco  de'  nostri)  a  ctii  uccidesse 
il  conte  Aldobrandino  o  alcuno  de' suoi  ligli  (2).  L'esercito  intanto 
aveva  ripreso  le  sue  operazioni  contro  a  Sorano,  e  non  senza  frutto. 
A'  primi  giorni  dell'  aprile  le  bombarde  avevano  mezzo  disfatto  quel 
povero  castello,  si  clic  poche  case  v'erano  rimaste  illese,  e  già  si  co- 
minciava a  trarre  alla  ròcca.  I  Commissari  senesi  al  campo,  dei  quali 
era  anima  il  focoso  e  temerario  Antonio  di  Cliecco  Rosso  Petmcci, 
pili  volte  s'erauo  ristretti  col  signor  Giberto  e  con  gli  altri  principali 

[1]  La  lederà  di  re  Alfonso  è  scritta  ti  lì  mano  ItGS.  Il  !6  tornava  a 
scrivere  al  Senesi  per  annunciar  loi-o  che  gli  aveva  nominali  come  suol 
aderenti  nella  I.efa  italica  subito  post  iUustrissimum  Dìicem  Sabauitie  [Di- 
plomatico, ad  annum).  La  leltera  della  Bianca  Diaria  Viscnnll  è  data  Ja  Mi- 
lano il  13  marzo  del  dello  anno  {Coacistoro,  Lettere  ad  onnuni]. 

(ì)  Questi  premi  furon  pubblicali  da  una  ba1)a  di  sei  cittadini  segreti, 
clelli  dai  Priori  a  trovar  modo  che  la  guerra  fluisse  presto  (Y.  le  Scritiun 
ConeiiloriaH  al  marzo  del  ItSl,  si.  sen.}. 
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conestabili,  per  indurli  a  dare  la  battaglia  a  Sorano;  ma  i  conestabili 
tutu  per  uoa  bocca  rispondevano,  per  battaglia  non  potersi  averd.  E 
•Ila  Signoria  che  li  stimolava  di  continuo,  scrivevano:  a  Noi  vedia- 
mo certo  per  molti  andamenti  e  molle  vie,  el  nimico  nostro  essere  in 
tutto  vinto;  e  se  non  fusse  che  di  costà  gli  è  dato  speranza  di  pace, 
e  con  questo  pasce  ti  suoi,  che  altrimenti  avarebbe  già  preso  parti- 
lo »  [I).  Ed  in  verità  la  Repubblica  di  Venezia  e  papa  Niccolò  face- 
vano pratiche  per  estinguere  quest'  incendio  in  Toscana,  che  avreb- 
be potuto  facilmente  dilatarsi  negli  Slati  conteroiinì.  Girolamo  Bar- 
barigo  e  Zaccaria  Trevisani,  ambasciatori  veneti  a  Roma,  consìglia- 

^  vano  ai  Senesi  che  agli  oratori  loro  dessero  il  mandato  di  trattar  la 
pace  0  col  Collegio  de'  Cardinali,  o  col  Sommo  Ponletice  già  fatto  va- 
letudinario, tromeltevano  altresì  la  coadiuvazione  del  Cardinale  di 
San  Marco,  essendo  ardente  desiderio  di  tutti  che,  tolte  le  oQ'ese, 
cessasse  lo  scandalo  di  questa  guerra  {i}.  Il  Duca  di  Milano  ripeteva 

-^  uguali  consigli,  ed  il  papa  sopratutti  per  mezzo  dell' orator  senese 
Alessio  de'  Cesari,  vescovo  di  Chiusi,  s' adoprò  assai  perchè  Ira  Sie- 
na e  Pitigliaoo  si  venisse  linalmente  a  un  accordo. 

I  Commissari  senesi  ebbero  istruzione  dalla  Signoria  d' iniziare 
d'accordo  col  signor  Giberto  qualche  onorevole  trattativa  di  pace.  II 
conte  Aldobrandino,  persuaso  a  deporre  le  armi  non  tanto  dalle  esor- 
tazioni altrui ,  quanto  dalla  impossibilità  di  resistere  piii  a  lungo, 
diede  commissione  a  Iacopo  Orsini,  Prelétlo  di  Roma  e  suo  congiun- 
to, di  conferire  coi  Commissari  senesi.  Ma  questi  proposero  condi- 
zioni durissime,  tra  le  quali  era  che  il  conte  Aldobrandino  dovesse, 
come  pegno  di  pace,  rilasciare  al  papa  in  perpetuo  la  ròcca  di  Sora- 
no (3).  U  Conte,  sebbene  per  bocca  del  dello  Iacopo  avesse  dichiaralo 

(t)  Lettera  da  Sovana  de' 3  aprile  14SS.  I  Commissari  senesi  ai  campo 
eran  quaiti'O,  Antonio  di  Ctiecco  Uoiìsd  Pctruccl,  Andrea  di  Checco  di  Luca, 
Cuaìiparre  Nicheli  e  Pietro  d'Agnolu. 

■  (i]  Cvn  semper  inlellexerimus,  et  hoc  tempore  maxime,  pacim  Jtalitcui- 
camqne  non  modo  ulitem,  verum  etiam  necessariam  esse,  Mag.  Vestras  hor- 
lamur  et  ijuanlwa  possumus  deprefamur,  ut  tale  incfidalam  oraloribus  luit 
mitlere  vtiint,  quo  et  ciim  sacro  Collegio  ISmor.  dd,  CardinaUam  ,  vel  cum 
summo  ponti/ice,  vel  cum  prefatii  iniimul,  ipsam  pacem  traclare  el  conficere 
valeant.  Hoc  diximus  quia  Ibrle  BealUudo  Sua,  adoersa  nimium  valetudine 
coitatela,  huiumiodi  rebus  sohtam  audientiam  prestare  non  polerii  ec.  (Lettera 
degli  Oratori  veneti  In  Roma  ella  Sifcnoria  di  Siena  de'IS  mano  1155). 

(3}  Le  a  Domande  da  Tarsi  al  conte  Aldobrandino  in  nome  de  la  mag. 
Comunità  di  Siena  »,  sono  riTerile  nella  lettera  de' Commissari  senesi  alla 
Signoria  de'G  aprile  1455.  Il  capitolo  che  riguarda  a  Sorano,  dice  cosi:  «Ad 
eia  ciie  la  pare  e  raccomandlgla  duri  infra  la  Comunità  di  Siena  e  1  conte 
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poco  prima  ai  Commissari  d'essere  a  pòvaro  signore  »,  e  che  in  quel- 
la guerra  s  non  fu  mosso  per  Ture  guerra,  anco  per  fare  buona  pa- 
ce B,  alludendo  alla  necessità  che  aveva  di  ricevere,  come  altre  volte 
soldo  e  provvisione  da' Senesi,  ridutò  la  pace  che  gli  veniva  pro- 
posta, e  sì  dispose  a  continuare  con  piìi  gagliardia  la  difesa  di  Sora- 
no (1).  Ma  valsero  a  rimuoverlo  da  questo  proponimento  ì  consigli  di 
Antonio  Petrucci  che,  secondo  portava  la  natura  di  quello  spirito  in- 
docile, proseguiva  per  conto  suo  le  pratiche  della  pace,  e  al  Conte  e 
al  Prefetto  di  Homa  scriveva  lettere  caldissime.  Nelle  quali  ribatteva 
efiìcacemente  le  scuse  dell'  Orsini,  d' essere  cioè  obbligato  al  signor 
Sigismondo  Maiatesta  e  al  conte  Everso  dell'  Ànguillara,  e  concbìu- 
deva  col  suggerirgli  di  mandare  a  Siena  il  sigaor  Iacopo  con  l' auto- 
rità a  di  praticare  et  concludere  la  pace  et  la  concordia,  i  e  a  mag- 
gior dimostrazione  dargli  a  compagno  il  ligliuol  suo  Lodovico  (S). 
Eran  buoni  e  savi  consigli,  che  non  rimasero  inascoltati. 

Mentre  queste  cose  accadevano,  aveva  cessato  di  vivere  papa 
Niccolò  V,  muniiicentissimo  prìncipe,  cui  la  caduta  di  Costantinopoli 
e  le  discordie  della  Cristianità  accorciaron  la  vita.  Zelatore  della  pa- 
ce, come  quegli  che  aveva  portato  sulla  cattedra  di  San  Pietro  un 
culto  ardente  per  ogni  nobile  disciplina  e  per  le  arti,  i  giorni  ultimi 
del  suo  pontiiicato  dovette  occupar  tutti  negli  armamenti  e  nelle  im- 
prese guerresche  contro  la  invadente  potenza  ottomana.  Niccolò  era 
morto  a'  ìi  di  marzo  del  14ao  :  il  venerdì  santo  entrarono  i  cardinali 
in  conclave  nel  Vaticano,  e  1'  8  d'aprile,  che  era  giorno  dì  martedì,  4- 
tra  le  U  e  le  15  ore  fu  eletto  e  prenunzlato  papa  Alfonso  Borgia,  car- 


Aldobrandlno,  et  die  ogni  di  il  conte  Aldobrandino  non  si  muova  a  fare 
guerra,  come  è  fatto  per  lo  passalo,  cbe  '1  conte  Aldobrandino  debbi  niét- 
tare  ne  la  possanza  del  sommo  ponlellce  che  sari  per  l'avenlre,  la  rùcca 
di  Sorano,  la  quale  debbi  tenere  per  sicurtà  de  la  pace  In  perpetuo  ». 

(1)  Alla  lettera  di  lacomo  Orsini  che  ricusava  in  nome  del  conte  Aldo- 
brandino i  patti  di  pace,  i  Commissari  senesi  rispondevano  brevemente  da 
Sovana  11  6  aprile  :  «  Mag.  dn«.  lanquam  frater  te.  In  questa  ora  sviamo 
ricevuta  vostra  lettera,  e  inteso  le  risposte  ci  fate,  per  le  quali  compren- 
diamo la  maicnillcentia  del  conte  Aldobrandino  non  volere  pace.  E  per  que- 
Bta  cagione  vi  diciamo  che  ognuno  attenda  a  fare  il  fatto  suo,  perciiè  in< 
tendiamo  seguitare  come  aviamo  fatto  per  lo  passato.  »  Avanti  alia  firma 
del  tk)mmissarl  t  quella  di  mlsser  Giberto  da  Correggio,  comes  BrescteJ- 
h,  mag.    Comtmitatis   Senanim   oafitaneui  generalis  (Concistoro ,  Lettere  ad 

{%  Lettera  al  conte  Aldobrandino  degli  8  aprile  {Lettere  a  personaggi  di- 
verti, in  copia). 
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dinaie  di  Valeoza,  che  prese  il  nome  di  Calisto  terzo  (I].  Con  la  ele- 
zioDe  di  questo  vecchio  settuagenario  ebbe  principio  la  grandezza  di 
quella  famiglia,  che  in  seguito  riuscì  funesta  alla  pace  d'Italia  e  alla 
santità  della  Chiesa.  Ne  diede  il  prijuo  aonuozioai  Senesi  una  lettera 
del  loro  oratore,  il  vescovo  di  Chiusi,  scritta  da  San  Pietro  appena  fu 
conosciuta  la  creazione  del  revereudissiojo  di  Valenza  [2}.  Il  giorno 
dopo  il  senese  Bartolomeo  Micheli  vescovo  di  Lucerà,  partecipando 
alla  Signoria  la  detta  elezione,  le  dava  ragguaglio  delle  qualità  del 
nuovo  pontelice,  di  cui  egli  era  privatissimo,  e  dell'animo  suo  bene- 
volo inverso  la  città  di  Siena,  a  E  uomo,  scriveva  il  Micheli,  di  gran- 
dissima santità  e  litteratura,  et  è  catelano,  amico  e  partigiano  et  ser- 
vitore stato  della  maestà  del  re  di  Ragona,  et  sempre  s'è  dimostrato 
amico  de  la  nustra  città  et  partiate.  Signifivolo  a  giorja  et  amplitudi- 
ne della  nostra  repubblica,  come  credo  veramente  sarà.  È  buomo  pa- 
ciGco  e  benigno:  fatene  festa  et  gloria  grandissima,  perchè  è  buomo 
che  vuol  sapere  ogni  cosa....  Appresso  vi  ricordo  cbe  subbito  ordi- 
niate solennissima  ambasciarla,  et  fate  siano  buomini  solenni  et  de- 
gni, perchè  costui  è  buomo  intelligentissimo,  et  subbilo  mandateli 
ornatamente,  acciò  non  siate  sempre  gli  ultimi  come  solete.  Et  non 
dubitate  di  qui  né  delle  vie;  imperò  che  et  in  le  vie  et  qui  ogni  cosa 
è  io  pace  et  in  tranquillo  stato.  Mai  lu  racla  la  più  pacifica  elezione, 
e  tutto  il  popolo  ne  è  contento  u  (3).  Il  10  d'aprile  fu  decretato  nel 
Consiglio  del  Popolo  e  dei  Popolari,  si  mandasse  al  pontefice  onora- 
ti) Il  rccini  nelle  Croniche  sanesi  (m?s.  ieWArch.  di  Sialo,  pag.  SIS}  di- 
ce che  papa  Calisto  «  te' suol  depositari  Ambrosio  di  Nanni  Spannoccbl  e 
Francesca  Chi  nuoci  san  osi  s. 

(S]  1  El  vénardi  lutti,  e  cardinali  doppo  l' ollclio  della  Croce,  e  moslnlii 
bI  fu  el  Sudarlo,  lutti  paclOcamente  e  con  grande  riverentla  e  amore  di 
Dio  entroiviio  iu  conclavi,  e  oge'  questo  di  oliavo  del  mese  anno  racle  papa 
el  Cardinale  die  tu  di  Valenza:  chlamusi  papa  Calisto  3.*  u  Cosi  il  Vesco- 
vo di  Chiusi  alia  Signoria,  il  quale  a  guadagnar  tempo,  aveva  scritto  la 
lettera  primo  che  l'eiezione  del  papa  si  conoscesse:  11  nome  del  Cardinal 
dì  Valenza  e  di  Calisto  3.*  sono  d' altra  mano  e  d' altre  Indiiostro  [Coneisla- 
ro.  Lettere  ad  annum], 

[3j  In  quesla  leticra  il  Hlcìieli  dice  pure  di  avere  accompagnato  il  Bor- 
gia al  coDci.ivc,  "  a  cavallo  per  tutta  la  via  a  San  Pietro,  e  sempre  par- 
lando de'  facll  di  Siena  con  grande  amore  et  tteni valentia,  conrortando  sem- 
pre la  pacle.  a  II  Hìciiell  che  dopo  la  creazione  di  Calisto  sperava  di  giun- 
gere ai  cardinalato,  mori  nell'agosto  di  quel  medesimo  anno  In  Acquapen- 
dente, essendo  in  viaggio  alla  volta  di  Slena.  L'Cgheili  {Italia  Sacra,  VII, 
US]  ella  questa  lettere  del  Micheli,  e  la  dice  munita  del  suo  sigillo;  uti 
ejui  cemuniur  iniignia.  Oggi  del  sigillo  non  rimane  vestigio  (Concirforo,  Let- 
tere ad  oimunt). 
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lissima  ambasceria  a  rallegrarsi  della  sua  assunzione  ed  a  prestargli 
corae  si  diceva,  ubbidienza  (1).  Ma  questo  decreto  restò  qualche  tem- 
po senza  effetto,  e  prima  che  gli  oratori  senesi  partissero  alla  volta 
di  Roma,  accaddero  fatti  che  sollecitarono  la  fine  della  gaerra  dì  Pi- 
Ug^iano.  Primo  a  chinare  il  capo  fa  il  conte  Aldobrandino  che,  vinto 
dalle  persuasioni  d'Antonio  Petrncci,  e  segnendone  il  consiglio,  scris- 
se  ai  Priori  del  Comune  nna  lettera  tutta  di  propria  mano,  e  umile 
quanto  mai  si  può  dire  e  rimessa.  Cbìamandosi  in  colpa  e  invocando 
perdono  dai  Senesi,  conressò  d' essere  slato  indotto  a  bandir  loro  la 
guerra  da  cattivi  consigli  e  da  conrorto  gli  avevano  dato  «  alcuni  di 
piii  antorità  «  di  lai;  e  sì  ancora  perchè  faceva  stima,  la  guerra  aves- 
se a  durar  poco,  talché  sei  giorni  dopo  il  bando  aveva  cercato  dì  rap- 
pacificarsi. E  seguitava  scrivendo  :  «  Poi  che  ili'  animi  sdegnati  sem- 
pre fanno  et  dicano  male,  io  come  minimo  et  figliuolo  de  le  S.  V., 
considerato  lo  figlinolo  inverso  del  patre  non  potere  aver  mai  ragione, 
io  mi  confesso  aver  peccato,  et  prego  le  M.  V.  S.  per  vostre  usate 
benignità  mi  votiate  perdonare,  et  piacci  fare  a  me  come  fé'  el  buon 
patre  al  figliuol  prodigo  ».  Da  ultimo  aounaziò  di  mandare  a  Siena  un 
lai  Arzido  da  Sorano  suo  suddito  a  trattare  l' accordo  (S). 

I  Senesi,  quantunque  bramassero  ardentemente  il  termine  dì 
quella  guerra  ingloriosa,  erano  impediti  dalle  consuete  loro  discordie 
ad  accogliere  pronti  quell'offerta  dì  pace.  Ma  se  le  opinioni  e  le  vo- 
glie loro  eran  varie,  e  gli  animi  perciò  irresoluti,  lo  stato  delle  cose 
in  Levante  faceva  sì  che  la  pace  d' Italia  si  volesse  ad  ogni  costo  a  -f 
Roma  e  a  Venezia.  Il  Contarini,  oratore  della  Serenissima,  s'era  dato 
molto  d'attorno,  ma  sempre  senza  successa,  per  comporre  questa  di- 
scordia. Vi  sarebbe  riuscito  dicerto  Niccolò  V,  se  nel  dettare  le  coo- 
disionì  di  pace,  non  si  fosse  scoperto  d' animo  agli  Orsini  parziale; 
tanto  che  scese  nella  tomba  con  questo  desiderio.  L' oratore  dei  Se- 
nesi alla  corte  di  Roma,  l'avveduto  vescovo  di  Chiusi,  da  qualunque 
avvenimento  prendeva  motivo  a  scrivere  lettere  esortatorie  alla  pace. 
Egli  che  vedeva  da  vicino  quanto  la  Casa  Orsini  potesse  ancora  sotto 
Calisto,  anche  quando  descrìsse  alla  Signoria  il  tumulto  avvenuto 
per  r  incoronazione  del  papa  ,  non  omise  dì  confortarla  ,  se  il  Conte 
venisse  a  patti  onorati,  ad  n  abracciare  la  pace  »,  mollo  dubitandosi 


II)  Coiuigliù  delia  C^ntpoiM,  T.  illt,  e.  li. 

(i)  In  questa  ietterà,  data  da  PlUgliano  II  •  apHla  tiSS  e  diretta  al 
Priori  del  Comune,  11  conte  Aldobrandino  segui  i  consigli  avuti  dal  Petnic- 
cl,  come  innanzi  vedemmif  (Ivi). 

Aia.,  l.*  Strie,  T.  III.  13 
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K  à'  altri  maggiori  intrighi  »  [1).  Ma  sebbene  a  quella  tatti  propen- 
deiisero,  gli  edetti  non  corrispondevano  alle  intenzioni,  allorquando 
gìBDse  inaspettato  ai  Senesi  un  breve  pontìticio  de'  23  d'aprile.  Papa 
Calisto,  vecchio  di  anni,  ma  di  nna  energia  giovenile,  non  vedendo 
arrivare  in  Roma  l' ambasceria  senese,  che  pareva  dovesse  partire 
ogni  giorno,  e  stanco  di  tanti  meditati  indugi,  pensò  di  vincere  mercè 
no  atto  riaoluto  ogni  sorta  dì  resistenza,  l^on  un  linguaggio  parco 
ma  Termo  scrisse  ai  Priori  del  Comune,  che  nulla  più  gli  stava  a  cuo- 
re nel  principio  del  suo  ponlilìcato,  quanto  di  metter  pace  tra'  cri- 
stiani e  di  sedare  torbidi  e  rumori  vicino  a  Huma.  La  guerra  che  i 
Senesi  combattevano  già  da  tempo  coli'  Orsini,  aver  nociuto  non  sedo 
alle  parli  contendenti,  ma  altresì  a  tutto  quanto  ìf  paese  circostante, 
disturbando  per  giunta  le  vie  che  menano  a  Boma.  Essere  ornai  tem- 
po di  restituire  la  pace.  Intanto  tacciano  subito  tregua  col  Conte,  e 
spediscano  a  Homa  oratori  che  abbiano  il  mandato  di  lerinare  gli  ac- 
(1)  Cosi  scriveva  11  Vescovo  di  Chiusi  il  SI  d'aprile  ;  ed  II  tumulto  av- 
venuto per  le  vie  di  Roma  11  gioroo  avaoli,  narrava  In  questo  modo  :  «  SI- 
gnlUco  alla  H.  S.  V.  come  ieri  che  furono  di  SO  d' aprile,  la  SantlU  di  N. 
8.  Calisto  tertlo  con  grande  concorso  di  popolo  fu  coronalo.  Tutti  e'  popoli  e 
slngnori  del  paese  ci  sónno  stati  a  visitare  et  bonorare  essa  coronailoue.  E 
perche  In  essa  coronaiione  e  seguibi  alcuna  cosa  dengna  d'avlso,  massima- 
mente d'uno  scandalo  Trai  Napoleone  Orsino  el  conte  Averso,  m' e  parato 
eUandlo  per  fante  propi-io  darne  nolitia  alla  prefau  H.  S.  V.  Ess^do  el  papa 
mossosi  da  Sancio  Pietro  et  andando  a  Sanclo  Giovanni  per  incoronarsi, 
come  ène  l'anUqua  consuetudine,  uno  buomo  d'arme  del  conte  Averso 
presso  a'  Sanctl  Qualro  ebbe  questione  cor  )ino  altro  buomo  d' arme  del  Na- 
poleone Orsini  ;  e  finalmente  quello  del  conte  Averso  lassù  per  morto  quello 
homo  d' anno  di  Napoleone  Orsino,  Intanto  che  '1  prefato  Napoleone  essendo 
cogli  altri  capitani  di  Sancla  Chiesa  a  fare  compagnia  al  papa,  si  parti  e 
tonifisl  a  casa,  et  tamediate  si  cblamd  lutti  e' suol  e  a  pici  e  a  cavallo,  e 
corse  a  casa,  dove  era  alloggialo  el  conte  Averso  presso  a  Campo  di  flore. 
E  non  essendo  el  conte  Averso  In  casa,  ma  rimasto  cogli  altri  capitani  alla 
compagnia  del  papa,  esso  slg.  Napoleone  colle  sue  genti  messene  a  sacco 
la  casa  del  conte  Averso  ;  tolsegli  cavalli  X&  grossi  erano  rimasti  in  casa, 
panni  di  raia,  bannili  [lic]  In  grande  moltitudine,  armadura  per  più  di  cento 
buomini  l' arme,  e  flnalroenie  saccomaoata  e  robata  essa  casa,  come  casa 
di  publico  Iradilore.  Le  quali  cose  anno  dalo  al  papa  grande  ^terailone, 
cbe  1  di  tanto  solempne  della  sua  coronaiione  sia  comesso  questo  Beandolo 
nel  cospetto  forse  di  dugentomilia  persone.  Dipoi  segui  che  Rmo.  Konsignor 
degli  Orsini,  comesso  fu  el  prefaio  scandolo,  si  parti  di  Sanclo  Ianni,  fatta 
la  coronaiione  del  papa,  e  toroOai  a  casa  sua,  dove  per  la  via  tnt'a  1  po- 
polo di  Roma  el  segui  e  acompagnarlo  a  casa  co  laude,  anne  e  grida  di- 
cendogli: Honsignore,  fate  tagliare  a  peil  questo  traditore  del  conle  Averso, 
nimico  de  la  Chiesa  Romana,  roa.pltore  di  strade  e  publico  latrone  [Conci' 
fioro,  Lettere  ad  onnum).  E  cf.  Gbeoorovjw,  Stona  delta  Città  di  Roma,  VII,  169. 
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cordi.  Gli  oratori  dell'Orsini,  uMDini  prestantissimi  della  sna  (amigìia, 
gìk  essere  in  Roma  a  quest'oggetto,  ed  in  nome  del  Conte  aver  com- 
promesso nel  papa  le  coadizioni  della  tregua  e  della  pace  (1). 

Quello  che  ì  Senesi  rispondessero,  s'ignora  (8)  :  certo  è  che  poco 
dopo,  mossi  eziandio  dalla  parola  eloquente  di  Enea  Silvio  Piccolo- 
mini,  allora  vescovo  di  Trieste  e  segretario  dell'  imperatore  Federi- 
co III,  si  dichiararono  pronti  a  Tar  pace,  ma  con  qnei  patti  che  stabi- 
liti  fossero  dall'  Oratore  de'  Veneziani.  H  papa  annuì,  e  ai  7  di  mag- 
gio il  Contsrini,  che  poi  Tu  Io  storico  di  questa  guerra  (3),  prorerì  il 
suo  lodo,  per  virtù  del  quale  ricuperarono  i  Senesi  ogni  loro  castello, 
e  il  conte  Aldobrandino  e  tutto  il  suo  Stato  furon  posti  sotto  là  rac- 
comandigia  della  repubblica  di  Siena  (i).  H  papa  rallegrandosi  co'Se- 
nesi  per  la  conchiusa  pace,  gli  esorlò  a  provvedere  cbe  te  genti  d'ar- 
me licenziate  dai  servigi  della  repubblica,  non  passassero  a  far  guasti 
nelle  terre  contìgue  delta  Chiesa.  Nello  slesso  giorno,  cioè  a'13  mag- 
gio, Francesco  Foscari  doge  di  Venezia,  scriveva  loro  lettere  consìmili 
di  rallegramento,  lieto  che  avessero  potuloconseguire  la  bramata  pace 
con  dignità,  sicurezza  e  gloria  della  repubblica  (S). 

Ha  prima  che  questa  fine  avesse  la  guerra  pitiglianese,  per  più 
di  un  indizio  cominciarono  i  Senesi  a  sospettare  che  altre  novità  si 
preparassero  ai  loro  danni.  Già  sin  da^i  11  aprile  di  quello  stess'an- 

(1)  Onesto  breve  è  de' 23  d'aprile,  tìoè  posteriore  di  soli  quindici  giorni 
alla  elezione  di  papa  Calisto.  La  tregua  coli' Orsini  Tu  propriamente  Imposta 
al  Senesi,  folumiu  iiogue  isono  parole  del  Breve)  «I  vobU  itriete  mandamus, 
vt  quam  primum  ùtai  acceperilit,  indutias  tivt  treuguam  etim  predieto  Co- 
rnile eotutihioiii  ;  dande  imntios  vetiroi  cum  plenii  fnandalu  ad  diclara  pa- 
etm  cotuli'luMdam  od  Noi  miuaiis  ee.  (Diplomatico,  ad  anmim). 

(!)  Per  mala  sorte  li  C(^ialetlere  de'  Priori  del  Coronne  del  USB  anda 
perduto.  Soltanto  dal  mese  di  luglio  vi  gt  può  in  parie  supplire  con  ipieìio 
del  nuovo  L'fltjo  di  Balla. 

(3)  FiAMC'Sci  CnHT«iiui[  i?iri  clariuimi  d«  rebtu  in  Heinaia  a  Sentntibit 
getlit  Imn  adversus  Florentinoi,  tum  adversai  /Idibrundinutn  Uninun  petHia- 
^nentem  eomilem.  Libri  tru  ec.  GII  storici  di  Siena ,  e  il  Malavolti  segnata- 
mente, nella  narrazione  di  questa  guerra  seguano  cosi  d' appresso  il  Conla^ 
Hnl,  cbe  talora  lo  traducono  quasi  a  parola. 

(t)  11  Cootarlni  clilude  I  suol  Comentarl  della  guerra  pltlgUanese,  alle- 
gando I  patti  della  pace  con  questa  solennità  di  eloquio  :  Pax  inttr  Senen- 
sem  Popuinm  alque  Ildibrandiaìim  eaetero«iu«  Urainae  puttilias  procwei  per- 
ptìua  imHoìataque  etto.  Servandae  paeii  vadem  ufar^ue  aut  Ponti/leem  Maxi- 
mum, OHI  oiiinn  ax  IlaSae  principibui  jumn  maxima  vetit,  intra  quarlum  ab 
90  tempore  nMnMm,  iato.  E  cosi  di  seguito. 

(S)  Tanto  il  Breve  ponlIDcio  cbe  la  lettera  ducale  si  trovano  nell'jlrcM- 
irio  ìÀfUmuMeo  lentta,  ad  anmm. 
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QO  il  Castellano  di  Viterbo  arerà  fatto  sapere  alla  Signoria  come  il 
conte  Everso  Orsini  dell'  Angnillara,  quel  medesimo  che  tanta  parte 
ebbe  nel  tumulto  arrennlo  in  Roma  il  giorno  della  coronazione  di  papa 
Calisto,  s'affannava  a  mettersi  in  punto  per  entrare  ostilmente  nello 
Stato  di  Siena  (1).  Molti  suoi  uomini  d'arme  si  recavano  in  Viterbo  a 
provvedersi  di  armature,  di  lancie,  di  balestre  e  d'ogni  altro  forni- 
Doento  da  offendere.  Là  era  voce  comune  che  il  conte  Everso  passe- 
rebbe presto  in  quel  di  Siena  con  duemila  persone  fra  pie  e  a  cavallo, 
bene  in  ordine,  e  con  sei  bombarde.  A  quelle  genti  dovevano  pure 
unirsi  due  o  trecento  fanti  di  quelli  del  signor  Sigismondo  Halatesta, 
il  quale  vuoisi  che  avesse  sovvenuto  il  Conte  di  una  buona  somma , 
servita  ad  armare  quelle  milizie  raccogliticce  (2).  Bnccinavasi  per  di 
1^  pili  che  il  conte  lacomo  Piccinino  dalla  Romagna  dove  si  trovava, 
meditasse  di  passare  in  Toscana  e  di  venire  contro  Siena.  Queste 
voci  tenevano  inquieti  gli  animi  e  in  grande  sospetto,  uè  guari  andb 
che  il  oonte  Everso  si  i^ce  a  molestare  alcune  terre  della  maremma 
ed  altre  del  dominio,  dando  loro  il  guasto  e  saccheggiandole,  e  met- 
tendo in  salvo  la  preda  nello  Stato  della  Chiesa.  1  Senesi  che  ignora- 
vano allora,  ma  seppero  poi,  che  a  questi  nuovi  movimenti  di  guerra 
non  era  estraneo  il  conte  Giberto  loro  capitano  generale,  pensarono 
di  querelarsene  col  papa  e  d' invocarne  l' aiuto.  Rispondeva  Calisto , 
che  de'  portamenti  del  conte  Everso  provava  rammarico,  e  averci 
scritto  che  desista.  Crede  che  ubbidirà,  altrimenti  provvederebbe  ad 
ovviare  ai  loro  danni.  S'ingegnino  intanto  d'impedire  al  Conte  le  sue 
prave  gesta,  essendo  miglior  cosa  schivare  il  male,  che  subitolo  ven- 
dicarsene (flj. 

E  dopo  ciò  parve  tempo  Gnalmenle  che  partisse  alla  volta  di  Ro- 
ma la  legazione  che,  giusta  l'antica  usanza,  doveva  prestare  obbe- 
dienza al  pontefice  in  nome  della  città.  La  Signoria,  non  immemore 
de'  consigli  avuti  dal  Micheli,  fece  che  la  scelta  degli  oratori  cadesse 
su  tre  cittadini  prìncipalissimi,  che  furono  maestro  Bartolo  di  Tura 
Bandini,  messer  Giorgio  Luti  e  messer  Agostino  Borghesi.  Questi  eb- 
bero istruzione  primieramente  di  rallegrarsi  col  poDteGce  ne'  modi' 

(1)  Il  conte  Everso  era  Aglio  del  coDle  Dolce  e  di  donna  Battista  Orsini 
di  Nola;  nipote  al  prode  Pandolfo  che  mori  a  cent'anni  d'età  (Cf. Gkeoohc- 
TiD«,  Storia  di  Roma,  VII,  1(9). 

[«)  Lettera  del  castellano  Guarino  alla  Signoria,  scrllU  addi  11  aprile  14SS 
(Cotteittoro.  ad  onnum). 

(.1)  yos  iniuriii  vastrii,  incomodisque  amabimur  providere Ett  meStu 

a  danmo  cavert.  quota,  iUo  aeeeplo,  poitmodum  t'indicar»  (Breve de' tS  mag- 
gio 1i5S,  Diphmatico,  ad  amtm). 
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soliti  e  di  Targli  le  consuete  profferte.  Dovevano  poi,  accennando  alla 
guerra  di  Piligliano,  ricordargli  come  ì  Senesi  avessero  praticato  per 
la  pace  vivente  papa  Niccolò  V;  il  che  era  quasi  un  giastificare  il  con- 
tegno loro  degli  ultimi  tempi.  Si  lamentassero  forte  del  conte  Ever- 
so, depredatore  delle  loro  terre,  cui  soltanto  per  rispetto  al  pon- 
tefice s' erano  astenuti  dall'  inseguire  ne'  paesi  del  Patrimonio,  dove 
si  rifugiava.  Invocata  infine  la  protezione  'lei  papa  contro  tanti  scan- 
dali, gli  raccomandassero  più  cittadini  senesi,  tra'quali  il  vescovo  Enea 
Piccolomioi  e  Ambrogio  Spannocchi  [Ij.  Furono  gli  ambasciatori  di 
Siena  ricevuti  a  grande  onore  dal  papa,  che  diede  loro  risposte  amore- 
voli e  piene  di  liete  speranze.  Ed  invero,  tornali  da  Roma,  eglino  rìre- 
rirono,  che  il  papa  aveva  buona  volontà  verso  tatti,  ma  ottima  verso  i 
Senesi.  Voleva  la  quiete  della  Toscana,  e  perciò  lontano  da  essa  il 
Piccinino.  «  Questo  dispiacerli,  che  la  repubblica  di  Siena  avesse  al- 
cuni cittadini  di  mala  volontà.  Non  pertanto  avere  offerto  con  molta 
prontezza  a'  Sanesi  tutte  le  forze  dello  Suto  della  Chiesa  per  difesa 
del  popolo  e  della  libertà  loro,  la  quale  egli  è  solito  chiamare  ~  la  sie- 
pe della  Chiesa.  -  Stessero  pertanto  i  Sanesi  di  buona  voglia,  per- 
ciocché a  favor  loro  gli  eserciti  suoi  sarebboso  sempre  pronti  e  pre- 
parati V  (2).  E  Calisto  che  meglio  delle  parole  amava  i  fatti,  saputo 
che  il  conte  Everso  perseverava  nelle  sue  ostilità  contro  quella  repub- 
blica, senza  indugio  gli  spedi  ambasciatori  Matteo  Pugliaao  da  Rieti 
capitano  di  genti,  e  Matteo  Orsini  coli'  istruzione  che  a  qualunque 
costo  lo  persuadessero  a  desistere  della  sua  mala  impresa  (3).  Il  coste 
Everso  fu  costretto  a  cedere  dinanzi  alla  ferma  volontà  del  vecchio 
ponteGce;  ma  intanto  aveva  dato  tempo  a  un  avversario  più  gagliar- 
do e  più  temuto  di  avvicinarsi  minaccioso  ai  confini  dì  Siena  per  tur- 
bare di  nuovo  la  pace  d' Italia. 

Siena,  28  febbraio  1879. 

LcctANO  Banchl 

(1)  Registro  di  Legailonf  Senesi,  n.*  ^,  S9. 

(t)  Towuei  GmovtM,  Hittoria  tU  Sima,  Deca  Seconda,  Llb.  IV,  anno  1455 
(Nss.  della  Biblioteca  dell'ireA.  dJ  Slato  te  Siena). 

(3;  Bntve  de' 31  maggio  1IS6  {Diplomati^,  ad  anntm). 
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Volgendo  al  fine  il  secolo  decimoqainto,  la  Repubblica  dì  Vene- 
zia rispetto  alla  sua  politica  e  ai  suoi  possedimenti  orientali  non  si 
trovò  in  liete  condizioni.  Mentre  l'alleanza  con  Francia,  potentissima 
tra  le  canse  della  rovina  di  Lodovico  il  Moro  e  di  quella  degli  Arago- 
nesi di  Napoli,  tendeva  a  liberare  la  Repubblica  dai  suoi  rivati  italia- 
ni, ma  spianava  anche  le  vie  a  mali  maggiori,  allo  stabilimento  cioè 
degli  stranieri  in  Italia;  essa  venne  percossa  (la  gravi  disastri  nei 
nuri  greci,  sino  a  trovarsi  minacciata,  siccome  poi  accadde,  di  per- 
dere i  baluardi  levantini  conquistati  nei  tempi  eroici.  Conseguenze 
inevitabili  di  (ale  indebolimento  si  Turono  i  perigli  per  le  incursioni 
nella  Dalmazia ,  nell'  Istria  e  sin  nel  Friuli,  le  conquiste  turche  nelle 
Provincie  a  maestro  dell'antico  Imperio  bizantino  avendo  poste  le  co- 
ste dell'Adriatico  in  quelle  condizioni,  di  cui,  passati  quattro  secoli , 
e  rotto  il  braccio  dei  Turchi  in  Europa,  pure  continua  l'azione  nella 
necessità  imposta  all'Austria  di  assicurarsi  della  Bosnia  e  dell'Erze- 
govina. Lepanto  venne  preso,  Zagabria  corse  perìcolo,  e  Ceralonia  ri- 
conquistata offri  lieve  compenso  per  le  perdite  soilerte.  AI  princìpio 
del  ISOO,  il  Senato  deliberò  di  spedire  un'ambasciata  al  Re  d'Un- 
gheria, a  fine  di  disporlo  a  romper  guerra  contro  Baiazet  H  sultano. 

Ke  Mattia  Corvino  era  stato  riguardato  quale  scudo  e  spada  del 
mondo  cristiano  contro  la  potenza  ognor  crescente  maomettana.  Con- 
sci dei  tremendi  rischi  e  del  rimedio  in  quel  tempo  più  pronto  ed 
efficace,  i  pontelici ,  i  quali  già  mollo  prima  della  metà  del  decimo- 
quinto secolo  non  avevano  distolti  gli  occhi  dai  paesi  a  mezzogiorno 
del  Danubio,  erano  rimasti  spettatori  se  non  indilTerenti  pazienti,  di 
molle  azioni  dell'uomo  valoroso  ma  violento,  di  cui  anche  la  Chiesa 
non  di  rado  aveva  da  lamentarsi.  Ora  il  tempo  dì  Mattia  Corvino  era 
passato,  e  non  c'è  da  supporre  i  Veneziani  essersi  lusingali  d'incon- 
trare Tavorc  né  facilità  di  muovere  il  successore  dell'intrepido  e  per- 
spicace monarca.  Ma  in  ogni  modo  dovevano  tentario.  Sebastiano 
tiiustinìan  e  Vettore  Soranzo  vennero  nominati  ambasciatori  presso 
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la  corte  di  Bada.  Nel  tempo  medesimo,  la  Repubblica  fece  sforzo 
per  condurre  i  sovrani  più  potenti  a  formare  secolei  vasta  conrede- 
razione  onde  porre  nn  arsine  ai  proeressi  dei  Torrhi.  Mentre  Ales- 
sandro VI  pontefice  e  Lodovico  Xn  re  francese  avrebbero  assistita 
l'Ungheria  col  denaro,  Re  Emanuele  di  Portogallo  offriva  Torte  aavi- 
f(IÌo,  e  Ferdinando  ed  Isabella,  non  restii  quando  si  trattava  di  com- 
battere i  nemici  del  nome  cristiano,  rilasciavano  ordini  di  unire  la 
loro  armata  colle  navi  veneziane. 

Morto  Giorgio  di  Podjebrad,  re  Boemo  il  qnale  coH'ainlo  del  par- 
tito nazionale  moderato  erasi  mantenuto  sul  trono  net  1457  occupato 
dopo  passato  il  peggio  delle  contese  Ussite  e  mancato  il  giovine  ere- 
de delle  case  di  Angiò  e  di  Lussemburgo,  nel  U71  era  stato  creato  re 
di  Boemia  Ladislao ,  principe  Jagellonide  figlio  di  Casimirro  IV  re  di 
Polonia,  e  nipote  d'Edwige  Angioina,  seconda  delle  figlie  di  Lodovico 
detto  il  grande,  re  d'Ungheria  e  di  Polonia,  troppo  noto  per  le  storie 
napoletane,  con  cui  fini  il  ramo  ungherese  degli  Angioini  principiato 
da  Carlo  Martello  amico  dell'  Alighieri.  Elezione  la  quale  dimostra 
quanto  rimanessero  valide  ancora  nel  sentimento  popolare  le  radici 
del  principio  d'eredità  ,  finanche  nei  casi  in  cui  considerazioni  d'altra 
natura  avrebbero  potuto  contrastarle.  Ladislao  trovossi  incontro  Mat- 
tia Haoyady  Corvino,  il  quale  ,  vivente  il  Podjehrad ,  aveva  cercato 
sbalzare  questi  dal  trono,  preso  dalla  smania  di  conquiste  al  Nord  del 
suo  regno  ungherese,  smania  che,  per  comune  disgrazia,  non  gli  per- 
mise di  svolgere  contro  il  Torco  forze  bastanti  a  salvare  l'Europa,  e 
primieramente  l' Ungheria,  dalle  disgrazie  che  te  toccarono  nei  due 
secoli  susseguenti.  Mattia  non  era  riescilo  contro  Ladislao  in  Boe- 
mia, ma  diciannove  anni  in  poi,  questi  trovossi  a  fronte  un  altro 
Hunyady,  qnal  competitore  per  un'altra  corona,  per  quella  cioè  di 
Santo  Stefano,  da  parecchi  ambita  dopo  morto  il  Corvino.  Tale  compe- 
titore era  Giovanni,  figlio  non  legittimo  di  Mattia ,  il  quale  non  ave- 
va potuto  ottenere  cbe  gli  antichi  sudditi  del  prode  suo  padre  eleg- 
gessero a  successore  lai,  prode  anch'esso  e  generoso,  anziché  pro- 
clamare a  Buda  il  re  boemo,  ciò  che  accadde  ai  1S  Gingno  1190. 
Da  quei  momentoerano  passali  dieci  anni,  nei  quali  la  potenza  riunita 
di  due  regni,  tra  loro  diversissimi,  non  aveva  alzato  né  il  coraggio 
né  r  indole  di  Ladislao,  troppo  inferiore  alla  sua  posizione  di  già  men- 
tre governava  il  minore  dei  due  Stati.  Buono  e  pio  quanto  fiacco  ed 
indolente,  egli  rimase  docile  strumento  delle  fazioni  della  nobiltà  e 
del  clero,  sempre  in  contesa  non  per  gli  interessi  del  paese  da  loro 
malmenato,  ma  per  sete  ingorda  d'autorità ,  e  di  ricchezze  ammassate 
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a  danno  della  corona  e  dell'  aoirersale.  Se  l' energia  d'un  sovrano, 
quale  Tn  il  Corvino,  non  era  rinscila  a  vincere  le  fazioni  se  non  con 
atti  non  già  rari  di  violenia ,  e  nemmen  allora  compitamente  né  don 
revolmente,  come  mai  avrebbe  potuto  consegaire  la  meta  il  debo- 
lissimo discendente  degli  antichi  re?  È  superfluo  aggiuntare,  ancora 
la  politica  estera  essersi  risentila  del  dissenso  e  dissesto  interni.  Eb- 
bero a  provare  ciò  gli  inviati  i  quali  giunsero  a  Buda  nella  prima- 
vera del  1500. 

Nella  grande  e  bella  raccolta  delle  Relazioni  Venete  del  Cinque- 
cento, la  quale  da  Eugenio  AlbAri,  con  sommo  nostro  rammarico  teslè 
rapitoci,  dal  1839  al  1863  tramezzo  alle  varie  e  gravi  vicissitudini  dei 
tempi  venne  condotta  a  termine  con  energia  apprezzata  solo  da  coloro 
a  cui  erano  note  ie  difficoltà  dell'assunto,  invano  si  fa  ricerca  d'ana 
relazione  d' Cngherìa.  Eppure  ve  n'ha  una,  che  per  di  pili  offre  inte- 
resse singolare.  Essa  esiste,  se  non  in  estense,  ciò  che,  secondo  si 
sa,  rade  volle  accade  di  quelle  del  principio  di  quel  secolo,  almeno 
in  uno  di  quei  copiosi  estratti,  che  Marino  Sanulo  soleva  inserire  di 
(ali  documenti  nei  suoi  Diari.  Siffatta  relazione  è  di  Sebastiano  Gio- 
stiuian,  nobile  di  quella  schiatta  che  ognun  conosce.  Stato  provve- 
ditore a  Rimint,  allora  di  quarant'anui  d'età,  esso  venne  eletto  ad 
ambasciatore  presso  Massimiliano  imperatore,  ma  invece  chiamato 
alla  missione  in  Ungheria  che  pareva  di  segnalala  importanza.  Nel 
volume  V  deWa  Storia  documentata  di  Venezia  [a  pag.  ISl),  Samuele 
RoHAMiN  accennò  a  questa  relazione,  di  cui  tre  anni  prima  Riwdon 
Brown,  esploratore  instancabile  delle  cose  Venete,  aveva  tradotte 
le  parli  principali  nell'introduzione  alla  raccolta  dei  dispacci  del  me- 
desimo Giustinian  sulla  corte  e  sul  governo  inglesi  {Four  years  al 
the  court  of  Henry  Vili.  Londra  185i,  voi.  I,  pagg.  6  segg.),  libro 
contenente  una  miniera  di  notizie  sopra  uomini  ed  afTari  e  d'Inghil- 
terra e  Veneziani.  L'orazione  pronunciata  dal  Giustinian  nella  corte 
di  Ladislao  re  ai  5  Aprile  ISOO  venne  stampata ,  senza  data,  in  ori- 
ginale quanto  tradotta  (presso  E.  Cicogna  Bihliografin  Veneziana, 
N.«  lisi,  118S],  e  in  traduzione  nelle  a  Orazioni  recitate  ec  »  di  Fran- 
cesco SansDvino  del  1S62.  Né  in  Italia,  dove  veramente  la  storia  del- 
l'Ungheria, per  quanto  io  sappia,  non  conta,  tra  i  moderni,  cultori 
ove  si  eccettui  V  insigne  raccolta  dei  documenti  spettanti  alla  storia 
ecclesiastica  pubblicata  a  Roma  da  Agostino  Theiner,  coadiuvalo  dal 
defunto  Cardinale  Scitowsky,  arcivescovo  di  Strigonia  e  dall'alto  Cle- 
ro del  Regno,  né  in  Germania  si  è  fatto  uso  della  relazione  di  Seba- 
stiano Giustinian,  né  da  Francesco  Palaciy  nel  quinto  volarne  della 
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Storia  di  Boemia  che  tratta  di  Ladislao,  né  da  Ernesto  Klein  nella 
naova  edizione,  interamente  rifusa  della  Storia  d' Ungheria  di  J.  A. 
Fessler,  nel  cui  III  volume  (pag.  369)  si  fa  per  altro  menzione  del- 
l'ambasciatore Veneziano.  Credo  perciò  far  cosa  grata  ai  cultori  delle 
scienze  sloriche  col  pubblicare  quello  documento,  assai  curioso  ed 
importante,  non  solo  per  i  ritratti  del  Re  e  della  Regina  e  per  i  cenni 
sulle  persone  principali  della  Corte,  ma  ancora  per  le  osservazioni  sul 
paese,  sulle  condizioni  e  risorse,  sugli  abìtantidel  regno  e  delle  Provin- 
cie limitrofe,  in  un  tempo  in  cui  non  c'è  gran  copia  di  quelle  infor- 
■razioni  che  formano  uno  dei  maggiori  pregi  di  tali  carte,  La  relazione 
ai  legge  Del  voi.  IV  [1.*  Aprile  1B01 —  31  Marzo  1503)  dei  Diari,  èva 
preceduta  da  no  cenno  sulla  presentazione  dell'ambasciatore  tornato. 
Ne  devo  la  copia  all'amicizia  di  Rawdon  Brown,  il  quale  in  quest'oc- 
casione, del  pari  che  in  tante  altre  nel  corso  di  trentacinque  anni  ha 
messo  amia  disposizione  le  ricchezze  delle  sue  preziosissime  collezioni. 

36  Marzo  1SU3. 

Adi  36  marzo  domeoega  in  coJegio,  vene  s.  Sebastiani  IttsQgmm  el 
cnaaJier  venuto  orator  di  hongaria  eri  doue  e  stato  tre  anni  et  uno  mexe 
hauia  una  cadena  grossa  doro  al  collo  uno  becheio  doro  ligado  solo  il  bra- 
zo  e  uesta  di  alto  e  basso  cremexin  a  manege  dogai  et  comenzola  sna  re- 
latiooe  ma  pocho  disse  che  vene  lorator  di  Spagna  et  Ib  rimesso  a  referir 
poi  jmpregadi. 

88  Marzo  1503. 

Helatione  di  s.  SebasCiam  Zuilignam  el  kav. 
venato  orator  di  hongaria. 

In  questo  pregadi  s.  Sebasttam  Zusttgaam  el  kav.  ritornato  orator  di 
hongaria  referi  Ib  molto  longo  e  comenzo  a  dir.  DI  la  conclusion  di  la  liga 
dU  soUcitar  la  ezpeditlon  et  di!  tralanienlo  di  la  pace  col  Turco.  Et  che 
adi  SS  feurer  1499  parti  insieme  con  b.  VeCor  Soranio  a  chi  dio  perdoni 
et  zonti  a  buda  honorifìce  adi  5  aprii  ebeno  audieotia  :  Te  loralione  :  et  pro- 
pose pnj  la  la  secreta  di  far  liga  uniuersal  et  demum  particular  a  le  qual 
propo'itione  II  fo  risposto  soa  maestà  esser  contento  far  la  liga  oniuersal. 
E  uenulo  li  oratori  francesi  credendo  auer  ajulo  a  la  conclusion  niuno  ebe- 
no  perche  faaueano  altra  commissione  dal  suo  re  ni  etiam  el  legato  cardinal. 
Or  parlato  di  far  hga  particular.  e  foto  li  capitoli  e  li  mandono  qui  :  El  re 
nolse  far  la  mostra  di  le  sue  zenle  a  Baia  doue  essi  orau^rl  andono  lizet  el 
SoraDzo  stesse  malìssimo  vi  uolseoenir  e  di  11  a  poco  morite  doue  vele  la  mo- 
stra di  Xm.  canali  di  qual  ne  erra  da  4000  armati  il  resto  senza  arme  el 
di  dito  numero  poleua  esser  da  700  ragazi  il  resto  tutta  tonte  et  caualli 
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boni.  E  De  manchaua  altri  dil  regno  a  uenir  perche  la  matlna  gjonse  1000 
caualì  d[  uno  baron  et  600  dil  dispotj  dì  rassia,  et  di  73  comitati  manchaua 
a  ueoir  18.  Or  iui  non  li  parse  di  concluder  li  capitoli  lizet  auesseno  liberta, 
ma  lì  volseno  mandar  a  la  signorìa  nostra  per  sparagnar  il  tempo  et  a  for- 
mar lì  capitoli  aue  graro  f^ticha  el  lurìch  horra  Episcopo  Varadinense  con 
altri  depotati  disse  per  deum  vos  habebit  responsum  quod  vobis  non 
placebit. 

Or  zonto  s.  Zorzi  Pisani  orator  per  suo  colega  concluseno  la  liga  et 
lercha  landar  li  Re  impersona  in  campo  erra  cossa  molto  dura  etiam  ta 
cossa  dil  re  di  poiana  pur  fonno  conclusi  et  li  breui  dil  papa  aiuto  poi  a  )a 
eipedìtioa  et  cussi  il  legato  tandem  et  post  multa  il  re  termino  mandar  U 
conte  Iosa  di  nouemhrio  qual  con  X.~  canali  passo  ultra  el  danubio  qual 
erra  agi  izato  et  le  gran  incarsion  mn  pocha  depredatiom  perchè  za  per 
tulio  SI  sapeua  el  doueua  corer.  Tamen  el  bruso  e  vasto  più  paese  chal  tre- 
viian  padoam  visentim  e  veronese  bruso  50  ville  e  poi  torno.  Or  partilo 
il  Pixani  suo  colega  vene  s.  Zuam  Badoer  et  lo  laudo  di  la  oratione  fece  et 
auto  la  licentia  di  ripatriar  la  fo  poi  sospesa  et  ordinato  al  Badoer  andasse 
ìmpolana  dal  re  Alexandro  alegrarsj  dil  regno  auto,  E  il  re  andò  in  Boe- 
mia e  lui  s.  Sabastian  rimase  a  Buda  doue  resto  et  conte  paladim  che  bo- 
ra e  morto  per  vice  re.  El  vene  a  quel  tempo  uno  orator  dil  turco  per  Ira- 
lar  paceo  trieua.  El  Cardinal  erra  a  ystrigonia  el  di  questo  scrisse  al 
legato  et  a  lui  qual  tandem  hessendo  a  la  caza  el  legalo  li  disse  auer  auto 
tal  lettere  et  gè  de  la  sua  unde  lì  parse  et  tanto  fé  che  meno  e)  legato  per 
8  zomì  a  ystrigonia  et  insieme  col  cardinal  parlono.  Et  in  hoc  interim  re- 
ceuete  lettere  nostre  di  la  venuta  di  s.  Andrea  Grilli  da  Consta ntinopoli  e 
liberatimi  di  merchadanli  e  cbe  il  Turcho  erra  quasi  inclinalo  a  la  pace. 
Et  abulo  nostro  ordine  con  bel  modo  parlo  al  cardinal  di  questo  et  cussi  co- 
inenzono  le  pratiche  eie.  Item  poi  a  formar  li  ullìmi  capìtoli  auto  gran  fa- 
ticha  per  quel  dir  uiuente  Turco  e  Jurich  ouer  varadinense  sempcr  e  sta 
contrario  a  la  signoria  ma  beu  tanto  più  fauoreuele  e  lystrigoniese.  E  li- 
zet hauesse  liberta  promcterli  fio  50  mìlia  tandem  concluse  li  caplloli  con 
ducati  30  milia  uiuenle  Turco  ut  in  eis  etc.  Et  a  questi  il  legato  fé  variar  li 
capitoli  adeo  si  altero  con  lui  adeo  -ditto  legato  andò  dal  re  et  la  sera 
lì  fo  mandato  a  caxa  li  capit')li  come  prima.  Or  il  messo  fo  mandalo  per 
il  re  a  Constantinopoli  e  sia  3  mexi  che  da  buda  a  Constantinopoli  e 
solum  mia  900.  la  causa  e  sta  perche  ti  re  e  li  sol  volea  tirar  a  la  longa 
perche  a  tanto  più  danari  da  la  signoria  nostra.  Ed  il  conte  Iosa  e  in  gran 
inimicitia  dil  re  et  di  tutti  per  auersi  mal  portato  ultimate  che  con  tanta 
zenle  e  ussite.  Item  che  sa  il  Turco  a  desiderio  di  la  pace  e  il  cardinal  ystri- 
goniense  li  ha  ditto  orator  di  ala  toa  signoria  atendi  a  le  cosse  de  Italia 
perche  la  pace  si  poi  dir  conclusa ,  et  ti  mostro  teiere  di  Rado  vayuoda. 
Item  uno  frate  Alctnndro  parente  di  Gbarzego  liassa  e  di  la  moier  di  s. 
Inarco  Lorednm  alias  retenuto  qui  per  il  conscio  di  X  ti  ha  dito  il  Turco  non 
_  e  homo  belicoso  e  timido  et  Gariego  e  in  gran  reputation  al  presale. 


^dby  Google 


IN   UNGHERIA  S03 

ItemilRequalaauDJ...  tamen  Don  disse  ma  disse  e  bel  bomo  grando  di 
persODaididìgnissima  geneologia  per  padre  e  per  madre  per  padre  disceso 
da  re  Chazlmuro  di  poiana  e  da  Ladyslao  che  mori  combattendo  con  Turclii 
la  madre  discesa  di  tre  imperadori,  et  disse  la  line»  di  I.i  soa  geneoJogia. 
Et  e  anni  16  di)  regno  di  boemia  et  13  di  hongaria.  Il  re  e  deuolo  e  re- 
Tigioso  e  si  dice  nonquam  habuit  concubitnm  con  mulieres  videlizet  cbel 
se  iolendi  e  mai  si  adira,  mai  dice  mai  di  niuu  et  si  niun  dice  mal  de  qual- 
clie  UDO  alt  res  forsam  dod  est  verum.  et  al  dudia  lorenzo  qual  fo  qui  ai 
(«mpo  di  la  raina  ciie  li  fo  contra  la  sua  corona  uude  li  tolse  il  stato  et 
meoalo  dauanti  disse  ducha  Lorenzo  se  vu  quello  uoleua  far  tanto  mal  :  e 
lui  li  dimando  perdom  et  tutti  aspettaua  lo  douesse  far  mal  capitar  et  il  re 
io  restituì  nel  stato  diceudoli  siati  più  fedel  di  quello  sete  slato.  questo  re 
dise  assa  oraliou  alde  tre  messe  al  zomo.  In  rellquts  e  come  una  statua  pe- 
rdio paria  poctio  et  parlando  familiarmente  parla  t>en  ma  di  stato  parla  in- 
compositamente:  Daaudientiaa  tulli:  mai  fé  amazar  aiun  ma  nel  regno 
ha  pocha  ut>edientla  :  et  e  auaro  el  conciusìue  a  pocbo  inzegno  e  più  presto 
homo  :  est  rectas  quam  rei  noD  e  temudo  e  più  si  teme  il  card,  ystri- 
goniense  cba  il  Re  e  cussi  Jurich  ouer  varadinense  :  E  il  re  non  a  danari 
et  per  far  lo  eiercito  oltra  1  danari  a  tocha  da  la  signoria  cbe  sta  du- 
cati 180  milia  a  impegnato  le  soe  intrade  adeo  lìn  do  mexi  non  aueru  et  a 
streto  le  spese  et  a  la  raina  a  la  soa  corte  za  questo  carleuar  uete  so- 
lum  8  polli  aldi  eliam  strense  le  spese  a  essi  oratori  nostri,  imo  il  re  a 
pactiSi  ubedienlia  el  a  mandate  do  uolte  a  dir  al  coole  Iosa  vengi  da  lui  qual 
non  e  venuto. 

A  de  intrada  al  anno  ducali  22U  milia  in  questo  modo  de  ordinario  le 
minere  di  salii  per  ducali  SO  milia  ma  non  li  tra  di  contanti  ma  paga  di 
parte  sol  debiti  vechij  a  de  la  Transiiuana  ducati  30  milia  item  de....  a  altri 
ducati  30  milia.  etducatilfimilia.  di  alcune  terre  libere  che  sono  n.°  6  vide- 
lizet budacologna....  Item  le  mineredìloroe  arzente  li  da  una  ducati  Umi- 
lia una  7000  una  18000  ducati  item  a  poi  eitraordinario  le  diche  cbel  mete 
nel  regno  videlizet  ducati  uno  per  fuogo  quel  re  Malhias  fo  primo  le  mes- 
se e  scodeua  ducati  uno  ma  queste  re  scuode  solum  uno  quarto  di  ducati) 
e  cussi  promesse  quando  fu  Talto  re.  Et  e  ruogi  oel  regno  35UI)  siche  que- 
ste re  scuode  solum  di  le  diche  da  ducati  80  milia  si  tutti  fosseno  scossi 
ma  non  si  poi  scuoder  perche  la  mita  dil  regno  e  di  conti  che  non  paga  ne  11 
Dobeli  qualli  sgrandisse  li  sol  lenir  e  habitalion  e  tuo  dentro  chi  douerìa  pa- 
gar le  diche.Et  li  comitati  sono  73,  et  il  Re  ha  da  questi  ducati  6000  ma  que- 
ste re  non  netraze  ducati  4000.  La  spexa  dil  re  :  primo  a  segna  ducali  3000 
a  layza  ducati  X  milia  belgrado  8000.  La  raina  a  de  intrada  ducati  30  rotila 
et  disse  il  resto  di  la  spexa  che  qui  non  la  scriuo  concludendo  la  spesa  e 
molto  più  di  lintrada  e  il  Ihesorier  e  debite  su  la  fede  sua  da  ducati  X  milia 
et  il  re  da  molte  prouision  come  eil  conte  piiladim  e  altri  et  e  per  a."  1000 
qualli  sonno  baroni  et  zentilhomini  dil  regno  e  hanno  solum  ducati  40  per 
uno  al  anno  e  stanno  a  la  corte  et  e)  piato  dil  re  voi  ducati  20  al  zomo  olirà  el 
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para  eilniD.  Dilref^dlbocmia  a  solum  ducati  5000  e  quando  ilre  fb  imboe- 
mia  li  Ia<«o  di  scuoder.  E  dil  marcbesato  di  Horauia  non  a  niuna  intra  cbel 
re  Hatliias  trazeua  da  ducati  80  milia.  Et  in  hongaria  Rono  Ire  sorte  df 
homenl  videijzet  villani  soldati  e  preti.  E  tra  hongari  non  he  arte  ninna  ma 
tutti  cbi  (9  le  arte  sonno  forestiere,  et  hongari  sonno  aspri  homeni  usadi  a 
patir  ogni  desasio  e  quel  regno  ferano  hauendo  danari  da  mantenirli.  e 
questo  e  certissimo  da  cauali  SO  milia  videli^et  preti  e  baroni  e  ubligati  dar 
ducati  8000  et  il  resto  dil  regno  e  gran  cossa.  Sonno  la  tongaria  XI  Epi- 
scopadi  di  gran  intrada  li  qualli  saraoo  notadi  qui  solo  ystrigonia  a  du- 
cati 300O0  Agri  cbe  al  fioldilducadfferara  non  vai  ducati  1000  ma  e  as- 
saissima  intra  più. 

LasaTOoia  sonno  merchadantl  la  Valadiia  homeni  bellici  lasleuia.  la  mi- 
litia  di  hongarì  e  canati  6  per  homo  darme  et  uno  caro.  E  quando  vano  Im 
esercito  et  per  combater  si  confesano  l'uno  con  l'altro  e  uno  e  11  e  predìcha 
e  tutti  dicono  tre  uolte  Jesus  poi  vanno  con  gran  vigoria  come  cingiarì  in  li 
inimici. Et  di  natura hongarieinimicissimideTurchiet  si  porla  dlr.reMathias 
non  ave  mai  molti  hongarì  in  campo  con  lui  questo  fu  perche  tolse  assa 
boemi  e  narro  la  causa  perche  potesse  dominar  li  baroni  hongari  con  ditti 
medeml  qualli  a  Tarli  venir  oso  assa  stratageme  con  boogarì  et  venuti 
conuito  11  primari  dil  regno  a  tauola  et  Inierloquendum  disse  Ego  erram 
puer  nunc  snm  rex.  Hongari  dorme  su  la  terra.  E  re  Mathias  domino  in 
virga  ferea  et  per  dir  il  tutto  si  potria  auer  a  uno  bisogno  dando  li  danari 
dil  regno  di  hongaria  da  canali  30  milia. 

Il  re  conclusiue  e  bona  persona  disse  ben  dil  cardinal  ystrlgonla  mal 
dil  legato  dil  papa  et  di  Jurich  Episcopo  varadinense  E  il  thesorler  e 
homo  da  ben  dice  voi  &r  onnino  venir  prima  a  buda  il  conte  ios3  poi 
venir  a  star  a  Venecla.  Poi  disse  di  la  serenissima  raina  deuotissima  di  la 
signoria  nostra  si  uol  chiamar  fiola.  E  quando  (b  a  tuor  Jicentia  II  commes- 
se la  ricomandasse  a  la  signoria  e  al  ser.**"  principe  laudandolo  assai  e  dil 
booor  Ibauia  auto:  e  la  rìcomandasse  a  s.  Marco  da  Uolin  erra  capo  di  X  oljm 
cap".  a  Breia  dal  qual  aue  bona  compagnia  e  s.  piero  landò  patron  al  ar- 
senal  lacompagno  a  segna  con  la  galla  e  disse  sii  Gol  erra  in  corpo  non 
douesse  esser  fiol  e  didicalo  a  questa  signoria  pregaua  dio  noi  ^cesse  nas- 
ser.  Or  quesla  serenissima  raina  a  gran  gratla  in  hongaria  e  non  vargera 
doy  anni  la  sarà  re  e  raina  :  questa  prima  steua  di  solo  dil  re  et  ogni  uolta 
landaua  dal  re  di  la  qual  e  molto  Imbertonato  sempre  soa  maestà  li  donaua 
presenti  come  e  zoie  perle  e  altro  :  adeo  lei  disse  vna  volta  sacra  Maestà 
io  non  vegno  qui  per  vostri  presenti  e  accio  non  sia  causa  lo  non  mi  voglio 
partir  di  qua  adeo  al  presente  ogni  notte  dormeno  insieme.  E  il  re  e  locbo 
di  lei.  Or  bessendo  partilo  l'ora tor  per  Constantinopoli  andò  dal  re  a  tuor  li- 
cenlia  et  Ihebe  qual  li  dono  una  vesta  doro  al  bongarescha  una  d  aga  da  portar 
da  lai  do  vasi  darzento  Indoradi  et  uno  cauallo  si  dice  di  ducati  SOO  ma  non 
vai  ducati  30  et  tutto  apresenteraaloBcio di  le  raxon  nuove  justailconsne- 
10.  Laudo  li  oratori  sol  colegi  pixani  et  il  badoer  poi  li  secretarìj  Andrea 
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di  franceschi  h  col  Soranzo  pollo  zotarello  qual  erra  il  impregadi  stato 
cOD  lui:  e  lo  laudo  assai  poi  hiroDJmo  donato  stalo  col  pisani  e  alvise 
rosso  e  col  badoer  al  presente  li  ìd  hongaria.  iLem  di  la  spexa  lizet  habi 
auto  le  Bpexe  dil  re  benché  mai  salata  ni  rnit«  non  mandava  in  29  mexl 
ciie  stato  di  qual  meii  ^  slete  con  s.  Veior  Soraozo  ha  speiLO  da  ilucali  2900 
toe  in  lì  9  mexi  ducati  2300  poi  in  cavalarì  ducati  ItlUU  et  vinti  in  salarìj 
ducati  600  in  miedegi  ducati  130  et  in  altre  spexe  estraordinarie  in  omni- 
bus ducati  401)  jurando  auer  speso  dti  suo  ducali  150  in  cortesie  et  non  li 
mete  a  conto  per  non  poier ,  poi  ringratio  di  esser  sta  electo  podestà  et  ca- 
pìtanio  iu  caodistria  ma  si  scuso  dicendo  credeua  non  poter  andar  a  assa 
fioli  ìd  questo  tempo  le  cosse  sue  anda  dì  mal  etc  et  dimando  perdono  si 
auesse  mandiado  ec. 

Tale  si  è  la  Relazione  dì  Sebastiano  Giustinian.  Mentre  essa  ci 
dà  contezza  di  molte  particolarità  di  cui  non  v'è  traccia  nella  storia, 
d'altra  parte  abbisogna  di  vari  scliiarimenti,  onde  corrispondere  pie- 
namente allo  scopo  d'illustrare  un  periodo  importante  della  storia 
della  lotta  tra  la  civiltà  cristiana  e  la  barbarie  orientale,  minacciosa 
non  solo  per  i  paesi  Danubiani  poco  dopo  sommersi  oel  tremendo 
cataclisma,  ma  per  l' Italia  ancora ,  di  continuo  avuta  di  mira  sin  dalla 
giuerra  d' Otranto.  Quantunque  l'osse  comune  il  pericolo,  pure  pareva 
sentirsene  minor  timore  laddove  era  piii  imminente.  Piii  di  Venezia, 
indebolita  di  molto  nei  suoi  possedimenti  levantini,  e  d'altri  Stali 
italiani,  l'UngLeria  era  ostacolo  alle  mire  d'aggraudimenlo  dei  Tur- 
chi, naturalmente  intenti  a  soggiogare  i  popoli  di  nazionalità  mista 
seduli  sul  basso  Danubio  dopo  di  essersi  impadroniti  della  Bosnia  e 
della  Servia.  Eppure  in  Ungtieria  coatavansi  gli  avversari  pììi  decisi 
di  un  procedere  vigoroso  contro  di  loro.  Potrebbe  darsi  il  paragone 
tra  la  forza  turchesca  e  la  debolezza  in  cui  il  regno  purtroppo  era  ca- 
duto negli  anni  posteriori  alla  morte  del  Corvino,  assieme  alla  poca 
fiducia  nella  stabilità  ed  unione  delle  alleanze,  essere  stato  tra  i  mo- 
tivi degli  avvocali  della  pace;  ma  pur  troppo  concorrevano  ancora  al- 
tre ragioni  in  quel  continuo  conflitto  di  passioni  e  di  fasìoni.  Per  gli 
storici  ungheresi  è  noto,  quale  e  quanta  nel  Consiglio  di  Slato  del  Ite 
fosse  l'opposizione  al  trattato  con  Venezia,  in  Ungheria  mal  voluta 
pel  possesso  della  Dalmazia,  e  si  sa  il  Giustinian  aver  dovuto  spen- 
dere gran  somma  di  denari  per  conseguire  l'intento.  Probabilmente, 
egli  non  mai  l'avrebbe  raggiunto  senza  l'aiuto  del  Papa.  Pn6  dirsi 
Alessandro  VI  essere  stato,  pìii  ancora  della  Hepubblìca,  l'anima  del- 
l'impresa, quale  continuò  di  tenergli  al  cuore  quando  di  già  Venezia 
se  a' era  stancata.  Il  legato  suo  a  Buda,  Pietro  Isualles  Messinese,  ar- 
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civescovo  di  Reggio  di  Calabria,  poi  a  di  88  Settembre  1500  crealo 
Cardinale,  noQ  concorreva,  è  vero,  se  non  riaccamente  a  tale  »copo, 
ma  parte  dei  prelati  del  Regno  secondava  alacremente  le  inteozioni 
ponliticie. 

Primo  tra  essi  era  Tommaso  Bakacs  d'Erdod,  nel  U9?  creato  ar- 
civescovo di  Strigonia  primate  d'Ungheria,  in  luogo  d' Ippolito  da  Este 
cardinale.  Questi  giovanissimo  era  stato  inalzato  alla  prerala  dignità, 
per  corrispondere  al  desiderio  di  Mattia  Corvino  cognato  della  di  lui 
madre  Duchessa  di  Ferrara,  ma  rinunziò  quella  sede  per  l'altra  di 
Agria,  quando  il  sentimento  nazionale  si  rivoltò  contro  allo  straniero 
provveduto  della  prima  dignità  ecclesiastica  del  regno  —  il  cardina- 
le ,  dal  cui  giogo  chiamossi  oppresso  messer  Lodovico  Ariosto,  il  qua- 
le ne  perde  la  grazia,  perchè  stanco  di  seguirlo  che  «  di  poet^  caval- 
lar  mi  reo  e,  e  perchè  decìso  «  di  non  volere  Agria  veder  né  Buda  n. 
La  Tamigiia,  cui  apparteneva  Tommaso  Bakacs  fiorisce  tuttora  oe^^i 
Erd5dy,  conti  (Obergexpan  —  titolo,  donde,  siccome  è  noto,  pro- 
viene il  soprannome  di  Pippo  Spano)  ereditari  dì  Varadioo,  scesi  da 
altro  Tommaso  Bakacs,  nel  1389  creato  nobile  del  Regno.  Al  pari 
della  maggioranza  degli  arcivescovi  Strigonienst ,  anche  il  Bakacs, 
decorato  ancora  del  titolo  di  patriarca  Costantinopolitano,  era  im- 
paziente di  ottenere  ti  cappello.  L'ebbe  ai  88  Settembre  ISOO,  ve- 
nendo creato  cardtnalprete  dei  Santi  Silvestro  e  Martino  ai  Monti ,  an- 
cora a  rimunerarlo  dei  servìgi  prestati  nei  concludere  l'alleanza  con- 
tro il  Turco.  Quanto  ambizioso,  il  Bakacs  Tu  attivo  e  capace.  Chiama- 
to dal  Corvino  a  presiedere  alia  Cancelleria  del  Regno,  ebbe  le  mani 
nei  negozi  dì  maggior  rilievo  ed  amministrativi  e  politici,  e  moltis- 
sime ambasciate  lo  condussero  e  a  CoslantinopoL  e  nei  paesi  d'Occi- 
dente. Nel  1518,  regnando  Ladislao,  Tu  esso  che,  con  permesso  pon- 
tificio predicò  la  croce  contro  i  Turchi,  trovandosi  rotta  la  pace  del 
1S03;  crociata  a  cui  presero  parte  un  setCanlamila  contadini  servi, 
ma  la  quale  nell'is tessa  Ungheria  provocò  atti  dì  barbarie  più  da  Tur- 
chi che  da  Cristiani ,  i  crocesegnati  essendo  venuti  a  contesa  con  mol- 
ti signori  feudali,  conlesa  che  dopo  inaudita  strage  fini  col  rendere 
più  infelice  ancora  la  condizione  dei  loro  sudditi.  Per  l'autorità  ac- 
quistata, e  conservata  sotto  tre  sovrani,  egli  è  slato  paragonato  a 
'Tommaso  "Wolsey,  cui  di  fatti  somiglia  non  poco  quanto  all'indole, 
ancora  nell'essersì  lusingato  di  poter  giungere  alla  più  alta  dignità 
del  mondo  cristiano.  Ciò  accadde  alla  morie  di  Giulio  II,  il  quale  lo 
aveva  chiamalo  a  Roma,  allorquando  il  Conciliabolo  Pisano,  riunito 
nell'interesse  di  Francia,  nn  istante  sembrò  minacciare  l'unità  eccle- 
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sias^ca  dell'Occidente,  dimodoché  a]  Pontefice  parve  opportuno  lo 
assicurarsi  dell'ubbidienza  dell' llDgliena.  Il  Cardinal  primate  era  en- 
trato in  Roma  con  corteggio  di  trecento  cavalli,  e  spiegò  nella  Capi- 
tale del  CristiaDesimo  il  fasto  cui  in  patria  era  avvezzo  ed  anche  ob- 
bligato. Egli  aveva  avuto  ivi  un  predecessore  splendidissimo,  Dioni- 
sio Zech,  arcivescovo  Slrigoniense  aoche  lui  e  cardinale  di  P.  Euge- 
nio IV,  il  quale  continuò,  a  canto  alla  chiesa  di  S.  Maria  in  Vialala, 
la  fabbrica  di  quel  palazzo  principialo  dal  Cardinal  Miccolò  Accia- 
pacci  Capuano,  che  poi  appartenne  ai  Ducili  d'Urbino  ed  ora,  tutto 
rifatto  ed  ampliato ,  è  dei  Doria  Pamfìli. 

Morto  Ladislao,  il  cardinale  Bakacs  si  mantenne  in  grandissima 
autorità,  anzi  l'accrebbe,  la  praLica  che  egli  aveva  degli  affari  es- 
sendo vie  più  necessaria  ritrovandosi  il  regno  con  un  principe  mino- 
renne, ed  allorché  nel  lolS,  dopo  lunghe  dispute  venne  istituito  un 
consiglio  dì  reggenza  incaricato  d'esercitare  la  regia  prerogativa,  il 
primate  se  ne  trovò  alla  testa.  Posto  ancora  che  fossero  state  più 
normah  le  condizioni ,  egli  non  si  sarebbe  potuto  sottrarre  alle  nemì- 
cizie  ed  accuse.  Alla  storia  delle  sue  operazioni  spettano  vari  brevi 
di  P,  Leone  X,  dei  quali  rilérisce  il  Ciaconio  nelle  Vitae  ponti/icum, 
mentre  Icggonsi  molti  ragguagli  di  lui  nei  dispacci  di  P.  Pasqualigo 
ambasciator  veneto  a  Buda  negli  anni  lii09-151j,  che  ritrovansi  tra 
i  manoscritti  del  museo  civico  Correr.  La  morte  del  Cardinale  accad- 
de  a  dì  11  giugno  IbSl.  Nutrito  in  gioventù  di  studi  seri,  e  a  Bolo- 
gna e  a  Ferrara,  egli,  giunto  ad  allo  grado  e  a  grandi  ricchezze  imitò 
l'esempio  di  vari  prelati  suoi  connazionali,  e  provvide  liiieralmente  e 
in  patria  e  a  Vienna  e  altrove,  segnatamente  in  Italia,  all'educazione 
di  giovani  giudicati  capaci  di  servire  il  toro  paese.  Esiste  tuttora,  in 
parte  almeno,  un  monumento  della  sua  pietà  e  splendidezza,  la  cap- 
pella cioè  della  Vergine,  aggiunta  alla  cattedrale  di  Strigonia  da  S. 
Stefano  edificata  ad  onore  della  Madonna  e  di  Sant'Adalberto  ;  cap- 
pella principiata  nel  I0O6  e  terminala  l'anno  seguente  secondo  la 
iscrizione  che  si  legge  al  di  sopra  delle  colonne;  Thomas  Bakocx  de 
Erdevd  cardinatis  Strigonien,  alme  Dei  genitrici  Marie  Virgini  ex- 
truxit  anno  MCCCCC  VII.  L'interno  della  cappella,  lunga  trentaquat- 
tro piedi,  sopra  ventinove  di  larghezza,  venne  costruito  di  marmo 
rosso;  l'altare  di  marmo  lunense  era  opera  insigne  di  Andrea  Ferrucci 
Gesolano.  Dopo  di  aver  notato  che  Andrea  fece  [nel  1S17)  a  una  fonte 
di  marmo,  che  fu  mandata  al  Re  d'Unglieria,  la  quale  gli  acquistò 
grande  onore  n,  Giorgio  Vasari  [Ediz.  Le  Monuier,  Vili,  liO]  conti- 
nua: u  Fu  di  sua  mano  ancora  una  sepoltura  di  marmo,  che  fu  man- 
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data  similmente  in  Strigonia  città  di  Ungheria,  nella  quale  era  ona 
Nostra  Donna  molto  ben  condotta,  con  altre  figure:  nella  quale  se- 
poltura In  poi  riposto  il  corpo  de)  cardinale  di  Strigonia  ».  Ciò  che  il 
I)Ìografo  Aretino  chiama  sepollnra,  si  è  veramente  l'altare,  a  pie  del 
quale  venne  tumulato  il  cardinale  di  cui  ai  giorni  nostri  invano  sonosì 
ricercate  le  reliquie. 

Di  siflatta  cappella  e  delle  opere  d'arte  per  le  quali  essa  andava 
ornata ,  le  sorti  più  volte  cambiarono,  al  pari  di  quelle  cui  soggia- 
cque il  Regno.  La  munificenza  dei  Cardinale  l'aveva  arricchita  di  pre- 
ziosissime suppellettili,  d'un  vero  tesoro  cioè  di  crocif  calici,  patene, 
ampolle,  candelabri  ec.  d'oro  e  d'argento,  oltre  a'paramenti,  messali  ed 
altri  libri,  e  tutti  gli  oggetti  spettanti  al  colto  sacro.  Di  già  pochi  an- 
ni dopo  la  di  lui  morte,  nel  1588  cioè,  se  ne  distolse  una  parte  per 
sopperire  alle  spese  della  guerra  turchesca;  poi  nel  1530  vennero 
levali  oggetti  del  valore  di  fiorini  3350,  tra  cui  un  calice  d'oro  gem- 
mato di  fiorini  1335  senza  valutare  il  lavoro.  Oggi  rimane  poco  di 
quel  tesoro,  tra  gli  altri  una  croce  aurea  stala  già  di  Giovanni  Corvi- 
no, mentre  la  croce  pettorale  del  Cardinale  con  parte  della  catena 
conservasi  nel  Museo  nazionale  di  Buda.  Delle  antiche  sculture  del- 
l'altare ,  in  parte  tuttora  esistente,  ci  dà  un'idea  il  sigillo  del  Cardi- 
nale del  1612,  conservalo  presso  i  Conti  ErdSdy.  Sopra  tre  gradini, 
e  imhasamento  ornato  di  festoni,  alzasi  marmorea  fabbrica,  per  mezzo 
di  quattro  colonne  divisa  in  tre  edicole  contenenti  statue,  Sant'Adal- 
berto in  mezzo  con  a'iati  S.  Giovanni  Evangelista  e  S,  Stefano  re,  col 
cardinale  fondatore  genuflesso  davanti  al  santo  Arcivescovo  di  Praga. 
Nella  parte  media  superiore  vedesi  la  Madonna  col  bambino  in  rilievo. 

Allorché  nel  15i3  Strigonia  venneespugnata  dai  Turchi,  la  Cap- 
pella fiakacsiana  quantunque  manomessa  fu  sottratta  all'ultima  rovina. 
Le  statue  delle  edìcole  e  la  croce  vennero  distrutte,  ma  salvossi  il 
rimanente.  Strigonia  ripresa  nel  1683  dai  Cristiani,  la  cappella  rimase 
in  tale  condizione  sino  al  ristabilimento  in  detta  città  della  sede  pri- 
maziale,  seguito  dalla  riedificazione  della  Cattedrale,  per  cni  si  rese 
necessaria  la  demolizione  della  fabbrica  ancora  di  Tommaso  Bakacs, 
ricostruita  poi  cogli  antichi  materiali  presso  la  nuova  chiesa  nel  1821, 
dopodiché  venne  riportata  nella  medesima  l' immagine  della  S.  Ver- 
gine dello  scultore  Fiesolano.  L'attuale  arcivescovo  primate  Cardi- 
nale Giovanni  Simor  contribuì  poi  generosamente  all'  ornato  del  luo- 
go sacro,  il  cui  tesoro  d' indulgenze  da  P.  Leone  X  concesse,  nel  18S4 
venne  accresciuto  da  Pio  IX.  La  storia  di  quest'edicola  leggesi  copio- 
samente illustrata  da  Giuseppe  Dankò  canonico  della  primazìale,  in 
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a  De  ortu  progressuque  Capellae  Bakacsianae  commentariolum  » 
dedicato  all'Emin.  Simor  e  pubblicato  a  Strigonia  nel  1876,  con 
tavola  rappresentante  il  sibilo  anzidetto  del  fondatore,  la  coi  arme 
gentilizia,  ana  mezza  rota  argentea  con  sopra  cervo  aureo  salente  in 
campo  rosso,  vedesì  ivi  espressa,  arme  che  si  scorge  ancora  nelU 
Cappella  e  d  parte  dello  scudo  dei  conti  Erd&dy. 

Il  Cardinale  Bakaca,  secondo  si  disse,  era  stato  prìDcipalissioio  a 
promuovere  l'alleanza  colla  Repubblica  Veneta  affin  di  dar  da  fare  al 
Turco  nelle  parti  settentrionali  dei  paesi  da  lui  conquistati.  Un  mese 
dopo  il  Giusliuiao  e  il  Soranzo,  giunsero  a  Buda  anche  gli  ambasciatori 
francesi,  incontrati  dai  loro  coileghi  veneziani  e  da  vari  magnati  un- 
gheresi a  ciò  chiamati  dal  re ,  con  bOO  cavalli ,  a  poca  distanza  dalla 
città.  Per  la  relazione  suddetta  veniamo  informati,  essere  slato  scarso 
l'aiuto  dai  medesimi  prestato  alla  conclusione  dell'aliare,  ìnquantocbè 
essi  ben»  trovavansi  autorizzati  a  negoziare  l'alleanza,  ma  non  già  a 
promettere  sussidi,  senza  i  quali  il  Re  poverissimo  era  in  grado  d' in- 
traprendere nulla  di  serio.  Ai  17  di  Magg:io,  i  Francesi  vennero  ricevuti 
in  solenne  udienza,  presenti  gli  ambasciatori  di  Spagna,  Venezia,  Polo- 
niae  Napoli  ;  anodi  loro  pronunziò  l'orazione,  da  Vettore  Soranzo  giudi- 
cata molto  meno  eloquente  dì  quella  del  suo  collega.  Nell'autunno  si 
principiò  a  guerreggiare  coi  Turchi,  maggiormente  coU'opera  di  Gio- 
vanni Corvino  bano  di  Croazia,  divenuto  uno  dei  piii  vahdi  soste- 
gni del  Re ,  già  emulo  suo  quando  si  trattava  delta  corona  di  San- 
to Stefano.  Ha  non  si  fece  gran  cosa,  mentre,  strano  a  dirsi,  con- 
tinuava di  nome  la  tregua  già  conclusa  tra  quei  due  vicini.  Non 
prima  degli  11  di  Ma^o  dell'anno  susseguente  lEiOl  venne  dichia- 
rata la  guerra  tra  Ungheria  e  Turchia ,  in  adempimento  dei  patti 
conclusi  da  quel  Regno  con  Venezia,  per  opera  del  Giustinian  e  di 
Giorgio  Pisani,  successore  al  Soranzo  morto  durante  l'ambasciala.  Le 
trattative  del  nostro  Giustinian  venivano  dunque  coronate  di  iuccesso, 
salvo  che  nel  momento,  in  cui  si  credeva  giungere  alla  meta,  accadde 
nuova  minaccia  dì  procrastinazione  per  la  morte,  a  di  17  dì  Giugno, 
di  Giovanni  Alberto  re  di  Polonia,  fraLello  maggiore  di  Ladislao,  per 
cnì  questi  da  una  fazione  dì  quel  sempre  irrequieto  regno  trovossì 
chiamato  al  trono.  Terza  corona,  accettata  da  uno  incapace  di  portarne 
una  sola,  ma  presto  Finanziala  in  favore  dell'altro  fratello  Alessandro 
granduca  dì  Lituania,  eletto  re  dalla  parte  più  potente  e  poi  inco- 
ronato a  Cracovia. 

La  guerradall'Ungheria  fatta  maggiormente  coi  sussidi  di  Venezia, 
riesci  fiacchissimi.  Il  Giustinian  piti  volte  rammenta  il  Conte  Josa, 
AuH.,  4.>  Serie,  T.  III.  ]( 
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cioè,  secondo  le  notizie  rornitemi  da  Eraesto  Eleìn  di  sopra  nooiioato, 
Giuseppe  (Joseph]  Som,  coate  di  Temes,  e  capitano  del  distretto  con- 
finante a  ponente  colla  SlaTOnia,  a  levante  col  banato  di  SzOreg  e  colla 
Transilvania.  E^i  era  pel  sao  ufficio  comandante  nelle  fazioni  in- 
traprese non  colle  forze  dell'Intero  Regno,  ma  con  quelle  della  pro- 
vìncia da  lai  amministrata.  Cos'i  fu  delle  scorrerie  dell'inverno  1601- 
1602,  scorrerie  non  già  troppo  pericolose,  i  Turchi  essendo  soliti  di 
entrare  nei  quartieri  d' inverno  a  mezzo  Ottobre,  dimodoché  i  fatti 
perlopiù  limitavansi  a  devastazioni  del  paese  aperto,  colle  quali  pre- 
tendevasi  soddisfare.  Dio  sa  come,  agli  obblighi  presi  colla  Repub- 
blica e  da  questa  pagati  a  caro  prezzo.  U  palatino,  rammentalo  dal 
Giustiiiian,  qual  regio  vicario  durante  l'assenza  di  Ladislao  andato  in 
Boemia  nel  gennaio  del  1608,  era  il  conte  Pietro  Geréb  di  Wingdrth, 
successore  al  famoso  Stefano  Zapolya ,  la  cui  famiglia  dominò  in 
Transilvania  e  pretendeva  al  trono  d'Cngherìa,  quale  di  fatti  occupò, 
morti  Ladislao  e  Lodovico  di  lui  successore ,  col  favore  dei  Turchi. 
Non  arrise  fortuna  nemmen  alla  guerra  marittima,  quantunque 
i  Veneziani  agissero  d'accordo  cogli  Spagnuoli  capitanati  da  Gon- 
salvo  di  Cordova,  coi  Francesi  del  Ravenstein,  e  colle  galere  dei  ca- 
valieri di  Rodi  sotto  gli  ordini  dell'eroico  loro  gran  maestro  Pietro  di 
Aubnsson.  Venezia  perde  le  fortezze  di  Morea,  antichissimi  possessi, 
e  salvò  a  stento  Cipro,  mentre  l'acquisto  di  Santa  Maura  non  bastava 
a  guarentire  le  coste  del  mare  Ionio.  Fu  dunqne  naturalissimo  nel 
Senato,  il  quale  calcolava  e  le  incertezze  della  guerra  levantina,  e  il 
ninn  profitto  di  quella  d'Ungheria,  il  desiderio  d'un  accomodamento 
colla  furehia,  desiderio  ancora  dei  consiglieri  di  Ladislao ,  e  non 
respinto  dal  Sultano.  A.  pagg.  169  e  seguenti  del  precitalo  volume 
della  Storia  del  Romanin  leggonsi  i  particolari  delle  trattative  allora 
intromesse,  nelle  quali,  per  ciò  che  spetta  all'  Ungheria,  ebbe  parte 
segnalata  il  Giustinian.  Pochissimo  contento  di  tali  trattative  rimase 
il  pontefice.  Ne  troviamo  ampie  testimonianze  nel  carteggio  diplo- 
matico  d'Antonio  Giustinian,  parente  lontanissimo  di  Sebastiano, 
aAdato  ambasciatore  in  corte  di  Roma  nella  primavera  del  1502  ; 
carteggio  la  cui  pubblicazione  dovuta  a  Pasquale  Villari  si  sa  aver 
messo  in  chiaro  varie  parti  della  storia  degli  nltimi  tempi  d'Alessan- 
dro VI  e  di  quella  dei  primordi  di  Giulio  II.  Sin  dalla  prima  udienza 
a  di  i  Giugno  avuta  al  Valicano  [Dispacci  di  A.  G.,  voi.  I,  pag.  16], 
il  Papa  tocco  delie  pratiche  della  Repubblica  col  a  Signor  Turco  b, 
dicendo  aver  sentito  essere  conclusa  la  pace,  <  subinnse  però,  sor- 
ridendo, che  non  credeva  per  tssQttsacrilegium  et  nefandum  »,  do- 
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podichè  egli  parlò  di  quel  che  di  già  aveva  Tatto  e  disegnava  fora  in 
Beguito.  ài  SÌ  del  mese  esso  tornò  sai  medesimo  argomento,  mentre 
la  presenza  di  due  ambasciatori  a  Buda  [oltre  i)  Giustinian,  Giovanni 
Badoer)  e  le  poche  provvisioni  dell'Ungheria  avvaloravano  le  dicerie 
su  tal  proposito.a  Questa  cosa  preme  tanto  costoro,  che,  se  la  seguisse, 
la  reputarla  per  lapeggior  nuova  che  potessero  aver:  e  benché  mo- 
strÌDO  farlo  per  il  benefìzio  pubblico  della  Cristianità,  chi  ha  iu- 
dicio,  cognosce  che  altro  è  il  suo  rispetto  ».  Più  fiale  poi,  il  pon- 
tefice accennò  ai  pericoli  che  erano  per  nascere  da  questa  pace. 
Finalmente,  quando  la  seppe  decisa,  la  prese  con  rassegnazione.  Ren- 
dendo conto,  a  dì  I  Dicembre,  di  un  colloquio  avuto  con  Alessan- 
dro VI,  Antonio  Giustinian  scrisse  (pag.  M6)  che  esso  gli  parlò  della 
pace,  la  quale,  per  lettera  ricevuta,  diceva  saper  conchiusa,  «  con 
questa  condizione  che  fossero  inclusi  tutti  li  altri  cristiani  n.  a  Disse 
che  meglio  sarebbe  stato  unirsi  a  combattere  il  Turco,  ma  poiché 
ciò  non  può  farsi,  è  contento  che  tutti  sono  inclusi  nella  pace,  col 
fovor  della  quale  Venexia  potrà  piìi  attentamente  provvedere  anche 
al  bisogno  de  Italia  ».  Veramente,  il  trattato  non  renne  firmato  a 
Costantinopoli  da  Andrea  Gritti  se  non  dieci  giorni  dopo  la  data 
del  precitalo  dispaccio,  e  proclamato  a  Venezia  non  prima  dei  SO  Mag- 
gio del  1503.  Trattato  iulelìce,  con  cui  confermossi  la  decadensa 
della  potenza  veneziana  in  Levante ,  coli'  aggiungersi  alle  perdite 
fatte  nel  1179  nell'Albania  e  nell'Arcipelago  quelle  non  piii  da  ri- 
mediarsi di  Lepanto,  di  Modone  e  di  Corone  con  Santa  Maura  do- 
vuta restituirsi  dopo  breve  possesso. 

Mentre  la  Repubblica  era  tanto  sollecita  di  giungere  ad  un  ac- 
comodamento col  Turco,  l'Ungheria  continuava  la  guerra,  facendo 
maggiore  sforzo  di  quello  pel  passato.  Ai  9  di  Luglio  1503 ,  l' e- 
sercito  regio ,  sotto  gli  ordini  di  Giovanni  Taczai  fece  toccare  al 
nemico  grave  disfatta  presso  Jaicza  nella  Bosnia.  Ma  di  già  sette  set- 
timane più  lardi,  venne  conclusa  anch'ivi  la  pace.  L'Ungheria,  la- 
sciata a  sé  sola,  ormai  era  impotente  a  resistere  all'impeto  ottoma- 
no, a  malgrado  di  singoli  atti  d'eroismo,  resi  inutili  dalla  debolezza 
dell'universale. 

A  siffatta  debolezza  contrìbniva  maggiormente  la  fiacchissima  in- 
dole del  Re,  di  cui  Sebastiano  Giastinian  ci  presenta  uno  di  quei 
ritratti  soliti  a  dipingersi  con  mano  maestra  dagli  oratori  veneti.  Della 
Regina  poi,  in  nessun  luogo  troviamo  tanti  ragguagli  quanti  ce  ne 
presentano  esso  e  Marin  Saaulo.  Nel  1601  dopo  lunghissimo  titubare, 
di  cui  eri  stata  principale  cagione  il  trattato  matrimoniale  con  Bea- 
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trice  A.ragor)e$e  vedova  del  Corvioo,  la  qiule  aveva  procurato  favore 
all'elezione  de)  re  boemo  sperando  dividere  seco  il  trono  mentre 
non  ne  raccolse  altro  che  amarezze ,  di  che  fanno  fede  ancora  le 
molte  lettere  di  re  Ferrante  suo  padre  che  leggonsi  nel  Codice  Ara- 
gonese del  Trinchem ,  si  erano  cooclnse  le  nozze  di  Ladislao.  Ve- 
niva sposa  Anna  di  Caudale  figlia  di  Gastone  conte  dì  Foix  duca  di 
Candale,  e  di  Caterina  discendente  dalla  istessa  casa,  prossima  pa- 
rente di  Lodovico  XH  re,  per  parte  della  di  lui  sorella  Uaria  d'Or- 
léans, e  sorella  cugina  della  Hegina  Anna  di  Bretagna,  la  cui  madre 
Margherita  di  Foix  era  sorella  al  Duca  di  Candale.  Zaccaria  Contarini 
nella  sua  Relazione  sulla  famosa  ambasciata  del  U92  a  Carlo  Vili , 
racconta  che  tra  i  signori  francesi  ed  italiani  venuti  ad  incontrare  gli 
oratori  Veneti  fuori  di  Parigi,  e'  era  «  monsignor  di  Caudale ,  che  è 
zio  e  il  più  stretto  parente  che  abbia  la  regina  n.  (Anna  di  Breta- 
gna si  sa  essere  stala  moglie  di  due  re].  L' affare  venne  concluso 
nella  regia  Corte,  nella  quale  stava  la  principessa  orfana  colla  regina, 
dagli  oratori  ungheresi  spedili  a  maneggiare  gli  interessi  politici  e  ad 
intendersi  col  tiranmaestro  di  Rodi.  Lodovico  promise  40,000  ducati 
di  dote  alla  sposa  ,  la  quale  condotta  in  Italia  da  Margherita  mar- 
chesa di  Saluzzo  sua  parente ,  e  accompagnata  da  signori  france- 
si. Ira  i  quali  Monsignor  di  La  (iersa  (ìi  oratore  del  re  a  Buda  ed 
altri ,  nel  mese  di  luglio  giunse  a  Verona ,  dove  era  Camerlengo 
Marin  Sanulo,  il  quale  fece  di  tutto  per  onorarla.  Per  i  dì  lui  diari  ve- 
niamo informati  di  tutti  i  particolari  della  venula  della  Regina  e  dell'ac- 
coglienza fattale  nelle  città  di  Terraferma,  sin  al  suo  giungere  a  Ve- 
nezia,  dove  andò  a  slare  nel  palazzo  dei  Duchi  di  Ferrara,  il  «  Fondaco 
dei  Turchi  »  poi  tanto  degradato  e  ìnoggi  rinato,  palazzo  già  occu- 
pato da  altra  Regina,  ma  scesa  dal  trono,  Caterina  Cornaro,  e  che  ser- 
viva di  stanza  ad  altri  ospiti  d'alto  grado.  Il  Re  francese  essendosi 
dimenticato  di  consegnare  all'ambasciatore  suola  dote,  gli  oratori 
ungheresi  ricusarono  di  accogliere  la  futura  loro  sovrana  senza  de- 
naro, dimodoché  essa  rimase  a  Venezia  molto  più  a  lungo  di  quel  che 
erasi  concertato.  Il  Doge  Pietro  Loredano  e  la  ciltà  le  resero  però 
lutti  gli  onori  dovuti  alla  sua  dignità,  eall'esseresposa  di  sovrano  ami- 
co ed  alleato.  Il  costo  del  traltenimento  nella  prima  settimana  essendo 
montato  a  ducati  4S00,  parecchi  furono  d'opinione,  ciò  essere  troppa 
3pesa,aDdando  in  lungo  la  visita.  Ma  si  rispose,  che  sarebbeslata  catti- 
va politica  il  diminuirla,  e  un  senatore  disse:  Chi  beve  il  mare,  può 
bere  un  fiume.  Annadi  Caudale  dal  Sanulo  viene  descritta  di  anni  di- 
ciassette, di  statura  non  alta,  graziosa  di  viso,  e  di  modi  gentili.  Final- 
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mente  a  dì  21  Agosto  essa  partì  a  bordo  d'una  galera  per  Segna,  donde 
continui)  per  terra  non  senza  difficoltà  di  vario  genere,  il  viaggio 
per  Buda,  mentre  parte  del  suo  séguito  da  Venezia  andò  pel  Friuli, 
Essa  rimase  tanto  contenta  del  soggiorno,  da  dire  al  Doge  a  che  mai 
ha  conosciuta  essere  regina  salvo  dappoi  giunta  nelle  terre  Vene- 
ziane n.  Sappiamo  per  il  Ginstinian,  che  ella  continuava  con  questa 
disposizione  di  grato  animo.  Nei  a  Ragguagli  di  Mariti  Sanuto  » 
da  Rawdon  Brown  negli  anni  1837-38  stampati  a  Venezia,  abbiamo 
nel  volume  II  a  pag.  182  e  seg.,  ampie  notizie  della  regia  visita, 
di  cui  si  parlò  anche  nella  Corte  pontifìcia  avida  allora  di  Teste. 
«  Essendo  con  Sna  Beatitudine,  così  Antonio  Giustiniao  adì  13  Ago- 
sto, me  domandò,  se  io  avevo  cosa  alcuna  da  nuovo  :  li  dissi  de 
non  per  allora,  salvo  el  grande  onor  che  la  Sublimità  vostra  aveva 
&tlo  alla  Serenissima  Rezina  d'  Ongaria.  Sua  Beatitudine  volse  che 
minutamente  io  li  narrasse  tutte  le  feste  e  trionfi  fatti  in  onorarla; 
e  così  feci,  perchè  de  tutti  per  lettere  privale  era  benissimo  avisato. 
La  Santità  Sua  mostrò  di  averle  udite  con  apiacer,  poi  disse  etiam 
che  il  tutto  li  aveva  scritto  il  reverendo  vescovo  di  Tioli  (Tivoli)  lega- 
to D  (Disp.  Giusi.,  voi.  I,  p.  89).  Secondo  l'ambasciatore,  Anna  giunse 
in  Albareale  non  prima  dei  SO  Ottobre  e  venne  ivi  coronata  dal  Car- 
dinale primate  ai  29;  date  che  non  accordansi  con  quelle  degli  sto- 
rici ungheresi.  Segni  poi  a  Buda  il  solenne  matrimonio,  le  cui  feste 
pare  che  sìensi  ri-ientite  delle  condizioni  poco  felici  del  paese. 

La  felicità  domestica  di  Be  Ladislao  non  fu  di  lunga  durata. 
Tre  mesi  dopo  la  lettura  falla  da  Sebastiano  Giustinian  nel  Senato 
Veneto  della  sua  relazione,  cioè  ai  23  di  Giugno  del  1S03,  la  Re- 
gina nel  castello  di  Buda  partorì  una  figlia  la  quale  nel  battesi- 
mo ricevè  il  nome  della  madre.  Questa  principessa,  in  cui  in  se- 
guito rimasero  uniti  i  diritti  ereditari  degli  Arpadi,  degli  Angioini, 
dei  Lussemburghesi  e  degli  Jagellonidt,  ai  IS  Maggio  del  1621  di- 
venne moglie  dell'Arciduca  Ferdinando  d'Austria,  fratello  e  suc- 
cessore di  Carlo  V  imperatore,  a  cui  essa  portò  le  corone  d'Un- 
gheria e  di  Boemia,  ma  insieme  il  grave  obbligo  di  difendere  contro 
la  potenza  Turchesca,  ognor  crescente  e  Tiepih  minacciosa  per  la 
Eterminata  lotta  tra  Francia  e  Casa  d'Absburgo,  le  partì  d'Europa 
situate  tra  mezzogiorno  e  levante.  L'unione  tra  le  dne  famiglie 
d'Ungheria-Boemia  e  d'Austria  di  già  erasi  concertata,  aUorcbè  nel 
1606  Ladislao  ammalato  concluse  un  trattato  d'eredità  con  Massi- 
miliano imperatore,  pel  caso  della  morte  sua  senza  discendenti  ma- 
schi. Questo  caso  d'altronde  parve  non  essere  per  verificarsi  allora. 
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Il  (fi  1.°  di  Luglio  del  medesimo  anno ,  la  Regina  diede  alla  luce 
un  principe,  cui,  in  onore  del  re  Traucese  suo  parente,  Tu  imposto  il 
nome  di  Lodovico.  Ma  mentre  il  paese  esultava  per  la  nascita  d'un 
erede,  questa  nascita,  giudicata  precoce,  fu  causa  della  morte  della 
madre.  Anna  di  Candale  spirò  ai  36  di  Loglio  del  1506.  t  Perdita , 
soggiunge  Francesco  Pela^ky,  tristissima,  anzi  irreparabile  pel  Re 
DOQ  solo  ma  ancora  per  i  di  lui  sudditi.  Colla  consorte  Ladidao  per- 
de r  onico  lido  consigliere  e  sostegno,  che  con  energia  e  non  senza 
prospero  successo  aveva  cura  dei  suoi  diritti,  delle  sue  entrate  e 
dell'ordine  nella  sua  Corte.  Rinchiuso  nelle  sue  camere,  l'infelice 
monarca  abbandonossi  al  suo  dolore,  rimanendogli  un  peso  i  suoi  do- 
veri di  Sovrano  ».  Tre  settimane  dopo  la  Regina ,  venne  a  morte 
anche  il  fratello  di  Ladislao,  Alessandro  di  Polonia  rammentato  piìi 
sopra ,  non  più  di  lui  capace  di  governare,  succeduto  dall'unico  della 
famiglia  rimasto  nel  Nord,  Sigismondo,  il  quale  rialzò  le  sorti  di  quel- 
l'ancora grandissimo  regno. 

Non  furono  lieti  gli  ultimi  dieci  anni  di  Ladislao,  il  quale  di 
anni  sessanta  trapassò  a  Buda  ai  13  di  Marzo  1516 ,  dopo  i5  anni 
di  regno  in  Boemia,  di  25  in  Ungheria.  Le  spoglie  mortali  del  Re,  com- 
pianto per  la  sua  bontà  ma  poco  temuto  per  la  sua  debolezza,  giac- 
ciono in  Albareale  accanto  a  quelle  della  Regina  Anna,  e  del  figlio 
ancora  più  di  lui  infelice.  Rimase  primo  tutore  di  questi ,  tuttora 
bambino,  il  cardinale  Bakacs.  Il  regno  di  Lodovico  II,  nel  1521  spo- 
so di  Maria  d'Austria  sorella  di  Carlo  V  e  di  Ferdinando  I ,  tu  in- 
faustissimo. La  guerra  del  1521  con  Solimano  I  aprì  ai  Turchi  il 
varco  colla  perdita  di  Belgrad.  La  battaglia  di  Mobacs  combattuta 
ai  S9  Agosto  18SC,  fece  toccare  all'Ungheria  la  sorte  di  quella  di 
Varna,  accaduta  ottantadué  anni  prima.  Anzi  fu  molto  maggiore  la 
disgrazia,  giacché  ReLodovico  venne  vinto  ed  ucciso  nel  cuore  de!  suo 
paese,  iuvaso  dal  nemico  che  fecefuggìre  da  Buda  la  Regina  e  i  di  lei 
consiglieri.  Fu  quella  Regina  la  quale  porse  cosi  valido  aiuto  al  fratello 
Imperatore  nel  maneggio  dei  più  ardui  aSari  diplomatici  ed  altri,  e 
che  mori  in  Ispagna  nel  1558,  dopo  di  essere  stala  durante  un  quarto 
di  secolo  govematrice  dei  Paesi  Bassi,  i  quali  nei  torbidi  succeduti 
alla  abdicazione  di  Carlo  V,  purtroppo  si  avvidero  della  mancanza 
della  dì  lei  mano  diretta  da  senno  e  bontà. 

Sebastiano  Giuslìnian,  torminata  l'ambasciata  d'Un^eria,  andò 
bailo  a  Capodistria  e  Vicedommo  a  Ferrara,  e  trovossi  bailo  a  Bre- 
scia, quando  la  battaglia  di  Ghiaradadda  in  un  batter  d'occhio  diede 
la  Terraferma  in  mano  del  nemico.  Nel  ISll-lBlS  egli  ebbe  a  di- 
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Tendere  l'Istria  contro  a  Cristoforo  Frangipani  e  a  restaurare  l'or- 
dine snl  litlorale  dalmata.  Negli  anni  lSlS-1519  risiedè  a  Londra  in 
qnalità  d'ambasciatore  presso  Arrigo  VHI,  donde  scrisse  quei  dispacci 
lodati  a  principio  del  presente  commentario.  Rappresentante  della  Re- 
pubblica in  tempo  difficilissimo,  dal  16S9  cioè  al  1B32  presso  Fran- 
cesco I,  ambasciata  di  coi  non  si  è  conservala  la  relazione,  piii  an- 
tica tra  quelle  di  Francia  del  cinquecento  essendo  quella  di  suo  figlio 
Marino  Giustiniani  del  1535  stampata  nel  primo  volume  della  rac- 
colta Alberiana,  egli  sedè  tra  j  procuratori  di  San  Marco  e  morì 
d'anni  83  ai  13  di  Marzo  del  15i3,  Ampie  notizie  della  di  lui  vita 
attivissima  spesa  al  servizio  dello  Stato,  trovansi  raccolte  nelle  pa- 
gine da  RawdoD  Rrown  premesse  alla  collezione  dei  dispacci  det- 
tati nella  corte  inglese. 

AunEDO  Beuhomt. 
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LA  ROMA  SOTTEREANEA  CRISTIANA 

DBSOIITTA  ED   lUItMUTÀ 

dal  Gomm.  O.  B.  DE  ROSSI 

(Cont  e  fine,  vedi  av.,  pag.  35). 


11  Qmitero  di  s.  CalUoto  st^ni  terra. 

Gettando  ora  ano  sguardo  snlla  imnicasa  superficie  esteriore 
idi»  già  descrìtta  sotterrsDea  necropoli,  non  poche  tombe  e  sepolcri 
si  vedono  qaa  e  là,  in  mezzo  a  quella  solitudine,  spuntare  isolati,  so- 
iinghi  e  come  seminativi  dal  caso.  Se  non  che,  furono  veramente 
tombe  e  sepolcri  d'isolato  e  parziale  interesse:  o  non  più  presto  coor- 
dinati al  sistema  sepolcrale  delle  sottostanti  regioni,  e  costituenti  in- 
sieme un  regolare  cimiterio  a  cielo  aperto? 

Ecco  un  quesito  aflatlo  nuovo  nell'istoria  della  /toma  sotten-a- 
nea,  non  risoluto,  e  nemmeno  avvertito,  da  quanti  trattarono,  lin 
qua,  della  Roma  sotterranea. 

Il  de  Rossi  adunque,  concepita  l'alia  importanza  del  risolverlo, 
ne  fo  in  questo  terzo  libro  obietto  principale  a  nnove  sue  disquisrzio- 
ni;  le  quali  non  ristringe  al  solo  cimitero  che  or  prende  a  descri- 
vere, ma  di  più  tende  a  stabilire  un  criterio  generale  a  giudicare 
delle  antiche  cristiane  necropoli  costruite  sopraterra. 

E  come  ei  procede  sempre  con  la  scorta  positiva  dei  dati  storici 
e  con  severa  critica,  muove  anzitutto  [cap.  1)  da  sventare  con  ar- 
gomenti di  storia  e  di  Fatto  la  Talsa  opinione  tenuta  nei  tempi  pas- 
sati, che  Coemeterium  fosse  quasi  sinonimo  di  sepolcreto  sotter- 
raneo. Cotalcbè  il  dotto  Sellale,  nonostante  che  fosse  inclinato  a  cre- 
dere esistiti  Cimiteri  anche  sopra  terra,  per  non  cozzare  con  la  pre- 
valente opinione,  si  mostrò  pronto  a  rinunziare  alla  sua,  quando  gli 
venisse  contraddetta.  Così  il  dotto  gesuita  p.  Marchi,  trovate  le  tomhe 
del  sistema  cimiteriale  a  cielo  aperto  nella  sacra  necropoli  di  Ciria- 
ca, non  ne  riconobbe  la  coodiiiooe,  e  te  su[^se  parte  d'uno  speciale 
sistema  sotterraneo.  li  de  Rossi  intanto  che  nelle  sue  esplorazioni 
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non  torcea  mai  l'occhio  da  queslo  punto,  polè  da  ripetuti  indizi,  dalle 
vestigia  delle  rovine  e  da  non  pochi  altri  fatti,  persuadersi  dell'esi- 
stenza di  cimilfiri  cristiani,  costituiti  con  proprio  ordinamento,  al- 
l'aperto cielo.  Tanto  ctie  con  sagace  accorgimento  pose  nelle  sue 
Inscript.  ckrist.  Urbis  Romae,  a  Tondamentale  distinzione  topografica  e 
cronologica,  quella  degli  epitaffi  sotterranei  dai  non  sotterranei.  K 
cotesta  sua  teoria,  la  formolo  già  nei  precedenti  volumi,  e  massime 
nel  primo;  ove  illustrò  cimiteri  cristiani,  costruiti  in  orti  ed  in  aree 
a  cielo  aperto.  Ma  allora  non  potea  dir  di  più  ;  che  le  sue  esplorazioni 
erano  al  principio.  Oggi  che  sull'area  esteriore  callistiana  te  ha  com- 
pite, è  in  grado  di  afTermare  la  sua  teoria  non  solo  per  argomenti 
ed  indizi,  ma  per  fatti  palesi  e  incontrastabili. 

È  certo  adunque,  che  i  cristiani  costumarono  anche  scavarsi  dei 
sepolcreti  nelle  viscere  della  terra ,  dalla  superlìcie  in  basso  fìnch>< 
potevano;  ove,  a  snoli,  deponevano  i  loro  cari  defunti.  E  ciò  fecero 
anche  io  Roma,  ove  il  sistema  delle  gallerie  sotterranee  ebbe  tanto 
vigore.  E  donde  venisse  cotesto  modo  di  fosse  a  molti  suoli  (che 
non  dee  confondersi  con  l' Obrendarium  de'  pagani)  già  to  dimostrò  il 
eh.  Antore  nel  tomo  I,  (1):  provando  esser  tal  uso  consigliato  dall'eco- 
nomia di  spazio,  e  per  non  toglier  troppo  terreno  all'agricultura.  Al- 
lora dimostrò  pure  che  i  cimilerì  Cristiani  sopra  terra,  non  prin- 
cipiarono (come  ne  parrebbe]  dopo  il  trionfo  del  Cristianesimo;  ma 
si  aprirono  contemporaneamen  te  ai  sotterranei  ;  e  ne  addusse  le  pro- 
ve di  fatto.  Vero  è  che  io  Roma,  dice  il  eh.  de  Rossi,  prevalse,  piii 
0  meno,  l'nso  dei  cimiteri  sotterranei  lino  a  tutto  l'impero  di  Co- 
stantino Magno. 

Ricordate  coteste  preliminari  nozioni,  passa  (cap.  II)  l'Autore 
a  descrivere  il  Cimitero  di  s.  Callisto,  creato  sopra  l'immensa  ne- 
cropoli sotterranea  omonima.  E  tuttoché  non  si  possa  decifrarne 
materialmente  i  limiti,  per  difficoltà  di  operare  quelle  escavazioni 
che  si  richiederebbero  all'uopo,  nulladìmeno,  dall'importantissima  sco- 
perta di  un  moro  costruito  di  tufi  a  cemento,  lunghesso  il  lato  me- 
ridionale che  risponde  esattamente,  nella  interna  necropoli,  alla  li- 
nea che  marca  i  confini  dell'area  originaria  del  sotterraneo,  argo- 
menta che  il  Cimitero  sopra  terra  star  dovca  in  relazione  con  cotesta 
Area  primitiva  per  modo,  che  il  muro  accennato  costituir  dovesse 
dell'uno  e  dell'altra  la  base  di  demarcazione.  Cos'è  dunque  di  piii 
ragionevole,  (ei  dice)  che  il  Cimitero  all'aperto  cielo  si  estendesse 
quanto  teneva,  in  origine,  il  sotterraneo  ?  E  accortamente  dice  t't 
(r  Png.  es,  91. 
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ortl^iTie,  perocché  doo  è  da  misurarsi  con  la  sotterranea  CallistiaDs 
necropoli  dopo  il  successivo  suo  svolgimento  dal  III  secalo  io  poi. 

Il  pror.  Michele  Stefano,  degno  fratello  del  noatro  Autore,  già 
espose  nella  eruditissima  sua  Appendke  architettonica  al  I  tomo 
dell'opera,  come  una  legge  in  ftoma  determinava  la  quantità  della 
BuperBcie  di  suolo,  che  consacrar  si  volea  all'umazione  de' cadave- 
ri, per  la  ragione  che  poi  rimaner  dovea  per  sempre  luogo  sacer, 
religiosìts  e  inalienabile.  I  cristiani  pertanto,  che  in  questo  non  erano 
fuori  del  giure  comune,  non  è  a  dire  se  di  cotesta  legge  facessero 
loro  prò,  a  rendersi  stabile  la  proprietà  di  queltioghi,  ove  deponevano 
i  loro  cari,  sovente  passati  per  il  martirio  da  questa  alla  eterna  vi- 
ta. Epperò,  non  appena  acquistavano  territorio,  che  tosto  ne  costa- 
tavano legalmente  la  superficie,  per  via  di  geometrica  misBraziooe  e 
-  di  cippi  terminali.  Sembrerebbe  peraltro  a  ciò  contradire  il  fatto,  ri- 
spetto ai  cristiani;  perocché,  mentre  nelle  epìgrafi  cimiteriali  paga- 
ne è  sempre  espresso  quanto  in  o^ro  e  in /ì-on^e  si  estendeva  il  ter- 
reno sacro  al  defunto  ;  nelle  cristiane ,  mai ,  o  quasi  mai  ciò  è  ricor- 
dato. Se  non  che  l'erudito  Commendatore  spiega  cotesta  omissione 
sopra  gli  epitaflì  cristiani ,  da  che  l'area  cimiteriale  cristiana  era 
di  comune  proprietà  del  corpo  della  Chiesa  ;  e  in  fatti  nelle  iscri- 
zioni dei  sepolcreti  sopro  terra  spesso  è  ricordato  con  la  frase,  ec- 
desia  fratrwn,  cuncta  fratemitas  ec.  Né  è  punto  improbabile  che 
con  cippi  terminali  segnassero  eziandio  i  confini  della  loro  comune 
area  sepolcrale  :  e  il  figere  tumulometas  è  scritto  in  lapide  cristiana 
di  Palestriaa:  e  cotesta  formola  è  dall'A.  dichiarata  con  acconcie  le- 
s^mooianze  di  antichi  scrittori  cristiani.  Che  se  di  cippi  terminali 
non  n'è  stato  trovato  pur  uno  nella  vasta  arca  Callistiana,  non  biso- 
gna dimenticare  i  tanti  sconvolgimenti  snblti  dal  classico  Cimitero, 
sia  per  le  furiose  invasioni  pagane  e  poi  barbare,  sia  per  le  confi- 
sche imperiali.  Oltreché  il  muro  di  cinta  dell'area,  tenera  luogo  di 
termine;  e  l'at-ea  muro  cincia  non  abbisognava  dì  ceppi  terminali. 

Provato  adunque  in  teoria  ed  in  fatto  il  confine  e  perimetro 
del  Cimitero  di  s.  Callisto,  sovrapposto  all'omonima  sotterranea  ne- 
cropoli; e  detto  dell'uso  di  seppellire  i  cadaveri  in  (accia  all'Oriente 
(che  si  diceva  orientare):  uso  ch'ei  trova  costante  nei  sepolcri  so- 
praterra (tranne  quelli  che  si  aggruppavano  intorno  alle  Basiliche], 
ma  vario  e  incostante  nelle  sotterranee  regioni  per  la  tortuosità  e 
intreccio  delle  gallerie  ;  ci  descrive  minutamente  (cap  III]  il  sepolcro 
cristiano  a  fior  di  terra:  la  sua  costruzione  a  mattoni  e  tufi  cemen- 
tati a  calcina,  finendo  superiormente  a  tetto  di  capanna  con  due 
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tegoloni  commessi  a  sesto  acutn;  la  sua  prorondilà,  die  sovente  era 
atta  a  conleDer,  l'uà  sopra  l'altro,  dieci  e  più  corpi,  separali  da 
tramezzi  di  lastre  in  terra  cotta  o  marmoree,  e  talvolta  fornite,  dei  re- 
spettivi epitaffi.  E  dai  caratteri  speciali  e  propri  di  ({ueste  arche 
sepolcrali  a  cielo  aperto,  argomenta  non  pure  l'epoca  di  cotali  se- 
polcri tra  il  IV  secolo  in  circa,  ed  il  V;  ma  e  stabilisce  in  genere, 
mediante  il  coiiTrooto  di  essi  con  gli  avelli  della  sotterranea  regione, 
una  sostanziale  differenza  tra  questi  e  quelli,  sia  rispetto  alle  di- 
meDsionì  e  alla  chiusura,  sia  rispetto  alla  collocazione  e  ordinamento 
delle  tombe. 

Un  altro  genere  di  setpocreti  vi  scuoprì  inoltre  il  de  Rossi; 
qae'sepolcri,  cioè,  ^  Torma  di  largo  e  profondo  pozzo  :  ove ,  non  si 
deponevano  i  cadaveri  a  strati  orizzontali,  ma  in  tanti  loculi  scavati 
intorno  intorno  alle  interne  pareti;  ond'è  che  non  sì  possono  scam- 
biare con  i  pozzi  sepolcrali  pagani,  mentre  in  questi  secondi,  non 
in  loculi,  ma  nel  fondo  si  adagiavano  i  cadaveri,  con  quanti  mai  at- 
trezzi ed  oggetti  perLenevano  al  defunto.  Intanto  questo  nuovo  ge- 
nere di  tombe  dà  qui  all'Autore  occasione  a  dissertare  sulla  diffe- 
renza che  corre  tra  i  puticuli  della  misera  plebe  pagana,  ed  i  sepol- 
cri poliandri  della  fralellanza  cristiana. 

Che  ognuna  di  cotesto  tombe  accatastate,  avesse  il  suo  coper- 
chio, con  l'epitaffio  talvolta  dell'accluso  defunto,  non  è  piìi  a  dubi- 
tare dall't  enorme  numero  di  frantumi  epigrafici  in  pietre  di  molta 
mole,  trovati  spettanti  al  sepolcreto  esteriore  ed  ai  singoli  sepol- 
cri, non  che  titoli  di  complessivi  poliandri  »  (p.  iOO).  Se  non  che, 
riuscì  affatto  impossibile  al  eh.  Autore,  da  cotesta  farragine  indigesta 
di  frantumi  restituire  a  ognuna  delle  tombe  il  suo  coperchio  e  titolo. 
Dn  solo  epitaffio  potè  trovare  intiero:  e  questo  compensò  in  parte, 
per  la  sna  singolarità,  tanta  jattura  di  memorie.  Vi  lesse  infatti  una 
nuova  formola  sepolcrale,  che  oggi  per  la  prima  volta  apparisce  nella 
cristiana  epigrafìa;  e  dimostrò  come  quel  DP  STOLIS  SVIS  l'i'eposi- 
tis  in  sepulcro  stolis  suis)  risponda  a  capello  col  rito  antico  della  chie- 
sa di  deporre  nel  sepolcro  con  la  sna  bianca  veste  (stola)  il  defunto 
battezzato  di  fresco. 

E  fin  qni  della  costruzione  e  forme  varie  dei  sepolcri  cristiani. 

Ma  qnal  fu  l'antica  e  tecnica  denominazione  loro? 

A  ciò  l'illustre  p.  Marchi  avea  già  risposto  nella  sua  Architettu- 
ra cimiteriale  cristiana  (1);  ond'è  il  ch.mo  de  Rossi  se  ne  sarebbe 
potato  sbrigare  qni  in  brevi  parole,  se  la  distinzione  oggimai  certa  e 
(1)  Pag.  tOO-m  e  IH  e  aeg. 
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palese  tn'cìniilerì  sopra  tan  e  quelli  sotterranei,  nOD  lo  costrìngesse 
a  tornare  sopra  il  già  detto  dal  sapiente  suo  Maestro;  e  classare  ad  un 
tempo  le  denominazioni  dei  sepolcri,  a  seconda  della  terragna  o  sot- 
terranea loro  postura.  Qui  {capo  IV)  dunque  il  eh.  Autore  apre  nn 
eruditissimo  trattato  sulla  lerminoloj^ia  dei  sepolcri  cristiani.  C'in- 
segna che  formae  sj  denominavano  que'  sepolcri  sopra  terra,  i  quali 
nella  loro  prorondità  erano  atti  a  contenere  anche  otto  ordini  di  tom- 
be. Locus  e  Tono;  fu  nome  comune  ad  amhe  le  specie  dei  sepolcri. 
Ond'è  che  i  Loci,  o  sopra  o  sotto  terra  che  si  fossero,  dal  numero 
dei  cadaveri  conlenutiTi,  prendevano  l'appellativo  di  bisomus...qua- 
drisomus  ecc.,  e  sopra  terra,  i  Loci  bipartiti  furono  detti  biscanden- 
tei,i  tripartiti,  tercandentes.  Ciipa,o  Cupella,  o*Ciipula,  veniva  a 
dire  urna  (sarcofago)  di  terra  cotta,  o  costruita  dì  materiali;  ed  era 
proprio  del  sistema  sepolcrale  sopraterra.  La  tabula  si  cbiamava  la 
chiusura  del  Locus;  e  nei  sotterranei  prendeva  il  nome  di  mensa, 
se  posta  orizzontalmente  sopra  tomba  elevala  alquanto  dal  snolo. 
Sovente,  al  di  sopra  di  cotesta  mensa,  era  scavato  nel  muro,  come 
una  nìcchia  di  forma  quadrilunga  od  arcuata.  Dell'arcuata,  la  ci- 
miteriale epigrafia  ce  ne  ha  serbato  il  nome,  chiamandola  Arcoso- 
lium  e  Arcisolium,  ciò  è  dire,  che  sormonta  il  solium  (arca,  mensa]. 

Come  dei  sìngoli  sepolcri,  così  ci  spiega  [cap.  V)  l'antica  no- 
menclatura di  ognuna  delle  parti  della  necropoli,  con  le  sue  discese 
dalla  superficie  del  suolo,  le  quali  si  dicevano  sc«(ae,  descensus;  e 
ia  greco,  x9Ta^a(7iq  quando  mettea  in  piìi  piani,  o  si  volea  indicare  il 
piano  istesso.  V'erano  ì  possi;  i  quali,  servendo  unicamente  all'estra- 
zione della  terra  dalle  sotterranee  escavazionì,  non  si  debbono  con- 
fondere con  i  già  dichiarati  puticoli,  e  molto  meno  co'lucernarii  (lu- 
minare) che  servivano  a  introdurre  dall'alto  la  luce  in  quegli  oscurìs- 
simi  recessi.  Le  sotterranee  gallerie  si  vollero  chiamare  cunicoli;  ma, 
stando  all'epigrafico  linguaggio,  si  dissero  più  propriamente  cryptae; 
significando  il  cubicolo  ad  un  tempo  e  Vambnlacro  che  là  ne  menava. 
It  complesso  poi  del  sepolcro  prendeva  il  nome  d'hipogaeum  o  cata- 
gaeum,  quando  s'internava  sotto  terra;  e  la  parte  ove  riposavano  le 
reliquie  dei  martirizzati  cristiani,  avea  il  glorioso  nome  di  confes- 
sio,  e  anche  iwipTO'ptEu. 

Dai  particolari  risalendo  in  fine  al  nome  generico  e  comune  a 
qualunque  cristiana  necropoli,  (sìa  sopra,  che  sotto  terra]  dimostra 
evidentemente  [cap.  VI]  essere  stalo  sempre  quello  di  coemefónum.. 
e  latinamente  acatbitorium.  Il  quale  comprendeva  non  pure  il  com- 
plesso dei  sepolcri,  ma  e  gli  edifizi  annessi,  non  esclusa  l'abitazione 
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istessa  deTossari.  Da  accubitorium  ne  venne  adunque  cubile,  cubare, 
catacumbas.  E  quest'ultimo  nome  divenne,  come  sembra,  tra'l  111  e 
IV  secolo,  proprio  e  speciale  di  quella  grande  zona  cimiteriale,  che 
per  lungo  tratto  sì  estende  sulla  via  \ppia,  a  meno  d'un  chilometro 
dalla  città,  e  che  va  conosciuta  sotto  il  nome  di  s.  Sebastiano. 

Ma  se  il  nome  di  Coemelerium,  o  accubitorium  fu  comune  alle 
due  specie  di  sepolcreti,  altre  denominazioni  speciali  distingueva- 
no i  sotterranei  da  quei  costruiti  sopraterra.  Infatti  cryptae  areno- 
rtae,  per  esempio,  era  nome  speciale  dei  sepolcreti  nascosi  nelle  vi- 
scere della  terra,  come  provò  il  dotto  fratello  del  eh.  Autore,  nella 
sua  citata  Analisi  architettonica ,  (1);  mentre  dei  sepolcreti  sOXaper- 
to  cielo,  fu  quello  di  area,  e  talvolta  di  hortut:  intorno  al  quale  argo- 
mento è  da  vedere  il  dotto  ed  ampio  ragionamento  del  eh.  nostro 
Autore  nel  suo  BuUetlino  d'Archeologia  cristiana  (ì).  1  pagani  li 
dissero  anche  vineae  o  pomaria;  e  i  loro  frutti  servivano  sM'epu- 
Itim  funebre ,  alle  rosatioTies  e  violationes  ecc.  Di  queste  funebri 
costumanze  del  paganesimo  i  cristiani  adottavano  qnanto  loro  con- 
veniva ed  era  in  sé  innocente.  La  Chiesa  fino  dal  suo  nascere  intese 
a  cristianeggiare  il  hello  e  il  buoao ,  offuscato  o  corrotto  dalla  vo- 
luttuosa civiltà  pagana;  indi  non  aborri  al  tutlo  per  le  sue  ceri- 
monie sepolcrali  e  per  le  tombe  dei'suoi  fedeli  l'ornamento,  che 
tanto  sì  confaceva  col  cristiano  simtmlismo  delle  mistiche  rose  e 
viole,  e  vendemmie  del  celeste  Giardino,  ove  le  anime  elette,  di  cui 
nel  sepolcro  si  serbavano  le  spoglie  mortali,  erano  volate  a  eterna- 
mente godere.  Anzi  era  caro  a  que'buoni  e  schietti  primi  cristia- 
ni chiamare  i  loro  sepolcri  cepotaphia  (orto-sepolcro)  da  che  ricor- 
dava loro  il  monumentum  novum  in  horto  [3]  del  divin  Salvatore. 

£  di  cotesti  cepotafi  cristiani,  jnstitniti  in  horti  ed  aree,  avendo 
largamente  ragionato  nel  I."  tomo,  non  gli  resta  qui  che  trattarne 
rispetto  al  diritto  civile. 

È  nolo  che  per  gius  comune  un  luogo  destinato  all'umazione 
dei  cadaveri,  diveniva  per  i  ftomaot  religioso  e  inalienabile.  Le  aree 
peraltro,  o  edilizi  annessi  al  sepolcro,  se  per  ispeciale  disposizione  non 
erano  dichiarati  una  cosa  istessa  con  i  sepolcri,  non  rivestivano  Ìl 
carattere  di  religiosità.  Un  luogo  poi  religiososi  diceva  anche  so- 
cio, quando  avea  ricevuta  la  rituale  cosacraiione  :  rito  che  adope- 
rarono i  pagani  per  i  loro  sepolcri,  sebbene  non  se  ne  conoscano 
le  precise  formule  e  cerimonie.  Dal  sacrum  ne  venne  il  sacrarium, 
ben  diverso  nel  signiHcato  dal  primo  ;  perocché  questo  non  signi- 
(1)  p.  86  e  segg.  (1)  Aprile  del  1864.  (3)  V.  s.  Giov.  XIX,  11, 
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(icara  altro  i^he  il  sito  recondito,  ove  le  sacre  cose  si  rìponeTaso 
e  conservavano.  Kd  ecco,  in  breve,  il  rituale  pagano  intorno  alia 
religiosità  dei  sepolcri. 

A  silTatta  legge  rituale  dovevano  necessariamente  sottomettersi 
i  Cristiani;  cotalchÈ,  se  volevano  conservare  dei  loro  sepolcri  la  pro- 
prietà inviolabile,  dovevano  anzitutto  adempire  at  rito  legale  della 
religiosilà.  Uà  però,  adoperarono  il  rito  esseazial niente  pagano  ?  Sa- 
rebb'  errore  il  crederlo  ;  da  che  sarebbe  stato  per  essi  un  atto  d'ido- 
latria, consacrare  i  sepolcri.  Cambiarono  dunque  in  sostanza  ciò 
che  in  apparenza  restava  del  formulario  legate.  E  in  verità  nel  lin- 
guaggio epigrafico  cristiano  non  travi  pur  una  volta,  ci  avverte  il 
eh.  Autore,  locus  sacer;  ma  locus  sanctus.  Il  sanctum  inratti  si- 
gnilìcava ,  a  dirlo  cimi  Ulpiano,  quae  ne^ue  sacra  neqite  profana 
sunt  (1).  E  il  vago  appellativo  dovè  piacere  a' Cristiani;  sì  perchè 
escludeva  ogni  equivoco  con  la  pagana  consacrazione;  e  s)  perchè 
è  voce  propria  del  biblico  linguaggio.  Conchtude  però  il  dotto  Com- 
mendatore che,  sebbene  i  sepolcri  cristiani  venissero  dichiarati  per 
legge  religiosi,  tuttavia,  durante  la  persecuzione,  pare  non  si  co- 
stuma.sse  dì  così  chiamarli;  non  trovandosene  parola  nella  epigrafìa 
cimiteriale  dei  primi  secoli  de)  Cristianesimo:  forse  a'  seguaci  dì  G. 
Cristo  ripugnava  qnel  religio  pagana  ! 

Come  poi  il  Cristianesimo  ebbe  vinta  l'aspra  lotta  col  pagane- 
simo, e  stancato  il  braccio  del  carnefice,  non  paventò  più  mostrarsi 
all'  aperto  cielo,  e  far  valere  il  suo  diritto  ad  una  esistenza  socia- 
le {ì}.  Allora  dunque  principiarono  a  popolarsi  anche  le  superfici 
esterne  delle  necropoli,  e,  al  proposito  nostro,  della  Caliistiana,  di 
basiliche,  oratori!,  celle  monumentali,  e  di  altri  ediGcii  di  varie  ra- 
gioni e  forme.  Quindi  nuovo  periodo  del  gius  sepolcrale,  e  nnovo 
svolgimento  dell'arte  cristiana  e  sna  terminologia  [cap.  VII).  Così  i 
cippi  e  le  stole  contrassegnarono  i  sottostanti  sepolcreti.  Se  non 
che  nel  Callistìano  cimitero  non  abbiamo  che  rarissimi  esempii  di 
siffatti  segni;  costumando  i  cristiani  deporre  il  cadavere  in  arche 
scavate  nel  marmo  o  pietra,  le  quali  venivano  difese  contro  la  piog- 
gia e  le  intemperie  da  una  coperta  (tegwium),  sorretta  da  quattro 
colonne  con  suo  architrave;  intanto  che  cancelli  di  marmo  traforati 
[transenna]  ne  chiudevano  l' intercolonio.  Se  poi  i  sarcofagi  erano 
situati  lunghesso  le  pareti  esterne  delle  basiliche,  venivan'  essi  rico- 

(1)  Digeita.  t,  S,  SH3. 

(2)  SI  veda  11  T.  T,  p.  S3,  199,  200,  SIO  ;  e  l'aureo  BuUtt.  d'wch.criK., 
aprile  IMI. 
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perti  da  una  tettoja  ìnlìssa  nella  parete,  che  si  diceva  teglata  o  pro- 
tectum.  E  di  questa  foggia  di  protezione,  nei  sepolcri  estemi  alla  Ba- 
silica di  s.  Marco  sul  cimitero  di  Balbina,  ne  rimane  tuttora  una 
~  iscrizione.  Il  tipo  adunque  dei  monumenti  sepolcrali  del  medjo  evo 
gotto  tabernacoli,  si  pnò  da  quelle  storicamente  ripetere. 

/L  proposito  dei  sarcofagi,  non  dimentica  l'esimio  Autore  la  pro- 
messa fatta  fino  dall'esordire  dell'Opera:  di  prendere,  cioè,  in  par- 
ticolare esame  questa  sorta  di  monumenli  ;  e  dame  una  idea  bastan- 
te a  farne  intendere  la  materia,  la  forma  e  l' uso  cristiano.  Se  non 
che  allora,  sperava  che  col  progredire  delle  escavaziooi  di  s.  Cal- 
listo avrebbe  a  lui,  come  al  Bosio  e  forse  più ,  sorriso  la  fortuna 
nel  rinvenire  sarcofagi  interi,  figurali  e  iscritti,  da  non  venirci 
meno  la  materia  per  la  promessa  trattazione.  Ma  che  dire,  se  in 
vece  di  sarcofagi,  non  sì  vide  dinanzi  che  una  massa  confusa  di 
mille  e  mille  frantumi  ?  E  tanta  n'  era  la  confusione  e  varietà ,  che 
nemmeno  la  penosa  e  paziente  industria ,  altre  volte  da  lui  adoperata 
in  simili  casi,  valse  questa  volta  altrettanto.  Tenta  peraltro  it  guado; 
e  con  que'  poveri  avanzi  prende  a  svolgere  il  tema  promesso  ;  e 
neW Atlante,  annesso  al  volume,  non  riproduce  tutti  cotest'  iafiniti 
frammenti ,  che  troppa  confusione  mgenererebbero,  ma  i  soli  sar- 
cofagi ritrovati  meno  guasti;  rimandando  per  gli  altri  al  catalogo 
de'  monumenti  cristiani  fotografati,  del  sig.  Carlo  Simonelli  (1],  nei 
decorso  del  suo  ragionamento. 

Richiama  frattanto  alla  memoria  (cap.  Vili)  qnanto  inturno  a  que- 
sta specie  di  monumcnLi  andò  ragionando  nel  I  e  11  tomo  dell'opera, 
non  che  nel  tante  volte  lodato  Bullettino  di  Archeologia  cristiana  ; 
e  poi  scende  a  ragionare  del  loro  uso  antichissimo.  Uso  che  anzitut- 
to gli  si  manifesta  in  due  loculi,  incavati  nelle  pareti,  fatti  a  forza  di 
stucehi  in  forma  di  urne  marmoree,  nel  cimitero  dì  Doraititla;  dai 
quali  egli  ritii'ne  originassero  i  veri  sarcofagi  di  marmo,  tanto  di- 
venuti poi  frequenti  e  comuni  presso  i  cristiani  nei  sotterranei  cimi- 
teri (2).  Che  se  con  gli  eruditissimi,  E.  Q.  Visconti  [3),  e  C.  Cave- 
doni  (i),  ai  può  tenere,  sepolcri  di  si  fatte  forme  fossero  già  nel  1  se- 
colo della  Chiesa  in  uso,  la  loro  frequenza  però  non  sembra  al  eh. 
Autore  essere  anteriore  ai  tempi  imperiali  di  Adriano  e  degli  An- 
tonini. Venendo  intanto  al  particolare  della  Callistiana  necropoli,  rac- 

(1)  Antiquités  ehmtienes  photographiées  m.  Rome,  1870. 
[»)  V.  BaOet.  d'arch.  crii!.,  An.  1B65.  p.  38. 
(8)  ifiw.  Piocttmenliao,  T.  IV,  pref.  e  T.  VII,  tav.  III. 
(1)  IHdtiariu.  dtgìi  anlicU  marm.  modeneù;  p.  H  e  iegg. 
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coglie  in  tre  gruppi,  o  famiglie,  i  rimastine  rraQtumi:  quelli  d^at 
cripta  di  Luciaa;  gli  altri  trovati  presso  la  cripta  papale;  ed  altri 
presso  S.  Eusebio,  nell'area  prima  di  Callisto.  Sono  i  prìoii  ed  i  se- 
condi, della  prima  metà  del  secolo  terzo;  siccome  i  terzi,  del  secolo 
luedesinio,  ma  cadente.  £  qui  in  brevi  parole  ripete  quanto  già  disse 
largamente  nei  tomi  I  e  li,  ialorno  agli  artelici  dei  sarcofagi  di  mar- 
mo clie  adoperavano  i  fedeli  ìn  tempi  più  aoticlil  Codesti  sarcofagi 
non  furono  (dice,  dimostrandolo;  d' arte  propriamente  cristiana,  ma 
scolpiti  generalmente  da  artisti  pagani;  i  quali  costumavaDO  di  la- 
vorarli, e  tenerli  preparati  nelle  loro  officine,  come  cosa  di  com- 
mercio. 1  cristiani  pertanto ,  die  non  erano  ancora  molto  innanzi 
ueir  arte  scultoria ,  dovevano  ricorrere  a  coteste  officine,  quando 
avessero  voluto  dare  ai  loro  cari  defunti  piìi  onorato  sepolcro.  Po- 
nevano per  altro  siugolar  cura  nel  presceglier  quelli  che  meno  aen- 
(ivano  di  mitologiche  e  pagane  rappresentanze,  e  che  ornati  fossero 
di  scene  ìndilTerenU  e  naturali;  come,  di  naviganti,  di  pastorizia, 
d'agricoltura  e  di  conviti;  le  quali  molto  bene  si  addicevano  alla 
simbologralìa  cristiana.  Quando  però  non  potevano  averli  con  (ali 
rappresentanze,  sì  attenevano  a  quelli  fregiati  di  simboli  de)  ciclo 
cosmico  ed  eroico;  come  maschere  sceniche,  giuochi  palestrici  ecac- 
cie;  purché  non  offendessero  il  senso  morale  e  la  fede  cristiana  :  cbe 
se  talvolta  potea  sembrarlo,  davano  di  scalpello  alle  dubbiose  figure. 

Ma  dunque  non  abbiamo  noi  sarcofagi  dì  scalpello  cristiano? 

Dir  questo  sarebbe  troppo:  che  non  pochi  ce  ne  fa  conoscere 
il  cb.  Autore  sì  del  cimitero  di  Domitilia  e  di  Callisto,  come  dì  al- 
tri suburbani,  tanto  del  secolo  IV,  allorché  i  sarcofagi  di  arte  cri- 
stiana presero  a  prevalere  e  moltiplicarsi  (p.  ii5j,  quanto  di  tempi 
anteriori,  come  sarebbe  il  sarcofago  di  Livia  Primitiva  nel  cimitero 
Vaticano,  già  illustrato  dal  eh.  A.ulore  nel  suo  Ballettino  di  Arch. 
crùt.  (1). 

Dichiarata  pertanto  ed  illustrata  la  parte  artistica  e  simbolica 
de'sarcofagi,  passa  l'A..  all'esame  epigrafico  dei  medesimi.  E  ripro* 
ducendone  esattamente  le  iscrizioni,  anche  le  piii  minute  ed  astru- 
se, completando  talvolta  con  fine  critica  ed  erudizione  le  mutile  e 
monche,  tutte  le  spiega  a  testimonianza  del  dottrinale  svolto  intor- 
no all'uso,  forma,  arte  ed  età  de'sarcofagi. 

Torna  quindi  all'esame  (cap.  IX)  dei  monumenti  eretti  dai  co- 
raggiosi cristiani,  tuttoché  perseguitati  e  proscritti,  all'aperto  cielo. 
£  di  cotesti  i  pìii  antichi  mostra  esser  le  Cellae  e  Memoriae,  le  quali 
(t)  An.  1870,  pag.  I»,  150. 
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poi  net  sec.  IV  si  convertirono  in  Martirio  (jtaprupca),  in  chiesette  e 
basiliche;  le  qaali  però  non  sempre  significarono  ediGzi  monumen- 
tati, ma  quatonque  semplice  sepolcro;  e  corrispondeva  loro  il  sino- 
nimo di  cella  aet^rna,  damus  aeterna,  perpetua  ecc. 

Cella  0  cubiculum  valser  indistintamente  a  significare  funerario 
edifizio,  che  avesse  all'  interno  delle  stanzette  a  emiciclo ,  le  quali 
servivano  alle  riunioni  o  convili,  e  si  dicevano  exedrae  o  apsides; 
e  queste  erano  pur  formale  da  altri  vani,  che  davano  in  pianta  tan- 
ti segmenti  dell'emiciclo,  destinati  al  clero.  Di  cotesti  vani  origi- 
nò il  coro.  Secondo  che  poi  era  il  nomerò  delle  absidi,  si  diceva  la 
Cella,  tricora,  octacora  ec. 

Si  duhitò  se  coteste  Celle  cimiteriali  si  chiamassero  anticameo- 
te  basilicae.  Ed  ecco  il  nostro  eh.  A.  scioglie  oggi  it  dubbio,  dimo- 
strando che  nonostante  basiliche  si  dicessero  comunemente  le  gran- 
di aule  qnadriinnghe  divise  in  più  navi,  pnre  la  classica  epigraiìa 
ci  testimonia  che  basiliche  pur  si  chiamarono  i  minori  oratorii,  quali 
erano  le  cella?,  le  cubicula,  le  exedrae  e  le  memorioe;  e  ne  trova  te- 
stimonianza nel  comento  del  dolio  p.  R.  Garrucci,  sopra  un  epitaffio 
Puleolano  del  fanciullo  C.  Nonio  Fiaviano  [I].  Quando  però  principias- 
se a  essere  in  voga  il  nome  di  basilica  tra'crisiiani,  distingue  l'ac- 
corto Autore  tra' cristiani  di  Roma,  e  que'di  fuori,  segnatamente  del- 
l'Affrica. Perocché,  se  può  dirsi  che  i  cristiani  dell"  Affrica  chiamavano 
basiliche  le  loro  cellae  e  casae  anche  avanti  l'era  costantiniana,  que'di 
Itooia  non  principiarono  prima  del  trionfo  della  Chiesa;  e  dimostra 
mollo  bene  che  nei  primi  tre  serolt,  i  luoghi  ov'essi  cristiani  conve- 
nivano ai  divini  misteri  e  alle  religiose  istruzioni ,  non  sappiamo 
che  si  chiamassero  altrimenti  che  domus,  ecclesia,  conventicultan 
0  simili,  e,  se  vuoi,  anche  o^xo;  e  xupiaxov. 

Di  costa  ai  cimiteri  e  a' grandi  monumenti,  non  aborrirono  i 
cristiani  l'uso  pagano  di  costruire  abitazioni  speciali  per  coloro  che 
ne  avevano  la  custodia  :  e  in  testimonianza  ne  adduce  il  eh.  Autore 
e  la  bella  iscrizione  greca  che,  tratta  dalla  Biblioteca  Vaticana,  qui 
riproduce  (pag.  432),  ed  un'altra  (ch'ei  chiama  ìnsignissima)  sven- 
turatamente mutila,  del  secolo  VI  e  VII  incipiente,  la  quale  ricorda 
i  restauri  fatti  al  cimitero  della  Basilica  di  s.  Paolo  da  un  certo  pie- 
toso Eusebio.  Fu  edita  dal  Bosio  e  da  altri,  ma  non  troppo  felicemente 
letta  e  supplita  nelle  originali  lacune.  Ond'è  che  il  eh.  Autore  ne  ripro- 
duce l'esatto  originale  avuto  sotto  gli  occhi ,  e,  supplendo  ove  man- 
ca, la  espone  intieramente  (p.  163  e  6ì)  a  rendere  testimonianza 
(1)  Bullet.  drarcheol.  napoletano,  Ser.  3.',  T.  I,  p.  86  e  segg. 
Atea.,  1.*  Serit ,  T.  Ilt.  19 
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dell'uso,  ancbe  presso  i  cristiani,  di  Tabbricare  abitazioni  a  conlatto 
dei  cimiteri  per  abitazione  de' custodi  del  Monumento,  e  dei  rossori. 

Ha,  e  delle  chiesette,  basiliche,  moniimenti  ed  altri  sepolcrali 
edilìzi,  de' quali  fìn<iuì  abbiamo  ragionalo  come  di  fabbriche  disse- 
minate un  tempo  sulla  superficie  del  cimitero  Callistiano,  che  cosa 
n'  è  oggi  rimasto  ? 

AI  quesito  risponde  francameiite  il  de  Rossi  (cap.  \]  :  non  altro 
che  quattro  venerandi  ruderi  :  un  gigantesco  mausoleo  smantellato 
ed  anonimo,  sull'area  presso  la  via  Appia,  là  ore  furono  scavate  le 
criple  di  Lucina;  un  monumento  quadrilatero  presso  la  basilica  de' 
ss.  Sisto  e  Cecilia;  e  due  celle  trìcore  dedicate,  l'una  ai  detti  ss.  Sisto 
e  Cecilia,  e  l' altra  a  s.  Solere. 

Del  gigantesco  mausoleo  parlò  distesamente  nel  primo  tomo  (1), 
congetturando,  ma  non  senza  valide  ragioni,  cbe  il  sepolcro  fosse  di 
un  Cecilio  o  Pomponio,  per  le  iscrizioni  rinvenute,  e  per  ragioni  di  pa- 
rentela con  Pomponia  Grecina,  la  quale  non  Tu  estranea  a  dar  mano  e 
princìpio  alla  classica  Callistiana  necropoli  ;  anzi  sembra  che  debhasi 
riconoscere  nella  persona  di  tei  quella  Lucina,  che  le  memorie  eccle- 
eiasliche  ricordano  vissuta  a' tempi  apostolici.  Che  se  in  fatto  della 
qualità  cristiana  di  Grecina  ebbe  il  cb.  A.  a  rintuzzare  nel  II  tomo 
l'opinione  del  eh.  prof.  L.  Friedlaender,  il  quale,  negando  la  cristia- 
nità di  Grecina,  credè  infermare  la  esposta  congettura;  prende,  in 
questo  volume ,  nuovo  animo  a  confermarla ,  da  che  lodata  e  dotta- 
mente difesa  eziandio  dal  eh.  sig.  Wandinger  dì  Monaco  {ì). 

Del  monumento  quadrilatero,  cbe  oggi  presenta  l'aspetto  di  nna 
torre,  ne  fa  in  brevi  parole  la  descrizione,  e  gli  assegna  l'epoca  del 
IH  0  IV  secolo.  Cbe  se  ne  abbiamo  perduto  l' antico  suo  proprio  no- 
me, egli  vorrebbe  credere,  per  certe  memorie  (ritrovate  nelle  sotter- 
ranee gallerìe  di  esso)  iatornu  a'discendenti  di  santa  Paola  Romana, 
cbe  il  nome  dovesse  aver  preso  dai  congiunti  ed  afBni  di  coiesla 
celebre  Matrona. 

Pib  si  diffonde  nel  ragionare  degli  altri  due  avanzi  monumentali  : 
la  tricora  di  s.  Sisto;  e  l'altra  dì  santa  Sotere  [cap.  XI).  È  vero  che 
il  eh.  p.  Marchi  avea  già  scritto  e  dell'una  e  dell'altra,  ma  non  così 
esattamente,  che  bisogno  non  fosse,  dopo  ì  nuovi  lumi  apportati  dal 
progresso  delle  archeologiche  discipline,  tornarvi  sopra.  E  il  de  Etossi, 
come  riassunse  e  compì  nel  tomo  II  (3)  il  pensiero  dell'  illustre  Maestro 
intoroo  al  nome  e  storia  della  chiesetta  dei  ss.  Sisto  e  Cecilia  ;  così 
(]]  Pag.  30fi  e  segg.  (S)  Pon^onia  Gnucittia.  Monaco,  1878. 
(3]  Pag.  1  e  segg. 
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nel  presente  (1)  illnstra  l'altra,  e  la  restituisce  con  eridenti  prove  a 
santa  Solere.  Ma  tuttavia  rimaneva  a  render  conto  delle  recenti  sco- 
perte falle  intorno  a'  due  monumenti,  e  vedere  se  dall'architettonica 
struttura  (nel  diretto  d'iiitoriche  epijjrafi,  e  nel  silenzio  dei  fasti  della 
Chiesa]  si  potesse  trarre  argomento  della  loro  eia  ed  uso.  Ed  ecco 
ciò  appunto  che  il  eh.  Autore  qui  passa  a  trattare. 

I^  chiesetta  dei  ss.  Sisto  e  Cecilia  sorge  sull'area  seconda  del 
cimitero  Callistiano,  ed  essendo  anteriore  alle  sotterranee  gallerie, 
si  può  ben  credere  che  fosse  una  di  quelle  fabbriche  ordinate  dal 
papa  Fabiano  nelle  aree  dei  cimiteri.  E  com'essa  conlenea  nel  sot- 
terraneo seno  le  celebrate  cripte  di  s.  Sisto  e  di  santa  Cecilia ,  ne 
venne  che  si  principiasse,  col  sorgere  dell'era  di  pace,  a  chiamarla 
comunemente  ecclesia  s.  Xysti  e  s.  Caeciiiae.  Ma  qual  nome  portasse 
prima,  è  incerto  e  oscuro  a  sapere. 

Non  molto  lungi  da  cotesta  è  l'altra  di  santa  Solere.  La  quale 
offre  tant'analogia  nelle  forme  esteriori  con  la  prima ,  che  l'egregio 
Antore  fa  valere,  per  l'uoa  e  per  l'altra,  il  suo  architettonico  esame  a 
stabihfue  Tra  loro  una  quasi  contemporaneilà.  Ne  descrive  pertanto 
la  materiale  costruzione  e  forma;  ne  accenna  i  subiti  restauri;  non 
che  i  vari  usi,  cui  servirono,  sino  al  moderno  (rispetto  alla  chiesetta 
dei  ss.  Sisto  e  Cecilia)  di  villereccia  cantina.  Quindi  dalle  originali 
forme,  rivelatesi  per  le  ultime  esplorazioni,  trae  nuovo  e  piìi  forte  ar- 
gomento a  crederle  opera  di  tempi  anteriori  a  Costantino.  E  perchè 
hann'  tutta  la  forma,  non  di  semplice  Oratorio,  ma  di  esedra  triab- 
sidata  con  sormontante  cupola,  trova  in  esse  l'origine  delle  molle- 
{dici  Rotonde,  venule  poi  tanto  in  uso  nell'arcLiletUira  cristiana.  Il 
qual  singoiar  tipo  di  costruzione  sepolcrale  offre  tosto  alla  mente  del- 
l'AuCore  un  nuovo  problema  intorno  alla  natura ,  scopo  ed  uso  dei 
sotterranei  cubicoli  rotondi.  Quesito  ,  ch'egli  così  scioglie: 

Confronta  (cip.  Xlll]  anzi  tutto  le  celle  pagane  ed  ì  conviti  che  vi 
8Ì  celebravano,  con  le  esedre  sepolcrali  cristiane.  Pone  in  chiaro  co- 
me le  celle  pagane  erano  costruile  a  due  piani  :  nell'  inferiore,  sotter- 
raneo {hypogaeum],  si  depositavano  i  cadaveri  o  te  loro  ceneri;  e  nelsu- 
periore  [cella  memorrae]  vi  si  celebravano  i  funebri  offici.  Àveano  an- 
nessi verdeggianti  pergolati  {pergulae,  tricliae]  ed  ediGci  trilateri  ad 
uso  di  triclinia,  che  quando  erano  in  servigio  dei  Collegi!  pren- 
devano il  nome  di  scholae.  Avevano  pur  la  loro  area  per  i  sacri- 
fizi [inferiae,  profusiones]  e  costumavano  tener  dinanzi  al  sepolcro 
sempre  accesa  una  lampada  [Ivcema  quotidiana), 

(l)Pa«.ie. 
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Svolle  perlaoto  queste  funerarie  costumanze  pagane,  ne  isti- 
tuisce il  confronto  con  le  exedrae  cristiane,  che  torna  a  esaminare 
più  minutamente,  e  ne  dimostra  con  tunta  evidenza  l'analogia  som- 
ma tra  loro,  clic  bisogna  con  lui  stesso  concludere  che  «  i  primitivi 
fedeli,  volgendo  a  loro  prò  i  diritti  e  gli  usi  allora  comuni,  costrui- 
rono le  essedre  e  le  celle  tricore  e  di  altre  forme per  le  loro  sa- 
cre agapi  ec.  D  e  Funebri  riti,  i  quali  erano,  e  nel  modo  e  nel  senso 
di  esse,  ben  diversi  da  que'  dei  pagani. 

Cbe  nei  cimiteri,  e  sopra  e  sotto  terra,  fossero  luoghi  ove  i 
primitivi  fedeli  solevano  convenire  alla  celebrazione  dei  santi  mi- 
steri, è  noto  a  ognuno  che  per  poco  conosca  gli  antichi  fasti  della 
Chiesa;  ma  cbe  cotal  uso  risalisse  ai  tempi  apostolici,  non  fu  mai  aper- 
tamente dimostrato,  siccome  fa  oggi,  in  questo  volume,  il  chiarisai- 
mo  de  Rossi,  Prova  infatti  (cap.  XIII}  che  se  nei  cimiteri  si  adu- 
navano talvolta  i  cristiani  a  celebrarvi  le  loro  liturgiche  sìnassi,  fu 
perchè  il  luogo,  destinato  per  esse  (le  domestiche  chiese  dette  in  Ro- 
ma titoli),  non  era  sempre  sicuro  dallo  spionaggio  dei  persecutori: 
mentre  di  legge  ordinaria  non  servivano  i  cimiteri  che  a  radunarvisi 
per  rendere  l'ultimo  tributo  d'affetto  e  di  pietà  ai  loro  estinti.  E  que- 
sto punto  di  liturgica  istoria  della  primitiva  Chiesa  è  creduto  (e  giu- 
stamente) dall'Autore  di  tanta  importanza,  che  non  lascia  di  esami- 
nsrlp  e  meglio  dichiararlo. 

Distingue,  in  grazia  di  chiarezza,  le  sacre  sinassi  che  i  perse- 
guitati cristiani  celebravano  in  qualunque  luogo  loro  si  oHrisse  op- 
portuno, dalle  sinassi  celebrate  regolarmente  in  luoghi  a  ciò  spe- 
zialmente destinati. 

Quanto  alle  prime,  prova  sino  all'ultima  evidenza,  con  la  istoria 
e  gli  alti  dei  martiri  e  l'autorità  di  Dionisio  l' Alessandrino,  che, 
mentre  infieriva  la  persecuzione,  qualsivoglia  luogo,  campo,  soli- 
tudine, nave,  stalla,  carcere,  servì  di  tempio  alle  sacre  adunanze 
de' perseguitati  cristiani.  Ma  peraltro  amavano  più  particolaroKnle 
adunarsi  nella  oscurità  delle  caTerne,  nelle  cripte  sepolcrali,  e  in  qua- 
Itinqu'  altro  nascondiglio  che  fosse  :  e  in  fatti,  non  si  eran'essi  per 
questo  tirato  addosso  lo  spregevole  titolo  di  latebrosa  et  lucifugasc 
natio?  (1)  E  a  tal  croce  eran  messi  dall'implacabile  odio  imperia- 
le, e  massime  dei  pagani,  i  quali  ogni  loro  passo,  atto,  convivenza 
spiavano  per  deferirli  ai  tribunali. 

Ma  se  però  le  dolorose  e  anormali  condizioni  di  quei  tristis- 
simi tempi  portavano  che  ì  proscritti  e  angariati  criatiaoì  si  faces- 
(1}  V.  ì'Oclaviut  di  Umilio  Fiua. 
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sero  di  qoalnnqne  antro  o  caverna,  tempio  a'  loro  divini  misteri,  sa- 
rebbe errore  il  pensare,  che  non  si  dessero  cara,  massime  nei  mo- 
menti di  tolleranza  e  di  bonaccia,  di  costruirsi  o  scavarsi  nei  sot- 
terranei cimiteri,  delle  cripte  o  chiesette,  ove  con  maggior  proprie- 
tà e  decenza  celebrare  i  sacri  misteri,  Sino  dai  tempi  del  eh.  p. 
Marchi  si  vedevano  nel  sotterraneo  di  s.  Callisto  (per  non  uscire 
del  nostro  principal  soggetto]  chiesette  e  tale  scopo  fornite,  e  non 
poche  altre  cripte,  le  quali  illuminate  da  ampli  lucernari  ci  dicono 
aperto  aver  servito  di  luoghi  dì  adunanza  ai  primitivi  Tedeti.  E  a  co- 
testo monumento  di  prova  aggiunge  il  cb.mo  A.utore  il  Cimitero  dì 
Chiusi,  le  Catacombe  di  Napoli,  l'Oratorio  scoperto  salI'Esquiliao, 
e,  sopra  tutti,  il  Cimitero  Ostriano. 

Cotesto  cimitero  infatti  egli  esaminando  ed  illaslrando,  lo  costi- 
tnisce  archetipo  j  non  pure  delle  cripte  che  servirono  ai  fed^i  per 
le  loro  sinassì,  ma  dell'ordine  gerarchico  altresì  che  tenevano  nelle 
loro  adunanze.  Vi  trova  infatti  il  sepolcro-altare,  le  cattedre,  la  se- 
dei, e  il  svggeshim,  o  tribunal  o  bema,  poi  chiamata  tribuna:  tutti 
luoghi,  insomma,  destinati  al  clero  e  sue  Dignità. 

Riassumendo  quindi  i  dati  raccolti  nello  svolgimento  storico  e 
monumentale  di  cotesti  sotterranei  cubicoli  destinati  alle  liturgiche 
sìnassi,  osserva  che  celia  regione  Luciniana  e  DeirA.rea  prima  (nucleo 
primordiale]  del  Cimitero  Callistiano ,  furono  cotesti  cubicoli  angusti 
generalmente  e  oscuri;  farsi  più  ampli  e  a  due  stanze  con  lucer- 
nari, alto  scavarsi  delle  aree  sussc^enti,  sui  cadere  del  secolo  terzo  ; 
prendere  successivamente,  a' tempi  di  Diocleziano,  maggior  sviluppo 
e  ampiezza;  moltiplicarsi  in  tre  e  quattro  cubicoli  con  laterali  ed 
esterni  edifizi;  quella  forma,  a  dir  breve,  che  presenta  la  sotterra- 
nea chiesetta  Ostriana,  e  molti  altri  cimiteri  da  lui  esplorati.  Donde 
ei  conclude,  che  nei  due  primi  secoli ,  quando  a'cristiani  era  le- 
cito, come  a  ogni  cittadino  Romano,  di  adunarsi  nei  loro  Cimiteri 
all'aperto  {cubicula  superiora),  poco  ebber  essi  bisogno  di  valersi  dei 
sotterranei  per  le  sinassi.  Ma  proscritti  e  cercati  a  morte  nel  cor- 
rere del  terzo  secolo,  e  tolto  loro  da  barbari  editti  imperiali  il  di- 
ritto dei  cimiteri,  è  naturale  che  cercassero  nn  asilo  nelle  viscere 
meno  spietate  della  terra  ;  e  dassero  mano  a  scavarsi  quelle  cripte 
sotterranee,  ove  ascondere  all'occhio  nemico  e  profano  de' mini- 
stri imperiali  la  celebrazione  de'Ioro  divini  misteri. 

Ma  qui  si  domanderà  :  se  col  cessare  della  persecuzione,  cessò 
pnre  la  pratica  delle  liturgiche  sinaasi  nei  sotterranei? 
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I)  quesito  è  dì  tal  natura ,  cai  non  basta  rìspoodere  coi  soli 
monuoienti  ;  ma  con  la  storia  altresì  e  con  i  criteri  che  oe  sai;^isce 
la  scienza  dei  riti,  in  nso  allora  nelle  annne  commemorazioni  e  natali 
di  martiri  e  in  funerale  nella  deposizione  ordinaria  del  defunto. 

Per  la  qualcosa  il  eh.  Autore  sì  attiene  principalmente,  nel  ri- 
spondere al  quesito,  alle  Costitutioni  Apostoliche,  con  le  quali  di- 
mostra come  l'uso  liturgico  delle  commemorazioni  funerarie  nei  ci- 
miteri, fosse  nniverstile  e  comune  ai  cristiani  e  d'Oriente  e  di  Oc- 
cidente; come  antichissimo  il  rito  dell'annua  celebrazione  dei  natali 
de'  martiri.  Quindi  confronta  cotesta  costumanza,  volnta  e  prescritta 
dalla  Chiesa,  con  la  istoria  monumentale  del  classico  Cimitero,  e  vede 
improntate,  direi,  quelle  ordinanze  Apostoliche  nelle  molteplici  men- 
se di  altari,  le  quali  chindevano  le  sante  reliquie  dei  martiri.  E  ciò 
a'tempi  di  persecuzione. 

Venuto  il  secolo  IV,  e  con  esso  l'èra  di  pace  per  la  Chiesa, 
non  perderono  di  vigore  le  Apostoliche  Costituzioni;  ond'  è  che  l'uso 
della  celebrazione  dei  divini  misteri  nelle  sotterranee  cripte,  con- 
tinuò, ma  prendendo  allora  il  carattere  di  costumanza  particolare.  Pe- 
rocché con  l'ingrossare  delle  adunanze  de' fedeli,  non  pia  dal  terrore 
sbanditi,  la  capacità  di  quelle  cripte  divenne  ben  presto  troppo  an^- 
6ta  a  contener  tanta  folla;  ed  ecco  però  sorgere  le  vaste  basiliche 
sopra  terra,  ove,  non  abbandonando  a^tto  le  modeste  chiesut^e  del 
sotterraneo,  presero  i  cristiani  a  festeggiare  in  tutta  la  ritaale  so- 
lennità i  natali  de' Martiri.  E  secondo  che  i  divini  Misteri  si  ce- 
lebravano ,  0  nelle  sotterranee  cripte  da'  cristiani  privatamente ,  o 
nelle  superiori  basiliche  dal  clero  e  popolo  solennemente,  ne  nacque 
quella  distinzione,  eh' è  ricordata  negli  antichi  Codici  della  litur- 
gia Romana ,  di  Musa  ad  corpus  e  di  Missa  pyblica.  Con  questa 
ed  altre  peregrine  notìzie  chiude  il  eh.  Autore  l' analìtico  trattato 
intorno  ai  natali  de'Martiri,  che  si  celebravano  dalla  Chiesa  o  nelle 
sotterranee  chiesette,  o  nelle  basiliche  all'aperto  cielo:  e  passa  a  dire 
(cap.  XV)  della  particolarità  de'rili,  onde  solevano  i  cristiani  dar  se- 
poltura (sia  nei  tempi  di  persecuzione,  sìa  di  pace)  a' loro  cari  con- 
fratelli defunti. 

Deposto  il  feretro,  prima  dì  dar  sepoltura  al  cadavere,  si  oGTeriva 
l'incruento  Sacrificio  per  I  anima  del  defunto  [oblaiio  prò  dormitione) 
nella  chiesa  superiore;  e  poi  nel  sotterraneo  cubicolo,  presso  il  se- 
polcro destinato  al  defunto,  si  compivano  i  pia  officia  deposìtionis. 
L'oblatio  (la  Messa)  vi  si  ripeteva  nel  giorno  terzo,  trigesimo  e  an- 
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DÌversario  dalla  morte;  intanto  che  i  pietosi  parenti  ed  smici  reci- 
lavano  ad  sepulcnim  salmodie  e  preghiere. 

Facevano  parte  dei  funebri  riti  anche  le  agapi  o  conviti;  ma 
non  son  da  confondersi,  avverte  l'accorto  Autore,  queste  agapi  con 
le  parentalia  de' pagani  e  le  Silicernia,  come  erroneamente  hanno 
alcuni  opinato.  Il  convito  funebre  pub  dirsi  antico  quanto  il  gene- 
re umano;  e  si  trova  in  uso  presso  che  tulf  i  popoli.  La  Chiesa  non 
volle  dunque  sofTocare  nell'uomo  questo  naturale  sentimento,  di 
per  sé  innocente,  a  rendere  un  tributo  di  parentale  affetto  nella  com- 
memorazione degli  estinti;  quindi,  anzi  che  condannarlo,  lo  no- 
bilitò e  santilìcò;  e  nella  istituzione  delle  agapi^  (simbolo  dell'eter- 
no convito)  non  ristrette  ai  soli  parenti,  ma  accomunate  a  tutti  i 
fratelli,  massime  ai  poveri,  stabilì  certe  norme  e  avvedimenti  (1), 
che  loro  davano  impronta  propria  e  carattere  cristiano;  così,  non  s'ir- 
ritavano i  pagani  nelle  loro  onesto  costumanze  ;  e  valevano  assai  ' 
alla  manifestazione  di  quel  culto  esteriore ,  che  l'uomo  deve  al  suo 
Creatore. 

Solevano  anche  perciò  i  cristiani  spargere  di  rose  e  viole  i  loro 
sepolcri  (rito  differente  da  quello  del  coronare  i  morti,  e  dalle  pagane 
rosaliae],  non  che  dì  olii  aromatici;  i  quali  sono  (jae'santi  olii  che 
poi  i  visitatori  delle  tombe  dei  martiri  si  slimarono  fortunati  ri- 
portarne alcun  poco,  in  piccole  ampolle ,  alla  patria  loro  in  pegno 
di  celeste  benedizione  {mlogia)  (8). 

Di  altri  riti  ragiona  e  sepolcrali  costumi,  ma  di  minor  conto 
0  già  noti;  e  Snisce  con  notare  l'uso  delle  lucerne  sempre  ardenti 
dinanzi  alla  tomba  degli  estinti  ;  come  dei  cerei  che  adoperarono 
a  diradare  te  notturne  tenebre  nel  funereo  trasporto,  {elatio  cada- 
veris),  da  che  la  legge  civile  proibiva  loro  dar  sepoltura  ai  defunti 
in  pieno  giorno.  Tolta  poi  cotesta  proibizione,  fu  continuato  l'uso  de' 
cerei  anche  di  giorno,  a  titolo  d'onore  e  di  festa. 

E  cotesto  crearsi  e  moltiplicarsi  di  chiesette  e  basiliche  per  con- 
vegno e  sacre  adunanze;  e  tanta  religiosità  e  ordine  nell'esercizio 
dei  sacri  riti,  sono  indubitatamente  nuovi  argomenti  [cap.  XVI]  della 
giurisdizione  e  amministrazione  che  la  Chiesa,  e  prima  e  dopo  la 
pace,  esercitò  sempre  su  i  cimiteri  ,  tanto  sotterranei  quanto  al- 
l'aperto cielo.  E  con  ciò  conferma  l'egregio  Autore  quella  legalità 
civile  ed  ecclesiastica,  di  cui  già  parlò  ampiamente  nei  due  prece- 
fi) V.  Le  Apottol.  Costiliaiooi. 

(1)  Parla  di  queste  eulogie  il  cfa.  A.  nel  suo  Bull,  di  Areh.  crisi.  An.  1SS9, 
p.  31  e  segg.,  p.  46  e  segg.  Ao.  ISTS,  pag.  ^3  e  segg. 
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denti  loinij  in  virtù  di  un  Senato  consulto  ond'era  Tatto  diritto  a 
tutt'  i  cristiani  di  coire,  convenire,  colUgiumque  habere  fnneris  cau- 
sa. Diritto  che  valse  non  pure  in  Roma,  ma  in  tutto  it  Romano  im- 
pero, com' epigrafi  di  vari  paesi,  facendo  eco  alla  preziosissima  laou- 
vina  del  cxxxni,  mirabilmente  lo  comprovano. 

Si  diri  forse  che  tal  diritto  fa  concesso  non  al  sodalizio  cristia- 
no, ma  al  proprietario  del  fondo,  ove  costruiva  il  sepolcro  per  sé,  e 
per  i  toro  clienti  e  parentela.  Uà  il  dotto  Autore  nello  svolgere  cbc 
fa  qnesto  punto  importante  della  storia  ecclesiastica,  prova  OK^to  be- 
ne che  il  ricordato  Senatoconsulto  veniva  applicalo  ipso  iure  a  qualsi- 
voglia sodalizio,  costituito  che  fosse  secondo  la  legge;  e  che  perciò  i 
cristiani  partecipavano  al  dirittodel  coUegium  habereia  virtii  della  leg- 
ge comune,  e  non  per  ìspeciale  rescritto  imperiale.  E  il  fatto  lo  prova; 
che  nel  sec.  Ili  e  IV  taluni  Imperatori,  meno  crudeli,  restituivano  ai 
Vescovi  (capi  del  Corpo  de'crìstiani},  e  non  ai  singoli  proprietari  pri- 
vati, i  cimiteri  ed  i  luoghi  religiosi  conUscati  per  anteriori  decreti.  E 
l'A.  riferisce  in  proposito  l'editto  di  Massimiano  Augusto ,  (an.  313) 
ond'egli  restituisce  iapristinumjus  ai  cristiani  le  terre  confiscate  loro 
dal  padre  suo  Diocleziano.  È  un  Tatto  che  il  Cristianesimo,  come  corpo 
sociale,  non  fu  che  una  trasformazione  del  Giudaismo,  dinanzi  la  legge 
civile;  e  però  come  i  Giudei,  nonostante  la  legge  di  Cesare,  confer- 
mata da  Angusto,  contro  i  nuovi'  collega,  continuarono  a  godere 
del  diritto  i'associaaìone,  perocché  la  legge  era  contro  i  nuovi,  e  non 
contro  gli  antichi  e  legittimi  coHegii:  e  così,  nei  primi  tempi,  vennero 
naturalmente  a  partecipare  i  neocristiani  del  giudaico  privilegio.  Ma 
poi  che  si  costituirono  corpo  religioso,  distinto  dal  Giudaismo,  e 
principiarono  perciò  ad  essere  un  pruno  negli  occhi  a'gentili  [inquanto 
che  gì'  innocenti  costumi  cristiani  erano  un  continuo  rimprovero  al 
paganesimo  delle  sue  empietà  e  lordure)  l' odio  imperiale  si  scagliò 
contro  di  essi;  e,  accusati  di  coitionis  illicicae,  caddero  sotto  i  colpi 
della  legge  proibitiva  i  nuotai  coUegii.  Legge  barbara  ed  ingiusta, 
dice  il  focoso  Apologista  Tertulliano,  perchè  applicata  ai  soli  cristia- 
ni, mentre  si  tolleravano  i  misteri  dionisiaci,  sabazii,  mitriaci,  ed 
altre  simili  orgie  ,  riti  turpi  e  brutali.  Nonostante  però  si  tremendo 
rigore,  non  cessarono  i  cristiani  l' uso  dei  collegii  funeratizi,  e  di  pos- 
sedere cimiteri  ed  altri  luoghi  a  nome  dell'intiero  Corpo  (rappre- 
sentato dal  Vescovo]  e  dei  diaconi  amministrati.  E  ciò  si  vede  aperto 
dal  nudus  vivendi  adottato  su  questo  punto  dagli  Augusti:  punire  i 
professori  della  religione  cristiana,  se  legalmente  denunziati  ai  tribu- 
nali, e  lasciarli  poi  vivere  a  lor  talento  come  fratellanza, /'unerum 
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musa,  chindendo  un  occhio  sulla  le<>alilà  o  no  d(>lla  loro  colte<>iale  esi- 
stenza. Svolando  pertanto  l'egregio  Autore  con  molta  dottrina  e 
critica  questo  pnnto,  inette  in  piena  luce  Ih  posizione  friuridica  della 
Chiesa  dirimpetto  allo  Slato,  e  ne  scitopre  coi  monumenti  e  con  la 
istoria  la  relazione  che  essa  ebbe,  in  qne'tempi  Defasti,  con  l'impero, 
sino  alla  pace  Costantiniana. 

Dai  monumenti  epigrafici  raccoglie  ancora  come  i  Cristiani  abor- 
rissero chiamarsi  col  pagano  nome  Cdlegmm  (società  fnneraticia],  e 
l'altro  perciii  più  volentieri  assnmessero  di  Ecclesia  e  Fratemitas. 

Così  formulate  e  stabilite  le  dottrine  concernenti  ri  punto  so- 
stanziale e  giurìdico  della  proprietà  e  amministmzinne  dei  Cimiteri 
cristiani,  avanti  e  dopo  Costantino,  viene  [cap.  XV1T)  il  eh.  autore  a 
dire  dei  particolari  e  dello  svolgimento  successivo  di  essa.  Non  del- 
l'amministrazione in  genere;  che  già  ne  ragionò  nel  primo  tomo  (1); 
ma  della  interna  ed  economica  de'cìmìterì,  sia  rispetto  a'  rossori,  sia 
alle  compre  e  vendite  dei  singoli  sepolcri. 

E  ci  apprende  che  papa  Zeffirino,  circa  l'anno  197,  die  nuovo  or- 
dinamento a  colest'amminislraziono,  preponendo  il  soo  primo  diacono 
Callisto  al  clero  e  Cimi'Cero.  Fabiano  papa,  sul  finire  della  prima  metà 
delsec.III,pnrtì  l'amministrazione  ecclesiastica  in  sette  regioni,  diver- 
se dalle  quattordici  regioni  civili  di  Roma.  Né  ognuna  delle  ecclesia- 
stirhe  rispose  esattamente  a  due  delle  civili;  per  modo  che  le  XIV 
della  Roma  di  Augusto  corrispondessero  alle  VII  ecclesiastiche,  sta- 
bilite dal  detto  Pontefice,  ed  amministrate  ognuna  da  un  Diacono.  R 
qui  il  eh.  Autore  tenta  la  diffìcile  impresa  di  definire  ciascuna  delle 
sette  ecclesiastiche  del  papa  Fshiano,  rispetto  alle  quattordici  civih 
di  Augusto. 

Sette  regioni,  sette  dunque  grappi  cimiteriali;  affidati  ai  sette 
diaconi;  e  ognuno  dei  cimiteri  Teniva  assegnate  ai  preti  titelari  di 
qualche  chiesa  urhana.  Intorno  alla  quale  assegnazione  il  dotto  Au- 
tore rettifica  lo  sbaglio  del  Deusdedit,  canonista  del  secolo  XI.  se- 
guito dal  Mahillon  e  da  altri  moderni,  i  quali  crederono  le  basiliche 
cimiteriali  fossero  titoli  preshiterali.  La  verità  è  (e  il  de  Rossi  molto 
bene  lo  prova)  che  i  preti  in  Roma  furono  sempre  titolati  di  chiese 
urbane,  e  mai  cimiteriali;  ed  a  ciascun  titolo  urbano  era  assegnate 
il  suo  cimitero,  ed  ai  posti  titolari  urbani  era  affidata  l'ofEciatura 
nelle  cripte  e  nelle  basiliche  cimiteriali. 

In  molte  iscrizioni  cristiane  di  Roma ,  si  trovano  ricordati  i 
praeposili;  l'ufficio  dei  quali  era,  come  c'insegna  il  eh.  Antere,  di  am- 
(1)  P,  m,  815-16. 
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ministrare  le  rendite  di  ciascuna  basilica  cimiteriale;  e,  anzi  tutto, 
aver  cura  delia  btminaria  alle  tombe  dei  marLirt.  Il  prepositato, 
era  a  vita;  né  si  richiedeva,  io  chi  lo  esercitava,  ordine  sacerdotale, 
trovandosi  atGdato  sovente  a' diaconi  e  a  cherici  minori  ;  con  que- 
sto però,  che  i  prepositi  dipendevano  dal  presbitero  titolato,  e  nelle 
maggiori  basiliche,  immediatamente  dal  Papa. 

A.ncbe  il  Callistiano  cimitero  ebbe  i  suoi  prepositi.  E  com'esso 
net  secolo  terzo  Tu  il  cimitero  papale,  e  tenne  il  priorato  sopra  tutti 
i  cimiteri  di  Roma,  cosi  la  regione  della  detta  necropoli  fu  la  prima 
delle  ecclesiastiche;  e  il  sìio  preposto  {n  \\  primo  diacono,  detto  quindi 
Arcidiacono.  L'istituzione  della  dignità  dei  praepositi  (che  non  dnrò 
oltre  il  secolo  VII)  non  sembra  esser  piti  antica  del  quinto,  secondo  che 
direbbero  le  iscrisioni  illustrate  e  commentate  dal  eh.  Autore.  Quindi 
l'amministrazione  economica  sarebbe  slata  per  l'avanli  aflìdala,  o 
a  Diaconi  regionarit  partitamente,  0  tutta  rimessa  nelle  mani  dei 
preti  titolari.  Così,  da  papa  Fabimo  (1R6-150),  primo  divisore  in 
sette  regioni  dell'ampia  zona  cimiteriale  suimrbana  romana,  6no  a 
papa  Simplicio  (Ì68-Ì83)  che  converti  l'ufficio  dell'amministrazione 
economica  io  cure  spirituali,  affidate  ai  preti  destinati  all' ufficiatura 
dalle  tre  primarie  basiliche ,  riassume  il  eh.  Autore  in  breve  e  lim- 
pida sintesi  l'origine  e  lo  svolgiinenlo  della  primitiva  amministra- 
zione dei  suhurbani  Cimiteri,  iinchè  Turono  aperti  al  pubblico  culto. 

E  cotesto  cullo  pubblico  principiò  a  venir  meno  (cap.  XVIllì, 
quando  ai  cimiteri  estramurani  pr:valsero  gl'intramuraai  ali' uso  e 
alla  frequenza  dei  fedeli.  E  questo  è  un  Tatto  provato  per  molti  do- 
cumenti, massime  per  il  decreto  di  papa  Giovanni  III  (560-573),  già 
edito  ed  illustrato  dal  eh.  Autore  nel  I  tomo  dell'opera  (Ij;  col  quale 
riduce  il  Ponlefice  la  oeiebrazione  dei  divini  misteri  nei  sotterranei 
cimiteri  alle  sole  domeniche,  affidando  la  manutenzione  dei  sacri  ar- 
redi al  Veslario  del  palazzo  Latorancnse ,  come  n'erano  affidate  le 
spese  b\ì' Arcarlo.  II  papa  Gregorio  III  ristrinse  ancora,  Dell'anno  731, 
la  celebrazione  nei  cimiteri  ai  soli  giorni  natalizi  de'  martiri.  Final- 
mente le  barbarie  di  AistolTo,  dentro  e  intorna  Roma,  segnò  l'ultima 
rovina  ed  abbandono  dei  venerandi  cimiteri  suburbani,  se  si  eccet- 
tuano le  primarie  basiliche  di  s.  Pietro,  di  s.  Paolo  e  di  s.  Lorenzo  e 
simili;  il  culto  delle  quali  giammai  venne  meno  o  sminuito. 

Presso  di  esse  già  dal  secolo  V  troviamo  eretti  monasteri  o 
congregazioni  monacali.  Né  ci  è  ignoto  lo  spirilo  di  loro  istituzione. 
Avevan'  esse  per  iscopo  di  onorare,  con  una  perpetua  salmodia,  giorno 
(1)  P.  ìi8  e  segg. 
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e  notte,  la  reneranda  tomba  de'niartiri.  E  l'origine  di  cotesle  ca- 
ste monacali,  se  non  ti  primissimi  tempi  delle  persecuzioni,  risa- 
le almeno  molto  alto;  che  abbiamo  già  fino  dal  secolo  IV  ricordali 
gli  ascelerii  ancillarum  Dei. 

Ma  cotesti  monasteri  non  si  devono  confondere  con  1e  man- 
sionarie,  siccome  neppure  il  monaco  col  mansionario:  altra  era  in- 
fitti la  natura  e  l'uSicio  dei  mansionarii.  Costituivano  questi  un  col- 
legio 0  scAofa  nelle  maggiori  basiliche,  e  risedevano  presso  le  chiese 
in  abitazioni  speciali  dette  perciò  Mamionariae.  Lo  scopo  loro  era 
■ver  cara  della  mn/cjffi'onf,  0  sepolcro  de!  martire,  e  non  punto  l'inca- 
rico della  salmodìa  od  uQìrìatura  dell'ipogeo.  Laonde  sbagliò,  rome 
prova  r\ntore  con  nuovi  documenti,  il  Marini,  pensando  aver  avuto 
origine  dai  manji'onarii  l' istituzione  dei  coltegli  canonicali  delle  basi- 
liche. Piuttosto  è  a  dire  che  i  mansionarii  provennero  dai  cìAicii- 
larii  del  secolo  quinto  e  dai  cuslodes  martynim  ed  ostiarii,  dei  secoli 
piii  antichi  del  quinto,  i  quali  avevano  cura  [e  l'antica  cimiteriale 
epigrafia  ce  ne  fa  testimonianza)  delle  tombe  de' martiri,  e  la  custodia 
dei  sepolcrali  cubicoli.  Ma  qualunque  voglia  essere  l'analogia  di  que- 
sti con  quelli,  certo  è  però  che  i  custndi  delle  Confessioni  dai  mar- 
tiri furono  creati  fino  dai  primi  temni  della  pace  Costantiniana  ;  e  il  ai- 
biculariiis  divenne,  col  crescere  della  frequenza  ai  sepolcri  de' mar- 
tiri, un  grado  di  onore  nella  ecclesiastica  jcerarcbia. 

£  poiché  siamo  entrati  a  parlare  dei  gradi  della  gerarchia  eccle- 
siastica, ve  n'era  un  altro  quello,  cioè  [cap.XIX)  dei  fossores  o  copiatae 
xo-maTai]  lahorantes'' ^  i  quali  avevano  l'incarico  di  scavare  le  sotter- 
ranee gallerie  e  sepolcri  dei  cimiteri  cristiani.  Chi  dubitasse  di  loro 
esistenza,  basta  anche  solo  che  getti  uno  sguardo  sulle  interne  pareti 
di  cotesti  sotterranei  cimiteri,  e  ne  avrà  una  irrefragabile  testimo- 
nianza in  quelle  vetuste  dipinture  che  rappresentano  il  fossore,  o 
latto  intento  al  tavorìo  delio  scarare.o  in  atto  di  riposo  col  suo  piccone 
appoggiato  alla  spalla.  Se  non  che,  fossore  e  copiata  non  vale  lo 
stesso,  all'acuta  mente  del  ch.rao  de  Rossi.  ErIì  ha  osservato  che 
fossor  significa  qualunque  lavoratore  0  scavatore  di  terra;  e  però 
comune  anche  ai  pagani.  Il  copiata  invece  fu  appellativo  dedotto  dal 
greco,  adoperato  a  significare  gli  scavatori  dei  sepolcreti  cristiani 
nelle  chiese  di  lingua  Ialina,  circa  il  sec.  IV.  Nei  secoli  più  anLichi 
gli  scavatori  dei  cimiteri  cristiani  si  chiamarono  fossores.  e  costitui- 
vano un  cefo  speciale;  del  quale  non  v'è  traccia  presso  i  pagani. 

Il  corpo  dei  fossori  0  copiatela  poi  istituzione,  non  dei  tempi 
dei  magno  Costantino  o  dì  Costanzo,  come  ad  alcuni  è  piaciuto  affer* 
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mare  ;  ma  sibbene  del  secolo  TI,  almeno  cadente  :  e  oltre  le  prove  {sto- 
riche che  il  eh.  A.,  adduce ,  quelle  dipinture  del  fossore  che  abbiamo 
ricordate,  sono  là  a  viva  e  perpetua  testimonianza.  Cotesti  /bsjori  ave- 
vano an  posto  nell'ordine  della  gerarchia  ecclesiastica  tra  i  cherici 
minori;  né  è  punto  improbabile  che  facessero  parte  del  clero.  Docu- 
menti e  storici  fatti  riprodotti  dal  eh.  A.,  sono  bastanti  ad  assicu- 
rarci che  nei  tempi  di  persecuzione  fino  a  tutto  il  secolo  ITI,  l' ufficio 
fossorio  si  confondeva  con  t\\K\\oAc\\'  astiar  iato  a  custodia  dei  luoghi 
sacri;  e  che  nel  secolo  IV  prese  forma piìi  decisa  di  ordine  chiericale 
fra  i  minori. 

Ha  qual  mercede  veniva  retribaita  toro  della  fatica?  Forse  trae- 
vano un  lucro  dalia  vendita  desìi  scavati  sepolcri? 

TI  profondo  silenzio  che  intorno  a  ciò  serba  la  cimiteriale  epi- 
grafìa, non  meno  che  la  istoria  dei  tre  primi  secoli  sino  al  trionfo 
della  Chiesa,  rende  affatto  impossibile  anche  divinare  in  qual  modo 
preciso  fosse  organizzala  e  remunerata  la  gl^ntesca  opera  fossoria 
dei  suhurbani  cimiteri.  Ma  se  pensiamo  che  la  carità  di  G.  C.  è  i)  prin- 
cipio vitale  ed  operativo  della  Cliiesa  come  di  o^ni  sua  magnanima 
impresa,  non  sarà  senza  fondamenio  la  sottil  con;;etlura  dell'egregio 
Autore  «  che  la  retrihnzione  del  lavoro  fossorio,  e  dei  debiti  compensi 
per  le  spese  delle  singole  sepolture,  massime  nobfh  e  sontuose,  fos- 
sero in  quell'età  di  religioso  fervore,  regolati  più  dalla  spontanea  mu- 
tua liberalità  della  fratellanza  cristiana,  e  dal  discreto  arbitrio  dei  (te- 
stori  del  suo  nobilissimo  tesoro  e  contributo  di  carità,  che  da  contratti, 
tasse  e  norme  quasi  lìscalì  »  (p.  S37).  Confettura  ch'eì  corrobora  di 
positive  testimonianze  degli  antichi  scrittori;  onde  stabilisce  che  le 
opere  delle  sepolture  furono  slimate  officio  e  lavoro  di  somma  carità, 
non  servìgio  puramente  mercenario  e  venale. 

Ogni  cimitero  aveva  i  suoi  fossori,  costituiti  a  sodalizio  col  loro 
capo-fossore  (mensor);  il  quale  dovea  non  pure  presedere  ai  lavori,  ma 
esser  atto  a  misurare  e  tracciar  sul  terreno  la  pianta  del  sepolcro  o  se- 
polcreto Facevano  parte  pure  del  sodalizio  gli  artefici  {arti^es),  cioè 
gli  addetti  alle  opere  di  arti  varie  per  l'adarnamento  conveniente  at 
sepolcro:  quindi  non  è  alieno  il  eh.  A.  da  credere  che  i  lapicidi,  pit- 
tori e  scultori  cristiani,  facessero  parte  del  collegio  de'/nssort.  Ed  ecco 
qual  fu  l'originario  istituto  loro  e  condizioni  sino  a  tutto  il  secolo  terzo. 

Trasportata  da  Costantino  magno  le  sede  dell'  impero  a  Bisanzio 
e  con  essa  le  istituzioni  ecclesiastiche,  i  fossori,  ì  copiate,  si  trasfor- 
marono colà  nei  lecticarìi  e  decani:  nuova  istituzione  del  magno  Co- 
stantino. 1  primi,  nel  prestare  gli  ultimi  uffici  di  sepoltura  al  defunto. 
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presero  il  luogo  dei  chierici  copiate  di  Roma;  mentre  i  secondi,  i  de- 
cani, allro  non  furono  ciie  ìtscieni  e  mazzieri. 

Dilatatosi  poi  e  moltiplicatosi,  iu  tuttaquasila  popolazione  dell'im- 
pero, il  numero  dei  cristiani,  ne  seguitò  naturalmente  clie  la  istitu- 
zione pure  dei  capiate,  o  fossori,  prendesse  le  medesime  proporzioni 
di  dilatazione  e  di  accrescimento  numerico.  Se  non  die  in  ragione  in- 
versa del  diffondersi  del  Cristianesimo,  decresceva  il  caritativo  fervore 
e  la  religiosa  spontanea  operosità  degli  antichi  fossori.  Tanto  che  non 
era  ancora  tramontato  il  IV  secolo,  che  il  pietoso  uflìcio  del  fossore 
era  divenuto  traffico  di  mercenario. 

E  cotale  mercatura  (cap.  X\)  principia  appunto  a  manifestarsi 
nel  lingjaggio  epigralico  sul  cadere  di  detto  secolo,  e  non  prima; 
infatti  una  frammentala  epigrafe  di  quel  temi»,  trovata  nel  callìstiano 
cimitero  ed  illustrata  dal  eh.  Autore,  dice  aperto  che,  come  il  se- 
polcro (cui  essa  appartenne)  fu  concesso  alle  opere  buone,  non  gua- 
dagnato a  prezzo  d'oro,  cosi  non  terrena  mercede,  ma  celeste  è  pro- 
messa alle  fatiche  del  pietoso  fossore. 

Cotesla  epigrafe  sugna,  a  mio  credere,  l'ultima  fase  del  caritativo 
disinteresse  cristiano  nel  dar  sepoltura  a' defunti;  perocché  [in  d'allora 
r  epigralico  linguaggio  non  parla  che  di  compra  e  vendita  di  sepol- 
cri, e  della  venalità  dei  fossori.  L'illustre  Autore  ricorda  moltissime 
iscrizioni,  le  quali,  dal  pontificato  di  Siricio  (388-98)  sino  al  papa 
Sisto  III  (Ì3ÌU0)  mostrano  quanto  avesse  preso  piede  la  costumanza 
arbitraria  dei  fossori  a  mercanli'ggiare,  a  conto  proprio,  i  sepolcri. 
Costumanza  che,  cessato  in  quel  medesimo  quinto  secolo  l'ordine  dei 
fossori,  passò  nei  prepositi,  nei  preti  titolari  e  nei  mansionarii. 

Dissi  che  i  fossori  mercanteggiavano  i  sepolcri  a  conto  proprio, 
e  il  eh.  Autore  ci  pone  sotto  gli  occhi  non  poche  epigrafi  ed  altri 
monumenti  scritti,  ove  si  parla  non  pure  di  contralti  conchiusi  tra 
l'acquirente  e  'I  fossore,  o  più  fossori  in  società,  mu del  diritto  ezian- 
dio della  vendita  dei  loculi,  trasmissibile  nei  discendenti  ed  eredi  del 
defonto  fassore.  E  cotesti  pubblici  atti,  o  contratti  (dei  quali  l'egregio 
Autore  espone  la  natura  e  il  formulario)  pare  che  si  conservassero 
nella  stazione  od  officio  [statio]  del  capo-fossore.  Ma  oltre  i  contratti, 
vi  si  trova  espresso,  su  quelle  epigrafi,  sovente  anche  il  prezzo  del 
sepolcro.  Talmente  che  il  dotto  de  Rossi  ha  potuto  dall'epigrafico  lin- 
guaggio rilevare  che  il  prezzo  de' sepolcri,  tra  il  IV  e  VII  secolo,  si 
mantenne  oscillante  tra  1  '!,  e  6  soldi  d'oro;  a  seconda  della  natura 
del  lavoro  o  la  suntuosità  del  sepolcro. 


^dby  Google 


IÌ38  LA  ROMA  SOTTERRANEA  CHISTIANA 

Gregorio  ma^o  tentò  sopprimere  cotesto  mercatodi  sepolcri  ;  ma 
dopo  la  sua  morte,  toraò  l'antiqua  cansueludo ,  rimanendo  prìrilegio 
ai  soli  Pontelici  l'accordare  la  tomba  gratuita  nelle  basiliche. 

Addita  poi  il  posto  designato  ai  sepolcri  nelle  basiliche  lunghesso 
le  colonne  ;  talmente  che  ■  la  serie  delle  colonne  servi¥a  a  definire  il 
sito  dei  sepolcri  v. 

Analizzata  così  la  natura,  la  struttura,  ì  sepolcri,  le  costumanze 
funeratìcie  e  le  amministraziont  dei  cimiteri  cristiani  sotterra  ed  al- 
YaperCo  cielo,  massime  in  Homa,  raccoglie  da  un  accurato  e  critico 
esame,  i  dati  cronologici.  1  quali,  rall'rontando  quelli  già  avuti  dal- 
l'esplorato  cimitero  sotterraneo  callistiano  con  la  cronologia  del  se- 
polcreto air  aperto  cielo,  gU  suggeriscono  gli  estremi  limiti  cro- 
nologici di  esistenza  e  di  uso  di  tutta  la  duplice  vasta  Callisliana 
necropoli.  E  come  non  v'  ha  fonte  più  sicura  ad  attingere  le  date  dei 
tempi  e  delle  epoche,  che  l'epigralia;  allo  studio  delle  due  mila  e 
più  iscrizioni  da  lui  rinvenute  nella  grande  necropoli  e  delle  altre 
circa  quattrocento  già  conosciute,  tutto  intende  l'animo  suo.  Quindi, 
separate  con  savio  avvedimento  quelle  che,  estranee  al  cimitero, 
erano  quivi  Tortai tanienle  da  altrove  venute,  interroga  quelle  deci- 
samente locali;  e  dalle  loro  date  consolari ,  che  stanno  tra  l'anno  337 
e  l'anno  IiC3,  logicamente  couchiude  che  l'uso  del  cimitero  all'aperto 
cielo  durò  dalla  prima  metà  del  secolo  IV  all'  ultima  del  secolo  VI. 
Però  egli  non  si  contenta  trarlo  dalle  nude  date  cronologiche,  ma 
lo  prova  per  altre  ragioni  che  gli  epitaffi  medesimi  gli  suggeriscono, 
come:  la  lingua,  la  nomenclatura,  le  formule,  lo  stile,  1  sìmboli  e 
simili.  E  confrontando  la  costante  hngua  latina,  o  greco-Ialina,  nella 
epigrafia  del  cimitero  superiore  con  t'uso  alternativo  della  schietta 
latina  e  greca  nella  epigrafia  sotterranea;  trova  in  quella  la  nomen- 
clatura spogliata  del  nome  gentilizio;  mentre  frequenti  i  gentilizi 
0  le  (ria  nomina,  nella  sotterranea:  ì' kic  requiescil,  con  la  data  della 
vita  e  delia  morte  (stile  freddo,  storico,  ampolloso)  comparisce  sulle 
lapidi  del  cimitero  sopra  terra,  in  luogo  del  semplice  e  dolce  laconismo 
delle  sotterranee  iscrizioni  r  le  aoticlic  acclamazioni  pietose,  cam- 
biate io  lodi  retloriclie  ;  il  mistico  pesce,  l'ancora  ecc.,  simboli  che 
accompagnavano  la  sotterranea  epigrafia,  spariti  nella  superficiale: 
il  primitivo  monogramma  di  Cristo  [dissimulato  o  patente]  segnato  su 
i  sotterranei  sepolcri,  ridotto,  adagio  adagio,  su  gli  avelli  del  cimitero 
all'aperto  cielo,  alla  semplice  ed  aperta  croce.  Da  questo  confronto, 
trae  giustamente  il  eh.  de  Rossi  nuovo  argomento  a  cooTermare  che 


^dby  Google 


LA  ROMA  SOTTERRANEA  CRISTIANA  239 

la  esistenza  del  cimitero,  di  cui  ragtooiamo  sulla  superficie  del  suolo, 
considerato  asilo  mortuario,  (a  tra'due  secoli  accennati,  quarto  e  se- 
sto; mentre  assai  piii  antico  è  il  sotterraneo. 

Ma  se  r  epigrafia  assicura  il  fatto  ;  la  ragione  del  chiudersi  alla 
pubblica  e  comune  umazione,  non  basterà  argomentarla  dalla  rarità 
ecessazione  degli  epitalTi;  ma  dee  cercarsi  nella  istoria  contemporanea. 
Ebbene,  l'aspra  guerra,  gii  assedi,  la  desolazione  portata  dai  barbari 
a  Soma  e  net  suoi  contorni,  fu  senza  dubbio  la  principal  cagione,  onde 
il  Catllstiano  cimitero,  caduto  nelle  nemiche  mani,  venisse  abbando- 
nato e  deserto.  E  non  è  inratti  di  cotesti  tristissimi  tempi  la  creazione 
dei  sepolcri  iotramurani;  e  la  costituzione,  già  ricordata ,  di  papa 
Giovanni  III  intorno  all'  uQiciatura  delle  chiese  e  dei  cimiteri  estra- 
mnrani?  Non  resta  più  dunque  a  dubitare  die  l'ultimo  limite  crono- 
logico della  necropoli  a  cielo  aperto  di  s.  Callisto,  è  segnato  dallo  scor- 
cio del  secolo  sesto;  siccome  il  primo,  (e  si  prova  per  tanti  dati  dal- 
l'epigralta  desunti  e  dai  cronologici  monumenti]  dalla  metà  del  secolo 
quarto.  Il  medesimo  prova  l'autore  essere  avvenuto  in  tutti  gii  altri 
suburbani  cmiiteri.  Imperando  il  magno  Costantino,  si  principiarono  a 
costruire  sopra  terra  (senza  peraltro  dismettere  tosto  l'uso  dei  sotter- 
ranei) entro  ed  attorno  alle  nuove  basiliche  (delle  pur  coemeleria}  ogni 
maniera  di  sepolcri  e  sepolcreti,  i  quali  andarono  poi  moltiplicandosi 
sino  alla  morie  dell'imperatore  (jiulraqo  (an.  364],  e  giunsero  al  mas- 
simo svolgimento  sotto  il  pontilicatu  di  papa  Damaso  (3G6-3$i]. 

Nei  secoli  però  delle  persecuzioni  i  cristiani,  d'ordinario,  prefe- 
rirono le  oscure  e  recondite  tombe  sotterranee ,  per  ascondere  agli 
occhi  profani  de' gentili  e  alle  angherie  imperiali  le  mortali  spoglie 
dei  loro  cari  fratelii,  e  a  eludere  insieme  la  sorveglianza  del  Collegio 
dei  Pontefici;  il  quale  esercitava  su  i  sepolcri  un'autorità  giurisdizio- 
nale, e  prescriveva  per  sino  il  rito  {piaculum)  nella  traslazione  che 
potesse  accadere  dì  un  corpo  da  una  tomba  ad  un'  altra.  E  qui  prego 
il  lettore  a  leggere  le  auree  pagine  di  comenLo  intorno  la  giurisdi- 
zione sui  sepolcri  del  Collegium  pontificum ,  dettale  dal  eh.  Autore 
nel  suo  non  mai  abbastanza  lodato  Bullettino  d'arvX  crist. 

Stabiliti  pertanto  i  limiti  cronologici  del  Catlistiano  cimitero  so- 
pra terra,  rivolge  le  medesime  indagini  a  trovar  quelh  del  sotterraneo. 
Il  criterio  che  adopera  a  stabilirli,  è  il  medesimo  clic,  come  il  piii  certo 
e  sicuro,  usò  per  il  superiore  ;  fondalo,  cioè,  sulle  date  certe,  su  i 
caratteri  paleografici,  su  lo  stile,  nomenclatura  ec.  della  epigrafia,  e 
più,  sopra  speciali  dati  archeologici,  che  nel  sotterraneo  gli  si  offrono 
a  preferenza;  i  sigilli,  cioè,  figulini,  le  monete  ed  ogni  maniera  di 
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minati  utensili  ed  araesi.  Ksccoglieodo  adaoque  in  un  sol  pnnlo  di 
vista  tutte  le  inDumerevoli  iscrizioni,  notizie  e  monumenti  scritti,  cbe 
nei  decorsu  dei  tre  tomi  dell'opera  è  andato  esaminando  ed  illustran- 
do, ed  in  complesso  tutto  quanto  ha  notato  negli  altri  sotterranei 
cimiteri,  giunge  felicemente  a  scuoprire  i  detti  limili  e  stabilirli. 

Rispetto  aUe  iscrizioni  cimiteriali,  primo  fonte  di  cronologia,  ne 
fa  come  uno  spicilegio  o  specchio;  in  cui  tutte  si  vedono  disposte 
quelle  della  callistiana  Necropoli  per  ordine  cronologico,  desanlo  dalle 
loro  date  certe  e  positive  si  consolari ,  e  sì  sloriche  dì  pontelici  e 
di  martiri.  Principia  dalle  piii  antiche  memorie  certe,  le  quali  sono 
del  197-3Ì,  e  finisce  con  l'ultima  dell'anno  407.  E  perche  nessun  dub- 
bio nasca  intorno  alla  sincerità  della  data,  pone  di  Ironie  a  ognuna  di 
esse  l'originai  monumento  onde  è  tratta.  Basta  pertanto  dar  un  colpo 
d'occhio  a  silTatta  serie  progressiva  dì  date,  per  esseredi  un  tratto  con- 
vinti che  il  sotterraneo  cimitero  di  Callisto  dovè  principiare  ad  essere 
in  uso,  se  non  rigorosamente  con  l'anno  197,  con  la  seconda  metà  al- 
meno del  secolo  secondo;  siccome  il  cessare,  col  tramonto  del  secolo 
quarto  e  cogli  ìnizii  del  quinto.  Ed  ecco  come  vieppiìi  si  conferma, 
ìndirellameiite,  l'apertura  dell'altro  aopraterra,  che  già  provò  essere 
del  secolo  quarto,  quando  appunto  il  sotterraneo  cessava. 

Applicando  poi  il  medesimo  criterio  d'osservazioni  e  di  analisi 
agli  altri  cimiteri  sotterranei  intorno  iioraa,  ne  ottiene  un  conforme 
resultato  cronologico;  onde  conclude  in  generale,  che  l'uso  dei  sot- 
terranei cimiteri  di  Roma  non  oltrepassa  i  limiti  linali  dei  primi  anni 
del  secolo  quinto  ;  e  mostra  come  tutta  la  storia  concordi  maraviglio- 
samente con  le  sue  illazioni. 

E  le  conferma  esaminando  cronologicamente  tutte  le  varie  e  mi- 
nute suppellettili  venute  in  luce  dai  sotterranei  cimiteri,  comiociaudo 
dai  sigilli  delle  iigline.  Egli  all'erma  che,  nei  Irentacinque  e  più  anni 
di  esplorazioni  delle  catacombe  Koraane,  dell'immenso  numero  di 
tegole  e  mattoni,  adoperati  a  chiudere  i  loculi  del  sotterraneo,  non  gli 
venne  fatto  trovarne  pur  uno  con  sigillo  che  eccedesse  il  saecvlo  con- 
STANTiNiANo  ;  e  tanto  meno,  marcali  dei  nome  di  re  Ostrogoto.  Tal- 
mentechè,  quanti  sigilli  sono  passati  sotto  i  suoi  occhi  fanno  testi- 
monianza evidentissima  della  verità  e  aggiustatezza  del  periodo  asse- 
gnato all'uso  del  sotterraneo  cimitero. 

E  simile  testimonianza  gli  rendono  le  monete  e  medaglioni  im- 
periali, che,  secondo  costumanza  funeraticia  di  que'tempi,  s'infig- 
gevano nella  calce  ancor  fresca  del  loculo,  ad  ornamento ,  o  me- 
glio, a  signacolo  del  sepolcro.  Dal  complessivo  esame  infatti  di  cote- 
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Sto  nunlero  sterminato  di  medaglioni,  eridentemente  resulta  l'identità 
del  periodo  di  tempo,  ch'essi  offrono  in  complesso,  con  i  limiti  cro- 
nologici della  sotterranea  necropoli. 

Ma  non  basta:  anche  da  que'svariatissimi  ed  innnmerev(dt  og- 
getti, i  quali  Tormavano  come  la  suppellettile  e  corredo  costante  dei 
sepolcri  cristiani,  trae  nuova  luce  e  dati  per  l'istoria  della  classica 
necropoli. 

Innanzi  però  dì  descrivere  ed  illustrarfl  nelle  sne  singole  specie 
cotesto  genere  di  attrezzi,  cerca  la  cosa  pili  interessante;  l'uso,  cioè, 
e  lo  scopo  loro.  Consacra  perciò  un  lungo  capitolo  (XXIII)  a  dimo- 
strare, sia  contro  la  dottrina  del  dotto  Trancese  Raoul  Rocbette,  che 
vede  in  quegli  oggetti  l'antica  tradizione  pagana  di  porre  nel  se- 
polcro gli  utensili  cari  ai  defunti ,  e  contro  Mons.  Cavedoni ,  per 
il  quale  ogni  oggetto  è  simbolo  cristiano,  che  l'uso  e  lo  scopo  loro 
fu  non  tanto  di  semplice  ornamento,  quanto  di  segno  all'uopo  di  di- 
stinguere fra  mille  e  mille  i  loculi  dei  cari;  ond'è  che  nella  tecnolo- 
gia cimiteriale  potrebbero  appellarsi  segni  mnemonici.  Con  ciò  spie- 
ga anche  ottimamente  il  perchè  di  tanta  varietà  di  materia ,  e  di 
grandezza  ;  e  perchè  si  trovino  messi  là,  comunque  fosse,  senza 
preconcetto  disegno  o  simmetria,  oggetti  d'ogni  maniera  infranti, 
informi,  inntilissimi;  e  sìeno  infissi  nella  calce  nella  fronte  ester- 
na del  loculo ,  non  entro  il  loculo  deposti  e  chiusi  col  corpo  del 
sepolto.  Cosi  non  è  a  maravigliare  che  alcuni  di  cotesti  utensili  od 
ornamenti  sentano,  nelle  ligure  e  forme,  del  pagano;  perocché  lo 
scopo  loro  di  segno,  e  non  altro,  non  offendeva  per  niente  il  sen- 
timento religioso.  Infatti  ci  ricorda  molto  a  proposito  il  eh.  Autore 
che  la  Chiesa,  se  proibiva  ai  cristiani,  pena  la  scomunica ,  di  fab- 
bricare idoli  e  figure  idolatriche,  non  proibiva  però  assolutamente 
agli  artefici  cristiani  di  fare,  né  ai  fedeli  di  usare,  oggetti  di  forme 
ornamentali  pagane,  i  quah  ordinali  fossero  agli  usi  comuni  della 
vita  ,  e  non  altro:  exr.eptìs  iis  rebus,  dicono  le  costituzioni  Aposto- 
liche, quae  ad  ysum  kominum  pertinent  (1).  Per  la  qual  cosa  si  vede 
aperto  che  l'uso  Tu  piii  materiale  che  morale,  ed  estraneo  al  rito  del 
sepolcro  cristiano;  né  sono  perciò  da  confondersi  con  i  rituali  oggetti, 
come  lucerne,  e  vasi  con  gli  arnesi  chiusi  entro  i  sepolcri. 

Sciolto  cosi  il  problema  dell'uso  e  scopo,  viene  all'esame  di  essi 
[cap.  XXIV)  nelle  loro  singole  e  particolari  specie. 

Considera  anzitutto  gii  oggetti  fissi  a'Ioculi,  secondo  l'origine  e 
lapostura  dei  sepolcri,  e  li  partisce  in  qaattroclassi  principaU;  ognuna 
(t)  Conili!.  Apost.  V.  il  Cail.  Titra;  luris  eccleiiaX.  Grate.  T.  I,  p.  SB. 
Aliai.,  4.>$ni«,  T.  ili.  IG 
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delle  quali  è  ripartita  in  altre,  secondo  la  Torma ,  la  materia  e  l' nso 
dei  medesimi.  Talché  la  1.'  classe  contiene  gli  oggetti  ornamentaci  ed 
vtentiti,  d'oso  personale;  la  2  *  ,  gìitocattoti  o  balocchi  da  rancinlli  ; 
la  3>,  ìettssere  gladiatorie,  teatrali,  misiili,  frumentarie,  ed  altre  di 
uso  incerto;  la  i,\  gli  vteniili  domestici.  Ragiona  poi  degli  oggetti  non 
addilizi,  ma  propri  e  rituali  del  sepolcro  cristiano;  candelabri,  lu- 
cerne, vasi  ed  ampolle,  strumenti  del  sofferto  martìrio.  E  tatti  e  sin- 
goli gì' infiniti  oggetti  che  a  coleste  classi  perteugono,  spiega  ed  illu- 
stra cosi  analìticamente,  che  male  riuscirebbe,  senza  divenire  oscuri 
per  essere  brevi,  compeadiare  in  poche  linee  il  lungo  capitolo  (XXV; 
che  egli  spende  a  decifrarli  ed  illustrarli,  onde  mostrare  come  tutto 
coraplessivameote  attesta  col  medesimo  linguaggio  delle  epigrafi  e 
delle  pitture  parelali,  che  il  vero  periodo  di  esistenza  e  di  uso  cimite- 
riale ch'ebbe  la  grande  sotterranea  necropoli,  non  eccede  il  limite 
ultimo  dei  primi  anni  del  secolo  quinto. 

Ed  ecco  esaurito  completamente,  in  tutte  le  sue  parti  e  punti 
questionabili,  il  trattato  e  della  natura  e  della  mutua  relazione  delle 
due  cristiane  Necropoli,  la  sotterranea  e  la  superficiale  od  esterna. 

Ora  non  resta  al  sommo  Archeologo  cbe  sciogliere  la  promessa 
fatta  nel  primo  tomo:  cercare,  cioè,  e  stabilire  le  relaziom  di  Tatto  e 
di  diritto,  passate  tra  ì  contigni  monumenti  pagani  e  la  duplice  Calli- 
stiana  necropoli. 

Principia  dunque  da  rintracciare  lapianta  topografica  dei  dintorni 
del  classico  Cimitero,  nei  territorìi  confinanti  con  la  sezione  cimi- 
teriale cristiana  tra  i'  Appia  e  i'Ardcatina;  e,  per  quanto  lo  permei- 
tevano  le  incomplete  escavazioni  di  quella  vasta  superficie  di  suolo, 
e  la  sofferta  disordinala  esplorazione  (ch'ei  tanto  deplora}  dei  pas- 
sati scavatori,  richiama  a  vita  alcuni  ipogei  gentileschi:  quello  dei 
Volusii  Saturnini,  fioriti  nel  primo  secolo  dell'era  nostra;  e  il  colom- 
bario dei  Liberti  e  Servi  della  genteCecìlia;  e  un  altro  dei  Liberti  della 
famiglia  di  Caio  Annio  Pollione,  non  meno  cbe  quell'anonimo  maestoso 
mausoleo  diroccalo,  che  getta  la  veneranda  sua  ombra  sulle  umili 
criptediLucìna.Al  lume  di  questi  pochi  avanzi  di  monumenti  paganìe 
di  lapidi  balestrate  qua  e  là  sulla  superficie  del  terreno,  ferma  le  sue 
ricerche.  Poi,  additandoci  sulla  pianta  generale  del  Cimitero  que' se- 
polcri pagani  che  lo  circondano,  chiama  la  nostr' attenzione  a  quelle 
poche  vestigia  di  gentileschi  colombari,  giacenti  sul  lìmite  dell'Are- 
naria d'Ippolito,  prossimamente  alla  vìa  Appia,  e  alle  Luciniane  cripte 
E  obi  sa  [ei  pensa]  che  colesti  colombari  non  ascondano  l'incognito 
del  problema  ìstorico,  intorno  alla  pia  Lucina  I  Anche  il  magnìNco 
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mausoleo  smantellalo,  cbe,  nonostante  le  assidue  ed  accurate  in- 
dagini del  solerte  Autore,  si  asconde  tuttora  sotto  il  nome  d't«i- 
cognilo ,  conosciuto ,  avrebbe  potuto  diflbndere  vivissima  luce  su 
l'istoria  delle  nominale  cripte,  e  iu  generale  su  tutto  il  Callistiano  ci- 
mitero. E  il  eh.  Autore,  fino  da  quando  ne  ragionò  nel  primo  tomo  (1) 
e  nelle  pagine  Ì66-67  di  questo,  sperava  dalle  lapidi  pagane  trova- 
le nelle  cripte  di  Lncina,  rotolatevi  dal  di  fuori,  o  adoperatevi  a  chiu- 
derne i  loculi,  sperava,  dico,  di  giungere  a  scuoprire  del  maestoso 
avanzo  il  nome  e  il  proprietario.  Ed  ecco  la  ragione,  onde  allora  che 
illustrava  le  Lucinìane  cripte  non  parlò  delle  rinveoutevi  ìscrìzionj 
pagane.  Ora  però,  uscito  d'ogni  speranza,  si  affretta  a  riprenderle  ed 
illustrarle;  che  se  non  giovano  a  raggiungere  il  desialo  scopo,  accre- 
scono d'una  pagina  dì  piti  la  storia  delie  romane  Famiglie  consolari  : 
alcune  inTatti  di  coleste  epigrati  riQettouo  nuova  luce  sulla  iamiglia 
Emilia,  e  si^ra  lo  storico  personaggio  Pomponio  Basso.  * 

Continua  quindi  l' esplorazione  di  altri  monumenti  e  memorie 
pagane,  rinvenute  sul  suolo  che  è  intersecato  da  quella  via  che  con- 
giange  le  dne ,  Ardeatina  ed  Appia  ;  e  parla  delle  scoperte  prin- 
cipali ivi  fatte,  e  massime  di  quelle  clie  hanno  relazione  maggiore 
col  Callistiano  cimitero.  Né  lascia  pure  di  notare  e  comeutare  le  in- 
venzioni ,  fattevi  nei  passati  tempi,  dell'  Orologio  solare ,  già  illu- 
strato dai  Pelar  (ì)  e  delle  frammentate  Tavole  testamentarie  di 
Dasumio,  servite  di  coperchio  a  una  tomba  crisliana.  E  intanto  ci 
apprende  che  Tullio  Dasumio  ebbe  monumento  sull'Appia  ,  quasi 
un  mi^io  dal  cimitero  di  Callisto.  Seguita  poi  a  dire  delle  stazioni  e 
sepolcri  del  corpus  dei  Liberti  dì  Adriano  e  degli  Antonini;  ragiona 
del  sodalicium  Silvani  con  la  sua  sckota,  e  del  prossimo  sepolcro 
dei  (Jlassiarii  della  flotta  dì  Miseno  [iHiseneasium],  sulla  sinistra  del- 
l'accennata via  traversale  tra  l' Appia  e  l' Ardeatina,  o  per  dirlo  tecni- 
camente, sull'user  Curtianvs  Talarchianus,  il  quale  si  estendeva  tra 
il  cimitero  di  Callisto  e  le  catacombe  di  s.  Sebastiano. 

Esaminati  così  i  maggiori  ipogei  pagani  in  contiguità  del  cimi- 
tero dì  Callisto,  lungo  la  vìa  Appia  e  la  via  trasversale  ab  Appia  ad 
Ardeatinam,  cìxi  separava  l'area  prima  dalla  seconda  e  terza  della 
grande  necropoli  Caìiìstìana  ;  dal  vedere  come  già  dal  secolo  terzo  il 
Cimitero  cristiano  si  era  esleso  da  ambi  i  lati  della  seconda  via,  e  che 
verso  dì  questa  i  monumenti  sepolcrali  avevano  la  loro  apertura,  non 


(I]  P.  3$:  e  33>. 

[t)  V.  Atti  dtìta  pontif.  Accixdentìa.  T.  I,  P.  II,  28  e  scgg. 
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esitò  più  à  credere  cbe  i  cristiani  avessero  fino  dalh  metà,  in  circa, 
dei  terzo  secolo,  liliero  diritto  sopra  di  essa,  «  per  luDgo  tratto  ove  in 
ambi  i  lati  fu  ampiamente  eslesa  la  Callistiana  necropoli,  accrescinta 
con  le  quattro  aree  del  cimitero  di  santa  Solere,  anch'essa  distri- 
buita in  ambi  i  iati  della  predetta  via  ». 

E  qui  il  dotto  de  Rossi  farebbe  pnnto  e  fine  del  Libro,  se  una 
opinione  del  Settete  (1)  intorno  alle  lapidi  pagane,  tdte  a' vicini  o 
lontani  monumenti  e  trasferite  a  coprire  le  cristiane  tombe,  non  Io 
costringessero  a  confutarla,  e  rendere  di  cotesto  uso  la  vera  ragio- 
ne. Egli  adunque  dimostra  evidentemente  in  primo  luogo  che  cotestc 
lapidi  pagane,  aderiate  dai  cristiani  a  chiudere  i  loro  loculi,  non  sono 
tutte  di  carattere  sepolcrale  ;  ma,  e  sacre,  e  dedicatorie  di  monumenti 
pubblici,  e  storicbc,  onorarie,  Insorte  ec.  ;  o,  se  sepolcrali,  di  ben  altri 
sepolcri,  cbe  di  quelli  cui  vennero  applicate.  E  per  mille  esempi  di- 
inoslra  la  grande  cura  e  avvedimento  che  ebbcroi  Cristiani  nell'ado- 
perare  coleste  lapidi  pagane,  se  specialmente  iscnlte  :  allora  face- 
vano si  cbe  la  faccia  dell'epigrafe  restasse  al  di  sotto  e  occulta:  se 
poi  erano  opistografe,  si  aiutavano  della  calce  o  dello  scalpello  a 
fame  sparire  le  parole,  e  di  più  ponevano  la  lapiUe  in  modo ,  che  la 
rasa  iscrizione  rimanesse  capovolta.  Questa  attenta  cura,  onde  le  la- 
pidi pagane  adoperate  come  materiale  a  ctiiudere  le  tombe,  non  les- 
sero confuse  col  titolo  proprio  dell' avello  cristiano,  è  dall' A.  di- 
mostrata coi  fatti ,  contro  il  Settele ,  cbe  ad  essa  non  prestò  tan- 
ta fede. 

E  qui  si  chiude  il  III  Libro  del  presente  Volume,  e  insieme  la 
prima  Serie  della  Roma  sotten-anea  :  Serie  illustrante  il  primario  e 
piii  colossale  dei  suburbani  cimiteri,  e  in  cui  si  espongono  le  dottrme 
fondamentali  dell'opera  tutta. 

L' infaticabile  de  Kossi  però  non  depone  per  questo  la  sua  penna 
in  riposo  :  ma  ,  dato  un  affettuoso  addio  alla  veneranda  necropoli  di 
s.  Callisto,  gloriosa  palestra  per  trenlacinque  anni  de' suoi  profondi 
studi  nella  sacra  archeologia,  tosto  mette  mano  (che  la  via  lunga  ne 
lo  spinge)  alla  illustrazione  dei  Cimiteri  suburbani  maggiori  e  mi- 
nori' ,-  quindi  a  preparare ,  della  preziosa  istoria  della  sotterranea 
Roma ,  altri  volumi. 

Intanto  ci  offre  in  questo  che  cfainde,  un  saggio  dei  sepolcreti 
minori,  illustrando  il  seguente. 


{)]  0«Mrv(Hiom  topra  le  lapidi   pagant  cha  ti    trovano   utile   catacombe, 
V.  Atti  della  pontif.  Aocad.  T.  V,  p.  KWm. 
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n  opterò  di  Oeoerosa. 

Non  sarà  nnovo  al  tenore,  né  il  venerando  cimitero  né  la  fortu- 
nata scoperta  che  ne  venne  fatta  dieci  anni  or  fa,  se  abbia  tenuto 
dietro  alla  pubblicazione  dell'aureo  BuUellino  d'arch.  Cristiaiui  del 
eh.  Autore.  Dal  momento  tnratli  che  tornò  alla  luce  l'ignorato  Cimi- 
tero, ei  fu  sollecito  raccoglierne  i  monumenti  e  le  memorie,  e  nel  suo 
dotto  Periodico  offrirne  a'Iettori  una  succinta  istoria.  Istoria  che  qui  ri- 
prende, e,  ora  cbe  ha  potuto  tutto  il  Cimitero  esplorare,  con  più  targa 
trattazione  esaurisce  e  completa. 

L'unico  monumento  che  sino  a  oggi  si  conosceva  del  cimitero 
di  Generosa  [cap.  I),  era  quella  già  divulgata  iscrizione,  che  ricorda  i 
martiri  Simplicio,  Faustino  e  Beatrice,  leffgendovisi  :  qui  positi  sunt 
IN  ciuiTERiUM  GENEHOtfES  scPER  Fiuppi.  Cotesta  iscrizione  però  non 
Insta  a  rintracciare  il  vero  sito  del  cimitero  di  Generosa  ;  perlochè 
il  posto  preciso  del  praedium  PhUippi  veniva  indicato  variamente 
dagli  antichi  topografi.  Oggi  però,  il  fatto  e  la  scoperta  del  cimitero 
hanno  tolto  ogni  dubbio. 

Sul  danco  del  monte,  detto  oggi  delle  Piche,  là  ove  prospetta  sul 
Tevere,  e  al  quinto  miglio  dalla  via  Campana  (presso  l'antica  Portuense) 
avvenne  la  felice  scoperta.  Egli  ragionando  della  topografica  postura 
del  cimitero,  tocca  deUuco  edel  tem/iiodelladeaDia;  sacro, l'uno  el'al- 
tro,  per  i  fratelli  Arvali;  e  ne  dimostra  qui  l'esistenza,  come  gìàavea 
divinato  contro  l'opinione  del  dotto  Marini  ed  altri  eruditi  archeoloj^, 
i  quali  cercavano  il  bosco  degli  Arvali  sull'opposta  riva  del  Tevere,  e 
lungo  la  via  Ostiense. 

Ciò  premesso,  sì  fa  da  esplorare  ed  esaminare  [cap.  IT)  le  prime  ro- 
vine che  gli  si  presentano  di  una  pìccola  basilìchetta.  Ne  descrive  mi- 
nutamente l'emiciclo,  la  conca,  le  pareti  dell'abside,  le  due  navi  che 
fiancheggiavano  la  maggiore,  e  quanti  altri  mai  frammenti  e  avanzi 
(li  colonne  e  di  cajiitelli,  e  di  epigrafi  proprie  del  venerando  luogo:  dai 
quali  monumenti  (anta  luce  glie  ne  viene,  che  non  gli  resta  difficile 
stabilire  della  basilìchetta  l'epoca  dì  fondazione,  all'anno  cioè  38i,  in 
rirca,  dell'Era  cristiana,  sedente  Damaso  sulla  cattedra  pontilicale. 

Di  lutti  i  monumentali  avanzi  peraltro  della  basilìchetta,  pre- 
ziosissimo è  il  frammento,  che  trovò  confuso  con  altri  tra  le  rovine, 
dell'  epistilio  marmoreo ,  che  con  la  sua  iscrizione  dedicatoria  do- 
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vette  starle  in  rronle.  E  il  fraininento  portava  iafatti  deir  iserìxio- 
ne  il  residuo...  VSTINO  VIATKICI ;  cui  l'esimio  Àntore  noa  pena 
molto  restituirgli  la  sua  originale  inlegrezza,  sappleodo  e  legf^odo, 
Sanctis  (o  beatis]  martiribui  Simplicio  Faustino  VtATRlci.  E  qui  eoa 
grande  erudizione  storica  e  paleografica,  dimostra  che  il  vero  e  ge> 
Buina  nome  della  sorella  dei  santi  Faustino  e  Simplicio  fu  veramente, 
non  Beatrice,  come  sin  qua  si  è  tenuto,  ma  Viatrice.  E  però,  se  nei 
più  anticlii  (-odici  liturgici,  e  fasti  martirologici,  e  nel  missaie  Gela- 
sianum  si  legge  Viatrici,  la  preziosa  iscrizione  rinvenuta  non  per^ 
mette  più  sentire  con  i  Bollandisti  (1]  che  coleste  nome  Viatrici  nei 
>ecchi  codici  fosse  un  barbarismo,  da  correggersi  perciò  in  Beatrici. 

Un'altra  osservazione  non  meno  importante  aggiunge  il  dotto  de 
Bossi  sui  frammento  Faustina  Viatrici.  Ei  vede  mancare  tra  Fau~ 
stino  e  Viatrici,  la  copulativa  et;  la  quale  non  manca  mai  quando  si 
vuole  esprimere  l'ultimo  nome  in  rapporto  ai  precedenti.  Quindi  mot- 
to bene  argomenta  che,  non  ai  soli  tre  noti  Martiri  fu  dedicata  k 
cara  basilichetta  dal  grande  cultore  e  zelatore  dei  sepolcri  de'  mar- 
tiri, qnal  fU  il  santo  pontefice  Damaso;  e  che  perciò  un  quarto  nome 
quivi  sia  da  supplire:  nome  che  infatti  egli  giunge  a  scuoprìre. 

S'interna  per  entro  il  sepolcreto  [cap.  III).  E  appena  entrato  nd- 
la  prima  piccola  cripta,  che  fii  il  sacro  ipogeo  dei  già  ricordati  Mar- 
tiri, due  cose  chiamano  principalmente  la  sua  attenzione.  Un  epitaffio 
di  bella  paleografia,  che  ricorda  aver  avuto  quivi  sepoltura  un  Aure- 
lio Enticio;  il  quale,  avuto  riguardo  alla  nobiltà  dell'epitaffio  e  al  pri- 
vilegio (li  esser  sepolto  nel  luogo  più  cospicuo  del  sacro  ipogeo,  si  può 
ragionevolmente  tenere  per  discendente  d'illustre  e  qualificata  pro- 
sapia. L'  altra  cosa  si  è  :  una  insigne  dipintura  ove  sono  rappre- 
sentati, con  i  loro  istessi  nomi,  gl'incliti  martiri  quivi  sepolti ,  cioè: 
Sancta  [Vi  0  Be)  ATRIX,  SiMPLicius,  Faystinianys  e  Rufinianys:  ed 
ecco  il  quarto  martire,  il  cui  nome  forse  venir  dovea  dopo  Viatrici 
nella  iscrizione  dedicatoria. 

Del  gruppo  dunque  dei  tre  noti  martiri  era  quarto  un  Bufiniano.   ■ 
Ma  chi  fu  cotesto  santo  martìreitu^nian^j,  oAu^  (che,  Au/W  e flu- 
finianus,  suona  il  medesimo)? 

Qui  apre  il  cb.  Autore  una  profonda  disquisizione  intorno  l' in- 
clito martire ,  affatto  ignoto  ai  topografi  croniatorici  dei  Martiri  por- 
tnensi.  Ma  per  non  oscurare,  piuttosto  che  epilogare  ,  l'erurlitissima 
dissertazione,  dirò  com'ei  ravvisi  in  Ru^ianus  quel  Au/ùi,  Vicario 
che  fu  imperiale  in  Roma,  pri&cipando  Diocleziano,  e  che  viene  ricor- 
(I)  Act.  SMCt.  T.  IH,  Tul.  p.  ai. 
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dato  negli  atti  degl'illustri  martiri  Grisogoao  e  Anastasia,  e  registrato 
Del  martirologio  Adoniano  a'  28  di  novembre.  E  in  verità  la  clamide, 
che,  a  preferenza  degli  altri,  indossa  nella  pittura,  non  è  egli  indizio 
certo  della  dignità,  che  egli  ebbe  di  Vicario  imperiale? 

A  compimento  poi  della  storia  di  essi,  racconta  la  traslazione  dei 
loro  corpi  dal  primitivo  ipogeo  a  santa  Bibiana;  avvenuto  l'anno  63à- 
83,  sedente  papa  Leone  li;  e  poi  a  santa  Maria  Maggiore  dì  Roma. 

Restano  ancora  a  scoprire  le  tombe  dei  martiri  Crispo  e  Giovanni 
preti;  dei  quali  Adone  registra  il  natale:  Romae  in  sexto  Philippi,  a' 
ISd'agosto:  ma  nel  cimitero  non  vi  sen'è  trovato  vestigio;  e  sono  forse 
nascoste  sotto  alcuna  antica  costruzione  di  sostegno  alle  cripte  cadenti. 
Si  sa  come  Viatrice  e  i  due  Crispo  e  Giovanni  (cap.  IV)  si  fossero  dati 
a  percorrere  ansiosi  le  rive  del  Tevere  in  cerca  dei  corpi  dei  cristiani, 
precipitati  nel  fiume  per  la  fede  di  Gesù  Cristo;  siccome  narra  diste- 
samente l'egregio  Autore.  Quindi  si  può  facilmente  argomentare  che 
i  tre  eroi  di  carità  raccogliessero,  rigettati  dalle  onde  del  Tevere,  i 
martiri  fratelli  Simplicio  e  Faustino,  gettativi,  là,  ove  furono  sepolti 
presso  il  Secctum  Philippi;  e ,  la  via  prendendo  verso  il  deserto  e 
abbandonato  luco  degli  Arvali,  nel  praedium  della  cristiana  Gene- 
rosa nascondessero  in  spelonche  arenarie  i  santi  corpi  raccolti.  £d 
ecco  l'origine  del  cimitero  di  Generosa. 

Quanto  alla  illustrazione  di  esso,  il  eh.  Autore  ne  partisce ,  a 
maggior  chiarezza  e  intelligenza,  in  tre  gruppi  le  piccole  gallerie,  le 
quali  esamina  e  dichiara  ampliamente,  sì  rispetto  all'indole,  come 
alla  forma,  alla  topografica  giacitura  e  alle  pochissime  memorie  epi- 
grafiche e  a' sigilli  figulini  che  potè  rinvenirvi. 

Ove  però  maggior  numero  di  epitaffi  raccoglie  [cap.  V)  è  sul  pa- 
vimento della  basitichetta  :  i  quali  rispondevano  ad  un  altro  sistema 
di  arche  e  sepolcri,  da  lui  esplorati,  sottostanti  alla  basitichetta  me- 
desima. Tutti  hanno,  più  o  meno,  una  qualche  importanza;  ma  il  più 
prezioso  è,  senza  dubbio,  quello  di  Elio  Olimpio;  da  che,  e  per  il  suo 
linguaggio  e  per  la  data  certa  consolare  dell'anno  3S2,  viene  a  con- 
fermare mirabilmente  l' epoca  dal  eh.  Autore  assegnata  alla  fonda- 
zione della  Damasiana  basilica. 

Dal  complesso  poi  delle  raccolte  iscrizioni  ne  induce  due  fatti: 
l'uso  dei  gentilizi,  premessi  ai  cognomi  sulle  epigrafi  dei  sepolcri,  sì 
dentro  come  fuori  della  basilichetta;  e  i  lìmiti  cronologici  del  loro  sto- 
rico perìodo.  Ma  se  cotesto  periodo,  che  segnano  tra  l'anno 382  e  il  39i, 
concorda  esattamente  col  periodo  di  esistenza  del  cimitero  sino  agli 
anni  nefasti  di  Roma,  assediata  e  devastata  nei  suoi  suburhii  dalle 
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orde  barbariche;  potrebbe  alcuao  per  avventura  trovar  difficoltà  e 
no  anacronisnio  nei  nomi  gentilizi  ;  esseado  che  l' uso  di  essi  sulle  la- 
pidi sepolcrali  dei  cimiteri  romani  non  ecceda  a  Talica  il  principio  del 
sec.  IV.  Se  non  che  il  eh.  Autore,  che  preveduta  avea  ben  l'obiezione, 
scioglie  la  difficoltà,  e  mostra  ad  evidenza,  che ,  se  l'uso  del  nome 
gentilizio  spari  dalla  epigrafia  cimiteriale  volgendo  il  IV  secolo,  non- 
dimeno restò  in  vigore  nei  pubblici  atti.  Ora,  ridettendo  che  i  privi- 
legiati di  nobile  tomba,  tra  le  altre  rozze  e  anonime  del  cimitero  di 
Generosa,  non  poterono  esser  altri,  (cosi  pensa  l'Autore) ,  che  i  pro- 
prietari di  quelle  terre,  i  signori  di  quella  rustica  pqicdazione  com- 
posta di  poveri  lavoranti  e  servi  ;  che  maraviglia  vedere  sulla  tomba 
loro  colesta  tenacità  d' uso  del  nome  gentilizio ,  distintivo  di  nascita 
e  di  superiorità  ? 

Riepiloghiamo.  Là  ove  i  fratelli  Arvali  offrivano  alla  bugiarda  loro 
divinità  culto  e  sacrificio,  fu  il  sepolcro  venerando  di  magnanimi  eroi 
del  Cristianesimo:  e  il  sacro  ^uco  pagano  si  converU  nel  pietoso  cimi- 
tero di  Generosa.  Tanto  è  vero,  che  la  luce  del  Vangelo  dovea  rinno- 
var la  Taccia  della  terra  :  e  sulle  rovine  del  paganesimo  inalzarsi 
la  Chiesa  di  G.  Cristo  I 

Il  sacerdotale  collegio  dei  dodici  fratelli  Arvali,  ebbe  ivi  un  twus 
ed  UQ  templum  sacro  alla  dea  Dia,  nel  quale  esso  compiva  periodica- 
mente i  suoi  riti  solenni  e  i  sacrifìci  prò  frugibus.  Cotesto  Collegio 
stette  in  fiore  sino  all'impero  dei  Gordiani.  Decadde  dalla  sua  primi- 
tiva dignità,  imperando  i  due  Filippi:  e  d'allora  un  sileozio  profondo 
coprì  d'impenetrabile  velo  la  sua  istoria.  Finalmente,  colpito  dalle 
leggi  degl'imperatori  cristiani,  onde  abohvano  l'idolatrico  culto,  ebbe 
tagliato  e  arso  il  sacro  bosco;  il  suolo  ridotto  a  coltura,  e  poi  donato 
alla  Chiesa.  Se  non  che ,  col  venir  meno  della  dignità  e  floridezza 
dell'Arvalico  collegio,  non  cessò  il  culto  ambarvalico  e  il  sacrificio 
profrugibus;  provando  il  eh.  Autore  come  cotesto  culto  fosse  degli 
ultimi  a  estirparsi.  E  quante  angherie  non  ebbero  invero  a  patiro  i 
cristiani,  sul  chiudersi  del  secolo  IV,  appunto  per  le  Ambarvalia  e  le 
tustrationes  agrorum  I 

Tuttavia  il  maggiore  ostacolo  a  cristianizzare  quel  Inogo  era  sva- 
nito; e  il  papa  Damaso  potè  bene,  rasato  il  bosco,  e  dispersi  gli  Ar- 
vali  per  la  costituzione  dell'imperatore  Graziano  dell'anno  382,  eri- 
gervi la  basilichetta  a  onore  dei  santi  Martiri  che  riposavano  nel  ci- 
mitero di  Generosa.  La  contemporaneità  della  erezione  di  essa  con  la 
legge  di  Graziano  contro  i  boschi  e  templi  e  sacerdozi!  pagani,  non 
potrebb'essere  più  manifesta. 
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Finalmente  il  eh.  A.  con  dimostrare  ([naala  cura  ebbe  s.  Damaso 
di  coDserrare  i  prisci  monumenti,  secondo  il  prescritto  delle  leggi 
imperiali,  cbe  volevano  iaterdetta  l'idolatria,  ma  intatti  gli  edifìci, 
termina  questo  3.*  tomo  della  sua  Roma  sotterranea. 

Che  Be  io  tentai,  spigolando  il  dotto  Volume,  coglierne  il  più  bel 
fiore,  sento  altresì  che  le  mie  forze  non  sono  riuscite  bastanti  né  ade- 
quate al  buon  volere.  Ma  sarebbe  malagevole  assai,  io  credo ,  a  chi 
volesse  tutta,  in  poche  pagine,  raccorre  e  delineare,  come  in  una  pit- 
Curetta  liamminga,  la  svariatissima  scena  di  tanti  sepolcri  e  di  tanti 
eroi  del  Cristianesimo,  che  il  dotto  de  Rossi  ivi  ti  dipinge  ed  illu- 
stra; e  con  tale  una  chiarezza,  verità  ed  istorica  esattezza,  che  per 
poco  non  ti  sembra  di  vedere,  anzi  di  percorrere  con  lui,  quegli 
oscuri  e  taberinlici  recessi. 

Il  l.'eS."  libro  contiene  infatti  una  profonda  analisi  storica  ; 
che  il  cb.  Autore,  al  lame  dei  monumenti,  massime  epigrafici,  stu- 
diati in  relazione  alla  cronologia  e  aTalti,  fa  di  tutta  la  immensa  qua- 
dripartita Necropoli  di  santa  Sotere,  e  deir^re/ioria  d'Ippolito:  in- 
tanto che  il  dotto  fratello,  prof.  cav.  Michele  Stefano,  rileva  dell'una 
e  dell'altra  la  pianta  generale  in  tutte  le  sue  tortuose  ed  intrigate 
gallerie  ;  e,  ueW Appendice  arcbitettonìca,  e  fìsica,  che  va  di  corredo 
a  questo  3."  volume,  spiega  il  modo  tecnico,  ossia  direttivo ,  tenuto 
dai  fossori  nell'aprirvi  que'  vasti  ed  immensi  laberinti. 

Nel  3.°  libro  svolge  con  amplissima  trattazione,  tra  gli  altri,  un 
nuovo  argomento:  il  cimitero,  vo'dire,  di  Callisto  rostruito  sopra 
terra,  in  relazione  del  sotterraneo  omonimo.  Dal  quale  studio  com- 
parativo viene  a  stabilire  un  criterio  sintetico  e  generale  intorno  alla 
costante  relazione  dei  sotterranei  con  i  loro  sovrapposti  all'aperto  cie- 
lo. Sintetico  principio,  che  andò  conPeniiando  con  l'esame  e  confronto 
dei  moltiplici  e  svariati  oggetti  raccolti  nei  due  Cimiteri. 

Tra  cotesti  oggetti  poi  essendosi  rinvenute  alcune  ampolle  vi- 
tree ,  rosseggianti  ancora  di  sangue  ;  olfrirono  queste,  come  monu- 
mento assai  importante  per  la  istoria  dei  martiri,  al  professore  fra- 
tello bella  occasione  a  dissertare  sulla  conservazione  delle  mate- 
rie organiche  ed  animali  nelle  catacombe  Ramane;  concludendo, 
in  prova  della  verità  del  rosso  sanguigno  delle  ampolle  sepolcrali, 
che  «  nei  sepolcri  delle  romane  Catacombe,  lungi  dall'  essere  impos- 
sibile la  conservazione  delle  sostanze  organiche  »  ;  la  natura  del  ter- 
reno più  presto  le  favorisce.  E  cotali  osservazioni,  per  non  dire  di 
altre  verità  sperimentali  dedotte  dallo  studio  della  natura  terragna  dei 
sotterranei  Cimiteri,  espone  l' egregio  cav.  Michele  nella  sua  ricor-^ 
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data  Appendice,  oade  intese  con  )a  scienza  geolo^ca  ed  architetto- 
nica lumeggiare  sempre  più  il  testo  storico  e  archeologico  dell'esi- 
mio fratello. 

Con  questo  3.'  tomo  adunque  compie  il  eh.  Autore  la  geoerale 
trattazione  del  Cimitero  di  S.  Callisto  (che  di  huoaa  ragione  chiama 
Arckicimitero);  ponendolo,  di  più,  a  confronto  del  piccolo  e  rusticano 
di  Generosa;  afllnchè,  come  nella  duphce  Callistiana  necropoli  si  ha 
il  tipo  dei  Tasti  Cimiteri  delle  metropoli  ;  così  volle  in  quello  di  Ge- 
nerosa offrirci  un  esemplare  dei  minori  dell'  agro  romano.  Onde  si  poò 
dir  bene  che  questi  tre  primi  tomi  della  Roma  sotterranea,  costitui- 
scano di  per  sé  stessi  un'opera  completa  ;  un  prodromo,  direi ,  ove 
sono  svolte  le  grandi  e  generali  nozioni  applicate  all'esame  arcben- 
logico  e  storico  degli  antichi  cimiteri  cristiani  ;  un  faro  luminosissi- 
mo a  continuare  lo  svolgimento  della  grande  istoria  delle  cristiane 
necropoli. 

P.  P.  Tonini,  Servita. 
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zel,  1878.  —In-i",  di  pag.  90. 

L'Avviamento  alla  Paleografìa  latina,  del  prof.  Guglielmo  Wat- 
lenbacb,  si  compone  di  due  parti:  una,  stampata,  che  contiene 
nozioni  generali,  specialmente  storiche  e  letterarie,  sulla  scrittura 
latina  del  medio  evo;  l'altra,  autografata,  che  consiste  in  minute 
osservazioni  analitiche  sopra  la  forma  e  i  cambiamenti  delle  singole 
lettere,  le  abbreviature,  l' ortografìa,  la  numerazione,  e  via  discor- 
rendo. L'edizione  del  1878  è  terza  rispetto  ai  fogli  autografati  (di- 
vulgati già  tra  gli  alunni  nel  1866,  poi  al  pubblico  nel  1869,  ora 
rifatti  per  intero  anche  materialmente],  ma  seconda  rispetto  alla 
parte  stampata,  che  fu  premessa  a  quei  fogli  per  la  prima  volta 
nel  1869.  Credo  bensì  che  questo  hbro  del  Wattenbach  (altrettanto 
utile  nella  sostanza,  quanto  n'è  semplice  ed  elementare  la  forma,  e 
piccola  la  mole)  non  sia  finora  mollo  adoperato  in  Italia;  e  però  mi 
sembra  utile  di  richiamare  sovr'esso  l'attenzione  dei  nostri  paleografi, 
senza  togliere  nulla  dei  merito  che  possono  avere,  segnatamente  ri- 
spetto ai  monumenti  della  scrittura  nostra,  le  opere  consimili  pub- 
blicate in  Italia  nel  tempo  passato  e  ai  nostri  giorni. 

Diamo  anzi  tutto  un'occhiata  generale  alla  classificazione  delle 
scritture,  qual'  é  stabilita  dal  W-  Non  è  ignoto  ai  cultori  dei  nostri 
studi  quanti  sistemi  e  quanto  diversi  siano  stati  fabbricati  dai  diplo- 
matisti a  proposito  di  tale  classificazione;  in  parte  per  dilferenza  di 
teorie  rispetto  alle  origini  delle  scrittare  medievali,  in  parte  per  quella 
certa  smania  che  tanto  tira  gli  eruditi,  di  escogitare  sempre  qualche 
cosa  di  nuovo  e  di  diverso  dagli  altri,  e  di  sottilizzare  e  sminuzzare 
la  scienza  fino  agl'infinitesimi.  Tra  il  sistema  del  Mabillun  (Ij,  che 
tratta  le  diverse  forme  di  scrittura  latina  nel  medio  evo,  come  se  fos- 
sero prodotti  delle  diverse  nazioni  sostituitesi  all'  impero  romano,  e 
quello  di  Scipione  Maffei  (9),  che  non  vuole  ammettere  altra  divisione 
(1}  Da  Ae  diphm.,  libro  I,  cap.  XI. 
(l)  htor.  diploni.,  Illiro  0,  S  11.  —  Varona  Ohuirata.  lit>ro  XI. 
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della  scrittura  che  ìd  raaiuscola  minuscola  e  corsiva,  c'è  di  mezzo 
l'abisso;  e  quest'abisso  fu  ripieno  di  conrusione  dal  \otweau  Traile 
de  Dipiomatiqìte  dei  benedettini  Tassia  e  Toustaia  [1750-17IÌ5),  i 
quali ,  volendo  stabilire  una  classiRcazione,  che  corrispondesse  in  ogni 
minuzia  alle  Forme  elementari  e  alle  molteplici  varietà  delle  forme 
delle  lettere,  alle  rai^ìoni  storiche,  alle  influenze  e  ai  caratteri  nazio- 
nali, alle  diverse  materie  che  servirono  nel  medio  evo  alla  scrittura, 
fecero  una  tale  selva  di  classi  e  sottoclassi,  di  generi  e  specie,  colle 
relative  eccezioni,  da  far  perdere  la  diritta  via,  e  da  rendere  in  gran 
parte  inutile  il  grave  e  voluminoso  bagaglio  della  loro  profonda  dot- 
trina e  delle  loro  copiose  ed  importanti  osservazioni  critiche.  11  prof 
W'  non  premette  al  suo  libro  [e  ce  ne  duole)  veruna  introduzione  si- 
stematica, né  vi  discorre  in  modo  generale  e  comprensivo  dello  svi- 
luppo storico  e  dei  cambiamenti  della  scrittura  latina  nel  medio  evo: 
ma  basta  leggere  la  disposizione  dei  capitoli  del  suo  trattato  per  con- 
vincersi eh'  egli  non  ha  preteso  punto  di  classilìcare  le  varie  specie 
della  scrittura  con  un  sistema  arttliciale  piìi  o  meno  ingegnoso;  ma 
ha  preso  per  fondamento  di  classificazione,  sotto  il  rispetto  grafico,  la 
diversità  reale  ed  elementare  delle  forme  e,  sotto  il  rispetto  storico, 
le  relazioni  di  precedenza  di  liliazione  e  di  parentela  delle  diverse 
specie  tra  loro.  E  questi  sono,  di  fatto,  i  due  criteri  fondamentali  da 
tenersi  in  conto  per  dare  alla  paleografìa  latina  una  base  rigorosa- 
mente scientifica  ed  effettivamente  utile,  e  per  regolare  con  norme 
precise  e  sicure  tanto  lo  studio  teorico  quanto  la  semplice  ma  ragio- 
nevole lettura  delle  scritture  medievali. 

Or  ecco,  in  breve,  com'è  disposto  il  libro  del  W.  La  parte  stam- 
pata, sotto  il  titolo  di  a  Classi  principali  della  scrittura  latina  n  com- 
prende dieci  capitoli,  nei  quali  l'Aut.  dà  qualche  nozione  generica 
della  forma  e  ne  fa  un  po'  di  storia,  ma  principalmente  si  occupa  di 
dar  notìzia,  per  ciascuna  forma  di  scrittura,  dei  monumenti  paleo- 
grafici e  delle  relative  pubblicazioni.  Con  questo  metodo  discorre  nel 
capitolo  I  della  Scrittura  capitale,  la  quale,  come  bene  la  definì  il 
Sickel  (I)  è  «  la  forma  originaria  [Urform]  di  tutte  le  scritture  latine 
del  medio  evo  »,  e  nel  capìtolo  II,  della  Scrittura  onciale,  altra  forma 
più  recente  della  maiuscola  romana.  Il  111  capitolo  (di  gran  lunga 
aumentato  rispetto  alla  prima  edizione)  è  destinato  alle  Note  tironiane, 
che  il  W.  chiama  u  una  specie  di  stenografìa  degli  antichi  Romani  d. 
E  bene  l'Aut.  ba  fatto  loro  posto  dopo  le  due  prenarrate  classi  della 

[1}  Die  Urkmtdmlthre  àer  Karcdityv  (Vienna,  ISfi?),  pag.  tfl. 
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maiascola  romana,  seguendo  la  dottrina  del  Kopp  [Ij  (ormai  piena- 
mente accettala  e  convalidata  dalla  scienza),  per  la  ijuale  le  Note  non 
SODO  già  segni  arbitrari,  ma  lettere  maiuscole,  capitali  od  onciali, 
troncale  e  stranamente  alterate  per  necessità  dello  scriver  veloce. 
Vero  è  che  io  non  crederei  neanche  sconveniente  d'accostare  le 
Note  tironiane  alle  Abbreviature,  anzi  clic  porle  tra  le  Torme  origi- 
narie della  scrittura  medievale;  perchè  il  loro  nOicio,  o  per  lo  meno 
il  loro  sistema,  è  abbreviativo;  e  perchè  esse,  insieme  colle  sigle, 
lianoo  servito  di  base  al  sistema  tachigratico  degli  scrittori  medie- 
vali [i].  A.1  contrario,  non  vedo  una  relazione  molto  immediata  tra  le 
Note  e  le  scritture  segrete,  che  d  W.  ha  riunite  io  uno  stesso  capi- 
tolo, e  senza  un  titolo  distinto;  imperocché,  se  è  vero  che  col  tempo 
le  note  divennero  inintelligibili,  tanto  che  il  nostro  AlalTei  sdegnò  di 
occuparsene  come  di  cose  allatto  indecilrabili,  non  ebbero  mai  l'ullicio 
di  scrittura  segreta.  Il  capitolo  IV  (anche  questo,  ampliato  e  ricompi- 
lato quasi  per  intero  nella  presente  edizione)  tratta  della  scrittura 
corsiva,  ossia,  come  la  chiama  l'Aut.,  della  Corsiva  romana  antica, 
comprendendo  sotto  quest'unico  titolo  tutti  i  cauibiameoli  che  subì 
tale  torma  dì  scrittura,  sviluppatissima  iu  Italia,  tino  ai  tempi  di  Fe- 
derigo il.  E  poiché  dalla  scrittura  corsiva  romana  derivano  in  gran 
p^rte  le  cosiddette  Scritture  nasionali,  è  discorso  di  queste  nel  capi- 
tolo V,  dividendole  in  Longobarda,  Visigotica  n  Meiovingica.  Ma 
ùeWIrlandica  e  tieW Anglosassone  (due  nomi  che  indicano  due  epoche 
diverse  d'una  scrittura  medesimaj  è  trattato  separatamente  nei  capi- 
toli VII  e  Vili,  perchè,  secondo  l'AuL,  questa  scrittura  brilannica 
non  ha  subito,  come  le  altre  nazionatì ,  l' mlluenza  delta  corsiva  ro- 
mana antica  (pag.  lì),  ma  s'è  formata  in  Irlanda,  che  tino  dal  seco- 
lo VI  era  il  paese  esemplare  della  callìgraha  ;  e  ha  avuto  lino  dalle 
origini  caratteri  propri  (onciali,  semionciaii  e  miuutì;,  dai  quali  poi, 
con  rinnovata  iuUueuza  latina,  s'è  sviluppala  la  scrittura  degli  Anglo- 
sassoni (pag.  ii-i'ij.  Senza  discutere  questa  teorìa  del  \\.,  che  però 
nel  tondo  credo  giusta,  mi  sarebbe  tuttavìa  parso  bene  d'accostare 
i  due  capitoli  della  scrittura  irlundica  e  anglosassone  a  quello  che 
discorre  delle  altre  scritture  nazionali;  e  porre  dopo  questi  (e  così 
immediatamente  avanti  il  IX)  il  capitolo  VI,  che  tratta  della  Scrit- 
lura  se7niunciale.  Questa  iulàtti  nou  è  già  una  l'orma  ilislìula  e  ori- 
^nale;  ma  rappresenta  un  periodo  dì  transizione  dalla  onciale  alla 
minuscola,  e  partecipa  dell'una  e  dell'altra  torma,  lino  a  predominarvi 
la  seconda;  onde  il  W.  felicemente  vuol  chiamarla  Minuscola preca- 
(ij  Palaeogr.  crii.,  tomo  \,  li  ù  segg.       ;ì)  Sìcul,  op.  clt.,  pag.  306, 
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rolina  (vorkarolingische  Minuskel}  [pag.  81}.  E  a  discorrere  della 
JUinuscola  caivlìna  è  appunto  destinato  il  capitolo  IX,  il  qaale  però, 
se  io  non  m'inganno,  ù,  riguardo  alla  ciiiarezza  e  alla  precisioDe, 
il  meno  felice  di  tutto  il  libro  (1).  Finalmente,  i!  capitolo  X  (col  quale 
ha  termine  la  parte  stampata^,  sotto  il  titolo  di  Età  della  minuscoia 
])eìfezionata,  fa  la  storia  di  questa  scrittura  fino  si  secolo  XII,  con 
altre  hrevi  notizie  sino  al  XV.  I  fogli  autografali  (clie  fanno  sèguito  con 
numerazione  continuata  dì  pagine)  discorrono,  come  in  parte  ho  ac- 
cennato in  principio,  delle  diverse  forme  e  trasformazioni  delle  sìngole 
lettere  [pag.  35-S6j;  delle  abbreviature,  suddivise  dall' Xut.  in  va- 
rie classi  secondo  la  diversità  del  loro  uCQcio  o  del  loro  significato 
(pag.  S6-76j;  della  separazione  delle  parole  (pag.  7&-77);  dell'  inter- 
punzione (pag.  78-84)  ;  dei  numeri  e  delle  cifre  (86-90). 

A  questa  rapida  esposizione  mi  sia  lecito  di  aggiungere  alcune 
osservazioni,  non  già  sulle  teorie,  che  non  è  materia  appropriata  a 
una  rassegna,  ma  sopra  qualche  fatto  particolare. 

A  pag.  4,  il  W.,  paHando  della  scrittura  onciale,  dice  che  net 
grafliti  murali  di  Pompei  Irovansi  molte  forme  che  s'avvicinano 
alla  detta  scrittura,  ma  non  mai  la  caratteristica  M  rotonda.  E  sia 
bene;  anzi  la  stessa  osservazione  può  estendersi  alle  tavole  cerate 
pompeiane  scoperte  nel  1875.  Ma ,  poiché  piii  sotto  egU  a^iunge 
che  l'onciale  apparisce  pienamente  formata  nel  secolo  quarto,  voglio 
ricordare,  che  il  libretto  cerato  dacico  dell'anno  167,  edito  dal  Mas- 
smann,  presenta  una  M  similissima  all'onciale.  Ora  questo  fatto  (che 
fu  primamente  notato  dallo  Zangemeister  (S),  combinandosi  con  tanti 
altri  accenni  assai  sviluppali,  che  s'incontrano  nei  monumenti  del 
primo  secolo,  ha,  se  io  non  m'inganno,  una  non  piccola  importanza 
per  la  storia  dell'onciale,  e  permette  forse  di  congetturare  ch'essa 
fosse  già  interamente  costituita  anche  prima  del  secolo  quarto,  e  con- 
seguentemente d'attribuire  un'antichità  maggiore  a  certi  codici  asse- 
gnati, come  vetustissimi,  al  predetto  secolo. 


(1)  la  questione  della  minuscola  è  la  piti  grave  e  la  pib  Intricata  della 
'  paleoirralia  latina.  Credo  che  a  dilucidarla  potrà  recare  un  bunn  conlrlbulo 
la  pubblicazione  iniziata  dall'  e^resio  cav.  Cesare  Foucard  sotto  il  titolo  :  «  La 
ierittwa  in  Italia  sino  a  Carlomagno  a  {Hiiano,  Maisner,  1878).  Finora  n'o 
uscito  un  primo  tascicolo  di  dicci  tavole  paleojtraOche,  e  altre  dieci  dovranno 
conlenersi  in  un  secondo  ;  ina  aspettiamo  poi  con  vivo  desiderio  la  parte 
terza  che  dovrà  contenere  gli  studi  dell'editore  sulla  storia  della  scrittura. 

{ì)  Corpus  Inacript.  (ni.  Ili,  365.  Exempta  codd.  tal.  litt.  maiuse.  icripto- 
rum,  EnamUio  tabular.,  pag.  9. 
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k  pag.  6,  l'Ant,  parlando  della  mistara  della  minuscola  coli' on- 
ciale nei  manoscriUi  del  quinto  e  del  sesto  secolo,  cita  alcuni  fram- 
nienti  di  «  un  Glossano  greco-Ialino  n,  edili  del  Tyclisen  (1830]  e  dal 
Berndt  (1837).  Ebbi  già  a  discorrerne  io  stesso  nella  mìa  Memoria  sul 
Papiro  (1),  ma  v'espressi  l'opinione  che  i  due  Togli  editi  dal  Tychsen, 
che  già  si  conservavano  nella  R.  Biblioteca  di  Gottinga,  fossero  d'un 
codice  diverso  da  quello  a  cui  apparteneva  il  foglio,  ora  conservato 
ia  Colonia,  edito  dal  Berndt.  E  questo  opinai,  perchè-,  sebbene  la 
scrittura  ne  apparisca  tanto  somighanle  «  da  poterli  tenere  tutti  e  tre 
li  per  fattura  dello  stesso  tempo,  dello  stesso  paese,  e  forse  anche 
a  dello  stesso  scrittore  »,  diversa  è  in  quelli  ed  in  questo  la  dispo- 
sizione dei  vocaboli,  a  che  è  secondo  l'alfabeto  latino  nei  frammenti 
<t  di  Gottinga,  e  secondo  II  greco  nel  Irammento  di  Colonia  »;  e  di- 
verso anche  (per  quanto  mi  parve  di  poter  desumere  dalle  descri- 
zioni dei  due  ìllastraton)  il  formato  dei  fogli.  Non  recando  il  prof.  W. 
alcun  argomento  a  sostegno  dell'  unità  del  codice,  da  luì  asserita,  mi 
&ia  lecito  d'attenermi  per  ora  alla  mia  prima  ipolesi,  aggiungendo 
inoltre,  che  un  piìi  attento  esame  dei  facsimili  mi  ha  mostrato  alcune 
piccole  diversità  nelle  forme  dì  talune  lettere  tra  i  frammenti  dì 
Gottinga  e  quello  dì  Colonia. 

A  pag.  15,  l'Aut.  cita  Ira  i  più  ragguardevoli  monumenti  di 
scrittura  longobarda  la  celebre  Bibbia  del  Monastero  benedetlino  della 
Cava  dei  Tirreni,  in  caratteri  minutissimi  e  «  meravigliosamente 
regolari  n,  ch'egli  attribuisce  al  secolo  IX.  Di  questo  stupendoMs.  fu 
dato  un  elegante  facsimile  di  una  pagina  dal  Silvestre,  in  Paléogr. 
unio.,  tomo  III;  nn  altro,  mal  fatto  e  di  pochi  versi,  dal  Pertz  in  Ar- 
chiv  etc.,  tomo  V;  e  in  fine,  due  tavole  assai  importanti,  da  don 
Bernardo  Gaetani  d'Aragona,  in  appendice  al  voi.  1  del  Codex  diplo- 
maticus  Cavensis  (Napoli,  1873).  Il  Gaetani  ha  pure  data  un'ampia 
e  diligente  descrizione  del  codice,  assegnandolo,  con  diverse  consi- 
derazioni paleografiche,  alla  seconda  metà  del  secolo  VII  o  alla  prima 
delI'VIIl,  e  rivelandone  lo  scrittore,  certo  Danila,  rimasto  ignoto 
finora.  Credo  che,  per  la  data,  il  meglio  sia  tenersi  tra  il  secolo  Vili 
e  il  IX,  ma  non  è  su  questa  che  intendo  qui  muovere  discussione; 
sibbene  desidero  di  richiamare  lo  studio  dei  paleograll  sulla  specie  di 
scrittura  di  questo  codice.  Generalmente  esso  è  considerato  come  un 
monumento  di  scrittura  longobarda  :  così  lo  definirono  Champollion- 
(1)  Oel  papiro  ipecialmente  coruiderato  com«  materia  che  ha  lervUo  alla 
Krittura.  Firenze,  187S.  (Pabblicazioni  del  R.  Istituto  di  Studi  Superiori.) 
Vedi  il  g  46,  pjg.  6t-M. 
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Figeac  e  A.Ìmé  Champollion  figlio  nella  Patéogr.  Univ.  del  Silvestre  ; 
e  così  Io  classifica  Ìl  W.  Anche  il  Gaetani  dice  che  «  nel  corpo  del 
«  codice  it  carattere  è  sempre  minuscoto  romano  colle  alterazioni  che 
«  vi  seppe  produrre  il  genio  delle  genti  longobarde  »  (pag.  1);  ma 
poi,  a  pag.  3,  con  tra  dicendosi  un  poco,  congettura  che  il  cod.  ■  sia 
a  scritto  in  Roma  da  un  monaco  goto  di  nazione,  piìi  che  latino  o 
n  longobardo  n.  Or  questa  congettura,  che  il  dotto  Benedettino  emette 
quasi  di  passaggio  in  una  parentesi,  pare  a  me  che  abbia,  paleogra- 
ficamente, mollo  valore,  giacché  l'accurato  esame  dei  facsimili  del 
detto  codice  mi  aveva  già  fatto  indurre  che  la  scrittura  di  esso  sia 
piuttosto  visigotica  che  longobarda.  InFatti  tra  i  caratteri  dei  Mss. 
visigotici  in  ìscrittura  minuscola  meritano  d'essere  segnalati  i  seguen- 
ti [1)r  1.*  La  E  è  di  Torma  onciale  o  minuscola  romana,  ma  non  ba 
mai  quella  speciale  forma  di  C  sormontata  da  un  nodo,  che  è  propria 
della  scrittura  longobarda.  2."  La  G  è  sempre  di  forma  onciale  eoa 
una  lunga  coda  diritta  o  leggermente  inclinata,  mentre  nei  codici 
longobardi  è  corsiva  o  minuscola  romana:  3.*  La  lineetta  abbreviativa 
sovrapposta  alle  parole  (sia  che  indichi  la  soppressione  di  H  o  N  o  in 
generale  altri  compendi)  è  sempre  sormontata  da  un  punto.  Ora  que- 
sti tre  caratteri  si  trovano  pretti  pretti  nel  Codice  biblica  Cavense  ;  e 
per  questi  io  credo  che  debba  ragionevolmente  classificarsi  tra  i  mo- 
numenti di  scrittura  visigotica.  Se  poi,  rispetto  alla  patria  del  codice, 
debba  accettarsi  la  congettura  del  Gaetani,  o  assegnarglisi  una  pro- 
Tenìenza  spagnuola,  mi  manca  ogni  elemento  per  stabilirlo. 

Alla  scrittura  longobarda  il  W-  ha  unito  molto  opportunamente 
la  storia  della  scrittura  ponlilicia,  che  ebbe  nei  principi  stretta  rela- 
zioni con  quella;  e  1'  ha  condotta  con  breTissimì  cenni  sino  a'nostri 
giorni  (p.  16-17).  Ora,  nel  discorrere  della  moderna  scrittura  bollatica, 
dì  forma  stranissima  {abolita  Hnalmente  dal  papa  attuale,  per  quanto 
hanno  riferito  i  giornali,  nei  primi  di  quest'anno  1879),  l'Aut.  cade 
in  una  inesattezza,  supponendo  che  essa  fosse  usala  nei  brevi  suh 
annulo  piscaioris,  mentre  s'adoperava  esclusivamente  nelle  bolle 
col  piombo,  apparecchiate  nella  Dateria  e  spedite  dalla  Cancelleria 
apostolica.  E  quindi  improprio  citare,  a  questo  proposilo,  un  breve 
di  Sisto  IV,  del  li8i  (presso  Gloria,  tav.  28],  come  uno  degli  ultimi 
esempi  dell'uso  della  scrittura  umanìstica  nelle  lettere  pontificie,  qua- 
si che  a  questa  succedesse  la  scrittura  bollatica  moderna.  La  verilìi  è 
che  dal  secolo  XV  in  poi  i  brevi  dei  pontefici  (i  quah  vengono  ema- 
il) Vedi  Hbrimi,  Esruela  jMlaeogr.  lar.  B-S  isec.  VIIT-X)  ;  Palaeogr.  Society, 
lav.  *8,  95{8eo.  X,  XII);  Awcdt,  Schrifllaf^,  lav.  M-Sl  (sec  IX,  X,  XII). 
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nati  da  una  Segreterìa  distinta  e  copiati  da  speciali  scrittori)  sono 
in  iscrittura  minuscola  romana,  o  italica,  o  rotonda  francese  [ronde], 
0  corsiva  moderna,  non  gotica  mai ,  né  in  altri  caratteri  derivati  dal 
gotico;  mentre  le  bolle  dal  secolo  XIII  in  poi  sono  sempre  in  iscrit- 
tura neogotica,  fiachè  ad  essa  subentra  la  piìi  volte  nominata  scrit- 
tura bollatica,  detta  aacbe  liMera  sancti  Pefn.  E  anche  suU' intro- 
duzione di  questa  non  accetto  volentieri  l'opinione  di  Marino  Ma- 
rini {Diplomatica  ponti^ia,  Roma,  1841J,  riferita  dal  W.,  che  la  fa 
risalire  ad  Adriano  VI  (Ì5SS-1BS3),  perchè  l'esame  da  me  fatto  in  una 
copiosa  serie  di  bolle  originali  m'ha  mostrato  le  primissime  manife- 
stazioni di  questa  nnova  forma  negli  ultimi  anni  del  secolo  XVI  (1). 

Rispetto  ai  fogli  autografati,  basta  una  considerazione  generale. 
I)  prof.  W.  ha  raccolto  un  numero  grandissimo  di  fatti,  e  li  ha  dispo- 
sti con  bene  appropriato  metodo  ;  e  questa  sua  buona  opera  non  so- 
lamente offre  un  sussidio  prezioso  per  la  pratica  paleografica,  ma  è 
anche  un  esempio  e  un  incitamento  agli  studiosi.  È  infatti  somma- 
mente utile  far  tesoro  d'ogni  particolarità  paleografica  dei  codici  e  dei 
documenti,  non  tanto  per  la  più  facile  lettura  e  la  retta  interpretazio- 
ne dei  casi  consimili,  quanto  per  istabilire  sempre  meglio,  colla  base 
di  fatti  bene  assicurati,  le  dottrine  paleografiche.  In  questo  modo,  pa- 
recchie aggiunte  potrebbero  farsi  molto  utilmente  al  già  ricco  ma- 
teriale raccolto  dal  W-,  ma  sarebbe  qui  fuor  di  luogo  darne  anche  po- 
chi esempi.  Cesare  Paoli. 


Le  Carte  del  Capitelo  di  Tmni  piMlicate  da  A.rcangelo  Pro- 
logo. Barìetla,  1877. 

Fra  le  gemme  brillanti  nella  civiltà  italiana,  non  ultima  è  Tranì, 
vetusta  città  ricostrutta  da  Traiano  onde  si  disse  Traian(^li  [con- 
tratto in  Trani),  e  delle  prime  risorte  pei  commerci  marittimi,  talché 
sino  dal  secolo  XI  ebbe  que'Iamosi  Ordinamenti  marittimi  illnstrati 
meglio  che  da  altri  dal  Cav.  Luigi  Volpicella ,  il  quale  lasciò  ancora 
aperta  la  controversia  suU'anno  preciso  della  loro  promulgazione. 
Trani  era  il  porto  massimo  del  reame  di  Napoli  nell'Adriatico,  eclis- 
sava la  grossa  Bari,  e  l'antico  Brindisi,  ed  era  preferita  ad  Ancona 
pure  dalle  città  degli  Abruzzi. 

[»  Vedi  II  mio  arlloolo:  La  fcrJKwa  dtìió  boOt  ponUfide,  nella  natngna 
itttimanale  di  Roma,  93  febbraio  187>. 

Adch.,  {.•  Stri»,  T.  lil.  <1 
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Attestavano  la  attività  e  la  coltura  di  Traoì  nel  medio  evo,  spe- 
cialmente i  docamenti  serbati  nell'Archivio  del  Capitolo  metropoli- 
tano di  qaella  città.  Documenti  riQetlenti  non  solo  la  vita  eccleaiaslica 
ma  ancbe  molti  aspetti  della  civile  ed  economica  pel  predominio  che 
ebbe  anche  colà  la  Chiesa  dalla  caduta  delle  potestà  imperiali,  al  sor- 
gere dei  principati  e  reami  italici.  Arrogi  che  l'Archivio  capitolare  cu- 
stodito pia  gelosamente  patì  perdite  minori  che  quelli  del  Comune  e 
de'Notai,  e  delle  corporazioni  del  Comune. 

Nondimeno  anche  l'Archivio  capitolare  custodito  nella  Sagrestia 
del  Duomo,  nel  secolo  XIV  tu  devastato  ed  in  parte  disperso  dagli 
Ungberì  che  per  qualche  anno  vi  terrorizzarono.  Poi  pati  qualche  gua- 
sto per  le  pesti  del  1529  e  del  1656.  i'er  le  quali  abbruciandosi  molli 
oggetti  appartenenti  a  persone  morte  appestate,  si  nominarono  Ma~ 
gistrali  alte  Scritture  onde  vegliassero  a  salvare  le  più  notevtdi  pu~ 
rilicandole.  Quel  Magistrato  tuilb  molte  pergamene  pure  di  questo 
Archivio  e  lasciò  lungamenie  nel  mare  a  disinretlarle,  ma  ne  escirono 
così  monde  da  non  vedcrvisi  piii  scrittura  alcuna.  Finalmente  Tranì 
paU  sacco  ed  incendio  nel  1799  e  perdette  altri  diplomi.  Laonde 
quando  nel  18ii  sì  ordinarono  le  carte  dell'Archivio  metropolitano 
se  ne  contarono  solo  10B3,  mentre  in  origine  erano  parecchie  mi- 
gliaia. 

Arcangelo  di  Gioachino  Prologo,  Consigliere  d'A[qieIlo  in  Treni, 
sino  dal  1871  avea  copiato  diligentemente  quei  codici  membranacei 
dell' Archivio  Capitolare  di  Tranì,  che  vanno  dal  secolo  IX  al  seco- 
lo SUI  ossìa  all'  epoca  Sveva,  e  ne  avea  fatta  dedica  al  Volpicella,  tra- 
nese,  che  sino  dal  18o6  vagheggiava  l'idea  di  vederli  dati  alla  luce. 
Ha  distratto  da  uffici  pubblici,  dovette  per  sei  anni  indugiarne  la  pub- 
blicazione. 

Lamentano  a  ragione  gli  storici  l'oscurità  e  la  confusione  delle 
notizie  delle  città  meridionali  dai  secoli  [X  al  XIII,  laonde  la  pubbli- 
cazione del  Prologo  sarà  accolta  e  studiata  con  attenzione  e  profitto 
dai  dotti  e  servirà  a  chiarire  molte  quistioni  ed  empire  parecchie  la- 
cune. Perciò  noi  verremo  facendo  qualche  appuntosu  quei  docomenti; 
che  pigliano  le  mosse  dall'anno  834  seconda  anno  del  principato  dì 
Sicardodella  Provincia  beneventana.  Rodeprando  di  luigastaldo  figlio 
d'altro  defunto  gastaldo  Sicoprando  per  la  città  di  Tranì,  dona  al  ve- 
scovo Anderis  per  la  Cattedrale  dì  S.  Maria  di  Tranì  la  Chiesa  di  S. 
Magno  costruita  dal  di  lui  padre  nel  suo  fondo  oltre  il  humicello  dove 
era  il  mausoleo  di  Bebio.  All'  atto  sottoscrìvono  lo  Scoldascio  Rode* 
mando,  ed  ì  testimoni  Ceroaldo,  (Trsemundo,  Moderico,  e  Lorenzo. 
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Nomi  ed  ufGci  dimostranti  la  grande  influenza  ger  manica  penetrata 
sino  nelle  Puglie,  prima  colle  armi  dei  Goti  e  dei  Longobardi,  indi 
etìXle  continue  intìitrazioni  di  Wargatigki,  degli  aldi,  dei  gasindì  Te~ 
noli  dai  Sassoni,  dagli  Alamanni,  dai  Gepidi,  dagli  Svevi,  finalmente 
cdk  conquista  dei  Frascbt.  Sopra  nove  nomi  di  maggiorenti  in  que- 
sto Diploma,  ne  comparisce  uno  solo,  Lorenzo,  d'origine  italiana. 
Sono  scomparsi  i  prenomi  greci  e  latini;  le  persone  designansi  con 
nn  nome  solo.  Trani  come  Siena,  Como,  Pistoia,  Bari,  Ascoli,  Udine, 
Volterra,  è  govemata  da  un  gastaldo. 

Nelsuccessivodocamento  dell'anno  8i3  Lazzaro  figlio  d' Adriano 
di  Tremodie  dona  alla  chiesa  di  S.  Maria  di  Tremodie  una  vigna.  A 
questa  carta  intervengono  quattordici  persone  delle  quali  quattro 
sole  portano  nomi  italiani  e  le  altre  s'appellano  germanìcameote,  e 
Tra  loro  anche  il  Notaio  e  due  Preti.  La  scrittura  poi  è  cosi  barbara 
da  dimostrare  che  il  Notaio  male  conoscerà  di  latino  e  di  vernacolo 
italiano,  onde  s'argomenta  che  fra  i  nobili  d'origine  germanica  nella 
TÌla  famigliare  continiiavasi  ad  usare  parlari  germanici. 

In  carta  dell'anno  915  compaiono  un  Petrus  qui  et  Leocaro  vo- 
catw,  figlio  del  Tu  Landone,  ed  un  Maiulo  del  fu  Ratiperto,  dimo- 
strane che  quantunque  d'origine  germanica  andavano  assumendo 
nomi  italiani.  Un  Zaltiro  figlio  di  Trifone  protospatario  dell'impera- 
tore d'Oriente  chiamasi  anche  Teodelgrimo.  Con  questo  uso  di  due 
nomi  s'iniziano  i  cognomi  nella  Puglia.  In  questo  secolo  X  già  io  Trani 
ripiglia  sopravvento  l'influenza  greca  sulla  germanica  del  Ducato  Be- 
neventano, nondimeno  negli  atti  pubblici  continuano  a  prevalere  no- 
mi personali  e  vocaboli  legali  d' origine  germanica,  come  guadia, 
gualdo  (bosco)  morgiacap  (dono  alla  sposa).  Di  questo  medesimo  se- 
colo il  Prologo  riproduce  due  atti  pubblici  greci  del  983  e  del  999 
colle  relative  versioni  latine.  Atti  dimostranti  che  le  lettere  greche 
s'erano  serbate  assai  più  pure  e  colle  che  le  Ialine.  L'elemento  ger- 
manico non  compare  nei  documenti  greci. 

In  carta  del  1028  uominansi  ì'erbatico,  un  caballo  sauro  (scaveo), 
on  pullìtro  caballino.  Da  altra  del  1033  rilevasi  che  in  Trani  erano 
case  col  granaio  (horreo)  superiore.  Simbolo  di  vendita  era  una  festuca 
che  davasi  dal  proprietario  al  compratore  (per  fitstem),  e  con  atto 
del  103S  un  Falco  dà  a  Risando  due  pessis  de  tcrrix  iuxta  via  ati- 
■  tica  et  dausurelle  commune  ad  laborandum,  seminando  ed  ad  (erra- 
tico (godimento).  Un  atto  del  1083  nomina  una  pensa  de  vinca  in 
eluso  de  puteo.  Altro  del  10S9  accenna  a  trasanda  puplica,  ovvero  a 
via  grande  diritta  come  chiamasi  tuttavia  nella  Lombardia,  diversa 
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dalia  Ruga  osata  pare  a  Trani.  Vi  è  frequente  menzione  di  Tigne  e 
di  olìveti,  coltivazioni  preponderate  nel  Tranese  già  prima  del  se- 
colo XIIL 

Questi  documenti  serrìranno  a  chiarire  le  storie  non  aolo  di 
Trani,  ma  di  Andria,  di  Bari,  di  Barletta  nei  secoli  piò  oscnri.  Perchè 
afi;li  studiosi  di  storie  patrie  ne  aìeiio  agevolate  le  notizie  il  Prologo 
mollo  diligentemente  compì  il  volume  suo  con  Indice  generale  dei 
nomi  di  persone  occorrenti  nella  serie  dei  documenti;  con  Indice  dei 
nomi  delle  Regioni  e  delle  città  e  dei  luoghi  in  quelli  nominati.  Fi- 
nalmente diede  un  Indice  generale  dei  documenti  oggetto  della  pub- 
blicazione, documenti  che  compìonsi  eoo  decreto  di  Federigo  II  per 
le  decime  della  dogana  di  Barletta  da  pagare  all'Arcivescovo  di  Tra- 
ni, e  con  atto  del  1260  dell'  Arcivescovo  di  quella  città  dichiarante  le 
antiche  consuetudini  della  cattedrale. 

I  lavori  del  Volpicella  snlle  cose  tranesì,  gli  scritti  del  Petrooì 
sulle  storie  di  Bari,  ed  i  recenti  del  Beltraui  sui  documenti  medie- 
vali dell'Italia  meridionale,  e  sulle  Memorie  della  Penisola  di  Colonna 
in  Puglia,  concorrono  a  dissipare  le  tenebre  sieriche  su  quella  spiag- 
gia italiana  sulla  quale  passarono  d'ogni  maniera  procelle. 

6.  R{^. 


Della  vita  e  delle  op«re  di  Antonio  TJrcto  detto  Cedro. 

Studi  e  ricerche  di  Carlo  Malagola.  —  Bologna,  Fava  e  Gara- 
gnani,  1878. 

Antonio  Urceo  per  dottrina,  per  ripnlazione  e  per  bizzarri  co- 
stumi fu  senza  dubbio  uno  degli  uomini  piti  singolari  del  rinascimen- 
to. Nacque  costui  a  Bubiera,  fra  Modena  e  Reggio,  addì  Uagostoli46, 
da  una  famiglia  che  traeva  origine  dagli  Orzi  Nuovi  in  quel  di  Brescia, 
da  cui  forse  aveva  preso  il  cognome  degli  Urcei,  lasciando  il  piii  antico 
de'Savoldi.  I  genitori,  onesti  ma  non  agiati,  lo  mandarono  a  Modena 
appo  il  Tribraco,  poscia  a  Ferrara  alta  scuola  di  Giambattista  Gna- 
rino,  celebralo  maestro  di  latino  e  di  greco.  Andossene  di  là  sul  finire 
del  1469,  chiamato  ad  insegnare  lettere  nmane  da  Pino  Ordelafh  si- 
gnore di  Foriì,  che  lo  accolse  nelle  sne  case,  e  gli  die  a  discepolo  Si- 
nibaldo,  suo  figliuolo  naturale.  Dopo  dieci  anni  [1480}  Pino  e  Sini- 
baldo  morirono^  e  Forlì  cadde  in  signoria  dei  Riario.  L'Urceo  con 
mestissime  elegie  pianse  la  morte  del  patrono  e  dell'alunno,  e  se  ne 
vemie  a  Bologna,  ove  con  pubblico  decreto  fu  eletto  a  professare  gram- 
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matica,  rettorie»,  poetica,  e  lettere  greche  nello  Stadio,  {[lustrato  al- 
lora allora  da  quattro  grandi  umanisti,  l'Anrispa,  il  Fileiro,  e  i  due 
Guarini.  Morì  il  giorno  11  febbraio  1S00,  ed  ebbe  onoratissime  ese- 
quie, portato  sulle  spalle  degli  scolari  con  gran  seguito  di  dottori,  di 
amici,  e  di  ammiratori.  Tutti  quelli  che  avevano  in  pregio  il  sapere 
si  dolsero  della  sua  morte.  II  Bianchini,  che  è  il  più  antorevole  dei 
suoi  biografi,  dice  che  fu  di  statura  mediocre,  pallido,  scarno,  occhi 
bianchicci,  gran  naso,  calvo,  gracile,  benigno  d'aspetto  e  di  maniere. 
Il  protonotario  Benlivogiio  lo  Te' con  altri  contemporanei  ritrattare  dal 
Francia,  sulle  pareti  del  suo  appartamento,  e  tutto  andò  perduto 
cpundo  il  bestiale  furore  della  plebaglia  mise  a  ruba  e  a  fiamme  il  pa- 
lazzo di  Giovanni  II,  L'incisione  del  Bleyswyk,  che  è  l'unica  imma- 
gine che  possediamo  dell'Urceo,  quantunque  in  genere  concordi  colle 
fattezze  descritte  dal  Bianchini,  non  può  tenersi  per  fedele  ed  anten- 
tia.  D'altre  non  occorre  parlare.  Il  soprannome  di  Codro  vuoisi  gliel 
procacciasse  un'arguta  risposta  data  al  signore  di  Forlì,  che  abbat- 
tutosi in  lui,  per  modo  di  saluto  gli  si  raccomandò;  cai  ITIrceo  replicò 
prratamente :  Dii  boni,  Ittpiter  Codro  se  commendali  alludendo  a 
quel  poeta  tapino  dei  tempi  di  Domiziano,  onde  nacque  il  proverbio: 
Codro  pauperior.  La  moda  di  mutar  nome,  che  fioriva  allora,  massime 
fra  i  letterati,  consacrò  qnesta  specie  di  battesimo  volontario  che  i  po- 
steri tennero  per  buono.  Egli  stesso  sulla  lapide  del  suo  sepcdcro  non 
volle  che  queste  semplici  parole  :  Codrw  eram. 

I  ForÙvesi  ebbero  l'Urceo  in  gran  conto,  e  a  Ini  furono  debitori 
del  risorgimento  dell'Accademia  (detta  poscia  dei  Fllergili)  fondata  un 
secolo  prima  da  Giacomo  Allegretti,  e  caduta  in  basso  quando  questi, 
persegailato  dagli  Ordelaffi,  riparò  a  Rimini.  E  proprio  a  Forlì  gli  ac- 
cadde uno  dei  casi  più  dolorosi  della  sua  vita.  Usato  a  studiare  di 
buon  mattino  al  lume  della  lacerna,  un  di  che  egli  era  oscito  per  poco, 
s'appiccò  il  fhoco  alle  carte,  e  ogni  cosa  rimase  distrutta,  e  per  mag- 
gior iattura  anche  il  manoscritto  di  un'opera  da  lui  composU,  intito- 
lata Pastor.  11  povero  umanista  al  primo  annuflzio  sì  precipitò  colà 
entro  per  salvare  quel  che  poteva,  ma  respinto  dall'  imperversar  delle 
fiamme,  bestemmiando  e  imprecando  come  un  forsennato,  fag^  e  si 
rimboscò  alla  campagna.  Sopravvenuta  la  notte,  rifece  la  via,  e  tro- 
vale chiuse  le  porte  della  città,  aspettò  sino  all'alba,  rientrò  quatto 
quatto,  e  andò  a  nascondersi  nella  casipola  di  un  legnajuolo,  ove  senza 
libri  e  senz'altra  comodità,  stette  solo  per  ben  sei  mesi,  a  consumare 
dentro  di  sé  la  rabbia,  finoattantochè  le  preghiere  dell'  Ordelaffi  no) 
ricondussero  alla  sua  stanza.  Certo  è  che  Forti  gli  die  rinomanza, 
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UiDto  che  a  sDa  confessile  era  nolo  ptii  come  forlivese  che  come  ra- 
bierese.  Infoiti  nei  rotuti  dello  Stadio  di  Bologna  è  sempre  designato 
col  nome  di  Magisler  Antonius  de  Portivio. 

Da  Bologna  non  si  parti  più,  e  rifiatò  inviti  e  profferte,  non  sì  però 
che  non  si  recasse  Ulora  qua  e  là  per  diporto,  o  per  risitare  qualche 
amico.  Ebbe  noia  di  avaro,  e  come  l'Arioslo  se  la  prendeva  colle  Muse, 
che  non  gli  davano  neppure  da  farsi  an  manto,  egli  in  un  sermone 
esclama  :  o/t,  mt'serwn  Codrum,quiquitiqtMgenariitscitmsit,  nec  (bemi- 
nam,  nec  bovem  habet  aralorem!  k  proposito  dell'avarizia  si  narra, 
che  quando  cadde  malato,  il  fratello  alla  cheta  gli  cavò  di  sotto  il 
guanciale  la  chiave  dello  scrigno,  ove  custodiva  il  danaro  ;  del  che  si 
accorò  in  gnisa  che  per  due  giorni  interi  prima  di  morire  non  restò 
mai  di  lamentarsi.  Zoppicava  in  materia  di  fede,  e  non  la  risparmiò 
a  preti,  a  frali,  a  cardinali,  a  papi;  né  ciò  gl'tmpedì  di  essere  un  one- 
st'nomo,  e  di  morire  in  grembo  alla  chiesa  cattolica.  E  come  fu  incre- 
dulo, altrettanto  fu  superstizioso,  talché  credeva  negli  aagurj  e  nella 
potenza  cabalistica  dei  numeri.  A  torto  si  dubitò  morisse  di  veleno. 
Afferma  il  Bianchini  che  mori  d'indigestione,  incurabile  in  lui  già  da 
tempo  infermiccio,  asmatico,  e  assuefatto  a  meschino  nutrimento.  Sen- 
tendo prossima  la  fine,  si  fé' trasporta  re  nei  coaveDlo  di  san  Salvatore, 
ove  quei  padri  gli  amministrarono  i  sacramenti  alla  presenza  dei  di- 
scepoli che  piangevano.  La  mente  all'ultima  ora  g{i  si  turbò,  e  par- 
vegli  vedere  una  figuraccia  dicalvata  e  barbuta,  con  occhi  di  foco,  e 
agitante  due  faci.  Guardati  da  me,  che  sono  amico  di  Dio,  gridava 
il  misero  delirante,  balzando  dal  Ietto  per  sottrarsi  ai  sogni  tormen- 
tosi della  fantasia,  vivace  e  prepotente  piii  che  mai  nei  punto  di  spe- 
gnersi, n  fratello  recitò  l'orazione  fUnebre,  e  sì  fatta  fu  la  piena  del 
dolore  che  lo  assalse,  che  ad  alte  grida  invocò  la  morie,  e  commosse 
tutti  ^i  astanti. 

L'Urceo  ebbe  la  sapienza  pari  alla  bontà  dell'animo,  e  l'arguzia 
del  favellare  al  valore  dell'ingegno.  Derisore  implacabile  dei  vanitosi 
ed  estimatore  schietto  del  merito  e  della  virtii,  non  ebbe  fra  i  con- 
temporanei chi  nei  magistero  delle  lettere  e  dell'erudizione  gli  an- 
dasse innanzi  ;  e  quanto  fosse  salito  in  fama  Io  dimostra  l'accorrere 
che  si  faceva  d'ogni  parte  per  udirlo,  disertando  eziandio  le  scuole 
d' nomini  chiarissimi.  Onde  i  discepoli  lo  amarono,  e  furono  da  luì 
riamati  teneramente.  Andarono  perdute  le  sne  scritture  in  greco, 
e  non  rimangono  che  volgarizzamenti  da  PorGrio,  da  Aristotile,  da 
Isocrate;  e  senza  queste  basterebbero  le  altre  sue  opere  a  far  fede 
della  famigtiariti  che  aveva  coi  classici  greci.  In  latino  scrisse  mol- 
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to  e  bene.  ATTedutamen(e  il  MaiagoU  ha  pubblicate  le  lettere  di 
due  latinisti  vìventi,  Sterano  Grosso  e  Giuseppe  Rossi,  che  con  au- 
torevolezza di  giudizio  discorrono  del  merito  letterario  dell'Urceo. 
Nelle  prose  appare  eruditissimo  ;  nelle  poesie  tacile,  chiaro,  fiorito, 
elegante;  assai  meno  però  nelle  elegie,  nelle  quali  sente  della  verbo- 
sità sonora  dell'argenteo  Ovidio,  che  non  nelle  odi,  negli  esame- 
tri e  negli  endecasillabi ,  nei  quali  mira  ad  imitare  gli  aurei  Ca- 
tullo, Virgilio  e  Orazio.  Ma  l'opera  saa  più  preclara  è  il  supplemento 
alI'Anlularia.  Se  Plauto,  dice  il  Grosso,  lomasseal  mondo,  non  avreb- 
be ad  arrossirne,  tanta  è  la  Torza  inventiva  e  il  retto  uso  della  lingua, 
dei  modi,  e  dei  sali  plautini,  di  cui  fa  mostra,  che  si  può  dire  come 
del  Cupido  di  Michelangelo,  che  gli  mancava  solo  hi  patina  per  repu- 
tarlo di  scalpello  antico. 

La  vita  di  A.ntonio  Urceo  Tu  scritta  da  molti.  II  Bianchini  suo  di- 
scepolo ne  fu  il  primo  biograro  11802),  poi  il  Saint  Hyaciothe  (1716),  il 
Righetti  [176i)  e  il  Corniaoi  (1771),  i  quali  a  vero  dire  non  fecero  che 
tradurre  il  Bianchini.  Di  lui  parlarono  il  Tiraboschì,  il  Cozzando,  il 
Marchesi,  il  Roscoe,  il  Puufrileoni,  oltre  a  quasi  tutti  i  dizionarii  bÌo- 
gralìci,  e  a  quel  che  per  incidenza  ne  dissero  il  Voltaire,  il  Del  Lungo, 
il  Didot,  il  Burckhardt,  e  ultimamente  Domenico  Berti.  Il  Malagola  ha 
non  solo  rifatta  la  vita  dell'Urceo,  ma  ha  cólta  l'occasione  di  celebra- 
re quel  secdo,  e  lo  Studio  di  Bologna. 

Troppo  è  noto  quale  nel  quattrocento  fosse  in  Italia  il  culto  del- 
l'anlicliità,  e  come  dotti  e  principi  gareggiassero  fra  loro,  gli  uni  col 
fervore  delle  ricerche,  gli  altri  colla  splendidezza  della  protezione. 
L'invenzione  della  stampa,  fatta  allora  appunto,  ajntò  di  tanto  il  dif- 
fondersi delle  opere  antiche,  che  parve  un'  arcana  e  provvidenziale 
cospirazione  della  materia  collo  spirilo  per  restaurare  la  prisca  sa- 
pienza. Bologna  ab  antico  ricetto  e  centro  dell'insegnamento  giuridico, 
non  fu  dammeno  delle  altre  città  italiane  nella  cultura  dell'ellenismo. 
II  Malagola  spende  intero  il  Capo  II  per  dimostrare  contro  Ambrogio 
Firmin  Didot,  che  Gn  dal  secolo  Xll,  cominciando  dai  giureconsulti, 
il  greco  v'ebbe  molti  e  chiari  cultori,  e  si  distende  intorno  ai  prtrf'es- 
sori  che  l'insegnarono  nello  Studio,  ai  bolognesi  e  forestieri  che  vi 
diedero  opera,  ai  greci  che  a  Bologna  presero  stanza,  e  ai  volgarizza- 
menti da  quella  lingua,  ivi  pubblicati  fino  alla  metà  del  cinquecento. 

In  cotesta  dotta  coorte  V  Urceo  ebbe  posto  onorato.  Gli  uomini 
cospicui  per  dottrina  e  per  ^ande  stato  lo  amarono  e  io  accarezza- 
rono. Né  il  Malagola  omette  di  annoverarti  insieme  coi  discepoli  molti 
e  chiari  che  ebbe,  fra  coi  il  Copernico. 
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Rispetto  all'immortale  astrimonio  egli  è  riuscito  con  pazienti  in- 
dagini a  scoperte  inattese,  che  ne  hanno  chiariu  quella  parte  della 
vita,  sulla  qaale  non  si  sverà  finora  che  nna  scarsa  notizia,  o  qualche 
congettura. 

Due  docamenti,  trovati  nell'archivio  della  famiglia  Halvezzì  de' 
Medici  j  accertano  la  data  della  veunUi  del  Copernico  a  Bologna. 
Nel  volume  che  ha  per  titolo  Annales  clarisimae  (sic)  nacionis  ger- 
manorum,  è  registrata  la  tassa  da  lui  sborsata  per  essere  aggregato 
al  Collegio,  0  Naxione  degli  scolari  A^lemanni  dì  gtnrisprudenza  ;  e  in 
altro  volnme,  che  è  la  Matricuìa  nobUiss.  germ.  collegìi,  è  una  nota 
simile,  sotto  l'anno  li96.  Niccolò  Copernico  aveva  allora  S3  anni,  e 
rimase  fino  al  1500  a  studiare  gius  canonico  ;  ma  non  vi  prese  la 
laurea,  probabilmente  per  il  carico  della  spesa,  maggiore  che  altrove 
e  soverchio  a  lui  in  grande  penuria  di  danaro.  E  così  il  Malagola  si 
apre  la  via  a  discorrere  del  soggiorno  del  Copernico,  degli  studi  di 
diritto,  di  greco,  di  astronomia,  di  matematica,  cui  attese  simultanea- 
mente, dei  dottori  che  in  quegli  anni  leggevano,  dell'ordinamento 
delle  universiti  dei  legisti  e  de^i  artisti,  e  di  mano  in  mano  del- 
Fastronomo  Domenico  Maria  Novara,  dì  Scipione  Del  Ferro  geometra, 
di  Luca  Watzelrode  zio  e  di  Andrea  Copernico  fratello  di  Niccolò,  del 
Cardinal  Cusano  e  d'altri.  Piacemi  rilevare  per  ultimo,  che  in  una  lun- 
ga appendice  (N.°  XXIll)  è  compendiata  la  storia  della  nazione  ale- 
mannaallo  Studio  dì  Bologna,  cui  dà  non  ordinario  pregio  l'esser  desun- 
ta dai  documenti  dell'archivio  Malvezzi  de'  Medici,  inesplorati  finora. 

11  li  agosto  1877  Rabiera  commemorava  il  quattrocentrentune- 
simo  anniversario  della  nascita  di  Antonio  Urceo.  La  festa  fu  solenne 
per  frequenza  d'invitati  e  di  popolo.  L'Accademia  Copernicana  della 
lontana  ThOm  e  l' UniversìU  dì  Bologna  mandarono  un  saluto  alla 
patria  del  grecista,  che  nella  più  antica  sede  del  sapere  italiano  era 
stato  maestro  al  fondatore  dell' asbH)nomia  moderna;  ed  il  Cav.  Carlo 
Malagola,  che  allora  dava  l'ultima  mano  al  suo  volume,  lesse  l'elogio 
dell'umanista  rubierese,  e  dettò  l'epigrafe  che  il  Municipio  pose  a 
memwÌB  perpetua  del  suo  illustre  concittadino. 

Cesari  Alhcini. 

Cuore  Borgia,  duca  di  itomo^na.  Notisie  e  documenti  raccolti  e 
pvbblieati  da  Edoardo  Alvise.  —  Imola,  Galeati,  1878. 

L'A.  ha  dato  alle  stampe  questo  volnme,  come  saggio  precur- 
sore di  altri,  che  tratteranno  della  storia  della  Romagna.  Centotrè  do- 
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CDmenti  io  corredano,  trorati  qaa  e  li  Degli  arcbivii  e  nelle  bibliote- 
cbe  di  I^rigi,  di  Firenze,  di  Genova,  di  SieDa,  di  Bologna,  d'Imola,  dì 
Fori),  di  Berlinoro,  di  Santarcangelo,  di  Bazzano,  di  Fano,  di  Seni- 
gallia,  di  Rimint,  di  Mantora,  di  Pesaro,  non  che  nei  diari!  contem- 
poranei. Tai  docamenti  sodo  per  la  maggior  parte  inediti,  altri  editi 
e  ripnbblicati,  affinchè,  dice  la  prefazione,  la  crìtica  comparando  le 
▼arie  versioni,  possa  procedere  piò  illuminata.  Sembrerebbe  che  la 
narrazione  dovesse  restringersi  al  principato  del  Valentino  in  Roma- 
gna, ma  in  fatto  è  il  racconto  di  tntta  la  sua  vita,  dall'  infanzia  e  dalla 
prima  giovinezza,  per  quel  tanto  che  se  ne  sa,  fino  agli  ultimi  casi 
e  alla  morte,  circa  la  quale  è  riportata  la  lettera  del  Magnaninì ,  se- 
gretario estense  (1),  che  il  Gregorovìus  ha  soltanto  citata  {%.  Però  la 
parte  piti  importante  dell'opera  è  quella  che  verte  intorno  alle  imprese 
di  Cesare  Borgia  dal  U99  al  1EÌ03,  e  al  governo  del  ducato. 

Il  Valentino  per  alcuni  fu  l'eroe  del  delitto  e  del  tradimento,  per 
altri  poco  meno  che  la  personificazione  del  veltro  allegorico  di  Dante. 
Ma  via  via  che  se  ne  considerano  gli  atti,  si  abbandonano  le  esagera- 
zioni e  si  comprende  che  l'ammirazione  degli  statisti  del  taglio  del 
Maccbiavelli  non  era  affatto  infondata,  essendo  che  nell'animo  effe- 
rato di  cotesto  aTTentnriere  lampeggiava  un  concetto  nuovo,  né  certo 
mancava  l'andacia  e  l'energia  per  effettuarlo.  Gli  ordini  ammioistra- 
(ivi  e  gìudiziarii  impiantali  in  Romagna,  posti  a  riscontro  cogli  ar- 
bitrii e  colle  violenze  dei  Signorotti,  che  egli  dì  mano  in  mano  caccia- 
va di  seggio,  spiegano  il  lungo  desiderio  che  egli  lasciò  in  que'popoli, 
cui  per  primo  faceva  sentire  il  beneficio  di  un  miglior  viver  sociale. 
Due  fra  i  documenti  raccolti  dall' Alvisi  sembrano  a  preferenza  meri- 
tev<rii  di  essere  ricordati.  L'unoè  la  notifìcazioneaglì  Anziani  della 
città  di  Forlì  intorno  all'  imprigionamento  dì  Don  Ramiro  de  Lorqua, 
seguito,  come  è  noto,  dal  supplizio.  Questa  specie  di  requisitoria  del 
principe  contro  il  proprio  ministro  per  le  corruptele,  extorsioni  et 
rapine  in  danno  dei  sudditi,  contiene  in  embrione  alcune  delle  idee 
moderne,  quali  a  mo' d'esempio  la  responsabilità  dei  pubblici  uffi- 
ciali, ed  il  concetto  complesso  dello  stato,  considerato  non  un  patri- 
monio del  dinasta,  ma  sì  nn  consorzio  organizzato  a  conservazione 
della  società  e  dell'  individuo.  Il  prìncipe  figura  come  il  rappre- 
sentante e  il  depositario  del  diritto  popolare,  e  perciò  dichiara  che  ha 
voluto  che  se  formi  il  procxsso  (a  don  Ramiro)  et  juridicamente  siano 
inteti  el  cognosciuti  soi  errori  ad  satisfactùme  de  la  justizia,  et  de 

|l)  Dog.  lOS.       (^  Lucuzu  BgRsu.  Ed.  Lemonnler,  pag.  307. 
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l'onore  (del  principe]  e  delle  penane  offese  et  ad  saltdterrimo  eaxmplo 
de  tutti  li  altri  ufficiali  presenti  et  futuri.E  ÌDgiunj;e  ai  magistrati  Tor- 
livesi  if  investigare  i  portamenti  facti  dal  predielo  (don  Ramiro}  oon- 
tra  i  ciptadini  districtuali  et  contadini.....  assicarandoli  che  saranao 
per  l'avenire  con  iustitia  e  con  int^atesza  recti  et  gubematt  (1). 

Il  secondo  documento,  che  è  1&  lettera  ducale  al  laogotenente  ed 
agli  anziani  ili  Podi  sopra  ia  presa  dei  condottieri  a  Senigallia,  è  uo 
saggio  di  quella  politica  che  alle  opere  della  più  spietata  ragion  di 
stato  riesce  a  dar  colore  di  provvedimenti  richiesti  dal  pubblico  bene 
e  dalla  giustizia.  Tutto  el  mondo,  dice  il  duca,  deve  essere  conttinto  e 
lieto,  et  massime  l' Italia  vedendo  che  in  questi  (i  due  Orsini,  Olive- 
rotto  da  Fermo,  e  Vitellozzo  Vitelli]  è  rapresa  et  extracta  la  publica 
et  calamitosa  peste  de  li  popoli.  Del  che  è  da  rendere  gratta  ad  epso 
nostro  Signor  Dio,  et  farne  conveniente  demostratione  et  festa  so- 
lenissima  (ì), 

L'A.  procede  passo  passo,  attenendosi  strettamente  alle  fonti.  Se 
ciò  è  buono  e  lodevole  da  un  lato,  dall'altro  Ta  sentire  nel  racconto  il 
difetto  di  svolgimento  razionate,  e  di  t|uelta  disposizione  organica  dei 
fatti  che  distingue  la  storia  dalla  cronaca.  Inoltre  la  vastità  del  campo 
che  l'A.  abbraccia,  nuoce  alquanto  all'economia  ideale  dell'opera,  di 
maniera  che  tramutata  la  storia  del  ducato  di  Romagna  nella  hiograBa 
del  Valentino,  l'assunto  principale  rischia  di  diventare  un  episodio,  e 
l'insieme  perdere  proporzione  colle  parti.  Se  non  che  l'A.  ha  preve- 
nuta in  parte  la  crilica,  intitolando  modestamente  il  suo  libro:  yotisie 
e  documenti.  Notate  queste  mende,  egli  merita  lode  ed  incoraggiamen- 
to per  l'amorosa  diligenza  posta  nel  frugare  gli  archivii,  e  per  aver 
arricchito  di  nuovi  studi  un  periodo,  quant'allro  fecondo  di  conse- 
guenze, e  materia  indeficiente  di  considerazioni  allo  storico  e  allo 
statista.  Cesare  Albicini. 


Ralmimd  Hoatecnocoll.  Ein  Beitrag  sur  Usterreichischen  Ge- 
schichte  des  siebzehnten  lahrhunderts,  vornehmlieh  der  Jakre 
1613-73,  von  /).'' Julius  Grosshamn.  Koniglìch.  preuss.  Uaus- 
Archivar  ÌQ  Berlin.  Wien,  1878,  Karl  Gerold's  John. 

Allorché  chi  detta  queste  pagine  prese  ad  illustrare,  come  meglio 
seppe,  la  vita  e  le  imprese  del  celebre  generale  Raimoado  Montecucco- 
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li,  proponerasi  di  consultare  anche  gli  scritti  antogratì  di  qnel  gran 
capitano,  che  sono  nell'  archivio  di  guerra  in  Vienna.  Se  non  che  le 
inlbrmazioni  ricevute  circa  le  minute  pratiche  che  perciò  conveniva 
fare,  e  le  difficoltà  che  si  sarebbero  incontrate,  lo  fecero  a  malin- 
cuore desistere  da  quel  pensiero.  Avendo  poscia  saputo  che  il  dottor 
Grossmann  di  Breslavia  aveva  pur  potuto  esaminare  que'  manoscritti, 
a  lui  ofTerì  di  sospendere  il  proprio  lavoro,  se  ad  ano  consimile  e^i, 
il  Grossmann ,  intendesse.  Ma  esao  lo  incuorava  invece  a  conti- 
nuare l'opera  intrapresa,  dicendo  ad  altro  rivolti  i  suoi  studi.  Ei  pub- 
blicò infatti  successivamente  due  dotti  opuscoli,  che  si  riferiscono  agli 
avvenimenti  del  1672-73  in  Germania  e  in  Olanda,  dei  quali  da  me 
fu  dato  conto  in  periodici  nostri.  Ed  ora  continuando  la  ben  co- 
minciata illustrazione  di  quell'epoca  storica,  un  terzo  ne  ha  manda' 
to  in  luce,  più  ancora  degli  altri  meritevole  di  venir  consultalo  dai 
cultori  degli  studi  storici  italiani,  come  da  quelli  dell' A^ustria.  In 
questo,  comn  ne' precedenti,  tutto  ch'ei  viene  esponendo  avendo  a 
base  documenti  archiviali  inediti,  cessa  ogni  dubbio  che  potesse  sor- 
gere sulla  verità  dei  fatti  narrati.  Ti  par  quasi  che  i  personaggi  dei 
quali  ei  tien  parola  narrino  essi  medesimi  le  imprese  loro,  o  i  fatti  che 
videro  cogli  occhi  propri. 

Il  Grossmann,  con  quella  gentilezza  che  è  privilegio  di  chi  mol- 
to sa,  accenna  di  essersi  giovato  per  le  notizie  biografiche  di  Rai- 
mondo, dell'  opera  da  me  pubblicata:  ma  più  cose  egli  aggiunge  del 
proprio,  specialmente  circa  le  guerre  del  1672-73,  fruito  delle  ri- 
cerche sue  nell'archivio  viennese.  Il  lavoro  dì  luì  ha  perciò  un'im- 
portanza speciale,  olTrendo  fatti  nuovi,  o  conferma  e  chiarimenti  cir- 
ca altri  più  0  meno  conosciuti.  I  documenti  dell'archivio  consuilati 
dai  Grossmann  ci  fanno  assistere  alle  conferenze  di  Slato,  nelle  quali 
il  Montecuccoli  calorosamente  propugnava  il  partito  della  guerra  alla 
Francia,  al  quale  l'imperatore,  sobillato  da' suoi  ministri,  non  sapeva 
aderire.  Ei  voleva  soltanto  che  si  facesse  mostra  d'armati  per  dar 
animo  agli  Olandesi,  che  gli  facevan  le  spese;  ma  non  già  che  si 
venisse  alle  mani  coi  Francesi,  perchè  gli  era  vietato,  come  si  cre- 
de, da  segreti  accordi  con  Luigi  XIV-  Da  questa  strana  condizione  di 
cose  derivò  l' incerta  condotta  di  quella  guerra,  e  la  deficienza  di  vi- 
veri e  di  altre  cose,  in  cui  era  lasciato  l'esercito:  di  guisa  che  il  Monte- 
cuccoli per  non  comprometterne  l'onore,  si  vide  astretto  a  consigliare 
che  si  stipulasse  pialtosto  una  sospension  d' armi.  E  perchè  gli  ven- 
ne anche  negato  di  lasciare  il  comando,  com'egli  chiedeva,  lo  assalse 
tanta  melanconia,  che  meditò  persino  di  andare  a  chiudersi  in  un 
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cbiostro,  come  nns  v<^ta  desiderò  anche  Tureana.  Fu  fona  allora  con- 
cedergli che  potesse  levarsi  dal  campo:  e  il  nostro  K.  ci  dà  qnindi  con- 
tezza dell'operosità  da  esso  spiegata  in  Vienna  nel  preparare  la  guer- 
ra del  1673,  avendo  poscia  riassunto  il  comando  di  fronte  a  Turenoa. 

Per  questa  seconda  campagna  si  rirerisce  l' A.  più  specialmente 
alla  storia  del  Peter  sulla  guerra  del  Grande  Elettore  contro  i  Fran- 
cesi, stampata  in  Halle  nel  1872,  che  il  Grossmann  crede  da  me  con- 
snllala:  mentre  mi  è  tuttavia  sconosciuta,  avendo  io  desunta  la  oir- 
razìone  di  qne'  Tatti  da  altre  Tonti.  Nel  1673 ,  nota  il  Grossmann ,  la 
gloria  militare  del  Montecuccoli  raggiunse  il  suo  punto  culminante. 
Tocca  poi  esso  della  campagna  di  quel  geoerale  nel  1675,  e  dei  casi 
degli  ultimi  anni  di  lui,  resi  infelici  dalle  infermità,  e  dalle  malevo- 
lenze degli  emuli.  Eppure,  come  dice  il  Grossmann,  egli  era  unode'pììi 
cospicui  e  dei  piìi  dotti  generali  del  suo  secolo  !  Tenendo  poi  parola 
delle  celebrate  opere  militari  del  Montecnccoli,  ci  dà  la  grata  notizia 
che,  nella  ricorrenza  del  secondo  centenario  dalla  morte  di  lui  queste 
sj  ristamperanno  colla  giunta  delle  inedite;  notando  a  questo  luogo 
che  la  celebrità  letteraria  del  Montecnccoli  non  fu  raggiunta  se  noB 
da  pocbi  scrittori  militari,  né  forse  superata  che  da  qoella  di  Fede- 
rico n  di  Prussia.  Un'osservazione  nuova,  ma  pur  vera,  troviamo  al- 
tresì nell'autor  nostro  là  dove  dice  :  che  quel  Montecuccoli  il  quale 
non  provò  il  minimo  scrupolo  quando  fu  chiamato  a  combattere  COE- 
tro  il  papa  (nella  guerra  che  si  disse  di  Nonantola),  dimostrò  più  tar- 
di sentimenti  molto  religiosi.  E  di  questo  reca  il  Grossmann  le  prove, 
osservando  che  non  per  questo  però  il  Montecuccoli  usò  mai  arti  ge- 
suitiche ;  avendo  conservato  in  ogni  occasione  quella  lealtà  e  schiet- 
tezza di  carattere,  che  rifuggiva  da  raggiri  e  da  astuzie. 

All'opera  per  sé  stessa  tanto  commendevole  del  Grossmann 
cresce  pregio  la  riprodu2Ìone  di  scritti  autografi  (in  italiano)  del  Mon- 
tecuccoli stesso,  che  1'  A.,  ritrasse  dall'archivio  di  guerra  in  Vienna. 
Sono  quattro  documenti  in  14  pagine;  il  primo  de' quali  è  una  critica 
della  negligenza  con  cui  si  procedeva  negli  apprestamenti  militari 
per  la  prossima  guerra  contro  i  Francesi.  Ivi  si  legge  il  seguente  afo- 
risma :  <i  Gli  errori  politici  sono  come  la  febbre  etica,  facile  a  guarirsi 
sul  principio,  ma  difficile  a  conoscersi  :  col  progresso  del  tempo  faci- 
lissima a  conoscersi,  ma  difficilissima  a  curarsi  n.  D  secondo  fii  scritto 
quando  la  debilitata  salute  lo  astrinse  a  chiedere  il  suo  congedo,  più 
non  potendo  reggere  alle  fatiche  della  guerra,  x  Dìo,  così  egli,  non 
comanda  l' impossibile,  e  se  comanda  qualche  cosa  superiore  alle  forze 
ordinarie,  somministra  anche  le  forze  adeguate  «. 
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Nel  terzo  e  nel  quarto  il  AContecnccoti  gjusti&ca  l'opera  propria 
nelle  guerre  del  1672  e  73. 

Qaesti  docnmenti,  di  molta  importanza  per  la  biografia  del  Hon- 
tecnccoli,  verranno  senz'altro  riprodotti  in  Italia,  con  quelle  correzioni 
nella  dicitura,  e  talvolta  nel  senso,  cLe  riescirebbe  agevole  l' intro- 
durvi. 11  Grossmaon  sì  attenne  a  quanto  riesci  a  deciferare  esamioaa- 
do  quegli  autografi,  che  sono  in  caratteri  assai  minuti,  e  talvolta  poco 
intelligibili  ;  onde  protesU  di  non  assumere  garanzia  della  loro  esat- 
tezza, e  vorrebbe  cbe  qualcuno  si  mettesse  a  correggerne  l' inter- 
punzione. 

Ha  non  solo  qne'  docnmenti  italiani  sarebbero  da  riprodurre  ; 
bensì  r  intero  opuscolo  del  Grossmann  tradotto  in  italiano;  essendo 
in  quelle  il  pagine  condensato  un  materiale  storico  ormai  indispensa- 
bile a  conoscersi  da  chi  attenda  a  studi  circa  la  storia  del  secolo  XVII. 
Cesabe  Cahpohl 


Notizie  storiche,  corograficlte  ebiogra/iche  raccolledal  cav. 
A.  Be&tolotti.  Firenze,  tip.  della  Gcasetla  <£Ilalia,  1S79. 

Volgono  pocbi  mesi  daccliè  il  cavaliere Bertolotti  pose  Une  alleane 
Passeggiate  nel  Canavese,  ed  eccolo  nuovamente  autore  di  questa  re- 
cente ed  accorata  Monografìa,  intitolata  a  due  illustri  cumianesi,  Do- 
menico Berti  e  Domenico  Carntti.  Il  lavoro  è  diviso  in  tre  parli ,  di 
cui  la  prima  comprende  le  notìzie  storiche.  In  essa  ci  dà  l'etimido- 
gìa  del  luogo  cui  descrive,  che,  per  chi  noi  sapesse,  (e  l'autore  con  sua 
buona  venia,  avrebbe  dovuto  subilo  accennarlo  nella  stessa  prefazio- 
ne, avendo  il  libro  la  data  di  Firenze),  è  posto  nel  circondario  di  Pine- 
rolo  nel  Piemonte  sul  torrentello  Cbìsola,  e  che  ritrae  dalla  sua  giaci- 
tura stessa  Comba,  Coma,  Cuma,  nome  arrirchito  dal  successivo  ag- 
gettivo viana,  forse  per  sincope  di  Comba  AvUianae,  rinomato  paese 
a  non  molta  sua  distanza. 

Accenna  indi  ad  un'  epigrafe  che  ne  proverebbe  l' esistenza  al- 
l'epoca romana,  e  riferisce  alcuni  indizij,  secondo  cui  S.  Valeriana  ivi 
avrebbe  portato  i  primi  semi  del  cristianesimo.  Piii  certo  egli  è  l' af- 
fermare che  Cumiana,  insieme  alle  ville  vicine,  fece  parte  dei  vasti 
possedimenti  della  famiglia  dei  marchesi  di  Susa,  da'qaali  iodi  passò, 
e  forse  per  non  fallace  ragione  di  parentela,  a  quei  potenti  signori  di 
Rivalla,  de'  quali  nemmen  oggidì  è  snebbiata  l' origine,  ma  o  latina 
0  teutonica  ella  si  fosse,  certo  di  molto  elevata.  L'autore  soggiunge  che 
sin  dal  1100  viveva  un  Amedeo  dì  Rivalta ,  che  poi  si  fece  sopran- 
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nominare  il  Falconiere,  e  che  fa  lo  stipite  de' Falconieri,  i  qnali  do- 
minaruno  in  età  posteriori  in  Trana  e  Cuniiana.  Ma  ancor  qni  io  ayreì 
i  miei  liubbi  ad  assegnare  al  principio  del  secolo  dodicesimo  memoria 
certa  dell'  A.medeo  sire  di  Rivalla,  e  sarebbe  indispensabile  di  cono- 
scere il  documento  che  ci  dà  qnella  notizia  in  tal  anno;  in  tali  ag- 
giunti soltanto  potendo  venire  sciolto  il  nodo.  E  scarse  a  dir  vero 
sono  le  notizie  clie  alio  stesso  antore  venne  fatto  di  rinvenire  sn  qael 
ramo  dei  signori  di  Rivalla,  poiché  dal  supposto  Amedeo  del  1100,  egli 
subito  è  costretto  a  discendere  ad  un  Ullone  che  fiorì  nel  1239. 

Hagiona  in  seguilo  il  Bertolotti  della  dominazione  della  casa  di 
Savoia  in  (Jumiana;  del  governo  de' castellani  da  quei  principi  nomi- 
nati; dice  che  già  nel  1290  eravi  un  ospedale;  s' intrattiene  merita- 
mente suir  ìndole  della  popolazione,  e  nota  che  il  delitto  pib  comone 
di  quegli  abitanti  era  quello  di  battere  la  moglie,  aggravio  però  me- 
no obbrobrioso  della  colpa  rrequente,  ch'egli  all'erma  ascritta  loro,  di 
essere  restii  a  cedere  alla  chiamala  guerresca  del  prìncipe,  e  dimo- 
strarsi troppo  solleciti  a  lasciar  l' armi.  Ed  in  questo  noi  troviamo 
un'eccezione  ne'Cumiaoesi  a  fronte  delle  altre  popolazioni  della  mo- 
narchia, armigera  ed  ossequente  ai  precetti  del  sovrano,  e  di  un 
sovrano  insomma  che  non  ne  abusava  nella  proporzione  tenuta  dagli 
altri  principi  di  quei  dL 

E  poi  a  notarsi  che  nel  1351  in  Cumiani  venne  fatto  prigione 
Hoberto  ili  Durazzo,  dei  reali  di  Napoli,  d'ordine  del  principe  Jacopo 
d' Acaia,  per  la  ragione  che  il  padre  e  lo  zio  suo  avevano  tolto  a 
questo  il  principato  della  Morea ,  donde  poi  l' interdetto,  dal  papa 
inflitto  a  quel  principe.  Tolta  poscia  Cumlana  al  principe  Giacomo 
d' Acaia,  e  venula  in  possesso  del  conte  Amedeo  VI,  da  questo  era 
inleudata  nel  1366  alla  potente  e  facoltosa  famiglia  dei  Canali,  che 
d' allora  ìu  poi  ebbe  a  distinguersi  per  uffizi  elevati  e  per  copia  di 
feudi.  A  pagina  i7  riporta  uu  brano  di  lettera  a  lui  diretta  del  coste 
Federico  Sclupis,  in  cui  questi  s' intratteneva  sull'origine  di  fami- 
glie omonime  che  nel  secolo  XIV  borivano  in  Cumiana. 

E  nuovamente  qui  il  Bertolotti  riferisce  notizie  sa  condanne 
penali ,  tolte  dal  conto  de'  castellani ,  e  fra  cui  compaiono  non  po- 
che stregonerie,  e  di  nuovo  renitenze  ad  assoldarsi  all'  esercito  co- 
mitale di  Savoia.  Meglio  è  il  dire  che  negli  anni  13il  e  13i2  l'aatore 
crede  vi  fosse  una  fabbrica  di  vetri ,  che  poche  allora  noverava  il 
Piemonte.  La  notizia  è  certa,  poiché  ricavata  dal  conto  del  castellano. 

Come  altrove,  cosi  a  Cumiana  il  dominio  feudale  era  dìvennlo 
grave  ed  uggioso,  onde,  senza  guardar  tanto  pel  sottile,  i  Cumianesi, 
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istrntti  anco  da  certe  aspirazìoai  a  libertà  maDifestateai  a  quei  gior- 
ni in  altre  regioni  sutiaipine,  nel  1iS9  addiveoÌTan  alla  stipalazio- 
ne  di  un  atto  solenne,  con  cui  sì  concedeva  ai  Cumi'aDesi  l' affran- 
camento da  molti  pesi,  e  si  consentivano  loro  certi  atti,  vietali  per 
l'ìnnanzi,  e  sostanzialmente  indispensabili  al  vivere  sociale  ed  al- 
l'esercizio de' più  cari  diritti  domestici.  £  un  documento  inedito  im- 
portante, ed  il  Bertolotti  fece  opera  egregia  di  rirerirlo  nei  documenti. 

Meno  importanti  sono  le  successive  notizie  generati  sulla  storia 
di  Cumiana,  poiché  per  la  sua  giacitura  fu  meno  esposta  alle  inva- 
sioni guerresclie  che  desolarono,  segnatamente  nei  secoli  XVI  e  XVII, 
le  nostre  contrade,  e  ben  si  sa,  a  cagion  di  esempio,  cbe  il  non  lon- 
tano borgo  di  Gioveno  patì  in  quell'età  rapine,  saccheggi  ed  arsioni 
da  rinnovar  anche  Ira  noi  le  miserande  scene  del  Paiatinato. 

Qui  però  vuol  essere  ricordata  la  famosa  battaglia  delia  Marsaglia 
presso  Cumiana  seguita  il  quattro  ottobre  del  1693,  nella  quale  il  duca 
Vittorio  Amedeo  II  e  il  principe  Eugenio  fecero  prodigi  di  valore, 
passati  alle  più  tarde  età,  sebbene  pd  momenlo,  come  tutti  san- 
no, non  coronati  da  prospero  successo. 

La  seconda  parte  del  lavoro  del  Bertolotti  è  destinata  alla  coro- 
grafìa cumianese;  e  questa  non  è  priva  d'interesse  per  le  non  poche 
notizie  raggranellale,  e  per  alcune  epigrafi,  da  lui  per  la  prima  volta 
pubblicate. 

Opera  pietosa  ei  compiè  nella  terza  ed  ultima  parte  del  lavoro 
consacrato  alla  biografìa  cumianese,  in  cui  l'egregio  autore  rivendicò 
dall'oblìo  alcuni  nomi  degni  di  ricordo.  Oltre  le  notizie  particolareg- 
giate sui  Canali,  da  cui  uscì  quell'Anna  Carlotta,  che  vedova  del 
conte  Novarina  di  S.  Sebastiano,  ebbe  poi  a  sposare  il  celebre  Re 
dì  Sardegna  Vittorio  Amedeo  II,  che  creotia  marchesa  di  Spigno,  e 
le  cui  vicende  a  pochi  sono  sconosciute,  il  Bertolotti  consacra  alcu- 
ne pagine  a'Cumianesi  cbe  Gorirono  a' giorni  nostri.  Imperocché 
ivi  nacquero  Domenico  Berti  e  Domenico  Carutti,  intorno  alla  cui 
vita  politica  e  letteraria  1'  autore  dà  minute  notìzie ,  confortate  da 
documenti.  Ed  a  proposito  del  secondo,  non  deve  passare  inosser- 
Tato  ai  lettori  di  quest'archivio,  che  la  Maestà  del  giovine  nostro 
sovrano,  tenendo  meritamente  conto  della  lunga  sua  carriera  e  de' gra- 
vi ed  eruditi  saoi  lavori  letterari  e  storici,  fra  cui  non  ultimo  quello 
sul  conte  Umberto  I,  pubblicatosi  in  questo  periodico,  sul  cader  del- 
l' anno  passato  conferivaglì  la  dignità  baronale.  Atto  di  vera  espres- 
sione ,  e  certo  segno  del  compiacimento  avuto  del  modo  con  cui 
r  illustre  autore  dissodò  un  terreno,  cbe  seppe  sgombrare  dalle  sfune 
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e  dai  rovi  cbe  prìma  reBdevank)  irto,  accertando  senza  blandizie,  « 
con  dignitosa  conrutazioae  degli  errori  degli  storici  precedenti,  1'  orì- 
gine piii  Terisimile  dell'aagiisLa  faRiiglia,  che  or  regge  le  sorti  d'Ita- 
lia. E  nessano  può  lasciar  trascorrere  qaest'  opportunità  per  rendere 
un  elogio  al  principe,  che  imitando  il  magnanimo  suo  avo,  solenne 
fìiToreggiatore  de'begli  ingegni  e  de' dotti,  iniziò  nn  sislema  che,  osa- 
lo con  discreto  riserbo,  non  può  a  meno  di  rendere  anco  per  qnesto 
verso  glorioso  il  sno  regno.  E  per  tornare  al  Bertolotti ,  non  privi 
d' interesse  sono  gli  altri  suoi  profili  biografici,  i  quali  valgono  a  àu- 
ci  particolari  sinora  sconosciuti  sul  celebre  violinista  Gaetano  Pn- 
gnani,  sebbene  sia  ancor  dubbio  il  luogo  del  sno  nascimento;  e  sul 
conte  Vittorio  Amedeo  Platzaert,  divenuto  presidente  della  camera 
dei  conti  e  possessore  di  nna  pregevole  biblioteca^  ricca  di  manoscritti 
e  di  libri  di  storia  patria. 

Voglia  r  esempio  del  nostro  indefesso  e  solerte  anfore  essere  se- 
guilo da  altri,  onde  ciascun  borgo  dì  qualche  considerazione  avendo 
la  sua  storia,  possa  segnalare  esempi  di  vìrtii,  di  operosità  e  dì 
amor  patrio,  da  seguirsi  a  comune  vantaggio. 

G.  C. 
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LO  STATUTO  DKL  CASTELLO  DI  CAHALS. 

II  Castello  di  Caii»l«,  posto  colla  sua  tenuta  a  conflae  ed  contado 
(H  Todi  e  di  Amelia  nel  lerrìUtrìo  di  Temi,  era  feudo  degli  AD[ilbald&' 
sdii  famiglia  barooale  romana,  autica  e  potente.  Come  ne  avessero  avuto 
il  possesso  non  lo  so  :  nm  trovo  altra  memoria  cbe  Cola  e  Iacopo  di 
Riccardo  Annibalill  nel  13(0  ebbero  briga  per  i  confini  col  Comune  di 
Anielìa  ;  e  cbe  si  venne  al  aolito  argomento  dì  quei  tempi ,  alle  armi , 
alle  invasioni.  Nel  1377  Cbiaravaile  di  Polello  de'  Chiaravalleschi  com- 
però il  castello  colle  sue  ragioni,  tenute,  beni,  e  vassalli,  dagli  Anni- 
baldi.  Questa  famiglia  Cblaravaliese  era  todina  ;  d'onde  ci  fossero  capi- 
tati è  difiicìle  il  dirlo;  i  nomi  degli  uomini  della  casata  loro ,  ed  il  co- 
gnome non  baono  suono  tedesco;  pure  furono  capiparte  ghibellini  ed 
acerbi  nemici  degli  Attoschi,  guelfi.  Nel  1SÌ6  fecero  pace  coi  loro  ne- 
mici ,  ma  per  poco.  Nino  di  Sibilla  Cbiaravaile  nel  ISKtt  fu  Podestà  di 
Temi.  Nei  1996  leggo,  nella  cronica  di  Gian  Fabrizio  di  Lflfreduccio  de- 
gli Atti,  che  Chiaravullesi  ed  Atti  erano  di  nuovo  alle  mani,  che  ì  Chla- 
ravalle  ajulati  dal  Colonnesi  presero  e  scaricarono  11  caslello  della  Tor- 
ricella,  menarono  prigione  Simone  da  Padova,  capitano  del  popolo,  cbe 
la  difendeva,  e  lo  fecero  morire  in  prigione,  e  discaccìarmio  i  Guelfi  da 
Todi.  Nel  I3UD  i  Cbiaravaile  ebbero  favore  da  Bonifacio  Vili  contro  gli 
Atti;  perchè  il  fiero  Papa  si  licordava  cbe  quando  era  canonico  ia  Todi 
era  stato  preso  a  sassale  da  Cerardellu  degli  Atti.  Nel  1333  sopravva- 
endo  utìl  Comune  il  popolo  i  friori  dichiararono  magnati  e  potenti  e 
gli  Alti  ed  i  Chiaravallesi,  e  ciò  importava  cbe  non  pure  fossero  esclu- 
si dall'  avere  offici  net  Comune ,  ma  che  neppure  potessero  avvicinarsi 
ed  entrare  in  palazzo.  Sei  13S0  raccolsero  i  Cbiaravaile,  i  lihibellini  del- 
l' lìmbria  contro  Todi ,  cbe  era  in  roano  ai  Guelfi ,  il  Prefetto  di  Vico 
aveva  loro  promesso  di  venire  ad  ajutarli,  ma  non  venne;  i  Guelfi  chia- 
niarMO  soccorso  da  Orvieto  e  da  Perugia,  ed  i  Ghibellini  ebbero  a  ri- 
lirarei.  Pochi  anni  appresso  nel  1386,  andarono  fuorusciti,  per  forza  delle 
armi,  gli  Atti;  e  rìenUarono  i  Chiaravallesi.  Nel  13911  due  volte  s'ac- 
capigliarono fra  lOTo  le  famiglie  rivali;  ma  il  Comune  più  farle  di  loro 
die  in  sul  capo  ad  ambedue,  fa'  quetare  le  armi,  e  tìualfreduccio  di  Ia- 
copo Baglioni  le  ricMnpose  in  pace.  Ci  venne  frattanto  a  Todi  da  Or- 
vieto Giovanni  TomaceUo,  cbe,  declinando  U  Comune,  ci  era  mandalo 
per  nuovo  padrone  da  suo  fratello  Papa  Bonifacio  IX.  Oiè  favore  agli 
AIU  guelfi  e  cacciò  di  città  i  Cbiaravaile  ghibelliuL  Nel  lili  Re  La- 
dislao li  rimise  in  Todi;  ma  pare  cbe  il  hvore  regio  owlasse  loro  caro, 
Anca,,  i.*  Stria,  t.  111.  " 
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che  St«6uto  Chiaraville  lasciò  scrìtlo  in  un  suo  memoriale  che  ebbe 
a  vendere  molte  sne  terre  per  militare  nell'esercito  del  Re ,  e  cbe  per- 
dette Il  suo  bestiiune  Dell'espugnaziODe  falla  da  Braccio  di  HoDtooedel 
castello  di  Rocialesco,  cbe  era  della  sua  famiglia.  Nel  1184  Martino  V 
mandò  contro  il  castello  di  Lugn.ino  le  milizie  di  Todi,  di  Orvieto,  del 
Pairimonio,  a  snidarne  Llisae  Cbijravaiie,  cbe  l'avea  occupalo.  Nel  U61 
Matteo  di  Ulisse  Cliiaravalle  tolse  il  castello  di  Sismano  agli  Atti,  que- 
sti gli  suscitarono  contro  gli  Amerini,  cbe  assediarono  Canale.  Ho  Ietta 
una  bolla  di  assoluzione,  data  a  prete  Niccolò  di  Spirito,  cbe  avea  prese 
le  armi ,  in  questa  circosUnza  :  egli  confessa  cbe  per  difesa  della  sua 
persona,  della  sua  robu,  e  per  l'onore  del  popolo  del  castello  di  Canale 
avea  con  una  balestra  ucciso  dalle  mura  uuo  degli  assedianti. 

Papa  Pio  11  non  volle  pili  saperne  di  queste  sanguinose  gaerrlo- 
ciole ,  di  queste  ladronaie  ;  ordinò  ai  Comuni  di  Todi  e  di  Amelia  cbe 
mandassero  le  loro  genti  d'arme  contro  Canale;  i  Chìaravallesi  scesero 
'a' patti:  Guglielmo,  Matteo,  Piergiovanni  cedettero  le  loro  castella  di 
Canale,  della  Fratluccia,  di  Colcello ,  di  Lacuscello  al  Papa,  e  gli  giu- 
rarono idibedienza;  n'ebbero  in  compenso  Casa  Olivieri  e  Casate  nella 
diocesi  di  Sori,  alcuni  nwliol  e  due  case  in  Civitacaslellana,  e  l'immu- 
nità da  ogni  sorla  di  dazi.  Fu  loro  Imposto  pel  riconoscimento  dell'alta 
signoria  di  pagare  ogni  anno  nella  festa  di  S.  Pietro  un  torcetto  di  cin- 
que libbre.  Pio  II  poi  commise  ad  Angelo  Piccoli  governatore  di  Nanil 
di  scaricare  i  castelli,  e  di  venderne  le  terre  al  Comune  di  Totll  e  di 
Amelia  per  quattromila  ducati  d'oro.  Insorse  lite  (Va  i  Todini,  e  gli  Amo- 
rini, ed  i  Chiaravallesi  per  questa  compera;  ma  nel  lt67  Francesco  Hau- 
roceno  la  difBm  sentenziando  che  Todi  avesse  Canale ,  Amelia  Laco- 
scello;  e  cbe  non  potessero  rifabbricarli;  ed  ai  Chiaravallesi  confermò  1 
beni  cbe  avevano  in  quelle  contrade,  a  Castel  dell'Aquila,  e  alla  Torre 
di  Lamberto.  Le  liti  durarono  sopite  fìno  alla  morte  di  Papa  Paolo  li 
al  li71,  ma  l'orgoglio  e  le  goizate  di  questi  genlilotti  non  eran  ve- 
nute meno,  anzi  l'odio  loro  contro  gli  Atti  rinciprignì,esl arrivò  presso 
alla  fine  del  secolo ,  commettendo  ogni  giorno  fra  le  famìglie  nemìcbe 
opere  di  distnizione ,  incendi ,  saccbeggl ,  ladronecci ,  ammazzamenti, 
riel  mi  i  Cbiaravatle  presero  il  fortilizio  di  Chioano;  dopo  sei  giorni 
gli  Atti  lo  ripresero;  assediarono  i  Chiaravallesi  Izzalini,  non  l'ebbero; 
e  vi  posero  il  fuoco.  Matteo  Cbiaravalle  s'impadroni  di  Rosaro  e  ne  menò 
priglcoil  tutti  1  terrazzani.  Nel  li9i  Vittorio  di  Matteo  Cbiaravalle  fatta 
una  massa  di  fanti  italiani ,  di  cavalli  francesi ,  ajutaUi  dai  Coionnesi  e 
dal  Vitelli,  riaitrò  in  Todi,  ed  impiccò  trenta  Atteschi.  Ludovico  e  Uio- 
vanni  degli  Atti  ftiggirono;  soccorsi  dai  Baglioni  rientrarono  in  Todi,  ri- 
ebbero le  loro  castella,  ed  impiccarono  io  Sismano  Onofrio  Cbiaravalle. 
1  Cfaiaravalleai  in  vendetta  abbruciarono  Fiore,  e  vi  uccisero  persino  le 
donne  ed  1  bambini.  Delle  bitoni  cbe  si  succedevano  in  queste  lacerale 
e  BaD^DOee  contrade  se  ne  indignò  perOno  Papa  Alessandro  VI.  11  tra- 
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vagliato  Comune  si  era  rivolto  ai  Borgia,  perchè  peggiori  dei  Borgia  erano 
i  suol  ciltadini.  Papa  Alessandro  mandò  soldali  da  Roma,  Lucrezia  Borgia 
da  Spoleto,  dove  era  govematrice.  (ili  Orsini,  1  Baglioni,  1  Vitelli,  gii 
Alviauì,  gli  Atti  condussero  le  loro  squadre;  una  mole  di  ben  tredici- 
mila soldati  mosse  contro  Allobello  Chiaravalle,  che  ai  era  chiuso  In 
Acquasparta  con  ottomila  masnadieri.  Egli  non  riuscì  a  resistere  alla 
tempesta  delle  artiglierie  ;  I  suoi  Io  abbandonarono ,  ed  1  nemici  suoi , 
pieni  d'ira  e  di  rabbia,  penetrarono  nella  terra.  AllobeUo  Tu  tratto  sulla 
piaiza  legato,  ftvBcchialo  col  pugnali,  lacerato  a  brandelli,  abbrustolato, 
spirò  Ira  1  tormenti.  Una  sozza  vecchia  dette  di  morso  al  cuore  di  lui, 
cavatoglielo  dal  petto;  e  le  rimase  il  nome  di  Sparviera.  La  Cimiglìa 
del  ChiaravaUesi  andò  allora  divisa  Ira  Terni,  Rieti  e  Bagnorea:  aTodi 
dopo  non  molti  anni  si  spense.  Nel  1523  Papa  Adriano  restituì  a  Pro- 
spero e  Guerriero  Chiaravalle  i  beni  aviti.  Nel  1695  Saverlo  fa  Teso- 
riere e  Cardinale;  e  la  proeipia,  lascialo  il  nome  di  CblaravaDeschi, dura 
tuttora  nel  Cwtl  Canali  di  Terni,  e  nei  Marchesi  Canali  di  Rieti. 

Queste  poche  notizie  storiche  premisi  ad  una  copia  dello  statuto  di 
Canale  latta  per  II  Senato  del  Regno.  Lo  statuto  essendo  feudale  mi  fu  ne- 
cessario di  dire  qualche  cosa  dei  Teudatarì.  Non  posso  poi  dispensarmi  dal 
notare  che  mentre  lo  statuto  di  Todi  è  scritto  in  Ungua  hilina,  questo 
di  Caoiile  è  scritto  in  volgare.  La  lingua  in  Ibodo,  a  ben  considerarla 
è  toscana;  ma  rozza,  bfórcita  d'idiotismi,  frammista  di  latinismi  cu- 
riali. Non  mi  pare  un  dialetto,  ma  meglio  una  lingua  contadinesca ,  che 
dura  ancora,  piena  di  voci  plebee,  e  di  storpiature,  tratte  dai  v(^hi 
di  TemLedi  Todi.  Non  è  difScile  il  comprenderla;  ho  perciò  stimato  opera 
soverchia  di  dare  la  interpretazione  delle  parole  meno  usate  e  più  rozze. 
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(CodUq.,  ved.  1.*  Serie,  T.  Il,  p.  US). 

B]  Monografìe  ttorùA«. 

Ora  diamo  le  notitie  deUe  Monografie  sloricbe,  ■rresUndoci  a  quelle 
die  giudicheremo  più  Importanti,  o  che  han  dato  occasioi»  a  polemiche. 


teinAiDmi  Micheli,  Notixie  di  Smelano  (nel  Gioro.  //  Progretto  di 
Lecce  I,  D.'  11,  12). 

Briudid. 

Snino  AmiBLio,  Deteriptio  portvs  Brundutini. 

Ext.  io  Oparibw,  Bomae  1511 

Della  Monaca  Anduka,  Memoria  [  hiilorica  dell  antUJùttima  e  fede- 
Ktt.  città  I  di  Brinditi  |  del  Mt^lo  Rtv.  Padm  Maestro  \  Andrea  della  |  Mo- 
naca I  Carmelitana  dello  medetima  Città  [  raccolta  da  diverti  Manoserilti 
Bnindutini  |  e  da  altri  AtUori  Etleri,  |  Dedicala  alta  Sacra  Cattolica  |  e 
Beai  Maetlà  di  \  Carlo  Secondo  |  Ke  delie  Spagne  eie.  |  In  Lecce  appres- 
so Pietro  Micheli  1674. 

Questo  titolo  è  stampato  entro  una  decorazione  barocca,  die  insi»- 
me  al  ritratto  di  Carlo  ti  sono  inciai  in  rame.  Il  V(d.  è  di  pag.  1-716,  pre- 
cedute da  16,  e  seguite  da  8i  non  numerate  :  contengooo,  le  i^ime,  elogi 
air  A.;  le  seconde  indici  ed  errata-corrige.  Se  II  Della  Monaca  fu  plagia- 
rio (1)  lo  dovette  essere  pella  Storia  di  Brindisi  di  Ferdinando  Uliams  (%), 
Don  già  per  gli  scritti  di  tiio.  Maria  Moricino,  e  G.  B.  Casìhiro,  de'quall 
egli  parla,  come  di  suoi  predecessori,  de' lavivi  de'quali  trasse  profilo. 

PiCONATi  A.,  Memoria  del  riaprimento  del  porlo  di  Brindili.  Napo- 
li, 1781  (3). 

(1]  PoLLiuni  J.  B.,  De  folta  defécl.  Nerilvaat  do.  ad  Ymetoi  —  JCnomo, 
0.  e.  34«,  ISl-a,  488,  E03,  U5. 

(S)  n  Gilues  mando  copia  HSS.  delia  sua  Storia  al  TnFPi  (Kbb'ot.  .Vo- 
pd.  MS)  ;  eua  è  ricordata  dal  GiusncrAni,  e  cenaarata  dal  Papatdderh,  o.  e. 
—  Il  HoNTmiO  {Zodiaco  Mariano,  46S)  ricarda  un'altra  Storia  di  Brindisi  di 
YnAno  Cablo.  Mollo  scorso  secolo  Baoxicu  Jacofaktonio  scrisse  Rtìaiione  delio 
italo  antico  e  moderno  detta  Chieia  di  Brinditi,  ricordala  dal  P.  D'Aftlitio, 
[Mem.  degli  terilt.  Napol.)  e  dal  Coromelli  (Bibt.  unìd.  YI,  g  Brinditii. 

(Sj  Determinaaioni  di  S.  M.  il  Ha  pel  porlo  di  Brinditi.  Napoli  tTH  — 
Beat  Decreto  da'ti  ottobre  48H,  »  suoi  eorritpondenti  Kegolamenti  di  teroi- 
Mio  per  la  iitituxione  di  ma  icaia  fi-anca  m  Brindin.  Napoli,  1844. 
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Lezzi  U.  B.,  Lettere  di  G.  B.  L.  al  Sigs  Luigi  Targioni  di  iVapoIt, 
sopra  le  anlifAità  di  Brindisi  (Ext.  nel  Gianna  Letter.  Voi.  XC,  ?Japa- 
li  1798,  presso  Vinc.  Hanfredi). 

AMDRMni  Vincenzo,  Dissertatifme  suIVaria  delia  eiUà  di  Brinduì. 
Napoli  1827,  dalla  SUmp.  della  Soc.  FlIomaUca. 

Monticelli  e  Harzolla,  I/^esa  della  città  e  porto  tU  Brinditi,  Na- 
poli, 1839. 

HoNTiCELU  Fbahcescantohio,  Terza  memoria  in  difésa  (ietta  dttà  e 
porto  di  Brindisi.  Napoli,  183S. 

Marzolla  Benedetto.  Brindisi. 

È  un  saggio  pubblicalo  neil'^feneo  (di  Napoli]  1838,  del  Grande  Di- 
lion.  geogr.  storico,  statisi,  del  Regno  delle  Due  Sicilie.  Napoli,  Trama- 
ter,  1833,  che  poi  non  vide  la  luce. 

Halviga  Ferdinando,  Osservazioni  sopra  le  tre  Memorie  ptAbticaie  a 
Xaptdi,  in  difesa  della  città,  e  dei  porti  di  Brindisi.  Palermo,  183S. 

De  Fazio  Gjuliako,  Osservazioni  sul  ristaiilimento  del  porto  e  saUa 
bonifica  deW  aria  di  Brindisi.  Napoli,  1833. 

N.  N.,  Esame  critico  delle  Osservazioni  mi  ristabilimento  del  porto 
di  Brindisi  date  in  luce  dal  fSig.*  Giuliano  De  Fazio.  Napoli,  1834. 

Degli  Ubebti  Vincenzo,  Memorie  sui  porto  di  Brindisi.  Napoli,  1835. 

Morelli  Salvatore,  Brindisi  e  Ferdinando  li,  o  il  passato,  H  pre- 
sente, e  l'avvenire  di  Brindisi.  Quadri  storici.  Lecce,  Del- Vecchio,  1848, 

D'Amico  Eduardo,  La  difesa  miìitare  ed  il  porlo  di  Brindisi.  Torì- 
00,  1864.  —  Il  porto  dì  Brindisi. 

Estratto,  il  primo  opuscolo,  dall'io 'manoceo  militare  delta  Marina  pel 
d.  a.  :  il  secondo  dal  Giornale  L'Alleanza  di  Milano,  Tip.  Lombardi. 

N.  N.,  Guida  provvisoria  pe' viaggiatori  in  Brindisi,  in  occasione  del- 
r  apertura  del  Canale  di  Suez  ;  Guide  provisoire  pour  les  voyageur»,  <pii 
visileront  Brindhi  à  l' oceasion  de  l'  ouverture  du  Canal  de  Suez.  Brin- 
disi, Tip.  Adriatico-Orientale,  1869. 

Marzolla  Raffaele,  La  Valuta  delle  Indie.  Napoli  1868  —  Albvm 
del  viaggiatore.  Nuova  illustrazione  di  Brindiei.  Navigazione  e  Perfovie 
verso  l  Italia  e  l' Oriente  (II).  Napoli  dallo  Stabil.  de' Fratelli  De  Aoge- 
lis,  186». 

Ceylla  Heuapica. 

Russo  Angelo  Serafino,  D.  0.  Jf.  (Deo.Optimo,  Maximo).  JMIa  ori- 
gine di  Ceglie,  suoi  fondatori,  anlidtità  e  tuoi  progressi.  Dissertazione  del 
Giureconsulto  Oritano  A.  S.  R.  Oria  milteolloeenlo^ecmooe  deU'Era  Vol- 
gare li  Venti  Xbre. 

MSS.  di  fogU  34. 
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FraacarllU  Fontana. 

Palcmbo  PiKno,  Storia  di  FraneavUla.  Lecce  Tip.  edilr.  Salent.  T<ri.  S. 

Formano  1  VoL  XI,  XII  della  Collana.  11  Tommaseo  elogia  quest'op. 
perchè  non  è  piena  di  quella  bona  oziosa,  di  cui  peccano  tante  storie 
municipali  (Arch.  Storico,  Serie  III,  T.  XV,  317]  :  11  Caotii  ne  trascrive 
un  lungo  brano,  e  altra  volta  lo  cita  [Ddr  Indip.  ftaliana  I,  Vili,  n.  6, 
7).  11  Palumlx)  ricorda  ì  suoi  predecessori  e  il  Tommaseo  anche  di  ciò  lo 
loda,  e  bene. 

Di  Laki  [Fra]  BoNiiVEnTDKA,  Diteorm  <Ml'  origiiu  di  Francavilta , 
degli  uomuit  iiluttri,  ed  in  particolare  di  S.'  Ceearia  patrisia  di  detta 
Terra. 

ExL  ne'  TVs  rivoli  deUa  fonte  dello  Stesso  A.  stampati  a  Lecce  >  Dalle 
stampe  dell'  Ulma  e  fedeliss-  Città  di  Lecce,  per  il  Haziei,  1730.  II  Fra 
Bonaventura  apparteneva  alla  bmiglia  Quarta  di  S.  Pietro  in  Lama. 

Tf.  K.,  AriolioM  deff  origine  di  queeta  nottra  Terra  di  FrancavSla. 

HSS.  di  8  pagg.  del  XVIII  secolo. 

GalatJna. 

Aroidi  Alissandro  Tontso,  Gatatitta  letterata.  Opertìta  (sic)  nella 
quale  et  rappreienta  44  Peri,orta{fgi,  che  hanno  illuttrato  nelle  lettere  la 
loro  patria  di  S.  Pietro  in  Galatina.  A  W  Eccmo  Sig.  D.  Filippo  ilemtMtf- 
do  Orsino  eee.  Duca  di  Gravina  ecc.  Genova  (Leeee)  per  Uio.  Bat  Cel- 
le, 1709.  —  Le  dite  Calatine  difese,  il  Libro,  e  la  Patria,  in  diversi  opa- 
scoli  dal  Sig,  Frane.  Saverio  Volante  {pseudonomio  dell' Arcudi).  G«wva 
{lecce)  per  iiio.  Bat  Celle,  1715. 

Anche  il  nome  del  tipografo  è  falso.  Intorno  a  queste  due  operette 
V.  quanto  magistrevotmente  scrisse  il  P.  D'  Affutto  [Mem.  degli  seritt, 
del  Segno  di  Napoli,  Voi.  1.  4S3-435. 

Db  Lama  (Fra)  BoitAVENniHA,  /  tre  Tabernacoli,  ovvero  i  Fasti  di  Ga- 
latina declamati  nel  Panegirico  ad  onore  di  S.  Pietro  Apostolo,  Protet- 
tore della  nobile  Terra  di  Galatina,  il  giorno  del  medesimo  Santo,  Fanno 
n09  dui  Rndo  Padre  Bonav.  da  S.  Pietro  in  Lama,  Lettore  e  Predica- 
tore Generale  de'  Riformati  di  S.  Francesco,  e  dato  alte  stampe  di^la  me- 
desima Università  di  S.  Pietro  in  Galatina,  a  chi  dalC Autore  si  dedica. 
In  Lecce,  appresso  il  MazzeI,  1709. 

Papadia  Baldassabrb,  Memorie  storùAe  di  Galatina.  Napoli,  presso 
Orrini,  17«. 

AacDDi  Silvio  e  Fouuti....  lasciarono  (secoli  XVI-XVII)  alcune  Gra- 
nale, e  Diari  MSS.  di  GalaUna,  cluti  dal  Papadia. 
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Calatone. 


Core  FRANcascANiONta,  Storia  della  immagi/ie  miracolosa  lUI  glorioso 
Crocifisso  detta  Pietà  riverita  nella  Terra  di  Galatone,  e  delle  cow  mera- 
vigliose operale  do  Dio  per  metio  della  Santissima  Immacolata  descritta 
in  tre  paHi  da  D.  F.  A.  C.  Prete  di  Gatalone.  Napoli,  1631. 

È  stala  ristampata  a  spese  del  Notajo  0.  Felice  Prete  di  Gataloae 
nel  1867,  in  Lecce,  nella  Tip.  di  Gaetano  Campanella. 

AvnoLDi  FERDinANDO,  Notizie  storiche  di  Gaiatone,  in  Provincia  di 
Otranto. 

Ext.  in  Giorn.  ktter.  di  Napoli,  Voi.  CIV,  pagg.  86-110. 

Frezza  Duco,  Lettera  del  Sigj  D.  (Don)  D.  P.  al  Sig.r  D.  (Don)  Fer- 
dinando Ayroldi,  in  Napoli,  stUla  patria  del  letterato  Antonio  TunttUo,det 
/."  Settem.  4798. 

Estratto  dal  Voi.  CVIII  del  d.  Giom.  lett.  Cof.  Giustiniani,  o.  e.  V.  99. 

Caputi  Saverio,  Anacreontiche  di  S.  C.  primario  professor  di  medi- 
cina in  Galatone,  Accademico  Sincero  Laureato,  e  promotore  dell'Arcadia 
Reale  in  detta  cUlà,  col  nome  di  F.lamo  Abidio,  scritte  in  tempo,  die  ai  tro- 
vava invaso  il  Regno  di  Napoli  dai  Francesi  nello  scorso  anno  HDCCXCIX, 
con  due  altre  Anacreonticke  del  medentao  Autore,  in  oecasion  della  ve- 
nuta delle  Maestà  Loro,  e  di  tua  Altezza  Serenissima  nella  Provincia  Sa- 
lentina,  eorrendo  V  anno  MQCCXCVIEI,  edàime  corredala  di  tutte  le  An- 
notasioni  deWAuiore  sopra  dette  Anacreontiche.  In  Napoli  HDCCG,  dalla 
Stamp.  dell'Arcadia  Iteaie,  con  pubblica  autorità. 

N.  N.,  Fondazione  delle  Cattedre  pubbliche  in  Galatone,  Provincia  di 
Lecce,  sanzionata  dalla  Maestà  del  sovrano. 

Senza  luogo  ed  anno  di  stampa,  ma  stampalo  a  Napoli.  I  fondatori 
furono  Luca  e  Marianna  De  Hagistris  di  quella  Terra;  le  cattedre  di 
grammatica,  belle  lettere  e  rettorica,  filosofia,  matematica  sintetica  e 
analitica,  diritU)  di  natura,  geografia:  la  fondazime  fu  approvata  con 
Keal  Decreto  del  9  Decembre  1801. 

Rossi  Raffaele,  e  Qg  Hagistris  Giuseppe,  Cenno  storico  dell'antica 
origine  e  preeminenze  del  Comune  di  Galatone  in  Diocesi  ifi  Nardo,  Pro~ 
vineia  di  Lecce  ;  non  che  documenti  e  ragioni  canoniche  a  dimostrare  la 
ecclesiastica  origine  dell'  Insigne  Collegiata  di  Maria  Santissima  Assunta 
dello  stesso  Comune,  riconosciuta  dai  Sommi  Pontefici,  e  Sovrani  del  Re- 
gno, dimostrale  da  R.  R.  Prelato  domestico  di  Sua  Santità  Gregorio  SVI, 
e  da  J>.  [Don)  D.  M.  Galateo  Dottore  in  Sacra  Teologia,  e  Dritto  Canonico. 
Napoli  pei  tipi  di  Massimiliano  Avall(Hie,  1S40. 

Frezza  Gian  Camiuo,  Cenno  topografico  deff  illustre  Tbrra  di  Cala- 
tone ùi  Provincia  di  Terra  d' Otranto,  compilato  dal  Cantore  di  quMt 
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Intigne  ColUgiala  ti.  C.  F.  Dottort  in  S.  T.  tacce  Tip.  di  Aleeaaadro  Si- 
mODc,  1859. 

Tafiibi  GiOACCHino,  Nolisie  ittoridie  infamo  all'origine  adanttcAttà 
di  Gatalone,  ricavale  da  antichi  e  accreditati  autori,  ila  meG.T.Hti  4834, 
ed  m  prvtiegvo, 

MSS.  di  pagg.  18,  in  Svo. 

N.  N.,  Monografia  di  Calatone. 

Ext.  iu  Begito  delle  Due  Sicilie  descritto  ed  illuMrato. 

GalUpoU  (1). 

Ravkiiii*  Bartouwio,  Memorie  istoriche  della  città  di  GaUipoìi,  rae- 
eoUe  da  fi.  K.  Napoli  presso  Gabriele  Miranda,  1836;  pagg.  S7S,  in  4.* 

Vi  SODO  6  Tavole  Incise  in  rame:  il  libro  è  fuori  di  commercio.  L'op.  fa 
esaminata  MSS.  dal  Macrì  già  da  noi  ricordato;  edita  fu  giudicata  da]  eh. 
erudito  Michele  Tafurì,  con  queste  parole  i  non  contiene  di  nuovo  che  qual- 
che errore.  In  tali  materie  bisogna  svolgere  gli  Archivi,  e  pubblicar  docu- 
menti, altrimenti  si  rende  vaoo  il  lavoro  >  (Lettera  a  G.  B.  rie  Tornai,  ¥1 
Dee  1837,  appresso  un  dotto  raccoglitore  di  documenti  storici  di  T.  d'O.)- 
Nel  Ravenna  è  una  bibliografia  completa  degli  scrittori  della  «  storia  Gal- 
lìpolina  >  che  lo  precedettero.  A  proposito  de'quali  osserviamo,  che  1  Biarj 
di  Luao  Guidavi,  pubblicati  la  prima  volta  da  Gio.  Bernardino  Tafuri  nel 
Tomo  III,  Parte  I  della  sua  Storia  degli  Scrii,  del  Regno  di  Napoli,  (ripub- 
blicati in  Opere  dei  Tafw-i  I,  539-581  ).  qu.isi  certamente  sono  falsi:  e  pro- 
babitmente  lo  autore  dì  essi  non  esistette  mai;  ma  certamente  non  fu  a 
Lecce  a  prestare  omaggio  a  Ferdinando  I  d'Aragona  nel  90  e  SI  Dee.  1163, 
giusta  quanto  è  scrìtto  ne'  aetim  biografici  di  lui  ;  come  appare  dal  >  Libro 
de'  Fidomaggi  pag.  35-36,  che  conservavasl  nell'Archivio  di  S.  PvAo  Mag- 
giore, in  Napoli.  Cbe  il  Galianj  [Dialetto  Napoletano,  106)  ne  tenesse  il  te- 
sto come  documento  dialettale  non  fa  meraviglia  ;  il  De  Simone  ammettendo 
la  esistenza  del  Cardami,  e  de' suoi  Diarj  li  stima  manipolati,  ed  Interpolati 
da  Gio.  Bernardino  Tafuri  [Lecce  e  ì  suoi  monum.  I,  S78). 

Franza  Liborio,  Colletta  istorica,  e  tradiaioni  anticate  sulla  città  di 
Gtdlipoli.  Napoli,  dalla  Stamp.  e  Cartiera  del  Fibreoo,  1836. 

Maisen  Pfetro,  Gallipoli  e  i  suoi  dintorni  da  P.  M.  Vallellinese  ìtìo- 
itrati.  Gallipoli,  Tip.Hunicip.SuccursaIedellaTip.  Garibaldi,  di  Lecce,  1870. 

Mass*  Prakcesco,  Avvenimenti  di  Gallipi^i  (Terra  iPOtranto)  dal  4798 
al  484Sper  F.  H.  Pubbticasione  a  beneficio  del  Ricovero  di  mendicità  e 
vecchiaia.  Gallipoli,  Tip.  Hunjc,  1877. 

(1)  n  GiDBTrNiAnr,  0.  c.  V,  3G  cade  in  due  errori  scrivendo  di  Gallipoli  : 
uno  Kia  corretto  dal  Db  Simone  (£>egl>  Angioini  di  Taranto,  paR.  SI,  n.  1]  ; 
l'altro  ove  pone  In  diteggio  l'opinione  di  Cailo  Umo  da  Nelfl,  che  fa  GaU 
llpoli  surta  dalle  rovine  di  Aletium  [De  primii  invenlorib.). 
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Castioìioki  Gidseppb,  Monografia  di  Gailipoli. 

Ext.  nell'Incompleto  Segno  Mie  Due  Sieiiie  detcritlo  ed  iUustrato.  Il 
Castiglione  inoltre  stampò  nn  Romanzo  di  tema  municipale ,  Boberto  U 
Diavolo,  ovvero  i  Veneaiaui  in  Gatiipoli. 


GLioimA  GunANO,  Monografia  (fi  Ginosa. 

Ext.  In  Regno  deih  Due  SicUie  descritto  ed  iUtatrato, 
Grottaglia. 

CiRAGLio  FRiRCESCANToniO,  Clypeui  adveriiu  Martineruium  praettn- 
sionetfabrefaehaper  Canonimm  Dominum  F.  A-  C.  Àtmo  Domini  4649. 

MSS.  di  fogli  5tt  ricontato  da  L.  G.  De  Soionb,  Degli  Angioini,  pag.  36, 
n.  84.  V.  appresso  nel  §  Viabilità. 

Locee- 

Salice  (ìm.  Andrka.  Descendmlia  de  li  Signori  de  la  Cita  di  Lecce. 

HSS.  Rilienesi  perduta  l'altra  op.  del  Salice  De  siiu,  nomine,  et  anti- 
quilate  urbis  Liicii,  ricordata  dal  Bealillo.  Ignorasi  se  più  esistano  Le  Vile 
de'  Conti  di  Lecce  che  lascib  MSS.  Agallo  Vito  Maria  {G.  Palma,  Leu.  a  G. 
B.  Stomeo,  innanzi  le  Cronache  del  Coniger). 

Scannino  Peregiiiho,  Discorio  ]  intorno  all'antichità  e  iitt^\  della  fede- 
Umma  CUIà  \  di  Lecce  |  del  Doti.  P.  S.  |  Al  mollo  HI."  Sig.r  |  Leonardo 
Prato.  1  In  Bari,  nella  Stamperia  di  Gitilio  Cesare  Veni.  \  Impreao  per  An- 
tonia Pace.  1506  |  Con  licema  dei  Superiori.  1  Voi.  in  1."  di  pagg.  SO  nu- 
merate, e  5  non  numerate;  i  in  princ.  ed  1  in  fine. 

Cnf.  L.  G.  De  Simone,  Note  lapi/go-Meesapiche  pag.  16,  n.  i.  che  lo  giu- 
dica libro  molto  raro. 

Infaktino  Uidlio  Cesare,  Lecce  saera  di  D.  (Don]  G.  C.  I.  Parroco  di  S. 
Maria  di  Lecce,  ove  si  tratta  delle  vere  origini,  e  fondationi  di  tutte  leChie- 
se.  Monasteri],  Cappelle,  Spedali,  et  altri  luoghi  Sacri  della  Città  dì  Lecce: 
delle  Reliquie  de'  Santi,  che  vi  si  trovano,  et  dell'Opere  pie,  che  in  dettiluo- 
ghi  si  fanno.  Si  descrivono  gli  Epitafi,  et  Iscrittioni,  che  sono  in  dettx  luoghi, 
e  si  (a  memoria  di  (Ucuni  hmmini  Illustri,  li  per  santità  di  vita,  come  per 
Lettere,  Armi,  Dipintura,  SctUtura.  Opera  utile,  e  curiosa.  In  Lecce  ap- 
presso Pietro  Micheli  MDCXXXllll,  con  licenza  de' superiori. 

Voi.  1  in  Svo  con  6  figure  in  rame.  Opera  rarissima.  Il  De  Simone,  che 
ne  scrive  con  molta  stima  ILecce  e  i  suoi  monum.  I,  SS9),  ne  ripubblicò  al- 
cuni brani  (1],  e  poi  la  foce  rìslampare  nella  Biblioteca  Salentina.Jietìi  Bi- 
blioteca del  G.  Archivio  di  Napoli  esiste  copia  MSS.  della  Lecce  Sacra. 

(1)  Nella  Carità  SateKino,  Strenna.  Lecce,  dalla  Slamp.  delCOspitia  S. 
Ferdinando,  1)136  ;  pag.  93-96,  ove  dice  che  attendeva  a  compilare  una  opera 
da  latltolare  Monumenta  hàstorioa  eum  aedila,  tum  maedàta  Provfnciae  Hy- 
drunUna». 
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Ahoniko  di  Licce,  Hiatoria  della  città  di  Lecce,  libri  due  —*  I.  Slato 
gentile  della  città  di  Lecce  dal  principio  della  ma  antiehitrima  fotìdalìone, 
sino  al  tempo  cA«  venne  tolto  il  dominio  della  Repubblica  Romana,  che  durò 
da  miile  e  più  anni,  nel  qual  tempo  adorò  sempre  gì'  Ididi,  tolto  H  dominio 
ddli  sìmÌ  proprii  Re  —  li.  Stato  nel  'luale  illuminata  da  Dio,  per  mcMO 
delti  Ire  mot  primi  Apostoli  Giusto,  Oromio,  e  Fortunato  abbracciò  la  vera 
e  lola  fede  Christiana,  nella  quale  sempre  è  vissuta  sino  al  tempo  presente, 
senza  macchia  alcuna  di  fleresia,  né  in  Comune,  ni  in  particolare. 

E  un  grosso  MSS.  io  i.*  pieno  zeppo  di  sciocchezie.  L'A.  gcrìveva 
nel  1619,  e  in  seguito  alla  Historia,  tanto  aveva  preso  l'aire,  ci  lasciò  i  suoi 
Vari}  documenti  per  il  buon  governo  tanto  spirituale  [I)  quanto  temporale 
della  gran  Città  di  Lecce,  mia  patria  cavati  tanto  da  sacri,  quanto  da  pro- 
fani scrittori,  per  il  Magnifico  Sindico.  Forse  sarà  questa  la  Storia  di  Lecce 
ricordata  dal  De  Angelis  (  Vita  di  Scip.  Ammirato,  Lecce,  1706,  pag.  276. 

AitGiULLt  Tomaso,  Lecce  rosata.  Lecce,  1656. 

Non  abbiamo  avuto  sott'occhio  questo  libro:  ne  parliamo  sulla  ootizia 
che  ne  danno  li  D'ArHitUi.  o.  e.  (ì.  B.  Tapiri  {Lettera  al  Muratori  premessa 
alle  Cronache  àtì  Coniger],  Tasselli  [nella  Preraxione  alla  Leuca  Sacra], 
Ginja  Pietro  {Conferen^  sul  Comune  di  Noci,  I,  1S6).  II  D'Afflitto  lo  dà  per 
leccese,  il  Gioja  per  nativo  di  Noci.  Certamente  egli  fu  de'  PP.  Predicatori, 
0  Priore  del  Convento  della  SS.  Annunziata  presso  le  rovine  di  Bugge, 
nel  1656  (Alchinia  Domenico,  Rivelasioni  MSS.,  pag.  369. 

Fatalo  Niccolò  Francesco,  La  Cronologia  de'  Vescovi  della  Chiesa  di 
Lecce,  principiata  da  S.  Orontio,  primo  Cristiano,  primo  Vescovo,  e  primo 
Martire,  di  quella,  e  compita  nell'Ili,  e  Rev.  Monsig.  D.  Michele  Pigna- 
telli,  che  adesso  la  governa ,  scritta  da  N.  F.  F.  Canonico  della  medesima 

MSS.  in  rol.  Il  Db  SmoNi  {Lecce  e  ì  suoi  mon.  1, 91)  dice  che  l'op.  glnnge 
sino  al  1695;  è  un  libro  molto  utile  polla  storia  municipale. 

COHiGER  Antonello,  Le  Cronache  di  M.  [Hesser)  A.  C.  Genlibnmo  Lec- 
cese mandate  in  luce  dal  S.  [Signor)  Giusto  Palma  Consolo  d^Aceademta 
degli  Spioni.  Con  una  semplice  e  diligente  Reiasione  ddla  rmnovata  Divo- 
sione  verso  ti  glorioso  Martire  di  Christo,  Patrizio,  e  primo  Vescovadi  Lecce 
S.  Oromio,  di  Glo.  Cammillo  Palma  Dottor  Teologo,  Arcidiacono  di  Lecce. 
Al  molto  illustre  Signor  Giovambattista  Stomeo.  In  Brindisi  nella  Stamperia 
Arcivescovale,  con  licenza  de' Superiori.  HDCC. 

Cnr.  Qnanlo  ne  scrive  il  De  Simone  Lerxe  e  i  suoi  monum.  I,  S59, 877. 
Egli  ha  pronto  per  le  stampe  La  Cronaca  di  M.  Jnlonello  Coniger  patrigio 
leccese  e  Barone  di  Tuliano,  restituita  alla  sua  vera  letione,  ed  annotata 
(CastroDiediano,  Relazione  pel  1875,  pag.  S7,  58).  Non  è  poi  vero  quanto 
ha  detto  Francesco  Casotti  pag.  XII,  in  principio,  delle  Leti,  di  L.  A.  Mu- 
ratori. —  Notizie  degli  altri  Cronisti  di  Lecce  trovansl  nella  cU.  Lecce 
e  i  suoi  monum.  I,  227-8. 
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AiiPOLO  Pascali,  Ritpoita  aJk  eritiehe  Annotazioni  del  SigS  Gio.  Ber- 
nardino Tafuri  lopra  le  antiche  Cronache  di  Metter  Antonello  Coniger, 
del  Dottor  P.  A.  All'  lU.mo  Signore  D.  Oronzio  Mareecalio.  In  Lecce , 
HDCCXXXVI,  nella  SUmp.  di  DomeDico  Viverito. 

Akgelis  (De)  Domemco.  Discorso  itlorico  in  cui  si  tratta  delP origine, 
»  delia  fondazione  della  città  di  Lecce,  t  (f  alctine  migliori,  e  più  princi- 
pali nolisie  di  esia.  Lecce,  pel  Hazzei,  170S. 

Di  guest'  opera  si  parla  dal  Giornale  de'Letter.  Sltaiia,  Tomo  XXIll, 
P.  II,  pag.  2S8;  dalla  BAliot.  dell'  Haym.  Il  D' Adlitto,  o.  e.  non  la  regi- 
stra; il  De  Simone,  che  ha  dato  il  piii  preciso  ragguaglio  della  vita  e 
delle  opere  del  De  Aogelìs  [Saggio  di  un  Dizionario  universale  biograf. 
Itibliogr.  Salentino  :  ext.  in  Filosofo  Barba-Bianca,  Uiornale  di  Lecce,  I,  9] 
dice  di  non  averla  mai  rinvenuta. 

Feiirari  Jacopo  Antonio,  scrisse  un  libro  intorno  la  storia  della  città 
di  Lecce  cui  vien  dato  il  titolo  di  ..^nna't.di  Diarij,ài  Cronache  di  Lec- 
ce, di  Commentarti  di  Lecce,  di  Cronaca  dell'Antichità,  di  Antichità  del 
paese  di  Lecce  dal  Uiustìniani  [Bibl.  etorico-fopoffr.  del  Regno  di  l\'apoìi] 
dall'Autore  della  Introduzione  alla  Hisl.  delle  cose  di  Napoli  di  Gregorio 
Rossi,  dal  Toppi,  dal  De  Angelis  [  Vile  de'  Letter.  Salent.  1, 13S],  dal  Gior- 
nale  de'Letl.  dltalia  (XXIV,  95),  da  Luigi  Volpicella  [Due  discorsi  del 
XIV  secolo  sopra  la  città  di  Giovenaiio}.  Il  De  Angelis  dice  di  aver  ve- 
duto la  Cronaca  in  IV  piccoli  libri  MSS.  in  Tol.  nella  Biblioteca  di  Ni- 
colò Valletta  in  Napoli  (1],  e  che,  conlVonlatala  con  la  Apologia  Para- 
dossica,  la  credette  un  Compendio  di  questa  (3).  Il  Pollidori  scrìsse  (3)  di 
aver  trovato  nella  suddetta  Biblioteca  la  Dimostrazione  verissima  espo- 
sta in  una  Paradossica  Apologia  spettante  alli  pregi,  e  ragioni  della  Città 
di  Lecce,  che  per  lui  sarebbe  stala  la  stessa  che  la  Demostrasiane  verissima 
ddle  ragioni  delta  cUlà  di  Lecce,  che  tiene  sopra  tutte  le  altre  del  Regno, 
lette  in  una  scrittura  Apologetica  Paradassica,  e  divposle  ed  illustrate  se- 
condo tardine  cronologico  da  Giacomo  Antonio  de  Ferrariis  fi)  e  dal  mede- 
timo  indiritsata  a  D.  Pietro  Girone  Duca  di  Osmna,  e  Viceré  in  questo 
Regno  di  Napoli,  cbe  a  luì  <  oliai  bis  oslendit  vir  Eruditus  Franciscus  do 
Ambrosio,  Cupertinensis  >  (5).  Noibbbiam  veduto  nella  Biblioteca  de' Ge- 
li) Vite  de- Leu.  Salentini  I,  131. 

(4)  Giusto  Palma  nella  sua  Introduzione  paK.  11  alla  Apologia  Paradassica 
parla  di  un  piccolo  Compendio  di  quell'opera.  Il  Beailllo  [Vita  di  S.  Irene) 
scrive  di  «  una  Cronica  MSS.  [del  terrari)  Intitolata  Dsmosiratione  verissima 
t  mirabile  Iella  In  una  Paradotsìca  Apologia  delle  ragioni  dell'Illustre  Ciltàdi 
Lecce.  SI  conserva  a  Lecce  intiara  appresso  di  molti,  et  In  compendio  pres- 
so lì  Slitnor  Francesco  Antonio  Glorilo  degli  Ammirati  ». 

[i]  De  faiia  defect.  NerU.  civ.  ad  Veneloi  {In  Caioger.  IIX,  103). 

(1)  Questo  dotto  conowitore  delle  cose  Salentlne,  giusta  II  parere  di  Glo. 
Bernardino  Taturl,  confonde,  come  altri,  I  ferrarl  co' De  Ferrariis. 

{5)  0.  e.  M7, 
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rolamfnl  ài  Napoli  (Pil  lairo  Vili,  n.'  XI-XIV,  non  VII,  IX-XIV,  come  scrive 
il  Giuslinfani)  un  grosso  MSS.  io  i.',  sema  titolo  ma  contenente  copia 
deW'Aptdogia  Paradostiea  come  fu  stampata.  Nella  Biblioteca  del  Museo 
Nazionale  della  Certosa  ili  S.  Martino  dì  Napoli  si  conserva  <t  Apologia 
Paradouica,  HSS,  cartaceo  del  sec  XVII  di  carte  lOi  numerate  b  Col. 
Trattasi  in  essa  della  nobiltà  ed  antichità  delle  Famiglie  delle  città  di 
Lecce  e  Cosenza,  contro  le  ragioni  e  pretensioni  di  quelle  di  Capua.  Lo 
Anonimo  scrittore,  che  pare  fosse  stato  un  cittadino  di  Lecce,  dichiara 
Dell'  introduzione,  di  volere  svolgere  il  suo  pensiero  in  tre  libri,  de'quali 
però  il  solo  primo  venne  a  compimento  >  [1].  Damiano  Romano,  il  no- 
me del  quale  non  valse  a  Irancar  dall'  obblio  la  polemica  fatta  contro  la 
Sciensa  Nuova,  osserva  >  Jacopanlonio  Ferrari  scrittore  rinomato  com- 
pilò una  bellissima  Cronaca,  che  quasi  tutta  intomo  alle  cose  memorande 
della  città  di  Lecce  si  aggira.  1  Storici  nostrali  si  sono  quasi  tutti  im- 
pegnati a  commendarla,  ed  il  Summonte  particolarmente  quando  ha  do- 
vuto i  fotti  di  quella  provincia  mentovare,  sempre  ba  f^tlo  capo  da  lei, 
e  con  lei  si  è  unicamente  guidalo.  Scrisse  ancora  una  dottissima  Apo- 
logia in  favore  della  stessa  città,  per  la  competenza  eh'  ebbe  questa  con 
le  Città  di  Capua  e  di  Cosenza.  Questa  è  quella  Apologia  cotanto  rino- 
mala e  chiara,  che  ha  fatto  palesi  al  mondo  tutte  le  glorie  e  i  fasti  della 
cospicua  naziou  Leccese  (!].  Girò  per  molli  anni  intatta  e  senza  lesione 
alcuna,  ma  non  potè  sem|>re  di  questo  vantaggio  godere.  Fu  alla  perfi- 
ne disguisata  e  corrotta,  onde  più  qual'era,  a'tempi  nostri  non  si  rav- 
visa »  (2).  Dalla  Lettura  {idi' Apologia  come  l' abbiamo  nel  MSS,  de'Ge- 
rolamini,  che  pare  sia  quello  già  posseduto  dal  Valletta,  è  un'opera  cosi 
gnasta  ed  interpolata,  die  toma  opera  disperata  pur  tentarne  una  emen- 
dazione. L'Accademia  degli  Spioni  di  Lecce  avevane  preparato  un  testo 
corretto  ;  ma  dovè  pubblicar  quello  di  cui  abbiamo  discorso,  inlimidata 
da  intrighi  politici  e  settarf,  da  agguati,  coltellate,  esilìi,  prigionie,  co- 
me in  altro  tempo  e  luogo  dimostreremo.  E  cosi  avvenne  che  fu  stam- 
pata, con  sommo  disdoro  di  essa  Accademia,  la  Apologia  Paritdossica 
I  di  M.  Iacopo  Antonio  Ferrari  [  GiureconsuUo  e  Patrizio  Leccese  \  di- 
visala in  Ire  l&ri  |  nella  quale  si  dijnostra  chiaramenle  la  precedenza, 
che  I  dee  avere  f  antichissima  e  fedelissima  città  |  di  Lecce  [  ne'  Parla- 
menti generati  dd  Regno  \  e  come  dMa  esser  preposta  non  solo  alle 
città  I  di  Capua  e  di  Cosenza  \  ma  a  tutte  le  città  del  Regno  eccetto  Na- 

(1)  P^DisLiONii  Cahlo,  La  Bibliot.  del  Museo  Nàsion.  della  Ciriola  di  San 
Martino  di  Xapnli,  pag.  II-IS.  SI  vede  clilaro,  come  il  FadlRlione  non  ha 
avuto  tempo  di  esaminare  intero  11  MSS.,  che  a  lui  sarebbe  alato  ben  facile 
scoprire  eh)  era  <•  V  Anonimo  ». 

{il  Difesa  giwidiaionale  a  prò  delta  Fedelàs.  Ciltàdi  Lecce,  e  cittadini  della 
Terra  di  S.  Pietro  in  Lama,  netta  Causa  che  tengono  colia  Rever,  Mensa  Ve- 
scovile della  stessa  Città,  per  la  Giurisdizione  Civile,  che  questa  pretende  nella 
swtd.  Terra  di  San  Pietro  in  Lama,  pag.  66,  67. 
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poh  I  e  ricavata  dal  tuo  MSS.  originale  (1}  |  e  riscontrala  con  le  mi- 
gliori copie  ne  corrono  [2}  [  per  opera  di  Grero  Laìiaro  Aecadem.''  Spio- 
ne I  ad  ittansa  del  Sig.  Gitalo  Palma  Leccese  [  Principe  dell'Accademia 
degli  Spioni  [  eolla  Vita  dell'Autore  e  colla  Reiasione  della  med.  Acead. 
[  Allo  lUmo  Sig.  Francescantonio  Persone  \  dei  Signori  Baroni  di  Can- 
nale. I  In  Lecce  dalla  Stamp.  del  Mazsei,  l'anno  4707.  È  un  Voi.  in 
Svo  di  pagg.  5-1S-1S-89S  :  contiene  la  dedica  di  ti.  Palma  al  Persone  (3). 
ti.  Palma  Principe  dell'Accademia,  a  coloro  cbe  legano.  —  Domenico 
De  Aogelis,  Lettera  al  Marchese  Gian  UioseUo  Orsi  intorno  all'Accade- 
mia degli  Spioni  di  Lecce,  e  Vita  di  (ì.  A.  Ferrari  (i).  Poche  copie  so- 
pravanzano  dì  questa  edizione,  ed  ancor  meno  delle  seguenti;  e  di  7, 
che  della  prima  ne  abbiamo  avuto  tra  mani,  in  3  soltanto  abbiam  tro- 
vato il  ^onlispizio  col  titolo.  Fossero  stati  gli  Accademici  e  gli  amici 
loro,  chestrapparonli  quando  non  potettero  distruggere  il  volume?  Esi- 
ste una  con  tra  {fazione  di  questa  edizione.  Non  bastò  agli  ignoranti  di 
aver  ottenuto  l'edizione  del  1707,  e  la  contraratta;  a  lor  modo,  ne  pro- 
curarono un'altra,  pochi  anni  di  poi,  nella  quale  fusero  altre  corbelle- 
rie, e  la  stamparono  col  titolo  Apologia  Paradossira Air  lllmo  Sig.* 

D.  Francesco  Cardamone,  Req."  Percettore.  Lecce  dc^a  Stamp.  del  Mas- 
sei,  l'anno  1728,  Con  licenza  de' Superiori  (H). 

Nella  Biblioteca  di  S.  Angelo  a  Nilo  di  Napoli,  segnalo  In  Catalogo  ì, 

E,  S,  6  un  Voi.  di  Miscellanea,  che  contiene  appunti,  e  note  di  J.  A.,  e  let- 
tere a  luì  dirette  intorno  alle  cose  di  Lecce,  quando  egli,  in  Napoli,  scri- 
veva L'Apologia  per  l'antichissima  e  fedelissima  Cittìt  di  Lecce,  intorno  a 

(!)  Falsila  smaccau. 

{S)  Se  ne  avessem  avuto  In  mano  l' anio^rafo,  a  che  riscontrarlo  con 
«  le  copie  n)iKtlorl  ne  correvano  ai 

(3;  È  ristimpala  nelle  Poche  Memorie  delia  famiglia  Personi,  delle  quali 
parleremo  poco  appresso,  nel  teslo. 

(t)  La  stessa,  più  l'indice  dello  np.  e  il  ritrailo  di  ì.  A.,  leggesi  nella 
P.  I  delle  Vile  d»'  Lett.  Salent.  del  De  AnRclls. 

(5)  R  Della  Paraiassica  sino  Siate  varie  le  edizioni,  In  varii  tempi,  e  le 
meno  alterale  si  reputano  quello  che  uscirono  prima  che  Mons.  PlRnaiellI 
avesse  assoggettato  all' In  tenie  ito  la  Citta  di  Lecce,  cosi  le  plii  sconcie  e  di- 
Sgulsate  sono  quelle  altre  che  furono  al  suo  rltnrno  tilampale...  questa  è  ve- 
rità molto  palpabile  e  maniTesta,  bast.i  che  l'uno  si  riscontrino  colle  altre, 
a  ciò  colle  proprie  mani  si  tocchi  u  D.  Rohano,  Riiposla  apologelica  alla  scrìi' 
tura  iCampata  a  prò  della  Mensa  Vescov.  di  Lecca  per  la  giuritdii.  iHviI«  to- 
pra  il  Casale  di  S.  Pietro  in  La^na.  Alt' lU.mo  Sig.  March.  D.  Carlo  Mauri 
Fresid.  dalla  R.  Cam.  e  Commisiarìa.  Napoli,  11  Mario  1147.  —  L'Auloredel 
Supplemento  al  Dition.  del  Moitri  (g  Ferrari  J.  A.)  scrive  che  a  MVApalogia 
a  tempo  de'  nasini  padri  se  ne  snno  tatle  due  edizioni  In  Lecce  n  :  e  bene,  non 
tenuto  calcolo  della  conlralbtlJ,  Peli' adulterazione  AtW  Apologia  V.  pure  Ge- 
tumo  Diego,  Aperta  dimostratione  del  drillo  a  prò  della  filma  e  (addisi,  dita 
di  Lea». 
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la  ragione  della  precedenia  eh'  m  tutti  i  partamenli  generali  dti  regno  diina 
S  (uo  Amboisatore  ester  preferito,  cosi  al  sedere  come  al  volare.  Aveva  egli 
a  suo  rercrenle  principale  In  Lecce  uu  guoflgliuolo,  il  quale,  a3lébran>158fi, 
gli  scrive  e  Uo  dalla  lettera  sua  al  Sig.  Giovan  Tbomaso  Manzo  inteso  con 
indicibil  contento,  del  compimento  e  Sne  per  V.  S.  dato  alla  sua  Apologia, 
et  sto  attendendo  il  principio  del  quarto  libro  delle  Famiglie  «.  In  questa 
Uiscellanea  è  ben'altro  di  importante.  L'Apologia  mentre  su  HSS.  ebbe  ap- 
piccicalo altre  Tormole  di  inlitoiszione  [1).  Il  Ferrari  scrisse  pure  Relatione 
ai  Duca  d'Aleaià  svtlo  stato  in  cui  si  trova  il  Governo  delle  Provincie  di 
Lecce  o  Bari.  HSS.  Ricordato,  con  elogio  del  Summonte:  probabilmente  è 
perduto  (8). 

Concludiamo.  Anche  la  vita  di  J.  A.  è  stata  scritta  con  nwlta  negli- 
genza dal  De  Angelìs;  ed  è  a  lamentare  che  il  De  Simone  sia  troppo  coociso 
intomo  al  n.  A.  nella  Lecce  e  i  suoi  monum.,  nella  quale  (1, 180, 196]  si  tro- 
vano due  errori  di  stampa  nelle  date  della  nascita  e  dell.t  morte  di  J.  A. 

SI  dice  che  in  Lecce  si  conservi  un  MSS.  del  Ferrari  :  bisognerebbe  os- 
servarlo. In  amico  di  Napoli  ci  scrive  pur  ora.  M'è  riuscito  di  poter  lo- 
gore presso  un  amatore  di  cose  patrie  un  HSS.  DeU'  antichità  del  Pae,e 
di  Lecce  del  Dottor  Giacomo  Antonio  De  Ferrari.  È  copia  redatta  sur 
■  un  esemplare  cosi  equivoco  di  lettere  nella  forma  delle  sillabe  che  ca- 
giona fastidio  notabile  ad  in  ter  pe  trarlo,  e  il  gustosi  perde  nel  leggerlo; 
il  che  a  me  ba  donato  fatiga  et  noia  intolerabile  ;  ma  però  la  sofferenza 
portata  b  questo  volume  come  vedi  ha  sodisfatta  la  propria  curiosità  et 
dell!  amici,  che  ora  è  in  modo  cfae  possi  dilettare  in  leggerla  senza  ad- 
diroorare  nella  interpe trazione  delle  equivoche  lettere,  et  nella  formalità 
de  le  sillabe  o  abbreviature  desusitate  et  Indiscrete.  In  più  mesi  l'ho 
compita  ogge  le  S6  Luglio  1671,  da  altro  esemplare  di  Lecce  ottenuto 
con  molta  sollecitudine  et  preghiere  del  mio  virtuosissimo  anico  Caval- 
llere  Don  Hercello  Bonito.  A  me  non  parve  opra  del  Ferraij,  sebbene  me 
ne  rimetto  al  purgato  giuditio  vostra  e  del  Cortese  Lettore  *.  Queste 
parole  leggonsi  in  una  specie  di  «  Avvertenza  al  Lettore  >  fatta  dal  Co- 
pisU  del  1674.  L'Antichità  è  uno  scheletro  de'  primi  III  libri,  e  di  parie 
del  IV,  deU'Apd.  Paradossica  HSS.  de'  Gerolomini.  In  fine  al  Volume  su- 
detlo  si  leggono  aìcnniOpuscoìiintiUtìatì  Della  mutationedello  stato  deUa 
Provincia  Idruntina  —  La  gran  Cita  de  Lecce  — Della  venula  de' Nor- 
manni —  Della  origine  e  venuta  di  tutti  i  Conti  di  Lecce,  e  de'  lucetti 
loro  e  di  essa  sin  a  Filippo  111  —  Di  idcuni  uomini  illustri  nelf  armi  e 
n^e  lettere  di  Lecce. 

h.  ti.  Db  SmoifB,  Lecce  e  i  monumenti  deieritti,  ed  iliuelfati.  Voi.  I.  La 
Città.  Lecce,  coi  tipi  di  Gaetano  Campanella,  1874  in  1$." 


1]  Cnf.  PoìUdorl ,  0.  c 
(Sj  De  Simone,  Lecce  e 
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«  Quest'op«:a(l)èuDa semplice illustratione(dice  t'A.  aeìi'Awertmza) 
delle  (  Tabelle  denomioative  »  da  me  latte  apporre  agli  Archi ,  alle  Corti, 
alle  Piazze,  alle  Vìe,  ai  Vichi  della  città  nostra,  nelie  operazioaì  prelimiDari 
al  Censì  mento  del  1871.  Per  redìggerla  ho  dovuto,  coii  massimo  mio  dolore, 
porre  in  brani  XXXI  Volumi  MSS.  ili  un  Commentario  delie  cose  di  Terra 
d'Ofranfo,  intorno  al  quale  lavoro  dd  circa  SU  aoni,  per  estrarne  note  « 
documenti  originali  da  me  rinvenuti  e  riscontrali  nelle  Biblioteche,  e  negii 
Archivi  della  nostra  Provincia,  di  Napoli,  di  Homa,  di  Firenze,  della  Cava, 
etc  Non  presente  a'miei  concittadini  un  libro  a  eh'  io  credo  perrelto  nel 
suo  genera  »  ;  ma  offro  ad  essi  l'unico  libro,  che  descriva  la  cillii  ;  ed  il  pri- 
mo, che  (dopo  210  anni  dall'edizione  della  Lecce  Sacra]  narri  seriamente, 
e  per  quante  ho  credute,  diifusamenle  delle  cose  e  degli  uomini  di  essa. 
Ho  cercalo  di  porre,  e,  quando  ho  potirto,  di  risolvere  le  principali  questioni 
Eteriche  del  luogo,  che  mi  ha  visto  nascere:  ho  indicato  i  piii  riposti  docu- 
menti a  chi  voglia,  con  me,  o  contro  di  me,  studiarle.  Chiedo  che  questo 
libro  sia  assoggettato  alla  più  minuta  e  coscienziosa  critica  di  coloro,  che 
le  cose  nostre  studiano;  ed  allora  rimarrò  contente,  quando,  dietro  il  loro 
esame,  ne  saran  corretti  gli  errori...  Prego  che  non  si  omettesse  di  leggere 
l'Errata- Corrige  s.  Presentato,  con  tanta  modestia,  ai  dotti  ed  ai  concitta- 
dini, un  libro,  che  fornisce  «  nuovi  materiali  >  alla  storia  del  blasone,  delle 
accademie,  della  musica,  della  stampa,  della  monetazione,  della  dialetto- 
logia, delia  pittura,  dell'orologeria,  dell'artiglieria,  e  tutti  tendenti  ad  onore 
delia  città  di  Lecce,  Fu  applaudite  dal  Iìregorovics.  dalI'VHiAHTE,  dal  De 
GuBEHNitTis,  dall'ÀNGELUcci ,  dal  Celli,  (S)  e  da  altri  critici  °  mìnorum 
gentium  >.  Solo  11  Caslromediano  (3)  si  pronunziò  contro  la  Lecce,  no- 
tandola come  un  n  libro  non  per  altro  da  prendersi  in  considerazione, 
se  non  per  avere  in  uno  raccolte  molte  varie  e  nuove  notizie  sulla  città, 
qua  e  colà  disperse,  e  talora  in  documenti  difTiciiissimi  ad  aversi  »  [i].  Ca- 
sotti Francesco  poi,  consigliò,  lesse,  approvò,  e  fece  stampare  a  sue  spese 
un  libello  (5)  riboccante  di  ingiurie  contro  il  De  Simone  (ad  occasione  della 
stampa  del  libro,  che  esaminiamo}  col  titolo  di  Cenni  storici  degli  antidii 

(t)  Un  saggio  ne  fu  pubblicalo  nel  CUI.  Leccete,  VII,  3. 

(8)  Ge«co«iyiu9,  Die  hitlorit.  Studiai.  —  Da  (ìuikiinatb,  in  RMtìa  SWO' 
paa,  V,  Voi.  IV,  pag.  fi23 —  Anqilucci,  nella  CrUica,-ài  Torino,  V,  Ì9.  — 
Gnu,  Arch.  Storico,  Terza  Serie,  T.  XX,!»Jt-IH6,  — G,  Twnnuii,  Gai»lla  di 
Sottninn,  (,  35.  —  G.  De  Kou.t,  L'Àovenire  di  Brindisi,  I,  17.  —  P.  PALUmo, 
Monitore  Tarantino,  11,  (0.  Corriere  di  Brindisi,  I,  1.  —  ti.  Bodini,  li  Ri3tie- 
SUo.  11,  51.  Il  Propugnatore,  XIV,  83.  —  L.  Fohcionaso,  Il  Gallo,  \,  4. 

(yj  Bibliogra/la  -~  Riviita  bililiogra/lca  degli  tcritlori  più  recenti  di  eosa  di 
Terra  d'Otranto  Jn  CUIadino  Leccese,  VI,  Hi.  XI,  40,  41,43).  >eanco  lra'«plìl 
recenti  »  irovù  posto  II  De  Simone. 

(1)  Rekaione  pel  1S75  pag.  4,  in  nota. 

(S)  I  documenti  di  quanto  si  dice  nel  testo,  leggonsi  nel  di'.  Lece.  XlV, 
1;  nel  Propugnatore,  XV,  K,  IT. 
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popoli  SiUentini,  loro  eiltà  e  monumenti;  ouia  Lecce  rivendicata  a  tBa  na 
tMtUchilà  nobiità,  e  civiità,  per  Angelo  Moccoli  {Programma)  (pagg.  SS  > 
in  W: diUlt Lecce,  Aprile  4875, Tip.  Del  Vecchio). 

Del  quale  Upuscolo-Hanifeslo,  colle  parole  del  eh.  Seumont  sull'jltu 
der  Ctdturgeschichte  von  Fiorens,  diremo  che  i  è  un  eserciiio  malamenle 
fatto  da  UDO  scolare,  con  coraggio  più  ludicro  lìirse  che  impertinenle,  pn^ 
seoUto  al  mondo  letterario,  palesandosi  in  ogni  pagina  l'assoluta  ignoranza 
del  malauguralo  scrittore!  (Ij.  Il  De  Siuioue  al  Moccoli,  al  Casotti,  al  Ca- 
siromediano  rispose  col  piii  sepolcrale  silunzio;  ben  rimeritalo  degli  en- 
comi prodigali  al  Casulti  (S) ,  e  delle  alTettuoso  dediche  di  scritti  suol 
indireile  al  Caslromedìano  [^J.  Però  non  pubblicò  piti  il  VoL  II  della  Lecce, 
con  quanUi  danno  delle  skirichedisciplme  calcoli  chi  ricordi  come  il  Ure- 
gorovius  lo  ha  giudicalo  e  per  raccoglitore  operosamente  scientìfico  di 
materiali  istorici,  e  del  quale  non  si  pub  mettere  in  discusùone  la  peri- 
zia critico-slorica ,  pur  gettando  un*  rapido  sguardo  al  I  Volume  della 
Lecce  e  i  suoi  monumenti  descritti  e  illuslrati,  mentre  si  attende  la  sua  Sto- 
ria Salentina,  intorno  alla  quale  lavora  da  circa  SU  anni  ■  (4).  Ed  il  De 
(iubematjs  lo  stima  ■  securamente  pel  pugliese  piii  versalo  nella  Storia 
della  Terra  d'Otranto  >  e  prosegue  col  dire  che  ■  è  evidente  dalla  Lecce,  e 
da  altre  pregevoli  pubblicazioni  di  lui,  come  egli  conosca  la  cittì  e  la  pro- 
vincia dì  Lecce  quanto  la  propria  casa  ■  e  pur  scrivendo  dì  una  piccola 
citta  Tuuri  dì  mano,  ha  sapulo  lar  un  libro  dal  quale  i  l'archeologia,  l'arte, 
b  storia  civile,  religiosa,  letteraria  trarranno  copiose  notizie  »  mentre  egli 
a  intraprendendo  un'opera  di  modesta  apparenza  avrà  il  conforto  di  sapere 
cba  la  sua  fatica  non  sarà  inutile,  e  che  la  illustrazione  che  egli  fece  della 
sua  città  nativa  sarà  pure  consultata,  e  adoperata  fuori  di  Lecce  <  Ed  il 
tielU  ebU  a  scrìver  *  noi  ci  rallegriamo  davvero  vedendo  nel  Sig.  De  Si- 
mone uno  di  quelli  eruditi,  che  in  altri  tempi  onorarono  grandemente  la 
nostra  patria...  A  noi  pare  [la  Lecce]  una  gran  miniera  di  notizie:  la  storia 
politica,  la  storia  delle  scienze,  delle  arti  se  ne  avvantaggeranno....  La  di- 
ligenza del  raccogliere,!  criteri  nel  discutere,  la  certezza  derivata  dal- 
l'esame di  tante  e  tante  testimonianze  risparmiano  la  fiiiica  di  ricorrere  alle 
fonti,  che  per  altro  l'Autore  non  trascura  di  citare  a  ogni  luogo  ».  E  cosi 
gli  altri  man  mano  elogiarono  l'opera  e  Io  scrittore.  L'Angeluccì,  colle  sue 
esatte  e  pazienti  ricerche  vi  corresse,  con  molla  precisione,  un  errore 
Intorno  alla  biblìogralia  militare  italiana.  E  noi  che  gli  scritti  del  De  Si- 
mone abbiamo  scelti  per  guida  secura  nello  studio  delle  cose  della  Terra 


(1)  Archioio  Storico;  Serie  tV,  Tomo  I,  KSC. 

[il  L.  Ij.  De  Summ,  Di  un  ipogeo  ìleaapioo,  eie.  pag.  14. 

|3]  L,  G.  De  Simone,  La  Lanapenna  Tarentina,  e  U  luo  bioccolo.  Taran- 
to, 1867.  —  Memorie  patrie.  In  Cut.  Leoceif,  VI,  87,  38,  W. 

(*)  Amoelucci,  Pitture  del  XII  Secolo  {?;)  in  Lecce,  ed  anticaglie  di  teke,  di 
bronzo  e  ferro  in  Samevtro,  pag.  I.  a.'  1. 
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d'Otraoto,  applicando  a  noi  ed  a  lui  il  detto  del  Poeta  (1),  crediamo  di  sde- 
bitarci di  quanto  gli  dobbiamo,  correggendo  alcuni  errori  nella  Lecct.  — 
Pag,  163,  la  Fiera  del  Vescovado  ba  luogo  nella  prìma  domenica,  e  non  nel 
[vimo  gtoiDO  di  Novembre  (S]  :  pag.  31S ,  Prospero  Lubelli  non  fu  sindaco 
di  Lecce,  e  Cesare  Belli  Io  fu  nel  t7U]  (3):  pag.  307,  Placido,  enon  Cesare 
BolTelIi  fu  lo  scnllore  delle  statue  in  S.  Matteo. 

A  pag.  961  della  op.  in  esame  ^  accenna  ad  un  aneddoto  cbe  risguarda 
Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoja;  noi  lo  Indichiamo  ai  dotti  editori  delle 
Curiosità  storiche  Piemonttii,  acciò  lo  cbiariscano,  tanto  dal  De  Simone  è 
accennato  diremmo  quasi  enimmaticamente. 

Da  ultimo  della  Lecce  van  ricordati  come  più  importanti  i  seguenti 
luogbl:  la  biograQa  del  Duca  d'Atene  ({];  le  iscrizioni  di  un  tempio  co- 
struito da  Manfredi  in  Copertine;  le  notizie  delle  famiglie  Ammirato,  Giu- 
gni, etc.  ;  della  dominazione  Lombarda  e  di  costruzioni  Comacine  in  T.  d'O.  ; 
quelle  de'  sotterranei,  del  Thealmm  o  AmpMtheatrujn,  e  de'  Sepolcri  Hes- 
sapicì  in  Lecce  (5);  le  ricerche  sull'origine  deUa  città,  su  Q.  Fabio  Balbo, 
Marco  Basseo,  etc.  etc. 

Casotti  Fbancesco,  Arciconfraternità  del  SS.  Crocifisso  e  Got^atoue 
della  Città  di  Lecce.  Regole  precedute  da  breve  notizia  sulla  fondazione  wt- 
duigense,  e  privilegi.  Firenze,  Stabilim.  di  G.  Pellaa,  1873. 

Ve  lo  stemma  delt'Arciconfralemità  in  ero  moli  tograSa.  L'A.  scrisse 
pure  Di  alcuni  Opuscoli  del  sestodecimo  secolo  intorno  alla  questione  del 
dominio  temporale  del  Papa. 

N.  N„  Poche  memorie  della  famiglia  Persone ,  messe  insieme,  e  date 
aUa  luce,  perchè  col  passar  del  tempo  non  si  smarrissero.  In  Venezia 
HDCCL,  per  Francesco  Pitleri.  Ed  in  Napoli  MDCCLXXX.,  presso  i  fra- 
telli Raimondi.  Con  Licenza  de' Superiori. 

L' A.  è  Ehmenbcildo  Perso.nè  (De  Simone,  Lecce  e  i  suoi  monum.  I, 
296)  ;  1  Voi.  con  Tav.  genealogica. 

Di  Giorgi  Francesco  Antonio,  Delle  nobili  famiglie  Leccesi,  Mano- 
scritto di  F.  A.  di  G.,  con  una  prefazione  e  diverse  aggiunzioni  di  Incerto 
Autore.  Napoli,  1780. 

MSS.  rarissimo.  L'Incerto  Autore  è  Erhehegildo  Persona  (De  Simo- 
ne, 0.  e  /.  e).  Cut.  Poche  memorie  e.  Dlcesi  che  nella  Biblioteca  di  Hm- 
lecassino  ne  esista  una  copia  moderna. 

(1)  Viam  qui  «eseit  quae  dwM  ad  fatare 

Oportel  amaam  quarere  comitem  silA. 

(9)  Privilegio  di  Glo.  Antonio  Orsini  Principe  di  Taranto,  e  Conte  di 
Lecce  (1443):  Lettera  del  Viceré  Raimondo  di  Cardona  (IBIT),  In  Libro  Rono 
&t  Lecce  foì.  VJ-9,  SU. 

(3)  Catalogo  de' Sindaci  di  Lecce,  in  detto  Libro  Rosso. 

(4)  CnL  lecce  e  i  suoi  monum.  pag.  163,  e  Cesare  Paoli  In  Arch.  Storico. 
[Sj  Adde  Cifiod.  Leccese  S,  3. 

Anca.,  4.»  Serie ,  T.  HI.  1» 
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Uuoi  Giostri,  Sagguaglio  del  fau3ti$timo  avvenimenio  dOla  Maalà 
di  Ferdinaiido  IV  (J>.  G.)  netta  città  di  Lecce,  ed  indi  delT Auguntissima 
Hovrana  Maria  Carolina  d'Aiutria,  e  del  Jteal  Principe  ereditario  delle 
Due  Sicilie;  de'gran  prtparatioì  fatti  per  riceverli,  attentioni  usategli  da 
et$a  Fedtlinima  Città,  e  particolarità  oecone  in  tempo  detta  tor  dimo- 
ra, coj  gradimento  ntanifettato  dalle  M.  M.  L.  L.  in  tal  incontro  per  to- 
vrana  degnazione,  la  Lecce,  Ml)i;CX.CVIll.  Nella  pubbL  Sump.  di  Viac. 
Manno  e  Fratelli.  Con  le  opportime  facoltà. 

Queal'opusG.  fu  suntlo  da  liiosuè  Mauzi  Sindaco  della  città,  e  pub- 
blicaui  senza  nume  d'autore.  Però  dalle  pag.  lU,  13  si  raccoglie  come 
egli  lo  scrisse  ;  erra  per  ciù  Laputi  Saverio  ^a.  e.  pa,^.  SI,  n.  'ASj  cbe  dice 
autore  del  libretto  fo^tse  un  Giuseppe  Haozo. 

FaANQOSO  Pasquale,  Iitscriptiones  prò  fausto  Augusti  Principis  Fer- 
dinandi  If  in  Lycienjiium  urbem  iitgrensum,  quas  Uajettati  Suae  dicatis- 
simus  Q.  P.  F.  Lycien  Castri  Cappettantis  elucubravit. 

Senza  luogo,  ed  anno  di  stampa;  stampato  a  Napoli  net  1797. 

MuAKGiO  Pasqua!^]  Saggio  storico  delia  città  di  Lecce  di  P.  M.  Sin- 
daco delta  stessa.  18U7. 

Cnf.  Db  Suonb,  Lecce  e  i  tuoi  monum.  I,  fii7. 

Cipolla  Luigi,  Ittustrationi  degli  emitemi  mito-islorici  seguiti  d'al- 
cuni motti  indicanti  le  prime  tre  epoche  eroiche  degli  antichi  popoli  Sa- 
tentini  figurati  nella  nuovo  Agugtia  eretta  fuori  della  Porla  di  napoli,  in 
Lecce,  dal  Sig,'  L.  C  Autore  detta  Formasione  iconografica  ed  epigrafica 
di  tutta  la  storia  antiquario-numismatica  detta  Provincia  Saientina.  Lec- 
ce, 18S7,  dalla  Tip.  di  Agiaoese. 

Cnf.  Ub  Suone,  0.  e.  1,231. 

MoHELU  Salvatore,  Le  feste  costitusionali  di  Lecce  descritte  per  S. 
H.  Lecce,  Tip.  di  Francesco  Dei-Vecchio,  1848. 

Buccabblli  Emanuele  Miaia,  Libro  di  Memorie,  (1711-1807). 

Cronaca  MSS.  utilissima  principalmente,  perchè  unica  narrazione  de- 
gli avvenimeati  locali  per  96  anni ,  e  perché  delie  cose  avvenute  colag- 
giii  negli  ultimi  del  secolo  passato,  e  ne' primi  del  corrente,  il  Bucca- 
relli  fu  spassionato  saltatore  e  narratore.  Invece  di  slampare  e  ristam- 
pare certe  altre  cose,  perchè  non  si  stampa  il  Libro  del  Buccarelli? 

Laoot  (IJ. 

Anorn  fiucoNO.  La  Leuca  Salantina  descritta  dal  Cav.  G.  A.  socio 
di  più  Accademie  letterarie,  e  Corrispondente  della  Commiss.  Archete,  ài 
T.  d' O.Bologna,  presso  l'Ufficio  del  S.  Cuore,  1871.  Con  una  Tav.  Iltogr. 

(1)  Cnf.  Giornale  dell' Intendenza  di  Terra  aoiranto,  Anno  tS4l, 


^dby  Google 


IN  TERRA  D'OThANtO  Ì9i 

Pirici  Prancisgo,  Bittoria  detta  Uadonna  Santitsima  di  Leuehe , 
detta  S.  Maria  de  Finibw  Terrae,  del  Mollo  Reverendo  D.  (Dod)  F.  P.  Ca- 
nonico iAìettano.  In  Lecce  MDCXXXUI,  apjn^sso  Pietro  Hicbeli.  Opn- 
scoletto  rarissimo  ;  vale  L.  50. 

Tasselli  Luigi,  Anlxchità  di  Ltuea  città  già  poeta  nel  Capo  Salen- 
tìno.  W  luoghi,  delie  Tene,  e  delle  aUre  città  del  medetimo  Promontorio, 
«  del  Venerabtie  Tempio  di  S.  Maria  di  Leuca,  detto  vt^armet^  de  /Eni- 
bua  terrae,  deUe  premineme  di  eoei  riverito  pellegrinaggio,  e  delle  Sacre 
Indulgerne,  che  vi  ei  godono.  Opera  del  M.  R.  P.  L.  T.  di  Cosarono  Pre- 
dicatore e  Teologo  Cappuccino,  già  Di/finitore  de'  Padri  delio  Heato  Or- 
dine nella  Provincia  di  Otranto,  raccolta  da  mottistimi  Autori  Gravi, 
coA  Paesani,  come  Etleri,  e  da' manuteritti  pia  autentici,  che  ri  trovano 
nella  predetta  Provincia.  Dedicala  daW  Autore  aW  Htustriss.  et  Eccelteti. 
Signora  D.  Laura  Guarinì  Principessa  di  Cassano.  In  Lecce,  appresso 
gli  Eredi  di  Pietro  Micheli  1693. 

t  Nel  maledetto  guazzabuglio  del  Tasselli  soao  molte  bvole.  e  no- 
tizie porte  alla  Carlona,  ma  ve  ne  sono  ancora  delle  buone,  e  che  egli 
solo  ha  serbato  alla  potteriià  a  scrive  il  (ìiushniam,  o.  c  I,  49,  106. 
Ninno,  diciamo  noi,  prenda  in  mano  il  Tasselli  se  è  novizio  nella  storia 
della  T.  d'O.  —  Il  Dura ,  nel  suo  Bi^lettino  Napoletano,  valuta  qaeslo 
libro  per  L.  30;  pwb  si  pu6  pagare  anche  40,  purché  completo. 

ViTALiANi  Carlo,  Leuca.  Pensieri.  Genova,  1867,  Stabilim.  degli  Ar- 
tisti Tipografi 

■agUe. 

Hacaiulli  Luigi,  Documenti  storico-municipt^i,  che  riguardano  Ma- 
glie,  raccolti  dal  Cav.  h.  H.  Lecce.  Tip.  Garibaldi,  1876.  L.  1. 

lUndaria. 

CiHAc)  Domnico,  Indirisio,  petiiioni,  e  pensieri  del  Comune  di  Man- 
duria  ai  Signori  Deputati  al  Parlamento  Nazionale.  Opera  del  Decurio- 
ne Dottor  D.  C.  dair  tttesso  Decurionalo  incaricato.  Napoli  presso  Vloc. 
Orsino,  ISSI. 

Matte]  Saverio,  Etimologia  della  città  di  Manduria,  e  riflessioni  tul- 
tetimologie  datene  dai  Papalodero  e  dal  Priocipalli. 

>  >  Esame  delle  etimologie  di  Manduria  dal  PapatOde- 

ro,  e  dal  Uattel. 

Pagelli  Giuseppe,  In  S.  Gregorii  Magni  Pont.  Max.  Cathol.  Eccle», 
Doet.  eximii,  oc  Mand»triensiwn  praesentisaimique  Patroni  Elogium.  Ad 
Alex.  M.  KalefaH  Orranae  Eecl.  Ponl^. 

Di  queste  quattro  op.  Hss.  ci  dk  notizia  lo  stesso  Pacelli  nella  op. 
ciL  D^antica  città  di  Manduria,  etc.  —  Cnf.  Mazzarella  Farao,  .^nno- 
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tas.  ed  Aggiunte  aita  •  Lucania  •  del  Barone  KnUmini.  Napoli  1707, 

pag.  365. 

iUrtlguEO. 

N.  N.,  Compendio  della  vita  del  Potentissimo  Martire  di  G.  C,  San 
Pantalone,  Protettore  delia  Tèrra  di  Martignano  in  Prov.  if  Otranto, 
ettratlo  daUe  Memorie  de' BoUandiiti,  e  dato  aile  stampe  per  divosione  dei 
feddi  dùnli.  Napoli  dalla  Tip.  Chianese,  181S. 

Martlna-Franoa 

CBinuLLi  Isidoro,  Istoria  cronologica  della  Franta-Martina,  cogli  av- 
i)enim«nti  piit  notevoli  del  Regno  di  Napoli.  Opera  del  Dottore  Don  T.  C. 
Arciprtìe  delia  ileua  città  di  Martina,  comacrata  ai  di  lei  Padrone  e  Prin- 
c^ai  Prolettore  S.  Martino  Vescovo  di  Toun  in  Francia.  Tomo  I.  In 
Napoli,  presso  il  Ricciardo,  ni9. 

U  TooM  11  è  ancor  Hss. 

HauBfra. 

Accolti  Gil  Isabella,  Selasione  sulforigine  manifestasioni,  rairaeoli 
merci  U  piccolo  simulacro  di  cera  dd  Bambino  Gesit,  venerato  in  Matsafra, 
Distretto  di  Taranto,  Prov.  di  T.  <P0.  operati  dal  Clementissimo  Iddio, 
in  Casa  della  sua  serva  detta  Isabella  Accolti  Gii;  preceduta  da  brevis- 
sime Osservaìtoni  sul  lesto  Scritturale;  e  seguita  da  prece  aWAltissimo, 
nonché  dall'ordinaria  Corondna  per  la  pi^bliea  giornaliera  Oratione  at 
Bambino  Gesù.  Fatta  ad  Majorem  Dei  Gloriam.  Per  T  Autore  IstAeUa 
Accolti  GU.  Napoli,  DaUo  Stab.  Tip.  del  Tasso,  ISSO. 

È  già  una  rarità  bibliografica. 

Ilfltagiie. 

DiDAci  EpBiFANi  FBRDiHiinii  Fiut,  Messapographia,  seu  descripUo  hi- 
storica  perantiquae  civitatis  Messapiae,  in  IV  libros  distr^>uta. 

Profilo  Serafino,  Messapografia. 

Handabino  Cataldaktohio,  Descrizione  di  Mesagne. 

Queste  tre  op.  sono  Hss.;  della  seconda  dà  conlezia  Ant<»io  Profilo 
nella  sua  Messapografia  [pag.  V  della  Prefoiione),  della  teria  il  Honlorio 
net  Zodiaco  Mariano,  Ì7S. 

nottola. 

N.  N.,  De  MutUhnsis  wbis  eccpugnatione  eam  notte  Jo.  Bernardini  Ta' 
taTÌ,etpraefactione  elariss.  Alesii  Simmachi  Hazochii. 

Pubblicata  dal  detto  Tafuri  nella  Storia  degli  Scrittori  dd  Begno  di 
Napoli  (T.  ni,  P.  Ul),  dal  Di  Meo  Annali,  1109,  n.  13-16)  fu  giudicata  per 
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uq'  <iiDp08tQra,  0  parto  idullerino,  o  per  lo  menoalteratisdmosrGfoja 
UHio  {ConferenKSvW  origine,  e  sui  proqre.tsi  dà  Comune  di  Noci,  I,  Na- 
poli, l$39)  la  ripubblicti  e  tradusse  lo  italiano.  Michele  Tafuri  pubblicando 
le  Opere  de' suoi  antenati  Tafuri  la  stampò  nel  Tomo  II,  ma  non  ardi  pren- 
derne le  difese;  e  costui  era  dotto  e  profondo  critico. 

Protonobilissiwo  Donato,  De  antiquilate  àvitatis  Mululae;ca$ui,  even- 
ti, et  descripHo  terrilorit  ^usque  finium  per  Magnifio.  D.  P.  Bareniem. 

Ext.  in  detto  Gicga  Pietro. 

Hnro-Laeoeu. 

Maggiulli  Luigi,  Monografia  di  Mttro-Leeeete.  Lecc«,  Tip.  editrice, 
Salent.  HDCCCLXXI. 

Hardò. 

Chronieon  Neritinum,  eive  brevis  hittoria  Monatterii  Neritmi  oft 
anno  4080  usque  ad  annum  f5S8,  Auctm-e  Sl«phano  Monaco  Benedeetino, 
Abate  Moniti  Alti,  ab  altero  Seriptore  continuatum  usque  ad  onnum  tH2, 
cum  notii  Io.  Beni.  Tafuri. 

Est.  in  «.  /.  S.  XXIV,  e  in  Opere  de'  Tafuri  11.  Non  ri  mancano 
tracce  di  manipolizioni  fattevi  dall' Annotatore. 

Tafvbi  Angelo,  La  guerra  de'Venesiani,  del  148i,  contro  le  città  di 
Gallipoli,  e  di  Nardo,  e  di  altri  luoghi  di  Terra  dOlranto. 

Primamenl«  pubblicata  nel  Voi.  XXIV  del  R.  I.  S.,  fu  ristampata  nel 
Voi.  I,  delle  Opere  di  Angelo  ed  altri  Tafuri,  Napoli,  18i8,  dalla  Slamp. 
dell'  Iride.  11  Muratori  la  deGni  <  particula  non  aspemenda  italicae  hislo- 
riae  »;  Il  Casotti  la  reputa  genuina  [Lettere  del  Muratori,  pag.  XXIV);  ma 
il  De  Simone  {Degli  Angioini  Principi  di  Taranto,  pag.  38,  n.  88),  seguito 
dal  Gregorovius  {Die  kistor.  Studien,  7]  la  giudica  come  una  delle  falsifi- 
caiioni  di  Gio.  Beroardino  Tafuri.  A  noi  manca  il  tempo  per  giustificare 
la  opinione  del  De  Simone. 

PoLUDOni  GlOVAMBimSTA,  De  falsa  defezione  Neritinae  eivUatit  ad 
VenHos,  regnarle  Ferdinando  I  Aragonio,  Dissertatio  hittoriea. 

Ext.  tn  CcUogeriana  XIX. 

»  »  Stephamu  Argeret^us  de  Pendinellie  Neriti- 

nis  atsertits  et  vindieatus. 

Ext.  in  Jo.  Bapt.  PoLLiDoni,  Frentani  et  Stipbani  Catalaki  CaUipo- 
litani  Opuicuta  nonnulla  nunc  primum  in  Iwem  edita  (dal  sopraricordato 
Michele  Tafuri).  Neapoli  MCCXCIII  [sic  per  HDCCXCIII)  Ti/pia  Fmc.  Ur- 
Hni.  —  Le  due  operette  del  Pollìdorl  sono  due  cavillose  ■  Allegazioni  cu- 
rialesche B,  e  non  vi  mancano  errori. 

Tafvri  Gio.  BtiutARDino,  DeWorigine,  sito,  ed  onttoAifà  di  Nardo. 
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Quest'op.  fti  pubblicala  in  parte  nel  Voi.  XI  della  CaUigeriana ,  per 
iotoro  nel  Voi.  I  delle  Open  de'  Tafuri. 

■  «  Ragiotutmento  ttorico  nettato  ncT  apertura 

dd^ Accademia  degli  In^mi  rinnovati  di  Nardo. 

Pubblicato  nella  Parte  II  della  Cronica  de'Minari  Ostervanti  RiformaH 
della  Proo.  <U  S.  Nicolò,  fu  ristampato  nel  Voi.  I  suddetto  delle  Opere  de' 
Ib/i*rt. 

TAFunr  ToBASO,  Carmen  de  Thrematu  Nerilmo  anni  4743. 

Eit  in  Opere  de'  Tafvri,  Voi.  I. 

ClSTiCLtONB  Grasuvi,  Monografia  di  Nardo.  Nel  Segno  di  Napoli  de- 
tcritto  e  Ultulralo. 

Orla. 

Albanese  Dominico  Tomaso,  Historia  dHX  antichità  di  Oria,  ciUà  ddla 
Prov.  di  T.iPO.  raccolta  da  molti  antichi  e  moderni  Geografi,  ed  Hittorici, 
del  Fiiotofo  e  Medico  D.  T.  A.  della  sleisa  òtta,  nella  qut^  $i  descrive  l'ori' 
gine  di  mo/(i  lìiogki  spettanti  alla  sua  Diocesi. 

Di  quest'opera  che  rimase  Mas.  corre  per  le  mani  degli  eruditi,  pfii 
comunemente,  un  Compendio.  Fu  eloglatadald'Afflltto,  dal  De  Angells, 
da'BoUandìsti. 

OstonL 

JoBLEO  Stefano,  DeUa  Origine  di  Ostuni  considerata  sotto  il  tripliee 
aspetto  storico,  politioo,  religioso  del  suo  sorgimento,  del  suo  progresso  e 
del  suo  stalo  presente  e  finalmente  di  una  corona  rf  illustri  cittadini  che 
onorarono  la  patria  colla  chiarefta  del  loro  sapere  Opera  serilta  per  cura 
e  patrio  amore  di  S.  J.  Oratore  dd  pulpito  Negli  anni  18S8.  Napoli ,  dalla 
Tip.  di  Gius.  Carlucclo,  1858.  Co»  1  Tav.  di  iscrizioni  Hessapicbe  litograf. 
Otranto  (l]. 

W  Avello  (ìio.  Ahtohio,  Itelaxione  fatta  a'  principi  tt  /(olio. 

Scritta  da  cotestui,  die  la  firma  *  Io  Giov.  Antonio  d' Aiello  Seraet. 
del  detto  Ill.mo  Sig.re  ho  scritto  *  t'abbiamo  in  una  lettura  molto  alterata  e 
guasta:  contiene  una  languida  narrazione  de'fatti  della  città  oel  1Ì80-1Ì81. 
La  credo  inedita. 

Vespasumo  di  Filippo,  Lamento  S  Tlalia  pella  Presa  cT  Otranto. 

I>ie'  t  Codici  Nanlaoi  >  66,  n.  LVIII,  e  Archivio  Storico  Italiano,  P.  S. 
IV,  4S9,  con  illustrazioni  di  F.  L.  ]>olidorì  e  del  Tommaseo. 

Mirco  Probo  di  Marianis  [9)  .dinclitum,  p  [  rindpem,  di  ]  vumAl- 

(1)  Negli  Archivi  Veneti  sodo  non  pochi  documenti  che  riguardano  que- 
sta città;  di  alcuni  di  essi  il  Municipio  di  Venezia  ha  Tallo  recentemente 
estrarre  copie,  ctie  ha  donalo  al  Municipio  di  Otranto. 

[SJ  Patrizio  di  Sulmona,  vi  mori  di  anni  il,  nella  peste,  che  grasso  In 
quella  città,  nell'agosto  1U9.  Vedi  la  vita  di  costui  scritta  da  rflcola  Scevola 
Spoletano. 
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jAouswn,  de  Arag  |  onta,  ducem  |  Caìobriae:  se  |  nudi,  Probi,  t  [  uintonen- 
su  triumphus  [  Hi/dru  \  nftn-ut. 

(  Codex  centeslmus  et  sepluagesinius  quartus,  11,  F,  17,  carlaceo,  in 
M.  ;  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli.  Appartenne  a  Giano  Parraslo  pri- 
ma, e  peri  al  Cardinal  Seripando,  fu  copialo  nel  HDII  :  vi  mancano  le  inizia- 
li pelle  quali  è  lasciato  un  posto  assai  lai^o,  come  se  l'amanuense  avesse 
dovuto  p(»  alluminarle,  o  fare  alluminare.  II  THumphua  comiDCia  cosi  : 

.irglneS  regina  ehtri,  quam  Juppiter  allii 
Initiluil  dtaii  te  virii  numMfus  benignut 
Qui  tua  magnanimo  aiperenl  efferre  oalalu 
Nowma  d«  (n-rù,  ntmmogu*  imfantrt  eotìo 
CotuiUit,  wu  mart«  [hro,  imt  moribui  allit 
Clara  Jovit  loboltt,  cuiu$  tnodiramint  euUo 
Lingua  poetorum  micat,  et  conit  ordine  miro 
Ueroas  Superoique  omnei  et  sidtra  tranat: 
Quam  modo  fabriU  coafixarat  arte  promeUiaui. 
Si  libi  magnanimo*  plurii  futi  addire  eoelo     • 
Martigmai  nu  palladia  virtute  niltntes 
Qua  vÉrbiz  phueart  truca  iin«  corde  tyraimoi 
Si  cohti$!e  tuutn  mmtm:  perqua  ardua  cyrrae 
Caitalii  dukti  lilisnfi  fluminis  undoi 
Per  taltuì  erraue  diu,  perga»  amia  tandem 
Profait,  al  Uceat  vettigia  lombare  noCum: 
Carmiitiì  eslo  mei  Dax  et  tutela:  dtttitque 
Imbue  eoeleiti  crepilarUei  neclare  clutrdai. 
Ut  jubar  effulxit  latio  quod  nurmne  dtvum 
Caesarea  viriate 

eqni,  per unonline del  Preretlo della  Biblioteca  anzidetta,  mi  Tu  negato 
di  proseguire  a  trascrivere  il  Triumphiu,  nel  tS6t. 

Lacetto  Gm.  Hichile,  Ittoria  della  città  di  (^anto  come  fu  presa 
da'  Turdti,  t  martirvnati  li  tuoi  fedeli  cittadini,  e  ddla  tua  reeuperiaione 
tcritta  da  G.  H.  L.  Patritio  della  medesima  città. 

Narrazione  Hss.  redatta  sopra  raccoali  di  superstiti  a' Tatti,  compiuta 
di  scrivere  nel  1537,  come  si  leggeva  gull' Autografo. 

Harzuro  Gio.  Michele,  Suceesti  d^' armata  TunAetca  nàia  città  di 
Otranto  nel  USO.  Progressi  delT  Esercito  et  armata  condottavi  da  Alfonso 
Duca  di  Calabria  scritti  in  lingua  latina  da  Anbmio  de  Ferrariis  detto  il 
Galateo,  et  tradotti  in  lingua  volgare  per  l'Abbate  G.  M.  M.  d'Otranto.  ìn 
Cupertìno,  per  Bernardino  Desa,  1583,  in  i'{ì). 

(1)  ■  Dn  curioso  ingegno  di  questa  Terra  {Copertino)  nominalo  Bernar- 
dino Desa,  nel  1680,  vi  Inlrodasse  la  stampa  da  Roma,  che  ci  si  binno  stam- 
pati gran  tempo  molti  libri,  e  vi  si  stamparlano  del  continuo,  se  non  fosse 
stata  proibita  dal  Superiori  »  Marciano,  Deserii.  origine  e  successi  eie.  Que- 
sto brano  manca  nell'edizione  stampata  della  o.  e. 
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U  libro  ebbe  una  seconda  edizione  appresso  Lasiaro  Scoriggio,  in  Mft-- 
poli,  nel  161S  *  ad  istanza  di  Pietro  Antonio  Rega  libraro  >  dedicata  a 
Marino  Brancaccio  Duca  della  Trìpalda:  ed  una  terza,  malamente  eseguila 
sulla  seconda,  nel  Voi.  XVIll  della  Collana  degli  scriUori  Salentini.  Nella  Bi- 
blioteca Barberiniana,  a  Roma,  esiste  un  codice  cartaceo,  in  t*,  del  secolo 
XVll  (N.  a.  1995,  L.  Ili,  83),  sema  frontispizio:  contiene,  oltre  1  Suecessi, 
un  ottastlco  col  quale  Francesco  Arcudio  Salentino  dedica  l'opera  al  Car- 
dinal Francesco  Barberino;  un'Ottava  ■  Al  luo^  del  martirio  degli  otto- 
cento gloriasi  Martiri  Olrantinì  s  di  D.  Scipione  de'  Monti;  un  Epigramma 
del  Fontano;  una  Lettera  dei  Marziano,  datala  da  Otranto  li  15  Luglio 
1383,  all'  lll.mo  Sig.re  Ferrante  Caracciolo  Duca  d'Aerola  e  Conte  di  BIc- 
cari.  Genera]  Governatore  e  Capitano  a  guerra  nelle  Provincie  di  Terra 
d'Otranto  e  di  Bari;  una  Lettera  di  Gian  Tomaso  Gavazza  al  Marziano;  e 
due  Epigrammi  latini  di  Gio.  Antonio  Tuntulo  Giureconsulto  di  Copertino. 

Nella  Lettera  del  Gavazza,  tra  te  altre  cose,  si  Ifgge  i  avendo  molte 
fiate  reviso  e  trascorso  il  suo  prineipal  originaie  scritto  in  latino  dal  dut- 
tissimo  Antonio  Galateo,  riocoatrandosi  cosi  apertamente  lo  stile  con  quello 
di  tutte  le  altre  sue  opere,  nessuno  con  ragione  potrà  dubitare,  nemmeno 
della  vostra  fedeltà,  colla  quale  l'avete  nel  volgare  trasportato,  e  cosi  di 
parola  in  parola  di  sentenza  in  sentenza  reoduto,  che  nelle  vostre  carte  lo 
rappresentale  qual'è;ntila  guisa  che  Io  specchio  rappresenta  l'iomagii» 
al  vero  corpo  s  ;  mentre  poi  in  appresso  dice  n  Havrà  oltre  di  ciò  la  pre- 
sente historia  non  meno  di  credito  per  essere  ella  stata  seri  ita  dal  Galateo..., 
che  per  essere  stata  concordata  ai  tempi,  e  ailuoghi;  ed  oltre  clòapprooo- 
ta,  e  tiadolta  Aa  persona  sacro,  cioè  sacerdote....  d  E  ne'Succsm(l)  ■  Que- 
sto luogo  ricerca  ch'io  mi  dilati  alquanto,  e  ciò  non  meno  per  piena  infi»'- 
mazione  delle  cose  in  quella  guerra  eseguile,  che  a  ciò  altri  veda  quanto 
il  Galateo  suo  autore  ne  fòsse  veridico  e  diligente  scrittore  ».  Sicché  dal 
titolo  dell'opera,  e  dalle  parole  del  Gavazza  e  del  Marziano,  si  avrebbe  a 
concludere  come  eccedesse  il  loro  disegno  la  opinione  che  invalse  tra  gli 
eruditi  di  essere  i  Successi  esatta  traduzione  di  un'opera  latina  del  Gala- 
teo, intitolata  De  beilo  ffyefrunttno,  dedicata  ad  Ele<mora  d'Aragona  Du- 
chessa di  Ferrara ,  letta  in  Hss.  dal  P.  Alessandro  Tomaso  Arcudl  (9],  Alla 
quale  opinione  comune  si  opposero  Antonio  De  Magistris  dubitativa  [3), 
Sterno  Catalano  recisamente  (4]  ;  mentre  G.  B.  Pollidori  prima  l'accettò  (5], 
poi  ne  dubitò  (6)  ;  e  Domraico  De  Angelis  non  seppe  darsi  ragione  dell'altrui 

[1)  Pag.  Ito,  edlz.  della  Collana  di  feriti.  SalenlmL  Clio  quest'edizione, 
perchè  pih  comune,  sebbene  mutilala  e  spropositala.  —  A  pag.  US  di  essa 
si  legge  B  un  nero  cbiamaio  Halelal  Bassa  molto  caro  »....  ed  uno  scrittore 
di  cose  storiche  ha  stampato  che  ii  nome  del  «  nero  u  fosse  n  Halelal  >  1 

(2)  GiUatina  letterata,  11G.  (3)  Vita  Antonii  Oatalei. 

(I)  Ultera  ad  S.  S.  \a  Jo.  Bapt.  Poltidori  et  Stephani  Catalani  Opuscuìa. 

[S)  optiKttla  cit.  In  N.  prec. 

;«)  Vita  Ant.  Galatei,  In  Calogeriana,  IX,  309. 
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dubitare  (1)  I  II  De  Haglstris,  e  II  De  Angeli»  non  dan  ragione  di  ciò  che  cre- 
dono: 11  Catalano  appoggia  la  sua  negativa  sui  non  aver  mai  rinvenuto  il  Mss. 
Galaleano,  e  sul  non  trovarne' menzione  in  altri  scritti  dello  stesso  autore: 
il  Poiiidori  una  volta  trova  clie  il  De  bello  HydTunlino  <  laudatur  prte  cete- 
ris  ab  ipsomet  Galateo,  in  Epistola  De  recuperata  Ht/drvnte  ad  Bealricem[ì) 
Ferrariae  Dtteùnim  i  ed  un'altra  sottoscrive  al  Catalano.  Ha  noi  certa- 
mente ■  non  tantis  delectemur  nugis  t  traendo  da  esse  soltanto  come  Ai 
chi  lesse  un  opuscolo  (ialateano  su' ■  Tatti  d'Otranto  dei  H80  »,  chi  dubitò, 
e  chi  negò  lo  avesse  scritto,,e  chi  diede  il  titolo  di  un  secondo  i  su  quelli 
del  1481  *.  Né,  checché  altri  abbia  asseverato,  modernamente  la  questio- 
ne ha  dato  un  passo  avanti.  Ed  in  vero  Francesco  Casotti  opina  (3)  il  tia- 
JBleonon  iscrivesse  il  De  belio  Hi/drunt,  aiutandosi  coli' autorità  del  Mu- 
ratori, che  reputolio  «  parto  supposto  di  colui  s:  il  Uregorovius  (4)  dico 
che  la  crìtica  odierna  stia  col  De  Angelis  e  colia  aiTermativa  del  Pollidofi, 
non  solo  ma  che  11  Muratori  pubblicasse  il  De  Bello  Hi/drunt.;  Sigismondo 
Castromediano  [5]  reiiarguisce  il  Gregorovius  quanto  alla  prima  parte 
.  0  perché  il  contrario  è  pienamente  dimostrato,  con  sode  ragioni,  e  con 
ajuto  di  documenti  dal  Casotti  >  ed  altrove  dice  che  il  Casotti  t  concilia 
il  parere  di  chi  vera  suppcme  ia  traduzione  di  Michele  Marziano  della  Sto- 
rta della  guerra  d' Otranto  del  Galateo,  e  di  chi  niega  che  questi  ne  abbia 
composta  una  b  [i).  Però  il  Muratori  non  ebbe  a  leggere  e  a  giudicar,  che 
si  sappia,  il  De  bello  Hydrunt.,  né  Io  pubblicò,  ed  il  Casotti  nulla  fece  di 
quanto  asserisce  il  suo  socio  Relatore  della  Commissione  conservatrice  di 
Terra  d'Olranto. 

A  parer  nostro,  la  questione  non  é  stata  finora  messa  ne'  suol  termini 
nilurali.  E  mestieri  dividerla,  cercando  se  sia  o  po^sa  almeno  ritenersi 
vero  che  il  Galateo  avesse  scritto  qualcosa  de'  a  Fatti  di  Otranto  o  ;  e  se  i 
Successi  possano  esseme  giudicali  per  «  Tedel  traduzione  ».  Documenli  a 
risolverla  non  abbiamo;  sicché  ci  convien  soiTermarci  a  puri  ragionameu- 
ti  (7).  Ed  anzitutto  il  De  belìo  Hi/drunt.,  potrebb'essere  stato  composto  di 
due  parti,  cioè  di  una  prima  intitolata  De  capta  Hj/drvnte  (8),  e  di  una 
seconda  De  recuperata  Hydrunte.  Noi  non  sapremmo  persuaderci  che  II 
Galateo,  il  quale  scrisse  dell'  Endemachia  Gallispana,  delta  SGda  di  Bar- 
letta, di  Ettore  Fieramosca ,  di  Prospero  Colonna,  di  Alfonso  d' Aragona, 

(1)  Vit9  atleti.  Salent.  t,  113. 

(S]  Beatrice  dgliuDla  di  Ferrante  d'Aragona  fu  Regina  d'Ungheria  e  di 
Boemia,  e  non  Duchessa  di  Ferrara. 

(3)  Ardì.  Slor.  Ital.  ti.  8.  T.  Ili,  P.  H,  pag.  9-M. 

(i)  DU  hist.  Stttdien  etc.        (!l|  ReUaiota  eie.  pel  1875,  pag.  60. 

(G)  Citi.  Lece.  VI,  M. 

[7]  A  sua  vollffl  11  Galateo  Istesso  aveva  scritto,  Intorno  a  certa  questio- 
ne, ignota  tunt  omnia,  nfc  iileranim  monimmia  extant. 

(8)  Il  Tiraboscfal  fece  lontlli  ricerche  per  questo  opuscolo,  ad  Istania  di 
Michele  Arditi,  nel  1786. 
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d«)  Fontano,  e  di  altri  suo!  unici ,  e  sin  la  narrazione  di  un  duello ,  cui  a»- 
Blslette  ne'  fossati  del  Ca<ilello-nuovo  a  Nipoii ,  non  avesse  descritto  la 
epopea  Otrantina.  (ti  parte  della  quale  fu  testimone.  Il  non  essersi  rinve- 
nuti sin  ora  i  Mss.  di  tali  narrazioni  a  noi  non  fa  maravif^lia ,  che  di  altre 
opere  Galateano  siamo  ancor  privi,  e  non  conoscesi  ove  si  possano  rinve- 
nire; mentre  non  poche  ne  possediamo  perchè  ebbe  a  scoprirle  il  Mai,  altre 
l'editore  della  Collana  Salenfma,  ed  altre  il  De  Simone  (1).  Chi  sa  adunque 
se  domani  non  aleno  per  venire  alla  luce  le  schede  de)  Galateo  relative  ad 
Otranto?  (9)  Che  se  tuttora  esistano,  come  esistevano  sulla  Bne  del  seccdo 
decorso,  a  Napoli,  1  MSS.  intitolati  La  presa  Ma  Città  di  Otranto,  t  La 
historia  della  presa  della  Città  di  Otranto  {3).  probabilmente,  nella  que- 
stione che  ci  occupa  potremmo  avere  qualche  nuovo  argomento  di  criterio. 
In  fine  non  troviamo  noi  motivo  a  credere  mere  invenzioni  delI'Arcudi,  e 
Pollidorì  i  titoli  de'due  opuscoli  Gnlaleiiiii,  sebbene  sappiamo  a  quaotaftdes 
habenda  sit  >  alle  loro  scritture,  per  altre  cose  —  Ma  i  fìueressi?n  Casotti 
lì  ha  per  traduzione  volitare  di  quanto  sparsamente  il  Galateo  scrisse  de' 
8  fatti  di  Otranto  >  nel  Oe litu /api/ijiae,  nel  De  donatione  Constantini  Im- 
peraloris,  neW Epitapkium  in  Alphonstim  fle^em,  aeM' Esposilione dsl  Pater- 
noster. Le  quali  parole  dell'erudito  scrittore  valfcono  soltanto  a  f^rci  ac- 
corti nel  giudicare  come  egli  ammannisca  i  materiali  pelle  sue  scritture  {4J; 
poiché  il  Galateo,  nel  primo  de'citaU  opuscoli,  narra  tanto  brevemento  que' 
1  Fatti  n  che  se  ne  sbriga  in  78  righi,  e  tra  la  narrazione  sua  e  i  Sweesai, 
che  occupano  73  fitte  pagine  dell'edizione  delia  Collana  degli  SeritCorÌSa~ 
lentini,  sono  non  poche  contradizioni  (5)  ;  nel  secondo,  in  i  righi  1^  meoxione 
della  Biblioteca  di  Casole  e  della  morte  e  del  suo  consanguineo  Arcivescovo 
di  Otranto  nel  1180;  nel  terzo  e  nel  quarto  descrive,  in  pochi  periodi,  il  co- 
li) Il  Hai  pubblico  (ISlì)  quattordici  opusooll  Inediti  del  Galateo  ;  il  De 
Simone  ullimainenle  due  BUrl  (CnF.  yunva Anioloaia  XIXVI,  !SS|:  il  Casotti 
altri  quattro;  ed  11  Prof,  Salvatore  Grande  da  Lecce  puliblloò  V Eipositione 
del  Pater  nosler.  n  Slfr.  E.  T.  possiede  altri  6  opuscoli  inediti  del  Galateo, 
ma  non  permette  che  a'irl  il  pubblichi,  ed  crII  non  vuole  essere  aunuuilalo 
qual  fftrtanalo  possesiore  di  quelle  prezhse  carte, 

[ì]  Mentre  questa  facciata  andava  submissa  praelo,  ci  perviene  da  un  no- 
stro saRirlo  amico  la  notizia,  che  siensi  scoperti  alcuni  rrammeoll  di  opera 
Ialina  de!  Galateo  sul  «  Patii  d'Otranto  n  trascritti  nel  Sotatnenu»  slorieo  di 
lecce  belligermie,  Mss,  del  secolo  XVII  posseduto  dal  Cav.  Lalgl  Maggioltl. 
la  conseguenza  a'  lettore. 

(31  Conserva vansl,  il  primo  nella  BibUoteca  di  9.  Angelo  a  Milo,  o  Bnin- 
caccians  (IT,  D.  15);  il  secondo  la  quella  di  Palazzo  Reale  [ScanziaX,  Ord.  t, 
Lelt.  A,  N.  «!- 

(1)  Pubblicando  quattro  opuscoli  inediti  dal  Galateo,  lo  chiama  Antonio 
Galateo  |h.  e.  di  Calatone)  da  i,ecce(l),  errore  r1&  notalo  dal  Castromedlano 
[CUI.  Lece.  VI,  M)I 

(S)  Ei:  gr:  Intorno  all'ubicazione  del  Tempio  di  Minerva,  al  numero 
delle  navi,  delle  schiere  Turehescbe,  de' Martiri  Idrunlioi,  etc. 
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raggio  ili  Allbaso  d'Aragona  nella  guerra  di  recuperazione  deJla  città.— Ed 
or  diciamo  pur  la  nostra.  No)  riteDianio  che  1  materiali,  su'quali  la  redazio- 
ne de'  SuccesH  fu  baiordamenle  eseguita  dal  Marziano,  digiano  df  ogni  eru- 
dizione storica,  e  privo  del  senso  corauoe,  Turono  le  schede  Ualateane,  le 
memorie  locali  scritte  ed  ondi,  e  quant'aitro  potette  egli  porre  al  macero  in- 
siememente  a  Tavolette,  errori,  ed  intrugli,  appiccicando  allo  intriso,  cbe 
gliene  venne  fatto  il  titolo  di  Sticcessi...  tradoui...  Ciò  è  confermalo  dal  te- 
nore de' primi  e  di  altri  periodi  de' Successi  ;  dalle  con  tradii  ioni  di  essi  cogli 
Opuscoli  del  Ualateo  editi  (che  per  compiacere  al  Casotti,  non  supporremo 
il  (ìalateo  avesse  volalo  in  uno  contradlre  quanto  aveva  scritto  in  altro  li- 
bro); da  trovarsi  in  essi  frasi,  notizie  giudizi,  che  il  Galateonon  potetlemai 
scrivere  (1);  omesse  notizie  replicatamenle  da  colui  registrate  (S),  etc  E 
come,  sì  dirà,  un  traduttore  sarebbe  caduto  mai  In  tanto  apertissimi  errori? 
Ci  si  ripetala  domanda,  diremo  noi,  da  cbi  prima  abbia  avuto  la  pazienza 
di  leggere  la  Storia  di  Taranto  di  Merodio,  e  d'altri  .autori  cowPiLitTit  da 
Giovanni  De  Vincentiis  {v.a.)  le  traduzioni  del  latino  nell'italiano  della  Cof- 
lana  più  volle  mentovata,  etc.  etc...  E  come,  si  dirà,  di  tanto  apertissimi 
errori  non  ebt)ero  ad  accorgersi  G.  B.  Crispo,  Scipione  Mazzella,  Tomaso 
Costo,  Girolamo  Marciano,  Francesco  D'Ambrosio,  Luigi  Tasselli?  E  noi 
rimanderemo  il  lettore  per  la  risposta  al  Casotti,  che  le  parole  di  costoro 
ritiene  come  «  di  più  àio  conosciuta  autorità  cbe  Ta  peso  >.  Il  Langlet,  e 
rnaym  bnno  a  dirittura  il  Galateo  autore  DtUa  gtiarra  d'Otranto:  non 
sappiamo  d'onde  trassero  la  Dotizia. 

(t)  Ex  :  gr  :  —  a  Ira  g\\  uomini  eccellenti,  che  accompagnarono  ad  Otranto 
Alfonso  d' Aragona,  col  Sannazaro  e  col  Fontano,  era  Antonio  Galateo  Pro- 
tomedico del  Kegno  —  I  Monaci  Paotottl  abitano  ed  officiano  a  S.  Maria  de'Har- 
tlrl  —  l'ambasceria  del  De  Marco  al  Gran  Signore  —  l'Arci  vestivo  ucciso 
dal  ■  nero  Me^l  al  Bassa  molto  caro,  la  cui  madre  ;di  chi?)  fu  di  casa  Bar- 
la  di  S.  Pietro  in  Galatino,  naio  In  Nardo  »  —  Il  miracolo  del  cadavere  di 
Ant(»iio  Prlmaldo  (?!):  etc. 

Che  Antonio  Coaiania  Caselli  abbia,  le  ire  mcniogne  Harzlanesche  con- 
tenute nel  primo  Inciso  di  questo  ex:  gr:,acceltato  e  spacciato  per  verità 
storiche,  non  reca  meravlRlla  a  chi  Ruardl  come  nello  slesso  opuscolo  nel 
quale  le  registra  [Vita  di  .^nisnio  Galateo,  napoli,  1S7Ì),  egli  ne  accolga  di 
più  niarcbiane,  come  quelle  della  villa  di  Lorenzo  Valla,  rumanisla.  a  Na- 
poli ('),  dtila  attuai  Chiesa  di  S.  Croce  di  Lecce  contemporanea  alta  morte 
della  Regina  Maria  d'Engien.  Egli  scrive  de  capta  Hyditmli,  de  Academia 
Lupyensi,  In  morte  Fontani;  ^iiun;  [?]  da  per  radicale  di  Fulazlano;  fa  viag- 
giare In  Francia  II  Galateo  ;  dice  che  11  De  titu  Japggia»  fa  nel  ISIO  con  due 
edizioni  stampato  a  Basilea  ;  eie. 

(2]  Il  Galateo  mostrasi,  In  piti  luoghi  di  altre  sue  opere,  orgoglioso  della 
sua  consanguineità  col  martire  Arcivescovo  d'Otranto;  ne' Succetsi  è  sem- 
pre omesso  questo  ricordo. 

(*)  Anche  II  De  Simone  {Lecce  e  i  tuoi  monum.  I,  il  cade  nello  errore  di 
credere  il  scq)ranomiuBlo  Lorenzo  Valla  coaccademico  Pontaniaoo  del  Galateo. 
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PiPini  GmOLAKO,  La  Hydrunle  etpvgttata  da'  Turchi  ndPanno  4480. 
Tragedia.  Lecce,  appresso  Pietro  Micheli,  1646. 

Capano  Frascesc antodio,  Memorie  alla  posterità  delli  rjloriosi  e  costanti 
Confessori  di  Cristo,  die  patirono  martirio  nella  città  di  Otranto,  Fanno 
4480,  raccolti  (sic)  davarii  .4atori  impressi  e  Manoscritti  per  il  Dottore  f. 
A.  C.diS.  Pietro  in  Calatina.  All'Illmo  e  Rmo  Sigx  e  Padrone  Colendissimo 
Moni.  D.  Francesco  d'Estrada  Aràveseovo  di  Brindisi.  In  Lecce,  appresso 
Pietro  Micheli.  1670. 

Queste  Memorie  contengono  Estratti  de'Succtssi  eie.  del  Marziano  del- 
VHistoria  de  los  Martiiru  de  la  citidad  de  Otrento,  Rei/no  de  Napoìei,  por  ìa 
presa  qtie  della  hiso  el  Bajà  Aeomal  en  nombre  de  Mahometo  Otomano  Em- 
peradordeCostantinopla  el  anno  HSO:  Ysu  reruperaeion por  Fernando  T 
de  Aragon  Reif  del  dicho  Reifno.  Compuesla  por  el  Licenciado  D.  Fran- 
cisco de  Aranjo  Cappellan  Mai/or  che  fue  del  Tercio  del  Maestre  de  Cam- 
po Vespasiano  Suardo,  y  Protonotario  Apostol.  In  Naples,  por  Egidio  Lon- 
gn  Esi^ampador  Regio.  1631  —  dell'  op.  del  Lagetto;  brani  di  opere  edite. 
Bolle  Pontifìcie;  la  Lettera  del  Gavazza;  Pompei  (ìvkLjEnii,  De reliquiis 
Marti/rum  Hi/druntinorum  Hierotopochroniea  enarratio  ;  la  In^ormatione 
sopra  il  Martirio  de'  gloriosi  Martiri  di  Otranto,  che  si  pigliò  dal  Vescovo 
Scodrense  (1)  allora  Vicario  Generale  di  Otranto,  nel  4539. 

PiccoLoaiM  Ambrogio  Michele,  Synodus  Hydnmtina.  Venetils,  apud 
Oeredes  Brigonci,  1679. 

D'  Ambrosio  Francesco,  Saggio  historico  della  presa  d'Otranto,  e  ^rog- 
ge de  SS.  Martiri  di  queUa  città  successa  nel  4480,  sotto  Aeomat  Bassa; 
e  della  recuperasione  di  essa  sotto  i  fedelissimi  auspici  di  Alfonso  d'Ara~ 
gona.  Napoli.  1757. 

II  D'Ambrosio  fu  Arciprete  della  sua  patria,  Castiglione  di  Otran- 
to, e  prese,  di  suo  capo,  il  titolo  di  <•  Accademico  Porticese  >.  Non  sa- 
premmo dir  come  il  Mazzocclii  elogiasse  questo  libro. 

Navarro  Giuseppe,  Componimenti  variiin  verso  iotìno  suj/a  Guerra 
d'Otranto  ed  altro.  Lecce,  Tip.  di  Domenico  Viverito,  17S8, 

Ciatara  Fn ascese* utonio  Prihaldo,  Relazione  di  fatti  che  inleressano 
la  fedelissima  città  di  Otranto  scritta  da  F.  A.  P.  C.  Canonico  di  quella 
Cattedrale,  ed  uno  de'  Cappellani  della  Regia  Cappella  de'  SS.  Martiri 
Olrantini  Antonio  Prìmaldo  e  compagni,  in  occasione  della  loro  canonii- 
sazione  seguita  a'  7  Dicembre  1774.  in  Napoli,  1773,  nella  stamper.  Si- 
moDlana. 

Con  una  pessima  incisione  in  rame,  eflìgiante  la  scena  del  martirio 
degli  ItOO  Olrantini. 

De  Marco  Saverio,  Compendio»)!  istoria  del  martirio,  che  nel  4480 
incontrarono  per  la  S.  R^igione  Cattolica  ottocento  e  più  naturali  della 

{I)  Antonio  de  BAccarils,  Domenicano,  di  Ferrara. 
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Città  di  Otranto,  composta  dal  Sacerdote  D.  S.  D.  ìi.  già  Gesuita,  della 
sletsa  eiiià.  In  Napoli  MDCCCII,  presso  Amato  Cods. 

Taglione  Salvatore,  Otranto  lUierata,  Bailo  storico  in  S  i4Ui.  Na- 
poli ISSO. 

Cesari  Antonio,  Orazione  per  la  festa  delle  reliquie  de' Santi,  prece- 
duta da  alquante  parole  di  A.  Ferrante  «opra  i  Beati  Martìri  di  Otran- 
to. Napoli.  1838. 

Castiglione  Giuseppe,  H  Rinnegato  Salentino,  oeeia  i  Martiri  d'Otran- 
to, racconto  storico  di  ti.  C.  Napoli  Da  Nicola  Vaospandoch,  1S39. 

Schehillo  (ìiovANNi,  De'Beati  Martiri  d'Otranto  per  (r.  Canonico  S. 
Napoli,  Dalla  lip.  Arcivescov.  de'Fralelli  de'Bonjs,  186S. 

A  pag.  VI  della  Prerazione  si  legge  una  notizia  bibliografica,  poco 
esatta,  sull'argomento.  È  un  u  apologo  >  contro  il  Regno  d'Italia. 

Db  Giorgi  Cosilo,  La  festa  d' inaugwaiione  della  Ferrovia  Maglie- 
Otranto.  Lecce,  Tip.  edilr.  Salent  1875. 

Preiioo* 

N.  N.  Monogra/ia. 

Ne)  Hegno  dette  Due  Sicilie  descritto  e  ittustrato.  Fu  scritta  dal  so- 
praricordato Castiglione  Giuseppe. 

Salve. 

Veneri  Giuseppe  Maria,  Cenno  sforico  del  Comune  di  Salve  in  Ter- 
ra d'  0.  Napoli,  dalla  tip.  del  Commercio,  1860. 

G.  B.  Stasi  lasciò  alcone  memorie  mss.  tntomo  a  questo  paesello. 

San  Vito  da'  Normanni. 

Annibale  De  Leo,  Storica  succinta  narrazione  delV  origine,  e  successi 
della  Terra  di  San  Vito'  in  Otranto  Prov.  del  Segno  di  Napoli. 
HSS. 

ScorraBO. 

Manfredi  Quinti.no,  Vidi  della  gloriosa  vergine  e  martire  S.«  Dome- 
nica di  Tropea,  e  protettrice  di  Scorrano,  con  un  Panegirico  descritto  in 
tre  libri  del  SacerdoU  Q.  ti.  Napoli,  dal  torchi  del  Tramater,  1833. 

SoUto. 

Giustiniani  Lorenzo,  Solelo. 

Ext  in  Giornale  letterario  di  Napoli,  LVIII,  75.  Fu  pubblicato  co- 
me Saggio  del  Diiion.  geogr.  ragionato  del  detto  Autore  ;  nel  detto  Mi- 
lionario fu  riprodotto  «  con  addizioni  e  correzioni  >,  e,  diremo  noi,  cogli 
slessi  errori. 
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Sqnlnsano. 

Politi  Pietio  Alessìndho,  LeUera  diretta  al  Mollo  illutlrt  Sig.'  mio 
t  Padrone  OMervandiaimo  Sig.'  Mauro  Moretti  Sindico  d^la  Terra  di 
Squintano. 

Senza  luogo  ed  bddo  dj  stampa;  ma  stampato  colla  daU  •  Napoli 
li  15  Febbraio  1710  >. 

Taranto. 

CaASOLLO  Fluppo,  Antudium  de  rebui  Tarentinis  fragmentwn  (13S2- 
liiS). 

Furono  questi  rraamenti  pubblicati  la  prima  volta  nel  Toow  V  d^ 
Raccolta  di  varie  croniche,  diarj  ed  altri  opueeoli,  cori  italiani  come  la- 
tini appartenenti  alla  Storia  del  Regno  di  Napoli  di  Pietro  tiiaDDOne.  Na- 
poli MDGGLXXXll,  presso  Bernardo  Perger.  Ne  esìste  una  copia  nella 
Biblioteca  rfi  S.  Angelo  a  Nido,  in  Napoli  (Vili,  n.  XI,  XlV,  non  Pluteo 
i,  A.  11,  come  sciisse  il  Uiusitniuni  nella  Bibliot.  storico-lopograf.  dà 
Regno)  :  ed  un'altra  nella  Biblioteca  Nazionale  di  quella  città  (HSS.  X, 
B,  28).  —  Cnt  L.  tì.  De  SimoDe,  Degli  Angioini  Principi  di  Taranto,  pa- 
gina 33,  D,  18. 

GiOVAHS  tiiovANNi,  ììe  antiquUate,  et  varia  Tarentinorum  fortwta.  Li- 
bri octo,  Joanne  Juvene  eorum  concive  (1]  authore.  Neapoli,  apud  Hora- 
tium  Saivianum,  158»,  1  Voi.  in  (al. 

Reimpresso  nel  Thetatirus  del  Burmann,  nella  Italia  illustrata,  nei  Dele- 
cltascriptor.  rerum  Heapolitanar.,  nonioTu  nella  Collana SalentinaÀ  scrit- 
to la  buon  latino,  e  sebbene  per  la  maggiore,  pur  vi  si  tratta  de  sinu,  agro, 
piscatu,  nummit  et  signis,  iilustribus  viris  Tarentinorum;  e  poi  di  nuOVO 
de  Tarentini  agri  fertilitate;  e  da  ultimo  de  deliciis  et  iuxurm  della  cittì, 
e  delie  parole  greche  quibus  essa  ut  suis  utebatur  :  non  vi  mancano  gli 
aneddoti,  e  vi  si  rlTerìsce  dì  iscriEÌoai  dì  monete,  e  di  diplomi,  li  libro 
del  Giovane  ìDsoroma  è  il  miglior  lavoro  die  si  possegga  sulla  storia  ge- 
nerale di  Taranto,  al  dir  del  Gregorovius. 

MAfiNARiNO  CiTALDA.NTOHio,  Glorie  di  guerrieri  e  di  amanti  in  nuova 
impresa  nella  città  di  Taranto  succedute,  Poema  eroico  del  Oottor  C.  A. 
M.  ad  A&erto  I  Acquaviva  SAragona,  X  Duca  d  Afri,  aggiuntavi  una 
breve  oligantea  delle  lodi  delF  istesso  Principe,  con  gli  argomenti  et  an- 
notationi  di  Ludovico  Chiari  Dottor  di  Leggi,  e  con  allegorie  e  tavole  e 
figure  tn  rame  in  lutto  il  Poema.  Appresso  Gio.  Giacinto  Carlino,  et  An- 
tonio Pace.  NapoU,  1596. 

(1)  PiQKATELLi  CiuiLo  pretende  sia  nato  In  Grotlaglie  [Blog.  iegliOluslri 
GrottagUeet,  107)  ;  1  Tarantini  combattono  la  opinione  del  Plgnateltl,  che  del 
resto  non  è  appoggiata  a  documento  veruno  (L'Eeo  de'due  Mari,  VI,  U,  fS,  18). 


^dby  Cookie 


INTERRA   D'OTRANTO  303 

Cnf.  Harciano,  Deteris.  origine  e  succesii  delta  Prov.  di  T.  <fO.  pa- 
gine «3»,  858. 

Morelli  Serafino,  Compendìo  dell'antica  e  fedelissima  citta  di  Ta- 
ranto, e  della  conversione  del  sito  popolo  alla  vera  fede  Cristiana.  Trani, 
appresso  Lorenzo  Valerii,  1632. 

jUuesl'op.  Tu  pubblicata  da  (ìio.  Paolo  Morelli, 

Herodio  Ambrosio,  Hittoria  Tarentina  raccolta  da  molti  scrittori  an- 
tichi e  moderni,  e  fedelissimi  MSS.  del  Molto  Rado  Padre  A.  M.  Maestro 
deWOrdine  Eremitano  di  S.  Agostino,  dtUa  città  di  Taranto,  Dottore  Col- 
legiale della  Oenerale  università  di  Sardegna,  in  Cagliari,  Teologo  dd- 
TEmo  e  Bmo  Cardinal  Saggio. 

Sull'autograro  è  la  >  Licenza  pella  stampa,  in  data  del  S  Fdirtia- 
r\j  468t,  Top.  per6  rimase  ìDedita;  e  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Na- 
poli esiate  in  copia,  segoata  in  Calai.  HSS.  X.  D,  di  fogli  58U. 

Padre  Uaetano  da  S.>  Harghehita,  Fasti  antichi  di  Taranto.  Chletl, 
stamp.  Terzanì,  1733. 

È  una  raccolLa  di  poesie.  L'autore,  Chierico  Regolare  delle  Scuole 
Pie.  cliiamavasi  nel  secolo  Komano  (ìaelano  [Pighatelli,  Biogra^  degli 
tìluttri  (irotlagliesi). 

D'AQtiNO  ToKHASO  ^lccoLÓ  e  Atenisio  CAnnilcci  Cataldantokio,  Delie 
delizie  Tarantine  libri  IV,  Opera  postuma  di  T.  N.  J)'A.  patritio  della 
città  di  Taranto,  prima  ediiione  da  C.  A.  C.  nobile  fiorentino,  ed  anche 
patrizio  di  giietUt,  con  sua  versione  in  ottava  rima,  e  eomento  pubblica-- 
la,  ed  all'Eccmo  Signore  D.  Michele  Imperiali  Marchese  d'Oira  etc.  eie. 
dedicala.  In  Napoli  HDCCLXX.I,  nella  stamp.  Kaimondiana.  1  Voi.  di  pa- 
gine LX.1V-S51 

Mancano  ordinariamente  nelle  copie  di  quest'opera  ■  la  carta  icnogra- 
fica e  scenogratica  della  città  Istessa  s  {Giusti.mani,  Dision.  etc.  IX,  135) 
B  La  breve  epopea  del  d'Aquino  è  una  produzione  giovanile  di  un  culto 
patrizio  Tarenunu  ;  alla  traduzione  metrica  lattane  dal  Carducci  lien  die- 
tro un  comenU)  slorico-arcbeologico  pieno  d'erudiziuoi,  ma  con  (usa  meo  te 
accumulate  «  scrive  il  (jreguroviu^  [Die  histor.  Stud.].  Al  Carducci  forni- 
rono materiali  storiciii  KaleftiLi,e  liloguoiitici  Antonio  Minasi  [Soiuk,Mem. 
storiche  degli  scriltori  Napoletani,  4S.  Giustiniani,  Accademie  del  Regno, 
111).  11  Carducci  fu  buon  critico  dell' agiogratia  Tarantina,  per  ciò  al- 
cuni suoi  ignoranti  concittadini  fecero  stampare  acerbe  osservazioni  sul 
suo  lavoro  nel  Uiomale  de'Letterati  d'Italia,  1773,  Tomo  11,  288,  e  nel 
libro  appresso  indicato  del  De  Cristano  :  lui  soprappreso  dalla  morte,  gli 
sciocchi  aristarchi  rimasero  senza  risposta,  che  gli  eruditi  tennero,  me- 
ritamente, in  non  cale  le  osservazioni  loro. 

Db  Cristano  Giacomo,  CoroUario  in  cui  si  irattal,  del  vecchio  e  nuo- 
vo culto  prestalo  a  S.  Cataldo.  11,  (ialalogo  de'Prelaii,  e  loro  Vicarii  Ta- 
rantini, che  del  Santo  ne  promossero  U  cullo.  HI,  Catalogo  de'Regolari 
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sistentino  in  Taranto,  che  ne  furono  i  ne  sono  impegnati  al  culto  mede- 
Simo.  ÌV,  Pensieri  morivi  intorno  la  vita  del  Santo  a  risvegliare  il  cuUo 
di  lui.  V,  Addenda  e  indice  generale.  —  Fatiche  tra  le  cure  del  Foro  di 
G,  D.  C,  dedicate  air  impareggiabil  merito  di  Sua  Ecc.  Reverend.  Uon*. 
D.  Giuieppe  Capecelatro  Arcivescovo  della  Metropolitana.  Farteli.  In  Sa- 
poli  MDt^CLXXX,  presso  Andrea  MjgLaccio. 

Noa  abbjaQ  curalo  di  procurarci  le  Parli  I,  e  III  di  quesl'opera*  che 
faroDO  ancbe  edile  a  Napoli  Procuravasi  una  ristampa  dell'  op.  del  D« 
Cristallo  pochi  anni  indietro,  ma  fortUDatamente  ne  aborti  il  progetto. 

tiiGLUBDO  G.  B.,  Diìscrisione  topografica  di  Taranto,  con  quella  de' 
suoi  mari,  delle  sue  pesche,  del  tuo  territorio,  de'  swri  prodotti  maritti- 
mi, e  terrestri.  Napoli  1811,  presso  K.  Trani. 

Valentino  Tommaso,  Idillio  a  Sua  Regal  Maestà  Ferdinando  IT  Bor- 
bone pe'l  suo  felice  innalsamenlo  al  trono  delle  Due  Sicilie.  Lecce,  1831. 
Dalla  Tip.  dell'  Intendenta. 

Vi  sono  note  islorìche. 

Statistica  del  Comune  di  Taranto  pel  4847,  compilala  dalla  Società 
Economica  della  Prov.  di  T.  tt  0.' 

Ext.  nel  Giornale  di  economia  rurtde  della  stessa  Società,  Voi.  Vili, 
73  e  seg. 

Nirn  Cataldo,  Della  povertà  di  Taranto,  e  de' messi  per  mitigarla. 
Napull,  stabtlim.  di  G.  Nobile,  1857. 

■  I  Del  porto  di  Taranto  nelle  future  oondisioni  deWIta- 

lia.  Bari,  Tip,  Fratelli  CaiuoDe,  1861. 

De  Yincbntiis  Giovanni,  Storia  di  Taranto  di  Merodio  e  icdtri  Au- 
tori compilata  da  G.  D.  V.  Taranto  Tip.  e  Litograf.  Nazlon.  di  Antonio 
Liuiii,  186S. 

Voi.  1  di  pag.  388,  oltre  I*  Indice  ;  con  3  Tav.  litogr.  Innanzi  a  que- 
st'Ojtera  impallidiscono  la  Letica  Sacra,  la  Gallipoli  illustrala,  \6  Origi- 
ni di  Galatina  etc.  Le  h  ridosso  la  seguente. 

De  ViNCBNTiis  Ludovico,  Storia  di  Taranto  compilata  dal  Padre  L. 
D.  V.  Lettore  Domenicano,  R."  Ispettore  degli  scavi  e  de' monumenti  Ar- 
cheologici, e  socio  coltaboralore  ordinario  della  Società  scientifica-lettera- 
ria-artitlica  di  Vdtri.  l'arte  fisica  e  civile.  Voi.  I,  Taranto,  Tip.  Latro- 
nico,  1878.  Voi.  II,  Parte  politica.  Voi.  Ili,  Parte  ecclesiastica. 

V.  Archivio  s(or.  Napol.  IV.  202. 

SrEDRA  Feancbsco,  Della  Storia  di  Taranto  per  F.  S.  Taranto,  sta- 
billm.  Tip.  di  Salvatore  Latronico  e  Tiglio,  diretto  da  Matteo  Tritio,  1873. 

Il  GregoroviuB  [Im  neom  Reidi]  ha  scrìtto  un  parere  sii  quest'opera 
molto  lusinghiero  pel  giovane  autore.  Nel  Corriere  di  Taranto,  11,  39,  (u 
mal  tradotto  quel  parere. 
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Db  Sihoki  Luigi  (ìiuskppi,  Degli  Angioini  Principi  di  Taranto  {1998- 
1373).  Utmografia  eslratta  dai  Commentari  SISS.  degli  uomini  e  dtBe  co- 
te di  Terra  d'Otranto.  Taranto,  Tipogr.  Nazionale  187S. 

Il  (iregororim  {o.  e.)  giudica  questa  operetta  come  saggio  di  stu- 
dil  piti  vasti,  fondati  sulle  ricerche  archivistiche.  Noi  aggiungiamo,  che 
primo  il  De  Simone,  con  qveste  sue  iO  pagine  in  16,  ha  illustralo  il  ra- 
mo cadetto  Angioino  di  Taranto.  Fortoaatamente  di  quell' t^)eretta  eie 
stata  inviala  copia  con  correzioni  autografe  del  eh.  Autore,  le  quali  ci 
affrettiamo  a  pubblicare.  —  r  A  pag.  7  devonsi  cancellare  le  parole  a  Df 
una  donna scrittori  e  ■  sostituendo  le  seguenti  *  Una  donna  ri- 
cordata dal  Marciano,  dal  (ìtovane  e  ■.  A  pag.  13  devono  andar  cancel- 
late le  righe  1-12,  sostituendo  ed  esse  «  seconda  moglie  dai  fecondi  flin- 
dil  ni  Caterina  a  Filippo.  Era  costei  figliuola  di  Carlo  di  Francia,  po- 
stumo di  Filippo  III  >.  E,  conseguentemente,  a  pag.  30,  dove  legger  e  Ca- 
terina di  Fiandra  ■  si  corregga  r  di  Francia  ■  —  Non  è  poi  interamente 
esatto  quanto  leggesl  a  pag.  37,  n.  8i,  intorno  a  Anita,  presso  Franca- 
vlUft-Fontana ;  che  l' A.  non  aveva,  nel  1866,  fatti  gli  scavi,  e  leesplo- 
nzìoni  topograBche,  cui  egli  stesso  accenna  a  pag.  Sl-iil  delle  Note  Jap. 
Meaap. 

Pall'itbo  Pnnto,  e  VAteim  Arcangelo,  Sacamii  Tarantini.  Taranto, 
col  tipi  di  Nicola  Bus,  1876. 

V.  Risorgimtnto  di  Lecce  a.  e. 

iNVBRngRATO  riBTRANTomo ,  Storia  di  Taranto.  ' 

DI  questo  HSS.  parla  il  solo  Gktstiniam,  Dision.  Vili,  136. 

Torre  Santa  Saianna. 
VrrA  Pompeo,  Ossequio  di  quindici  giorni  a  Maria  Santtisima  di  Ca> 
lato,  eoa  altre  divote  preti.  Napoli,  Tip.  Flaulina,  1838. 

TricBie. 

OatANi»  FERniVANiKi  Maria,  DelVarU  delpeiacane,  e  della  oaìlonea,  cfte 
ti  ritrae  in  Triease  de'Salentini,  b  delli  marrocchini,  che  quivi  iteao  «  pre- 
parano. Memoria  scrilla  dal  Sacerdote  D.  F.  M.  0.  In  Napoli  MDCCXCIV, 
presso  Gaetano  Raimondi. 

ngganto. 

Cbpoiu  Luigi,  Breoe  componimento  di  L.  C.  Bari,  dai  Iralelli  Can^ 
none,  18i1. 

a  B  Sdte^aimaarcheologicuminprimaevameivitalis  Uicenli 

historiam.  Ex  triga  Orationum  hute  rei  adHnentium  uniee  eolttetum.  Bari, 
Tip.  Fratelli  Cannone,  18il. 

*  »  Diaertatio  appendica  ad  Ua-entinas  antiquitates,  in  qua 

animut  est  «indicare  a  magna  inecilìaet  oblivione  nostrorvm  popalorum 

Arch.,  t.*  Serie,  T.  HI.  W 
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duo  mrignia  capila  historiae  veterU  Japygiae.  Bari,  Tip.  Fratelli  Canno- 
oe,  1842. 

1)1  queste  op.  dà  notìzia  il  De  Simone  nella  Lecce  e  {«uotmonum. 
I,  231  ;  sono  esse  delio  stesso  stile  del  Fasti  della  storia  antica  della  Ja- 
pigia-Mettapia  delio  Btesw  Autore.  In  Gne  dello  Schediatma  promise  due 
altri  opuscoli.  —  De  medine  aetatie  antiquitatibus  Uxenti,  e  Dt  vicJttu 
agrieolalioRie  agri  Uxenlini,  che  DOD  videro  mal  la  luce. 

E  qui  Tacciamo  punto,  non  die  ci  mancasse  la  materia  (1).  In  que- 
sto §  abbiamo  tralascialo  di  annotare  i  libri  già  altrove  esaminati  :  sia- 
mo stali  sobri!  di  critica  i  per  non  oltrepassare  il  segno;  imperciocché 
tn  alcune  materie  piìi  che  picchiar  sodo,  importa  picchiare  dritto,  e  spes- 
Biselmo  accade  che,  per  il  colpo  smodato,  il  chiodo  sfoldandosi,  invece  di 
c<HiGccare,  stianti  >.  Al  libri  interno  a'quaii  non  ci  siamo  soflenDati,  si 
applichi  11  •S'un'  bona,  lunl  quaedam  medioeria,  tunt  moia  plura  di  Marco 
Valerio  Marsiale  (1,  XVII). 

Deplorasi,  e  giustamente,  dagli  Scrittori  di  T.  d'O.  la  perdita  de' 
Diarii  di  Filippo  LaniODO,  Notaio  di  Taviano  nel  secolo  XI  (S];  degli  An- 
nali di  Lecce  ■  scritti  in  carta  iiergamena,  di  lettera  longobarda  n  (3); 
della  Cronica  de'  fiatti  che  accaddero  nel  Regno  dal  1269  al  1301  di  Leo- 
tardo  de  Judice  Arnono,  Notajo  di  Nardo  (4). 

Erhikko  a  ab. 

[1)  Facciamo  eccezione  per  g]ì  scritti  che  riguardano  la  «  Viabilità  ■ 
della  T,  d'  0.  le  seguenti  opere  —  H.  N.  Progetto  tulio  strada  da  Bori  a  Leo- 
ee.  Napoli,  1S33  ~  TRomirr*  Genharo,  Svi  dubbio  te  In  itrada  Provnteiale  i» 
eoitruiiotte  da  Brinditi  a  Taranto  debba  tracciarà  per  Grollaglie,  ovvero  gil- 
lorti  per  Carolino,  Poche  ragioni  a  favore  M  Comune  di  Grotiagiie.  Lecce,  1847. 
■ —  1I0RTICKI.LI  FRAnciacAHTONio,  Oìtorvaiioni  sulla  slrada-tegia,  cha  deus  unir* 
la  Provìncia  di  fiori  a  quella  di  Lecce.  Napoli,  1S33.  —  Di  RinALDia  Bartolomeo, 
Sulla necesfità  di  decretarsi  d'argenta  t'eiecuxione  deUa  Ferrovia  da  Toronto 
a  Brinditi.  Torino,  186S.  —  Macor  Carlo,  neIo3Ìan«  tu(  progetto  di  uno  Fer- 
rovia ZoUint>-GoUipaIt ,  e  alcun*  idea  intorno  al  modo  di  ofipallo  e  di  eotlru~ 
xione  per  C.  H.  date  alle  itampe  per  cura  de'  Municipi  di  Galatina,  \ardò, 
GaUtpoli.  Lecce,  Stabilimento  Tip.  Scipione  Ammirato,  di  proprietà  di  L.  Ci- 
sarla  (!.■  edliiODe),  1S78. 

(i)  TAvimi,  Opp.  I,  371. 

(3)  Ce  ne  conserva  la  notizia  li  Tasselli  (o.  c.  7S)  da  una  Lettera  di  Già- 
corno  Antonio  Ferrari,  diretta,  li  S  settembre  1S78,  airAbate  Ceraslno,  Tesc- 
Tlere  della  Cattedrale  di  Lecce. 

(4)  Tatcii,  Opp.  I,  481,  D.  1. 
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SOCIETÀ.  STORICHE  ITALIAKS. 

La  Società  Romana  di  Storia  Patria,  per  la  operosità  dei  valentuo- 
miDl  elle  la  compongono,  promette  di  avere  vita  rigogliosa.  11  Comune  ha 
stanziato  un  sussidio  per  le  pubblicazioni.  Il  Principe  D.  Paolo  Borghese 
ha  accettatodi  essere  annoverato  trai  patroni,  ed  iiaolTertolecartedelsuo 
Archivio  privalo  come  materia  di  ricerca  e  di  studio.  La  Società  si  è  ado- 
perata eIBcacemente  percliè  sìeno  conservate  le  aotidie  carte  di  Perugia , 
che,  improvvidamente  vendute  alcuni  anni  Ta,  si  temeva  andassero  disper- 
se. Ha  intrapreso  e  manda  innanzi  alacremente  la  stampa  del  Rtgetìo  Far- 
fense:  ha  inoltre  intrapreso  la  edizione  di  altri  volumi,  cioè  le  Notabitia  m 
tempom  redalle  nel  secolo  XV  dal  ootaro  Angilo  db  Tumulellis  ,  l'Inven- 
tarlo delle  collezìoai  artistiche  del  card.  Pietro  Barbo,  poi  i>apa  Paolo  11  ; 
una  statistica  della  città  di  Boma  nel  secolo  XV,  tratta  da  un  codice  con- 
temporaneo già  appartenuto  alta  nobile  l^roìglia  romana  Del  Drago-Casali; 
il  Hegesto  St^lacense  preparato  e  offerto  aila  Società  dal  monaco  benedet- 
tino di  S.  Scolastica  D.  Leokb  Allodi  :  i  primi  tre  comunicati  dal  Presidente 
sig.  Costantino  Corvisleri  ;  il  quarto  proposto  e  raccomandato  dal  Comm. 
Giov.  Batt.  De  Rossi. 

Nell'ultima  adunanza  il  pror.  Monaci  comunicò  una  lettera  del  prof 
Oiesebrecbt,  nella  quale,  facendo  l'analisi  del  poema  storico  su  Federigo  I 
scoperto  da  esso  Monaci  nella  Vaticana,  viene  alla  conclusione  che  l'autore 
del  poema  dovette  essere  bergamasco ,  e  fu  contemporaneo  e  in  parie  te- 
stimone dei  (Mi  narrati.  L'autorevole  testimonianza  del  dotto  alemanno 
è  stata  cercata  a  confbrlo  e  a  conferma  dei  giudizi  che  crediamo  dati  anche 
da  dotti  italiani. 

L'illustre  bibliotecario  di  Monaco  dott.  tiioncio  M.  Thomas  ha  olTer- 
to  aila  B.  DepiUaLtone  Veneta  di  Stùria  Patria  In  continuazione  del  Dlplo- 
matario  Veneto,  di  cui  funmo  pubblicati  tre  volumi  nelle  Foniti  rerum 
Atistriararum.  Questa  continuazione  avrà  il  titolo  ■  Arfa  et  Diplomata  rei 
Venelas,  Graeca»  atque  Levantts  iUuslranlia  ».  Il  volume,  già  pronto  per 
la  stampa ,  comprende  il  periodo  dal  1300  al  13S0;  e  contiene  più  che  1!)0 
documenti.  Si  propone  inoltre,  quando  l'olTerta  venga  accettata,  di  portare 
a  compimento  l'altro  volume,  in  gran  parte  ammanoito,  che  va  fino  alla 
presa  di  GosUnUnopoli  nel  1453.  (V.  Arch  Yen.,  T.  XVII,  p.  i,  pag.  188). 

U  signor  Carlo  Cipolla  ,  in  una  erudita  relazione  In  forma  di  lettera 
al  cav.  Federigo  Stefani  Vice-Presidente  della  R.  Deputazione  Veneta,  fa 
conoscero  te  ricerche  da  lui  fatte,  di  commissione  detta  stessa  R.  Deputa- 
lione,  e  dà  molle  e  preziose  notizie  di  fonti  per  la  storia  Veronese.  Propone 
la  ristampa  della  Cronaca  del  Parisio .  già  edita  dal  Muratori  e  dal  Perti, 
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e  del  poema  del  Ferreto  la  lode  di  Gangrande  I,  pnbblfcato  anch'esso  la 
prima  volta  dal  Haratorl ,  di  cui  Giacomo  ZaDelia  raccomandò  la  corre- 
lione  del  testo  scorre Itissfmo.  Propone  pure  la  stampa  dell'opera  del  mae- 
stro Harzagaia  «  De  moderni*  ge»lii  »  di  cai  rileva  l' importanza,  e  sulla 
quale  ha  condotto  innanzi  gli  sludi.  [Ved.  Arck.  Ven.  ciL,  pag.  19S-208). 

NeH'adaiUDza  geoerale  che  la  Società  di  Storia  Patria  per  le  Provincie 
Napoltìane  tenne  il  97  di  gennaio  nel  palazzo  Municipale,  dove  ha  ottenuto 
onorevole  sede  dal  Municipio,  il  Presidente  cav.  Scipione  Volpicella  fece  la 
relazione  di  quanto  si  era  operato  dalla  Società  stessa  nel  primo  triennio 
della  sua  vita.  Bicordo  come  il  cav.  fiartolommeo  Capasso  attende  alla 
pubbllcazime  del  Codice  diplomatico  del  Ducato  di  Napoli,  cbe  è  già  co- 
minciato a  stamparsi  ;e  come  si  raccolgono  negli  Archivi  e  biblioteche  dlta- 
lia  e  di  Francia  le  materie  per  altri  volumi  di  documenti:  manifestò  la  spe- 
ranza che  nel  prossimo  autunno  possa  radunarsi  In  Napoli  il  proposto 
congresso  delle  Società  Storiche  Italiane.  Furono  conrermatl  per  comporre 
il  Consiglio  direttivo  i  signori  Bartolommeo  Capasso,  Giuseppe  Carigoani, 
Giuseppe  de  Blasiìs,  Giuseppe  Del  Giudice,  Giulio  Minervini,  Camillo 
Uioieri  Riccio,  Luigi  Riccio,  Scipi<»e  Volpicella,  Vincenzo  Volpicelli.  E 
Airono confermati  nell'ufficio  di  Presidente  Scipione  Volpicella ,  di  Vice- 
Presidente  Bartolommeo  Capasso,  di  Tesoriere  Vincenzo  Volpicelli,  di 
Segretario  Giuseppe  de  Blasiis. 

I  DURI  DI  HARIKO  SANDTO. 

Hanlenendo  la  promessa  fatta,  i  benemeriti  editori  pubblicano  rego- 
lamenle  ogni  mese  un  taacìoAo  di  questa  opera.  Ne  sono  usciti  in  luce  II 
secondo  ed  il  terzo  :  il  secondo  !«gue  dal  giugno  al  novembre  fino  al  1496  ; 
il  terzo  va  fino  all'aprile  del  1497.  Finora  sono  stampale  576  colonne.  Il 
numero  degli  associali  pare  che  vada  crescendo.  E  sarebbe  bene,  non  ces- 
seremo di  ripeterlo,  che  la  coraggiosa  Impresa  avesse  nel  fevore  delli  stu- 
diosi la  ricompensa  che  gli  editori  desiderano,  la  sodìsbzione  cioè  d'aver 
dato  alla  scienza  storica  uno  de'più  importanti  monumenti.  U  desiderio 
nostro  è  partecipalo  andie  dalli  stranieri,  come  lo  provano  le  parole  colle 
quali  la  Beoue  hittorique  annunzia  la  pubblicazione  dei  Diari. 

I  DIPLOMI  IHPfiRUIi 
■coperti  nell'ArobiTio  Capitola»  di  Verona. 

HonsÌgiHH«  Glov.  Bau.  Carlo  Giullari  bibliotecario  della  Capitolare 
di  Verona ,  con  una  lettera  scrìtta  al  Direttore  deir.^rcAiuw  Veneto,  dà  in- 
(bnnazione  del  modo  come  furono  ritrovati  gli  originali  del  diplomi  impe- 
riali che  già  esìstevano  nell'Archivio  Capitolare.  Le  molte  ricerche  latte, 
parllcolirmenle  da  N<Hisignor  Giullari  erano  state  mrruttnose;  e  si  temeva 
fossero  scomparsi.  Finalmente  mong.  Paolo  Vigoola,  collega  delGiulfari,  ro- 
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vistando  Della  MafTeiana,  trovò  le  pergamene  sotto  un  fascio  di  carte,  tra 
due  cartoni:  sono  esse  37  e  vanno  da  Carlo  [1  Grosso  (888]  Quo  a  Hasslmi- 
liano  (15U).  11  dotto  bibliotecario  si  adopera  ora  per  trovar  modo  cfae  quei 
dociuneati  sieno  pubblicati  in  Italia.  (Ved.  Areh.  Ven^  T.XVll,p.I,  pag.  184). 

LA  STORU  DELLA  OffLOKUU  SELLA  CORTE  DI  SATOU. 

La  libreria  Bocca  di  Torino  pubblicherà  nel  prossimo  maggio  il  terzo 
volnnie  della  Storia  della  Diplomazia  della  Corte  di  Savoia  del  Barone 
DoKBNKo  CiRtrm.  Con  esso  l'autore  incomiacta  il  secondo  periodo  della  sua 
storia,  il  quale,  al  pari  del  primo,  sarà  compreso  in  due  tomi  II  terzo  vo- 
lume che  sta  per  uscire,  narra  il  regno  di  Carlo  Emanuele  II,  la  reggenza 
della  duchessa  Giovanna  Battista,  e  U  regno  di  Vittorio  Amedeo  II,  e  per- 
ciò giuDge  all'anno  1730. 

STUDI  DI  STRAHIERI  BOLLA  STORU  D'ITALIA. 

II  signore  di  Boi^lisle  comunicò  all'Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle 
Lettere  una  parte  di  un  lavoro  storico  intomo  alla  occupazione  del  regno 
di  Napoli  pei  Fraucesi  dal  1501  al  1S03.  È  stato  condotto  a  questo  studio 
dalla  scoperta  di  importanti  documenti  negli  archivi  delia  casa  de  Nicolay, 
dove  ha  trovato  una  serie  di  lettere  di  Luigi  XII,  del  cardinale  Giorgio 
d'Amttoise  e  d'altri  uomini  ragguardevoli  al  magistrato  che  teneva  l'uf- 
ficio di  gran  Cancelliere  del  regno  di  Napoli.  Valendosi  poi  d'altri  docu- 
menti stampati,  e  spogliando  1  reglitri  del  grande  Archivio  di  Napoli,  ha 
cercato  di  lar  conoscere  con  precisione  l' amministrazione  stabilita  nei 
regno  dai  conquistatori.  La  parte  letta  all'Accademia,  staccata  da  un  vo- 
lume che  l'A.  darà  in  luce,  concerne  all'ordiuameiilo  amminlstraUvo,  finan- 
ziarlo e  giudiziario,  e  agli  ultimi  latti  dell'occupazione  e  della  precipitosa 
ritirata  dei  Francesi  dal  regno. 

Nella  NoìiveUe  Revue  hittorique  de  droit  frangait  et  élranger ,  gen- 
naio-febbraio 1879,  il  signor  Eugenio  de  Roziìhe  ha  pubblicalo  una  Me- 
moria sugli  antichi  Statuti  della  città  di  Soma,  che  già  aveva  Ietto  al- 
l'Accademia d' Iscrizioni  e  Belle  Lettere.  Ne  prese  occasione  da  uno  scritto 
del  dotto  siciliano  sig.  Viro  La  Hanha  ;  il  quale  ha  pubblicalo  di  recente 
nella  Bivitta  Europea  (1.*  Aprile)  un  altro  scritto  sul  medesimo  argomento, 
col  titolo  Origine  e  vicende  degli  Statuti  di  Roma. 

Vlnslitution  et  rang  des  Cardinauoi  è  il  titolo  d'una  memoria  del  P. 
Lecoikte  deirura torio,  che  si  conservava  inedi  ta  nella  biblioteca  Nazionale, 
ed  è  stampata  nel  bscicolo  di  gennaio  1879  degli  Anaìeeta  Iwris  pontifieii. 
Vi  sono  esaminate  e  discusse  le  questioni,  in  qual  tempo  si  trova  perla 
prima  volta  fólta  menzione  dei  cardinali,  e  quali  eruio  il  loro  grado  e  i 
loro  affici. 
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Lavoro  Importaote  è  giudicata  la  test  del  signor  H.  Vast  mi  Car- 
dinak  BeMorioae.  II  signor  (ì.  Honod  [fleuue  h^orique,  marzo-aprile  1879] 
dice  che  l'A.  ha  saputo  eoo  molta  dottrina  e  od  acume  rappreseotare  la 
vita  e  la  operosità  del  cardinale,  e  mostrare  la  parte  die  esso  ebbe  nella 
storia  del  secolo  XV  ;  ma  cbe  non  h  riuscito  a  liberarsi  dal  difetto  in  cui 
spesso  cadono  i  biografi ,  d' esagerare  l' importanza  del  personaggio  che  è 
argomento  de'  loro  studi. 

Nella  Bevw  de  France  del  15  dicembre  è  uno  scritto  del  sig.  Cdar- 
nLALTZE,  iQLilolato  li  Cardinale  di  Bet*  e  i  conciavi,  curioso  racconto  dei 
modi  onde  Turono  eletti  Clemente  IX  e  Clemente  X.  E  nella  dispensa  del 
1.*  gennaio  il  sig.  Socqoain,  discorrendo  della  lotta  fra  Ottooe  di  Brunswich 
e  Filippo  di  Svevta,  rileva  la  parte  cbe  ebbe  in  essai!  ponteSce  Inno- 
cenzo IIL 

li  sig.  B.  BowoBTn,  allo  scrittore  che  voUe  sostenere  la  tesi  cbe  gli  An- 
nali di  Tacito  sono  una  falsifica ziime  di  Poggio  Bracciolini  ha  risposto,  ram- 
mentando che  il  libro  di  Tacito  è  citalo  negli  Annali  di  Fulda  nell'852;  e  a 
Fulda  appunto  il  Bracciolini  ritrovò  il  Hs.  degli  Annali  di  Tacito. 

Nella  Rivista  p(^acca  Pncwodnik  nauAwot/  i  literacki  fu  stampato 
uno  scritto  di  K.  Tb.  intorno  a  Domenico  Kidolfino  da  Camerino;  per  i) 
quale  l'autore  ai  valse  del  lavoro  e  dei  documenti  pubblicati  dal  sig.  M.  Sau- 
Umimìi'Arch.  SI.  It.  terza  serie,  T.  XXV. 

AHHimzI  MICROLOGIGI. 

Saverio  Baldacchini  Gargano.  Mori  il  11  marzo  di  quest'anno.  Fu 
Operoso  cultore  delli  studi,  e  autore  di  versi  eleganti.  Tra  le  sue  prose  di 
argomento  storico  va  lodata  l'opera  col  tìtolo  Esercitiaioni  Storiche  sul 
XHIiecolo,  divisa  in  l  parli:  1.  Proemio.  H.  La  Società  e  la  Chiesa  alla 
morte  di  Celestino  terzo.  III.  I  tempi  d'Innocenzo  terzo.  IV.  Palermo  e 
ilRegnodi  Puglia  nell'anno  1199.  Reslanodi  lai  anche  Monografìe  intorno 
a  Giordano  de'Biandii,  Basilio  PuotI,  Carlo  Troya,  Alessandro  e  Carlo 
Poerio,  Gaetano  Greco,  Matteo  Imbriani,  Francesco  ed  Eligio  Romani. 

Antonio  Pahiqi.  Il  9  d'aprile  mori  ottuagenario  in  Londra ,  dove  era 
capo  amministratore  del  Museo  Britannico.  Sotto  la  sua  sapiente  direzione 
la  biblioteca  di  Londra  divenne  la  prima  tra  le  grandi  biblioteche  d' Euro- 
pa. GÌ'  Inglesi  lo  dissero  il  Xapo'eone  dei  Bibliotecari  e  II  Magnate  del  sa- 
pere. Il  governo  italiano  lo  rimeritò  dell'onore  che  faceva  alla  patria ,  no- 
minandolo Senatore  del  Regno.  Nel  voi  11  dei  Martiri  della  Libertà  Ualia- 
là  di  Atto  V*nhucci  [Ediz.  di  Milano  di  L.  Bortoiottij  a  pag.  19U-196 ,  si 
leggono  i  cenni  della  vita  di  questo  valentuomo,  che  esule  nel  ISSI  seppe 
procacciarsi  la  stima  e  l'afTetlo  delli  stranieri,  e  vincere  con  dignitosa  fer- 
mezza le  contrarietà  della  fortuna  e  degli  uomini. 
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Pietro  Panfam,  nato  nel  contado  di  Pistoia  il  SI  aprile  1816  e 
morto  improrrisamente  in  Firenze  la  notte  deli  al  It  marzo  diquest'an- 
Do,  ba  lasciato  docamenti  per  il  giudizio  sulla  propria  vitae  sul  proprio 
animo  nelle  sue  Memorie,  di  cui  è  stampata  una  parte,  in  vari  scritti 
in  cui  parla  di  sé,  e  nella  Bibliobiografìa  (1).  Racconta  da  se  medesimo 
come  ne'suoi  primi  anni  né  ammonizioni  né  gastigbi  rinscirono  a  fre- 
nare l'eccessiva  vivacità  della  sua  natura,  e  come  per  dolorose  vicende 
della  famij^ia  ebbe  a  lottare  colla  povertà.  Racconta  pure  che  pei  con- 
forti di  un  buon  prete,  Andrea  Fabbri  priore  della  cura  di  S.  Vitale  in 
Pistoia,  si  pose  con  tenacità  di  proposito  alli  studi  delle  lettere.  J  primi 
saggi  cbe  diede  e  pubblicando  insieme  col  Biodi  un  testo  di  lingua,  e 
con  alcuni  scritti  stampati  nella  Rivista,  giornale  letterario  di  Firenze, 
e  nei  Ricordi  filologici  e  letterari,  gioraaìetlo  Ai  lui  edito  coll'aiulo  del 
Biodi,  dell'Arcangeli,  del  Guasti  e  di  altri,  rivelavano  forza  d'inge- 
gno, senso  di  eleganza,  e  conoscenza  della  lingua  patria.  Nel  18i8  in- 
terruppe gli  studi  per  andare  coi  volontari  toscani  alla  guerra:  prese 
parte  alla  battaglia  del  S9  Maggio  a  Montanara,  e  vi  restò  prigioniero. 
Poco  dopo  il  ritorno  da  Theresienstadt,  ebbe  daFrancesco  Fraacliinì, 
pistoiese,  ministro  della  Pubblica  Istruzione,  un  impiego  in  quel  dica- 
stero, che  conservò  anche  dopo,  (ino  al  1859,  In  quest'anno  il  Governo 
della  Toscana  gli  affidò  la  custodia  della  biblioteca  Marucelliana;  il 
quale  ufficio  ricusò  di  mutare  coH'altro  di  primo  bibliotecario  della  Na- 
zionale di  Napoli  offertogli  da  cbì  nel  1861  governava  le  provincie  na- 
poletane. 

Le  occupazioni  de' due  impieghi  gli  lasciarono  sempre  tempo  e 
comodità  per  i  molti  lavori  letterari,  coi  quali  accrebbe  la  sua  reputa- 
zione di  scrittore  elegante  e  di  lessicografo. 

Alli  studi  storici  non  attese  di  proposito.  Pubblicò  diversi  docu- 
menti, ma  pili  col  Gne  di  contribuire  allo  studio  della  lingua,  e  che  non- 
li)  Democrituì  ridmi ,  Rlcredzlon)  le'terarie  di  Piena  Fmfani  ,  In  16.*  - 
Firenie ,  tip.  del  Vocabolario ,  187S.  -  La  BibMoUografia  di  Pietro  Fanfani 
con  parecctil  documeotl  e  alcune  cceerelle  in  versi.  -  in  8.*  -  Flreoie-Roma, 
Tip.  CeiiDlnlana,  1871. 
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pertanto  giorano  anche  alla  storia  [1).  Ebbe  a  fare  delle  ricerche  per  in- 
tendere e  rappresentare  nel  romanzo  storico  Cecco  if  Ascoli  le  vicende 
e  i  costumi  di  Firenze  nel  secolo  XIV.  Curò  l'edizione  delle  Storie  (io- 
renlioe  di  Niccolò  Machiavelli,  che  formano  il  primo  volume  delle  ope- 
re del  Machiavelli  ristampate  dalia  tipogralìa  Cenniniana  (3).  Si  volse 
poi  a  studiare  la  storia  del  tempo  di  cni  tratta  1b  Cronaca  di  IMno 
Compagni  per  alimentare  la  controversia  sull'autenticità  della  Crona- 
ca slessa;  per  questa  pubblicò  il  libro  «  Dino  Compagni  vendicato 
dalla  calunnia  di  Scrittore  della  Cronaca,  e  Io  intitolò  Passatempo: 
scrisse  un  altro  libro  «  Le  Metamorfosi  di  Dino  Compagni  sbugiar- 
date B  ;  vari  opuscoli  e  parecchi  articoli  stampati  nel  Borgkini,  gior^ 
naletto  da  lui  fondalo  e  diretto  ;  libri  e  scritture  che  ci  asteniamo  dal 
giudicare,  essendoci  noi  proposti  di  non  entrare  nella  questione,  e 
di  aspettare  che  sieno  falte  pubbliche  le  ragioni  di  chi  da  molti  anni 
lavora  per  sostenere  diversa  opinione. 

HtW Archivio  Storico  Italiano  c'è  del  Fanfìini  ricordo  per  no 
fatto  che  egli  slesso  ha  narrato.  Nel  frammento  delle  sue  Memorie  di- 
ce ;  n  Lettura  cootìnna  erano  a  me  gli  scrittori  del  trecento,  per  for- 
ma che  quel  loro  fare,  que'ioro  modi,  que'  loro  costrutti  mi  erano  fa- 
milìarissimi;  e  sentivo  proprio  che  sarei  stato  baono  a  scrivere  nella 
loro  lingua,  dacché  in  essa  pensavo,  e  scrivendo  non  avrei  dovuto 
tradurre:  della  qual  cosa  volli  far  prova  che  mi  riuscì  perfettamen- 
te... «  (3)  Qui  tronca  il  racconto.  E  lo  compie  in  altri  luoghi  dove 
riporta  anche  de'  documenti  (t).  L'esempio  del  Leopardi ,  che  ave- 
va fatto  passare  come  scrittura  di  un  trecentista  il  Martirio  dei 
Santi  Padri,  gli  mise  il  diavolo  in  corpo  [sono  sue  parole]  di  provar- 
cisi  anche  lui:  volgarizzò  la  Relazione  del  viaggio  di  Arrigo  VII  in 
Italia,  di  Niccolò  vescovo  di  Butrintò  :  e  dando  a  credere  a  Giovan 
Pietro  Vieusseux  d'aver  trovato  questo  volgarizzamento  fra  i  MSS. 
serbati  come  preziosità  dal  signor  Antonio  Piz  di  Pistoia  ,  fatto  da 
Ser  Bonacosa  di  Ser  Bonavita,  notaro  pistoiese  del  secolo  XIV,  glie 
l'offrì  per  l'Archivio  Storico.  Si  prestò  fede  alle  sue  parole:  l'esa- 

(1)  tteHa  BibUobiografia  si  vedono  rammeo  la  ti  qoesll  documenti  e  I  iDo^i 
dove  furono  stampali.  A  qaestr  devesl  aggiungere  la  Spigolatura  IfieMo»- 
giohKa ,  un  voi.  In  16.'  di  pag.  IIY-93S  stampata  a  Pistola  nel  1S7(  dalla 
tip.  Cine  del  fratelli  Bracali. 

ai)  Le  Istorie  fiorentine  di  Niccolo  Kacblavelll  ridotte  alla  vera  lezione 
Bu  codici  e  alampa  antiche  per  cura  di  P.  Fikfaiii  e  L.  Pakerlm.  •  Firenie, 
tip.  tomlntana,  1878.  (>)  Ved.  Democritiu  ridetti,  pag.  tS$. 

(1)  BibUobiBgrafia,  pag.  18-17  ;  Borghini,  Anno  T,  N.  6,  15  settembre  1878, 
pag.  88-89. 
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me  del  lavoro  noo  fece  nascere  alcun  dubbio:  e  il  Bonaiai,  che 
appunto  attendeva  a  comporre  il  sno  volume  degli  Atti  di  Arri- 
go VII,  non  solo  ne  approvò  la  slampa ,  ma  volle  da  sé  curarla , 
consumando  tempo  e  fatica  per  fare  un  riscontro  minuto  col  testo  la- 
tino, e  per  le  note;  e  vi  aggiunse  anclie  un  avvertimento  preliminare. 
"Cosi  fu  pubblicato  nel  T.  IV  delt'Appendicej  u  passò  come  scrittura 
del  trecento,  Iodata  da  persone  inteltigenli.  Dopo  qualche  tempo,  il 
Fanfani,  «  contento  (f  esser  riuscito  nella  prova  »  egli  dice  [1),  palesò 
ogni  cosa  a  Carlo  Milanesi.  Non  chiese,  è  vero,  retribuzione,  come 
per  errore  corse  la  voce:  solamente  gli  fu  pagala  con  i6  lire  la  re- 
visione delle  stampe,  per  la  quale  era  venuto  appositamente  a  Firen- 
ze (2).  D'allora  in  poi  non  ebbe  altre  relazioni  caìl' Archivio  Storico, 
meno  che  nel  1869  vi  stampò  un  articolo  bibliograiìco  sul  lavoro  di 
Onorato  Occioni  intorno  a  Silio  Italico  (3). 

Nessuno  può  negare  al  Fanfani  la  tede  che  meritano  la  sua  grande 
operosità  e  lo  zelo  per  ravvivare  e  conservare  in  Italia  il  buon  gusto 
nellelettere.il  Vocabolario  della  Lingua  Ilaiiana.ilVocabolario  dell'oso 
toscano,  le  edizioni  che  con  diligenza  curò  delle  fìime  di  Gino  da  Pi- 
stoia ,  del  Dccamerone,  delle  Commedie  e  Novelle  del  Lasca,  dei  Mar- 
mi del  Doni,  del  Commento  alla  Divina  Commedia  fatto  da  un  ano- 
nimo fiorentino  del  secolo  XIV  e  di  molte  altre  operette,  vari  libri 
per  la  istruzione  dei  giovani,  le  pubblicazioDÌ  periodiche,  come  i  Ri- 
cordi già  rammentati,  VEtruria,  il  Piovano  Arlotto,  il  Borghini, 
YUnità  della  linffua,  Iianno  nella  storia  della  nostra  cultura  un  valore 
che  tutti  hanno  apprezzato  ed  apprezzano.  L'indole  sua  un  po' troppo 
intollerante  di  contradizioni,  la  vivacità  dei  modi  e  una  certa  morda- 
cità contro  alcuni  uomini  degui  di  stima  e  di  rispetto,  gli  attirarono 
delle  avversioni,  che  talvolta  egli  esagerava  a  se  stesso,  e  diedero 
motivo  a  qualche  giudizio  severo  sul  conto  suo.  Ma  chi  ebbe  familia- 
rità con  lui  attesta  che  l'animo  aveva  diverso  da  quello  che  appariva 
nelli  scritti  ;  che  contro  gli  avversari  non  serbava  rancore  ;  e  che  vo- 
lentieri coglieva  le  occasioni  per  fìire  dd  bene. 


Li  Direzione. 


[1]  Borghini,  luog.  Ctt.  (t)  Borghini,  luog.  eli. 

(3)  Serie  lena,  T.  Vili,  P.  Il,  pag.  189. 
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Catalogo  dol  manosoritU  relalri  olla  atoiia  di  Eoma  cbe  si  conser- 
vano uella  Biblioteca  Vaticana  perVi>cK.NZo  FoacELU.  Voi.  I.  Torloo- 
Romo-Fireiue,  Fratelli  Bocca  ecc.  1879.  8.*  grande  pag.  xi-451. 

La  Prerazlone  tiel  libra  contiene  una  breve  storia  della  Biblioteca  Vati- 
cana e  delle  colleilonl  ilei  manofrrllti  venuti  In  e^sa  da  altre  biblioteche  o 
da  compere  o  da  donazioni  di  privati.  È  assai  consolante  quel  che  dice  l'A. 
circa  la  lan;bcii:a  cbe  la  Corte  pontificia  usa  o  vuole  usare  per  l'avvenire 
nei  dare  a^la  agli  studiosi  di  cercare  nel  documenti  raccolti  In  tanta  copia  nella 
Vaticana  la  slorla,  non  dico  romana,  ma  del  mondo.  IVa  II  errandosi  di  aver 
potuto  dar  notizia  di  quelli  relativi  alla  storia  di  Roma,  effll  esclama:  n  Quello 

■  cbe  senibrA  un  mito,  oggi  è  un  Taito,  ed  è  una  prova  Inconlesiablle  quanto 

■  inrondato  ressero  le  idee  che  la  Corte  Romana  non  solo  f.isse  avara  cu- 

■  stode  di  questi  tesori,  ma  che  ogni  studio  ponesse  nel  tenerli  celali  ed  e 

■  l'altra  convincente  prova  che  lo  siadio  t  ricunosclulo  Indipendente  da 
a  qualsiasi  opinione  ■.  Certo  cbe  v'era  blsofcn'ì  di  tale  prova  per  rettlBcare 
una  opinione  assai  invalsa  rispetto  alla  gelosia  con  cui  sono  tenuti  1  codici 
Vaticani.  Intanto  non  senza  rstlcn  e  dlQlcolta  l'A.  ha  potuto  dare  le  pre- 
senti Indicazioni  In  quanto  che  non  lutti  1  codici  hanno  la  carte  nomenle, 
ni  tutti  sono  net  Catalogo:  alche  pert  si  va  provvedendo. 

I  manoscritti,  che  sono  annoverali  nei  presente  t^talovo,  son  di  qnelll 
cbe  dlconsl  del  fondo  Vaticano.  Cronache,  Diart,  Storie  antiche  e  medloevali. 
Regesti,  Honografle,  Descrizioni  e  Delazioni  d'ogni  specie,  Necrologie  elio- 
morie  di  Chicle,  Papi,  Imperatori,  Istituii  di  bencticenza.  Collegi,  Cnlversltì, 
Honunicnll,  Famiglio.  Sono  911  codici,  ciascun  del  quali  porta  II  numera 
progressivo  e  qnello  del  Catalogo  Vaticano.  Seguono  due  copiosi  Indici:  Il 
primo  dei  quali  ài  il  nome  degli  autori  e  i  titoli  anonimi,  o  II  secando  te 
materie. 

Si  potrebbero  esternare  alcuni  dubbi  sul  metodo  seRuito  dall'A.  e  esprU 
mere  molli  dcsldcrt.  Tra  questi  ultimi  sarebbe  quello  cbe  egli  ci  avesse  dato 
notizia  0  ricordo  del  documenti  già  editi.  Ha  Torse  bisogna  tener  conto  del 
breve  tempo  cbe  ha  voluto  mettere  a  tal  lavoro.  A  ogni  modo  l'A.  ci  dice 
Cblaramenle  la  sua  intenzione  In  tal  modo:  s  ....mia  cura  e  stata  non  giti 

■  di  faN!  l'illui'trazione  del  Codice,  ma  s1  bene  d'indicare  ciO  che  conveniva 
«  allo  scopo  del  mio  lavoro,  e  cosi  ho  avvertilo  se  II  Codice  è  una  mlsccl- 

■  lanca,  ne  ho  pai  notato  II  formato  e  11  secolo  a  cui  appartiene,  e  di  quanto 

■  carte  e  composto.  Ho  quindi  citato  il  numero  In  cui  t  compresa  ciascuna 
«  materia,  ed  ho  stimalo  opportuno  di  mantenere  integra  il  testo  del  titoli 
a  apposti  ad  ogni  trattato  ». 

Ciò  basti  per  l'annuncio  di  questo  libro,  che  verrà,  seiua  dubbio,  ac- 
collo con  molto  favore  dagli  stodiosi. 
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LuaANo  Bancbi.  —  Otl  OTdlnam«ntÌ  wtoDOmld  4tì  Contisi  Toioanl 
ael  medio  oto  •  ugnatamenta  del  Comnne  di  Sieat.  —  Siena, 
Bargellini,  1879.  Dispensa  I.> 

AnDnniiamo  brevemente  la  pobbllcuione  appena  Incominciata  di  qufr- 
Blo  nuovo  lavoro  storico  del  dotto  e  Bolerte  orchlvlsia  di  Siena,  riservandoci 
di  parlarne  più  per  dlsieso,  quando  la  pubbltcailone  sin  compiute  o  almeno 
plb  Inottrela.  Il  Banchi  Incomincia  a  discorrere  in  qoesla  prima  dispensa, 
defili  ordEnamentl  retativi  ali 'accertamento  della  rlcchezia  e  atia  stima  delle 
aostanie  e  del  redditi  Imponibili.  EkH  tia  Intitolalo  la  prima  parte  del  suo 
lavoro:  La  lira  o  VEstimo,  e  di  questa  prima  parte  ha  pubblicalo  Intanto  I 
primi  quattro  capitoli.  Nel  primo  di  questi  l'Aut.  Ah  la  definizione  della  Lira, 
mettendo  In  chiaro  che  essa  non  Tu,  come  taluni  eruditi  hanno  creduto, 
una  descrizione  di  beni,  ma  una  stima  delle  soslanie  dei  cittadini,  da  pi- 
Rllarsi  per  redola  nella  distribuzione  delie  Imposte  dirette;  e  discorre  poi 
dell'ani!  eh  iti  di  questa  Istituzione  In  Toscane.  Nel  capitolo  secondo  traila  del 
modo  di  compiiailone  dell'estimo  o  tira;  net  terzo,  delio  denunzie  di  beni, 
tanto  orali  quanto  scritte;  e  nel  quarto,  dà  vari  esempi  Interessanti  di  tati 
denunzie.  Il  Comune  di  Siena  forma  la  base  principato  delle  ricerche  del- 
l'Aut.,  ma  sempre  é  tenuto  d'occhio  lo  svnlalmcnlo  contemporaneo  AefiH 
ordinamenti  consimili  nefcll  altri  comuni  della  Toscana,  con  qualche  oppor- 
tuno  raffronto  ricavato  anche  dalla  storia  delle  altre  parli  d'Italia.        r. 

Alessàiidro  Adbbollo.  la  Qneitione  della  Indlpandeiiia  FortogbM» 
a  Roma,  dal  IMO  al  1S70.  —  Firenze,  Tip.  della  Gasiella  Uta- 
iia,  1878. 

È  un  altro  studio  del  sl^or  Ademollo,  al  quale  ha  dato  occasione  la  ri- 
cerca slnqal  Infruttuosa  della  Roma  Luiiiana,  open  dall'Abate  Francesco  Gi- 
rolamo Cancellieri,  della  quale  sembra  perduto  il  manoscritto  rimasto  Ine- 
dito, di  cui  solo  si  conosce  It  titolo  cosi  ìuoro,  che  quasi  rappresenta  l' in- 
dice dell'opera,  il  nostro  A,,  mentre  non  cessa  dalle  sue  indaalnl  per  vedere 
se  la  fortuna  gli  faccia  rflrovare  l'opera  del  Canccllterf,  pubblica  questo  suo 
studio  contenente  richiedi  politici,  ben  diversi  da  quelli  che,  secondo  quanto  si 
spiega  nel  itlolo,  si  debbono  trovare  nella  Fnma  Liuifana,  erelativi  al  periodo 
importantissimo  In  cui  fu  ricostituita  la  indipendenza  del  PortoKatlo ,  e  fu 
portalo  al  nuovo  trono  un  principe  che  per  11  primo  mutò  il  titolo  di  Duca 
di  Braganza  in  quello  di  Re  Ul  Portogallo,  per  la  rivoluzione  del  1.*  Di- 
cembre l«40  che  abbaile  11  dominio  Spagnolo  non  siltanto  In  Lisbona  ed  in 
tutto  it  Portogallo,  ma  ancora,  e  nello  isianle  medesimo,  in  tutte  le  Colo- 
nie Portoghesi.  Rivoluzione  ammirabile  per  il  iwcblssimosaneac  che  si  spar- 
se oltre  quello  dcH'odiata  ministro  Vasconceilos ,  ma  piìi  perchè  fu  trattala 
e  condotta,  per  lutto  II  tempo  cbe  durarono  I  preparativi,  con  tal  segre- 
tezza e  con  tale  disciplina ,  che  non  deve  Intralasciarsi  di  notare  come  al 
Palazzo  di  Giustizia,  I  Giudici  che  avevano  pronunzialo  una  sentenza  in  nome 
di  Filippo  IV,  seduta  stante,  spedirono  un'altra  causa  sentenziando  in  nome 
dei  nuovo  Re  (ìlovanni. 

Una  delle  prime  cure  del  nuovo  Re  si  fu,  come  ognuno  comprende,  quello 
di  farsi  riconoscere  dagli  altri  regnanti,  per  averue  all'  occorrenza  soccorsi 
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roorair  a  inaterlall  contro  la  Spafroa  :  principalmente  poi  importavagll  il  ri- 
conoscimento per  parte  del  Papa ,  di  Rran  momento  secondn  ii  coniHzlone 
di  quel  tempi.  Questo  sembrava  dovesse  essere  facile  e  sollecito  perchè  Ur- 
bano Vili,  die  allora  sedeva  sul  soglio  ponimelo,  non  amava  gii  Spagnoli. 
Pure  diverse  clrcoslania  si  opposero  da  prima;  in  appresso  si  aicfiiunsero  le 
arti  tutte  del  ministri  e  partlianll  spagnoli,  sicché  questo  riconoscimento  non 
avvenne  che  trenta  anni  dopo. 

Tra  g\l  agenti  che  Filippo  IV  di  Spagna  aveva  In  Roma  In  tpiel  tempo, 
trovavasl  Teodoro  Ameydon,  mezso  tedesco  (siccome  si  esprime  11  nostro  Au- 
tore), meno  romano  e  tutto  spagnolo.  D'Indole  ardila,  rotto  ad  ogni  sorta 
di  raggiri  ,  rappresentava  per  la  Spagna,  in  ufficio  secondario,  gì'  Interessi 
milanesi,  ma  presto  monto  In  più  alto  stalo  e  considerazione  a  furia  di  ener- 
gia e  ardimento  ,  contrarlo  siccome  era  a  lutto  ciO  ette  offuscasse ,  o  al 
opponesse  alla  grandezza  della  Spagna  e  alla  volontà  del  re  suo  signore.  Fn 
allora  cti'ci  comincio  a  mandare  quel  Ibgii  d'Avviti  alla  sua  Corte,  col  quali 
In  appresso  formò  II  suo  diario  della  Città  e  Cortcdl  Roma,  imporlanllsslmo 
per  la  storia  di  avvenimenti  che  sostituirono  in  Europa  la  supremazia  fran- 
cese alla  Hpagnola.  Questo  diario,  quasi  adatto  Ignoto  slnqul  In  Roma,  sem- 
bra Bla  stato  Ignorato  anco  dall'  Abaie  Cancellieri.  Infatti  non  lo  cita  mal.  Ed 
Il  nostro  A.  seguendo  le  tracce  di  quello  sino  al  ISSO,  e  confortandolo  con 
altre  autorità,  ed  In  alcuni  casi  pur  con  altre  autorità  combattendolo,  e  quindi 
aiutandosicon  aUrl  diarlle  memorie  coni emporanee,  ricostituisce  con  pazienta 
somma  e  con  somma  perspicacia  la  storia  di  quel  trent'anni  di  trattative, 
pieni  di  furberie  ,  e  di  raggiri  coperti  e  tenebrosi,  e  di  aperte  violente  e  de- 
illll  di  sangue  in  Roma,  mentre  lunghe  guerre  si  coml>attevann  tra  la  Spa- 
gna e  11  Portogallo.  Ftncbft  le  vittorie  ottenute  sopra  gli  Spanno'!  dal  Mare- 
sciallo di  Schomberg  ad  A'mexla  ed  a  Villa  Viclo.'^a,  fruttarono  II  trattato  del  16t8 
per  li  quale  la  Spagna  dovè  acconciarsi  a  riconoscere  la  Indipendenza  del 
Porlngallo.  Ha  già  questo  Regno  stanco  del  traccheggiamenti  della  (kirle  di 
Roma,  non  plU  si  curava  di  cercarne  le  grazie,  e  per  il  timore  ap'  unto  che 
perseverasse  In  questa  via,  fu  nel  trattato  stesso  stipulalo  che  entra  due  anni 
il  Portogallo  dovesse  mandare  un  Ambasclatire  d'ubbidienza  al  Ponteflce. 
E  cosi  avvenne:  e  dopo  gl'inutili  tentativi  fatti  prima  con  Urbano  Vili,  e 
seguitati  con  Innocenzo  X,  e  pur  continuati,  ma  llaccamente,  con  Alessan- 
dro VII  e  Clemente  IX,  finalmente  sotto  fi  successore  di  questo,  che  fu  Cle- 
mente X,  Il  IB  maggio  1S70  il  Conte  del  Prado  fece  il  suo  solenne  ingresso  in 
Roma  come  Ambasciatore  Portoghese. 

E  qui  il  nostro  A.  dopo  aver  descritto  colla  parola  del  Diarista  Giacinto 
Gigli  questo  solenne  Ingresso  con  le  circostanze  che  lo  accompagnarono,  ter- 
mina Il  suo  lavoro  con  alcune  gravi  considerazioni ,  tra  le  quali  ci  place 
non  tralasciare  la  seguente,  cbe  puO  ben  riguardarsi  come  II  massimo  tnse- 
gnamonto  cbe  discende  da  questo  storico  lavoro.  «  Non  pertanto  dal  trenta 
«  anni  decorsi  pel  Portogallo  senza  relazioni  né  politiche  nÈ  ecclesiasticbe 
<  colla  Corte  Romana,  la  politica  Portoghese  ebbe  un  ammaestramento  che 
«  porto  fruiti  a  tutti  noti.  Se  a  rendere  ubbidienza  al  Papa  ii  Porlogalìo  non 
a  fosse  stato  obbligato  da'  trattato  di  paco  colla  Spagna,  forse  avrebbe  dimo- 
«  strato  cbe  poteva  continuare  a  vivere  come  aveva  vissuto  nel  tempo  pre- 

«  cedente  senza  provvedimeli  ecclesiastici  di  conio  romano Lo  scisma 

K  fo  evitalo,  ma  devesi  qal  ricordare  che  le  nomine  a  tutte  le  cariche  ec- 
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M  cleslasllcbe,  dall'Arcivescovo  al  sacrestaDO,  spetiaoo  di  dirillo  al  governo 

■  del  Portogallo ,  e  cbe  per  quanto  cattolico  eJfalaJiMimo  esso  sìa.  la  Cblesa 

■  Romana  non  gode  di  uessua  privilegio  In  quel  Regòo,  col  quale  noe  ha 
tt  i.i;,  pure  alcuu  coQCordato  a.  Y.  G. 

3all«  manirattora  dlAruziin  Haatora.  Kotiile  Storiella  di  Wuxel- 
Ho  Bragbirolu.  Mantova,  Stabiiimeulo  Tipografico  Eredi  Segna,  1879. 

Che  In  Haniovarosscro  esistite  sino  da  auilchl  tempi  manifatture  d'arazzi, 
to  assicura  la  tradizione,  e  lo  alTermano  diversi  autori  cbe  hanno  scrìtto  di 
quella  cittt,  trai  quali  11  Touelli,  il  Volta,  il  d'Arco;  ma  nluuo  ne  pone  In- 
nanzi le  prove,  e  tutti  discordano  nel  precisare  li  tempo  nel  quale  tale  ma- 
ullattura  venne  Introdottili  anzi  11  D'Arco  dopo  averla  ammeg:$a  iielia  sua 
Vita  di  Giulio  Rumano,  In  altro  suo  lavoro  posteriore  Intoruo  agli  aratil 
disegnati  da  RaiTacIlD,  posseduti  dal  Gouzoga,  riguarda  come  ailadu  iotoudata 
la  tradizione  relativa  alle  Arazzerle  Hauloviuie,  per  non  averne  travata  al- 
cuna  memoria  uell'Arcblvlo  cbe  fu  del  lìouiaga,  e  soggiunge  clje  la  iuveu- 
zione  di  tessere  Istorie  diptato  era  Ignota  In  Italia  inuiuiil  11  ISW. 

Ora  però  il  canonico  Bragblrolll  lia  remosso  ogni  dublilezza.  Spinto  da 
amore  del  suol  natio  si  e  dato  a  ricercare  con  accuralczza  nell'Ai  cbjvio  Uan- 
lovano.  Ira  te  carte  che  Turono  dei  floniaga,  quanto  poteva  appellare  a  tale 
Industria,  e  di  tanto  gli  è  stala  beuigua  la  fortuna,  ette  gli  ba  Tallo  trovar 
documenti  da  logliereognl  dubbio  ette  tino  dal  14M,  e  Torse  aneti  e  dal  IllG, 
slmile  maniratturd  si  esercitasse  in  quella  città  da  idcun  maestro  tappeulo- 
re ,  sia  per  proprio  conto ,  sia  come  sUpenillato  dai  Gonzaga. 

Olire  di  cbe  nel  registri  economici  di  tijovaunl  Francesco  Gonzaga  ul- 
timo t^pitano,  e  primo  Hurchesa  di  Hantuva,  troviamo  11  nome  dellAraz- 
zlere  KiccolO  di  Frauda,  agli  il  di  marzo  I4t0,  stlpeuUldto  col  titolo  di  nia«- 
iiro  d'apparamenli,  ed  in  quello  stesso  registro  iruvtamo  pire  segnati  i de- 
nari dati  al  Pitloro  tilovanui  Corradi  per  sei  carte  membranacee  dipinte  ad 
arme  e  fogliami  per  H.  Niccolò,  '^ome  pure  quelli  per  la  compera  di  aghi  e 
di  lana  tilaia,  e  per  la  torcitura  iJi  quella,  iicr  far  tessere  una  banda  allo 
stesso  H.  Mccolù.  Questo  maestro  si  trova  segualo  In  quel  registri  anco 
nel  seguenla  anno  1111,  ed  e  osservabiìb,  siccome  savlatuentu  nula  anclie 
l'A.,  cbe  Ira  gii  stipendiali  di  quella  Corte  era  agli  S  di  Ottobre  14tl  una 
madonna  Maria  da  Bologna,  cui  titolo  di  maestra  di  eppaTaiuenti ,  la  quale 
nell'anno  seguenlo  si  trova,  che  non  solo  riattava  le  tappezzerie  della  teorie, 
ma  riceveva  anche  denari  per  lavori  di  sua  arte  eseguiti  per  la  lìlguora  di  Hau- 
tova.  Continuando  nelle  sue  indaglul  la  la  storia  del  progressi  di  questa 
manifattura  f^e  Qorl  Uno  alla  Bne  del  secolo  IV.  Spento  perd  it  ramo  pri- 
mogenito del  Gonzaga  nel  1GÌ7,  il  Ducato  passi  a  Carlo  Gonzaga  di  Pevera, 
Il  quale  venda  1  capolavori  della  celebre  Galleria  di  ibmiglia  a  Carlo  1  re 
d'Inghilterra,  e  nell'anno  appresso  il  sacco  a  cui  fu  aoiloposta  la  cillà,  fece 
andar  disperse  molte  dello  più  bolle  tappezzerie  che  erano  splendido  orna- 
mento di  quella  Corte.  Pure  ne  rimasero  molte,  come  risulla  dal  cataloghi 
posteriori  che  ne  registrano  oltre  sessanla  ,  comprese  quelle  meravigliose 
rappresentaull  scene  degli  Atti  degU  Apoitoli  eseguile  sui  disegni  del  Sanzio, 
0  che  turon  salve  dal  sacco,  perche  si  custodivano  nella  cappella  ducale  di 
S.  Bailtara.  In  progreaw  di  tempo  qoesle  tappezzerie  andarono  In  gran  parte 
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disperse,  e  di  rerameDle  Importanti  non  rimangono  che  quelle  delta  Catte- 
drale ralle  eseguire  dal  vescoyo  frate  Fraocesco  Goaiaga  sul  finire  del  se- 
colo IVI. 

Tra  I  documenti  cbe  corredano  questo  lavoro  sono  Interessanti  grinven- 
tari,  fatll  In  diversi  tempi,  delle  tappeiiene  possedote  da  quel  principi,  e 
cbe  stanno  a  dimostrare  quanto,  aacbe  per  questo  lato,  abbia  perduto  Du- 
lia di  artlstlclie  rlccbene.  V.  G. 


Centotra  (dll]  Lattsrt  Inedita  di  Sommi  Fontiflcl,  scrìtte  avanti  e 
dopo  la  loro  esaltazione.  —  Modena,  Società  TipograHca,  antica  Tip. 
Soiianì,  1878. 

Siccome  U  titolo  stesso  lo  Indica,  sono  varie  lettere.  In  numero  di  CEII, 
scritte,  per  un  plcciol  numero,  da  Papi  eletti,  per  ogni  rimanente  da  cardi- 
nali, prelati,  preti,  monaci  che  in  appresso  Tarono  elevati  al  Papato.  In  que- 
ste pubblicazione  se  ne  leggono  sei  del  Car^.  Giovanni  dei  Vedici  (poi  Leone  X) 
tratte  dall'ArcbivIo  Comunale  di  Modena,  e  diretta  al  Reggitori  di  quel  Co- 
mune, nel  tempo  ch'egli  abitò  In  quella  città,  sruggilo  dalla  prigionia  dei  Fran- 
cesi :  una  del  Card.  G.  Maria  del  Monte  Ipol  Giulio  III)  eslratia  dalla  Biblioteca 
Naiionaledl  Firenie,  dalla  quale  provengono  anco  le  nove  lettere  del  Card.  Fa- 
bio Chigi  (Akssandro  VII).  Le  altre  otianiaselte  Tanno  parie  della  Colleilone  pos- 
seduta dal  Compilatore,  marchese  G.  Campori ,  li  quale  delle  molte  cbe  ha 
potuto  raccogliere,  ha  voluto  pubblicare  questa  scelta  In  occasione  di  dome- 
stico festeggiamento.  Le  pubblicale  appartengono  a  diciassette  dei  Irenlasel 
Papi  che  ban  governato  la  Chiesa  dal  1  Leone  a  Pio  IX.  Tra  queste  le  mag- 
giormente osservabili  sono  quelle  del  rammentalo  Leone  S,  quelle  di  Ales- 
sandro VII  le  quali  si  leggono  con  vero  piacere  perchè  scritte  da  uomo 
educalo  alle  buone  lettere  e  dolalo  di  gusto  squisito  e  di  mollo  sapere.  Ap- 
presso se  ne  leggnno  alcune  di  due  tra  1  piii  dotti  nella  serie  dei  Papi , 
Benedetlo  XIV  e  Clemente  XIV.  E  dopo  alcune,  di  non  moltn  interesse,  di 
Pio  VII,  di  Leone  XII  e  Pio  Vili,  si  giunge  a  Gregorio  XVI  del  quale  è  de- 
gna di  noia  la  prima  che  qui  si  legge,  scritta  In  San  Michele  di  Murano 
a  di  3t  marzo  17SS  (e  cosi  quando  egli  era  monaco)  Indlrlnata  al  celebre 
Notomlsta  Cardani  in  Padova  nella  quale  lo  ricerca  ,  ivi  n  Se  con  qual- 
«  che  flsico  ed  anatomico  argomento  provare  sì  [lossa,  essere  il  cuor  lo  siru- 
«  mento  deil'aniorc,  come  è  l'occhio  della  visione,  e  se  a  norma  delle  va- 
ti rie  avellani  dell'anima,  esso  si  ristringe,  o  si  dilata,  eie.,  e  quale  sia 
fl  questo  argomento.  E  se  Plauto  abbia  Inteso  che  si,  dicendo,  cor  mieat  a. 
Bl  chiude  11  volume  con  cinque  lettere  di  Pio  IX  scritte  molto  tempo  inoan' 
lì  alla  sua  esaltazione  al  Ponlillcalo.  Ti-a  queste  e  iiolcvole  una ,  scritta  a 
di  36  marzo  1819,  da  Spoleto,  dove  era  Arcivescovo;  e  dlrelte  al  dotto  Pro- 
fessor Barala,  pregandolo  a  rivedere  ed  emendare,  se  occorresse,  la  sua  ora- 
zione funebre  per  leone  XII.  In  questa  lettera  che  mostra  l'altissima  sti- 
ma In  che  11  Mastal  teneva  il  Barola  ,  il  quale  aveva  ottenuto  ancor  quella 
del  Card.  Cartellari,  si  trovano  queste  lusinghiere  parole  per  11  Barola  stes- 
so; a  Se  l'Em.  Capi>ellarl,  come  si  diceva  ieri,  diventa  Papa,  voi  che  cosa 
dlvenlereteT  ■  L'Em.  Cappellari  dovente  Gregorio  XVI,  ed  il  Barala  rimase 
quello  che  era  :  ma  quello  che  b  viemagglormente  degno  di  osservailwe  si 
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Non  ego  ri  bibem  Kcure  jiocula  I«lhu, 

Eaxidtre  haec  creiam  pectore  poite  lito.  V.  G. 

Quanto  Scipione  Maffoi  abbia  caslribuito  alla  riitorasloilo  della 
Tragedia  in  Italia,  di  R.  Duiis. 

B.  Dumas,  un  tempo  Alunno  licenziato  nelle  scuole  normali,  ora  Pra> 
fesfore  aggiunte  al  Liceo  di  Harsllia ,  pubblicava  nel  1S77  r  opuscolo  sud- 
detto In  latino ,  avendone  btoIIo  11  tema,  per  ottenere  II  grado  di  Dottore  In 
letteratura,  dlnanil  alla  racollà  letteraria  di  Parigi. 

L'argomento  t  tanto  cara  agli  lialjani ,  che  non  possono  e  non  debbono 
lasciarlo  passare  Inosservalo.  Inoltre  a  noi  Veronesi  riesce  per  piti  ra^rlunl 
gradita,  e  purché  tratta  di  uno  del  più  grandi  e  dotti  personaggi,  che  ab- 
biano mal  Illustralo  la  nostra  cllli,  e  perche  g  Intitolato  con  Isqulslta  be- 
nevolenza al  nostro  egregio  ed  enidUlssImo  concittadino ,  qual'  è  Mons.  Giu- 
llari bibliotecario  dell' insigne  capitolare.  L'epigrafe  è  latina,  e  In  volgare 
suona  cosi  : 

Ali'omitìi$simo  Perionaggio 

GIAMBATTISTA  CARLO  CO\TE  GIUUAHI 

Cartonieù  veronese 

Che  alla  Biblialeca  capilolarB  prepoito 

E  d«Ue  glorie  Maffeiane  iludiaiitsimo  ciatode 

Con  affabilità  veramenle  ilatiana 

Lui  sttaniero  accagtieiido 

Nel  Santuario  ÌSaffeiano  d«j)nEiua  itUrodurr» 

Con  mentore  rieonotcenia 


Innanzi  tutto  dobbiamo  notare  a  lode  del  chiari  sslmo  autore ,  che  la  sua 
dissertazione  non  è  scritta  lo  quel  latino  meizo  barbaro ,  nel  quale  sogliono 
per  la  massima  parte  scrivere  gli  stranieri. 

La  forma  elegantissima  dello  scritlo  dimostra,  come  II  Dumas  siasi  so- 
SlanElalmenie  nudrilo  alla  scuola  dei  classici,  di  cui  occorrono  ad  ogni  pie 
sosplnlo  parole ,  frasi ,  maniere  e  belle  remlnlscenie.  Inoltro  si  comprende 
dalla  attenta  lettura  dell'opuscolo  ,  che  egli  e  profondo  conoscitore  della  no- 
stra letteratura,  versatissimo  netta  sua  storia,  seppe  attingere  alte  foni!  più 
aulorevoli  d'ogni  secolo  Ono  alle  recentissime  opere  del  nostri  critici  moder- 
ni ,  e  Analmente  colla  nostra  lingua  gli  sono  famigliari  i  nostri  più  rinomati 
scrittori. 

Venendo  poi  più  al  particolare,  diremo,  che  tutto  il  suo  eruditissimo 
opuscolo  non  6  cbe  uno  studio  continuo  ed  alTolluoso  di  esaltare  il  nostro 
MalTel.  La  qual  cosa  6  degna  di  essere  notala  ,  poiché  e  assai  dlUicile  Incon- 
trarci In  ano  straniero ,  e  specialmente  francese ,  che  le  cose  Italiane  voglia 
e  sappia  lodare,  o  almeno  trovar  buone. 

Nel  Proemio  asserisce ,  che  l' Italia  lu  la  prima  fra  le  nazioni  europee 
a  ristorare  l'arte  drammatica,  e  porgerne  bello  e  luminoso  esemplo,  e  cbe 
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fin  dal  principio  del  «ecolo  IVI  andava  Innanzi  a  tutte  le  altre  nella  coltura 
delle  lettere  e  delle  piL  nobili  discipline.  IZonchlude ,  che  gli  iteisl  francesi 
abttagliati  a  tania  luce  ti  misero  a  cammlDare  sulle  orme  degli  Italiani  Drana- 
matLirgbi ,  ma  cbe  sino  a  CU)mellie  non  pubblicarono  veruna  tragedia  cbe 
nemmeno  si  potesse  paragonare  alla  Sofonlsba  del  Trissliio  ;  tanto  Infelice- 
mente riuscirono  nella  loro  prova. 

Poscia  11  Dumas  ai  Inlralliene  iunjcanienle  a  dimostrare  fi  MalTci  nomo 
atilssimo  alla  bella  e  dllUclle  impresa  di  ridonare  l'antico  splendore  alta  Dram- 
matica Italiana,  e  percorrendone  eoa  un  corredo  maravigtfoso  di  enidiilo- 
ne  la  vita,  ne  mette  In  mostra  il  molllfonue  e  felicissimo  ingegno,  avendo 
egli ,  soggiunge ,  abbracciato  nel  suol  studi  ogni  ramo  dell'umano  sapere  e 
giovato  Ine  redib  il  mente  alla  conoacenza  delle  antiche  glorie.  Ma  fra  le  tante 
e  tajite  pregevoli  sue  opere  due  spiccano  sopra  tutte  per  l' importaosa ,  Tana, 
cbe  lo  rase  assai  benemerito  della  sua  cittì,  ami  dell'Europa,  la  VtroMi 
iUuitraia;  l'altra  cbe  delle  lettera  italiane  sommamente  lo  fece  benemerito, 
ed  A  ia  Utropt. 

Ora,  secondo  11  fuo  proposilo,  Il  Dumas  al  pone  a  mettere  In  rillevol 
meriti  del  MalTel  nella  Drammatica  per  meizo  della  suddetta  stupenda  Tra- 
gedia. A  meglio  dimostrarli ,  oin  profondo  esame ,  net  quale  si  dà  a  cono- 
scere acuto  niosofo  e  Inslgoe  letterato ,  viene  considerando  le  condizioni  del 
teatro  Italiano  al  principio  del  secolo  passalo ,  e  come  specialmente  la  Tra- 
gedia giacesse  avvilita  senza  originalità,  senza  norme  slcore,  senza  vita, 
resa  un  caos  Incredibile  delie  plii  orribili  stranetie,  alte  plil  a  coljilre  i 
sensi ,  cbe  a  muovere  gli  aB^eitl ,  e  ritrarre  gli  animi  alla  coscienza  della 
vera  mnralltà.  Ora  11  HalTel  studiosissimo  delle  glorie  nazionali,  e  di  spiriti 
veramento  italiani  si  sentiva  cuocer  dentro' vedendo  cosi  mutate  le  parti ,  e 
che  I  suol  connazionali  si  fossen  da  autori  Tatti  Imitatori ,  e  da  maestri  dt- 
scepbll,  e  pur  troppo  golii  ed  Ignoranti. 

Per  ridestameli  impertanto  non  ai  tenne  11  valentuomo  contento  ai  gri- 
dare polentem^nte  ,  ma  coraggioso  si  cimenld  nell'arduo  arringo.  Avuto  tao- 
sigllD  ed  eccllamenlo  dal  più  savi  e  dotti  personaggi  del  suo  tempo,  dallo 
Zeno,  dai  Muratori ,  dal  Gravina  e  dal  Meiasiaslo,  nel  1713  puht>llcava  la 
Merope,  e  tutti  gridarono  al  miracolo.  Ne  sola  l'Italia,  ma  (ulta  l'Europa 
letteraria  ne  Tu  commossa.  Fu  dovunque  applaudila ,  tradotta ,  lodala  ^1 
pili  illustri  letterati,  e  levata  a  cielo  dallo  stesso  Voltaire.  Se  1  pili,  sog- 
giunge 11  Dumas,  la  Irovarono  splendente  d'ogni  più  bel  pregio,  assai  po- 
chl  i'appuiilarono  di  qualche  difetto ,  tulli  perù  convennero  in  qneslo  giudi- 
zio ,  che  l'amore  materno  non  poteva  essere  plH  trionfalmente  rapprcseniaio, 
e  l'eccellenza  di  essa  tragedia  era  tale ,  da  coprire  col  l'abbagliante  suo  sirien- 
dorè  di  tenebre  obllvlose  tutte  le  anteriori  tragedie. 

E  net  tempo  medesimo  fu  un  risveglio  a  nuova  vita ,  e  mise  ona  (er- 
ventlsslma  gara  di  ritentarne  le  malagevoli  prove ,  e  sterminalo  è  il  nu- 
mero di  coloro,  che  nel  secalo  scorso  scrissoro  tragedie ,  I  cui  nomi  sono 
si  noti  alla  repubblica  letteraria ,  specialmente  de' Veronesi,  che  toma  imi- 
tile di  ridirli.  Che  se  costoro  non  superarono,  e  nemmeno  pareggiarono  l'eo- 
celleota  della  Mampe,  vuoisi  piultoslo  assegnarne  la  causa  ai  tempi  che  a 
loro,  i  quali  pur  dandoci  scene  tragiche  bellissime,  non  poleano  c(»npren- 
dere  che  la  tragedia  ò  l'umanità  In  lotta  colia  fona  materiale',  die  ne  vor- 
rebbe Impedire  ti  progresso  e  la  feliciti.  Ha  in  tante  la  gara  tomo  piìi  utile  che 
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mal ,  e ,  osiamo  dira ,  sema  la  atrope  tane  non  Bl  avrebbe  mal  avuto  11 
portento  del  Saal.  Solo  in  ciO  quindi  dissentiamo  dal  (Alarissimo  Dumas , 
dove  dice,  che  .1  HalTei  colla  sua  tragedia  giova  plìi  alla  soa  fama  die  al 
progresso  dell'arte. 

Ecco  il  transunto  del  dotto  opuscolo.  Leggendolo  si  direUie ,  cbe  cb[  lo 
scrisse  con  tanta  dottrina  ed  amore  è  nn  Italiano  amantissimo  delle  sae 
glorie  letterarie ,  e  lutto  intese  a  dileguarne  ogni  ombra ,  cbe  sembrasse 
velerie  in  qualche  modo  ofTuscire.  Italia  e  Verona  mandano  al  dottissimo 
Dama*  mi  plauso  affettuoso ,  riconoscente ,  e  un  bravo  di  coore. 

Prof.  Lbopoldo  Steoaskihi. 

fi.  MAHCorn.  TlndcUaU  —  Firenze,  tip.  di  G.  Barbèra  1879 ,  In  8vo 

di  pag.  208. 

■alte  volte  VAmàoio,  o  diretlamenle  o  per  Incidenza,  ha  parlato  di  questo 
castello  (ile  sor^  presM  Firenze  nel  territorio  di  Fiesole  e  nel  secolo  XI  fu 
del  Visdomlnl  e  rovinato  da  poi,  venne  a(X|ulslato  nel  suol  ruderi  e  ricostruito 
dal  gentiluomo  Inglese  Giovanni  Tempie  Leader.  Già  molti  scrittori,  lodando 
n  merito  e  11  gusta  artistico  del  ricca  proprietario,  ne  avevano  data  la  minuta 
descrizione  (Il  Baroni  lo  aveva  studiato  storicamente],  ma  ncssunoci  aveva 
posto  l'amore,  nessuno  s'era  incarnalo  tanto  nel  suo  soggetto,  facendone  una 
lettura  a  un  tempo  erudita  e  attraente,  quanto  il  nostra  amico  aw.  Giuseppe 
Narcolti,  Il  quale  ci  conduce  a  mano  per  tatti  gli  aggiramenti  del  castello, 
e  poi,  per  riposarci,  ce  ne  h  leggere  l'oUnon,  ove  I  pib  Illustri  visitatori  hanno 
lasciato  un  segno  della  toro  presenza. 

G.  Occiosi'BoNAFfons. 

NqotI  docamanti  anlllitria  (1283-1339)  rac(X)lti  da  Vji4cbnzo  Joppi  — 
Per  nozze  Candussi  -Dei  Bello—  Udine,  tip.  Selli,  1878,  in  Svodi  pag.  18. 

Questi  sei  documenti  in  latino  medioevale,  trascritti  dal  benemerito  bi- 
bliotecario di  L'dlnc,  provano  una  volta  di  piìi  le  giurisdizioni  cbe  11  patriarca 
d'AquIIela,  rome  prelato  e  come  principe,  aveva  sj  Trieste  e  suH'IsIrta,  e 
Inoltre  l'alto  dominio  cbe  i  vescovi  di  Parcnio  avevano  su  certi  Feudi,  e  la 
sovranità  del  signori  Friulani  in  tra  castelli  nel  contini  dell'Istria. 

G.  0,  B. 

E«Iaslone  d»!  M.  0.  Lodorico  lUnin  capitano  di  Vicenza  —  Per  noz- 
ze Favaretti- Viola  —  Udine,  tip.  SeiU,  1878,  b  8vo  di  pag.  18. 
L'ultimo  doge  di  Venezia,  prima  di  cadere  con  la  sua  repubblica  il  IG 
maggio  1797,  era  stato  nel  1751-03  capitano  di  Vlcenxa,  e  poi  nel  17S7  a  Ve- 
rona e  podestà  a  Brescia  nel  17ltl.  Tornando  da  quella  prima  città  nel  di- 
cembre 1758  fece  la  sua  Relazione  al  senato,  in  cui  principalmente  si  dlT- 
Ibnde  sull'industria  della  seta  e  sull'amministrazione  floanziaria,  e,  clO  cbe  è 
degno  di  nata  per  qnei  tempi  di  decadenza  prossima  alia  rovina,  non  crede 
condannabili  >  11  lusso  eccedente  e  l'oiio  perpetuo  in  cui  versa  quella  no- 
Mttà  •>,  perchè  11  primo  giova  al  commercio  e  alle  arti,  eli  secondo  si  deve 
scusare,  a  mancando  le  occasioni,  onde  impiegarai  una  numerosa  gloventìi  ■. 
Anche  questo  opuscolo  à  dovuti  al  doti.  V.  Joppl.  G.  0.  B. 

Aace.,  M  Strie,  T.  IH.  81 
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SUtntt  del  oomitti*  di  Attilliti  bsI  Frlali,  del  secolo  XV  e  XV),  editi 
a  cura  de)  Municipio.  —  Udiae,  tip.  Seiti ,  1879 ,  in  8vo  di  pagi- 
ne xvi-47. 

Per  l'operoalti  del  medesimo  dotU  Joppl  trovasi  raccolto  io  questo  opn- 
aoolo  qutDlo  riguarda  II  villaggio  di  Attlmis,  in  ordine  al  suoi  sUluU.  Le 
pigine  con  numeri  romani  contengono  un  cenno  illnstrallvo  delia  storia  e 
delle  leggi  del  paese,  alcune  voci  rrlulane  Itallanliiata  e  cinque  documenti 
del  secolo  IIV  (t330-19TB),  cbe  danno ,  In  iaUno ,  quanto  ci  avanza  tll  quel 
cofnDi,e,  e  1  frammenti  degli  statati  anteriori  a  quelli  ordinati  e  puMillcati 
dopo  la  caduta  del  poter  temporale  del  patriarchi.  La  prime  memoria  del  fa- 
stello di  Altimis  iAiltmt  0  Aleat]  risale  al  3  novembre  llOG,  in  cui  apparisce 
donato  da  Bertoldo  vescovo  di  Salisburgo  al  suoi  parenti  Corrado  e  Matilde 
coniugi;  piti  tardi,  nel  S  febraio  1170,  il  patriarca  d'AquIleia  Ulderico  ne  In- 
vestiva Arpone  ed  Enrico  capostipiti  delle  due  ramigtle  di  AUems ,  tuttora 
esistenti  in  Friuli  e  nell'Austria.  11  villaggio  dipendeva  nel  civile  e  nel  cri- 
minale dal  gasialdo  di  Trlcesimo  che  era  nominato  dal  patriarca  e  alla  sua 
volta  procedeva  annualmente  alla  eleilone  dei  tre  podestà ,  dei  due  glursU 
e  del  moIUro  (esattore)  di  Attlmis.  —  La  prima  legge  scritta  di  questa  villa 
fu  del  13M;  ms  poco  dopo  la  meta  del  secolo  XV  si  compilò  un  proprio  sta- 
tuto in  dialetto  italo-veneto ,  che  si  divide  in  46  capitoli ,  oltre  molle  altre 
disposizioni,  e  tratta  delia  vendita  del  vino,  del  pane,  delia  carne  e  special- 
mente del  governo  dei  boschi  che  erano  una  delle  maggiori  riccheiie  del 
comune.  È  notevole  che,  al  tempo  dell'aulonomla  dei  Friuli,  e  Ano  oltre  un 
secolo  4opo  la  dominailone  veneta,  la  legge  non  punisse  I  óripevoil  di  omi- 
cidio in  rissa,  se  la  rsmiglla  dell'ucciso  Tacesse  la  pace  con  loro. 

G.  0.  B. 

OHflrruioni  criticb*  aopra  la  gnerra  Italiana  dell' anno  Ì171-7S 
di  EacoLi  Ricorn.  —  In  8.*  di  pag.  )5.  —  Stamperia  Reale  di  To- 
rino, 1S79.  Estr.  dagli  Atti  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di 
Torino,  Voi.  XIV. 

Comincia  l'A.  col  dimostrare  come  gli  storici  della  Lega  Lombarda  sono 
Incorsi  nell'errore,  evitato  peraltro  dal  Muratori  e  dai  Slsmondi,  di  credere 
che  Federigo  Barbarossa,  dopo  levalo  l'assedio  ad  Alessandria,  ando  a  Vi- 
gevano; mentre  la  ragione  e  testimonianze  autorevoli  provano  che  una  svi- 
sta d' amanuense  Fece  scambiare  Voghera  per  Vigevano.  Quindi,  con  quella 
lucideua  che  e  dote  dell'  illustre  storico  piemontese,  racconta  brevemente  1 
httl  ed  espone  le  cause  che  indussero  Federigo  e  1  capi  della  Lega  al  Com- 
promesso di  Hontebello.  Segue  la  opinione  del  Glulini,  del  Savioll,  dei  Ficker  e 
del  PruU  sulla  data  della  Olchlaraiiooe  dei  patti  co'quali  I  capi  della  Lega 
Intendevano  di  aderire  alla  pace,  e  del  Giuramento  dei  pacieri,  soggiungendo 
che  I  due  atti  sono  appendice  del  Compromesso  di  Hontebello.  Dopo  che  Fede- 
rigo fu  passata  Uberamente  a  Pavia  ed  ebbe  sciolto  l'esercito,  la  L^^anon  ac- 
ceilA  il  Lodo  pronunziata  dal  Consoli  di  Cremona,  perche  contrarlo  al  patti 
preliminari.  La  condotta  del  Consoli  Cremonesi,  condannata  dalli  stessi  loro 
concilladlni,  giustiDca  il  rifiuto  della  Lega;  e  non  ce  ragione  a  tacciarla  di 
stealtk,  di  sperglQfo  e  perfino  di  vigliaccheria,  come  fu  fatto  recentemente. 
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Conclude  :  a  Che  gl'In tendlmeo ti  della  Lega  furono  mollo  fermaman te  dichiarar 
Il  prima  del  giuramento  del  Pacieri  e  subito  dopo  11  compromesso  di  HontetwIIo, 
quando  I  due  eserclli  f  ampeggiavangi  a  Tronte  ;  che  11  compromesso  giov6  ben- 
sì airim  pera  (ore  per  salvare  le  sue  geotl  e  forse  la  sua  persona  da  una  condì- 
Itone  pericolosissima  e  quasi  disperata  :  che  invece  glovO  nulla  a'CollegatI,  1 
quali  non  ebbero  al  tradimento  de'Cousoll  Cremonesi  altro  rimedio  che  rt- 
nuarne  ti  lodo  e  stimarono  poi  sempre  di  essere  stati  burlati  nel  compro- 
messo di  Hontebello  :  che  l'imperatore  sciolse  l'esercito,  non  per  Inganno  della 
Lega,  ma  per  neceaalti,  e  [[uando  mercd  la  generosa  e  forse  detwlc  condotta 
di  easa,  egli  al  trovava  fuori  ietìt  sue  forze,  in  sicuro,  a  Pavia  >.  Questo 
breve  scritto  detrillastre  Ricotti,  oltre  che  per  la  clilare»a  della  esposlsione, 
è  notevole  per  la  sobrietà;  e  ci  sembra  esemplo  di  come  nelle  diBCUSsloni 
erudite  sia  bene  evitare  le  lungaggini  atTailcanti  e  fastidiose. 

BBKKitRDO  HonsoLJN.  Rioordi  atorici  di  Bnodola.  -  In  16.*  di  pag.  iiv- 
184.  -  Vicenza,  R.  Tipografia  Gir.  Buralo,  1879. 

È  una  di  quelle  monografie  che  giovano  e  far  conoscere  le  parti  meno 
visitate  del  nostro  paese  ,  e  portano  un  conlrlbulo  alla  storia  generale. 
Brendola  b  una  terra  e  comune  della  provincia  di  Vicenza  sui  Colti  Serici. 
V'ebbero  giurisdizione  i  vescovi  di  Vicenza.  Il  castello,  ora  in  rovina,  era 
situalo  in  forte  posizione  di  difesa.  Il  nostro  collaboratore  prof.  Horsoiin  dà 
un'  altra  prova  delia  sua  operosità  e  della  sua  perizia  nelle  cose  storiche 
con  questo  libretto,  nel  quale  descrive  con  evldenia  la  natura  del  paese, 
la  fauna,  la  Ilora,  le  produzioni  del  suolo  colla  perixia  di  on  naturalista  ;  in- 
voglia a  visitare  quella  parte  d'Italia  dipingendo  le  belle  vedute  che  si  banno 
nel  vari  punti  del  territorio  brendolese  ;  richiama  alia  memoria  o  porta  in- 
nanzi fatti  poco  noti  o  sconosciuti  della  storia  di  Vicenza  ;  fa  conoscere  le 
Istituzioni  e  gli  uffici  ammlnistaiivi  sotto  1  vari  governi  che  si  succederouo 
nella  provincia  fino  ai  giorni  nostri  ;  ricorda  le  famiglie  che  uscirono  da  Bren- 
dola, e  gli  uomini  di  merito,  come  ti  padre  Bartolommeo  da  Brendola,  chia- 
mato volgarmente  il  Bi-endolino,  autore  della  E:posi3ioite  delta  Ilegola  da' /Vali 
Uinori;  il  pittore  Porilrlo  Moretti  n  che  lascio  belle  traccio  della  sua  valen- 
ti.i  In  Venezia,  in  Padova,  In  Vicenza  od  altrove  n,  e  dì  notizia  delle  sue 
opere;  Luigi  Tacchini  e  Angelo  Beltrame  vaienti  cultori  delle  lettere,  e  In- 
segnanti ,  vissuti  nel  secolo  nostro,  1  cui  nomi  restano  cari  a  quelli  che  da 
loro  ebbero  avvlaroenie  e  conforto  agli  studi ,  uomini  degni  di  memoria  e 
di  riconoscenza  al  pari  di  tanti  altri  che  educarono  la  generazione  che  ha 
compiuto  il  risorgimento  d'Italia. 

Diari  della  citta  di  Palermo  dal  bbcoIo  ZTI  al  XIX,  pubblicati  su 
Manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  preceduti  da  prefazioni  e  cor- 
redati di  note  per  cura  di  Gioacchino  di  Marzo.  Volume  XYII.  In  8.* 
di  pag.  38S.  —  Palermo,  Luigi  Pedone  Laurtel,  1879. 
È  il  volume  venllseeslmo  della  BibUoleea  Storica  e  Letteraria  dJ  SidHa, 
pubblicazione,  di  cui  abbiamo  plb  volte  parlato,  e  la  cui  continuazione  fa 
onore  agit  editori.  Contiene  il  seguito  del  Diario  Pobrmiiimo  di  Psancesco 
Maria  EvAinuiu  e  GAETANf,  dal  gennaio  17Tfi  a  dicembre  1779,  curiosissimo, 
come  s'è  detto  del  precedenti  volumt,  per  le  notizie  minute  di  falli  generali 
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e  particolari,  per  quelle  su  molte  Famiglie  palermilane,  e  ancbe  per  la  notUIt  di 

cose  atUnentl  alla  storia  delle  lettere  e  delle  arti. 

Storia  d*lla  Letteratura  Italiana  di  A[>olfo  Bahtoli.  Tomo  secnKlo. 

La  poesia  ilatiaoa  nei  periodo  delie  origini.  —  In  16.*  di  pag.  417. 

In  Firenie,  ti.  C.  Sansoni,  editore,  1879. 

Indichiamo  semplicemente  g\ì  argomenti  svolti  In  questo  volume,  lanlo 
per  anaunilarlo.  easendo  proposito  nostro  discorrere  in  seguito  dell'opera. 
InBuenie  proveaull.  Influente  TraocAsl  e  primi  leniatlvl  dialettali  Italiani. 
Poesie  dialettali  di  genere  religioso  e  morale,  di  genere  giocoso  e  amoroso, 
di  genere  civile  e  politico  nel  Sellenlrioae  d'iialla.  La  scuola  poetica  sicnio- 
provenzale.  La  lirica  religiosa  nell'Umbria.  La  drammatica  religiosa.  La  poesia 
amorosa,  giocosa  e  satirica  In  Toscana.  Toscana  e  Bologna.  Poesie  allegorico- 
morali.  Vi  sono  Inoltre  otto  appendici.  Dialogo  di  Bambaldo  di  Vaquctras  con 
la  Donna  Genovese.  Il  Carroccio  di  Rambaldo  di  Vaqueims.  Compianto  di  Sor- 
delio  In  morte  di  Btacas.  Serventese  di  Pietra  della  Ceravana.  Saggio  del 
Hacalre.  Saggio  della  Prlse  de  Pompelune.  Saggio  del  Bovo  d'Aolona  e  del 
Raynardo  e  Lesengrlno.  L'ultima  appendice  è  una  lettone  in  cui  r\.  combatte 
vigorosamente  l'aulentiti  delle  Carte  d'Arborea. 
Di  alt  inedito  documento  lolla  tregna  di  Uio.  Cenni  delt'avv.  EMA.-n:BLB 

Bollati.  -•  Torino  ,  Stamperia  Reale,  1878. 

BiPOLLA  DiEco.  -  Portici,  Cenni  storici.  Napoli,  stab.  tip.  del  cav.  F.  Gian- 
nini ,  1878.  -  In  8ro  di  pag.  84. 


Pti^icaaioni  recenti,  delle  quali  gara  parlato  nellt  prostime  dùpense. 

I  prlselpi  del  Duomo  di  Hllano  alno  alla  morte  di  Sian  Galsatt* 
Tiseonti.  Studi  storici  di  Ajttomo  Cekuti,  Dottore  delia  Biblioteca 
Ambrosiana.  Milano,  tip.  Arcivescovile,  1879. 

Msmoiie  •  docnmenti  per  la  itoria  dell'  UnlTWalti  di  Pavia.  Tre  vo- 
lumi in  foglio.  Pavia,  Bezzoni,  1877-78. 

Storia  di  Pernola  dalle  origini  al  1860  per  Luki  Bonazzi.  Voi.  {I.  Dal 
1495  al  18i>0.  -  in  8vo  di  pag.  798.  -  Perugia ,  tipografia  Boncompa- 
gni  e  C,  1879. 

Briho  Ahants.  n  Natala  di  Roma.  Seconda  edizione.  -  In  8vo  di  p.  116.  - 
Roma,  Libreria  Alessandro  Manzoni ,  1879. 

GunBATTisTA  BiADBOo.  ~  PletTo  Maggi  matematioo  e  poeta  veroneia 
(1809-18SÌ].  -•  Klieviniano  di  pag.  176.  -  Verona ,  H.  F.  HOnster  (C. 
Kayser  succ}  1879. 

Las  originea  de  la  Renaiaaanoa  en  Italie  par  Ehile  Grbhart.  -  In  16.* 
di  pag.  V1U-4S1.  -  Paris,  Librairle  Hachette  et  C.«,  1879. 
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The  Tlbgr  ud  Iti  Trlbatilrsi,  Iheir  Naturai  History  and  Classfcal 

Associa tions.  By  Stbotseb  A.  Siith,  H.  A.  (Longniaiis  and  Co.]. 

pi  Tevere  ed  i  suol  afflueali  ;  storia  naturale  e  ricordi  classici  di  es^, 

per  SntoTBEH  A.  Smna]. 

L'A.  non  parta  [n  questo  suo  libro  cbe  del  Tevere:  si  direbbe  cbe  le  città, 
f^l  edinil ,  e  i  paesBKKl  che  sono  nelle  viciname  di  esso  i;li  siano  IndlCTerODU. 
Eltli  non  ha  evidentemente  simpalla  che  per  11  Tevere;  ami  questa  sua  sim- 
patia òsi  grande  cbe  non  esita  a  collocare  II  Saake  Tra  quel  ■  pedanti  tedeschi, 
1  quali  sembrano  credere  cbe  l'uttlclo  della  storia  si  reslrlnga  a  narrar  guerre 
ed  Inlrltifa)  diplomatici  >,  perchè  nella  sua  storia  dei  Papi  egli  nun  si  è  mal 
fermato  neanche  ad  un  caso  di  Inondazione.  A  un  di  presso  nello  stesso  modo 
sono  Iraitall  lutti  gli  scrittori  nel  quali  s' Imbatte  e  che  trascnrarono  11  suo 
favori  lo  fiume. 

La  prima  parte  del  volume  contiene  un'  accurata  descrlilone  del  fiume  e 
dei  suoi  affluenti.  L'A.  nota  I  cambiamenti  che  In  essi  avvennero  nel  corso 
delle  storia  Di  cenni  che  su  questi  argomenti  recano  gli  scrittori  classici;  più 
dà  un  rendiconto  della  navigaiione  del  Qume  lo  dlfTereotl  periodi  di  tempo; 
si  trattiene  sul  potere  ferlllliianie  delle  sue  acque,  sulla  loro  qualità  potabile 
e  sn  altri  punti  slmili. 

Curiosa  6  la  descrizione  che  fa  degli  uccelli  cbe  frequentano  le  sponde 
del  fiume;  e  quella  dei  pesci  cbe  vivono  nelle  sue  acque  contiene  molle  par- 
ticolarità che  illustrano  la  storia  antica.  Perfi  la  maggior  parie  dei  volume, 
quasi  metà  dell'opera,  t  dedicata  atte  Inondailonl  che  recarono  tanti  danni 
dal  plb  antichi  tempi  ai  presenti.  Questa  narrazione  è  spesso  Interessante,  spe- 
cialmente per  gii  Incldenll  che  l'Autore  ha  cura  di  rilevare.  Dai  fatto  che  le  inon- 
dazioni sogliono  plb  spesso  avvenire  In  autunno  rimane  distrutta  l'opinione 
popolare  cb'esse  non  siano  che  la  conseguenza  dello  sciogliersi  delle  nevi.  Il 
signor  Smith  è  di  parere  che  la  causa  vera  dello  Inondazioni  del  Tevere  è 
la  sede  e  la  forma  del  bacino  del  llurae,  la  grdn  quantità  d'acqua  piovana  cbe 
questo  raccoglie,  il  numero  del  suol  affluenti  e  rimpermeabllllà  del  suolo  cbe 
esso  attraversa.  Dopo  di  avere  passati  in  rassegna  tutti  I  disegni  fatti  per  pa- 
rare_al(e  inondazioul  del  Tevere,  i'A.  Il  respinge  tutll  come  quelli  che  reche- 
rebbero più  male  che  bene  ;  è  d'avviso  di  lasciare  il  Tevere  a  se  e  di  limitarsi 
ad  accettare  1  sussidi  della  scienza  moderna  atti  ad  abilitare  la  popolazione 
a  provvedere,  per  quanto  è  possibile,  contro  1  danni  delle  Inondazioni. 

The  Makari  of  riorence.  By  Hrs  OtiPHAirr;  [Hacmillian  and  Co.]  Gli 
autori  di  FirunEe,  per  la  signora  Oliphaxt. 

Per  gii  Autori  di  Firenze,  la  signora  OUpbant  non  Intende  già  quella 
popolazione  cbe  in  un  tempo  remoto  lasciò  Fiesole  o  altri  Inoghl  per  ve- 
nire ad  abitare  suite  rive  dell'Amo,  ma' piuttosto  alcuni  degli  uomini  che 
resero  11  loro  nome  tamoso  nel  Medio  Evo  e  nell'alba  dell'Era  moderna.  Passa 
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in  rassega  Dante,  Michelangelo,  AraolFo,  Gioito,  Ghlberll,  Donatello,  Bra- 
nellescbl ,  Savonarola  ed  altri  ;  perì)  la  Usta  non  è  completa  anche  lencnda 
cooia  del  periodo  storico  cbe  l'A.  ha  voluto  percorrerò.  Essa,  per  es.,  non 
pirla  di  Cosimo  e  Lorenzo  de'HedlcI,  dei  HachlavelU  e  di  altri  molti  celebri. 
Perù  siccome  l'A.  non  ha  vololo  fare  una  rassegna  biografica  completa,  que- 
sto difetto  non  lia  molta  gravili.  Del  resto,  come  studio  di  caratteri,  Il  libro 
della  signora  Ollphant  ha  valore;  soltanto  non  bisognerai  consultarlo  per  Irò- 
varcl  delle  date  ed  aneddoti  storici  precisi. 

The  Papal  Conciarti  ;  as  they  were,  and  as  they  are.  By.  E.  Adolpbls 
Tkollopi.  (Chapman  and  Hall).  [1  cooclavj;  quali  erano  in  passato, 
e  quali  sono  presentemente]. 

CI  sembra  che  il  signor  Trotlope  abbia  con  molta  precisione  ed  accurateiia 
tracciato  in  questo  volume  l'origine  e  le  trasronnailonl  che  subì  li  Collegio  dei 
Cardinali.  Crediamo  con  lui  che  in  origine  f  vescovi  di  Roma  come  quelli 
dtile  altre  sedi  non  erano  eletti  con  norme  regolari ,  ma  ora  In  un  modo  ora 
in  un  altro;  talvolta  erano  nominati  per  l' influenza  di  una  persona  potente, 
tal'  altra  per  acolamailone  popolare,  un'altra  volta  dal  clero  solo,  e  qualche 
volta  dai  clero  coli' acquiescenza  del  laicato.  Ha  era  Impossibile  che  questo 
aisteroa  tanto  irregolare  durasse;  esso  difattl  fece  a  poco  a  poco  luogo  ad  un 
modo  di  eiezione  plii  oroinata.  L'A.  tien  dietro  a  tutti  i  mutamenti  avvenuti 
nella  costltuiione  del  Conciavi  sino  ai  tempo  presente.  È  noto  che  il  Conclave 
deve  riunirsi  entro  nove  giorni  dalla  morte  del  Papa.  Questo  tempo  che  ora, 
grazie  alle  Terrovle,  è  sulticlente  per  1  Cardinali  che  dimorano  in  Europa,  non 
era  tale  in  passato,  e  neancbe  al  tempo  della  e'eiiono  di  Pio  li:  ed  6  nolo 
che  In  quell'occasione  il  cardinale  Gaysruck  mandato  da  Vienna  a  portare  a 
Roma  il  veto  dell'Austria  contro  l'elezione  dei  Cardinale  Mastal  Ferretti,  non 
giunse  In  tempo,  malgrado  avesse  Tatto  li  viaggio  a  marcie  Tonate. 

L'A,  descrive  con  molti  particolari  il  tnodiuaffenifi  nelle  elezioni  papali.  Al 
nostri  tempi,  I  Ck)nclavi  non  durano  mollo;  ma  non  era  cosi  nel  Medio  Evo; 
allora  le  deliberazioni  del  Conclave  duravano  non  rade  volte  mesi  interi.  L'A. 
ricorda  i  tre  modi  di  elezione,  per  scrotinio,  per  compromesso  e  per  acclama- 
zione. L'eiezione  per  scrutinio  richiede  due  terzi  del  voti  del  cardinali  pre- 
senti. 11  voto  di  un  Cardinale  A  intaogiblle;  egli  non  può  perderìo  neanche 
in  seguito  a  scomunica  maggiore. 

Olire  a  questo  schizzo  storico  sul  Conclavi  ed  una  descriilone  critica  delia 
loro  composizione  e  modo  di  aiione,  l'opera  del  Trollope  tratta  anche  molti 
altri  argomenti  attlni.  In  modo  Taclie  e  popolare. 

On  tbe  Rslationa  betweea  Esoland  snd  Rome ,  during  the  Earlier 
Portioa  or  the  Reign  of  Henry  the  Thlnl.  By  Hsnby  RiCBinos  Luabd. 
(Cambridge,  Deighlon  and  Co.).  [Delle  relazioni  fra  l'inghillerra  e  Ro- 
ma, durante  la  prima  parte  del  Regno  di  Enrico  III,  per  H.  B.  Luard]. 
In  questo  libro  11  signor  Luard  pubblica  gli  estratti  di  tutte  le  Bolle  e 
Lettere  del  papi  Onorio  Ili  e  Gregorio  IX ,  relative  agli  aS^ri  inglesi  durante 
I  primi  venti  anni  del  Regno  di  Enrico  10.  Scc^m  dell'antere  è  di  mostrare 
l' Influenza  clie  aveva  Roma,  e  come  la  esercitava,  ne^i  anni  che  tennero 
Immediatamente  dietro  alla  cessione  del  Regno  da  parte  del  Re  Giovanni ,  die 
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lo  teneva  come  un  fendo  papale,  ed  all'abbandono  della  pretesa  del  Re  Luigi 
alla  Corona  Inglese,  abbandono  che  ebbe  specialmente  luogo  per  l' Induenza 
del  papa. 

Bernardino  OcMno  of  Slena.  By  Kahl  Bknhatu  translated  jnto  English 
by  Hr  Ahtbl'h.  ((Jisbet  and  Co.].  [Bernardino  Ochìno  di  Siena,  per  Carlo 
Benrath,  tradotto  in  inglese  dal  signor  Arthub}. 

Dania  anA  Beatriea.  By  Roxwrghe  Lotbiah.  (EI.  S.  King  and  Co.). 

Tha  llfa  and  Works  of  Miclielangalo  Buonarroti.  ByC.  H.  Wilson. 
(Murray).  [La  vita  e  le  opere  di  Michelangelo  Buonarroti]. 

Itallan  Alpi:  Sketchesìn  the Hountainsof  Ticino,  Lombardy,  tbe  Tren- 
tino, and  Venetia.  By  Dolclas  W.  Fresufibld.  [Longmans  aod  Co.) 
[Le  Alpi  italiane:  Schizzi  presi  sulle  montagne  del  Ticino,  di  Lombar- 
dia, del  Trentino  e  della  Venezia]. 

Coaimo  do'Hediol:  An  histoficalTragedy.  By  Richard  HoncrsT  Horhb 
(Btvers).  Tragedia  storica. 

Tbs  biitory  of  th«  Italian  BaTolntlon.  Tbe  Revolution  of  tbe  Barrì- 

cades  (1796-1819).  By  the  Chev.  O'Clehy.  (Washbourne). 

Il  presenle  libro  scritto,  del  resto,  bene  e  con  copiosa  e  sana  erudi- 
zione, è  un'apologia  del  potere  temporale  del  Papi. 

La  storia  del  signor  O'Clery  non  comincia  prima  del  1196.  Pera  essa  ha 
un  capitolo  io  Torma  di  Introduzione,  nel  quale  mostra  II  potere  temporale 
che  sorge  n  dalle  tenebre  delle  caiacomtie  n  e  caccia  II  vecchio  paganesimo 
dalla  cilUi  del  Selle  Colli,  e  sostllulsce  ad  esso  >>  un  nuovo  impero  mollo  plb 
vasto,  plii  glorioso  e  plii  duraturo  del  primo,  un  impero  che  non  si  fonda 
sulla  forza ,  ma  sulla  mente  e  sul  cuore  deicll  uomini.  »  —  a  Se  a  noi  è  dato, 
dice  l'A.,  scorgere  lo  qualche  tempo  il  dito  della  Frovvidenia,  egli  è  In  quel 
giorni  che  I  Papi  diventarono  Re.  >>  Non  ba  egli  lo  stesso  eretico  Glbbon  fatte 
le  alte  lodi  di  San  Gregorio  per  fa  sua  benellca  Influenza  surIì  aflari  d'Europa, 
quando  nessun  altro  potere  era  da  ianlo  da  opporsi  al  progressi  della  bar- 
barie e  proleggere  I  lenerl  germi  della  civiltà!  E  se  II  Papato  fu  un'utile 
Isllluzlone  al  tempi  di  Gregorio,  perdio  non  dovrebbe  più  essere  tale  In  altri 
tempi  e  snilo  altri  papi?  Un  certo  rispetto  per  la  verità  Induce  II  signor 
O'Clery  ad  ammettere  che  «  alcuni  fra  I  successori  del  Principe  degli  Apostoli 
non  furono  buoni  cristiani  ;  ma ,  o  per  un  miracolo  della  protezione  divina , 
anche  quando  furono  assunti  alta  dignità  pipale  uomini  tristi ,  essi  non  dis- 
sero mal  una  parola  contro  la  dottrina  della  Chiesa  né  abdicarono  mai  veruno 
del  diritti  di  lei.  i> 

A  prima  vista  pare  strano  clie  un  apologista  cosi  deciso  del  potere  tem- 
porale del  papi  non  si  mostri  poi  animalo  da  odio  contro  gli  autori  delia  re- 
cente rivoluzione  Italiana;  egli  parla  con  rispetto  di  Haizini,  ed  ba  parole 
cortesisslme  per  II  conte  di  Cavour.  Egli  e  anche  generoso  verso  I  bortunl- 
c1,  e  crede  che  v'era  fra  essi  della  gente  buona  e  rlspettablllsaima ,  la  cui 
I  a rieci pallone  ai  moli  rivoluzionari  era  elTetlo  più  di  errore  che  di  colpa. 
Se  non  che  queste  indulgenze  dell'autore  verso  1  rtvofiizion&rl  Italiani  non 
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«  In  realtà  manifestata  se  non  per  potere  poi  con  piti  efficacia  eombatlere  la 
ora  pò  linea  e  gli  atU  loro.  E  l'aulore  lo  fa  servendosi  mollo  abilmente  di 
tutu  I  moni  che  ha  Tra  mano.  Efcl>  raccoglie  aneddoti,  dicerie,  caltinnle,  tulio 
Insomma  ciò  che  gli  viene  sotto  mano  per  mettere  In  cattiva  luce  1  patriotU 
liatlanl.  Non  ci  (ennlamo  a  rilevare  le  inesaliezie  e  le  falBlià  evidenti  in  cai 
l'autore  6  caduto;  dal  che  ci  dispensa  la  mancanza  di  vera  serlelfc  storica 
nel  suo  lavoro. 
The  Italiani.  By  Fhancis  Elliot.  Gli  Italiani,  per  F.  Elllot.,  3,  volnml. 

(Hursl  and  BlacItetL). 
The  Art-Traanrea  ot  Italy.  By  Dr.  V.  Eckstew  [Hagger).  I  tesori  ar- 
tistici deU'  lUlJa ,  per  il  dott.  E.  EcKSTun. 

Tb»  ClUea  and  CMnttorlei  of  Etrniia.  By  Geohgi  DEinns.  Revised  Edi- 
tira,  recordmg  the  most  recent  Discoveries.  i  vols.  (Murray).  (Xe  Città 
e  i  Cimiteri  dell'Etnirla,  per  Giorgio  Dennis.  Edizione  riveduta,  nellti 
quale  si  parla  delle  scoperte  pifi  recenti]. 

It  signor  Dennis  è  un  antico  cultore  dell'arte  e  del  monumenti  etru- 
schi. Il  quale  gode  presso  gli  studiosi  di  ogni  paese  stima  e  considerazione. 
S<Kio  oramai  Irent' anni  ch'egli  pubhlicA  la  prima  edltloue  delta  sua  operaia 
città  e  i  cimiteri  dell' Etniria,  opera  che  eccitò  un  Interesse  raro  edalAlto 
eccezionale  per  l'argomento  in  essa  trattalo.  L'autore  non  è  soltanto  arcbeo- 
logo,  ma  ba  anche  il  segreto  di  animare,  per  dir  cosi,  le  cose  antiche  die 
Bludia  ed  osserva  e  di  renderle  gradevoli  a  chi  le  legge  ed  Ispirarci  lo 
stesso  suo  entusiasmo. 

Ha  da  trent'annl  a  questa  parte,  quante  scoperte  non  ha  fatte  l'archeo- 
logia etrusca  1  E  appunto  per  riempire  le  lacune  che  rimanevano  nel  suo 
libro  dopo  tante  ricerche  del  dotti.  Il  Signor  Dennis  ha  voluto  rivederlo. 

L'A.  sta  Termo  alla  tradliione  gii  da  lui  accettala  nella  prima  edizione, 
e  la  venire  gli  Etruschi  dalla  Lidia.  In  ciò  egli  si  trova  in  opposizione  col  piti 
recenti  suturi,  come  con  Dionisio  di  AlicBmas.<w,  il  quale  scrisse  che  lo  sto- 
rico Lìdico,  lauto  non  fece  nessuna  menzione  di  una  emigrazione  in  Italia, 
e  che  Lidi  ed  Etruschi  sono  di  lingua ,  leggi ,  religione  e  costumi  dilTerentl. 
GII  argomenti  che  l'A.  trae  da  questi  elementi,  e  specialmente  da  quelli 
della  lingua  e  della  religione  in  livore  della  provenienza  Ubica  degli  Etra- 
sebi  non  reggono  ad  una  critica  accurata. 

Fra  le  molte  aggiunte  falle  dal  Dennis  alla  sua  opera  per  portarla  ai 
livello  dello  stalo  presente  dell'archeologia  etnisca,  sono  da  notarsi  quelle 
che  riguardano  le  recenti  scoperte  fatte  nelle  vicinanze  di  Bologna.  Però  è 
da  deplorarsi  che  egli  si  sia  appoggiato  quasi  esclusivamecte  alla  letleraiu- 
ra  Italiana.  Egli  mostra  di  avere  una  conoscenza  molto  imperfetta  delle  opere 
tedesche  ed  Inglesi  apparse  recentemente,  e  sembra  che  abbia  anche  fatto 
pochissimo  uso  della  nuova  edizione  del  Deecke  degli  i  Etruschi  ■  del  Mllller. 
Una  conoscenza  più  completa  di  quelle  ed  altre  opere  simili  io  avrebbe  trat- 
tenuto da  certe  asserzioni  molto  discutibili  cbe  si  trovano  qua  e  là. 

Ma  piuttosto  che  come  un  filologo  ed  antiquario.  Il  signor  Dennis  vuole 
essere  conosciuto  come  osservatore  acuto  e  guida  istruita  ;  e  sotto  quel- 
raspello  ogni  lode  che  gli  si  dia  b  sempre  piccola.  Me  ilinstrazlonl  della 


^dby  Google 


SUUl  STORIA  D  ITALIA  3x9 

ma  prima  edizione  IL  Denols  faa  aggiontl  dodici  plaol  di  Bnllche  citti ,  come 
pure  molle  Incisioni. 

MtCGOlò  ■acbiATBlU  a  1  mal  tempi,  del  prof.  Pasquale  Villaii.  Ha»- 
■egoa  bibliografica  del  Prof.  A,  Di  Gdbeskatis  utìì' ^theneum  del  S8 
taglio  1877. 

Ladfaro.  Poema  di  H.  Rapisahdi.  Poesie  tcelte  di  Giuseppe  Regaldi;  Ras- 
segna bibliografica  nell'  Athmtum  del  15  Decembre  1877. 

Pompej,  by  Dveh,  ediied  by  Hessrs.  Bell  and  Daldv.  Un  indice  miglio- 
rereblw  molto  questo  utile  libro. 

Stadia*  ttea  EngUnd  and  Italj,  by  Green,  rStudj  sull'Inghilterra  e 
gud'ltalla]  siati  per  la  maggior  pari«  prima  pubhlicali  nel  Macmillan 
Magazine  e  nella  Saturday  Beview. 

n  Signor  Green  che  passò  molto  tempo  In  Italia  parla,  e  bene,  delle  cosa 
nostre  die  ha  viete  e  studiate,  e  apecialmenie  della  Riviera  di  Genova,  di 
Capii,  eie. 

CaaUa  St.  Angelo;  By  W.  W.  Stoiiy  (Cbapman  and  Hall].  [Il  Casld  San- 
t'Angelo ;  per  W.  Story]. 

Più  die  pel  dotti,  questo  libro  sembra  scritto  per  quegli  inglesi  che  dimo- 
rano a  Roma  e  die  desiderano  di  acquistare  qualche  noDila  delle  cose  arcbeo- 
logicbe  di  quella  cittì.  In  esso  Intatti  si  notano  delle  lacune  che  saltano  agli 
occhi  di  tutti,  L'A.,  per  es.,  s'  è  spicciato  In  poche  linee  del  ponlIBcato  di  Bo- 
niraclo  Vili,  ne  ha  Tetta  menzione  veruna  del  Giubileo  del  1300,  il  quale  sug- 
gerì a  Dante  una  delle  sue  piti  vive  ed  appropriate  similitudini  nel  lYIU 
Canto  dell'Inferno. 

Foreign  claulc  Ibr  Engtish  Readers,  N.*  1.  Dante.  By  Hrs.  Oliphant 
(Blackwood  and  Sons).  |I  classici  stranieri  commentali  ad  uso  dei  let- 
tori inglesi.  N.*  1.  Danle;  Per  la  signora  Oliphant}. 
La  signora  Oliphant,  scrittrice  di  buone  novelle,  ha  tentato  In  questo  libro 
un'impresa  superiore  alle  sub  forze.  Net  l' interpretazione  del  lesto  Dantesco 
essa  ha  commesso  moltissimi  errori, che  tolgonoquBsl  ogni  merlloal  suo Javoro. 

RenaiEsance  In  Italf  :  Tbe  age  oflbe  Despots.  By  t.  A  Symonds,  (Smith, 
Elder  and  C).  [La  Rinascenza  in  Italia  ;  il  periodo  del  Signorotti,  per 
A.  Symoods.] 

DI  quest'opera  fJtheieum  di  Londra  scrive  quanto  segue: 
«  Quest'opera  del  Signor  Symonds  somiglia  alle  altre  molte  pubblicate 
precedentemente  dallo  stesso  autore.  In  questo,  che  cioè  essa  non  si  devo  con- 
siderare che  come  una  compilazione  di  materiali  tolti  da  aTIre  opere  origi- 
na'! di  gran  valore.  Diremo  subito  che  II  signor  Symonds  ha  saputo  servirai 
con  criterio  e  discernimento  de' materiali  che  aveva  sotto  mano;  egli  aveva 
evidentemente  un'idea  chiara  di  ciò  che  doveva  fare  quando  si  accinse  al- 
l'opera sua.  Egli  scrive  con  calore  e  perspicacia  e  sa  dare  unita  e  forza  al- 
suo  lavoro  ed  un  aspetto  di  Unitezza  a  tutte  le  parli  di  esso. 
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n  stKDOT  Symonds  si  imbattè  egli  pure  nella  difflcoltà  già  scopata  da 
altri  rifnjardante  11  punto  dal  quale  dare  prinrlpio  al  &uo  livoro.  Quando  ebbe 
principio  la  Riiiasceniaf  È  stata  questi  ima  questione  molto  dibattuta  ancbe 
prima  che  l'autore  concepisse  Tidea  di  questo  littro;  e  molti  scrittori  moderni 
ponfnino  la  dala  del  primi  pas^i  della  Rinascenza  In  un'epoca  troppo  larda  e 
SODO  evidenlemente  nel  Talso.  Sismondi,  Gre^orovius,  Hir-tielet,  Burckardl 
ed  altri,  per  non  parlare  di  Baliam,  che  trattarono  quest'armoni  ente,  ven- 
nero a  un  di  presso  alla  stessa  conclusione,  firn  era  riservato  al  signor  Sy- 
monds  di  porre  la  data  della  Rinasccnia  delle  arti  e  delle  scienze  pib  in- 
dietro che  non  è  in  generale  accettato.  Egli  tuttavia  vede  e  chiaramente 
mostra  che  esisteva  un  vivo  albore  di  vita  inlelietluale  molto  tempo  pri- 
ma della  rigorosa  linea  cronologica  stala  tracciata  da  coloro  1  quali  prima 
di  lui  studiarono  quest'ariromento.  Molto  probabilmente  si  potrebbe  dimo- 
strare che  non  esistette  mal  veramente  notte  Ittta  rispetto  a'ie  arti  ed  aVe 
scienze,  o,  per  usare  piii  precisione  di  linguaggio,  che  le  lampade  degli  stu- 
diosi non  Turono  mal  del  lutto  spente;  e  siccome  è  slato  provato  cheVar- 
cliltellura  gotica  non  è  mal  stata  interamente  spenla  nella  nostra  isola,  rosi 
si  palrelibe  dimostrare  che,  o  In  Costantinopoli ,  o  in  qualche  chiostra  perso 
nelle  montagne,  o  nei  tanti  monasteri  che  animavano  le  valli  e  I  monti  di 
questo  0  quel  paese,  quel'e  lampade  continuavano  a  rimanere  accese.  Do- 
vremmo ora  vedere  —  poiché  l'opera  del  Syraonds  non  ci  sta  ancora  com- 
pleta soli' occhio  —  se  egli  e  disposto  a  mostrare  che  il  periodo  clie  gene- 
ralmente si  ritiene  cotat  il  punto  culminante  della  Rinasoenza.  ala  real- 
mente un'e|H)ca  non  di  progresso,  ma  di  decadenza,  avvlanlesl  ad  una  com- 
pleta corruzione.  Da  quello  perù  che  abbiamo  letto  nelle  pagine  che  ci  stanno 
sott' occhio  non  ci  pare  ch'egli  possa  evitare  dì  venire  alla  conclusione  ia- 
dicala.  Imperocché  egli  ha  troppo  tenuto  e  provare  che  se  si  può  dire  che 
le  stelle  stosse  combattono  le  tenebre,  non  si  pud  per  ragione  d'antitesi  non 
tener  per  Termo  che  11  cosi  dello  periodo  della  RiDascenza  non  Tu  che  noa 
fosroresccnza  indizio  di  decadenza. 

Vi  sono  persone  le  quali  credono  di  poter  spiegare  il  segreto  del  cupo 
temperamento  del  pensiero  di  Michelangelo  appunto  con  quest'  idea  del  cul- 
mine della  Rinascenza.  Come  poteva  essere  diversamente  Ih  un  uomo  del- 
la tempra  del  Buonarroti  7  T4on  sappiamo  come  il  signor  Symonds  pensi 
Intorno  alla  Rinascenza  delle  arti;  ma  so  egli  crede  che  nulla  di  buono  esi- 
stesse In  Europa  prima  del  14S3,  alla  caduta  di  Costantinopoli ,  cene  duole 
per  lui.  Egli  mostrerà  cnn  questo  di  non  saner  trattare  l' argomento  che  si 
è  proposto.  Il  Signor  Symonds  ha  II  torto  di  essersi  ristretto  all'Italia  nello 
studia  del  suo  argomento.  Se  egli  s'Immagina  che  non  vi  fosse  vera  arte 
fuori  dell'Italia  prima  della  metà  del  secolo  IV,  egli  e  In  un  deplorabile  er- 
rore. È  possibile  che  i  libri  che  gli  servono  di  autorità  lo  ronducano  a  que- 
sta disgraziata  conclusione;  ma  allora  dovremo  dire  che  la  vita  dell'arte 
non  si  impara  dal  libri  soltanto  ». 

Dante:  Selections  Trom  the  Inferoo  witb  Introduclion  aod  Notes  by  H.  B. 
Cdtterill.  (Clarenilnn  Press)  [Dante:  Estratti  dell'  Inferoo  con  intro- 
duzione e  Dote,  per  B.  Cotlerlll]. 

The  trae  Story  ot  the  VatlcanConncil.  By  nEnnvEDWAan,  CardiDal 
Arcbbi^P  of  Westminsler  (London  :  C.  Kegan  Paul  and  C.)  ;  [La  ve- 
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ra  stona  del  Coccilio  Valicano,  per  Enrico  Edoardo  Cardioale  Ar- 
civescovo di  Westminster]. 

L'A.  chfama  Story  e  non  history  II  suo  libro,  percbò  una  storia  propria- 
mcDle  detta  del  Concilio  Vatiraiio  richiederebbe,  efill  dice,  l'occupailone  di 
tutta  Intera  la  vita  di  un  uomo.  Egli  avrebbe  potuto  aggiungere  che  non  si 
pud  scrivere  la  storia  di  un  Concilio  se  non  quando  esso  ha  Unito  il  com- 
pito suo;  e  quello  Vaticano  non  È  ancora  stato  sciolto.  Egli  poi  Intitola  vera 
storia  II  suo  racconto,  naiuratmenle  per  distinguerlo  dalle  molte  altre  nar- 
raiioni  cbe  lo  hanno  preceduto  e  che,  secondo  lui ,  contengono  tutte  p!(i  o 
meno  errori.  L'A.  dice  di  aver  tratto  1  suol  maleriall  da  fonti  autentiche, 
specialmente  dall' npera  di  Hons.  Cecconi,  arcivescovo  di  FIrenie  ;  nel  testo 
si  e  alutato  col  suoi  ricordi  personali. 

Questo  racconto  del  Card,  kanning,  per  essere  vero,  com'egli  dice,  ha 
qua  e  là  frequenti  tracce  della  fretta  con  cui  fu  scritto  e  contiene  Inesattezze 
evidenti.  legRtamo  in  plìi  d'un  luogo  del  libro  che  i  cardinali,  I  quali  furono 
consultati  intomo  alla  convenienia  di  tenere  it  Concilio  furono  unanimi,  o  qua- 
si, nel  consigliarlo;  nel  tSGl  nel  furono  soltanto  due  voli  contrarli;  »  nel  1S6S 
i  cardinali  rk^iposero  unanimi  afferraatlvanienle.  SI  comprende  dlUlcilmenlo 
come  l'Autnre—o  Monsignor  Cecconi,  sulle  cui  tracce  si  suppone  ch'egli  cammi- 
ni —  abbia  potiit')  cs'^ere  cnsl  male  Informato  intorno  a  questo  punto.  Del  resto, 
It  Trollope,  nella  sua  recente  VHa  di  Pio  IX  {voi.  Il,  pag.  ISS)  è  egualmente 
esplicito  nello  aCfermare  che  i  cardinali ,  consultati  circa  le  necessità  e  la  con- 
veoleozB  del  Concilio,  diedero  una  risposta  negativa  ;  e  l'autore  si  ferma  mollo 
su  questa  circoslanta,  la  quale  mostrerebbe,  se  vera,  che  Pio  IX  respinse, 
In  questo  caso,  Il  parere  del  suol  naturali  consiglieri,  ed  agi  sotto  l'ìnnuenia 
di  altri. 

Il  Cardinal  Kanning  si  trattiene  molto  intorno  al  c"n leene  degli  anllin- 
ralllbllistl ,  specialmente  collo  scoi»  di  mostrare  che  le  loro  obiezioni  non 
riguardavano  già  la  dottrina  dell' inralUbilità,  ma  soltanto  l'opportunità  di 
definirla  in  quel  tempo.  Se  non  che  un  esame  accurato  del  linguaggio  di  cui 
si  servirono,  delle  proteste  che  fecero,. e  delle  alTermazIonl  esplicite  di  pa- 
recchi oratori  (come  Rcnrick,  Rauscher,  fìuldi  etc.)  bastano  a  mostrare  che 
le  loro  parole  e  I  loro  alti  si  devono  interpretare  In  senso  ben  diverso  da 
quello  voluto  dall' A.  Alcuni  Ul  essi  come  il  Vescovo  Ha  rei,  avevano  molto  tempo 
prima  scritte  delle  opere  contro  gì'  Infaltiblllsti  ;  e  l'argomento  della  Pastorale 
di  HiHisignor  Dupanloup,  come  l'Arcivescovo  Deschamps  ed  11  gesuita  Samblo 
ebbero  cura  di  rilevare,  era  diretto  contro  la  verità  del  dogma,  e  non  solo 
contro  la  opportunità  della  dcttnizlone  di  esso. 

Dopo  questo,  si  spiega  che  il  Cai-dinal  Manning  si  sia  limitato  a  prender 
nota  della  prolesla  del  cluquantaclnque  membri  dell'Opposizione,  I  quali  si 
astennero  dal  comparire  alla  quinta  pubblica  sezione  del  1S  di  luglio,  nella 
quale  II  dogma  fu  votato,  mentre  poi  egli  si  trattiene  Inngamente  sugli  scritti 
degli  altri  prelati  favorevoli  alla  Infallibilità. 

Dolcs  Napoli,  By  N.  J.  A.  Staher,  (Gharing  Cross  publisbing  Company.) 
L'autore  st  ferma  specialmente  a  studiare  la  vita  del  pop-iio  napoletano 
in  tutte  le  sue  manifestazioni.  A  dllTcrenza  di  molti  altri  scrittori  stranieri, 
egli  trova  molto  a  lodare  nei  costumi  e  nel  carattere  del  popolo  napoletano, 
noi  quale  trova  un'  Indole  industriosa  e  capace  di  ogni  progresso. 
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n  signor  Sfanier  è  amico  dell'unità  iUllann  e  della  liberti  cbe  ne  è  stati 
la  coosetnienza.  PerO  egli  n<Hi  manca  di  censurare  qua  e  li  vivamente  le 
noRlre  amministrazioni. 

The  lonnftts  ol  Xlctaaal  Angelo  Bnoasiratl  and  Toramaao  Campa- 
nella, now  br  the  first  lime  translaied  into  Rhymed  English.  |1  So- 
netti di  Hicbelangelo  e  di  Tommaso  Campanella  recati  per  la  prima 
volta  in  ver»  rimati  inglesi.  Per  Joan  Svhonds.]  [Smith,  Elder  and  Co.) 
The  Arcboalogy  of  Some.  By  J.  H.  Pabkeii  ;  or  volg.  (Murray).  L'Arcbeo- 
logia  di  Roma  per  J.  Parkbh. 

Nel  primo  capitolo  della  sua  opera,  l'Autore  parla  tuummente  della  po- 
sizione e  della  forma  delle  più  aoilche  opere  murali,  l'esistenza  di  molte 
delle  quali  quantunque  conosciuta  da  Miebuhr,  Bunsen  ed  altri,  non  era  tul. 
tavla  posta  tuorl  di  questione  come  ora,  grazie  al  grandi  scavi  cbe  si  (^m- 
rarono. 

Dalle  più  antiche  costruzioni ,  il  Parker  pas^a  ad  esaminare  ciò  cb'egll  ~ 
chiama  II  a  Pomario  dei  Re  »  ed  I  colli  Palatino,  Capitolino,  Aventino,  Celio, 
Ouirluale,  Esqulllno  e  Gianlcolo.  Reca  parecchi  esempi  di  forme  di  costm- 
lione  appartenenti  a  diversi  periodi;  più  parecchi  interessanti  appendici 
collocale  a  parte  per  non  troppo  Ingombrare  il  lesto. 

Nel  secondo  capllolo,  passa  a  descrivere  le  mura  e  le  porte  del  tempio 
di  Siila  e  fa  delle  osservazioni  Importanti  circa  II  tempo  e  il  motivo  della 
co.'^truzlone  di  esse,  specialmente  rispetto  al  e  Muro  torto  a  di  Siila,  il  gran 
profcetto  di  Giulio  Cesare  per  allargare  la  cinta  della  città  col  volgere  li  corso 
del  Tevere  al  piedi  del  Colle  Vaticano  e  stahllire  cosi  un  nuovo  Campo 
Haralo  nel  prati  sottostanti. 

Nel  terzo  capitolo,  parla  lungamente  del  materiati  di  cnslnizione  edella 
loro  qualità,  dei  yarll  generi  di  pietra  non  che  della  muratura.  In  quest'  Inranlm 
egli  dice  che  ai  può  conoscere  l'ppora  di  un'opera  muraria  qualsiasi  fer- 
mandosi In  questi  due  punti  essenzia'l  ;  primieramente  alla  costruzione  stes- 
sa ;  In  secondo  luogo  alle  cave  d' onde  le  pietre  si  estrassero.  Cosi  >  1  grandi 
blocchi  oblunghi  di  turo,  risalgono,  dice  l'A.,  ai  tempi  dei  Re;  le  mura  mas- 
siccie di  pietra  grezza,  dinotano  1  tempi  della  Repubblica;  le  masse  miste 
coperte  di  mattoni  o  di  pietra  reticolata .  Indicano  I  tempi  dell'  Impero  a.  E  in 
altro  luogo:  «  nelle  mura  ptii  antiche  le  pietre  sono  spaccale  dalle  rorcio 
con  biette  (essendo  proprietà  del  tufo  di  sparcarsi  In  questo  modo  naturaU 
meole)  e  non  si  fendono  con  strumenti  di  ferro.  Le  pietre  sono  messe  in- 
sieme senza  calcina  o  cemento  di  sorta  ». 

Discorre  in  seguito  lungamente  dei  varii  materiali  di  costruzioue  usati 
da'  Romani  ;  ed  ò  degna  di  nntliia  r  asserzione  del  Parker  che  I  Romani  usa- 
vano già  al  loro  tempo  pietre  artillclall  di  costruzione,  a  guisa  di  quelle  che 
si  costruiscono  ora  dagli  inglesi  a  Dover. 

Tba  Papa  and  tbe  King  ;  Tb«  war,  tbe  Cbnrch  and  tbe  Stato  fu 
Italr,  by  A.  Gallenga;  [I!  Papa  ed  il  re;  La  guerra  tra  la  Chiesa  e  k> 
Stato  in  Italia  ;  9  volumi  di  circa  400  pagine  ciascuno]  opera  pubbli- 
cata In  questi  giorni  dagli  Editori  Samuel  Tlnsley  e  C.  di  Londra. 
Italjr  Befiiited.  [L'Italia  rivisitata]  dello  stesso  autore. 

G.   BOCLUTTI. 
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Arcbifìo  Storico  par  la  PTorince  HapoIeUui* ,  Anno  IV,  faac.  I. 

Ha  termine  In  questo  fascicolo  la  Cronaca  di  Domsmich  Akika,  htorta  delU 
dì$titrbi  «  rìuotulioni  accaduti  nella  Città  iti  Co  wnxa  <  Provincia  fi  e  (li  anni  ÌSÌ7 
e  iSiS.  VI  si  rapportano  [Cap.  IX)  le  dilTereoze  Ira'Noblli  e  Nobili  vlveutl, 
ed  altri  Coseiillni,  le  disposizioni  del  Tribunale,  la  parzlatilà  del  marchese 
verso  la  Nubillu  coniro  del  Popolo,  dal  quale  si  feruno  portare  le  doglianze 
al  Viceré,  della  morte  di  Francesco  Arlurl  ed  altri  per  Imposture  de'Mobili, 
della  spedizione  dell'  indulto  ed  allro,  e  delia  morte  del  liotlor  Carlo  Acer\o 
di  Bislgnano.  (Juiudl  [Cap.  XJ  si  racconta  II  buon  governo  di  D.  Fraocesco 
Capecelalro  con  avvalersi  del  nobili  viventi  e  Heutrall,  non  lenendo  conto 
delle  Hobiltì.  Stabilisce  la  fazione  per  II  debito  della  Hegla  Corte.  Della  morte 
del  D.r  Cosimo  Granilo  seguita  in  S.  JUarco  afforcato.  E  dei  suo  successore 
tulio  delle  Nobllia,  ed  altri  fatli  accordati. 

n  Sig.  G.  DEI.  GiL'Dice  continua  11  suo  Studio  ricco  di  dotte  e  diligenti 
ricerche  Intorno  alla  Fanugiia  di  He  Manfredi.  Tocca  delle  condizioni  del  Re- 
gno B  dello  stato  degli  animi  di  quegli  abitanti  nemici  e  mal  lidi  a  Manfredi, 
perche  mossi  e  sobbillati  con  tulle  le  ari!  che  frali  e  preti  sguinzagliati  dalla 
nemica  Roma,  e  da  un  Papa  francese,  potevano  adoperare  In  un  tempo  di 
ignoranza  nel  quale  la  superstizione,  coperta  dalla  larva  di  religione,  aven- 
done usuicelo  11  posto,  couduceva  1  popoli  a  rilroso  dei  principi!  di  carità 
e  di  civiltà.  Narra  !a  subitanea  vllloria  di  Carlo,  le  gioie  Irasraodanil  del  IV 
Clemente,  la  morie  di  Manfredi,  la  prigionia  delta  sua  gentile  Compagna  e 
del  suol  Qgli,  sulta  quale  niolto  si  ferma,  perche  non  toccalo  se  non  di  volo 
sin  qui  dulia  Storia,  e  delia  quale  oggi  si  cominciano  a  conoscere  le  circo- 
stanze per  documenti  contemporanei  cbe  la  critica  moderna  dlssotlerra  ne- 
gli Archivi,  e  che  la  fortuua  ci  ha  conservati.  INaira  esiesamenie,  e  con  mollo 
corredo  di  erudizione  e  con  critica  larga  e  profonda,  di  un  trallato.  Ignoto 
agli  storici  contemporanei  e  sconosciuto  sin  qui ,  ventilato  ira  11  Ponletice 
e  l'Angloiuo,  e  da  questi  d.ipo  lunghe  traiLitlve,  perche  dotato  di  più  line 
accorgimeulo,  lasciato  abortire,  del  malrimouio  cioè  della  Infelice  Regina 
prigioniera  con  Tinfante  D.  Arrigo  di  Casliglia  ;  perche  Carlo  non  crede  piU 
opporluno  al  suol  interessi  servirsi  di  allri  per  Inalberare  la  bandiera  Ialina 
la  oriente,  al  cui  Impero  agognava  più  che  alla  fatta  conquista  della  merl- 
dlonite  Italia,  la  quale,  dopo  abbattuta  la  preponderanza  teutonica,  doveva 
servire  qual  primo  gradino  per  giungere  a  più  alta  mela. 

Kei  documenll  ed  Illustrazioni  cbe  seguono  a  questa  parte  della  dotta 
memoria,  parla  delia  Crociata  proclamata  coniro  Manfredi  dal  Romani  Pon- 
teflcl,  facendo  un  critico  esame  delle  autorità  e  documenti  di  quel  tempoj 
ed  ID  appresso,  esaminando  con  mollo  acume  le  autorità  sincrone,  discori'e 
della  disfatta  del  Baroni  Regnicoli  alla  quale,  i,  in  quesio  voglia  essermi  cor- 
lese  di  perdono  l'egregio  autore]  con  ragioni,  a  mio  ci  edere,  un  poco  troppo 
sottili,  ed  alcuna  volta  più  speciose  che  vere,  cerca  di  logllere  o  almeno 
menomare  V  onta  del  tradimento.  Troppo  lunghe  parole  occorrerebbero  a 
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svolgere  queslo  mio  dubbio,  ma  ancbe  più  lun^co  discorsa  mi  sembra  lodi- 
gpensahlle  per  toffliere  la  taccia  di  vWtà  al  Conte  di  CaserU  cognato  a  Haii- 
fredl.  Il  qua'e  per  conservare  i  propri  Teudl,  abbandona  Dell'  ioiminente  pe- 
ricolo, e  proprio  al  momento  della  bailaglia,  Il  proprio  congiunto,  Indaceado  ' 
altri  a  Tare  lo  stesso ,  e  dopo  la  pugna  Talale  si  presenU  ■  giurare  fedelti 
al  vincitore  straniero,  ed  osa  di  aliar  la  fronte  a  riconoscere  il  cadavere 
dell'  ucciso  Hanfredi  vittima  del  suo  tradimento. 

ti  Slg.  FiAMCEBOO  Toiui*CA  dlscorrc  deOe  Sacre  rapprettnUaioiii  nel  Mi- 
poUiano,  traendo  occasione  da  quanto  nota  11  Prof.  D'Ancoaa  nella  erodila 
sua  opera,  Ori^i  del  Teatro  In  Italia:  cbe  cioè  reca  maravigliala  scjrsitì 
di  notizie  cbe  si  banno  iniorno  Bill  spettacoli  sacri  e  profani  nelle  Provincie 
meridionali.  B  questa  scarsilì,  anzi  quasi  assoluta  mancanza  di  notizie,  non 
sembra  da  altro  dipendere  se  non  dall'indole  di  quel  popolo  al  quale,  sino 
da  tempi  remoti ,  andavano  maggiormente  a  genio  divertimenti  più  ramo- 
rosi  e  di  maggiore  apparalo.  Quindi  le  giostre,  le  cavalcate,  le  luminarie  ed 
altri  sollazzi  siffatti  formavano  11  favorito  passatempo  dei  Napoletani,  e  si  trt>- 
vano  notali  e  descrlltl,  specialmente  dai  cronisti  dei  secoli  IVI  e  XVII;  e 
certamente  il  dominio  spagnolo  non  servi  a  distaccameli. 

Sembra  veramente  cbe  non  prima  del  tHS  Napoli  avesse  on  primo, 
ma  piccolo,  saggio  di  tali  rappresentazioni,  al  seguito  di  una  giostra  solenne 
ordinata  da  Alfonso  1.  Però  nel  lisi,  In  occasione  che  l' imperatore  Federi- 
go 111  venne  a  Napoli,  lo  stesso  Alfonso,  11  quale  sapeva  come  a  Firenze  uno 
del  migliori  divertimenti  consisteva  nella  esecuzione  dei  Misteri,  mandati 
avendo  In  quella  citU  alcuni  Inraricati  ad  informarsi  di  lutto ,  fece  {secon- 
do le  notizie  che  ce  ne  dà  Antonio  Bcccadelli  detlo  il  Panorniita]  con  splen- 
dida pompa  rappresentare  nella  chiesta  di  S.  Cblara  11  mislcro  della  Passio- 
ne. Pero  non  sembra  che  in  Napoli  tali  rappresentazioni  entrassero  troppo 
nel  gusto  di  quel  popolo  già  assuefatto  ad  aUra  specie  di  festeggiamenti. 
Pure  se  queslo  genere  di  sollazzi  si  troverà  accennato  molto  raramente  dalle 
cronache  napoletane  e  d.ii  napolitani  documenti,  più  riera  messe  potri  co- 
gliersi nelle  proviucle  mcridlimali  nelle  quali  mancavano,  o  erano  molto  piil 
rare  le  occasioni  ed  1  mezzi  di  sollazzarsi  con  1  modi  pomposi  del  quali  po- 
teva usare  Napoli  nei  suol  festeggiamenti.  Ed  è  apiunto  esaminando  le  cro- 
nache locali  cbe  troveremo  da  colmare  la  lacuna,  cbe,  malgrado  la  dottrina 
e  te  diligenti  ricerche  dei  chiarissimo  Professor  D'Ancona,  si  riscontra  nella 
sua  opera.  E  qui  appunto  li  Signor  Torraca  ci  da  notizia  del  risultali 
delle  sue  ricerche,  e  ci  fa  cono  cere  come  non  solamente  veniva  colti- 
vato li  dramma  sacro,  ma  cbe  anco  11  teatro  profano  non  mancava  di  cul- 
tori, perche  vi  recitavano  anche  le  commedie  di  Plauto,  e  fané,  alcune  ddle 
quali,  seconda  che  narra  Gregorio  Rosso,  erano  molto  riàicok-  Pure  il  mag- 
gior numera  di  queste  composizioni  si  aggirano  Intorno  ad  un  argomento 
solo,  la  Passione,  cioè,  e  la  morte  di  Gesù  Cristo.  Più  di  trenta  di  tali  com- 
innimentl,  e  tutti  di  poeti  Avcrsanl  recitati  durante  il  XY  secolo  nelle  chie- 
se di  Aversa,  ci  rimangono  trascritti  In  due  volumi  che  si  conservano  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  e  che  mentre  si  debbono  a  diversi  autori,  cioè 
al  magnifico  dolt.  Luca  da  Calderio,  Giovannangelo  de  Baldariis,  Pirro  Anto- 
nio de  Lancia  ec.  furono  trascritte  tra  il  IMI  e  11  1575  de  Jeronimo  de  Fulgure. 

Continuando  il  Slg.  MiNiem  Riccio  11  suo  Cenno  Storico  delle  Accademie 
fiorile  twJla  Ciltlx  di  Hapoii,  nota  ì'Altoatlna,  la  quale  istituita  dal  Re  Alfon- 
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SO  1  d'Aragona,  Tu  la  prima  che  sorRease  in  Italia;  lo  seguilo  noia  quelle, 
D«  ÀlttrUi,  AUamare.  Anelaati,  Anliniana,  Anlonwxì,  Antioti,  Deli  Arbotcello, 
ArcincauU,  Areivticovile,  Ardenti.  Ardili,  Argo,  Armeriiti,  Aspiranti  Nalvra- 
Usti,  Aitatali,  Assicurali.  Avena  e  Avoilill. 

Il  Sig.  Di  Petka  niuslra  una  moneta  à'Aiia  nel  Bruzii  trovala  nel  1S18 
in  un  ripostiglio  di  monete  del  tempi  plii  aDiictii  della  HaRna  Grecia,  e  die 
oggi  arricchisce  la  collezione  del  Museo  nazionale  di  Napoli. 

Termina  11  l^sclcolo  con  una  lUuKgna  BibliografUM,  e  la  Necrologia  dt 
Saverio  Baidacdiim.  V.  G. 

L'Arctaaografo  Trlealino  (Volume  vi,  fascicolo  !t.°]  conllene  uno  scritto 
Imponanle  col  IIIOlO:  CimeUi  dell'antico  parlare  Irieilino  raccolti  da  Ucopo 
Cavali.)  e  illusiraii  da  G.  1.  Ascoli.  Esso  è  liatlo  dal  Voi.  tV  deH'^rchtfio 
glottologico  iiaUano,  ma  clO  non  ne  scema  il  pregio  c^e  consiste  nell'aver  di- 
mostralo, per  via  d'esempio,  il  carattere  fri  ulano  dei  l'antica  lingua  Iriesliiia, 
KUia  pero  cbe  vi  manchino  i  segni  di  molle  antiche  Imporlailoni  veneziano 
e  qualche  traccia  di  importazioni  istriane. 

Quello  che  segue  è  un  notevole  arllcolo  di  Francesco  Prhoiiio  preposito 
capitolare,  nel  quale,  col  modesto  titolo  di  Canni  cronolngici,  e  con  la  scorta 
di  molti  documeull  latini,  la  maggior  parte  ignorati,  e  detto  dell'origine,  della 
giurisdizione  del  capitolo  autonomi  di  C  a  podi  si  ria,  del  numero  e  delie  dignità 
dei  canonici  eletti  quasi  sempre  dallo  stesso  capitolo,  dei  privilegi  goduti 
Ano  ai  1SS6,  epoca  della  soppressione  del  vescovato  e  della  sna  unione  a 
quello  di  Trieste. 

11  Dr.  Pietro  Ferva moo i d,  seguitando  nei  suol  studi  prediletti,  e,  anche 
per  suo  parere,  tuttora  incerti,  i>aiia  dei  Carni  ailt  rive  del  mare  Adriatico 
e  della  origine  del  nome  Trieste.  Egli  sostiene,  con  Strabene,  che  Trieste,  in 
origine,  era  una  piccola  ed  aperta  borgata  dei  Carni ,  1  quali  ebbero  nome 
greco,  ma  non  furono  di  greca  stirpe  ;  e  vuole  derivare  tanto  1  Carni  come 
Trieste  da  Apollo  Camio.  dio  solare  dell'Asia  centrale  che  nella  Caria  prin- 
cipalmente adoravasl  col  nome  di  Triopio,  dio  dei  tre  occhi  o  tritorme.  Non 
Et  pu6  negare  molto  ingegno  all'autore  di  queste  congetture,  lequall,  se  deri- 
vassero da  tempi  o  da  luoghi  meno  lontani,  troverebbero  forse  un  maggior 
numero  di  proseliti,  Imperocché  è  il  caso  di  dire  che  la  pr.ifonda  conoscenza 
della  mitniogia  e  delle  fonti  grecite  non  giova  a  chiarire  la  verità.  Impaziente 
di  sciogliersi  dagl'Impacci  e  dalle  con  tradizioni  di  certa  critica  tedesca. 

Con  l'usala  diligenza  Don  Angelo  Makstch  dù  II  regesto  di  altre  venti 
pergamene  (93-t1S)  dell'archivio  capitolare  di  Trieste,  offrendone  sei  per  In- 
tiero, che  ^'11  parvero  di  maggior  conto. 

Ma  la  parte  migliore  e  pib  curiosa  di  questo  fascicolo  sono  due  sludi 
dell'I nfaticablle  giovane  erudito  Attji,io  Hortis,  direttoreeanlmadeirArcheo- 
grafo.  Il  primo  Intende  a  chiarire  che  le  Addilionet  al  libro  de  Hemediii  for- 
twtoTum  di  Seneca  furono  tolte  dal  libro  de  remediis  ulrìatque  fbrtunac  del 
Petrarca,  la  qual  cosa  era  stala  presentita,  ma  non  dimostrata,  da  Fede- 
rico Haase  Illustratore  di  Seneca.  L'autore  adduce  si  proposito  argomenti  di 
ogni  maniera  e  allarga  il  suo  tema  col  far  vedere  le  molte  attinenze  che 
Il  Petrarca,  il  quale  si  assimilo  m  rabilmente  l'antica  coltura,  ebbe  con  Se- 
neca, e  come  il  nostro  umanista  adoperasse  la  critica,  qualche  volta  mala- 
mente, trattando  del  filosofo  di  Cordova.  Fra  le  allra  cose  meritano  speciale 
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meniione  In  qatato  scritto  le  due  note  sa  Tacilo  e  U  Botcatcio  e  sa  FUlarca 
»  il  Peirarea.  Questo  genere  di  studi  ruroog  messi  la  onore  dai  ledes<Ai  e 
recentemente  dal  KOrtIng  (T.  Nuova  Antologia,  1'  febralo  1ST9).  —  D  secmdo 
lavora  di  Attilio  Hortk  Ila  per  titolo  la  Corografa  di  Pomponio  Jf«la  attri- 
buUa  flUiamaUe  a  Giovanili  Boccacci,  percid  die  il  Boccaccio,  dopo  la  lunga 
dimenticanza  In  che  giacque  quell'antico  geografo  b  11  primo  a  citarlo  lar- 
gamenle  nei  suo  dliionarlo,  li  che  fere  credere  addirittura  alio  Schniu,  lo 
nna  sua  eorrlspondenta  eoi  Goellie,  cbe  l'opera  di  Pomponio  fosse  suniosta. 
n  fascicolo  et  chiude  con  un  documento  dato  fuori  da  Arsilo  Hamich 
predetto,  riguardante  I  fiormtini  a  Capodistria  nel  1310,  tolto  all'Arcblvio 
di  Slato  In  Veneila.  G.  0.  B. 

Kante  dai  QnoiUons  Ustoriqoai  -  Livraison  du  l."  Avrll  1879. 

La  Blble  et  l'Assyriologle.  Les  iavaslons  Aasyrlemies  dons  le  roytume 
d'Israel,  d'aprte  les  dfcouvertes  récentes,  par  F.  Viconiocn.  -  Les  Preres 
de  Charles  V.  Eiamen  des  acrusations  doni  ils  ont  éìé  l'objet,  par  M.  le 
marqnls  u  Lmat.  -  Le  Vayage  de  Charles-Qu'nt  en  Fraoce,  en  1539-1540, 
d'apKts  les  documoDls  origlnaui,  par  C.  PAiLtARo.  -  Mélmtgti.  Les  foallics 
de  H.  Henri  Scbliemann  a  Tjrlnthe  et  a  Hlcioes,  par  F.  dr  Sadict.  -Llil- 
slolre  du  peapie  allemand  du  docteur  Janssen,  par  J,  de  Bnunu.  -  Une  nou- 
velle  elude  sur  Savonarule,  par  U.  h  l'  EriNois.  -  La  guerre  de  treiite  ans 
d'aprte  son  récent  blstorien,  par  lì.  Gaudi.  -  Courler  Anglals,  Cbnmiqne, 
Bevue  des  Recnells  périodlqoes,  eie. 

BftTii*  hiatorlqa».  -  Hara-Avrii  1879. 

P.  GArTAKEl.  Peyrot  Monluc.  - 1.  Tessiek.  La  baiatile  de  Hohenllnden  et 
les  pramiers  rapporta  de  Bonapnrte  avec  le  general  Moreau.  -  ìléUmgex  tì 
liocumentt.  S.  de  Siinomr.  Notes  Inèdite»  sur  l'Empire  et  les  Cent-Jours  par 
P.  Vinari  et  G.  Honod.  -  CorrespoDdance,  Balletin  bistorfque,  Comptes-ren- 
dns  crlllipies  e  te. 

Nel  prOMÌmo  fascicolo  parleremo  dell' ultima  dispensa  delI'Arcblvìo 
Storico  Lombardo,  dell'Archivio  Tonato,  deli' ArchÌTio  della  Società 
KcHnana  di  Storia  Patria,  e  dell'Archino  Storico  Siciliano. 
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LA  RIFORMA  LUTERANA  IV   PIRBNZB 


Il  docnmento  che  ora  pnbblìcbiamo  colla  illastrazJone  che  lo 
precede,  ci  fa  dato  dal  compianto  Luigi  PASGERit^i  pochi  giorni  pri- 
ma che  Io  cogliesse  la  malattia  che  )o  rapi  al  culto  delti  studi  e 
all'affetto  degli  amici.  Lo  stampiamo  oi-a  riscootralo  accurata- 
mente suH'origiDale.  Li  Direzione. 

La  repubblica  fiorentina  fu  sempre  nemica  della  soverchia  in- 
gerenza del  Clero,  e  tenne  in  freno  costantemente  l'autorità  che  di 
tempo  in  tempo  tentava  di  arrogarsi  l'Inquisizione  :  talché  sono  ra- 
rìasime  le  condanne  a  morte  eseguite  fra  noi  per  sentenza  di  quel 
tribunale.  Se  un  fanaticozelo  potè  spinger  talvolta  a  incrudelire,  fii 
nel  momento  in  cui  più  vive  si  agitavano  le  fotte  dei  guelfi  e  dei 
ghibellini  :  e  le  persecuzioni  contro  i  Paierini  furon  volte  a  colpire  i 
piii  affezionati  alla  fazione  imperiale.  Erano  quelli  tempi  di  anarchia  , 
quando  si  mutava  governo  dall'oggi  al  dimane  secondo  che  trion- 
fasse l' uno  0  r  altro  partito  :  ma  quando  la  vittoria  di  Benevento  e 
di  Tagliacozzd  assicurarono  per  sempre  la  vittoria  ai  guelfi;  quando 
nel  1^82  fu  data  alla  repubblica  una  forma  stabile  di  governo ,  alla 
crudeltà  del  tribunale  Inquisitorio  fu  posto  un  freno,  perchè  il  pote- 
re civile  volle  ancor  esso  la  sua  parte,  se  si  trattava  della  vita  e  de- 
gli averi  dei  cittadini. 

Non  intendo  io  di  far  qui  la  storia  della  Inquisizione  ;  mi  basta 
di  notare  che  poche  furono  le  vittime  spìnte  sul  rogo  durante  i  due 
secoli  dal  1300  al  1500  ;  e  cfie  le  storie  ci  danno  ancora  alcuni  esem- 
pi della  resistenza  del  potere  secolare  all'ecclesiastico;  quale  per 
esempio  nel  1346  quando  si  fecero  tagliare  le  mani  aì  birri  di  fra  Piero 
da  Aquila  perchè  aveano  osato  di  porle  addosso  ad  uno  dei  piit  ono- 
rati cittadini  della  repubblica. 

Ha  venuto  il  secolo  XVI,  e  nato  lo  scisma  luterano  in  Germania, 
Airono  dati  da  Roma  ordini  severi  ai  Ministri  del  sani' Uffizio  die  rad- 
doppiassero di  zelo,  perchè  la  pestilenza  non  si  propagasse  in  Italia;  e 
Akd.,  l.^  Serie.  T.  Iti.  tt 
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noD  occorre  dire  che  qaesto  zelo  fu  spiegato  più  che  altrove  nella  città 
di  Firenze;  la  quale  sogf^iaceva  al  dominio  della  famiglia  del  Papa. 

La  prima  vittima  colpita  dai  frati  Inqaisitori  per  aver  seguite  le 
opinioni  di  fra  Martino  Lutero  fu  uno  dei  più  famosi  medici  di  Firen- 
ze, e  probabilmente  fu  non  ultima  causa  del  rigore  l'avversione  ch'egli 
avea  mostrata  per  casa  Medici  coi  fatti  e  colle  parole.  Girolamo  di 
Bartolonuneo  Buonagrazia  era  nato  il  di  25  febbraio  li70.  Studiata 
la  scienza  medica,  ne  intraprese  l'esercizio  in  Firenze,  acquistando  in 
essa  ben  presto  un  chiaro  nome  :  e  fu  tra  i  sei  più  famosi  della  città 
che  i  Capitani  dell' Arciconfraternita  di  Santa  Maria  della  Misericordia 
vollero  convocati  a  consiglio  nel  1527  per  dettare  alcune  norme  da 
seguirsi  dal  popolo  per  prevenire  il  morbo  pestilenziale  e  curarlo  nel 
suo  principio.  Frutto  di  quell'adunanza  fu  un  libretto  di  otto  carte,  in 
ottavo,  stampato  in  quell'anno,  sebbene  non  abbia  data,  col  titolo  Ope- 
ra nuova  della  provvisione  et  cura  del  Morbo,  facta  per  lo  egregio 
doctore  vioestro  Girolamo  Buonagrazia  physico  fiorentino:  opuscolo 
che  l'Arciconfraternita  fece  stampare  a  sue  spese  e  diSlise  gratnita- 
mente  fra  il  pc^lo  ;  fatto  in  oggi  di  estrema  rarità,  non  conoscendosi 
chel'esemplare  conservato  inFirenze  nella  Biblioteca  Nazionale.  Il  libro 
de!  Buonagrazia  è  scritto  senza  ornamenti  e  alla  buona  ;  ma  è  da  con- 
sultar.-i  per  rilevare  come  la  medicina  fosse  a  quei  tempi  nella  infan- 
zia, vedendovisì  proposti  randicaraenti  da  empirici  e  ridìcole  super- 
stizioni per  prevenire  il  contagio;  quale,  amo' di  esempio,  l'ungersi 
te  regioni  precordiali  coll'olio  dì  scorpioni,  ed  altre  simili  ridiccdezze. 
Pur  nonostante  maestro  Girolamo  ebbe  numerosa  clientela,  ed  am- 
massò non  scarso  tesoro. 

Figlio  di  un  uomo  che  avea  riseduto  nelle  principali  dignità  della 
repubblica,  a  lui  pure  non  mancarono  onori  ;  e  lo  vediamo  fra  i  gon- 
falonieri delle  compagnie  nel  1608,  uno  dei  Priori  dì  Libertà  nel  gen- 
naio e  febbraio  del  1507  (s.  e.].  Vuol  bensì  notarsi  che  a  quel  tempo 
erano  i  Medicei  esuli  dalla  città;  perchè  dopo  il  loro  ritorno  nel  ISli, 
egli,  ad  essi  avversissìmo,  non  ebbe  più  offici.  Nei  tumulti  del  1527, 
molto  centra  le  palle  si  adoperò  [1);  per  la  qual  cosa  fu  dal  cardinale 
Passerini,  a  cui  riuscì  di  ripigliare  per  buon  tempo  il  disopra,  con- 
dannato alla  multa  di  scudi  1000  d'oro  {%:  e  forse  era  ancora  nella 
lista  di  coloro  che  primi  erano  corsi  al  palazzo  o  nel  palazzo  più  vivi 
e  più  acerbi  degli  altri  sì  erano  dimostrati  ;  la  quale  avea  il  Legato 
mandata  al  Papa  perchè  decretasse  il  loro  supplizio.  Ma  il  Buona- 

(1}  Vakcbi,  edlz.  di  Firenze  del  183841,  Tomo  I,  pag.  US. 

(!)  Cronaca  del  Cambi  nelle  DelixU  degU  «ruditi  toicani,  Tomo  XII,  p.  S10. 
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grazia  con  comparve  citato,  e  dod  pagò  ;  anzi  si  ridusse  a  salva- 
mento in  Siena,  dove  dintorara  un  suo  figlio  condannato  in  con- 
tumacia alla  pena  di  morte  per  avere  ucciso  Carlo  Serrislori  nella 
bottega  del  Manzano  cartolaio,  luogo  allora  famoso  in  Firenze,  per- 
chè vi  convenivano  quasi  toltigli  uomini  di  lettere  della  città.  Era  tut- 
tora in  Siena  quando  i  Medici  furono  per  la  seconda  volta  cacciati  ;  e 
dai  Dieci  ebbe  in  commissione  d'invitare  i  capi  di  quel  governo  a  ht 
restituire  ai  cittadini  fiorentini  le  prede  dai  Senesi  tolte  io  quei  tu- 
multi ,  e  per  tastare  qua!  fosse  l'animo  loro  dopo  (anta  mutazione 
di  cose  (1). 

Della  sua  animosa  condotta  durante  l'assedio  narrò  egli  stesso 
nel  suo  deposto  riportalo  nella  sentenza:  a  cui  soltanto  qui  vuole  ag- 
giungersi che  anco  per  il  iato  politico  non  mancarono  molestie  a  mae- 
stro Girolamo;  il  quale,  dopo  il  termine  dell'assedio,  per  sentenza  de- 
gli Otto  di  Guardia  e  Balìa  del  dì  2S  Settembre  1351,  fa  condannato  a 
pagare  fiorini  quaranta  d'oro  in  oro,  perctiè  eransi  trovate  delle  armi 
in  casa  sua  (2).  Forse  vi  erano  state  nascoste  ad  arte ,  essendo  noto 
per  gli  storici  dì  quel  tempo  che  il  crudele  ser  Maurizio  ve  le  face- 
va gettare  nelle  cantine  dai  propri  birri  per  saziare  la  grande  avi- 
dità di  danaro  e  la  sete  del  sangue  umano:  ma  è  assai  probabile  che 
a  quel  tempo  il  Buonagrazia  gemesse  nelle  carceri  del  Sant'  Uffizi:)  in 
Santa  Croce,  tenuto  costo  della  lentezza  con  cui  si  conducevano  i 
processi  a  qnel  tempo.  Egli  era  accusato  dì  avere  tenuta  corrispon- 
denza epistolare  con  Martino  Lutero  e  di  avere  approvata  la  sua  dot- 
trina; e  di  averlo  fatto  piò  specialmente  quando  Clemente  VII  era 
rinchiuso  e  assediato  dagl'Imperiali  nel  castel  Sant'Angelo  a  Roma. 
Dal  documento  cbe  riportiamo  si  vedrà  come  gì'  Inquisitori  confon- 
dessero la  causa  religiosa  colta  politica:  come,  condannatolo  al  fuoco, 
mitigassero  poi  il  rigore  della  sentenza  coi  confine  perpetuo  nella 
città  di  Pisa:  colla  comminazione  di  una  multa  di  2000  fiorini  d'oro 
se  non  vi  sì  portasse  nel  termine  assegnatogli,  se  dai  luogo  di  pena 
ai  allontanasse  senza  permesso,  ancora  per  poco  tempo,  da  valutarsi 
nella  sua  integrità  per  ogni  giorno  di  assenza  :  obbligandolo  a  dare 
per  la  osservanza  di  queste  pene  idonei  mallevadori  primachè  fosse 
liberalo  dalla  prigione. 

Potè  ìi  Buonagrazia  trovare  per  qneste  mallevadori?  potè  uscire 
dal  suo  carcere  e  portarsi  al  confine  ?  tanto  non  ci  dicono  i  documen- 
ti ;  i  quali  ci  fanno  conoscere  solamente  che  nel  1637  era  lìbero,  e  in 

(1)  VucBt,  Tomo  1,  pag.  SSS. 

(S)  Partili  del  predetti  Signori  Otto,  da  Settembre  a  Dicembre  tUl. 
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Firenze ,  dove  comprava  dei  beni.  Quando  ebbe  grazia ,  e  da  chi  ? 
s'ignora  :  ma  se  mi  è  lecito  di  azzardare  una  congetlura,  io  son  di  pa- 
rere ch'ei  fosse  ano  dei  cittadini  restituiti  alla  patria  dal  duca  Ales- 
sandro in  occasione  del  suo  matrimonio  colla  tiglia  di  Carlo  V.  Posso 
aggiungere  che  dopo  quel  tempo  visse  rispettato  in  Firenze,  dove 
mori  il  di  39  luglio  1341,  in  seno  della  religione  dei  padri  suoi  ;  co- 
me lo  fo  ritenere  il  sapersi  che  fu  tumulato  in  San  Pier  Maggiore 
neir  avello  della  sua  famiglia.  Luigi  Passbdini. 


SENTENZA.  <" 

Speclabiles  domini  Octoviri  custodie  et  ballie  civitatis  Florentie, 
oiiuieg  adunati  In  loco  eorum  solile  audientie  et  residentie  prò  conun 
offitlo  esercendo,  ut  morìs  est  :  visa  confessione  et  abinratitme  l^cta  per 
Infrascriptum  magistrum  leronìmum  de  Bonagratils  {Aisicum ,  civem  ilo- 
rentìDum,  sub  die  seplimo  presentis  mensis  decembris  eius  propria  nana 
scritta  et  subscritta  Tacta  coram  reverendo  domino  Laurenlio  de  Hutus 
rererend issimi  domini  Archiepiscopi  fiorentini  vicario  et  reverendo  magi- 
stro  lohanoe  de  Lancioltoa  sacre  Theologie  doclore  et  predichalore  et 
heretlce  pravitalis  inquisitore,  ordinis  Hinorum,  tamquam  de  pravo  be- 
resìarcha  :  et  visa  repetìtione  diete  confessionis  facta  per  dictum  magi- 
strum leronimum  sub  die  decimo  octavodicti  presentii  mensis  coram  supra- 
scriptis  reverendis  domino  Vicario  et  Inquisitore  et  in  actu  sententie  in- 
firascripte  per  iolVascriptos  reverendos  dominum  Vicarium  Archiepiscopf 
Qoreutiui  et  magistrum  lobannem  Lanclolìuam  inquisitorem  ;  cuius  qui- 
dem  confessionis  et  ablurationis  tenor  talis  est  de  verbo  ad  verbum  ;  vi- 
deliceL  Ego  leronìmus  Bonagratia,  miser  et  infeJix  peccator ,  confiteor  me 
deUquisse  et  oCTeodisse  dominum  nostrum  Jesum  Cbristum  scrìbens  ad 
fralrem  Martinum  Lutherum.  Imprimis  suples  (sic]  atque  humi  prostratiis 
peto  veniam  a  domino  Deo  lesu  Christo,  et  imploro  auxiliura  sanctoniin 
et  prelalorum  omnium  in  bis  in  quìbus  scandalizavi  ;  et  preserlim  scrì- 
bens ad  illum  sine  licentia  superionint ,  et  quia  laudavi  doctrinam  eius  : 
male  et  adverse  egi  cum  sit  beresiarclia  pessimus ,  scribendo  maxime 
approbare  doctrinam  suam  et  nonnulla  opuscula  que  legi  et  scripsi  in 

(1)  Archivio  Centrate  di  stalo,  otto  di  Cuslodia  e  Balla.  Libro  di  partile 
e  del  iterazioni  del  mesi  da  seliembre  a  lutto  dicembre  153t,  carte  R?  tergo. 
Sedevano  allora  fra  gli  Otto  :  Giovanni  di  Pferfrancesco  de'  Vettori  ,  Pietro 
di  ser  Antonio  Bartolommel ,  Roberto  di  Francesco  de'  Leoni ,  Paolo  dt  Neri 
Tolomel  de'  Gucci ,  Roberto  di  Donato  degli  Accialuoli ,  Antonio  di  Dino  dei 
CanaccI ,  Tommaso  di  Gerì  della  Rena ,  Alamanno  di  Antonio  de'  Pani  ;  con 
Glsmondo  di  altro  Glsmondo  della  Stufa  provveditore ,  e  serHaurlzio  di  Ma- 
tronlano  degli  Albertari  cancelliere. 
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tempore  ad  eum  Lutherum  cum  summus  Pontifex  esset  ìd  arce  sancii 
Aogeli  vel  circha ,  et  cum  romana  Ecclesia  Quctuabat  ;  et  peto  vNiiam 
et  confiteor  quod  lictere  mee  fuerunt  causa  incooiodi  vel  allerius  damni 
infrascripte  romane  Ecclesie,  et  in  dedecus  eiusdem  romane  Ecclesie  et 
au^menlum  honorem  vel  favorem  Lutheriane  secte  :  ac  etiam  fateor 
me  multis  ratiooibug  mllil  persuasisse  Purgatorìum  non  es3e ,  at  nunc 
quodain  mlracalo  credo  esse  Purgatorium  omnino  et  me  pallet  In  lalem 
errorem  fncidisse.  Alias  probavl  in  anno  1523,  vet  cfrdia,  Ecclesie  prela- 
tos  malos  esse  Antichristog  ;  ntmc  vero  rediens  ad  cor ,  et  instnictus  a  re- 
verendo episcopo  Assisioatensi  et  ab  Inquisitoribus,  conllteor  me  errasse, 
et  peto  veniam  a  Deo  et  ab  omnibus.  Confiteor  quoque  [>eo  et  omnibus 
multum  me  errasse  cum  de  anno  ISSI  introivì  paìatium  Domtnorum  con- 
tra  statum  illum  qui  tunc  vigebat ,  et  in  dedecus  sanctissimi  N.  Clemeotis 
settimi  (sic),  et  multa  dedi  consiila  contra  illum  statum  et  PontiHcem  :  In- 
ter caetera:  videlicet,  ut  armata  manu  prohlberent  ingredl  cives  qui  tUDC 
erant  extra  civitatem  claudendo  portas  civitalìs,  et  paìatium  Medicee 
domus  reduceretur  in  potestatem  populi  fiorentini  ;  printer  que,  fere,  tot 
mala  orla  sunt  in  civilale  nostra ,  et  dirreptiones  in  universo  Dmolnio 
florentino  propter  duritiem  cervicum  civlum  qui  crediderunt  fratrì  le- 
ronimo ,  et  avarlliam  illorum  civium  qui  cuplebaot  dominare ,  et  ex  U- 
bertale  palliata  reduxenint  civitatem  in  sevam  et  durissimam  tirannì- 
dem  cum  maiìmo  damno  et  crudelitate  sine  penitus  aliqua  reverentia 
Apostolice  sedis  et  Christiane  fidei  in  EcclesìasUcos  aervìebaot  (sevie- 
bautfj.  Et  dolco  magìs  me  disisse  filio  meo,  qui  tunc  vivebat;  >  veuit  ju- 
«  slum  pugne  lempus  :  accipe  lanceam  hanc  et  utere  officio  tuo ,  ne  am- 
«  pUu3  in  dies  contumelias  et  dedecora  tot  substineamus ,  quot  actenus  ; 
a  et  hi  et  ego  inique  passi  sumus  d.  Item  confiteor  omnipotentl  Deo  et  me 
penìtet  quia  dixi  hcc  verba  rormalla  Tratri  Dominico  de  Buucivennis  mo- 
nache Camaldulensis  ordinis  et  vulgari  eloquio,  videlicet:  tSeio  futsi  stato 
■  confinalo  io  iarei  ito  a  tnvare  Martino  Lulhero  et  lo  arti  solicitato,  e  fatto 
t  e  detto ,  «  m'intende  df  quella  faeultà;  e  sarei  ito  ancora  a  trovare  Ut 
e  Imperadort,  e  ti  arei  detto  che  il  confessore  suo  é  uno  ribaldo  e  che  lo 
«  inganna  >  :  et  suprascripta  veiiu  (brmalia  dixl  snprascrf pto  fratri  Domi- 
nico in  hac  civitate  Florentie,  et  in  via  Porcbarla,  circha  dlem  duodeclmam 
mensis  Augusti  prosime  preteriti  ;  que  quìdem  verba  sedato  et  quieto 
animo ,  non  motus  aliqua  passione ,  nec  vi  nec  comoiDatione  tonnenlo- 
rum ,  sed  prò  veritate  tantum  hac  presenti  die  vigessima  mensis  decem- 
bris  1531 ,  in  contradictorio  iuditio  cum  ipso  ft-atre  Dominico  amicabiliter 
loquendo  mihi  in  memorìam  reduxi  omnia  que  suprascrìpsi ,  cui  toquws 
ad  aurem  dixi  hec  verba  materno  sermone:  >  voi  non  dovevi  dire  almanco 
t  (bUo  Imperadore,  né  eh'  io  volessi  fare  venire  Martino  Luthero  »  :  et  pre- 
dieta  seu  similia  verba  etiam  memini  me  dixisse  lohanni  Baptiste  de  To- 
singbis  quod  fuit  de  mense  septembris  proxime  preteriti;  et  quontam 
vere  lateor  contrito  corde  me  leaiBse  Haiestalem  Domini  nostri  et  omitem 
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Ecclesiam;  ideo  humiprostratusjacrìmans  die  acDocleSanctBmTrimlalem, 
quam  faleor  ofTéndisse,  ut  non  despiciat  me  mberam  peccatorem,  imo  sua 
magna  misericordia  mihi  tradat  veram  indulgentiam  meorum  peccatoram. 

Egi)  magister  Inronimus  BoDagratia  vere  Tateor  hec  verba  (vera?) 
esse,  et  quorum  pars  magna  fui ,  ut  supra  deposui  peccatis  pienus  in  me 
Sataoam  diabolum  prevatuit  qui  fui  causa  tot  malonim  ut  vii  referri  pos- 
slm ,  quorum  omnium  magna  Dei  misericordia  confisus ,  et  maxima  eie- 
meutia  et  indulgentia  sui  sanctissimi  Vicarìi  et  domini  mei  singularis»mi, 
domini  Clementis  poutìlicis  maximi,  suplex,  palmas  ad  sidera  t«ndais, 
dorso  curvalus ,  liumi  prostratus,  corde  contritug  el  humltiatns,  peto  cum 
omni  deblu  reverentia  venjam  omnium  meorum  peccalomm,  et  veram  in- 
dulgentiam expectans,  omnem  penitcnllam  libenter  aatisl^ctoms ,  cum 
auxilio  tameo  domini  nostri  lesu  Christi,  in  quo  maximum  spero,  qu(Hiiam 
plurimum  egeo:  et  ego  servulus  fnutitis  servorum  Dei  et  domini  nostri 
Beatissimi  Ponliricia,  manibus  corporaliter  tactis  sacris  ticteris  puro  et 
fideli  corde  et  servitute,  iuro  et  promitto  pro  viribus  meis  in  futurum  vi- 
tam  in  mellua  commutare ,  nec  eam  plus  ledere  neque  factis  neque  dictis, 
ac  mento,  neque  allo  modo  cootravenire  in  res  que  stimmi  Dei  honorem 
conceniant,  et  ex  consequenti  contra  sanctam  romanam  Ecclesiam  ;  imo 
paratua  sum,  ut  decet.  pro  domino  nostro  lesu  Gfarislo  expooere  haoc  mi- 
serrimam  vitam  prò  eius  arbitrio  (?)  et  bonore  sempiterno,  quem  deprecor 
semper  velit  me  in  tam  aanclo  proposito  prò  eius  meritis  iufliiitis  staU- 
lire  :  et  suprascripta  bac  presenti  die  confessus  fui ,  ut  supra ,  coram 
reverendissimo  domino  Angelo  Hartio  episcopo  Assìsinateosì,  et  reverendo 
domino  Laurentio  de  Hutiis  reverendissimi  domioi  Arcbiepiscopì  florenti- 
oi  vicario,  et  reverendo  magistro  lobanne  Lanciolina  sacre  Tbeologie  do- 
clore  et  predicatore,  et  inquisitore,  ordinis  Hinorum:  et  ideo  predicta 
omnia  mea  propria  manu  scrjpsi  et  subscrìpsi. 

Et  insuper  ego  idem  leronimus  confiteor  el  afGrmo  me  errasse,  et 
ad  cor  reversus  abiuro  heresim  Lutheranam  ,  et  promitto  me  de  cetero 
non  relapsurum,  et  ita  iuro  prò  bac,  sacrosanta  Dei  evangelia  scripturis 
corporaliter  manu  tactis  ;  et  in  eventum  quo  relabi  contigerit,  quod  Deus 
avertat,  subiicio  me  penis  iuris,  et  volo  omnia  bona  conliscata  esse  et 
fisco  addicta  et  appropriata,  et  corpus  meum  igni  tradì  usque  ad  consump- 
tionem  iuxta  formam  iuris,  et  sentenlie  in  hujusmodi  negotio  ferende  per 
reverendum  dominum  Vicarium  reverendissimi  domini  Archleplwopi  fio- 
rentini, et  reverendum  magistrum  lohannem  Lanciolinam  ordinis  Mincrum, 
beretice  pravitatis  ioquìsitorem  :  et  in  fldem  me  propria  manu  subscri- 
psi,  et  ita  me  Deus  avertat  et  hec  sancta  Dei  evangelia.  Ita  est.  Ego  lero- 
nimus  Bonagratia  manu  propria.  lobannes  Vannuccius,  civis  et  noUrius 
publicus  florentinus,  de  predictis  rogatus,  die  decimoctavo  presentis  1531 
pro  notula  in  fìdem  me  subscripsi. 

Et  visB  sententia  ctmtra  dlctum  magistrum  Hieronimum  Bmagratiam 
per  su|»-ascriptos  Reverendos,  dominum  Reverendissimi  domioi  Arcliiepi- 
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scopi  florentiDÌ  vicarium  et  magìstnim  loaDnein  Lanclolmam  inquisito- 
rem  sub  dieta  die  decima  octava  presenlis  mensis  decembris  1S31,  prò 
tribunali  sedentes  et  euius  quidem  seateDlie  tenor  lalis  est;  videliceL 

Chrìsti  nomine  repelilo,  prò  tribunali  sedentes ,  et  solum  Deum  pre 
oculis  habentes,  per  hanc  nostrani  sentenliam,  quam  ferimus  in  his  scriptis 
volenles  magistrum  leronimum  de  Bonagratia,  ut  premiltitur  culpabilem 
repertum,  debite  punire,  penam  iurig  nichìlominus  ex  certis  rationabilibus 
causis  ad  hoc  animos  nostros  moventibus,  rationa  bili  ter  in  atiam  penam  in- 
frascriptam  commutantes,  et  summarìe  procedentes,  eundem  magistrum 
Hieronimum,  es  causis  supra  expressis  relegamus  perpetuo  in  civitate  Pi- 
sarum,  maodamusque  eidem  ut  in  dieta  civitate  Pisarum ,  ut  intra  octo 
dies  a  die  relaxalionis  de  eo  fiende  computandos,  se  personaliter  preseotet 
nec  inde  discedere  nullo  unquam  tempore  audeat.  Et  de  represenlatione  in 
civitate  predicta  per  eam  lienda  nobis  legìlime  lidem  faciat  intra  alio»  de- 
cem  dies  a  diclis  octo  diebus  ut  supra  prefixis  computandos,  sub  pena  et 
ad  penam  ducatorum  duorum  millium  aurì  largonim  in  auro,  tam  in  even- 
tum  quo  se  intra  diclos  octo  dies  intra  dictamcivitalem  Pisarum  non  re pre~ 
senlaverit,  quam  quo  intra  dictos  alios  decem  dies  de  represeotatione  sua 
predicta,  nobis  Jegitime  fldem  non  fecerit;  quo  ettaro  quod  reJegationem 
predictam  perpetuo  non  servaveril:  et  in  quoiibet  diclorum  casuum,  simul 
vel  divisim,  et  etiam  prò  quali  bet  vice  etqualibetdie.qua  eundem  dominum 
leronimum  contra  formam  presentis  nostre  sententie  a  dieta  civitate  Pi- 
sarum abesse  contigerit,  ipso  Tactoetipso  iure,  incurrendam  et  persolven- 
dam.  Et  [Hti  medietate  cfaamere  Apostolico ,  ac  pm  quarta  Comuni  Flo- 
renlie  et  eius  fiscali  camere,  prò  alia  vero  quarta  partibus  ludici  dictam 
penam  exigeati  applicandam  declaranles  ex  nunc  prout  ex  tunc,  et  e  con- 
vcrsu  in  eventum  conventionis  predictorum  vel  alicuius  eoruro  dictum 
magistruro  leronimum  baberì  et  reputari  debere  et  haberi  et  repulari  prò 
relapso  et  incorrigibili.  Et  si  eum  relabi  contigerit,  vel  relegationem  pre- 
dictam non  observare,  quod  absit,  ipsum  fare  et  esse  tradendum ,  et  ex 
nunc  prout  ex  tunc,  et  e  converso  tradimus  in  manus  et  potesUlem  iudi- 
cis  secularis,  punieodum  prout  de  iure  ;  videlicet  :  omnia  et  alngula  bona 
et  iura  sua  Tuisse  et  esse  ipso  iure  conGscata  et  aplicata  iuxta  Tormam  ap- 
plicationis  pene,  de  qua  supra  ;  et  corpus  eius  igni  tradendum  usque  ad 
coosumptionem  ;  et  prò  presentis  nostre  senlentie  efBcaciori  observan- 
tia  et  exequutione ,  condemuamus  eundem  magislnim  leronimum ,  ante- 
quam  relapsetur  de  manibus  et  potestate  nostris ,  ad  prestandum  unum 
vel  fideìussorem  sive  expromissorem,  sen  lìdeiussores  vel  expromissores, 
civem  seu  cives  Horentinum  seu  Horentinos,  tide  et  facullatibus  idoneoe  ad 
nostri  declarationem  de  se  presentando  in  civitate  predicta  Pisarum ,  et 
de  faciendo  nobis  6dem  de  presenUtione  predicta  et  de  servando  perpe- 
tuam  relegationem  predictam  modo  et  Torma  guperius  respective  expres- 
sis.  Et  in  eventu  non  servationis  predictorum  vel  alicuius  eonim  de  sol- 
vendo de  eorum  proprio  penam  dictorum  florenorum  duornm  millium 
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auri  laiforum,  locieDS  quotlens  comissa  vel  iDCursa  fuerit,  ut  sapradi- 
ctum  est,  et  in  eventii  dod  servationis  prediclorum  vel  alicuius  eoruni,  prò 
exequutione  presentis  nostre  senlentie  et  omnium  et  singulorum  in  ea 
coatentoruro,  ex  nunc  prout  ex  lune,  et  e  converso  imptoramus  el  invoca- 
mus  auxiljuo  braccbii  secalaris  a  quibusvis  iudìcibus  et  ofatialibus  in  qui- 
buevia  mundi  partibus  constitutis  presentibus  etiam  et  futurìs,  et  quolibet 
eonim  simul  et  in  golidum  licteras  desuper  in  forma  solita  et  consueta  de- 
cementes.  Et  predictaomnia  et  sin^ula  rauiniiis,  dicimus,  pronunctiamus , 
senlentiamus,  decernimuE  et  deciaramus  omnibus,  modo,  via,  iure,  causa 
et  forma  quibus  possumus  valldioribus  et  eflìcacioribus,  ioberentes  etiam 
indulto  Apostolico  tribunali  Ecclesie  florentìne,  de  procedendo  sola  hcli 
veritatem  inspecta,  concesso  :  et  !n  (ideo  nosproprìa  manu  nosb^  subscrì- 
psiraus.  Et  ita  pronuntio  ego  Laurentius  vlcarìus  qui  supra  manu  propria 
subscrìpsi.  Et  ego  frater  lobannes  Lancìollna,  in  bac  causa  ioqulsitor,  ita 
pronuntio  et  manu  propria  me  subscripsi.  Lata  etc.  :  fu  Archiepiscopali  pa- 
latio  fiorentino,  die  decima  octava  decembrìs  1531,  assistente  ibidem  re- 
verendo domino  Angelo  Martio  episcopo  A^ìsfnatensi  et  multis  sacre  pa- 
gine proressofibus,  et  aliis  clerfcis  et  laìcis  latius  in  actis  nominatis  testi- 
bus  etc.  :  etpresentedictoraagistroleronimodeBonagratiaetcoramdictis 
testibus  dictam  senlentìam  et  omnia  et  singula  in  ea  contenta  recipiente 
et  acceptanle  ac  servare  promiclente,  dictis  dominis  iudicibus  presentibus 
et  recipientiljuapro  omnibus  quorum  interest  aut  inlererit  in  futaium.  Sa- 
per quibus  omnibus  mandaverunt  per  me  notarium  etc.  lohannes  Vannuc- 
cius  civis  etootarius  publicus  florentinus  prò  notula  in  fidem  me  subscripsi. 
Et  Visa  sententia  contra  dictum  magistrum  Hieroninium  Booagratiam 
per  suprascriplos  reverendos,  domiuum  reverendissimi  domini  archiepisco- 
pi floreoUni  vlcartum  et  magistrum  lohannem  Lanciolinam  Inquisitorem 
sub  dieta  die  decima  octava  presentis  mensis  decembris  1531  :  consi- 
derata qualitate  delieti  et  delictorum  et  persevcralione  dicti  magistri  le- 
ronimt,  et  CMisiderato  quantum  exequutio  suprascripte  sententie  Chri- 
stiane fidei  et  Romane  Ecclesìe  sìt  profutura  :  et  quod  dictus  magister 
leronimus  quod  forsan  sponte  non  feceret  vigore  exequutionis  sententie  erit 
facturus;  et  conslderatìs  in  predictis  et  circa  predicta  que  consideranda 
fuerunt,  iustis  et  rationabilibus  cauais  moti ,  que  merito  eos  movere  po- 
tuenint  et  ut  braos  Christianos  decet  vigore  eorum  auctoriiatis  potestatis 
et  balie  servalis  servandis,  et  obteoto  partilo,  \»t  octo  fóbas  nigras,  deli- 
beraverunt  et  sent«ntiavenint,  et  deliberando  sententiam  suprascriptam 
contra  dictnm  magistrum  Hieronlmum  sub  dieta  die  decima  octava  dicti 
presentis  mensis  per  suprascriptos  reverendos  dominos  vicarium  et  magi- 
strum lohannem  Lanciolinam  latam  et  promulgalam  approbavemnt  et  con- 
flrmavemnt  in  omni  et  qualibet  eius  parte:  et  ad  caulelam  et  tuUorem 
vim  Christiane  Hdei  prefati  domini  Octo ,  proat  in  dieta  sententia  ipsi 
quoque  s^teutla veroni,  et  dicto  maglstro  lenulmo  diete  smtentie  ob- 
scrvantiam  mandaverunt.  Et  insuper  In  casu  quo  dicto  magistro  leronimo 
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relabi  conttgerìt  vel  dod  observare  coofinia  bììA  asslgoata  et  omnia  alia 
que  observare  tenetur,  vigore  diete  seatenUe,  ex  Dunc  proot  ex  tunc  mee 
et  e  converso,  declaraveruDt,  deliberaverunt,  aententiavernnt  et  condeiDDa- 
veruDt  dictuio  et  infrascrlplum 

Magistrum  luvnimum  ad  penam  igals  naque  ad  consumptìonem,  ita 
quod  gì  et  quando  dlctus  magìster  leronimos  sic  rolapsus  ut  supra,  vel  non 
observatis  dictis  conliuibus  et  omnibus  aliis  quae  tenetur  observare  vigo- 
re djcle  aententie  in  Ibrtiam  Comuni»  Florentiae  devenerit  vel  allcuiug 
rectorìg  Comunis  vel  prò  Comuni  Florectie,  tali  casu,  sic  captus  ducatur 
et  duci  debeat  per  loca  publica  et  consueta  ubi  captus  fiierit  usque  ad  lo- 
cum  institie  consuetum,  et  ibidem  per  ministrum  fustitìe  igne  combu- 
ratur,  ita  et  taliler  quod  roorìalur  eiuaqne  anima  omnino  a  corpore  sepa- 
retur,  et  omnia  eius  bona,  tali  casu,  confiscaveruut  et  appiicavenint  secun- 
duo)  brmam  sapragcripte  sententie. 

Lata,  data  etc  :  die  decimanona  preieiitis  mensis  decembiis  ISSI. 

Incamerata  Aiit  die  vlgessltno  primo  suprascripti  mensis  decembria  per 
Giomum  toulum  offllii,  pout  retullt. 
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Lattare  del  Hognlao,  mlntitro  di  Carlo  ni  di  Spagna  -,  di  Ferdinan- 
do IT  e  di  Ilaria  Carolina  d'Anetria  al  marcliBse  della  Samboca, 
minlatro  e  segretario  dì  Stato  di  Ferdinando  IT. 

Le  lettere  che  mi  pregio  di  recare  alla  luce  le  bo  trascrìtte  da  ori- 
ginali autografi  cbe  sono  Ira  le  carie  appartenute  a  Giuseppe  Becca- 
delli  Bologna  e  Gravina,  marchese  della  Sambuca  ;  e  si  riferìscono  al 
tempo  in  cui  questi  come  ministro  e  segretarìo  di  Stalo  dimorò 
presso  la  corte  di  Napoli. 

Ora  che  ogni  ricerca  ed  ogni  studio  su  Maria  Carolina  attirano 
l'attenzione  di  tanti,  e  pubblicazioni  si  siccedono  a  pubblicazioni, 
stimo  dì  non  poca  importanza  rendere  di  pubblica  ragione  questi 
documenti  die  atteagono  all'argomento,  e  per  data  precedono  gli 
altri  finora  corsi  per  le  stampe. 

Quale  sia  il  valore  storico  di  alcuni  di  essi,  conoscerà  il  lettore 
dal  contesto  e  da  qualche  nota  che  vi  pongo  a  piedi.  Amando  però  di 
preludere  alla  loro  pubblicazione  con  quanta  maggiore  brevità  mi  è 
possibile,  mi  fermo  soltanto  a  dir  qualche  cosa  del  Sambuca  a  cui  sono 
indirizzate  le  lettere:  bastando  ciò  stesso  a  far  rìlevare  quei  fatti 
che  ne  ricevono  luce ,  e  che  gli  storici  non  hanno  forse  registrato 
nella  loro  piena  verità. 

La  carriera  diplomatica  del  Sambuca  s'era  iniziata  nel  1739,  al- 
lorché morendo  in  Madrid  Ferdinando  VI,  Carlo  [Il  Borbone  lascia- 
va al  suo  terzogenito,  Ferdinando,  il  trono  di  Napoli,  per  salire  su 
qaello  di  Spagna.  A'Sd  Agosto  di  quell'anno  il  Senato  di  Palermo  fa- 
ceva atto  di  elezione  a  due  ambasciatori  che  si  recassero  in  Napoli  a 
congratularsi  con  Carlo  per  l'avvenimento  al  nuovo  regno.  Questi  am- 
basciatori erano  il  Sambuca  e  Domenico  di  Napoli  e  Montaperlo  :  il  pri- 
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mo  gentiluomo  di  camera  di  S.  M.  con  esercìzio,  e  figlio  primogenito  a 
quel  Pietro,  principe  di  Camporeale,  che  ilSottobre  di  quell'anno  stesso 
fa  insi^niito  iIb'  cordone  di  San  Gennaro,  e  fa  nominato  il  giorno  sus- 
segnente,  nell'ultima  ordinazione  reale  emanata  da  Carlo  in  Napoli 
nella  cessione  dello  stato,  uno  dei  reggenti  durante  la  minorità  del 
novello  re  (1)  ;  il  secondo  era  il  terzogenito  del  principe  di  Resultano, 
pretore  allora  della  città,  e  non  lo  insigniva  altro  grado  che  quello  di 
capitano  di  cavalleria.  Gli  ambasciatori  si  presentarono  al  re  a'IS  set- 
tembre; e  mentre  il  Di  Napoli  ne  ritornava  senza  alcun  guiderdone, 
avendo  la  presenza  di  un  cadetto  in  tale  raccenda  increscinto  alla 
corte,  il  Sambnca  veniva  invece  riconosciato  uno  degli  otto  gentiluo- 
miai  con  esercizio  del  novello  re  Ferdinando. 

Ascendendo  nel  1766  al  granducato  di  Toscana  Leopoldo  di  Lo- 
rena, il  Sambuca  era  scelto  dal  re  di  Napoli  a  presentargli  le  felicita- 
zioni. Pili  tardi,  nel  1770,  gli  si  conferiva  la  carica  di  inviato  pleni- 
potenziario presso  la  corte  imperiale  di  Vienna,  carica  che  sostenne 
per  otto  anni.  Nel  1765,  in  occasione  di  un  parto  di  Maria  Carolina, 
fn  nominato  cavaliere  dell'ordine  di  San  Gennaro.  Chiamato  nel  1778 
alla  nuova  dignità  in  sostituzione  del  Taaucci,  la  teneva  fino  al  178C, 
nel  quale  anno  presentava  ,  e  gli  venivano  dal  re  accettate,  le  di- 
missioni (t). 

(1)  Tali  ed  altre  notizie  rlmiardaali  U  Sambuca  e  sua  famiglia  le  ho  lolle 
In  maaslina  parie  dal  Diario  patermitana  di  Francesco  Maria  Emanuele  e 
Gaeianl  marchese  di  Vlllablanca,  I  cui  mss,  conservaasl  nella  Biblioteca 
Comunale  di  Palermo,  e  Cbe  è  slampalo  cella  Blblioleca  ilorica  e  lelleraria  di 
Sicilia  pubblicala  a  cura  dell'egregio  mio  amico  Gioaccbino  DI  Harzo,  Biblio- 
tecario della  Comunale  suddetta. 

Ag);iungo  che,  soppressi  nel  17671  Gesuiti,  per  regio  decreto  del  39  mar- 
zo 1777,  yerdloaado  IV  donava  al  medesimo  Pietro  Beccadelti  Bologna  prin- 
cipe di  Camporeale  tutte  le  possessioni  apparlenenti  all'abbaila  di  Santa 
Maria  della  Cripta  In  Sicilia,  che  tenute  in  origme  da  un  antico  monastero 
baslllano  erano  stale  concedute  alla  Compainla  di  Gesii  quando  prendeva 
piede  In  Sicilia.  Reintegrati  nel  180S I  Gesuiti,  quel  beni  non  li  riebbero  cbo 
nel  1813,  dopo  la  morte  del  Camporeale. 

(i)  Il  CoLLBiTA  [Storia  dtl  Reame  di  No)^U,  llb.  II,  §  XXT)  dice  cbe  quan- 
do il  Caramanlco  propose  di  chiamare  io  Napoli  ti  cavaliere  Giovanni  Ac- 
ton  perchè  gli  si  affidasse  la  marina,  il  Sambuca  diessì  a  secondare  quella 
proposta  ■  perchè....  già  declinando  dal  Favore  del  due  sovrani  adulava  le 
opinioni  dei  potenti  a  ;  e  secondo  quello  storico  pare  che  dalla  venuta  del- 
l'Acton  In  Napoli  (1779)  il  Sambuca  avesse  completamente  perduto  ogni  in- 
gerenza alla  corte  ed  ogni  potestà  ;  molto  pid  cbe  nel  periodo  di  poi  quello 
storico  narra  come  a  ristorare  ta  finanza  si  Tosse  chiamala  da  Parigi,  do- 
v'era ambasciatore  del  ro  di  >apoli,  Il  Caracciolo,  per  supplire  11  rimosso 
Sambuca.  Quanta  poca  verità  di  tatti  e  quanto  errore  di  cnmologla  si  nnl- 
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Qual'è  la  storia  del  reame  di  Napoli  durante  quei  sette  anni  7 
quale  carattere  assume  la  polìtica  di  quel  regno?  quali  legami  uni- 
scono la  persona  del  Sambuca  a  quei  Tatti? 

Venendo  al  trouo  di  Napoli  e  Sicilia ,  Maria  Carolina ,  alla  cui 
famiglia  era  stato  tolto  qael  trono  dalle  armi  di  Carlo  III,  assumeva 
il  mandato  speciale  di  riguadagnarne  alla  medesima  se  non  il  pos- 
sesso ,  certo  la  preponderanza. 

Esordendo  con  un  cenno  retrospettivo  al  Saggia  storico  sulla 
Bivotusione  di  Napoli,  benissimo  profila  in  un  periodo  il  Coco  tale 
mandato  assunto  dalla  giovine  regina ,  cbe,  contro  ogni  interesse  del 
re  consorte  e  della  nazione  volle  i  due  popoli  ligi  dell'Austria.  «  La 
preponderanza  n  scrive  quell'arguto  osservatore  a  cbe  l'Austria  an- 
«  dava  acquistando  sulle  nostre  cose  ,  offese  la  Spagna  ;  ma  la  re- 
«  gina  lungi  dal  temere  il  sao  sdegno ,  lo  fomentò ,  lo  spinse  agli 
«  estremi ,  onde  togliere  al  re  ogni  via  di  ravvedimento  »  (1).  E  di 
cbe  non  si  avvalse  Maria  Carolina  per  ciò?  Tutto  impiegò  l'ascen- 
dente che  lei  bella,  colta,  orgogliosa,  avea  saputo  per  tempo  guada- 
gnare sul  debole  marito  ,  cai  ,  contro  il  volere  di  Carlo  IH  (2)  in- 
dusse ,  per  meglio  circondarlo  dell'ambiente  dì  sna  famiglia ,  a  quel 
viaggio  neir  Italia  superiore  (178!)),  durante  il  quale,  e  precisamen- 
te in  Mantova ,  facea  trovare,  come  per  caso,  il  re  di  Napoli  con  tre 
dei  cognati,  fra  i  quali  l'imperatore  (3);  mentre  a  Firenze  Pietro 
Leopoldo  pagava  al  re  di  Napoli  con  qualche  sarcastica  domanda 
sulle  innovazioni  non  introdotte  nel  regno,  quella  larghezza  nel  pro- 
fonder denaro  cbe  gli  aveva  fatto  acquistare  in  quelle  contrade  il  ti- 
tolo di  Re  ff  oro. 

Colpo  utilissimo  a  tale  politica  era  stato  la  cacciata  del  Ta- 
nuccì  (1777) ,  sotto  il  pretesto  che  a  lei  contrastasse  l'entrata  nel 
Consiglio  di  Stato  [i]  ;  ma  la  cagione  vera  fn  che  l'onesto  raini- 

scano  In  ui  passo  del  Colletta ,  il  lettore  pud  vederlo  da  quel  poco  eh'  io  ri- 
cordo in  proposito.  Se  DOn  cbe  riconoscendo  che  a  tener  conio  di  tutte  le  iuc- 
aalleue  degli  siorlcl  napolitani  di  tal  periodo  s'onderebbe  troppo  In  lungo, 
preferisco  accennare  solamente  >  qualcuna  di  esse  ove  ae  ne  porge  plìi  di- 
rettamente 11  destro,  valendo  anche  da  soia  a  reltlQcanie  parecchie  la  lettura 
del  documenti  che  produco. 

(I)  Gap.  IV,  (!)  Vedi  ti  docummto  lY,  Serie  A. 

(3)  Vedi  il  documento  XII ,  Serie  C. 

(i)  Il  CoLLinA  [ilb.  e  paraft.  cK]  assegna  per  caftlone  deH'espnislooe  del 
Tanucci  l'opposizione  di  lui  all'entrala  di  Maria  Carolina  nei  Consiglio  di 
Stato;  e  tale  notizia,  riprodotta  dagli  altri  storici,  Tu  ritenuta  per  ven  sino 
a  che  l'Ulloa  (Di  Bernardo  Tanucci  e  dei  tuoi  Irmpi)  non  avesse  solla  guida 
di  buoni  documenti ,  provalo  che  l'incolpabile  ministro  Tu  cosi  Indegnamente 
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stro  non  TOlea  piegare  ai  voleri  di  lei ,  rìfintando  di  sviare  il  regno 
dai  rapporti  che  lo  slringevano  al  vecchio  e  glorioso  monarca  onde 
avea  avnlo  sì  bello  indirizzo.  Scaltra  era  quindi  la  chiaoiata  del  Sam- 
baca  che  da  otto  anni  dimorava  alla  cor(«  di  Vienna,  bene  accetto 
rapitresen tante  di  quello  di  Napoli.  Amico  quindi  a  quei  di  Lorena , 
assuefatto  da  uo  pezzo  alle  idee  innovatrici  da  quei  prìncipi  prores- 
sate,  tiglio  per  giunta  dell'  avversario  del  Tanucci  nel  tempo  della 
reggenza  (1],  parea  l' uomo  su  cui  fidare  nella  bisogna.  Ha  anche  per 
la  onestà  del  Sambuca,  non  riuscì  a  Maria  Carolina  di  conseguire  il 
suo  scopo ,  almeno  quanto  potè  conseguirlo  di  poi,  quando,  dopo  le 
brevi  ed  infruttuose  funzioni  del  Caracciolo,  un  Giovanni  Acton  per- 
veniva a  quel  grado  di  dignità  e  di  potere.  Il  Sambuca,  che  male 
perciò  il  Coco  dice  malaccorto  e  vile  [ì] ,  biittossi  anche  lui  dal  lato 
di  Spagna  ;  e  se  può  dirsi  per  ciò  malaccorto,  gli  é  »olo  perchè,  posto- 
si a  ritroso  della  piii  forte  corrente,  non  volle  andare  a  seconda  di 
essa;  ma  non  fu  vile,  che  tale  sarebbe  stalo  se  avesse  piegato  da  quella 
parte.  Nobile  Ggnra,  degna  di  essere  messa  in  rilievo  assai  meglio 
che  non  abbia  saputo  o  voluto  Fare  chi  scrisse  per  lo  innanzi  la 
storia  di  quel  periodo,  egli  illustrò  del  suo  nome  la  diplomazia  di 
allora  ;  e  chiamato  a  quella  carica  per  seconde  vedute,  anziché  far- 
si cieco  strumento  dell'altrui  volere ,  non  ioferìore  d'animo  all'uffi- 
cio che  assumeva,  non  guardò  che  al  proprio  dovere.  E  non  curan- 
do più  le  amicizie  della  corte  di  Vienna,  che  avrebbero  potuto  venir 
meno ,  non  paventando  i  rovesci  che  potevanglisi  suscitare  con- 
tro, ministro  del  figlio  di  Carlo  Iti ,  non  seppe  essere  inchinevole 
che  alla  paterna  influenza  che  il  re  di  Spagna  esercitava  su  quello 
di  Napoli:  consigliere  d'una  monarchia,  non  seppe  rìspettareche 
i  voteri  del  glorioso  riformatore  di  essa,  di  colui  che  colle  armi 
l'aveva  alhi  sua  famiglia  acquistata,  e  con  ogni  lustro  e  con  ogni  ma- 
gnificenza levato  in  grado  ;  e  ciò  ad  onta  che  non  si  mancò  a  suo 

compensala  del  suoi  lunghi  servigi  sol  perchè,  sostenitore  della  Inlluenza 
delia  corte  di  Spagna  en  quella  di  Napoli ,  avversava  l' iutlucnza  clie  la  corte 
di  Vienna  con  ogni  studio  cercava  guadagnarvi.  E  l' istcsso  Uiloa  in  altro 
suo  libro  (Inforno  alla  storia  del  fteam»  di  Napoli  di  Pietuo  Colletta,  p.  S3 , 
edlz.  dello  Stabll.  tip.  lelt.  di  L.  De  Bonis  ,  1877,  In  8.*)  cosi  si  esprime  in 
proposilo  :  ■  intorno  alla  caduta  di  Tanucci  favola  fu  quella  di  essersi  oppo- 
a  sto  all'enlrata  della  Regina  nel  Consiglio.  Era  privilegio  stabilito  nelle  la- 
H  vole  nuziali ,  note  al  Tanucci  pria  che  si  vergassero.  Il  colpo  parila  da 
■  Giuseppe  II,  dlstrulla  volendo  l'Influenia  di  Spagna  sopra  Napoli,  fu  trama 
>  «mlita  In  Vienna  >. 

(I)  UuflA ,  Di  fl.  Tmwxi  e  àei  suoi  tempi.  Gap.  VI,  §  VII. 

(t)  Gloria  dtUa  Rivai,  di  ffapoli.  Gap.  IV. 
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tempo  di  scatenarglisi  contro  odii  e  calunnie  sufficienti  non  solo  a 
roTÌDarlo  ma  a  perderlo.  E  pare  tanti  odi  e  tante  calunnie  non  val- 
eero  a  torgli  la  stima  di  Carlo  111,  da  cai  ebbe  anzi  consigli  alili 
a  maneggiare  la  partita  con  quell'accortezza  e  quel  decoro  cbe  al- 
l'onestà ed  alla  provata  integrità  di  luì  si  convenirano  (1).  Egli  tenne 
per  sette  anni  quella  dignità,  e  la  tenne  con  onoratezza  e  con  zelo  : 
rnrono  varie  le  sue  sorti  in  quel  periodo,  e  non  occorre  qui  ricordarle 
altrimenti  :  quando  però  vide  che  i  tempi  più  non  gli  erano  propizi, 
quando  vide  che  i  servìgi  di  un  venturiero  si  facevano  i  soli  possi- 
bili a  corte,  o  almeno  i  piìi  graditi  a  chi  vi  comandava  a  preferenza, 
SI  dimise  -  ed  il  re,  accettando  quelle  dimissioni,  lasciaragli  il  go- 
dimento di  tutte  le  pensioni  per  la  carica  godute,  permettendogli  an- 
cora d'intestarne  duemila  ducati  alla  moglie  (S),  e  metteva  a  disposi- 
zione di  lui  una  fregata  pronta  a  veleggiare  per  Sicilia  (3).  Ferdinan- 
do IV  con  ciò  non  soddisfaceva  che  ad  un  obbligo  di  gratitudine. 

A.  tal  periodo,  a  tali  avvenimenti  si  riferiscono  le  lettere  che 
pubblico  :  e  poiché  trattasi  di  documenti  che  accasano  varia  origine, 
li  produco  distinti  in  tre  serie:  A,  quelle  del  Mognìno  ;  B,  quelle  di 
Ferdinando  IV;  C,  quelle  di  Maria  Carolina.  In  ciascuna  di  esse  se- 
rie distribuisco  i  documenti  per  ordine  cronologico ,  e  manifesto  che 
bo  usato  ogni  diligenza ,  servendomi  di  quei  mezzi  cbe  l'arte  ci  detta, 
per  assegnare  una  data,  almeno  di  approssimazione,  a  quelli  che  non 
ne  portano  alcuna.  Né  occorre  certo  avvertire ,  mentre  è  cosa  che  va 
per  la  sua  vis,  cbe  trascrivendoli  bo  conservalo  con  ogni  fedeltà  la 
loro  ortografia,  senza  la  menoma  alterazione  neppure  nella  pun- 
teggiatura. 

Mentre  tante  e  sì  diverse  opinioni  hanno  accompagnato  e  se- 
guito le  ultime  pubblicazioni  relative  a  Maria  Carolina,  per  le  quali  ha 
pure  in  fin  dei  conti  tanto  guadagnato  quella  Kgura,  piacemi  qui  ag- 
giungere che  non  poco  guadagna  dai  pochi  documenti  eh'  io  pubblico 
Ferdinando  IV,  cbe  si  trascurante  e  sì  inetto  dipinsero  gli  storici  e  le 
tradizioni.  E  ricordo  ancora  del  Mognino  ch'egli  è  queir  emineote 
giureconsulto  da  Carlo  111,  nel  1769,  elevato  alla  dignità  di  ministro, 
ed  insignito  ancora  poi  del  titolo  di  conte  di  Floridablanca.  Le  sue 
obras  originales  furono  nel  1867  pubblicate  in  Madrid;  l'Ulloa  (4]  le 
taccia  di  filosofìa  somigliata  ;  ed  è  notissimo  di  lui  come  sollecitando 

[1]  Tedi  il  docnmeDlo  n ,  Serie  A. 

[!]  Slefania  Hootaperlo  e  Brancltortl. 

(3)  Vedi  il  documeolo  XVI,  Serie  B. 

[I)  Di  B.  Tanucci  «  dtf>  luoi  l«mpi,  Cap.  XI ,  8  VII ,  edii.  cit. 


^dby  Google 


SPETTANTI  AL  BEGHO  M  FERDINANDO  IV  351 

BtrananieDte  Clemeate  XtlI  perchè  sopprimesse  i  Gesuiti,  ebbe  quel 
povero  pontefice  in  un  eccesso  di  scrupolo  ad  esclamare  :  absU  a  me 
hocpeccatumi  e  quindi  buttatosi  a'piedi  d'uu  Crocifisso:  Domine, 
vàn  paUor,  responde  prò  me  l 

Palermo,  6  maggio  1879. 


Serie  A,  lettere  del  Ht^nlno. 

(178V17SS). 

I. 

Eccellenza. 

11  Rè  mi  à  detto  che  il  suo  amatissimo  Gglìo  li  raccomandai  a  la  preten- 
zione  di  Vostra  Eccellenza  al  Grandato.  Come  la  Maestà  sua  non  à  fatte 
adesso  altregrazìe  di  quelle  cbe  avevanno  riguardo  alle  persone  impiegate 
negli  alTari  della  guerra  o  della  pace,  si  è  riservato  fame  altre,  subito  che 
saràOnilo  il  trattato  ditfinilivo,  nel  di  cui  tempo  verisimilmeute  verrà  sgra- 
vata la  Principessa  delle  Asturie,  e  pulranno  unirsi  con  motivo  del  Parto 
li  due  oggeli.  Questo  che  Io  ho  l'onore  di  comiinicar  riserTatamente  a  Vo- 
stra Eccellenza  scuopre  pure  il  tempo  in  cui  potrà  Hver  efetlo  la  grazia 
che  Vostra  Eccellenza  domanda;  ed  Io  dal  canto  mio,  mi  farji  un  dovere  ili 
ajutarla. 

Questi  Principi  della  famiglia  reale  sono  pieni  di  curiosità,  e  vorrevero 
vedere  il  modelo  d'un  molino  per  far  del  oglio  cbe  dicono  essersi  trovalo 
tra  i'  antichità  romane  di  Hercolano.  Prego  alla  Eccellenza  Vostra  si  pren- 
da la  cura  e  litiga  di  far  mandare  esso  modelo  con  tutte  le  cautele  possi- 
bili per  farli  arrivare  senza  verun  discapito.  Lei  scusi  le  molestie  cbe  II 
diammo,  e  mi  creda  pien  di  rispeto  e  veneraziODe 

Di  Vostra  Eccellenza. 
Fardo  8  Aprile  1783. 

Devotissimo  obbligatlsslmo  servitore  ed  amico. 

S.  E.  Signor  Harcbese  de  la  Sambuca. 

In  questa  lettera,  come  nelle  due  seguenti,  manca  la  6rma  ; 
però  non  è  da  porre  in  dubbio  la  loro  autenticiUi,  essendo  dell'  iden> 
tico  carallere  della  quarta  che  è  sottoscritta. 
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Hercolano.  Ricordili  lellore  che  lo  scoprimento  di  Erctriano  (1738;. 
e  Pompei  (17S0)  avrennero  dorante  il  regno  di  Carlo  IH. 

n. 

Eccellenta. 

U  RÈ  à  letta  ia  stimatisalma  con6denEfale  di  Vos^  EeeeUam  dei 
S8  Luglio  ed  è  rimalo  sorpreso  de  la  ingiustiila  eoo  cui  si  è  voltato  e  forse 
vorrà  crimlnare  Vostra  Eccellenza  di  avere  mandate  overo  scrìtte  delle 
notizie  riguardanti  alle  dLsposizionf ,  onore,  e  condotta  del  re  e  la  regina 
delle  due  Sicilie,  e  dei  loro  Ministri  e  de  qaalchednno.  Lei  à  raggione  di 
lagnarsi  della  falsità,  deli'  Iniquità  e  delie  impostura,  con  col  si  atribulsce 
a  Vostra  Eccellenza  nn  tal  rapporto  ;  e  la  Maestà  del  re  mi  à  ordinato  dì 
assicurar  a  Vostra  Eccellenza  che  siccome  vede  e  sa  la  malignità  di  tali 
imputazioni,  non  essendo  vero  che  Vostra  Eccellenza  ne  avia  hlìÀ  tali  rap- 
porti, puoi  esser  persuasa,  che  trovara  nella  Maestà  sua  tutta  la  prolezione 
die  merita  la  di  lei  onoratezza  ed  onestà. 

Per  quello,  poi,  cbe  riguarda  a  diiedere  Vostra  Eccellenza  il  suo  ntfro, 
si  riserva  la  Maestà  del  rè  darli  una  risposta  più  positiva  fra  poco,  giache 
adesso  forse  non  produrrebe  verun  eretto  favorevole,  se  forse  ^a  mhi  si  è 
btta  qualche  violenza. 

Rinuovo  a  Vostra  Eccellenza  li  miei  veri  sentimenti  di  stima,  ed  ata- 
ca mento  dicendomi 

Di  Vostra  Eccellenta 

5ant'  lldebnso  U  agosto  ITU. 

Dwotissimo  Obbligatissimo  servitore  ed  amico 

S.  E.  Signor  Marchese  de  la  Sambuca. 

ni. 

Eccelteuza. 

Ho  letta  al  re  la  stimatissima  confidraziale  di  Vostra  Eccellenza  in 
cui  ti  il  raguagiio  di  lutto  quello  che  si  è  passalo  sul  viaggio  risoluto  da 
Sua  Maestà  Siciliana  per  andare  In  toscana.  Non  ho  tralascialo  di  mettere 
in  vista  della  Maestà  sua  li  motivi  e  le  riflessioni  cbe  l'Eccellenza  vostra  ac- 
ceoa  per  giustificare  il  ritardo  di  renderne  conto,  il  re  dopo  aver  sentiti  i 
Atti  e  le  raggioni  mi  ha  ordinato  di  dire  a  Vostra  Eccellenza  cbe  sopra  di 
ciò  risponde  al  suo  tìglio.  Ecco  Eccellentissimo  la  risposta  che  posso  dare 
e  che  vorrei  fosse  più  satìsfattoria  e  più  coofacente  aie  brame  di  Vostra 
Eccellenza,  a  chi  rassegnando  t  miei  rispetti,  oGterisco  l'atacanento  e  la 
slima  vera  dicendomi 

Di  Vostra  Eccellenza 
12  Aprile  178S. 

Devotissimo  Obbliga tissioio  Servitore  ed  amico. 

S.  B.  Signor  Marchese  de  la  Sambnca. 
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IV. 


EcceUeiiEa. 
Ho  letta  al  re  la  atimaUssima  coafideoKiale  di  Vostra  EoceBenia  dei 
13  del»  scorso  mese  di  settembre  il  di  cui  argiHueoto  versa  sopra  tré  pun- 
ti: il  1.*  è  il  rammarico  ricevuto  da  Sua  Maestà  Siciliana  pelle  ulllnie  ex- 
pressioni  della  mia  lettera  de  i  S3  d'Agosto  1d  cui  rammentava  le  poce  so- 
disfuiooi  1^  area  ricevute  la  Maestà  dei  mio  PadroDe  di  codesta  corte  : 
ti  8.'  è  il  costanteafetlo,  atacamenlo,  e  venerazione  del  augusto  figlio  ver- 
so il  suo  veneratisslmo  Padre  e  ia  siccurezza  di  questi  sentimenti  :  ed  il 
3.*  è  ia  poca  sodislkzione  avutla  da  Sua  Maestà  Siciliana  dei  due  Ministri 
de  Firenze  e  Napoli  e  de  la  loro  condotu  irregolare,  poco  decente  e  stra- 
vagante, perche  ne  il  prìmo  si  inoltro  Hoo  a  Uvorao  a  augurar  il  felice 
viaggio  delle  Maestà  loro  delle  due  Sicilie,  nepur  il  secondo  ritornò  a  Roma 
a  riceverli  al  suo  arrivo  e  felicitarli. 

Sui!  primo  punto, non  essendola  mìa  lettera  altroché  un  echo  deia  voce 
del  mio  re,  che  mi  ordinò  di  scriverla,  può  benissimo  il  suo  amato  figlio 
iocaminarsi  nella  sua  corrispondenza  d'ogni  settioiana  al  di  lui  degnissimo 
Padre  per  ricevere  li  schiarimenti  che  possa  desiderare,  e  che  lo  non  sono 
lo  grado  di  dare ,  nepur  posso  né  debito  per  molli  riguardi  rispelossisimi. 

Per  quello  poi  i^e  riguarda  al  secondo  puncto  non  solamente  adesso, 
ma  dà  che  ebbi  l'oiiore  di  venire  a  questa  carrica  non  ho  lasciato  d'assi- 
curar ai  re  de  li  Oliali  sentimenti  del  suo  amatissimo  figlio,  e  ie  ottime  qua- 
lità di  cui  il  ciek)  l'aveva  ornato.  Anche  nelle  occasioni  di  disgusto  ho  l^tlo 
per  levarli,  e  per  radcdcirli  plìi  di  quello  che  Vostra  Eccellenza  e  codesto 
Sovrano  potranno  figurarsi;  e  forse  posso  lodarmi  che  neU  disgraziato  it- 
rare  di  Portogallo  e  nel!  equivoco  preso  da  codesta  Corte,  bei  molto  per 
sospendere  il  colpo  die  fu  resoluto,  od  scansarlo  prendendo  mezzil  che  non 
fossero  strepitosi  e  di  conseguenza  scandalose.  Quasi  io  stesso  ho  fatto 
nel  affare  d'Alglerì  e  delle  Vandiere;  e  la  Maestà  del  re  delle  due  Sicilie 
sene  sarà  accorta  del  radoldmento  delie  lettere  del  suo  augusto  Genitore, 
in  gran  parte  dovuto  ai  miei  oGzij  e  a  l'idea  che  nudrisco  de  l'uUIita  co- 
mune delie  due  Corti  dt  levar  li  motivi  di  freddezza  e  riunirsi  di  cuore. 

Ma  parliammo  chiaro  Eccellentissimo.  Se  la  Maestà  del  re  di  Nap(di 
n<Mi  prende  la  strada  di  trattenersi ,  non  partire ,  ne  pur  sfogarsi  senza 
sentir  prima  a  i  servitori  di  tutti  d  je  re  Padre  e  figlio  ;  cioè  :  a  i  buoni  ser- 
vitori :  overo  se  non  à  fiduzia  lo  noi  alM,  atm  s' incamina  al  Padre  per  schia- 
rire qualunque  cosa  che  possa  dispiacerli  ;  dico  ed  aflnno  che  mai  potrem- 
mo combinare  le  due  corti.  Se  il  re  delle  due  Sicilie  crede  cbe  lo  ama  il  suo 
augusto  Padre,  siccome  debe  crederlo;  perche  subilo  che  vede  o  li  ragua- 
gliano  qualunque  cosa  che  paja  contraria  a  quel  amore,  e  particolarmente 
nelli  a^ri  importanti,  non  prende  il  mezzo  di  domandar  io  schiarimento  ai 
suo  (ìenitore?  Perche  non  sospende  al  meno  l'asenso  fra  tanti  che  riceve 
AaCH,,  4.>  Stria,  T.  DI.  SS 
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dd  nuovi  lumi  overo  11  disinganno?  Perche  inquietarsi,  sfogarsi  ed  anche 
agire  df  modo  che  mille  penne  sparate  vengano  ad  inquietar  qui  l'amore  e 
la  tenerezza  paterna,  e  la  vecchiaia  d'un  Padre  benefattore  e  meritevole  de 
la  maggior  gratitudine?  Se  la  Maestà  del  Tiglio  non  vuole  continuanient<; 
domandar  al  Padre,  percbe  non  ordina  a  Vostra  Eccellenza  di  domandar 
ante,  lasciando  per  far  dipoi  tutte  le  comprobazìoni  ed  schiarimenti,  «e  no  1 
altri  non  potiammo  sodisrarll  ? 

Eccellentissimo  amico:  chi  non  parli  cosi  a  Sua  Maestà  Siciliana  non 
la  vuol  bene,  lo  prego  a  codesto  Sovrano  che  avrii  compassione  de  11  »'- 
tanta  anni  di  questo  amabilissimo  Monarca  suo  Padre:  che  rifletta  che  ogni 
passo  equivoco  acresce  li  disgusti,  e  puoi  anche  far  una  grand  impres- 
sione contro  la  salute  e  vita  del  mio  augusto  padrone  :  e  che  questa  per- 
dita sarebbe  la  maggiore  per  tutti ,  giacbe  allora  se  ne  accorgerebbero 
delle  conseguenze,  non  essendo  nel  Mondo  risorsa  paragonabile  con  quella 
d'un  Padre.  Quante  cose  nrai  possono  accadere  in  Italia  ed  anche  in  Eu- 
ropa? a  chi  poU-à  rivolgersi  con  maggior  Gduzia  Ferd mando  IV  che  a  Car- 
lo III  ?  HI  perdoni  Vostra  Eccellenza  se  la  ragione  e  l' amore  verso  Padre 
e  figlio  mi  cava  fuori  di  me. 

Finalmente  nell  terzo  punto  dice  II  re  che  Casas  resto  a  Roma  per  ih-- 
dine  di  Sua  Maestà  e  per  motivi  importanti ,  e  che  interessano  Padre  e 
figlio,  onde  non  puoi  essere  criticato  ;  e  che  Mognlno  resto  a  Pisa  perche 
cosi  li  era  stato  ordinato  di  non  scostarsi  del  Gran  Duca  e  Gran  Duchesa, 
particolarmente  nelle  circostanze  di  essersi  amalato,  e  trovarsi  in  conva- 
lescenza il  Gran  Duca. 

Ecco  Eccellentìssimo  quanto  la  posso  dire  su  11  tre  puDctì.  Adesso  so- 
giungero  che  è  arrivato  il  tratato  di  Trìpoli  ;  ma  venendo  di  paese  impe- 
stalo, è  posato  il  Coroisarìo  a  Marsiglia  a  far  lo  spurgo  con  venti  schiavi 
Napoletani,  che  a  coosegnaUi  il  Bassa  a  riguardo  del  re.  L'afTare  d' Alftìerl 
pende  del'  ulUma  risposta  e  delle  premure  fate  da  no!  ;  e  RaS^daie  ne  ren- 
derà conto,  dì  quanto  aviam  fatto  qui.  in  tanto  questo  sa  il  mio  Padrone 
quanto  ho  laborato  e  laboro  per  favorire  li  interessi  di  Napoli  senza  altro 
oggeto  che  11  bene  di  tutti.  Lei  sa  che  dache  fui  a  Roma  ho  fatto  lo  stesso. 
Basta:  spero  che  Domenedio  che  vede  il  cuore  di  tutti  renderà  giustizia. 
Fra  tanto  creda  Vostra  Eccellenza  i^  ambisco  l' occasioni  di  servirìa  di- 
cendomi con  verità  e  ^ceriu 
DI  vosb-a  Eccellenza 

S.  lldetbnso  i  otUtìyK  1785. 

Devotissimo  obbligatissimo  servitore  ed  amica 
HocniNO. 
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Serie  B,  lettere  di  re  Ferdinando  IV. 

(I77S-17«6.) 
I. 

Caslell'Ammare  26  G.*  1778. 
Sambuca  mìo  ti  rimando  le  due  coee,  che  mi  ai  mandate.  Per  quella  del 
Ministro  di  Turino,  credo  giusta  la  carceraEione  di  poche  ore  del  Gagliettn, 
sempre  che  siaci  stalo  esso  dentro  della  Carozia,  ma  se  quella,  era  vuota 
devesl  castigare  il  Cocchiero,  e  non  il  Padrone.  Per  la  secmidafao Ietta  con 
sommo  piacere  la  relazione  di  Vollar»  vedendo  per  bocca  dell' istesso  posd 
verificarsi  tutto  ;  onde  ti  prego  di  fer  contiuuare  con  la  maggior  sollecitu- 
dine e  se^tezEa  l'appuramento  degl'altri  complici,  e  resto. 

Fan  oiN  ANDO. 

n. 

Castell'Ammare  15  Giug.*  1779. 

TI  rimando  la  lettera,  e  le  Minute  di  Roma  sull'aflhre  del  Vescovati,  e 
la  tua  risposta  a  Cimitile,  che  la  m>vo  molto  giusta,  e  savia.  Domani  mat- 
tina lo  vengo  a  dirittura  a  Napoli,  e  la  Regina  a  Portici  dove  dopo  aver 
prese  le  Ragazze  veirà  audie  a  Napoli.  Fumii&HDa 

m. 

Ho  ricevuto  la  tua  lettera  con  le  due  Inclusevi  di  Cimitile  dalle  quali 
ò  veduto  la  strana  ostinazione  del  Papa  nel  determinalo  viat^gio,  e  la  su- 
perba scelta  fatta  dei  «oggetti  per  accompagnarlo  in  un'Impresa  così  per 
lui  gloriosa.  Potrai  rispondere  a  Cimitile,  die  si  regoli  in  tutto,  e  per  tutto 
col  Cardinal  di  Bemis  ed  Ambasciatore  di  Spagna  l' interesse  per  noi  es- 
sendo In  tutto  eguale.  Tarsia  mi  disse  che  volevi  l'ordine  per  1  Cavalli,  che 
'i  anno  qui  ouidotti  e  per  il  loro  ritorno,  onde  Io  potrai  dare.  Mercoledì  la 
sera  io  me  ne  vengo  in  dirittura  a  CaserU  dove  per  i  peccati  miei  dovrò 
rivedere  quei  brutti  Tartari,  cbe  fanno  tante  beile  cose,  secondo  vieu  qui 
generalmente,  e  specialmente  a  me  da  mia  Moglie.  Noi  stiamo  tutti  bene 
non  ostento  11  freddo,  cbe  è  tale  die  in  vite  mia  non  ò  inteso  il  simile ,  se 
voi  l'avete  cosi  starete  Deschi. 

Feroinando. 

Se  questa  lettera  non  porta  data,  nessun  dubbio  può  contraste- 
re  di  attribuirle  quella  del  geonaio  o  i  primi  di  febbraio  del  178S  :  il 
viaggio  del  papa  cui  si  allude  è  la  par  troppo  nota  gite  di  Pio  VI  a 
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Vieima,  che  tirò  seco  poi  di  risposta  la  veauta  privata  ed  inaspettata 
di  Giuseppe  II  in  Roma ,  a'  23  dicembre  del  1783.  Pio  VI  pel  suo 
viaggio  lasciò  Boma  a  17  Tebbraio. 

Giora  aggiungere  che  ambasciatore  dì  Spagna  in  Roma  era  il 
cavaliere  Àzara  cui  Giuseppe  li  teneva  in  tanta  stima,  cbe  quando 
giunse  ìnaspettalo  ed  inavvertito  in  Roma,  senza  che  neppure  il  suo 
ambasciatore  ne  ricevesse  parola,  prima  di  vedere  qualunque  altra 
persona  scrisse  all'Azara  chiedendoci  di  vederlo  quella  medesima 
sera  ;  e  dopo  una  visita  assai  breve  al  papa,  andò  a  ritrovarlo  in  tea- 
tro, e  trattolo  io  luogo  appartato  passo  con  lui  alcnne  ore.  L'Àzara  , 
e  con  lui  il  De  Bernis ,  soggiange  il  Robrbacher  (Storia  unte,  della 
Chiesa  eie.,  Lib.  89,  §  VU,  p.  2S9,  ediz.  di  Milano,  C.  Turati,  1853, 
in  8.*)  mitigarono  quella  volta  le  idee  scismatùJie  e  di  un't^wrla  guer- 
ra at  papato  che  prevalevano  io  Giuseppe  li. 

IV. 

Indoitamente  mi  dispiace  di  sentire  che  duri  il  tuo  iocomodo.  Ti  ri- 
mando la  lettera  di  Caracciolo  e  per  quello  che  la  essa  propone  di  allonta- 
nare  1  Capi  delle  suppotte  combricole  dieci  giorni  prima  dell'apertura  del 
Parlamento  sotto  la  pena  di  dleclmil'onze  mi  pare  cosa  fòrte  sopra  sem- 
plici voci  e  sospetti,  che  se  (ossero  tali  merilerebhero  castigo,  perciò  pri- 
ma di  riscdvere  vorrei  sapere  U  tuo  parere,  che  mi  potrai  mandare  In  scritto. 
Ferdduhdo. 

Il  TÌceregnato  di  Domenico  Caracciolo,  marchese  dì  Villamaina, 
in  Sicilia  durò  dal  1781  al  1786.  Ad  ìllastrer  questa  lettera  mì  giova 
pria  di  tutto  riportare  un  brano  che  tolgo  alle  Memorie  segrete  [tvl- 
f  istoria  moderna  del  regno  di  Sicilia)  di  Paolo  Bilsìmo  (Cap.  I , 
pag.  2,  Palermo ,  anno  primo  della  rigenerazione,  1848,  in  8.*).  <  Il 
«  re^o  di  Carlo  III  Borbone,  e  i  primi  anni  di  quello  del  di  lui 
«  figliuolo  Ferdinando,  in  conseguenza  d'un  governo  piii  vicino  ed 
K  energico,  furono  quieti  e  regolari.  L'isola  visibilmente  migliorò.  E 
n  si  operarono  pochissime  novità  nelle  antiche  istituzioni  politiche 
a  sino  al  viceregnato  del  marchese  Caracciolo.  Quest'audace  e  istmi- 
«  to  governante  abolì  non  poche  preminenze  e  dritti  baronali,  talché 
«  a  certi  riguardi  rimase  più  l' ombra  che  la  sostanza  della  stretta 
«  feudalità.  Persuaso  che  i  ricchi  pagavano  meno  degli  altri  nelle  im- 
«  posizioni ,  avrebbe  voluto  con  nuovi  catasti  riformare  le  proporzioni 
e  delle  tasse  dei  varii  ceti  contribuenti.  Ma  questo  progetto  ed  altri 
«  abortirono  per  la  di  lui  violenta  ed  impolitica  condotta,  e  per  lo 
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«  spirito  dei  tempi,  e  l'influenza  dei  aemici  suoi  n.  Dal  brano  ripor- 
talo, oltre  di  nD'allusione  ai  Tatti  che  il  documento  rìgoardano,  si  ri- 
leva quale  fosse  l'opÌDione  Tavorevole  onde  Tu  dai  piò  accollo  il  Carac- 
ciolo in  Sicilia.  Però  le  opere  di  questo  innovatore  educato  alla  scuo- 
la che  preparò  la  rivoluzione  francese ,  non  furon  tutte  buone  né 
saggiamente  condotte  ;  così  se  la  Sicilia  può  essergli  grata  per  l'abo- 
lizione del  tribunale  dell'  Inquisizione,  non  può  certamente  perdonar- 
gli di  averne  fatto  bruciare  gli  archivi,  togliendo  cosi  gli  elementi 
alla  storia  di  quella  trista  inslituzione  :  storia  che  non  avrebbe  potu- 
to certamente  desiar  simpatie  pel  magistrato  che  si  aboliva.  In  ordi- 
ne poi  a  queste  accuse  contro  la  feudalità  siciliana,  deve  addirittura 
accusarsi  la  violenta  ed  mpoUtiea  condotta  di  lui,  e  di  fronte  ad  essa 
tanto  risalta  la  prudenza  ed  equanimità  di  Ferdinando  IV,  il  qnale , 
in  vista  di  gravi  accuse  e  di  fronte  a  severe  proposte  non  presta  fede 
al  suo  rappresentante  nell'  isola  ;  e  lungi  dal  rimettere  direttamente 
la  cosa  alla  Giunta  per  la  Sicilia,  in  Napoli,  la  rimetteva  al  fidato  in- 
tendimento di  un  ministro,  siciliano,  il  quale  in  quei  giorni  godeva 
tutta  la  tijucia  sua.  Per  contrapporlo  a  questo  documento,  pel  quale 
il  re  apparisce  più  liberale  del  ministro  liberale,  io  ho  cercato  ^elta 
Cancelleria  viceregia  del  Grande  Archivio  dì  Palermo,  e  proprio  nei 
dispacci  del  Caracciolo,  la  lettera  di  cai  è  questione  ;  però  non  mi  è 
stato  possibile  rinvenirla,  non  essendosi  certo  di  essa  conservato  la 
minuta. 

In  quanto  poi  alla  data  da  attrìbaire  a  questa  lettera  non  esito  a 
dirla  anteriore  al  maggio  del  1782.  Stando  il  Caracciolo  da  viceré  in 
Sicilia ,  due  parlamenti  si  tennero  :  il  primo ,  ordinario ,  si  aprì  a 
7  maggio  178S,  il  secondo  straordinario,  a  ì  luglio  1783.  È  al  primo 
che  ritengo  attribuirsi  le  pratiche  cui  nel  documento  si  accenna,  in- 
ducendomi  con  ragione  a  ciò  la  circostanza  seguente.  Il  documento 
che  pubblico  in  seguito  a  qnesto ,  fa  ricordo  del  S.  Elisabetta ,  il 
quale  morì  a'25  dicembre  di  quell'anno,  e  in  esso  documento  son  pure 
comprese  notizie  della  salute  del  Sambuca,  la  quale  era  già  quasi  del 
tatto  rimessa  ;  circostanza  che  mostra  la  connessione  tra  i  due  docu- 
menti ,  e  la  precedenza  di  questo.  Or  dunque  qui  non  pai)  trattarsi 
che  del  primo  parlamento ,  perchè  quando  si  preparava  il  seconda, 
il  S.  Elisabetta  era  morto. 

V. 

Ti  rimando  le  due  lettere  del  Viceré,  e  di  Lossada  per  restituirla  a 
S.  Elisabetta. 
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RigDardo  a  queUa  del  Viceré  per  la  cattiva  condoila  di  Pìetrapersia, 
avendo  fatto  l'istesso  per  via  dì  D.  Carlo  de  Marco  io  avevo  detto  di  rispm- 
derlj  che  l'avesse  castigato  come  si  deve  quando  se  lo  meritasse,  e  che  nm 
avesse  avuto  timor  di  nieole  ;  code  l'istesso  li  puoi  rispondere  tìi.  Mi  con- 
aolo  di  sentirti  già  quasi  inlerameote  bene,  ed  avrò  gran  piacere  di  rive- 
derti, eoo»  mi  à  detto  Viveoiio  Domenica.  FEBorNANou. 

Antonio  Motttaperto  e  Massa,  duca  di  Santa  Elisabetta  Vizzini , 
dei  prìncipi  di  Rafl^dati,  palermitano,  gentilaomo  di  camera  e  cava- 
liere dell'ordine  di  San  Gennaro  fu  uno  dei  mJKliorì  diplomatici  del 
suo  tempo.  Nel  1757  ebbe  concesso  a  vita  l'uiEcio  di  custode  e  capi- 
tano del  porto  di  Palermo  ;  quindi  andò  ambasciatore  presso  la  corte 
di  Vienna  ;  nel  1770  passò  come  ambasciatore  straordinario  a  Ma- 
drid ;  indi  io  Sassonia,  dove  fu  insignito  dell'ordÌDe  dell'Aquila  bian- 
ca: di  là  richiamato  in  INapoli  tenne  l'eminentissimo  posto  di  Presi- 
dente delia  Giunta  consultiva  di  Sicilia.  Morì,  come  dissi  nella  nota 
precedente ,  a'SS  dicembre  178S. 

VI. 

Ti  rimando  II  Biglietto  dì  H.'  Denon  di  avviso  della  venuta  del  Duca 
di  Chartres,  che  vedrò  con  sommo  piacere  a  pranzo  domani  uoitammle  ai 
due  suol  Cavalieri.  Per  condurli  qui  è  presentarcdi  è  necessario,  che  tii 
venghì  qui  lo  Caserta  o  questa  sera,  ò  domani  qiatlba  prima  dì  lui,  ed  a 
lui  far  sapere  che  venghì  dà  tè  perchè  lii  verrai  eoa  luì  a  Palazzo  per  pre- 
sentarcelo perchè  Mj  Denon  con  questa  scusa  vorrebbe  mettersi  avaoU, 
ed  lo  non  lo  voglio. 

Febdinando. 

Pongo  a  questo  punto  questa  lettera  senza  data  pnr  essa ,  per  la 
ragione  che  il  favore  di  Ferdinando  IV  pel  Sambuca  non  andò  oltre 
al  mezzo  del  1781,  e  toccò  il  massimo  grado  nel  1783.  In  quest'anno 
proponevalo  al  padre  perchè  lo  insignisse  del  grandato  [vedi  il  do- 
cumento N.  I,  serie  A),  e  nel  178i  si  scatenavano  coatro  di  luì  quelle 
accuse  che  conducevanlo  quindi  a  lasciare  la  carica  [vedi  il  docu- 
mento, di  N.  fi,  sene  suddetta).  Né  il  fatto  che  questa  lettera  è  scrit- 
ta da  Caserta  può  indurre  a  collocarìa  con  quelle  di  dicembre  178i 
scrìtte  da  quella  residenza  medesima,  giacché  essendo  quelle  poste- 
riori al  tempo  in  cui  il  Sambuca  veniva  accnuito  come  autore  di  let- 
tere contrarie  alla  condotta  e  onore  del  re  e  delta  regina,  il  re  in  esse 
non  gli  dà  piìi  del  tu ,  ma  del  voi ,  come  durò  fino  a  che  non  ne  ebbe 
accettate  le  dimissioni. 
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vn. 


Persano  ÌZ  del  llSi 
Ti  maodo  le  risposte  al  Re  di  Svezia  acciò  subii»  le  Tacci  consegnare 
al  Miiiislro  di  Russia.  Ricorda  a  Belmoote  accioccbò  uniUmeute  agi'  altri 
Capi  di  Corte  in  arrivare  vadano  subito  a  Tarli  un  complimeuto  anche  in 
Dome  mio  IrovaDdomì  io  qua.  Noi  ritorneremo  Vennerdi  in  Città.  Ti  man- 
do tutte  le  lettere  di  Vienna  Francia,  ed  Ingbilterra  cbe  mi  ai  mandato  ac- 
ciò si  ci  possa  rispondere,  e  sodo  Febdinuido. 

Belmonle.  Giuseppe  EmaDaele  Ventimiglia  e  Statella  principe  di 
BelmoDle,  cavaliere  di  S.  GenDaro,  e  gentiluomo  di  camera  con  eser- 
cizio dì  S.H.  nel  1768  fu  anche  nominato  maggiordomo  maggiore 
della  regina. 

vin. 

Caserta  SXbre  1784 
Hi  dispiace  infinitamente  di  sentirvi  a  letto  con  febbre  per  la  qua! 
causa  non  potrete  esser  in  stato  di  venir  domani  sera  per  il  Consiglio,  e 
ne  aoche  forai  Martedi  per  la  SpediziODe  del  Corriere  di  Spagna.  Per  il  Con- 
siglio mandatemelo,  secondo  è  solito  d^  pratticarsi  nelle  [Hccole  Campagne, 
e  quello  delle  Finanze  non  polendo  voi  v«iire  prima  di  Vennerdi  manda- 
telo ad  AclOD.  Le  lettere  di  Spagna  le  darò  a  Letar  Martedi  a  mezzogiorno 
e  potrete  fame  costila  spedizione.  Non  incontro  riparo  cbe  il  Cornerò  Ita- 
liuDO  permuti  collo  spagnuolo.  In  ogni  caso  che  li  vostro  incomodo  conti- 
nui, cosa  che  spero  non  succeda  bisogna  che  prevenghiate  tutto  per  la  spe- 
dizione de  tré  coriierì  caso  mai  la  Reggina  venisse  a  Partorire,  perciò 
mandatemi  la  nota  de  Corrieri  di  Uabinetlo  per  fòrlì  sortiare. 

FBRDmlHDO. 

A'ii  dicembre  Maria  Carolina  si  sgravò  di  Maria  Antonietta , 
che  divenne  poi  moglie  di  Ferdinando  prìncipe  dell'Astnrie,  il  qnale 
governò  la  Spagna  col  nome  di  Ferdinaitdo  VII. 


Caserta  7  Xbre  1784 
Vi  rimando  II  Consiglio  o^le  mie  rìsoluziODi.  Nel  ristretto  degl'  Affiiri 
di  Casa  Reale  in  quell'Espedienti  dove  non  troverete  niente  scritto  do- 
vrete riportarli  quando  sarete  in  stato  dì  venir  voi.  Vi  rimando  altressì  il 
piano  proposto  per  lo  stabilimento  di  questa  nuova  Cappella,  che  approvo. 
Tutta  la  spesa  che  occorrerà  per  la  medesima  compresi  i  Soldi  sarà  secon- 
do si  propone  di  Annui  Docati  1368  quali  per'  ora  si  dovranoo  pagare 
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dalla  Tesoreria  Generale  ratizzatamente  meee  per  mese  all' Inteodenu  di 
GBBerta,  cbe  dorrà  tenerne  un  conto  separalo  per  pagare  le  piccole  spese, 
ed  i  Soldi  ai  Cappeilaol,  e  ma  darsi  i  measuaii  30  Docati  al  Contralloro 
come  Redore  delle  Cappelle  siccome  sì  propone  nel  piano;  e  passarsi  l'ordine 
alla  Segreterì'i  dell'  Ecclesiastico  acciò  la  prima  Badia,  o  B«Deiicio  eòe  dia 
di  rendita  l' equivalente  summa  de  1368 ,  o  poco  più  netti  sì  assegni  per 
il  mantenimento  di  essa.  Biscgna  in  oltre  che  sollecitiate  al  C«ppellan  Mag- 
giore acciò  solleciti  l'Informo  chiestogli  sui  pretensoli ,  ed  uo  altr'ordiite 
acciò  mandi  la  sostitoiione  a  Hoosignor  di  Caserta  per  far  la  benedizione 
della  Cappella. 

Bisogna  andie  dar  l'ordine  alla  Uiunta  di  Caserta,  che  di  uniu  col 
Vescovo  pensino  all'Appronto  de  suppellettili  necessari!  per  la  medesima 
cosi  giornali,  come  ricchi.  Mandate  poi  secondo  il  Solito  l'arriso  al  Cardi- 
nate  per  rìtrovani  qui  al  tempo  del  Parto  della  Reggina  per  Batteiure  la 
Creatura,  che  ne  nascerà.  Il  pagamento  cbe  Tesoreria  dovrà  f^  alla  Gìhd- 
ta  di  Caserta  per  11  manlenimenlo  della  Cappella  potrà  cominciarsi  dal 
primo  dell'entrante.  Ferdoiando. 

X. 

Caserta,  19  Xbre  178t 
VI  rimando  la  Supplica  delle  Monache  di  S.  Chiara,  il  primo  biglietto 
dì  Skavronski  colla  vtetra  risposta,  ed  il  suo  secondo  Biglietto,  che  mi  pa- 
re bastantemente  impertinente.  Il  Contratto  parla  chiaro,  onde  approvo  di 
rlspcwdersi,  cbe  l' affitta  di  detu  Casa  dipende  unicamente  dalla  volontà 
della  Badessa  di  S.^  Chiara,  e  che  egli  può  trattare  colla  medesima  per 
vedere  se  possa  convenire  Questo  à  un  Ragazzone,  e  mezzo  pazzo  Dìo  sa 
che  altri  imbrogli  ci  darà  ;  se  non  sì  Ibsse  fatto  il  possibile  contro  il  mio 
piacere  di  br  levare  da  qui  Rosomoscki  quietisdmo,  e  saviissìmo  Galan- 
t'uomo  quest'ora  non  succederebbe.  FuoiRinDO. 

xr. 

Venalhi  IS  Febbraro  1785 
Vi  rimando  unitamente  9^  lettere  di  Spagna  il  Cwsiglio  colle  mie 
risoluzioni,  e  Uè  Memoriali  ricevuti  all'udienta,  uno  dei  quali  dì  Hazzin 
li  quale  è  in  replica  di  un  altro  similmente  presentatomi  all'Udienza,  e  che 
lo  vi  diedi;  in  questo  secondo  si  Scarico  della  risoluzione  presa  per  II  pri- 
mo di  non  aver  luogo  la  sua  domanda;  questo  non  puoi  esser  altro  che  uno 
sbaglio  da  lui  preso ,  mentre  non  è  possibile  cbe  ri  sia  una  tal  determina- 
zione quando  non  mi  si  è  fatto  presente  quel  memoriale,  che  era  uno  d' 
quelli  riservati  dell'Cdienza,  che  io  r!  soglio  dare  colle  mie  proprie  mani, 
e  de  quali  ben  sapete  voglio  me  se  ne  renda  conto,  onde  sopra  questo  se- 
condo ritrovati  gl'antecedenti  me  ne  infbrmarete,  col  vostro  parere. 
Feudi  NARDO. 
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Xll. 

Venafro  «3  febbraio  17BS 
Vi  rìmanik)  ta  tré  lettera  di  PignatelII,  del  Ball  Gaetanl ,  e  di  Florida- 
Maaca  per  la  richiesta  de  Grani  dalla  Sicilia,  questa  le  potrete  proporre 
domatlioa  nelCoDslglio  di  FÌDanze  per  vedersi  se  lo  staio  attuale  della  Si- 
dlia  penmtta  una  tal  egtrazzione,  e  pennettendolo  spedir  subilo  gl'ordini 
al  Viceré. 

Avete  t&tlo  benissimo  di  sospendere  l'ordine  del  pagamento  de  cin- 
quemila Dacati  di  anticlpazloae  per  la  Compagala  Francese,  e  mandarmi 
quel  lòglio  di  Calsabicì  che  trovo  molto  raggionevole,  e  perciò  me  lo  sono 
ritenuto  per  poi  dirvi  quanto  da  noi  si  stimerà  proprio. 

PsaoiNinDO. 

Pignatelli.  k  preFerenza  d'ogni  altro  dello  stesso  casato,  è  chiaro 
che  in  questa  lettera  si  parli  del  prìncipe  Francesco  Pignatelli,  ma- 
resciallo  di  campo,  da  Ferdinando  iV  adoperato  in  raccende  di  grave 
momento.  Cosi  nel  1783  fu  mandato  capo  degli  aiati  e  degli  studi  in 
Calabria  in  occasione  dei  danni  del  tremaoto.  A  lui  nel  1798  affidò 
il  re  nel  Tnggife  per  Sicilia  il  vicariato  di  Napoli,  cb'egli  tenne  fino 
al  principio  del  1799,  tempo  in  cui,  in  seguito  ai  contrasti  cogli  Eletti 
delta  città  e  gli  accordi  con  Cliampionnet,  fu  per  esso  costretto  a  ri- 
dursi fuggitivo  ai  suoi  sovrani  in  Sicilia,  dove,  dice  il  Colletta  (li- 
bro ni,  §  XLII) ,  oratore  infelice  della  sua  vergogna,  fu  chiuso  in 
fortexxa.  Nel  vicariato  gli  successe  il  Cardinale  Fabrizio  RufTo. 

Gaelani.  Uno  di  casa  Gaetani,  dei  duchi  di  laarenzano,  da  Na- 
poli, fu  generale  bali  delle  Religione  di  Malta. 

xm. 

Venafro  SS  febbraro  1785 
Vi  rimando  tutti  i  fogli  attinenti  alle  ricerche  fatte  dal  Ministro  di 
Spagna  per  aver  i  Grani  di  Sicilia  per  Orano,  per  i  quali  approvo  quanto 
dal  Coniglio  di  Finanie  si  è  proposto  di  onUaarsi  al  Viceré  che  qualora  le 
tìrcostanze  di  quei  Regno  Io  permettano  accordi  la  chiesta  estrazione, 
aggiungendoci  die  si  taccia  carico  delle  circostanze  allegale  dal  Suppli- 
cante. E  per  l'estrazzione  che  chiede  da  questo  Regno  per  Maone  approvo 
che  sia  compreso  nei  100000  ordinati.  La  richiesta  di  Malta  va  con  quella 
di  Spagna  per  l'ordine  al  Viceré  secondo  à  proposto  il  Consiglio. 

Hercotodi  noi  rìlomeremo  in  Città ,  dite  a  D.  Carlo  de  Marco  che  non 
mandi  qui  il  suo  Coniglio  perchè  h)  bramo  fi  dopo  pranzo  alle  quattro. 
FnniniiiDO. 


^dby  Google 


LETTEBE   DI  FERIHNANDO  IV 


XIV. 


Venafro98febbniroI785 
Vi  TimaDdo  gì'  Espedienti  del  vostro  Consiglio  colle  mie  RisDiuzioni, 
l'espediente  che  riguarda  l'alTure  della  ricompra  della  Posta  dì  Sicilia  ve 
lo  maodo  tale  quale  volentlone  con  voi  parlare  Mercoledì  prima  del  Consì- 
glio, nel  ristretto  della  Casa  Reale  in  tutte  le  richieste  di  limosioe ,  o  sus- 
sidii,  die  DOD  vie  risposta  s'intende  negate,  e  quella  ricogniziooe  che  si 
propone  da  Collicini  al  Nolaro  i!i  Caserta  per  la  Fabbrica  di  Canlitello 
già  è  stala  da  lui  paiola.  Vi  rimando  le  lettere  della  Posta  di  questa  Set- 
timana, ed  una  di  Vienna  rimasta  qui  della  passata, quella  lettera,  cbe  par- 
la de  la  (iranelal  passatela  ad  Acton.  FEBDini.\DO. 

XV. 

Istruì  zi  one 
Per  regolamento  de  Segretari  nel  tempo  della  mia  Assenza 

P"  Tutti  1  Sabbati  dalla  Segreteria  di  Stato  degl'ACfori  Esteri  si 
farà  la  spedizione  di  un  Corriere  Straordinario  diretto  a  D.  Vincenzo  Uon- 
tallo  incarìcalo  della  direzzione  della  Casa  nel  mio  Viaggio. 

A  questo  Corriere  sarà  proibblto  dì  trattenersi  in  nessun  luogo,  do- 
vendo unicamente  trasportare  le  lettere  ed  altro  da  Napoli. 

Il  detto  Corriere  porterà  una  Vali^gia  con  le  lettere  di  tutti  quelli,  che 
scriver  volessero  a  quelli  del  mio  Seguito  per  darli  notìzie  delle  loro  Fa- 
miglie, ed  alTàri,  e  di  questa  valiggi»  se  ne  darà  una  chiave  al  dello  Mon- 
tillo;  ed  un'  altra  particolare  nella  quale  saranno  rincliiusi  lutti  quei  pie- 
ghi di  Espedienti,  cbe  dai  Segretari!  mi  si  rimetteranno,  e  le  lettere  che 
elisi  a  me  scriveranno,  e  stimeranno  particolarmente  mandarmi ,  e  di  que- 
.sta  una  chiave  sarà  in  mio  potere,  e  l'altra  in  mano  del  Segretario  cbe  ne 
fa  la  spedizione. 

2  "  (jiK^sla  Valiggia  particolare  dovrà  cliludersi  alle  dieci  della 
sera  alla  qual'  ora  ciascbed'  un  Segretario  manderà  per  un  Unìziale  delia 
sua  Segreteria,  o  porterà  volendolo  egli  medesimo  gl'Espedienti  del  suo 
Dipartimento,  e  le  sue  lettere  a  me  dirette,  ed  in  presenza  dì  tutti  si  chiu- 
derà, e  si  consegnerà  al  Corriere,  che  nel  mumenlo  dovrà  partire,  dovendo 
per  la  detta  ora  esser  già  spicciata  quella  delle  lettere  de  Particolari. 

a."  Simile  vaiiggie  mi  si  spediranno  ixi  Corriere  di  Spagna  II 
Martedì  ben  inteso  che  dovranno  spedirsi  nello  stesso  modo  di  quelle  del 
Sabbato. 

i."  Quando  giungono  in  Napoli  i  Corrieri  colle  mie  risposte  se  ne 
manderà  subbilo  dalla  Segreteria  di  Stato  degl'AITari  Esteri  l'avviso  agli 
allri  Segretari!  acciò  vengano  essi,  o  mandino  riifizialc  come  nella  Spe- 
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dizione;  e  quando  siano  tutti  uniti  ai  aprirà  la  Valiggia,  e  si  consegnerà  ad 
ogu'uDo  il  suo  Plico, 

S."  Tutti  gl'Affari  correnti  si  spediranno  colla  maggior  sollecilu- 
dine  possibile  rimettendomesene  nota  in  cui  sia  (tescrillo  il  ootm,  che  loro 
siasi  dato.  Per  questi  s' intendono  le  relazioni  <ti  spese  necessarie  e  paga- 
menti da  Tarsi,  consulle  de  Tribbunalì  cosi  sicure  che  non  possa  cadervi 
senon  che  la  mia  semplice  parola  di  restar  iuleso,  o  di  approvazione,  e 
di  altri  di  simìi  natura. 

6*  Tutti  gli  altri  su  de  quali  vi  Sia  particolar  bisogno  del  mio 
oracolo  mi  si  rlmelteranoo  con  i  documenli,  e  sentimento,  siccome  è  solilo 
pratticarsi  nel  tempo  di  mia  dimora  nelle  Cacce  lontane. 

7.°  Dandosi  il  caso  \i  Tusae  qualche  alture,  che  meritasse  riparo 
prontuario,  o  ordini  premurosi  da  darsi,  da  non  potermesene  anteriormen- 
te dar  parte  per  attenderne  ie  mie  determinazioni.  Dal  Segretario  del  di 
cui  Dipartimento  è  quell'altare  si  avviseranno  ini  mediata  mente  gl'altri 
Compagni,  che  dee  loro  parlare,  ed  uniti,  che  siano  esporrà  loro  deliaglia- 
tamenle  l'afTare  di  cui  si  tratta,  e  col  sentimento  degl'Altri  si  daranno  i 
pronluarii  ripari  ed  ordini,  che  convengono,  per  poi  darmene  parte  e  rice- 
verne le  ulleriori  mie  determinazioni. 

8.°  Sempre  quando  perb  il  solo  Segretario  di  cui  è  l'aETare  creda 
potersene  caricare  esso  solo;  io  lo  permetto,  ben  inteso  però  che  esso  solo 
ne  sarà  responsabile. 

9.°  Di  qualunque  sconcerto,  che  per  oscitanza,  o  poca  attenzione 
e  viggilanza  potesse  accadere  cosi  nel  Regno,  come  specialmente  in  Città, 
tutti  me  ne  saranno  responsabbili  ;  ma  particolarmente  quello  al  di  cui  Di- 
partimento riguarda  l'accaduto,  che  al  mio  ritorno  dovrà  rendermene 
stretto  conto. 

10.°  Ad  ogn'  uno  dei  Segretari!  sarà  permesso  in  qualche  urgente 
affare  di  spedirmi  espresso  per  rendermene  informalo  con  maggior  solleci- 
tudine, a  qual'  uopo  darete  a  cìasched'  uno  dei  Segrelarìi  sei  spedizioni  di 
Cavalli,  e  a  quello  di  tilustizia  Altrettanti  passaporti  accib  possano  ese- 
guirlo senza  ritardo  alcuno  quando  ve  ne  sia  il  bisogno. 

FERDINtNIK). 

Questo  memorando  non  ha  data,  ma  non  può  esserci  dubbio  di 
atlribuirglisi  quella  di  aprile  1785 ,  essendo  a'  30  di  quel  mese  che  Tu 
intrapreso  il  viaggio  per  Italia. 

XVI. 

Caserta  4  (lei  1786 
In  vista  della  Supplica  presentatami  nella  quale  mi  chiedete  ladtmis- 
siooe  della  Carica  di  Segretario  di  Slato.  Ve  l' accordo  rilasciandovi  l' in- 
tiero godimento  de  Soldi,  e  Pensioni  che  fin'ora  avete  goduto,  e  di  più  vi 
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permetto  potante  integlira  Docatl  SftOO  a  Vostra  Moglie;  e  riguardo  a]  po- 
tervi trasferire  per  qualche  tempo  io  Sicilia  potete  anche  voleadob,  ap- 
profittarvi dell' opportiua,  e  comoda  occasiooe  della  mia  Fregata  che  al 
printo  buon  renio  deve  per  edi  metter  alla  vela. 

FunnANDo. 


Boi»  C,  lettere  01  iCaila  CertdtiM. 

(I779-17«5}. 

I. 

Vi  rimando  quelle  Carte  contoiente  L'abre  di  Roma  trovo  nella  ri- 
sposta di  Giraud  molta  dopleza  e  Sensi  bastantemente  liberi  che  mi  riser- 
bo Ikrvf  rimarcare  qnando  vi  potrò  parlare  cosa  che  spero  potrà  sucedere 
presto,  per  la  htale  e  vergognosa  Ghinea  passiamoci  quest'anno  ancora 
ma  lo'  aveniro  bisognerà  pensarci  di  liberarcene  una  volta  per  Sempre,  la 
raccomandazione  o  Sia  nomina  ai  Vescovati  non  cederei  atialto  tanto  più 
che  il  papa  non  paole  adure  moliV'  ragionevole,  vi  rimando  quelle  Carte 
che  mi  avete  dato  primo  del  mio  inaspetalo  parto  le  ho  letti  esse  mi  pa- 
yono  molti  utili  bisogno  Concertare  come  eretuirli  con  vantagio  dei  po- 
veri —  Vi  riograiio  delta  (iremura  mostrate  per  mia  salute  e  iranquUìta  e 
Sicuro  della  mia  eterna  gratitudine  e  Amicizia  Sano  la  vostra 

Areiionatissima  Amica. 

Attribuisco  a  questa  lettera  la  data  del  1779,  e  dei  princìpi  di 
quell'anno,  per  le  seicenti  ragioni.  Si  fa  questione  di  Vescovati  nella 
lettera  di  Ferdinando  del  15  giugno  1779,  e  di  più  in  quell'anno  isles- 
80  (a  17  gennaio)  Maria  Carolina  sì  sgravò  di  Maria  Cristina ,  che  Tu 
poi  nwglie  del  re  di  Sardegna. 

Né  a  proposito  delle  lettere  sarrirerite  di  Ferdinando  IV  né  di 
questa  di  Maria  Carolina  credo  riandare  sulla  Tacoltà  di  eleggere  i 
vescovi  dai  ponteHei  concesso  ai  re  di  Sicilia  sin  dal  tempo  dei  Nor- 
manni :  è  questione  abbastanza  nota ,  come  nota  del  pari  è  la  consue- 
tudine della  Ghinea.  Ricordo  però  che  la  presentazione  di  questa  era 
stata,  in  seguilo  ad  nn  incìdente  popolare,  vietata  dal  re  nelle  Torme 
dalla  consuetudine  consentite  nel  1776,  e  che  a  salvar  da  un  canto  la 
regia  dignità  e  non  cedere  alle  esigenze  del  papa  che  voleva  con  ogni 
forma  rispettato  quel  tributo  di  censo  per  l' investiture  del  regno,  e 
contentare  nel  tempo  istesso  quelle  esigenze  nella  sostanza  della  cosa, 
qual'era  il  pagamento  di  settemila  ducati  annui,  il  giorno  di  San  Pie- 
tro: quella  somma  si  Taceva  privatamente  corrispondere  al  pontefice. 
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il  qaale  ogni  anno,  per  fiazione,  lanciava  l'anatema  contro  il  re  mao- 
chevole  ai  doveri  di  vassallaggio,  e  assolvevalo  subito ,  pel  privato 
accordo  suddetto.  Come  si  vede.  Maria  Carolina  era  sdegnosa  di 
quella  servitù  anclie  nascoslamente  esercitata,  e  tanto  perciò  quan- 
to pei  Vescovati  Tacea  rivivere  uoa  quistiooe  da  piìi  di  un  tedesco  ve- 
nuto in  signoria  del  regno  di  Sicilia  sostenuta  contro  i  pontetici , 
ed  invocava  in  sua  difesa  l'arma  della  ragione. 

U. 

Vedete  da  questa  lettera  che  ri  mando  cbe  le  persone  impertinente 
non  Si  quietano  e  continuano  A  Scrivere,  0  motivo  pure  da  certe  parole 
Irtmcbe  di  Sospetare  che  il  Confesore  ne  abbia  ricevuta  una  Simile  ma  me 
ne  informerò  meglio,  mi  rìderei  di  Simile  Schiocheze,  se  le  mie  Circostanze 
fossero  meno  dolorose,  ma  un  birbo  Simile  mi  puoie  Causare  con  una  Sl- 
mile lettere  gran  dispiaceri  ed  Si  vedo  che  l'autore  di  questa  edeficace 
mi  Odo  alla  vostra  amicizia  bì»  diligenze  ma  Senza  nimore  Addio  ere- 
delemi  vostra  buona  e  Sincera  Akica 

Delle  nove  tra  le  lettere  di  Maria  Carolina  che  pubblico  man- 
canti di  data,  a  questa  ed  alle  due  seguenti  non  mi  riesce  possi- 
bile attribuirne  una  con  qualche  precisione:  ad  ogni  modo  le  at- 
tribuisco ai  primi  anni  della  venuta  del  Sambuca  in  Napoli,  quan- 
do la  regina  interamente  fidava  nell'  amico  di  sua  famiglia.  La  let- 
tera anonima,  come  ben  si  comprende,  che  dà  argomento  a  questa 
di  Maria  Carohna,  e  che  potrebbe  dar  molta  luce  nell'  incidente, 
Dou  esiste  fra  queste  carte,  riunite  e  conservate  in  un  portafogli 
di  pelle;  ma  per  quanto  enigmatico,  questo  documento  rimane  sem- 
pre importante  per  l'apprezzamento  dei  tempi. 

m. 

11  pacheto  di  lettere  per  il  Re  del  quale  si  parlo  jerl  Sera,  m(  fa- 
rete U  piacere  di  portarmelo  voi  Stesso  Subito  che  L'averete,  per  evitare 
le  lungherie  ed  Confusione,  il  di  più  vi  dirro  a  viva  voce  —  le  altre  let- 
tere delle  Corte  pure  me  le  porterete  per  avere  materie  di  discorere  di 
notizie  durante  lo  mio  pesantissimo  pranzo  Addio 

IV. 

VI  Sono  rimasta  bea  obligata  della  parte  fatta  questa  Sera  per  la 
pensione  e  la  Altura  Abadia  di  Aquaviva,  ogni  Cosa  che  riguarda  questo 
per  me  Cosi  Interessante  Sogetto,  a  cui  dovrebe  pensare  chi  non  Si  ci  in- 
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teressa  punto  ne  pocbo,  mi  ed  moiU>  a  Cuore  ed  ve  oe  Soao  bene  obli- 
gaio  di  averae  parlalo  Spero  cbe  il  pessiiDo  tempo  vogUa  finire  ed  acor- 
darini  qualche  liberta  desiderando  potervi  parlare  Sicuro  di  parlare  a  un 
mio  vero  Amico  e  vi  assicuro  della  mìa  etema  e  vera  Amicizia 


Ho  ricevuto  la  beo  impertiDente  Schjocha  e  niente  Hinisterlale  Memo- 
ria du  pauvre  Monsieur  de  Castries  Se  Scrìvesse  a  uo  amico  polrebe  cosi 
srugare  un  oddio  particolare  ma  come  Hiiiislro  eulre  in  detagll  veramente 
pocho  (legni  del  Suo  Impiego  —  vi  rimando  quelle'  acluse  impertinente 
detagli  clie  Lunedy  presuilarete  al  Re  mi  farei  Scrupolo  di  avelenare 
AclOD  che  ha  fatto  il  Suo  dovere  e  Sostenuto  lo  nostro  decoro  Se  L'ave- 
leoasse  con  quella  impertinente  libello  mi  rincresce  dei  vostri  ocbie  che 
Spero  presto  Sentire  miglerà  lo  —  Del  arrivo  delle  lettere  di  Calabria  e  Mes- 
sina sono  impazientissimo  questo  tempo  facendomi  tremare  —  Addio  vi 
rioDuovo  le  assicurazione  del  desiderio  di  Sentirvi  presto  ristabilito  parie 
Sincera  Cbe  prendo  a  tutto  quello  cbe  vi  riguarda  e  della  mia  Sincera  e 
vera  Amicìzia  CAnouiu 

Questa  lellera  è  del  1783,  come  lo  mostra  ciò  che  in  essa  si 
dice  della  Calabria  e  di  Messina,  che  nel  febbraio  di  queir  anno  co- 
minciarono ad  essere  rovinale  dai  tremuotì.  Attribuisco  all'anno  me- 
desimo le  due  che  seguono,  mostrando  coonessioue  con  questa  una 
per  )e  notizie  della  salute  del  Sambuca,  e  l'altra  perchè  vi  si  torna 
a  parlare  delle  Calabrie. 

VI. 

0  ricevuta  la  vostra  lettera  che  vi  rimando,  Sarei  di  parere  che  la 
mostriate  al  He  esponendoli  le  dubie  cbo  la  vostra  delicateza  vi  ba  Tatto 
nascere,  con  vero  piacere  sento  die  la  vostra  Salute  perla  quale  di  Cuore 
mi  interesso,  vada  meglio,  e  Spero  presto  rivedervi  in  perfetta  Salute,  il  Re 
ha  futtojeri  ordinare  per  Carlo  de  Marco  che  li  Apuramenti  dei  fatti  Si 
continuano  Senza  acettare  tutte  quelle  maligne  indugi  nessuno  desidera 
cbe  tutto  Sia  presto  lerminato  più  di  me,  vi  mando  qui  aduso  una  nota 
delle  Carle  cbe  vorei  avere  per  fare  vedere  al  Re  il  Conto  delle  Sue  In- 
tendenze come  Si  potrebero  Scaricare  le  medesime  alfine  che  loro  Scari- 
cassero la  casa  Reale  che  a  oramai  91)  mila  Ducati  di  debiti  desidero  lo 
liene  e  dobiamo  tutti  impiegarci  per  furio  per  questo  motivo  desidero  ri- 
vedervi presto  in  buma  Salute  per  parlarne  e  vi  assicuro  che  Sono  di  ve- 
ro Cuore  la  vostra  Sincera  Amica 

Carolina 
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VII. 

Ho  ricevuta  la  vostra  lettera  Col  detaglio  delle  Sessione  per  L'in- 
felice Calabrie,  parmì  che  cerchiare  tutte  quelli  libri  Sia  ud  lavoro  ìidcdso  e 
Si  corre  11  pericolo  di  sperdere  Simile  interessante  Carte  non  faro  bene  le 
■   ricerche  e  impiegarci  un  tempo  imenso  credo  dunque  che  Si  avrà  da  ve- 
nire a  espediente  piii  Sptciative.  L'ordine  dato  per  li  Conventìni  mi  rin- 
cresce moltissimo  metterà  questo  in  allarme  li  frati  e  farà  diminuire 
della  meta  L'operazione  che  diverrà  quasi  inutile  queste  Sono  Cose  che 
avrebero  dovuto  farsi  prima  che  dirle  ecol  maggiore  Segreto  tutto  il  malie 
viene  da  quella  Confusione  che  cosi  giustamente  rilevate  che  io  sento  piii 
di  ogniuno  altro  e  oe  Sofro  moltissimo,  mi  riserbo  dì  partarvene  a  viva 
voce  Marledy,  dove  Spero  che  dormirete  qui  lo  Slrapazo  essendo  Se  no 
tropo  violente  abbiatevi  Cura  e  credetemi  con  vera  gratitudine  la  vostra 
Afezìonatìssima  Amica 
Garolim 

VUI. 

Ho  ricevuta  la  vostra  lettera  nella  quale  mi  date  parte  di  quello  che 
■Si  era  parlalo  tanto  nel  Consiglio  di  fìn^ze  che  giunta  di  Calabria,  mi 
pare  che  non  Si  vieneaconciuderecosa  pero  tanta  necessaria  per  ogni  ver- 
so, e  Spero  che  le  altre  Sessione  renclerano  più  vantaggio  Noi  siamo  sempre 
qui  con  un  tempo  orrìbile  che  fa  timore  e  Sono'anziossisima  di  ricevere  le. 
lettere  di  Calabria  perche  temo  nuove  disgrazie  —  Fatemi  io  piacere  di 
&rmi  Sapere  le  notizie  die  avete  Sul  arrivo  del  Re  di  Svezia  e  se  pensa 
di  venire  qui  Addio  credo  che  Luneily  vi  rivedremo  abbiale  cura  di  vo- 
stra Salute  e  credetemi  con  vera  Stima  e  gratitudine  la  vostra 

riconoscente  Amica 
CAROLtm 

Questa  lettera ,  in  corrispondenza  di  quella  di  Ferdinando  del 
83  gennaio  1781  nella  quale  si  parla  pure  dell'arrivo  del  Be  di  Sve- 
zia, è  scritta  da  Persauo,  e  fors'anco  in  quel  medesimo  mese,  se  non 
nel  dicembre  del  17S3. 

IX. 

Vi  do  notizie  del  nostro  felicissimo  arrivo  In  Livorno  come  il  Re  vuole 
Subilo  Spedire  lo  Coriere  vi  scrivo  primo  di  essere  Calato  in  terra,  lo  viag- 
gio e  Stato  felicissimo  Calmerie  niente  di  mare  nissuno  ha  palilo  ne  Solerlo 
vi  erano  tulli  i  Comodi  e  Siamo  Sialo  beniasimi  serviti,  per  ora  non  ho 
vlsui  ancora  nissuno  dei  miei ,  vi  racomando  la  tranquillila  publicha  e 
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aspeto  con  premure  ie  notizie  di  casa  mia  più  che  odo  Si  skntana  più  Si 
Sente  la  passiODe  del  proprio  paese  questi  Som  l  miei  Seotimenti  «die 
quale  Sodo  in  toscana.  Addio  crédetemi  vostra  buona  padrona 

li  8  maggio  178S  Cuouna 

Il  Colletta  [lib.  II,  §  XXXII)  dice:  a  ArrÌTati  in  porto  (a  livorao) 
«  furono  subito  nisìtati  dai  princìpi  delia  Toscana,  coi  quali  passa- 
<  ronoa  Pisa  e  a  Firenze  n.  Da  questa  lettera  e  dalla  seguente,  in 
cui  Carolina  dice  che  il  giorno  9  andando  a  Pisa  TÌde  la  fami^  del 
Graodiica,  chiaramenle  apparisce  come  la  notizia  del  Colletta  sn  tale 
iocoatro  sia  erronea. 


Ho  ricevuto  con  Somo  piacere  le  Consolante  nuove  che  mi  date  tanto 
dei  Cari  miei  figli,  come  anche  della  quiete  Generale  che  regna  nel  paese 
questa  e  l'unica  cosa  alla  quale  lo  Sia  Sensibile  parendomi  che  la  lonlanan- 
zt  mi  fticcia  maglormeote  risentire  l' sfotto  per  la  mia  famiglia  e  patria. 
Siamo  arivati  dopo  un  viaggio  reiicissuno  il  giorno  otto  la  Sera  verso  2S. 
ora  Io  giorno  9.  Si  ed  andata  a  Pisa  dove  ho  visto  tutta  la  famìglia  del 
Gran  duco  vi  ed  anche  qui  L'arciduco  di  Hillaito  tutto  questo  mi  lascia  pò- 
cho  tempo  e  Guisco  assicuTandovi  che  non  desidero  che  la  cootlnuazioDe 
di  Simile  buone  nuove  e  racomandandovf  di  badare  alli  nostri  affari  e  che 
tutto  vada  bene  Sono  con  riconoscenza  vostra  buona 

UH  maggio  78S  Padrtma  CiiiOLUfA 

XI. 

li  18  maggio  178S 
0  ricevuta  la  vostra  lettera  dove  vedo  enunciata  quelli  picioli  tere- 
muoti  questi  mi  fanno  magiormeule  desiderare  L'arrivo  delle  prime  let- 
tere per  vedere  Se  non  Ibsse  Stalo  uq  anuncio  di  altra  più  forte  Scossa  nella 
disgraziata  Calabria  Confosso  che  questo  unito  Colla  Salute  di  Antoinetle 
mi  tengano  inquieta  e  aoziosa  di  aspetare  le  prime  notizie  che  in  parie  mi 
tranquilizano,  la  mia  Salute  e  buona  lo  primo  di  Giugno  comincieremo  lo 
nostro  giro  per  L'Italia  che  durerai  circa  un  mese  o  tO  giorni  dopo  le  quali 
torneremo  a  Firenze  poi  a  Livorno  e  ritornare  alla  cara  patria  in  mezzo 
alla  mia  famiglia  ne  risento  d'adesso  la  coosolatione,  qui  ci  Colmano  di  at- 
tenzione e  Cordialità  la  famiglia  e  molto  graziosa  e  buie  educata  —  ti  rac- 
comando di  più  in  più  di  avere  Cura  della  quieta  publica  Dìo  ci  libera  di 
teremuoti  e  di  tulte  le  disgrazie,  e  vincaricbo  di  essere  vigilante  e  deside- 
roso del  bene  publicho  e  cosi  credetemi  per  la  vita  vostra 

buona  Padrona  Carolina 
Antonietta.  Maria  Antonietta,  lanciulla  allora  di  sei  mesi,  essen- 
do nata  a'ii  dicembre  1781. 
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X!I. 

0  ricevalo  lutto  le  vostre  lettere  e  vedo  quello  che  mi  dite  Su  la  Sa- 
lute dei  miei  Cari  Figii  vivo  cou  grande  anzleta  per  .Sa|)ere  come  Sta  il  pre- 
zioso Aglio  dello  quale  le  ultime  notizie  ricevute  non  mi  lasciano  vìvere  in 
tutta  quieta.  Noi  faciamo  una  vita  ben  ambulante  dopo  avere  avuto  Io  pia- 
cere di  trovare  l.lmperatore  a  Mantoa  e  ritrovarmi  li  con  tre  miei  rralellì, 
SODO  ora  a  Parma  da  dove  partiremo  per  Torino  lo  giorno  IS  di  questo  Mese 
spero  per  li  primi  giorni  di  agosto  trovarmi  in  Casa  mia  e  il  mio  piacere 
Sara  indicibile  di  rìlrovarml  in  mezo  alti  mìei  figli  e  nel  mio  bello  paese. 
tìodo  Somamente  della  quieta  Si  oserva  nel  regno  e  Spero  Sentire  Sempre 
le  medesime  nuove  mentre  resto  assicurandovi  cbe  Sono  vostra  buona 

Padrcma  Caholina 
Parma,  li  14  Giugno  1785. 

xm. 

0  ricevute  esalamenie  tutte  le  vostre  lettereGrande  e  Stata  ede  Sem- 
pre la  mia  Consolazione  quando  Sento  che  tutti  i  Cari  Figli  SUnno  bene, 
noi  pure  Godiamo  di  buona  Salute  Stiamo  dal  giorno  venti  in  lorìno.che  mi 
piace  in  fin  ita  mente,  e  ne  partirò  con  pena,  anche  per  li  Sovrani  che  ci  di- 
mostrano tanta  Cordiale  amicizia,  ft  piacere  di  vedere  una  Famiglia  di  die- 
ci persone  cosi  uniti  e  bene  insieme,  Turino  e  Fin'ora  la  Citta  che  più  mi  ha 
piaciuto,  Venerdy  matlna  partiremo  per  Milano,  poi  a  Genova,  in  Toscana, 
e  alla  Fine  in  Casa  dove  ritornerò  Con  un  piacere  estremo,  li  miei  Figli,  la 
propria  Casa  Sempre  piacendo  più  di  ogni  altra  Cosa.  Spero  che  lutto  vo- 
glia Continuare  Con  la  medesima  traoquilita  e  pace,  abbiatevi  Cura  di  vo- 
stra Salute  e  credetemi  vostra 

buona  Padrona  Caholika 
i  miei  Saluti  a  vostra  Moglie  e  nuora 

XIV. 

0  ricevuto  la  vostra  lettera  mi  e  di  grandissima  tranquilita  e  Conso- 
latione  Sentire  che  i  Cari  lìgli  Stanno  bene  L'incomodo  di  Amelie  non  poten- 
dosi chiamare  malalìa  hanno  per  altro  fatto  male  di  lasciarci  vicino  t  figli 
maschi  Specialmente  dopo  la  Tragedia  vista  di  Murianella  che  per  una  Si- 
mile Compiacenza  prese  da  Luisa  II  vuajuoli  veri  e  mori  io  lo  Scrivo  pure 
per  ogni  Tuturo  in  questo  ordinario  sperando  che  non  Sì  darà  più  Simile  oc- 
casione, la  quieta  della  Citta  mi  Ta  gran  piacere,  siamo  ora  a  Miilano  e  mi 
trovo  molto  Conlenta  di  avere  intrapreso  lo  viaggio  di  Turino  avendomici 
mollo  piaciuto  e  la  Famìglia  avendomi  ricolmata  di  amicìzia.  Spero  per  la 
AiCB.,  Laseri».  T.  IH.  U 
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meta  di  agoeto  essere  a  mia  Casa  che  comiDcìo  a  desiderarlo  vlrameoto  e 
crodeleml  Sempre  vostra  baona  Padraia 

Cabduha 
il  i  luglio  1785. 

Amelie.  Maria  Amelia,  nata  a  25  marzo  1782.  Fu  sposa  di  Laigi 
Filippo  d'Orleans,  poi  re  di  Francia. 

Mtaianella.  Maria  Anna  :  nacque  a  Si  giugno  177S  e  morì  a  SI 
Febbraio  1780. 

Luisa.  Maria  Luisa,  nata  a  37  lu^io  1773.  Sposò  l'arciduca  Fer- 
dinando manduca  di  Toscana. 

XV. 

Gniova  li  S.  agosto  78S 
0  ricevuto  le  vostre  lettdre  vedo  con  Soma  consolazione  che  tutto  va 
regolata  e  bene  In  nostra  Casa  e  Regno,  come  anche  che  i  Cari  figli  godono 
buona  Salute,  questa  e  l'unlcliacosa  die  mi  Doleva  nella  mia  Lunga  assenza, 
questa  Sera  partiremo  per  Livorno  Cnifesso  che  Se  fosse  per  Napoli  mi  Sen- 
tirei più  Contenta  Contando  i  momenti  di  rilomare  a  Casa  mia  a  Godete 
nella  mia  vita  ritirata  ora  Sj  unisce  a  questo  mio  desiderio  ragioni  di  Sa- 
lute Soireodo  molto  per  causa  di  gravidanza  tutto  questo  mi  Ta  desiderare 
uniti  a  mille  altri  motivi  un  pronto  ritomo  e  una  Sicareza  di  mio  deside- 
rio e  consenza  ma!  più  uscirne  dei  miei  Stati  Addio  Siatevi  bene  e  credete- 
mi vostra  buona 

Padrona  Carolina 
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SAGGIO   STORICO 
Prof.  OABIX>  VJk.SSA.L.XX> 


§  II.   Ijo,  DiooeBt  astese. 

1  Ampisiia  dalla  Dlo«il.  —  II.  Potauft  Aal  Vetoovi  d*  Aati.  — 
in.  T««H>vl  d' Atti  di  qn«l  tempi.  —  IV.  Chien  allora  dittrnt- 
te  in  A«tl.  —  T.  FaTraccfaifl  aolla  città.  —  TL  Utra  cUua 
In  Alti.  —  YU.  CbiaM  nfAclata  dai  Bagolari.  —  Via.  Laggi 
bansTOla  vario  la  CUaaa.  —  IX.  Laggi  gnardingha.  —  X.  Laggl 
contro  gli  aratici.  —  XI.  Contettaiionl. 

I.  Àmpieiia  della  Diocesi.  —  Per  l' intima  unione  che  stringeva  nel 
medio  evo  le  ialituziml  religiose  e  civili  la  Chiesa  astese  non  doveva  avere 
vicende  diverse  da  quelle  della  Patria.  Come  perciò  l'ampieKxa  del  ter- 
rilorìo  cui  si  stendeva  da  prima  la  giurisdizione  spirituale  del  Vescovo 
d'Asli  contribuì  certamente  alla  politica  grandezza  del  dominio  astigiano, 
cosi  non  b  meraviglia,  che,  insieme  col  decadere  di  questo,  avesse  prin- 
cipio la  successiva  diminuzione  della  Diocesi  stessa.  Coincide  inlatti  coi 
tempi  della  cessazione  dell'autonomia  astese  l'erezione  di  nuovi  vesco- 
vadi formati  in  gran  parte  di  terre  già  appartenenti  alla  diocesi  d'Asti; 
la  quale  finalmente,  all'uscire  del  periodo  di  tempo  da  noi  esaraiaato,  si 
trovò  ridotta  quasi  entro  i  presenti  conQnj. 

Già  in  tempi  anteriori  alla  dominazione  straniera  aveva  Asti  per- 
duta qualcbe  chiesa.  L'Ughelli  infatti  [1),  sulla  fède  del  Pingoue,  dice  che 
le  parrocchie  di  CenUilo  e  LevaldiggI  erano  state  tolte  ad  Asti,  e  date 
a  Torino  ;  e  poi  aggiunge  egli  alesso  s  questo  novera  Poirfno,  Somma- 
riva  del  Bosco,  Ceresole,  Bra  e  Pollenzo  (S).  Bipele  poco  dopo  la  stessa 

(1)  Vedi  ItaUa  tacra,  «.»  ed.,  VenellJs  apnd  S«b.  Coletl,  1717,  Voi.  IV, 
pag.  S67. 

(S)  Il  CappellelU  le  dice  date  dall'imp.  Fed.  II  [Vedi  Le  Chieu  d*  /colta 
dalla  toro  origini  tino  ai  nostri  gionU  di  Giuseppe  Cappeilelli  prete  venezia- 
no, voi.  XIV,  p.  IM,  181»,  nello  Sublllmento  nazionale  dell'  editore  Glnsqipe 
Anionelll. 
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cosa,  raccontando  come  Bernardo  Landrìano,  eletto  vescovo  d'Asli  nel 
1439,  movesse  vane  lagnanze  per  le  nwlle  tetre  sottratte  alla  giurisdi- 
zione spirituale  e  temporale  della  Chiesa  d' Asti  dai  Vescovi  di  Torino 
e  Hondovì,  in  ciò  sorretti  da  Papa  Felice  V  di  Savola  (ib.  p.  391). 

Ma  queste  diminuzioni  erano  cose  di  poco  rilievo  in  paragone  di  al- 
tre ben  piii  impwtanti,  die  si  consumarono  poi  nei  tempi  del  dominio 
orleaitese.  Ed  invero  nel  1388  (un  anno  appena  dopo  che  Luigi  d'Orleans 
aveva  preso  possesso  d'Asti;,  ne  venne  stralciata  la  Diocesi  di  Moodovi 
(ib.  p.  1085);  onde  poi  oel  1817  fu  separala  quella  di  Cuneo  (1). 

Quando  poi  nel  ItTi  fu  creata  la  Diocesi  di  Casale,  Asti  vi  concor- 
se cena  non  meno  di  60  castella  (Lghelli,  Ioc.  ciL,  p.  S68];  come  prima 
aveva  già  contribuito  a  costituire  quella  di  Alessandria  (ib.,  p.  331). 

Né  ciò  bastando  ancora,  ncll'  erezione  del  Vescovato  di  Saluzzo  Tatla 
nel  1511,  Asti  gli  cedeva  quattro  parroccbie,  cioè  Valfenera,  Isolabella, 
Baldissero,  e  Tiirnavasio  (Ighelll,  op.  cil..  Voi.  1,  p.  1S2G). 

Tuttavia  la  Diocesi  d'Asti  rimaneva  ancora  vasta  e  ben  popolala, 
finché  essa  in  sul  principio  di  questo  secolo  dovette  cedere  ad  Alba  un'am- 
pia regione  che  da  Priocca  si  stende  fino  a  Cberasco  e  Sommari  va  l'erno[i); 
sebbene  acquistasse  allora  alcune  terre,  ira  cui  la  remola  Albugnano  (3). 
Comunque  sia,  quale  essa  è  uscita  dagli  smembramenti  del  tempo  da 
noi  studiato,  appare  nelle  Visite  pastorali  di  Monsignor  Pbruzzi  vescovo 
di  Sarsina  (4)  e  di  Monsignor  Panigarola,  nell'  epistolario  e  nei  sinodi  te- 
li) Vedi  il  Blnia,  Serie  ermologica  d«i  R.  Ponle/lci,  Areivacavi  e  Vesto- 
vi,  ecc.  seconda  ed.  Torino,  ISiì,  Tip.  Favale,  p.  116. 

(S)  He  facevano  parte  la  Vicaria  di  Cherasco,  Claratctim  cm»  territorio, 
videlictt  Nariolarum,  Rorelvm  extra  Sluriam,  S.  Mariae  de  CarpeloKO.  Mon- 
ta e  Canale  nella  Vicaria  di  San  Damiano  ;  nella  Vicaria  di  Covone,  oltre  lo 
stesso  Govone,  anche  Magllano;  e  la  Vicaria  di  Corneliano,  cIo^ì  Corintia' 
nuBt,  Sammaripa  patemi,  Publiciarum  (Piobesi  d'Alba),  Vieta  (VCKa),  Guo- 
raaa,  ìlonticeliui,  S.  Victoria,  Paucapalea.  Cosi  nel  3.'  sinodo  di  Monsignor 
Panigarola,  p.  16  e  IT. 

(3)  Vedi  l'opera  del  Sac.  Cav.  T.  An[,  Bosio  Inlilolata:  Storia  dOt' anti- 
ca Abbatta  e  iti  Santuario  di  Noilra  Signora  di  Veicolano  {Torino,  Wt,  Tip. 
degli  Artigianelli);  la  quale  fu  Illustrata  di  molti  disegni,  fra  cui  alcuni  di 
Pietro  Vlarengo.  in  essa  al  n  irra  [p,  t7  e  Bl)  che  ini  si  radìinavano  i  Capi- 
toli genvrali  ai  quali  dovevano  intervenire  circa  sedici  Priori  di  aUreltanCi 
Priorati  dipendenti  dalla  Prepotitura  di  Vetiolano.  Questa  poi  apparteneva 
alla  Dioceti  di  Km-celli,  poi  a  quella  di  Casale,  poi  fu  nulllus  Dioecesis  ;  final- 
mente  nel  corrente  secolo  ftt  riunila  a  quella  d'Asti. 

(i)  È  un  gros.'^o  volume  manoscritto,  legata  In  pergamena,  esistente  nella 
Curia  vescovile  d'Asti  col  lllolo:  Visitano  apost'dica  lU.mi  et  Bev.mi  D.  D. 
Angeli  Perula  Episcopi  Sarsinatensis.  IBflS.  —  Precedono  le  lettere  apostoliche 
di  P.  Gregorio  XIII,  in  cui  si  concede  al  Vescovo  di  Sarsina  l'auloriia  gli) 
cunferlia  al  Vescovo  Campaniense ,  di  visitare  cioè  II  Vescovado  dì  SaliiiM 
(che  allora  dipendeva  direttamente  dalla  Santa  Sede),  e  tutte  le  terre  sog- 
gette ettra  montes  al  Duca  di  Savoia.  Il  vescovo  Peruiil,  dopo  aver  compila 
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nuli  (la  questo  dotto  e  virtuoso  Vescovo  d'Asti  (1).  Nei  suo  terzo  sinodo 
inietti  egli  inseriva  la  nota  delle  parrocchie,  che  poi  nell' epistolario  di- 

la  visita  della  Diocesi  di  Torino,  cominciava  quella  d'Asti  II  10  Gennaio  15SB, 
e  coir  aiuto  di  allrl  subdelegati  nell'anno  stesso  la  compieva.  Mirabile  si 
mostra  quel  Pustore  per  zelo  e  prudenza  ;  e  la  descrizione  cb'  el  Ta  della 
Diocesi  d'Asti  aintlene  preziosi  dati  storici  e  slatisticj  che  Invano  si  cer- 
clierebbero  altrove.  Il  perche  io  citerò  sovente  questa  Visita,  sebbene  essa 
si  riferisca  a  tempi  posteriori. 

Rei  Vescovo  di  Sarslna,  per  quanto  più  specialmente  riguarda  la  visita 
da  lui  fatta  nella  Diocesi  di  Torino,  tratta  il  Heyraneslo  nell'opera  Pedemon- 
tium  focrtim,  edlU  dal  Teol.  Bosio  in  Torino,  Regia  Tlpogralla,  tM3,  Voi.  n, 
pad.  %n  e  »9i. 

(1)  La  visita  di  Honslfrnor  Pantirarola,  comiDclala  il  13  Gennaio  tSSS,  si 
chiudeva  il  25  I.urIIo,  bencbù  fosso  Interrotta  dal  quaresimale  da  lui  predi- 
calo a  Torino,  ov'epH  tu  chiamato  dal  duca  Carlo  Emanuele  I.  La  sua  Vi- 
sita si  può  dire  c-alcata  su  quella  del  Peruzzl,  e  forma  anche  un  grosso  vo- 
lume IcKain  In  pergamena,  di  fogli  !97,  ossia  pagine  H9t.  n  Panlgarola  fu 
prelato  virtuoso,  dijlto  In  greco  e  latino,  ed  il  plii  valente  oratore  sacro  del 
suo  secolo.  Quindi  e  che,  sebbene  egli  non  andasse  affatto  scevro  del  difetti 
de' suol  (empi  volgenti  alla  corruzione  secentistica,  non  pare  conveniente  11 
titolo  di  famosus  declamaior,  che,  nel  suo  sinodo,  gli  dà  Monsignor  Tornati. 
Il  Pantgarola  fu  amico  di  Torquato  Tasso,  di  cui  si  legge  un  bel  sonetto,  a 
lui  indiriuaio,  negli  Esempi  di  Po«iia  nel  Fomaciarl  (Sonetto  LIV).  Mandato 
col  Bellarmino  ad  accompagnare  II  Card.  Gaetano  a  Parigi  vi  tonò  contro  gii 
eretici:  onde  si  disse  che  Enrico  IV  lemesse  più  la  sua  franca  parola  che 
non  i  cannoni  della  Lega.  Visse  breve  età;  e  tuttavia  b  grandissimo  il  nu- 
mero delle  sue  opere,  fra  cui  le  Lettere  caMnicbe,  tradotte  allora  In  france- 
se. Inglese  e  tedesco. .  Intorno  a  che  si  veda  11  suo  epistolario  a  p.  83  (Milano, 
Tip.  Bidelli,  \Sì9];  dove  a  p.  SS  egli  rosi  scriveva  della  sua  visita  pastorale. 

....  a  di  quarantacinque  fra  Chiese,  Monasteri,  sodalltà  e  luoghi  pll  che 
"  sono  nella  Cillì  soggetti  a  visita  e  di  110  Chiese  Parroccbiali  che  sono 
«  nella  Diocesi,  oltre  a  qua'che  altri  membri  e  Chiese  Parrocchiali,  nluna  ne 
V  abbiamo  lasriata,  né  anche  una  sola  ove  personalmente  non  slamo  slati 
«  noi  medesimi,  or  lungo  v'È  stato  cosi  alpestre  e  lontano  che  pur  sino  alla 
«  cola  di  Tenda  per  poco  meno  di  cento  miglia  cammina  questa  Diocesi,  che 
«  da  noi  stesso  visitata  non  abbia  ricevuta  parte  di  quei  pochi  talenti  che 
«  al  Signore  e  piacìulo  concederci  u. 

li  suo  primo  sinodo  fu  tenuto  ti  3(1  Agosto  1588.  (Vedi  Epistolario,  p.  ì7j. 
Kel  terzo  sinodo,  aperto  il  1S  Smbre  1S93  [stampato  dal  Zangrandl  nel  1B34], 
si  trova  l'elenco  delle  Parrocchie;  ma  non  vi  si  parla  di  Limone  Vernante 
|rhe  tuttavia  sono  menzionate  nella  Visita  e  nell'epistolario),  né  di  Salmoar 
e  LevaldIggI  (che  sono  nella  Visita  descritte)  ;  e  Infine  s' intima  II  futuro  sino- 
do per  II  13  ottobre  1394.  Ha  egli  non  potò  celebrarlo,  poiché  morì  il  30  Mag- 
gln  1691,  come  ò  notato  a  mano  nella  copia  del  sinodo  da  me  posseduta,  e 
perciò  dopo  circa  sette  anni  di  episcopato  e  non  dopo  tre  ami  e  qualche  mese, 
come  scrisse  il  Bima. 

Per  la  ragione,  già  accennata  nella  precedente  noia  rlspelloalla  VisUa 
del  Vescovo  di  Sarslna,  mi  riferirò  sovenie  agli  scritti  del  Paolgarola. 
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ceva  essere  in  numero  di  HO,  comprese  ancbe  quelle,  le  qaalì,  quasi  rum- 
tet  in  guryiu  vailo,  benciA  loalaoe  dai  limiti  a  cai  era  stata  rìdotu  la 
Diocesi  d' Asti,  le  limanevaiw  ancora  affidate,  cioè  Salmour  e  Levaldig- 
gi,  ora  di  Possano  ;  Limone  e  Vernante,  ora  di  Cuneo  ;  Pamparato,  San 
Michele,  Torre  di  Ceva,  Cigliè  e  Roccacigliè,  ora  di  Hondovì. 

Se  non  cbe,  come  ad  Asti  appartenevano  allora  delle  parrocdiie  in- 
castrate fn  altre  Diocesi,  così  altre  Diocesi  stendevano  la  loro  giurisdi- 
zione fin  nel  cuore  di  quella  d'Asti;  poiché  non  vi  era  allora,  né  poli- 
ticamente T1^  ecclesiasticamente,  ccntinuità  di  territorio.  Ed  invero  dalle 
contestazioni  [nsorle  nel  156S  Ira  la  Casa  di  Savoia  e  la  Corte  di  Ro- 
ma, e  non  composte  poi  dermitivamenle  che  col  Papa  Benedetto  XIV,  si 
scorge  che  la  Santa  Sede  possedeva  alcuni  feudi  nell'Astigiano  (1],  cioè 
Tigliole,  Cortanze,  Cisterna  e  Hootalia  :  e  si  sa  che  dalla  Diocesi  di  Pa- 
via dipendeva  la  Vicaria  di  Costìglioie  d'Asti,  alla  quale  era  ascritta 
la  parrocchia  di  Calosso,  ove  mori  durante  la  sua  visita  pastorale  li  B. 
Alessandro  Sauli,  vescovo  appunto  di  Pavia. 

La  Diocesi  d' Asti  Tu  sempre  per  il  passato  sulTraganea  dell'  Arcive- 
scovado di  Milano,  dal  quale  solo  nel  principio  del  corrente  secolo  tu  stac- 
cata per  unirla  a  quello  di  Torino  (S). 

II.  Potensa  dei  Vexeovi  d'Asti.  —  Ho  recati  in  altro  mio  scrìt- 
to (3)  gravi  argomenti  per  dimostrare  che  i  Vescovi  d'Asti  non  ebbe- 
ro mai  il  vero  dominio  della  Città,  od  almeno  non  lo  ebbero  a  lungo 
e  senza  contestazioni.  E  ne  dubita  lo  stesso  L'ghelll ,  sebbene  e^i  ri- 
Terisca  le  insigni  donazioni  tilte  dai  Prìncipi  ai  Pastori  astigiani,  e  sin- 
golarmente quella  per  cui  I  re  Ugo  e  Lotario  loro  concedettero  il  Ca- 
stello Vecchio  (Vedi  Op.  cit. ,  VoL  IV,  pag.  3i5),  che  si  chiamò  dipoi 
Cattmm  Episcopi ,  come  appare  dal  principio  della  cronaca  di  Ogge- 
rio  Allìerì;  e  quella  del  963  con  cui  Ottime  Magno  ne  eslese  il  domi- 
nio a  due  miglia  intorno  alla  città  (ib.,  p.  3f7),  e  poi  nel  969  a  quattro 
miglia  (i);  il  qnal  limite  egli  soggiunge  essere  poi  stato  nel  Wl  da 

(1)  Intorno  a  queste  controversie,  vedi,  fra  altri  11  Botta,  Storia  d' llalia 
aontitmata  da  qiuUa  del  Guéùdardinl.  Db.  XIXVI  e  XLI. 
(iì  V.  ti  BrHA,  p.  IM. 

(3)  T.  PUlro  II  di  Savoia  dello  11  pìccolo  Carìomagno  (ltMS-lS(8).  Asti,  Tip. 
ViDas.<a,  tS7S,  p.  Bt-i». 

FIlliqHi  Halaballa  va  molto  piìi  Innanzi,  poiché  sostiene  che  non  solo  i 
Vescovi  d'Asti  non  tennero  mal  II  dominio  della  Città,  ma  questo  dominio 
non  fu  mal  loro  concesso  dagt'  Imperatori  (V.  Clypeut  Civitalit  AUtfuti,  lìber 
apologelietu,  èia.  Lugdonì,  sumpt.  Hich.  Liberal,  UDCLYI,  p.  91-34). 

(4)  Avrei  esitato  a  riferire  queste  cose,  se  non  le  vedessi  confermate  dal 
documeall  citati  dal  Clbrarlo,  II  quale  così  scrive  nella  prelazione  al  Croni- 
sti astigiani  [tfon.  Htit  pair..  Voi.  in  Ssriptoram).  «  ....  nel  9M  Ottone  in 
«  confermando  le  concessioni  che  il  padre  e  l'avo  suo  avean  fatte  alla  chiesa 
tt  d'Asti  e  quella  medesima  da  lui  largita  a  Rozone  Immediato  predecessore 
•I  di  Pietro,  ancora  In  vita  nel  390,  fra  le  altre  cose  donate  comprende  la 
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Enrico  III  allargalo  fino  a  sette  miglia  (1).  E  tuttavia,  come  gii  disti, 
rughelli  dubita  che  i  Vescovi  d'Asti  abbiano  mai  avuto  il  dominio  della 
Città  (U).,  p.  350]  ;  in  che  si  mostra  piò  guardingo  che  quando  attinse  a 
finti  assai  dubbie  anzi  false,  come  allorquando  lotomo  alle  notizie  asti- 
giane  si  riferi  al  Memoriale  di  Raimondo  Turco  [S).  che  è  rìcooosdulo 
come  una  soleime  ralsiflcaziooe.  Comunque  sia  di  clù,  U  Vescovo  d'Asti 
abitava  proprio  il  punto  culminante  della  Città,  os^a  il  Castello,  che  di- 
venne per  quei  tempi  un  vero  fortilizio  ;  e  vi  abitò,  finché  ne  venne  esclu- 
so dai  governatori  stranieri.  Anzi  racconta  l' UghelU  essere  ciò  avvenuto 
fin  dal  1381,  quando  G.  Galeazzo  Visconti  ne  scacciava  11  Vescovo  per 
mettervi'in  suo  luogo  il  governatore  Sebastiano  Scoto  (ib.,  p.  388).  E  pure 
il  Vescovo  Francesco  di  Morozzo  [3}  aveva  due  anni  prima  conlribuilo 

e  citta  d'Asti  co' suol  castelli  e  qaattro  migtia  all'Intorno;  la  parte  pubblica 
a  cioè  spettante  al  Osco  Imperlale  nel  diritti  di  dogana  (leloneo)  e  di  mercato  ; 
8  la  giurisdizione  giudiziale:  ogni  gabella  od  altra  ragione  camerale  si  nella 
•  città  che  fuori  ;  11  letto  del  Sume  Tanaro,  e  le  rive  ;  la  successione  di  quei 
a  che  muoiono  senza  eredi;  Boalmente  l'esclusiva  giurisdizione  giudiziale, 

■  ossia  II  placito  di  tutti  gli  abitatori  di  terre  o  di  castella  pn^rle  del  Ve- 
li scovo  con  divieto  a  qualsivoglia  Corte  di  prendervi  Ingerenza  [ilon.  Hitt. 
«  patr.,  Ciutrt.,  I,  389).  A  tenore  di  questo  diploma  11  Vescovo  avrebbe  acqui- 
li stata  Bn  dal  tempi  forse  di  Ottone  il  Grande  l'autorità  comitale  sulla  clt- 

■  tè,  nella  quale  fln  dal  938  possedeva  il  castello  vecchio.  (Donazione  del  Re 
n  Tgo  e  Lottarlo  al  Vescovo  Bnineogo,  Mm.  nut.  patr.,  Chart,  I,  143)  a. 

(t)  Questa  donazione  di  Enrico  IH  è  riportata  per  intiero  dal  Cappelletti 
(loc.  clt-,  p.  97-101). 

(S)  YeoM' Ugbelll,  loc.  clt.,  principalmente  a  p.  338,  dove  riferisce  le 
note  favole  intomo  a  Gomer  e  Brenne.  Molti  furono  colti  a  quel  laccio,  e  fra 
gli  altri  11  Molina,  Il  quale  nelle  sue  Memorit  StoriOie  profant  della  Città  di 
AUi,  seguendo  il  preteso  Raimondo  Turco,  attribuisce  la  fondazione  d'  Asti 
a  Gomer  nipote  di  Noè,  e  poi  vi  aggiunfce  le  stranezze  ed  esagerazioni  plb 
Incredibili.  E  pure  alcune  di  queste  fiabe  furono  accolte  dal  dotto  Cappelletll 
(loc  eli.,  p.  79). 

Non  ostante  qnest'  osservazione  che  riguarda  plH  1  tempi  antichi,  clterìi 
tuttavia  sovente  l'UghellI  rispetto  al  tempo  qui  esaminato;  anzi  per  cessar 
re  un  po'la  noia  di  queste  ricerche,  riferirò  colle  parole  di  lui  alcune  fra 
le  pie  tradizioni  di  cui  gli  Astigiani  infiorarono  la  loro  storia  ecclesiastica. 
Intorno  alle  quali  nw  aftlrman,  nte  Teftllere ,  in  animo  ed,  poiché,  lascian- 
done Il  giudizio  a  cbl  spetta,  non  Intendo  darle  come  pura  verità  storica, 
come  fra  altri  per  contro  ha  fatto  11  Boatterl,  di  cui  ctterO  spesso  la  Stri» 
croaotogiea  itorìeo  iei  Kmccwì  d'Aiti  (Asti,  1807,  Stamp.  Zucccml  e  Massa]. 
La  stessa  cosa  dico  a  un  di  presso  del  BIma,  Il  quale  si  fondò  specialmente 
sul  Boatleri  e  soli'  Vghelli. 

(3)  V.  Il  Veriwie  della  seduta  del  Consiglio  Generale  della  CliU  d'Asti, 
radunato  il  S7  Mano  1373,  in  cui  si  delibero  la  dedizione  a  G.  Galeazzo  Vi- 
sconti. ■  Quibns  omnibus  et  slngulls  ad  instantlam  omnium  edstanllum  In 
«  dlclo  Consilio  dlctns  dominus  Franclscus  del  gratta  eplscopus  astensis  qnod 
«  lam  et  lailones  in  proposta  prima  enarrate  sunt  notorie  et  vere  ntllitate 
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ad  btrodurre  ìd  patria  it  domÌDÌo  visconteo.  Ed  egli  era  appena  Bceso 
nella  tomba,  allorquando  il  suo  successore  era  di  buona  mooeta  pagalo 
dal  novello  Signore  I  Segue  poi  j'Ugbelli  asserendo  che  Iìdo  del  U09i 
Vescovi  d'Asti  dimorassero  già  nelle  case  ove  ora  sorge  il  palazzo  epi- 
scopale (ib.,  390),  benché  da  alcuni  documenti  appaia  essere  cib  avvenulo 
pili  tardi  (1).  Certameole  per6  vi  risiedeva  già  in  sul  finire  del  secolo 
Monsignor  Panigarola  (S). 

È  provato  con  documenti  storici  che  un  tempo  la  rete  dei  dominii 
feudali  dei  Vescovi  d'Asti  sì  protendeva  Un  verso  le  Alpi  e  gli  Appenni- 
ni. Ha  anche  questi  diritti  si  andavano  poco  alla  volta  perdendo,  fin- 
ché i  feudi  vescovili,  giusta  il  2.°  sinodo  dì  Monsignor  Ajazza  [ftUe,Tip. 
Zangrandis,  1601,  p.  '7S),  si  ridussero  ai  diciassette  seguenti:  Covone,  Ma- 
gliano,  Castelinaldo,  Castagnito,  La  l'elsa,  Montieello,  Piobes,  Santa  Vit- 
toria, Pocapaglia.  Monleu,  S.  Steffano,  Montaldo  d'Astesio,  Cttarengo,  Cor- 
veglia,  Piea,  Cortatae,  Corsambrado.  I  quali  feudi  poi  fiirono  in  sullo 
scorcio  del  passato  secolo,  mediante  compenso,  ceduti  da  Monsignor  Cais- 
sotti  alle  regie  finanze  (3). 

■  communls  pensala  suam  auctortlalem  Interposuil,  parlterque  decretum 
a  prediclis  omnibus  el  slugulls  sic  fcestis  et  ordlnalis  ».  [Vedi  Oominonone 
Viiconlta  in  Aiti,  tre  documenti  pubblicati  da  £.  Maggiora- Versano.  Asti, 
Tip.  Alum,  1S7R,  p.  IS). 

(1)  Nel  USn  il  Vescovo  non  abitava  ancora  11  presente  episcopio,  perchi; 
In  un  Isiromenlo  ramato  l'il  febbraio  dello  stesso  anno  dal  notaio  (iiacomn 
De  Lunis  de  Castro  Alpherlo  si  legge  :  Actum  in  ctoitaie  Alt  in  damo  rtsi- 
dmtiav  infraicripti  D.  Episcopi  tita  apud  Eixlaiam  maiorem  Asteiuem.  E  II 
presente  palazzo  vescovile  non  C  apud  II  Duomo.  Lo  stessa  si  rileva  da  nn 
Isiromenlo  di  transazione  fra  i  Capiloll  della  Cattedrale  e  di  San  Secondo, 
Intorno  alle  funzioni  fiinebri  ed  allo  processioni,  rogato  il  il  Ottobre  Ul( 
dal  notalo  Tom.  Caneto,  ove  si  legge  :  in  domo  nobiltum  do  Cathena,  r«nd«n- 
tia  in/VtucrlpIi  D.  Episcopi. 

Ricavai  queste  due  citazioni  da  un  volume  parie  stampato  e  parte  ma- 
noscritto, già  proprio  del  Prevosto  degli  Oblall  di  S.  Eìena  In  Asti  Cav.  D, 
Aless.  Aluffl,  intitolato  Astemi  proctaionii,  eie.;  nel  quale  si  rlferi3<Mno  le 
varie  vicende  delle  con  testai  ioni,  a  cui  per  vari  secoli  diede  luogo  la  pro- 
cessione della  festa  di  S.  Secondo.  Spiacemi  non  sapere  dove  sia  andato  a 
llnire  quel  prezioso  volume  dopo  la  morte  di  quel  paziente  cultore  delle  pa- 
trie memorie. 

11  Boatlcri  (p.  93]  attribuisce  al  vescovo  Vasino  II  (1S19-IB16)  la  riedifi- 
cazione dell'Episcopio  e  della  chiesa  di  S.  Sisto. 

{%)  Ciò  si  rileva  dalla  prescrizione  che  il  Panigarola  (EpìstoiBrio,  p.  33) 
fa  al  Paroci  di  aegufrlo  nel  sinodo  dalla  Cattedrale  Uno  a  S.  Sisto,  che  sor- 
geva appunto  presso  il  palazzo  episcopale. 

($  L'istromento  fu  rogalo  li  3  Luglio  17RI  dal  notaio  camerale  Cavalli, 
e  la  cessione  venne  ratidcau  con  R.'  Biglietto  datato  da  Hoocalierl  il  ¥1  lu- 
ctin  dello  stesso  anno.  I.'Ughelii  riferiva  anch'egii  I  nomi  dei  IT  feudi,  nm 
cesi  travisali  cbe  è  difflcilo  dlcifrarll.  Chi  mai  sospetterebt»  Carlitoelvla 
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Non  è  perciò  meraviglia  clie  i  Vescovi  d' Asti,  non  solo  per  le  loro 
doli  personali,  ma  anche  prubabi lineate  per  la  loro  potenza  politica,  aves- 
sero allora  mano  ìd  imporbintf  affari,  come  sì  scor^  nel  vescovo  liugliel- 
mo  che  trattò  la  pace  di  Costanza  a  nome  dell'  Imperatore  (V.  il  Grassi, 
I,  117)  ;  ed  in  Alberto  liutluario  che  Tu  annoverato  fra  i  vescovi  pììi  au- 
torevoli del  Concìlio  dì  Costanza  (t). 

Alla  potenza  andava  compagna  la  ricchezza,  la  quale  perciò  insie- 
me con  essa  scomparve,  tantoché  la  mensa  episcopale,  da  prima  molto 
ricca,  divenne  assai  tenue,  come  attestano  l' l'ghelli  [9j  ed  il  Panigaro- 
la  (3)  ;  sebbene  la  cessione  dei  feudi  fatta  accortamente  ed  a  tempo  l'ab- 
bia poi  di  nuovo  migliorata, 

nella  Curtisnasula  dell' Ugbelli?  Ha  11  fatto  sta  che  sia  l'Ajazza  e  sia  l'IlRhelli 
il  riducono  a  17;  e  pure,  qualunque  ne  sia  la  causa,  la  cessione  fatta  da 
Honsìgnor  Calssott!  ne  comprende  alcuni  da  essi  taciuti-  Eccone  la  nota,  quale 
mi  Tu  genlllmenle  trasmessa  da  autorevole  e  dotta  persona,  che  la  rlcavù 
dal  documenti  originai!,  t.*  Castagnito,  3.*  Gas  teli  ina 'do,  3.'  Caslcllo  di  Ue- 
nabù,  4.*  Castellino  dei  Volti,  S.°  CcHarengo,  6.'  Cisterna,  7.'  Corlanze, 
8."  CorveKiia,  9.'  Cossom tirato,  10.*  Covone,  li.'  Magllano,  li.'  Montaldo 
Roero,  13.'  Monleu  Boero,  tt.'  Monlicelll,  f B  *  Piobesl,  IB.*  Plea.  17."  Poca- 
paglia,  18.'  Salmour  (per  11  diritto  di  decima),  19.*  San  Stefano  Roero,  ».'  S. 
Vittoria,  SI.'  Vczza.  Ftù  ancora  alcuni  beni  euflleutlcl,  di  cui  eiomate  ilO 
a  Cossombralo,  a  a  Magliano,  S5  a  Monleu  Boero,  e  lil  a  S.  Stefano  Boero. 
Venlvauo  inoltre  ceduti  i  titoli,  fra  cui  il  famoso  Libro  Verdi,  che  ora  si 
trova  nel  R.*  Archivio  di  Stalo  In  Torino. 

(1)  Vedi  VHàioire  àu  livre  de  Vlmilaiionde  I.  C.  del  GreRory,  Paris,  1818, 
Imprlm.  du  Crapulel.  voi.  I,  p.  iSG.  «  T.e  Pape  Jean  abandonué  alors  (tll5) 
«  par  le  Due  d'Autrtche,  et  ne  voulant  point  retourner  au  Concile  fut  enfer- 
n  me  par  ordre  de  l'Empereur  au  Chaleau  de  Ratlorzell,  et  gardé  b  vue  par 
B  l'évèque  d'Asl  pour  l'Halle  et  par  ceui  d'Ausbourg  pour  l'AlIemagneet 
B  de  Toulon  pour  la  France  ». 

Il  fatto  dell'Imprigionamento  di  P.  Giovanni  a  RadoUzell,  forte  castello 
a  due  miglia  da  Costanza,  è  narralo  dal  Rnhrbaclicr,  Il  quale  tace  tuttavia 

I  nomi  del  custodi  (Vedi  Sfuria  universale  delia  Chiesa,  voi.  II,  p.  189).  Po- 
co dopo  per  altro  (p.  iSiì  egli  ci  racconta  che  ìa  degradoiione  di  G.  Huss 
alla  presenta  del  Condilo  fu  dal  Concilio  stesso  commessa  a  quattro  Vescovi 
Italiani,  cioè  all'Arcivescovo  di  Milano,  ed  al  Vescovi  di  Alessandria,  Fel- 
tre  ed  Asti. 

Noto  ancora  che  fra  l  Vescovi  d'Asti  non  va  contato  p.  Gregorio  X,  che 

II  Hichaud  scrive  avere  occupata  la  sede  astese,  Il  che  non  e  punto  vero 
(V.  Hittoire  dei  Croitadei,  Turin  ;  ed.  Reycend,  1830,  Tom.  Il,  p.  Hi. 

iSt  Leggiamo  nel!'  Ughelli  (op.  cit.,  IV.  3«i.  «  Annuus  cenaua  Astensis 
«  Epificopl  mensae  ampTissInui^t  quondam  fult,  ut  apparcl  In  librls  nsci  apo- 
«  stotici,  in  quo  taxatus  reperltur  Astensis  Episcopaius  ad  Dorenos  GIS,  nunc 
«  vero  perlenuls  est  aureorum  lìW,  utili  castroruui  oppidonimque  hujus 
«  Eccleslae  dominio  In  lalcos  translalo,  et  dircelo  vix  relenlo  ». 

(3;  Scrivendo  al  F.  Hartinengo  il  30  Agosto  1591  (Eplslol.  p.  Ii7j  dice  il 
Pani.!arola  che  la  Diocesi  d'Asti  i  una  delie  più  foon-e  d' Italia;  e  già  il  10 
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Ul.  Vescovi  d'Asti  di  quei  tempi.  —  Qui  è  il  luogo  dì  dire  breve- 
mente dei  Vescovi  cbe  ressero  allora  la  diocesi  d'Asti. 

1."  Francesco  di  Morozzo  du  Mondovi  dal  1375  al  1380.  Egli  fu  soste- 
nuto in  carcere  in  Avignone,  onde  usci  nel  1379,  e  cooperò  ad  introdurre 
tu  Asti  il  dominio  dei  Visconti. 

2.*  Francesco  dei  Piacentini  da  Parma  gli  successe  dal  1381  al  U08. 
ed  ebbe  coi  governatori  forestieri  delle  contese  per  il  Castello  e  le  ga- 
belle. Durante  il  suo  episcopato,  cioè  nel  1387,  Clemente  VII  (di  Avignone) 
in  luogo  dei  Vallombrosani  chiamò  j  Certosini  a  reggere  l'Abbazìa  dei  SS. 
Apostoli.  Fiorirono,  secondo  righelli,  a' BQoi  tempi  dne  ecclesiastici  astì- 
giaoi,  ora  salutati  col  titolo  di  Beati,  cioè  il  B.  Enrico  dei  Comentini  (1), 
ed  II  B.  Enrico  Scarampi  (3]. 

Luglio  dtilo  stesso  anno  aveva  scritlo  al  Duca  di  Savola  cbe  il  reddito  non 
oUrepaiìova,  e  font  non  arrivava  nemmeno  ad  800  feudi  oU'anno  (Ib.  p.  ttB). 

|1)  Del  primo  che  b  [avocalo  eoa  Tede  dagli  Astigiani  nelle  siccità ,  ed 
il  cui  corpo  si  custodisce  solto  l'altare  del  SS.  Sacramento  nella  Cattedrale, 
ecco  quanto  scrive  IX'ghellI  (IV,  p.  S88). 

«  Anno  delnde  139!  expugaau  a  Turcls  Saiyrua  ab  elsdem  capsa,  In 
K  qua  corpus  B.  Harlyrls  Henrlcl  Comentlnae  Palrlarrliae  Con  stanti  nopo- 
«  Ulani  condltum  fuerat,  in  mare  projicitur.  At  Ipsa  divina  virtute  super- 
■  natans  per  Arcl[)Clagl,  Mediterranei,  Hadrlaticique  maris  vortlccs  in  Pa- 
a  dum  primo,  tum  ex  co  In  Tanarum  Invecla,  la  ripa  Ipslus,  e  regione 
«  clvilalis,  Poasedil.  Ad  qund  mlrarutuni  elfusi  civcs,  cum  ex  adscrlpto 
«  nomine  culuanam  esset  cadaver  comperissent,  solemnt  processione  lllud 
«  in  Eccleslam  Sanli  Franciscl  recens  conslruciam  deierual.  Delude  abscls- 
R  sum  brachium  capulque,  dcbills  Informationibus  raculiailbusque  praemls- 
n  sis,  totl  populo  veneranda  e:(poal  coepta  die  11  lanuarll  Insecull  anni  1333  •. 

Questo  racconto  venne  accollo  quale  vera  storia,  e  come  tale  narrato  dal 
Boatteri  nelle  sue  Memorie  storiche  sulla  vita  del  Beato  Enrico  CoTnentìtia,  ecc. 
(Asti,  Tip.  Zucconi  e  Massa,  senza  data).  In  che  tu  il  Boalteri  mordacemenle 
ripreso  da  Luigi  Richerl  (Anno  decimo  repuljbUcano,  Torino,  Voi.  XIT,  p.  77. 

La  famiglia  dei  CamentiDl  apparteneva  all'anlica  nobiltà  astigiana.  Le 
loro  case  sorgevano  sulla  piana  di  San  Secondo;  e  da  un  loro  lerratin 
''imp.  Enrico  VII  arrinfcA  II  popolo  nel  1310  [Vedi  il  Gniss',  voi.  9.',  p.  SSS, 
%?3;  e  meglio  II  vivissimo  racconto  di  Guglieuio  Venttsa  die  nel  Capo  LVIII 
della  sua  cronaca  fa  parlare  l'imperatore  al  popolo  in  mercato  tU  Santo  Se- 
condo super  solarium  illorutn  d«  Comenlina). 

[i]  Dello  Scarampi  sutiilo  dopo  scrive  l'I'ghelli: 

u  Et  anno  139G  mense  fcbruarlo  Benrlcus  Scarampns  Astensis  Pairllias 
Oddonlni  esCondomiuis  Curtls  Aemlliae  fllius,  in  Aquensem  dellgltor  epl- 
scopum.  Ex  qua  ecclesia  ad  Feitriensem  et  Bellunensem  translalus,  ob  sln- 
guiarem  sanctlmonlam  et  prudeatìae  famam  ex  lonumeris  llaliae  Praela- 
lls  Inter  eos  quinque  eligllur,  qui,  pro  natlooe  itala  in  Concilio  Constan- 
tleasi  Cardinalìbus  adjunct),  In  novi  Ponllflcis  leclione,  abrogatis  irlbus  qui 
se  prò  Papa  gerebant,  suffragi!  Jus  baberent.  Qui  cum  viveus  bonum  Pa- 
:;lorem  et  Qdelem  servurn  se  In  omnibus  probassel,  defunctus  beati  callnm 
dc  nomen  asseculus,  beatus  in  ca  regione  ab  omnibus  censelur  ». 
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8°  Col  B.  Enrico  Scarampl  s  trovò  prescDle  al  Concilio  di  Costanza 
il  rescovo  d' Àsti  Allierto  Guttuario  d'Agliano,  che  prese  possesso  j'il  di- 
cembre liOS.  Eblw  novelle  contestazioni  per  il  Castello;  onde  fu  messo  io 
carcere  e  sostenutovi  per  un  anno,  finché,  avendo  il  Concilio  scomunicato 
gli  usurpatori,  le  cose  paciGcamente  si  composero.  Qui  il  Cappelletti  ponu 
un  Pietro  che  al  Concilio  di  Ferrara  si  segnò  Vescovo  detto  d'Asti,  ni;i 
probabilmente  non  prese  nemmeno  possesso. 

i*  Bernardo  Landrìano,  Milanese,  entrò  in  possesso  nel  1139,  e  rem 
vane  Istanze  per  veder  restituite  alla  giurisdizione  spirituale  e  temporale 
d'Asti  molte  terre  divenule  soggette  ai  Vescovi  di  Torino  e  Hondovi.  Passò 
di  poi  nel  1446  alla  sede  di  Como,  ove  mori  nel  14S1. 

S.'  Filippo  Baudone  Boero  d'Asti  cominciò  a  sedere  in  sulla  fine  del 
1446.  Venne  ai  suoi  tempi  in  Asti  Carlo  d'Orleans  (figlio  di  Luigi  e  di  Va- 
lentina Visconti],  e  fece  insigni  largizioni  alla  Collegiata  di  San  Secondo, 
e  ad  altre  chiese  [1};  il  che  non  impedì  che  si  continuassero  le  questioni 
sulle  gabelle  da  pagarsi  dagli  ecclesiastici.  Questo  Pastore  volse  le  sue 
cure  aJle  opere  pie;  onde  nel  U53  gli  Astigiani  consegnarono  ai  Crociferi 
di  San  Marco  la  chiesa  di  questo  nome  con  molti  redditi,  insieme  coU'ospe- 
date  eretto  per  l'educazione  dei  trovatelli. 

Opera  più  importante  compieva  il  Vescoro  rìnnendo  nel  14SÌ  in  un 
solo  (di  Santa  Marta]  non  meno  di  sette  Tra  gli  ospedali  d'Asti.  Vero  è  che 
il  Vescovo  di  Sarsina  nella  sua  Visita  apostolica  (foglio  14S]  pone  questo 
fatto  nel  1554,  asserendo  di  aver  avuto  solt'occhio  l'istromento  di  questa 
uDione.  Ha  pare  che  ciò  provenga  da  errore  dell'amanuense,  poiché  tre 
anni  dopo  la  visita  del  Vescovo  di  Sarsina,  cioè  nel  1558,  Monsignor  Paniga- 
rola  a  p.  80  della  sua  Vìsita  dichiara  di  non  aver  potuto  veder  quell'istro- 

(1]  E  dico  anche  allre  chiese,  perche  cu'iamenie  fra  le  beneflcaie  fu 
quella  di  San  Francesco,  come  si  rileva  da  nn  monumento  venuto  inspera- 
tamente alla  luce,  ed  è  una  lapide,  In  parte  un  po'  guasta,  che  nel  1876  si 
irovù  arrovesciata  presso  un  pozzo  dell'antico  orto  di  S.  Francesco.  Essa 
fu  raccolta  dal  proprietario  Avv.  Alberto  Valpreda;  e  ne  fu  fallo  11  calco  dal 
Direttore  de«ll  Scavi  In  Asti,  Geometra  6.  Faniaguzzl ,  e  cosi  si  riuscì  a 
spiegarla.  Dicono  che  essa  fosse  già  stata  copiata  dal  Boatterl  In  sul  Unire 
del  secolo  scorso,  quando  quella  cliiesa  era  ancora  In  piedi.  La  lapide  e 
scruta  in  caratteri  gotici,  ed  ornata  di  due  stemmi  la  cui  si  vedono  I  gigli 
di  Francia  Insieme  col  biscione  visconteo.  Per  essa  i  frali  Minori  promette- 
vano di  celebrare  In  perpetuo  la  seconda  messa  conventuale  per  Carlo  d'Or- 
leans. Eccone  il  lenore. 

SB  MCCCCLXllf  XXVIf  Oetobrit 

per  eoteghtm  fraàmmor" 

d' Alt  seconda  misa  cotièìt 

i  ptrpttttu  atignata  pài 

il*  D.»  Karoìo  Dvd  Av 

reìiWKmi  MtdioUim. 


^dby  Google 


380  Gli   ASTIGIANI 

mento,  e  di  aver  trovato  io  meschinissiroo  stato  quell'ospetlale;  il  (^e  è  poco 
probatiile,  ove  ni  fosse  trattato  di  una  recente  unione.  11  Boatterì  mette 
senz'filtro  quel  Tatto  nel  1(55. 

6."  Scipione  Damiano  succedette  a  Baudone  Roero  nel  U70.  Egli 
istituì  nella  cattcdrule  la  Cappella  dei  Putti,  la  quale,  perrunìone  di  molti 
beoeHzl  divenuta  fiorente  scuola  di  musica,  durò  sino  alla  Gne  del  secolo 
scorso,  e,  come  altre  Istituzioni,  cadde  ai  tempi  della  Trancese  conquista  (1). 
Durante  il  suo  governo  f  Canonici  Latcranensi  presero  possesso  di  Santa 
Maria  Nuova,  ed  i  Crociferi  di  San  Marco  cedettero  parie  dei  loro  redditi 
per  essere  esonerati  dall'obbligo  di  nutrire  i  trovatelli. 

7.*  Vasjno  Malabaìla,  già  professore  di  Decretali  in  Torino,  entrò  in 
possesso  nel  H73. 

8."  Pietro  Damiano,  fratello  di  Scipione, scdelte  frali  li76,ed  il  1196, 
e  sotto  di  esso  l'Abbazìa  dì  San  Bartolomeo  d'Azzano  passò  ai  Mentaci 
Cassinesì,  approbanle  Sixio  IV,  monaehis  nigris  suppressii  (UcnELU,  loc. 
ciL,  pag.  394}. 

9."  Qui  il  Dima  pone  nel  149G,  scnz'  altra  at;gìunta.  il  nome  dì  Raffaele 
dei  Marchesi  di  Ceva,  nome  sconosciuta  all'lghelli,  ma  registrato  da  Mon- 
signor Tornati. 

IV."  Antonio  Trivulzìo,  milanese,  ottenne  nel  1511  da  P.  Giulio  II  una 
dichiarazione  d'indulgenza  a  favore  della  chiesa  dei  SS.  Apostoli,  perchè  il 
Pontelice  era  slato  certior  factus  de  iis  qaae  apud  Ecclesiam  SS.  Jposlo~ 
hrunt  Constniilino  acciderunl,  et  Lihfrìus  pracstiterat  (8)  (Ughelli  ,  loc. 
cit.,  pag.  394). 

(I)  He  ho  patiate  In  un  mio  opuscolo  ,  pubtillcato  nel  fSS6  In  Asti  (Talla 
tlpoRrafla  PaKlIcrI  col  tilalo;  Irma  a  Xanta  Cecilia  di  A.  Pope,  e  Cenni  sulla 
Cappella  dei  Putti  nella  Chiesa  Cattedrale  d'Asti. 

[!)  »  Inter  haec  slfcna  (scrive  11  Vescovo  Tornati  a  p.  117  del  suo  sinodo] 
«  Constantlno  oslensa  anmimcratur  Sanctlssimae  Crucis  lrì>phoeum  eidem 
R  Hduclano  lltulo  cnm  menda  tu  in  cum,  vlsa  Crucc,  vidll  simul  et  audìvit: 
a  in  hoc  alieno  vinces  u. 

Non  sarà  qui  un  fuor  d' opera  11  recare  la  leggenda  della  Tondazionc  della 
chiese  del  SS,  Apostoli,  quale  6  narrata  nel  sinodo  or  citato  (fb.  p,  US). 

«  Habel  enim  tradilio  ,  sed  quae  multis  manumenlls  cura  testlmonlìs 
n  Innllllur,  Sanclos  Aposlelos  Chrlstum  ad  Calocerum  et  Secundom  carcere 
<i  (leteulos  desccndcntcm  comitanles,  buhuico  cuidam  prope  moenla  civjtatis, 
»  ex  parte  burbl  bobus  aranti,  unias  Aedis  siructuram  ad  tunc  semlnatae, 
n  sub  eadem  nocte  nasciturae  sesetis,  delineatinnem  deslgnandam  praece-. 
«  pisse;  ejQsdemque  praeceptf  repentino  miraculo  (nara  avena  vespere  se- 
ri minata  sequentls  diei  redeunte  sole  non  modo  nata  sed  ad  malurliatem 
«  pervenisse  una  norie  vlsa  est}  rc^ionem  tolam  ad  sluporcm,  civem  vero 
••  ad  opus  Injunclum  eccitasse:  qua  cura,  quo  studio,  qua  diligentia  NeophytI 
«  nostri  pensum  ln]unclura  sibi  perflccre  studiierìnl  judicandum  vobis  re- 
n  Ijnquo,  quia  faclllus  cogltari  quam  cxpMcarl  posse  reor.  His  ergo  de  causis 
Il  hujus  AedlBclI  molem  perfectam  hac  aetaie  (ai  tempi  di  Adriano)  fulsse  prò 
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11.°  il  Bima  per  altro  dice  che  Jl  Trivulzio  sedette  solo  dal  149»  al 
1508,  nel  quale  anno  fu  tra^rerito  a  Piacenza;  e  gli  fa  succedere  per  pocLi 
mesi  Alberto  II  Koero,  nominaU)  poi  il  6  Seltembre  1308  arcivescovo 
di  Pisa.  E  questo  Alberto  s'iticontra  anche  nel  catalogo  di  Monsignor  Uil- 
lia  vacca. 

La  cosa  è  ben  chiariia  dal  Cappeììetti  (loc.  cit.,  pag.  123):  «  .\ntonio 
«  Trivulzi,  milanse,  eletto  il  SG  Luglio  1199  e  Irasrerito  il  31  Luglio  ISU8 
n  al  vescovato  di  Piaccuza,  dourle  in  capo  a  cinque  mesi  e  mezzo,  a'  19  di 
t  Uennaro  VM%  ritornò  alla  sede  astigiana,  la  quale  in  questo  Tramezzo, 
«aveva  avuto  suo  vescovo  l'astigiano  Albertino  Koero,  inalzato,  addi 
H  6  settembre  di  quel  medesimo  anno  1dU8,  all'arcivescovado  di  Pisa. 

«  Iteduce  Antonio  alla  sua  chiesa  d'Asti,  la  guvemit  per  un  novennio, 
t  Gnchè  nel  1318  ne  Tece  di  bel  nuovo  rinuncia  e  passù  ad  assumere  l'am- 
i  ministrazione  della  cbiesa  di  Como  >. 

12.°  Vasino  II  Halabaila  (I5I8-IS2S),  che  il  Bima  dice  traslato  da 
Piacenza,  restaurò  ed  ampliò  l'episcopio  (1);  e  veduto  che  nell'Abbazia 
dei  SS.  Apostoli,  da  lui  avuta  in  commenda ,  pauct  admodum  Monachi 
Nigri  siipereisent,  Camnicis  Lateraiicnsibus,  qui  lune  maxime  (torebant, 
curavit  uniendan  aniio  tSÈÒ  (Ucdelu,  loc.  cit.,  p.  396]  (2). 

13.°  Ferdinando  Serone,  entrato  in  possesso  il  13  Maggio  ISSS,  mori 
il  13  Uarzo  1SS8,  prima  di  recarsi  a  Venosa,  per  cui  già  aveva  la  Bolla  di 
traslazione.  Durante  il  suo  episcopato  ebbe  luogo  l'assalto  dato  il  13  No- 
vembre liiS6  alla  città  da  Maramaldo,  quel  desso  che  si  rese  poi  tristamente 
bmoso  nelle  fazioni  di  Volterra  e  nella  battaglia  di  tiavìnaua.  (ili  Astigiani, 

B  cerio,  ratumqne  mihi  persuadea,  Jnnìsus  tamen  mnltjs  aliis  aaa  contem- 
«  nendis  ralloulbus  ». 

(Juesto  fallo  si  vede  dipinto  in  un  quadro,  che  dalla  soppressa  Abbazia 
degli  Apostoli  passo  ai  Lateranensi  di  Santa  Uarla  Nuova,  ed  ara  è  posto 
nell'andito  che  dìt  accesso  alla  cappella  dell'ospedale  degli  inrermi,  annesso 
a  questa  cbiesa. 

(1)  Questo  Vescovo  lece  eziandio  nella  Cattedrale  costrurre  la  cattedra 
vescovile,  che  sorge  ancura  nel  presbiterio;  sulla  quale  si  legge  scolpito 
quanto  segue:  VA.  H.  11  EPS  ASI.  KT  COH'S  1SI9.  La  data  è  scolpita  su  un 
rilievo  marginale  a  destra;  nel  luogo  corrispondente  a  sinistra  c'è  11  nesso 
AS,  In  cui  probabilmente  si  cela  il  nome  dell'arteSce. 

i$)  V'ha  contradizlone  aperta  Tra  ti  Boatterl  e  l'IglieUi  rispetto  ad  un  de- 
creto di  questo  Vescovo.  Scrive  Infatti  il  primo  a  p.  93:  «  Dichiaro  che  le 
«  Divinità,  Canonici  e  Benellciatl  nella  Caitedrale  e  Collegiata  potessero  te- 

■  stare  dc'loro  beni,  e  che  riguardi)  ad  essi  non  dovesse  più  aver  luogo  al- 
«  cuno  spoglio,  come  prailcavasi  prima  ».  E  lUghelli  dice  per  contro  (p.  390) 
che  II  diritto  di  spoglili  fu  dal  vescovo  Vaaino  cnnfermatn.  Intorno  al  quale 
arROmento  Sonslfrnof  Panlgamla  (Eplst.  p.  137)  Il  2G  Maggio  iBflS  scriveva; 
«  Qua  [nella  Diocesi  d'Asti)  Il  primo  capo  che  6  quello  delie  spoglie,  non  ci 
«  appartiene,  perché  questa  Diocesi  ha  già  accordato  con  chi  bisogna,  et  or- 

■  dlnarlameole  tutti  hanno  l'auttorilà  di  testare  d. 
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attribaendo  alla  proteitooe  di  San  Secondo  loro  patrono  la  liberadoiK  da 

tanto  pericolo ,  gli  eressero  dipoi  la  Chiesa  di  Saa  Secondo  in  Vittoria  (1). 

Narra  poi  il  tirassi  (8J,  che,  aveodo  Haranialdo  piantate  le  sue  batterie 

parte  presso  le  mura,  e  parte  nel  ctwvenlo  di  S.  Maria  delle  (ìrazie,  si  venne 

(1)  Sorge  ancora  II  lempletlo  volgarmente  cblamato  La  Vittoria,  e  seto 
da  pochi  anni  non  é  più  nfQclato.  Non  6  per  altro  ancora  passato  gran  tempo, 
dopocbii  vi  si  recavano  a  sciogliere  annualmente  un  antico  volo  le  Antoriti 
principali  d'Asti.  Quest'anno  ancora  nel  Calendario  della  Collegiata  di  S.  Se- 
condo 11  13  Novembre  6  scritto  :  Petttm  S.  Secundi  in  FiOoria  {ex  Oaiotiane  ab 
anno  ISSSJ.  La  chiesa  fu  testé  restaurata,  come  appare  dall'lscrlzlane  ctie  si 
legge  sul  suo  [ronlone.  D.  0  M.  —  Maramoiio  Hitpanorvm  Duce  Afoicto  — 
Armo  HUXXVI  —  CivUat  Attaaii  lortwia  —  Dico  Sectmdo  Patrono  oplinw 
fnuunti  —  laoeUwn  trexit  —  Bmefiài  wqve  memor  tadam  —  txomaM  ~- 
anno  MDCCCXXVI,  et  HDCCaXlUI. 

La  tradiilone,  cbe  dura  assai  viva  nel  popolo,  è  rappresentata  In  un  aF- 
Tresco  nel  coro  della  Collegiata  di  San  Secondo,  ove  si  vede  II  santo  Uoer- 
riero  scendere  dal  cielo  su  bianco  destriero  colla  spada  sguainata  a  sgomi- 
nare I  nemici  che  fuggono  alla  rinfusa. 

(!)  Ecco  11  racconto  del  Grassi  [II,  pag.  110,  111).  ■  Nel  breve  spailo 

•  di  tempo  <n  cui  la  Città  nostra  soggiacque  al  Slr  di  Spagna  (Carlo  V} , 
n  sebbene  essa  si  dichiarasse  ligia  di  lui...  corse  ciù  nullostante  pericolo  d'es- 
«  sere  rovinala  da  uno  de'  suoi  generali.  AHI  sette  (scrìtto  per  isbaglio  Invece 
«  di  13)  di  Novembre  del  ISie,  Fabrizio  Maramaldo  comandante  II  presidio 
«  di  Alessandria,  colla  l'occasione  cbe  tutti  I  nobili  astigiani  si  trovavano  a 

■  Hllano  per  (ar  la  corte  al  prelodato  marchese  del  Vaslo,  e  prestar  an- 

■  Cb'essl  nelle  sue  mani  il  loro  parti  colar  giuramento,  all'improvviso  se  ne 
«  venne  lo  Asti,  con  animo,  qualora  non  vi  fosse  rìcevulo,  loccbé  credeva 
a  dover  di  leggieri  avvenire,  d'entrarvi  a  viva  torze,'  e  col  pretesto  di  ven- 
I  dlcare  l'Ingiuria,  dlvjdeme  le  spoglie  ai  soldati,  a  cui  da  gran  tempo  eran 

■  dovute  le  paghe.  La  cosa  avvenne  come  quel  tristo  se  l' ere  Iraaginata. 
e  A  quello  atto  fece  egli  sembiante  di  montar  sulle  Turle  e  s' accinse  ad 
a  espugnarla  colie  artiglierie,  di  cui  parte  colloco  nel  convento  di  S.  Maria 
s  delle  liraxle,  onde  danneggiare  gli  edlBii  privali  ed  atterrire  i  citiadini, 
«  e  parte  presso  le  mura.  Quest'ultima  batteria  dopo  olio  giorni  d^assedio 
«  fece  nelle  mura  suddette  una  ben  larga  breccia,  ma  gii  animosi  clttadint 
n  non  diedero  all'inimico  11  tempodl  approfittarsene,  ed  avvBgnacbo  to^tlamente 
«  ingombrassero  quel  varco  con  alberi  gli)  daloro  preparati,  e  coperti  da  quella 
«  trincea  balestrassero  a  man  salva  gì'  imperlali ,  Maramaldo  il  quale  s'ac- 
«  corse  di  avere  un  osso  duro  da  nisigare,  prese  fi  partito  di  ritirarsi.  Seodo 
«  questo  capitano  un  uomo  bestiale  e  molto  agguerrito,  non  credevano  i  cltta- 

■  dinl  cb'egti  avesse  cosi  presto  a  desistere  dall'  impresa,  e  quindi  nel  veder  la 

•  sua  ritirata,  restarono  compresi  da  meraviglia.  E  siccome  pendente  t'as- 
«  sedlo  s'era  la  Citta  alla  Madonna  bd  a  San  Secondo  votata,  come  suole  In 
n  ogni  cHIJca  circostanza,  fu  la  sua  liberazione  altribulta  ad  un  miracolo;  « 
R  questo  fu  11  motivo,  per  cui  1  membri  della  civica  ammlnislratione  fecero 
a  nel  sito  medesimo  deli'awenlmenlo,  cbe  trovasi  a  man  destra  della  porta 
«  di  San  Pietro,  lì  dove  le  man  formano  un  angolo  retto,  ergere  un  tempio 
n  a  San  Secwido  cbe  fu  cblamato  San  Seoondo  in  Vittoria  ■. 
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a  coDracere  che  di  qui  poteva  essere  danneggiata  la  città;  e  perciò  gli  Asti- 
giani deliberarono  di  abbattere  quella  chiesa,  ed  agli  Agostiniani  di 

Quanto  alla  batteria  piantala  in  aperta  campagna  dietro  11  presente  lem- 
pletto  della  Vittoria,  Uqualetrovaal  aUestremiia  dei  borgo  di  SaaPletro,  la  cosa 
corre  naturai  mente;  tanto  più  che  In  quel  punto  le  mura,  prima  che  verso 
11  1810  Tossero  moliate  per  dar  tujgo  al  ma^iflco  viale  chiamato  appmito 
delia  Viuorìa,  presentavano  tracce  di  una  vasta  breccia,  la  quale  era  dalla 
tradlilone  attribuita  alle  artiglierie  del  Karamaldo;  ma  come  si  possono  con 
questo  latto  coDciUaTe  le  batterie  plaataie  nello  stesso  tempo  nel  Convento 
di  3.  Maria  delle  Gnulef  Era,  chiedo  lo,  la  chiesa  di  3.  Maria  delle  Grafie 
solo  fuori  della  Città,  ovvero  anche  luorl  delle  mura  del  borghi  ?  E  se  era 
nel  recinto  del  borghi,  e  percii)  Il  Maramaldo  era  già  In  essi  entrato,  che 
bisogno  aveva  egli  di  piantare  molto  lontano  fuori  del  borghi  una  batterla 
per  espugnare  le  mura  dei  borghi  stessi?  Or  bene  11  Vescovo  di  Sarslna 
pone  realmente  quella  chiesa  nel  borgo  di  SGUita  Maria  Nuova:  S.  Aug.  axtra 
moeiùa  ctviiaiti  tn  burgo  Saaelae  Xariai,  coUapia  et  beilorwn  mjuria  dettructa 
(fol.  108);  ne  da  lui  discorda  il  faulgarola  nella  ana  visita  (f.  7BJ  :  «ccImìo 
antiqua  omnJno  diruta,  ti  qua*  nunc  reaedificatur.  Ma  essa  nou  tu  riediflcaia  ; 
e  do  appare  dalla  Carla  lopograflca  d'Asti  anuessa  al  Thtairt  dei  Éiatt  ec, 
dove  al  QUin.  31  si  legge  :  Veiligia  Templi  si  Coenobii  S.  Auguitmi;  e  vi  Si 
accenna  uo  luoito  posto  nel  vivaio  Berrutl  sotto  Haute  Rainero,  e  perciò  nel 
sobborgo  di  Santa  Maria  Nuova  [Vedi  Theatre  det  Élati  de  ton  AUeue  lìoyale 
le  Due  de  Savoye,  Tom  li,  a  la  Ha)  e  cimi  Adrian  Huetlens,  MDCO). 

SI  noti  adunque  che  le  due  Visite  pastorali  non  dicono  punto  che  Santa 
Maria  delle  tirazie  sia  stata  a  bella  posta  dagli  Astigiani  adeguata  al  suf^o, 
ma  ebe  essa  era  coUapsa  et  Lellomm  injuria  deslraeta,  amnmo  diruta,  et  quae 
nunc  rea^dillealur ;  per  tacere  di  Mouslgnor  Tornali  che  più  tardi  nel  suo  si- 
nodo (p.  IGS)  dice  che  quel  convento  futi  ab  hottibut  tiequatut  solo. 

Del  resto  (dato  e  non  concesso  che  11  Maramaldo  fosse  penetrato  nel  re- 
cinto dai  borghi]  egli  si  sarebbe  certamente  mostrato  poco  esperio  capitano, 
accampandosi  in  Sant'Agostino,  eloti  In  luogo  esposto  al  Uro  incrocialo  dei 
Castello  e  di  Monte  Raluero. 

Pare  adunque  più  probabile  la  supposizione  che  la  Chiesa  di  Santa  Ma- 
ria delle  Grazie  fosse  dirata  non  dagli  Astigiani  perchè  il  Maramaldo  vi 
avesse  piantate  le  sue  artiglierie,  ma  perchti  II  tiro  dei  cannoni  da  lui  pian- 
tali In  batteria  fuori  delle  mura  dei  borghi  aveva  rovinata  quella  Chiesa;  li 
che  si  conferma  con  ciò  che  diremo  di  poi  notando  che  gli  Agoslloiani  abita- 
rono ancora  a  tango  quel  convento,  non  ostante  che  la  Chiesa  fosse  distrutta. 

Per  sostenere  l'assenlone  del  Grassi  converrebbe  supporre  che  la  Chiesa 
di  S.  Maria  delle  Grazie  in  qalstlone  non  fosse  quella  posta  sotto  Monte  Bai- 
nero,  ma  un'altra  fuori  dei  borghi.  Ma  su  cìù  devo  confessare  ette  non  ho 
Unora  ritrovato  alcuna  autenlica  memoria.  Fuori  delia  porta  di  S.  Pletru  non 
esiste  regione  di  tal  nome.  Solo  nel  Memoriale  di  Haimondo  Turco  (Pars  I, 
Cap.  XVII)  si  legge:  Cui  (Dianae)  praeUrea  fuit  dicalum  ttmplum  de  Gratiis, 
qnoà  nunc  «M  extra  portam  dicti  burgi  (S.  Maria  Nuova).  Ma,  oltreché  pare  (die 
il  Grassi  a  cid  ponto  non  mirasse,  non  so  con  qaale  tranquillila  possiamo 
fondarci  Bull'  asaenlone  del  psendocronlsta  ;  del  quale  tuttavia  (  come  si 
vede  nel  manoscritto  da  me  consultato]  dopo  11  /(nii  della  cronaca  si  legge 
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Lombardia  [lie  Ottervantia,  dice  irghelli)  cbe  n'erano  stati  messi  in  pos- 
sesso nov'anni  circa  prima,  assegnarono  un  altro  luogo  nel  reciato  accanto 
alla  cittadella. 

Nello  stesso  anno  si  Tondo  al  Gesù  il  monastero  di  Santa  Chiara,  al 
quale  accorsero  donzelle  delle  piìi  nobili  famiglie  della  Città,  fra  cui  tre  di 
quella  dei  (juttuari  (1). 

li."  Ambrogio  Talento,  nobile  liorcnlino  [Francitco  I  GaUoram  Itegi 
in  primis  charus ,  intimusque  eonsUiarius.  secondo  l'UghelIi],  nominato 
Vescovo  nel  1328  da  Clemente  VII  ad  istanza  di  quel  Re,  prese  possesso 
per  procuratore,  ma  non  pose  mai  piede  nella  Diocesi;  anzi  nello  stesso 
anno  mori  nel  Regno  di  Napoli,  quo  Hium  Pontifex  gravissimii  erpediendis 
negotiis  legaveral  {Lchelli,  p.  397). 

15.°  Devoto  eziandio  alla  Casa  dì  Francia  fu  Agostino  Trivulzio,  poi 
Cardinale,  morto  in  Roma  nel  1S51.  Anch' egli  non  risiedette  in  Asti,  ed 
elettone  Vescovo  nel  1528  rìnuDziava  nell'anno  susseguente. 

16."  Viene  per  ultimo  Scipione  Roero,  il  quale,  nominato  Vescovo 
d'Asti  nel  lSi9,  passò  due  anni  dopo  sotto  lo  scettro  sabaudo.  Questi  col- 
l'autorità  ottenuta  da  P.  Clemente  VII,  uni  di  poi  al  Monastero  del  Gesù  i 
redditi  della  chiesa  di  San  Marco  ch'egli  aveva  in  commenda  (Ughelli, 
p.  S98],  ricevette  presso  la  Città  i  Cappuccini,  il  coi  primo  Ministro  Gene- 
rale Tu  un  astigiano  cioè  P.  Bernardino  ct  Palli/lorum  familia,  ed  infine 
vide  l'imperatore  Carlo  V  intervenire  in  Asti  alla  processione  del  Corpus 
Uomini,  e  portarvi  un'asta  del  baldacchino. 

IV.  Chiese  allora  dislrutU  in  Atti.  —  L'ighelll  (pag.  397}  ed  il  To- 
rnati (png.  165)  pongono  sotto  il  breve  episcopato  del  Trivulzio  (I52S- 
S9)  il  mal  governo  che  delle  chiese  d'Asti   Tece  il   dunoso  generale 

l'epitaffio  colla  nita  ch'egli  lepuUus  fiiit  in  Ecclesia  S.  Antmii,  quae  urne  di- 
cilur  S.  Auguslini  in  Uirgo  S.  Maria  \ovae. 

Nel  leggere  poi  (Vedi  Archivio  Storico  Ilaliano,  IV  S.',  dlsp.  I.*  del  1S79, 
p.  t5S|  che  secondo  G.  De  Blasiì!)  Il  nome  del  Maramaldo,  storpialo  In  Marra- 
ma»,  serve  in  Napoli  di  spauracchio  al  bambini,  mi  ricordai  che  un  quissi- 
mile, clou  Marameo!,  e  l'esclamazione  in  cui  prorompe  In  Asti  il  friocatoro 
di  larocchi,  cbo,  sostenendo  il  giuoco  contro  lutti  I  compagni,  vi  vien  battu- 
to come  I  pliTcri  della  moniafrna. 

(1)  ItiTerlsco  te  parole  (estuali  dell'UKbclli  [p.  DOG). 

«  Quo  cliam  anno  Honasterium  mcinlalium  Sanclae  Ciarac  nominis  Icsu 
a  nuAcupaUrura  inilium  habuit,  ascitis,  ex  Ateiandria....  seplem  monlall- 
a  bus  ei  noblllorlbus  ramiliis  Astensibus  [una  eicepta)  exortis.  Qulbus  ad- 
ii ditae  sunl  et  concrcdìUc  tres  sorores  Senedlctl  scu  Benentini  Guttuarli 
u  flllae,  ac  ex  asse  bacredes.  Quae  cum  tiullls  mundanarum  rerum  propo- 
li sitis  obi  e  eia  menti  a  a  proposito  dimovcri  pnlul:isent.  die  Dominlca  S.  Martll 
a  In  Ecclesia  Catliedralt  (ola  Clvitaie  iiispcc(antc,  maiiantibus  prae  teneri- 
«  Indine  lacrj'mis,  cum  maior  IS"",  minor  natu  11""  annum  vii  atti..ge- 
R  rct,  abscjssis  capillis,  babituque  sacro  suscepto,  Cbrislo  sponso  se  suaque 
«  omnia  consecranint  ■. 
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Antonio  di  Leva,  il  quale  alibattè  i  borghi  del  Cavallone  e  di  San  Marco 
(Vedi  il  Gkassi,  I,  pag.  199;  li,  pag.  190J;  ed  anche  molte  chiese  sia  per 
render  libero  il  tiro  delle  artiglierie,  e  sia  per  BervirsI  del  materiali  afSne 
di  COStrarre  dei  forti  avanzati ,  fra  cui  il  propvgnaculum  Apostolorum. 
Cosi  cadeva  l'antica  Abbazia  dei  SS.  Apostoli  per  cui  gli  Astigiani  nutri- 
vano molta  divodone,  ed  in  cui,  secondo  la  cronaca  dj  ti.  Ventura,  fu  ospi- 
tato P.  Innocenzo  IV  nel  1214;  ed  In  luogo  di  essa  soise  il  taceih  die  an- 
cora esiste  presso  il  Camposanto. 
Furono  inoltre  demolite  le  chiese  : 
di  San  Marco,  (Mde  le  Clarisse  vennero  allora  trasportate  al  Gesii  ; 
di  Santa  Caterina  dei  Servi  di  Maria,  che  occuparono  poi  San  Se- 
condo de  Turre  ruiea  (or  Santa  Caterina)  per  concessione  dì  Nlcolao  Bai- 
veri  die  aveva  questa  io  commenda; 

di  San  Bernardino  [lUinonm  d»  Observantìa)  di  cui  parla  ndla  sua 
visita  apostolica  Mon^  Vescovo  di  Saraloa  (f.  8S),  dicendola  extra  muroa, 
con  un  gran  convento  capace  di  40  frati,  ma  allora  betlorum  injuria  de- 
ilructum  et  fundihtt  demolitum; 

di  Santa  Margarita  de  Burbure  dell'ordine  di  San  Benedetto; 
infine  di  Santo  Spirito  delle  Cistercensi,  le  quali,  trasferite  allora 
presso  al  monastero  di  Sant'Anna,  furono  poi  con  questo  unite  (1). 

V.  Parrocchie  nella  Città.  —  Dopo  la  demolizione  delle  chiese  sovrac- 
cennate ne  rimanevano  ancora  molte  in  Città,  ufficiate  dal  clero  secolare 
e  regolare.  Infatti  non  solo  vi  erano  già  quasi  tutte  le  chiese  ora  esistenti, 
ma  molte  altre  cbe  furono  dopo  quel  tempi  distrutte. 

I  due  maestosi  templi  della  Cattedrale  e  della  collegiata  di  San  Secondo 
si  andavano  allora  compiendo,  e  vi  avevano  sede  due  numerosi  capitoli. 
Quanto  alla  Cattedrale  il  Cappelletti  a  p.  90  stampa  a  disteso  (ricavandolo 
dal  Jtfon.ifùf.palr.  1,89)  la  donazione  fatta  ndr  898  a' suol  Canonici  e  Car- 
dinali (com'ei  li  chiama)  dal  vescovo  Slaurat«,  affinchè  essi,  vivendo  vita 
comune,  salissero  al  numero  di  trenta.  Ma  lo  stesso  autore  pubblica  a  p.  118 
la  lettera  con  cui  F.  (jregorio  IX  vi  riconosceva  come  legittimo  II  numero 
di  16  nell'anno  1221,  quando  i  Canonici  d'Asti,  sotto  II  vescovo  (ìuidelto, 
lasciavano  la  vita  comune  da  loro  prima  tenuta  nei  chiostri  annessi  alla 
Chiesa  (ora  per  corruziooe  volgare  chiamati  giostre).  Pare  per  altro  che  sia 
di  poi  cresciuto  il  numero  di  16,  poiché  II  Boatterl  (p.  S4)  cita  un  decreto 
del  ^  settembre  1445,  in  cui  il  vescovo  Bernardo  Landriano  trattava  di  rt- 
durvi  le  prebende  al  numero  in  cui  si  trovarono  poi  in  sul  finire  dd  secolo 
scorso.  Or  bene,  in  sullo  scorcio  dei  secolo  XVllI  il  Capitolo  della  Cattedrale 
contava  17  canonicati  di  libera  collazione  (fra  cui  quattro  dignitari),  e 
cinque  canonicati  dì  gìuspairoaato  laicale  [istituiti  questi  ultimi  dalla  me- 
tà del  secolo  XVll  b  qua)  :  in  tutto  22  canonicati,  non  compresi  natural- 

(1)  Lo  attesta  anche  II  Panlgarola  nel  suo  epistolario,  p.  131.  ■  Io  Asti 
«  furono  già  due  monasteri,  uno  di  Santo  Spinto,  e  l'altro  di  Sant'Anna,  i 
■  quali  per  buone  ragloal  furono  già  uniti  dal  mio  antecessore  ». 
Anca.,  t.^  Serie.  T,  ili  Hi 
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mente  i  Domerosi  cappellani  benefìciatl.  Quando  dunque  H  Cappelletlì . 
nel  1868  (p.  128]  non  ne  coniava  cbe  17,  egli,  a  quanto  pare,  non  teneva 
conto  dei  cinque  caDonicati  di  giuspaUtnato.  Ora  la  legge  del  13  Ago- 
sto 1867  li  ridusse,  come  nelle  tJtre  Cattedrali,  a  IS. 

Nella  Uollegiata  di  San  Secondo  si  coniavano  9  canooicì  die  crebbero 
poi  Qno  a  15;  due  erano  dignitari. 

Un'altra  Collegiata  esisteva  pure  a  San  Martino,  composta  del  prevo- 
sto  e  tre  canonici,  tinche  quella  chiesa  fn  dal  vescovo  Mons.  Ajazza  con- 
cessa nel  1606  al  Cherìci  Regolari  di  San  Paolo,  ossia  Barnabiti,  cbe  ancora 
l'amministrano. 

Ques(«  tfe  chiese  erano  parrocchiali,  e  tali  erano  pure  fin  d' allora 
quelle  di  5,  Paolo,  S.  Silvestro,  Santa  Maria  Nuova  e  San  Pietro  in  con- 
ciavia  (I). 

Merita  speciale  ricordo  quest'ultima,  come  quella  che  era  affidata  ai 
Cavalieri  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme,  poi  di  Malta.  Essa  aveva  il 
reddito  di  non  meno  die  1023  scudi  d'oro.  I  Cavalieri  ne  lasciavano  la  cu- 
ra parrocchiale  ad  un  prete,  al  quale  nei  1383,  secondo  la  Visita  del  Vescovo 
di  Sarsina  ;!.  77j  il  Commendatario  nobile  Gravina  dava  annualmente  ti 
scudi,  Mckos  quatuor  frumenti,  tnrratam  unam  vini,  et  dimidiam  joma- 
tam  nemorit;  e  tre  anni  dopo,  cioè  nel  1388,  i  22  scudi  erano  salili  a  iò 

(1)  Inlorno  a  questo  (Itola,  tuttora  eaisteute,  riporto  quanto  ne  scrisse 
l'VghellI,  il  quale,  dopo  aver  parlalo  dei  Beato  l,and<riro  vescovo  d'Asti, 
mono  uel  1134,  cesi  prosegue  (p.  36t). 

■  Hujus  saecull  Initio,  vel  certe  In  Une  praeccdenlls,  vjxisse  dicendus 
a  est  S.  Petrus  e  i:oniaviorum  faniilia  ll'URheiii,  a  p.  371,  dice  poi  questa  Ta- 
li miglia  di  Castagnole  Monrcrraio;,  cum  jis  temporibus  ]am  exiarel  S.  t^c- 
■  raplilae  Sanclimonlalium  Bencdicltnarum  cocoabìum.  Quod  cum  construj  . 
t  coeplsset,  et  puteo  locus  Idoneus  quaercrelur,  cumque  ad  immensam 
a  altiludlnem,  nauc  bic  nunc  illic  efcesta  terra,  nusquaui  reperireturaqua, 
I  llllus  orationts  ]am  piohatom  praesidium  qui  rabrk'ae  praeerant,  expellc- 
«  runt.  At  llle  Deum  precatus  ne  tam  necessarium  vitae  elementum  Tamu- 
s  labus  suis  ^leuegaret,  arreplo  ligone  scrobera  Tcrlt,  In  qua  cum  statim 
«  aqua  apparuissel,  illam  In  puteum  non  magnae  altìtudiuis  elTormarunt, 
«  qui  propterea  S.  Fetrt  puteus  appellatur,  Ipsaque  aqua  et  sanis  commo- 
«  da  et  aegris  nndequaque  devotionis  ergo  illam  eipetcntibus  persaepo 
«  proflcaa.  Hincque  factum  credimus,  quod  illlus  imaglnes  eum  ligoncm 
«  prae  manlbus  habentem  referant,  ut  videre  llcet  in  Ecclesia  ejns  nomini 
«  dicata,  qoae  est  Magai  Prioratus  Lombardiae  equitum  Helltensium  *. 

Unito  alla  cble^a  di  San  Pietro  è  l'antico  Battistero  che  fu  detto  opera 
gentlleaca  (Vedi  il  IHiionorio  geografico  e  «tor.  del  Casalls);  ma  è  dal  Lopex 
tenuta  per  opera  cristiana,  ed  assegnata  all'epoca  lombarda.  Vedi  l'npera  In- 
titolata Balliìlero  di  Parma  descritto  da  Michele  Lopez,  ecc.  Parma,  tip. 
Ferrari,  1861,  p.  SB7;  ove  l'autore  ciU  anche  In  favore  della  sua  opinione 
li  Kugler  [Manuale  àelta  Storia  dta'Arte,  Soiione  III,  Gap.  IX,  p.  »',.  li  qual 
giudizio  fu  oralmente  confermato  dal  dotto  T.  Mommsen,  quando,  pochi  anni 
addietro,  el  venne  a  visitare  1  monamentl  d'Asti. 
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circa,  e  la  mezza  giornata  di  bosco  ad  una  giornata  intiera  {viginliquinque 
aureos  veì  circUer,  quatuor  mchos  (rumerai,  vegetem  (1)  unam  vini,  jorna- 
tam  unam  nemori»].  E  già  allora  alla  Parrocchia  di  San  Pietro  era  stata 
UDiU  la  chiesa  suburbaua,  un  tempo  parrocchiale,  sotto  il  titolo  di  Santa 
Maria  de  Tempore  (VisiL  Sars.,  fol.  Ili). 

Il  veder  qui  menziunati  gli  aurei  e  gli  scudi  aurei  può  ta.T  nascere  de- 
siderio di  conoscerne  il  valore  intrinseco,  il  quale,  se  stiamo  al  Vescovo  di 
Sarsioa,  in  Asti  nel  1585  equivaleva  a  nove  fiorini  [ratione  floreaorum 
novem  prò  quolibtt  souto,  f.  13fi  e  112).  Uà,  checché  abbia  a  dirsi  di  ciò, 
bisogna  coocfaiudere,  che,  se  grandi  erano  i  redditi  della  Commenda  di  San 
Pietro,  modicissima  per  contro  in  proporzione  era  la  retribuzione  del  cu- 
rato, cui  veniva  alBdata  l'amministrazione  parrocchiale.  Né  questo  eru  un 
btto  eccezionale,  poiché  ne  potrei  recare  altri  eserapi;  ma  starò  pi^ 
ad  un  solo. 

L'antico  monastero  delle  Benedettbie  di  Sant'Anastasio  (9)  aveva  cura 
d'anime,  e  queste  erano  9U  secundola  Visita  del  Paaigarola;o,  come  meglio 
sì  spiega  il  Vescovo  di  Sarsioa,  lUO  anime  in  età  di  comunicarsi,  183 
in  lutto.  La  cura  pastorale  era  commessa  ad  un  Padre  Servita,  al  quale 
le  monache  davano  26  aurei  per  la  messa  quotidiana,  3  per  la  cura  par- 
rocchiale, oltre  qualche  emolumento  da  lui  ricevuto  io  qualità  di  conles- 
sore  delle  monache.  Vero  é  per  altro  che  quello  stesso  Padre  Servita 

[Ij  Vedi  la  Visita  di  Monsignor  Panlgarola,  f.  SI.  L'Incontrare  qui  VE- 
GETEM unam  inni  dimostra  che  protMbllinente  gli  Astigiani  del  1500  non 
avevano  tilsogno  di  ricorrere  al  Galateo  di  Monsignor  Giovanni  Della  Casa 
(Cap.  XXIII  per  Intendere  II  verso  dantesco: 

Già  veggla,  per  mezzul  perdere  o  luliB  (Inf.  XXVtlI,  «). 
fjuesto  vocabolo  inlatU  non  s'Incontra  soltanto  in  questa  visita  del  Panlga- 
rola, ma  anche  nella  Sylea  nuptiaiis  del  Neviuaao,  sebbene,  ch'Io  mi  sappia, 
esso  non  sia  più  vivi)  nel  dialetto  astigiano;  nel  quale  tuttavia  si  conservano 
il  nwsiulc  [meseul]  e  le  tuUe  (lunot). 

(9J  La  chiesa  di  S.  Anastasio  sussiste  auoira ,  ed  è  annessa  al  Collegio 
delle  scuole.  Essa  è  ornata  di  pitture  assai  pregiate  per  forza  d' espressione 
e  correzione  di  disegno.  In  modo  che  sono  attribuite  al  famoso  pittore  Gian 
Carlo  Aliberti  nato  in  Asti  nel  1C80,  e  meritamente  celebiaie  dal  Lanzi  nella 
sua  Storia  piitorica.  (SI  veda  Intorno  all'Alitarti  un  Iteli 'opuscolo  pubblicato 
nel  1S7S  dal  Sac.  ProF.  Giovanni  Taricchl,  Urbino,  tip.  Rocchetti;  dove  il  Ta- 
ricchi  si  riferiace  in  gran  parte  a  notizie  somministrategli  dal  Canonico 
Longo).  Ma  la  volta  della  chiesa  presenta  già  iargbe  fenditure,  e  pereto  pur 
troppo  queste  pitture  non  possano  più  avere  lunga  vita. 

La  piccola  parrocchia  di  Sant'Anastasio  aveva,  come  te  altre,  11  cimitero  ; 
ma  le  monache  erano  sepolto  In  un'elegante  cripta  che  ancora  si  conserva. 
Nel  Theatre  dei  Étatt  e  segnalo  un  giardino  nel  luogo,  ove  ora  si  stendono 
1  cortili  del  Liceo  e  del  Ginnasio.  Nella  Visita  di  Monsignor  Vescovo  di  Sar- 
sina  [f.  113)  si  accenna  ad  un  vicolo  allora  esistente  fra  it  monastero  e  le 
case  dei  3olaril  e  dei  De-Fumo. 


^dby  Google 


smmluistnvadiiealtrepirFOCChte della  Città;  ilqual  cumulo  d'uffici,  fino 
allora  tollerato  per  la  vicininza  del  laogbf  ed  II  piccolo  numero  dei  par- 
rocdùani,  Tu  poi  vietalo  da  Monsignor  Panjgarola.  Le  altre  due  parrocchie 
erano  quelle  della  wppreua  Abbazia  degli  Apostoli,  e  quella  di  Santa  Ca- 
teilDa  dei  Serviti  extra  murot ,  i  qnall ,  dopo  la  dislruzioae  della  loro 
chiesa,  ai  erano  ricoverati  a  San  Secondo  de  Turre  nbta.  Ed  ho  detto 
che  queste  due  ultime  parrocchie  contavano  un  piccolo  numero  di  fe- 
deli, perette  le  anime  ad  comimionem  aptae  non  salivano  a  4IM) ,  som- 
mando insieme  quelle  (teli'  Abbaila  degli  Apostoli  con  quelle  di  Santa 
Catarina  (VlsJt.  Sars.,  t.  9Ì). 

VI  erano  ancora  molte  altre  piccole  parrocchie  che  Airono  ooile  con 
quelle  che  tuttavia  rimangono,  come  per  esempio  : 

la  Madonna  di  VùUlosto  unita  nel  1128  alla  Galledrale  dal  vescovo 
Alberto  Guttuario; 

San  Siilo,  con  100  anime  in  tutto,  unito  poi  all'episcopio  che  gli 
sorse  d'appresso; 

Srmt' Ilario  con  50  anime  unito  alla  Cattedrale,  quando  in  lut^  di 
eaw  si  edificò  il  Seminario  ; 

San  Git^iano  con  40  anime  [presso  alla  Piazza  del  Carmine),  unito 
poi  alla  Cappella  dei  Putti; 

San  Martino  di  Strata,  eoo  30  adulti,  soppresso  dal  Vescovo  di  Sar- 
siua  ed  unito  alla  Cattedrale; 

San  Giovanni  delia  Fontana,  vicino  a  San  Secondo,  cui  fu  unito 
nel  1538  ; 

San  jVauriito,  con  100  adulti,  unito  a  S.  Silvestro  da  Mcwsignor 
Domenico  della  Rovere  (1568-1587). 

VI.  Altre  chiese  in  Asti.  —  La  chiesa  battesimale  di  San  (iiovanni 
esistente  ancorane!  chiostri  della  Cattedrale,  era  stata  nel  llfiS  restau- 
rata dall'Arcidiacono  De^ìenlis,  come  si  legge  nel  costui  ritratto  conser- 
vato nella  sagrestia  della  Cattedrale  stessa.  E  già  esistevano  allora  la 
diiesuola  di  Lorelo,  ed  alcune  confratorDite ,  fra  cui  certamente  quelle 
della  Trinità  e  di  San  Michele ,  sebbene  le  due  chiese  di  queste  confra- 
ternite siano  di  costruzione  più  recente,  e  quella  della  Trinità  venisse 
chiamata  di  Sant'Evasio  dal  nome  di  un  ospedale  che  vi  era  annesso,  u 
quella  di  San  Michele  avesse  pure  unito  un  ospizio  per  i  pellegrini  (1). 

(1)  Non  è  perciò  meraviglia  cbe  nel  Dscamonma  Rinaldo  d'Asti  reciti  il 
palemoilro  H  S.  Giuliano;  polcbè ,  In  Asti  noD  solo  esisteva,  come  ve- 
demmo, la  chiesa  di  San  Giuliano,  ma  ancbe  l'ospedale  di  S.  Michele  era 
posto  sotto  l'Invocazione  di  San  Giuliano.  Infaiti  nella  Visita  del  Vescovo  di 
Sarslna  (fol.  1)7-119)  si  legge:  ■  Oralorium  S.  Hlcbaells,  seu  Ecdeaia  S.  Mi- 

■  chaelis  socieiaila  lalcorum  iut>  vocabulo  S.  JuVani....  Et  ingressa».. ..  vidll 

■  In  IpslB  manslonem  quandam  inreriorem  ablongam  merldlem  versus,  et 

■  In  ea  vidit  duodecim  lecta  bene  fabrlcsta  et  munita  prò  liospitandis  pau- 

■  perlbus  vlaloribus  et  per(«rlnls,  ete.  «.  Onde  si  ricava  un  Indlzloche  mi 
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Trovo  pure  accennate,  oltre  Santa  Maria  De  Coppi»,  anche  Sant'AniaDO  nel 
Castello,  ove  soi^eva  anche  la  chiesa  di  S.  Ambrogio. 

Ma  li  tempi  delle  due  Visite  sovente  citale,  non  si  scorgevuo  più  che 
le  mura  di  Sant'Adriano,  dipendente  da  Santa  Maria  Nnova;  ed  erano  già 
stati  distrutti  l'Ospedale  e  la  Perceltorìa  di  Sant'Antonio  fuori  della  porta 
di  questo  nome. 

Senonchè  ne  potrei  ancora  aggiungere  moliti  altre,  se  rolessì  menzio- 
nare tutte  quelle  di  cui  non  s' incontrano  che  riiggevoll  cenni,  come  quella 
di  San  Giorgio  eretta  in  memoria  della  sanguinosa  battaglia  della  Game- 
naria,  e  di  Santa  Margherita  sullo  piazza  di  San  Secondo:  per  tacere. dei 
borghi  che  prendevano  nomi  da  santi,  ed  in  cui  perciò  sorgevano  chiese  a 
qaei  santi  dedicate,  quali  ad  es.  S.  Iorio,  S.  Lazzaro,  S.  Maria  de  Culmo, 
San  Paolo  sul  Borbore  e  San  Teodoro. 

VII.  Chiese  ufficiate  dai  Regolari.  —  Non  sono  da  passarsi  in  silenzio 
le  chiese  tenute  dai  Regolari,  fta  le  quali  primeggiava  la  Certosa  di  cui 
esiste  ancora  intiero  il  muro  di  cinta,  e  si  ammira  la  pianta  topograBca 
nel  Theatre  des  États.  Essa  andava  famosa  non  sok)  per  l'ampiezza ,  ma 
anche  per  i  marmi  e  le  pitture  ond'era  quel  tempo  adornato. 

Veniva  appresso  quella  di  S.  Maria  Maddalena,  ufficiata  dal  Domeni- 
cani fin  dai  tempi  di  San  Domenico.  Sorgeva  sotto  il  Castello,  e  col  suo  ce- 
nobio si  stendeva  lunghesso  le  mura,  fin  presso  le  presenti  carceri.  La 
chiesa  che  era  assai  vasta  fu  demolita  insieme  con  quasi  tutto  11  convento, 
nel  quale  sappiamo  essere  stato  os[ntaIo  re  Carlo  Vili  di  Francia. 

Era  dai  Canonici  Laleranensi  retta  la  già  menzionata  parrocchia  di 
Santa  Maria  Nuova,  cui  andava  unita  la  chiesa  parrocchiale  di  San  Martino 
di  Govone. 

I  HtDOrì  Osservanti  risiedevano  a  San  Bernardino  [ora  Teabt>  Tecdiio). 

I  Conventuali  abitavano  a  San  Francesco,  ove  ora  è  la  fabbrica  di  cera 
dei  Signori  Solaro  in  via  Broflbrio. 

Nel  luogo  ora  occupato  dal  quartiere  del  Carmine  si  alzava  la  vasta 
e  bella  chiesa  dei  Carmelitani,  celebrata  nell'AutobiograRa  dell'Alfieri 
(Epoca  1,  cap.  3.').  Venuti  in  Asti  verso  il  1950  essi  abitarono  da  prima 
extra  murai  presso  II  rivo  di  Rllate,  nel  1269  fissarono  loro  stanza  nel 
borgo  di  San  Marco,  e  fìnalmente  nel  1335  nel  luogo  sovraccennato;  com'è 
dimostralo  nell'opuscolo  Intitolato  Carmelm  Attensi»  [Torino,  Tip.  Rea- 
le, 1SS3).  Parlo  dei  Carmelitani  Calzati,  perchè  gli  Scalzi  non  vennero  io 
Asti  die  nel  1660,  ed  abitarono  nel  convento  di  San  Giuseppe,  come  ap- 
pare nel  Theatre  dei  États. 

Gli  Agostiniani  della  Congregazione  di  Lombardia  erano  stati  fin 
dal  1169  chiamati  dal  Vescovo  Filippo  Bandone  (Boatterì,  p.  85-8fi),  ma  non 

pare  decisivo  per  dire  che  non  s'appose  al  vero  11  Menni,  pensando  che  si 
debba  leggere  non  Rinaldo  à'Atti,  ma  à'Esle;  in  che  del  resto  era  già  stalo 
con  altri  argomenti  ninfuiato  da  Licurgo  Cappellelti.  (Vedi  il  Propugnatore. 
Bologna,  llp.  Romagnoli,  1.'  quadrimestre  del  Ì87S,  p.  186). 
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vennero  In  Asti  che  nel  1517,  e  posero  loro  sede  in  Valbrenta  sotto  Hcmte 
Rainero  nel  borgo  di  Santa  Maria  Nuova.  Abbattuta  poi  la  loro  chiesa  [co- 
me vedemmo)  nel  1526,  edificarono  presso  l' antica  cittadella  un'altra  chie- 
sa di  Santa  Maria  delle  (ìraiie,  onde  venne  il  nome  di  piazza  delle  Grasie 
[ora  Attaano),  alla  quale  si  accede  per  un  vicolo  tuttora  chiamato  delle 
Croste  (I). 

Vi  erano  Inoltre  gli  Umiliati  nella  chiesa  chiamata  Domus  OH  [in  dia- 
letto astigiano  Cade),  la  quale  sorgeva  ove  ora  è  un  orto  lungo  la  via  di  S. 
Anna  fra  In  Madonna  del  Portone  ed  il  borgo  di  S.  Rocco;  e,  quando  ven- 
ne soppressa,  fii  convertita  in  Priorato.  E  fu  anche  mutata  in  Priorato  la 
chiesa  di  San  Quirico,  presso  la  quale,  fino  alla  loro  soppressione,  risiede- 
vano le  l'mUiale.  Essa  era  ediUcata  su  una  piazzetta  quasi  dì  fronte  alla 
confraternita  della  SS.  Trinità ,  e  lasciò  il  suo  nome  al  borgo  di  San 
Quirico  (i). 

Ho  gii  parlato  delle  Benedetline  di  Sant'Anastasio  (3).  le  quali  oou 
solo  nominavano  il  proprio  parroco,  ma  anche  il  curato  amovibile  della  par- 
rocdiia  di  Variglie,  il  qual  diritto  passò  di  poi  alla  Curia  vescovile. 

(1)  Mentre  era  g\i  abitato  questo  nuova  convento,  e  contava  nel  1S88  atli> 
fmtl,  di  cui  cinque  sacerdoti  [Vlslt.  Panlfiarola,  t.  7S),  non  è ■  dire  che,  perla 
distruttone  della  chiesa,  fosse  abbandnnato  il  vecchio  convento  sodo  Monte 
Ralnero,  polche,  se  Mons.  Vescovo  di  Sarsina  osserva  essere  cosa  indecente 
Ivi  miìtiu  celebrare  lub  dormitorio  per  mancanza  di  chiesa  e  perciò  Inibi- 
sce fi-alribus  ipsis  ne  ibidem  mlssax  celebrent,  vi  trova  lullavla  ancora  1*  Padri 
{r.  108|.  Prescrive  perciò  che  quei  frati  debeant  guamprimum  de  aito  ioeo  et  it 
alia  ecclesia  proDviiSere,  et  quantprimum  cooptare  iocum  jam  a  plarìbus  de  di- 
eta religione  deiignalum,  ubi  tcilicet  alim  refecloriwn  liabere  contuevenmt  fra- 
tres  ipsi.  Onde  segue  che  essi  non  dovevan  fondersi  con  quelli  del  Convento 
delle  Grazie  presso  l'antica  cittadella,  ma  st  piuttastn  coslrursi  un  nuovo  ce- 
nobio. Se  poi  e  quando  essi  abblmo  clO  fatto  si  rileva,  se  non  erro,  dal  si- 
nodo di  Hons.  Tornati,  ove  a  p.  166  si  lettre:  ~  «  Hoc  eodem  anno  1693 
s  Augnstlnlanl  Conventuales  e  veterl  Coenoblo  belioram  injuria  diruto  ad 
(  novum  intra  ulils  moenla  transferonlur  n.  Ora  questo  novum  Comobiiu» 
non  pare  die  sta  quello  delle  Gratie  cui  non  so  come  potesse  convenire 
Il  titolo  di  nmtum,  ma  bensì  quello  cbe  sorse  in  via  Carrera,  ora  del  Monte 
di  Pietà,  Inaili  11  Theatre  dei  Étatì,  mentre  non  pone  più  che  vestigia  di 
quello  di  Monte  Ralnero,  al  >.*  SS  seKna  questo  nuovo  convento,  la  cui  roa- 
gDlBca  chiesa  fu  dipinta  dal  l'Ali  berti.  Anch'essa  fu  distrutta,  sicché  non  ne 
rimane  più  che  parte  del  coro,  la  cui  pittura  fu  con  felice  pensiero  ripro- 
dotta in  quello  di  San  Silvestro. 

[«j  RacconUITKhellMp.  3Sg),  cbenel  lassgll  Astigiani  ricevettero  11  corpo 
di  San  QuIrlco,  e,  rotte  le  mura  della  Città  per  farvelo  passare,  vi  edlOca- 
rono  una  porta,  e  poi  la  chiesa  di  tal  nome;  la  quale  fu  appresso  riccamente 
dotala  da  Dovizia,  insigne  matrona,  quando  exsa,  fattasi  monaca  nelle  Umi- 
liate, Istituì  eredi  per  parti  emiaii  le  due  case  retii^lose  di  tale  ordine  in  Asti. 
(8}  Chiedo  scusa,  se  mi  arresto  ancora  a  parlare  di  quest'argomento; 
ma  lo  faccio  per  citare  un  beli'  opuscolo  di  Vincenzo  Promis  [DocumcnU  in- 
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Le  Clarisse,  come  s'è  notato,  furono  traarerile  al  <ìesìt  (ora  Opera  Ui- 
chelerio). 

Le  nionache  di  Sant'Agnese  (Francescane  Ccoveotaali)  nella  Visita  del 
Vescovo  di  Sarsina  sono  dette  coatigue  a  San  Francesco,  ma  poi  nel  TAeo- 
tre  dei  Èt<Us  vengono  poste  presso  San  Pietro  in  Coaciavia. 

Le  Agostiniane  Lateranensì  risiedevano  all'Annunziata  (ove  ora  è  il 
Tribunale). 

Le  Cistercensi,  come  già  si  scrisse,  abitavano  in  cittì,  ed  ancbe 
extra  mvroa  a  Santo  Spirito.  Ma  furono  poi  insieme  riunite  a  SaiH 
t'Anna,  ove  ora  sorgono  i  vasti  quartieri  militari,  sede  del  S.*  Battaglione 
d' Istruzione. 


tomo  a  tre  Memaileri  d^AHi  ecc.  Tarino,  Slamp.  Reale,  1X70].  Dove  a  p.  39 
81  legfte  :  —  o  Altri  atti  antichi  rinettentl  queste  monache  non  si  cono- 
n  scono  ad  eccezione  di  unn  del  list  col  quale  esse  rionovano  l'obbligo  che 
a  avevano  di  dare  dicci  soldi  astesl  o^cnl  anno  nella  viglila  ài  S.  Anastasio 

■  al  Canonici  delia  Cattedrale,  che  processionai  mente  andassero  al  loro  mo- 
li naslero  (Man.  Hisl.  patr.  Chartarvm,  T.  I,  col.  90S).  a  Nella  slessa  ope- 
retta il  Prorais  asserisce  che  Asti  conlava  tre  monaslert  di  Benedetllnl,  uno 
di  donne  a  S.  Anastasio,  due  di  uomini  l'uno  ai  SS.  Apostoti,  e  l'ailro  a  San 
Bartolomeo  di  Azzauo.  Ha  II  dotto  e  cortese  scrittore  non  badava  che  in  tal 
fiuisa  si  metteva  In  opposizione  con  uno.  Invero  non  troppo  formidabile,  av- 
versarlo, cbe  ne  coniò  non  3,  ma  1S.  o,  com'cRlI  scrisse,  diecidoito.  Fu  questi 
Il  Padre  Prancescann  Ciò.  Alfonso  da  Hendrlsio,  il  quale  pabblirava  nel  1788 
(Lugano,  Tip.  ARneili)  nn  discorso  col  titolo:  Oratione  sacra  del  Patriarca  San 
Btnedetto,  recitata  in  Asti  e  dedicata  aU'Alibadesaa  di  Sant'Anattasio.  «  Diecf- 
«  dotto  moDisteri  si  contavano  in  Asti,  e  aitr)  fuori  delle  mura  delia  citlb; 
R  tutti  sotto  la  redola  di  San  Benedetto.  1.*  de' Santi  Apostoli  oltre  II  Borbo, 
H  3.*  dei  Santi  Filippo  e  Giacomo,  3.'  di  San  Secondo  della  Torre  Rossa,  1.*  di 
s  S.  Bartolomeo  sotto  Azzano ,  S.'  di  San  Hicbele  sotto  il  Castello,  6.*  di  San 
0  Qulrlco,  7.*  di  Casa  di  Dio,  che  erano  Monaci.  GII  altri  undeci  poi  erano 
«  di  Monache;  cioc  1.'  S.  Anastasio,  %.'  S.  Seralla,  3.*  S.  Maria  delTanaro, 

■  I.*  S.  Marfthcrlta  del  Sorbo,  S*  3.  Adriano  del  Borbo,  G.*  3.  Salvatore, 
«  T.*  S.  Spirito,  8.'  S.  Anna,  9.'  SS.  Trinità,  e  gli  a  Uri  due  fin  al  mente  c<»i- 
«  ligut  a  S.  Quirico  e  alla  Casa  di  Dio  ».  E  ciu  D.  Filippo  Halabaila,  p.  7 
della  sua  Esortazione  àlli  cittadini  d'Aiti. 

Voglio  poi  sperare  che  11  desiderio  del  Cav.  Promis  di  veder  comparire 
altri  documenti  intorno  ai  Monastero  di  Sant'Anastasio  non  tarderi  molto  ad 
esser  soddisfatto ,  polche  il  Cav.  Ernesto  Maf^iora-Yergano  ne  ha  rintrac- 
ciato un  bel  numero,  e  mi  consante  di  pabbllcame  qui  uno  come  primizia. 
È  un  decreto  dell'infelice  Pier  delle  Vigne,  Il  quale,  a  nome  di  Federigo  II, 
prende  quel  Monastero  sotto  la  protezione  imperlale.  La  pergamena  porta  l' Im- 
portante data  del  1218 ,  anno  in  cui  II  Muratori  accenna  negli  AnnaU  es- 
sere l'Imperaiore  venuto  sino  ad  Asti  ;  come  già  prima  aveva  nel  ISW  os- 
servato sembrargli  più  veritieri  coloro  che  pongono  molto  più  lardi  del  ia*< 
l'Imprigionamento  di  Colui  che  tenne  ambo  te  chiavi  del  cuor  di  Federico.  Ved. 
il  Decreto  in  Apfmdice. 
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NoD  posso  Infine  tacere  dell'Abbazia  (ti  San  Bartolomeo  d'Azzano,te- 
DUta  dai  C.issinesi;  dalla  quale  dipendevano  le  tre  parrocchie  di  Alzano, 
Annone  e  Portacomaro  (Vis.  Sars.,  f.  141). 

Vili.  Leggi  benevole  verso  la  Chiesa.  —  Da  questo  gran  numoQ  di 
luoghi  consacrati  al  culto  si  può  argomentare  che  gli  Astigiani  non  osteg- 
giavano certamente  la  Chiesa;  il  che  più  esplicitamente  appare  dagli  Sta- 
tuti, i  quali  mostrano  generabnente  molta  deferenza  verso  di  essa. 

E  ciò  si  rileva  dal  giuramento  che  doveva  prestare  il  giudice  delle 
cause  civili  ;  di  salvare  cioè  e  custodire  le  persone  e  cose  ecclesiastiche  (1). 
I  Credendarii  giuravano  di  difendere  i  diritti  del  Comune,  talvit  po- 
etili Jìamini  Episcopi  Astensis  jIV,  2.°). 

Nella  Collazione  XVllI  poi  il  Podestà  giurava  di  mantenere  ì  patti  col- 
l'Abbadessa  di  Sant'Anastasio  (Cap.  1  "),  quelli  col  Priore  delia  Torre  sti- 
pulati dal  Podestà  Pietrasanta  [Cap.  8  °),  colla  mormone  quae  dicitur  do- 
rma Dei  [Cap.  4.*},  coi  religiosi  di  San  Quirico  [Cap.  5.°),  e  col  monastero 
dì  S.  Agnese,  secondo  la  convenzione  fatta  col  Podestà  Oddtwe  de  Caneva- 
nova;  e  specialmente  col  vescovo  (Cap.  3.**)  o  luro  attendere  et  observare 
u  et  finnam  tenere  in  omnibus  et  per  omnia,  non  ol»tante  aliquo  capitulo 
0  quod  hoc  brevi  volumlne  continetur,  ccmcordiam,  pacem,  transactìonem, 
■  pacta  et  conventa  factam  et  facta  Inter  Commune  Ast  et  Epfscopum 
t  Astensem,  sicut  in  carta  et  in  carUs  inde  facta  et  factis  continetur.  Hoc 
a  salvo  quod  si  Communi  non  fuerìt  obaervata  que  sunt  promìssa  et  con- 
«  venta  a  predicto  Episcopo,  quod  ex  hoc  capitulo  in  hoc  non  teneatur  >. 
Negli  affari  piii  gelosi  riponevasi  somma  fiducia  nelle  persone  religio- 
se e  cosi  per  es.  nelle  votaitiooi  da  farsi  sul  dare  o  non  dare  lo  stipendio 
agli  ambasciatori  credendarii  interrogantvr  secreto  ad  ostiwn  per  imam 
religioiampersonam  [IV,  22.°).  In  altre  voUzioni  fette  per  iscritto  le  sche- 
de erano  raccolte  da  religiosi.  ■  Duos  religiosos  venire  fttciam  in  credentia. 
0  Quorum  unus  teneat  nomina  credendarlonim  qui  recipere  debebont  bre- 
<i  via  in  uno  sacheto,  et  aiìus  teneat  brevia  alba,  in  quibus  erit  brevis  vel 
«  brevia  que  dari  debebunt  in  dieta  credentia  in  alio  sacheto  a  (IV,  2fi.*). 
Sommo  era  il  rispetto  per  il  culto  ed  i  luoghi  sacri,  tantoché  per  un 
malefizio  commesso  in  chiesa  la  pena  era  doppia  dell'ordinaria  (XI,  2S.°}  ; 
si  prescriveva  cbe  si  celebrassero  ogni  anno  le  fèste  di  Santa  Caterina  e 
dei  sanU  Pietro  e  Paolo  (XX,  32.°];  si  proibiva  di  tosar  le  pelli  nei  chiostri 
di  San  Martino  [XIX,  SO."),  e  di  prendere  fitto  ab  n^iquo  revenditore  vel 

[1)  «  Item  lenear  salvare  et  custodire  res  et  bona  eccleslatlca  et  omnes 
K  ecclcsiasticas  personas  de  Ast  et  de  vlrtule  Astensl,  salvo  quod  non  tenear 
n  salvare  nec  custodire  lllos  nec  rea  eorum,  qui  fecerlnt  conlra  iionorem  Com- 
«  munis  Astensis  ,  seu  traclaverint  malum  Communi»  Astensis.  Quocumque 
a  modo  tenear  eltam  tacere  Justitiaoi  ecclesDs  et  bospltalibus  et  eccleslasll- 
«  cispersoaiseteitranels,  qui  et  que  coran  mejustitiam  facere  et  redpero 
n  voinerint,  et  si  rcconvenlrentur  :  et  allter  non.  Estranei  intelUgantur  qui 
«  non  sunt  de  Ast,  noe  de  posse  Astensl  (XVI,  S.'j  ». 
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revenditriee  qui  vd  que  vendat  ante  aìiquam  ecclesiam  vd  portiewn  ofi- 
eujwteeietie  deAst{\l,  68.'];  ed  infine  si  stabiliva  la  pena  di  cinque  soldi 
contro  chi  Iweril  ivper  voUis  sancii  Seeundi,  urf  quid  cUiud  fccerit  inho- 
netlttm  vd  in  porticu  eoclesie,  leu  ecclesiam  ascenderli  line  voluntate  ca- 
nontcorum,  teu  plumbum  accrperit  de  Uta  ecclesia  [XI,  77.'].  Né  è  da  pas- 
sarsi in  sileD>:io  l'ordine  che  si  dava  di  riparare  i  danni  recati  aJe  chiese 
ed  ai  monasteri,  e  singolarmente  a  quelli  dei  SS.  Apostoli ,  di  San  Bartolo- 
meo, di  S.  Spirilo  e  di  S.  Af^ese  (XIII,  St."  e  ti.").  E  dallo  stesso  seali- 
menlo  era  mosso  II  conte  di  Virtù,  quando  ordinava  gli  si  mandassero  da 
Asti  i  nomi  dei  carcerati  tre  volte  all'anno,  cioè  net  Natale,  nella  Pasqua 
e  Dell' Assunzione  di  M.  V.  [titolare  della  Cattedrale),  intendendo  di  fare  in 
quei  giorni  alcune  grazie  ai  condannati  []). 

E  dunque  naturale  che  si  punissero  allora  coloro  che  bestemmiavano 
o  giurarano  il  felso.  Era  perciò  contro  di  loro  prescritta  la  multa,  e  in  ca- 
go di  non  f.itU>  pagamento  Il  bando,  oppure  l'immersione  nelle  acque  del 
Borbore  o  del  Tanaro  (S)  ;  con  che  i  nostri  maggiori  mostravano  di  sentire 
verso  i  bestemmiatori  quella  pietà  che  ora  si  usa  verso  i  suicidi,  quella 
cio6  di  credere  che  siano  usciti  de'gangheri,  ondechè  essi  ordinavano  loro 
un  bagno  Freddo:  la  qual  prescrizione  s'incontra  anche  in  altri  Statuti. 

Né.  rispetto  alla  bestemmia,  era  ammessa  come  circost<)n7:a  attenu- 
ante  la  scusa  che  ciò  era  avvenuta  sul  giuoco  ;  onde  si  ha  un  indizio  che  il 
popolo  d'Asti,  attivo  ed  intraprendente  com'era,  non  amava  gran  fettone 
il  giuoco,  né  i  giuocatori  ;  di  che  del  reato  si  ha  una  chiara  prova  nel  vedere 
proscrìtli  i  giuochi  perflno  dalla  casa  del  Podestà,  eccettochè  nelle  leste 
del  Natale  [3).  Strano  modo  invero  di  celebrarle!  Sebbene  a  loro  discolpa 
debbasi  dire  che  essi  forse  non  trovavano  altro  modo  plìi  innocente  per 

(1)  Vedi  ne^ll  SMtuli  slampall  [fol.  83-«l]  la  lettera  del  Conte  di  Virtù 
In  data  del  17  Aprile  13SB. 

1%  ■  Item  slalutom  est  et  ordinalum  quod  si  allquis  lusor  vel  quivi» 
«  alius  ad  Indum  vel  alibi  maledixertl  de  Deo  et  de  beala  N  irla  Vlrs'ne  el 
n  de  sula  Sanctis,  vel  Increpaverlt  sen  blanpliemaverll,  perdat  llb.  X  In  de- 
li narils  numerati»  quollens  hoc  Tecerit.  El  si  penam  non  solverit  vel  haberi 

■  non  poterli,  ponatur  In  hanno  Comraunls  Astensis  de  malescio:  de  quo  non 

■  exeal  donec  penam  persoivat  predlctam....  si  penam  solvere  nolnerlt  sub- 
«  meDcatur  in  aqua  Burbarla  slve  Tanagrl  desuper  pontem  tali  modo  quod 

■  totus  vadai  sub  aqua  (XI,  loo;  o. 

Lo  stesso  ere  stabilito  ixaitro  coloro  che  giuravano  li  falso....  «  si  solvere 
N  non  potuerit  ter  In  (lumlne  Tana^ri  more  maledlcentlam  Domini  snbmer- 
«  ffaiur  (XX,  «.•)  ». 

(3j  a  Item  quod  In  domo  domini  poleslatis  ludi  non  possit  ad  allqnem 
a  ludum  labrum  nec  ad  tabulas  yel  scacos  per  familiam  Ipslus  potesiatis 
«  vel  alias  de  AsI  vel  allunde  sub  pena  solidorum  ccnlum  prò  quollbet  et 
ft  quallbet  vice,  el  qulllbet  possll  esse  accusalor  et  babeat  terllam  parlem 
«  pene,  prelerquam  In  festivi  te  llbus  NativiUtIs  Domini,  in  quibui  impmie 
«  ludi  possit  tXX,  41.*)  ». 
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ingannare  il  tempo  Della  lunga  veglia  cbe  precedeva  1  sacri  nfGzì  della 
mezzanotte  del  NaUile. 

È  poi  da  Dolarsj  che  nel  Decreto  del  17  settembre  1S34  (che  riguarda  i 
NotaJBili  Causidici;  Vedi  Statuii  stampati,  foLlOD-lOG),  oltre  le  Dooieniche 
e  le  ferie  ordinarie  die  si  stendevano  dalla  metà  di  Giugno  al  1."  Agosto  e 
dall' esaluziooe  di  Santa  Croce  (U  settembre)  sino  alia  metà  di  Ottobre  e 
dalla  festidìS.Tomoiasu [31  dicembre!  sino  all'È pirinia.  si  annoveravano  Don 
meno  di  77  giorni  feriali,  quelli  cioè  che  corrÌBpondevano  ai  Santi,  verso  i 
quali  gli  Asti/;;jani  avevano  speciale  divozione;  ed  inoltre  i  tre  ultimi  gior- 
ni di  Carnovale,  la  settimana  sanla,  la  vigilia  coi  tre  giorni  susseguenti  alla 
Pentecoste,  1  tre  giorni  delle  Rogazioni,  e  l'ottava  del  Corpus  Domini.  SI 
può  osservare  che  questo  decreto  Tu  pubblicalo  dai  l'rincipi  Sabaudi  tre 
anni  dopo  il  periodo  da  noi  studiato;  ma,  oltreché  non  è  da  supporsi  cbe 
questo  decreto  si  discostasse  d'assai  dalie  consuetudini  già  radicate,  a  con- 
fermarci in  tale  opinione  viene  opportuna  la  prescrizione  che  si  ]eg.;e  al 
capo  8."  della  Rara  liatarwn  [p.  13)  rispetto  all'orario  del  giudice,  il  quale 
doveva  sedere  ordinariameoto  a  mane  uique  ad  tertiam  et  a  nona  usque 
ad  vesperat.  Excepto  quod  in  quadragesima  et  in  diebus  quAus  j'ejuna- 
rerit  leneatur  slare  ad  catisas  teiiendas  a  mane  usque  ad  nonant  et  plus 
si  fo/uerif,  nisi  in  supradictis  diebus  juslo  DH  impedimenlo  remanscriC 
vel  neeemiate  eorporis. 

I\.  £.«^1  guardinghe.  —  Ma  per  quanto  quelle  leggi  fossero  alla  Chiesa 
favorevoli,  esse  non  lasciavano  però  mai  d'essere  guardinghe,  ed  accompa- 
gnale almeno  dalla  riserva  che  la  Chiesa  si  mantenesse  per  parto  sua  fedele 
ai  patti  convenuti.  Ha  ve  ne  ha  delle  più  esplicite,  come  apprc  dalla  Cel- 
iai. XVI,  dove,  se  al  cap.  83."  si  promette  di  stare  alla  decisione  della  Chiesa 
quanto  alle  usure,  si  slabilisce  per  altro  nel  capo  antecedente  che  non  giovi 
Il  facete  quaerimoniam  corant  Ecclesia,  ove  si  tratti  di  fideiussione,  (ili  h 
vero  cbe  nel  cap.  1.*  della  Collazione  IH  si  eccettuano  dal  sequestro  le 
cose  mobili  e  semoventi  del  Vescovo  (1!,  ma,  secondo  il  cap.  77.°  della 
Colltiione  XVI,  se  egli  prendeva  a  mutuo  o  dava  qualche  pegno,  il  Co- 
mune Io  obbligava  a  pagare  non  altriitienti  che  ogni  altro  cittadino  (S). 

Né  erano  punto  esenti  le  chiese  dal  concorrere  alle  spese  pubbliche, 
e  così  appunto  quella  di  S.  Margherita  era  obbligato  a  mantonere  i  quat- 
tro ponti  sul  Borbore;  che  del  resto  il  Podestà  doveva  prendere  dei  beai 

(I)  n  £iciplantur  res  moblles  sese  movenies  Domini  Astenslg  Episcopi 
■  et  servtlorum  ejus  et  suonim  hominum  quos  babet  et  secum  ducli,  slcut 
K  equi,  muli,  jumenta  paramenta  et  alie  res  gnas  Ipse  et  servitores  eju«  ha- 
•t  bent  et  secum  ducuul ,  que  omnia  prò  aliquo  debito  vel  pro  caria  capi  vel 
a  detlnerl  non  possimi  *. 

[ì.)  a  llem  si  quis  rlvis  Astcnsis  vel  de  posse  mutuaverìt  aHcui  Episcopo 
s  Aslensl  super  aliqulbus  rebus  vel  posscs.s  ioni  bus  valuntate  el  consenso 
«  Aslensis  caplluli  lollus  vel  majoris  partis,  Illa  piftnnra  possit  hlc  capere 
«  et  tenere  donec  slt  solutus  de  loto  suo  debito.  Et  ad  predicta  dabo  el  pro 
>  Communi  forciam  et  vlrtotem  modls  omnibus  ipilbus  potero  a. 
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di  essa  tanto  che  bastasse  a  quell'opera  fH,  i6.").  Ma,  se  in  questo  caso 
si  potrebbe  supporre  che  esistesse  qualche  convenzione  speciale,  non  man- 
cano generali  prescrizioni ,  come  quella  che  si  leg^e  nel  Gap.  S."  della 
Collaz.  XX,  secondo  la  quale  il  Podestà  non  doveva  render  giustizia  a 
quelle  persone  ecclesiastiche  che  si  rifiutassero  alle  spesedi  ponti  e  strade  (1). 
Ha  v'ha  ancora  un  curioso  Capitolo  (XI,  194.°],  che  rirerirb  senza 
cotnnienti.  a  Item  slatutum  est  et  ordinatum  quod  allqua  mulier  secu- 
«  laris  inboneste  vite  non  audeat  vel  presamal  stare  vel  habitare  in  do- 
>  mo  babitationis  alicujus  presbiteri,  vel  alicujus  alterfus  religiosi  vel  sa- 
li crale  persone,  vel  in  alia  domo  ad  ipsonim  postam  vel  petilionein.  Et 
n  quecontratTacerìt  proqualibel  vicecondemnetur  et  puniatur  in  Lib.  XV 
X  AstensibuB,  quas  si  non  solverit  infra  drcem  dies  a  die  condemnationls 

■  nuinerandos,  per  civitatem  Astensem  publice  fustigetur  (2)  cura  coro- 
'  na  una  papiri  in  capita.  Et  de  civitate  Ast  vel  villa  vel  districtu  Ast  in 
t  quo  vel  in  qua  steterll  vel  habitaverit  expellatur  >:  —  e  per  condan- 
nare bastava  «  si  de  predictis  sit  publica  vox  vel  fama  *. 

Quanto  alle  imoiunità  ecclesiastiche,  passando  sopra  quanto  racctnita 
rughelli  (IV,  p.  374),  che  cioè  l'Imp.  Federigo  li  abolisse  alcuni  decreti 
ad  essa  contrarli  fatti  dagli  Astigiani ,  dirò  solo  che  noa  ho  incontrato 
negli  Statuti  alcun  cenno  di  asilo  nei  laoghi  sacri,  se  pure  non  vuol  pren- 
dersi come  tale  la  disposizione  già  citala  io  favore  dei  religiosi  di  San 
Quirico  (XVIII,  S.°),  dove  nel  titolo  si  parla  d'immunità,  ma  se  ne  tace  nel 
testo  che  rimanda  ad  un  ìslrumento  rogato  Grilo  il  90  novembre  \m. 
Ha,  considerati  i.  tempi,  il  silenzio  non  equivale  ad  una  negazione.  Rispetto 
al  privilegio  del  foro  ricordo  la  preterizione  già  accennata  (XVI,  S.°}.  di 
bi  giustizia  alle  chiese,  agli  ospedali  ed  agli  ecclesiastici,  qui  tt  que  eo- 
ram  tnt  juttitiam  faeere  et  recipere  voluerint....  et  ii  reconvenirentw  :  el 
alUer  non.  Se  non  che  vi  hanno  ordinamenti  ben  più  chiari  su  questa 
materia,  poiché  frate  Giorgio  dei  Conti  di  Piossasco,  luogotenente  in  Ita- 
lia dell'Ordine  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme,  il  18  Gennaio  1477  co- 
mandava a'suoi  uomini  di  San  Pietro  in  Concinvia  di  sottomettersi,  non 
ostante  1  loro  privilegi,  ai  giudici  d'Asti  (Vedi  Statuti  stamp.,  f.  99  e  lOD). 

Più  ancora  il  Conte  di  Virtù  (ti  22  settembre  1386,  ih.  f.  SS),  os- 
servando che  la  giustizia  rimaneva  impedita  nel  vedere  frequentemente 

<1)  ■  Ilem  statutum  est  et  ordluatuin,  qund.  si  aliqui  clerici  pra  rebus  el 

■  occasione  rerum  qaas  babenl,  lenent  seu  possident  In  posse,  seu  terrlk^ 
«  rio,  JurlsdlclioDe,  seu  dlslrlctu  Ast,  nolucrint  ronferre  ad  conslnictìonem 
a  seu  rerectlonem  pontlum  et  vlarum  quod  Ipsis  tallbus  clerlcis  nolentibus 
•  seu  cesiiantlbus  solvere  ad  conslrudionem  seu  rerectlonem  pontium  et  via- 
n  rum,  non  reddatur  seu  Sai  Jus  in  allqua  causa  seu  questione  per  Polcsta- 

■  lem  Astensem,  seu  ejus  vlcarlum  vel  judlccs  juslllle,  vel  prcsidem  ali- 
li quem  Communla  Astensls.  Salva  semper  Ilbertato  sane  le  romane  ecclesie, 

■  et  hls  que  spectant  ad  eccleslam  semper  salvls  ». 

(9)  Gii  Statati  stampati  hanno  fiatigtntw;  ma  Dell'originale  manoscritto 
II  verlKi  6  al  singolare,  il  che  del  reslo  e  richiesto  dalla  srammatlca. 
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invocati  privilegi  papali  ed  imperiali ,  non  solo  proibiva  agli  Astigiani 
di  ricorrere  a  qualsivoglia  atira  persona,  ma  ordinava  che  di  tali  pri- 
vilegi non  si  tenesse  conto  veruno  (1). 

Il  che  veniva  ricalcato  dai  Duchi  Carlo  d'Orleans,  il  29  luglio  1(60, 
e  Ludovico  d'Orleans  il  3  marzo  1498  (ih.  f.  93-91].  11  primo  dei  quali 
dichiarava  nulli  tutti  gli  atti,  per  cui  un  Astigiano  potAsse  esser  chia- 
mato ad  altra  giurisdizione  che  quella  de'snoi  giudici,  ed  il  secondo  proi- 
biva i  contratti  e  i  giuramenti,  in  forza  dei  quali  i  suoi  sudditi  potes- 
sero venir  tratti  dinanzi  a  giudici  ecclesiastici. 

Né  del  reato  la  Santa  Sede  si  mostrìi  schiva  dall' accondiscendere 
su  questo  punto  alle  preghiere  sporte  dai  nostri  Prìncipi;  ed  infatti  P. 
Sisto  IV  il  13  Giugno  1{83  {t.  91),  aderendo  alle  isUnze  della  Duchessa 
Maria  d'Orteans.  concedeva  che  gli  Aatesi  non  tossen  per  qualunque  cau- 
sa 0  persona  religiosa  tratti  innanzi  a  giudici  slranieri  ;  e  commetteva 
perciò  l'esecuzione  del  Decreto  al  Vescovo  d'Asti.  all'Arcidiacono.  all'Arci- 
prete di  San  Martino  dì  Cberasco  nelh  Diocesi  d'Asti,  ed  all'Arciprete  di 
Santa  Maria  di  Ceva  nella  Diocesi  d'Alba. 

Clemente  VII  poi  il  li  Aprile  1539  (ih.  p.  199)  concedeva  a  Bea- 
trice di  Portogallo  [nelle  sue  terre,  e  perciò  anche  in  Asti  passata  nel- 
l'anno antecedente  sotto  lo  scettro  sabaudo)  le  concedeva,  dico,  gli  stessi 
{Mivilegi  che  aveva  già  largiti  al  marito  dì  essa,  Carlo  di  Savola,  sui 
chierici  costituiti  solo  negli  ordini  minori.  Tien  dietro  a  questo  docu- 
menU)  quello  già  Indirizzato  il  15  Marzo  1599  a  Carlo  Duca  di  Savoia, 
dove,  notando  che  molli  in  quei  tempi  ordìnibus  mitwribua  iniigniti  stif 
dent  non  ut  nligionì  in^erviant  divinUque  obsequiis  mancipentw  sed  dwn- 
taxat  a  lecttlariwn  judicum  jurisdktione  prenerlim  cwn  in  aìufuo  crimine 

dtprehenduntw  se  se  eripere  possint ne  quod  a  Romanis  Pontificibvs  in 

bonoTwn  favorem  est  indtictum  malis  et  crimtnosù  peeeandi  lieentiam  siA- 
ministret Qnisce  col  sottometterli  ir  criminalibvs  ai  giudici  ducali. 

X.  Leggi  contro  gli  eretici.  —  Dalle  sovraesposte  citazioni  appare 
che  gli  Astigiani  erano  sinceramente  cattolici  ;  e  perciò  non  dobbiamo  me- 
ravigliarci che  essi  si  studiassero  di  precludere  la  via  alle  eresie.  E  per- 
ciò i  cittadini,  cui  era  comme.«sa  la  balia  di  rìfbrmare  gli  Statuti,  dichia- 
rando di  non  voler  nulla  innovare  dì  quanto  riguardava  gli  eretici,  con- 
rcnnarono  ciò  che  si  leggeva  negli  antichi  Sutuli  ;  anzi,  stando  loro  a 
cuore  che  la  bell'opra  fòsse  dall'  autorità  della  religione  sanzionata,  pre- 
posero agli  Statuti  il  primo  titolo  che  suona  cosi  : 

(1) R  nulla  persona  habftans  super  nostro  territorio  GUjosvIaala- 

«  tua,  gradus  conditlonis  et  dlRultalls  eilsiat,  give  sit  clcrlcus  sive  eccte- 
n  slasUcB  audeat  vel  presumai,  per  se  vel  allum  aut  per  rectum  aut  per 
<i  Indlrectum,  ire  vel  mlttere  ad  Impelrandum  in  quavls  ex  curìis  D.  Pape 
«  seu  D.  Imperatoria  sive  allCDjus  alierius  Haglslraius  aliquad  prlvileglum 
«  cujusvis  maDleriel  vel  Torme  slne  nostra  speciali  licentia  vel  mandalo  sub 
«  pena  et  in  pena  averis  et  persone  nostro  Judlclo  inlungenda,  etc  ■■ 
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I  luramentum  quod  fil  et  fieri  debet  a  qaolibet  potestate  et  reciore 
(  civìlatìs  Ast,  prò  hereticis  a  posse  et  districtu  AbI«d.  extermìDaadls  et 
(  banDiendis. 

■  lufo  ad  SaucUL  Dei  Evangelia  baoDlre  omnes  hereticos,  videlicet 
0  Uazerios,  Vuuldecses,  fauperes  de  LugJuno  et  alios  quoscumque  be- 
«  reticos  cujuscuQKiue  heresis  nomine  censeanlur  iu  prima  coDcìooe  quam 
«  fecero  pubJica  post  receptionem  Sacrameatorum  et  sequimes  mei  re-  ' 
s  gimlDis  JD  civilate  et  burgts  et  po3»e  Asten.,  et  omnes  quos  poterò  ca- 
li pere  Taclam,  vel  capi  et  detioeri  Taciaoi.  Et  poslquam  judicali  fuerint 
•  beretici  per  Tratres  predicalores  et  mioores,  infra  oclo  dìes  post  cap- 

■  lionem  puoiam  vei  puniri  faciam,  prout  leges  imperiales  alìquoa  bere- 
t  ticos  judicaveriat  esse  puniendos.  fannorum  vero  corum  et  rerum  mo- 
li bilium  metlielas  sii  accusaotium,  alia  vero  medietas  iilorum  qui  eos 

■  ceperiiit.  Imtuobilia,  si  babueriiil,  sìnt  Communìs  Asl«iisis.  Ab  eo  vero 

■  qui  scieoter  eos  hospitJo  receperit  vel  rccipl  fecerìt  auferam  prò  qua- 
«  bbel  die  vel  nocle  lib.  XX  Asleuses,  et  ab  eo  qui  aliquid  ei  dederit 

■  seu  veadiderit  scieoler  propter  hospìtium  lib.  X  cujus  pene  medietas 
e  sit  Commuois  et  alia  accusantium  et  capìentium.  Domus  vero  in  qul- 
«  bus  capti  fuerint,  sìnt  Communis  Asteosis,  si  ipsorum  herplicorum  fne- 

■  rinl;  si  vero  fuerint  eorum  qui  eos  receperint  vel  recipi  (ecerint  seu 

■  io  illis  scieoler  permiserint  sine  aliqua  con  tradì  ctione ,  sola  medietas 
i  sit  Communis,  et  alia  medietas  sit  eorum  qui  eos  recepissent,  vel  scien- 
t  ter  permisi  ssent  >. 

Fra  le  molle  considerazioni,  che  intorno  a  questo  passo  mi  corrono 
spontaneamente  al  pensiero,  metterò  qui  solo  le  seguenti. 

Parlando  dei  beni  mobili  degli  eretici  vi  si  accennano  i panni;  con 
cbe  s' indica  cbe  le  nuove  dottrine,  in  una  città  trafficante  com'era  Asti, 
cercavano  appunto  di  aprirsi  la  via  per  mezzo  del  commercio. 

Nel  giuramento  si  parla  dì  leggi  imperiali  contro  gli  eretici  ;  e  In- 
fatti dopo  di  eiiiso  si  riferiscono  teslualmeDCe  le  leggi  dell'  imperatore  Fe- 
derico, e  le  Bolle  Pontificie  d'Innocenzo  IV  e  Clemente  IV  che  ne  im- 
pongono l'obbedienza;  e  vi  si  cita  la  costituzione  di  MoBex  Cogw,  che 
potrebbe  essere  il  Rea!  Conradut,  il  cui  nome  appare  sulle  monete  degli 
Astigiani,  ai  quali  egli  concedette  il  diritto  della  zecca.  Ma  non  dobbia- 
mo atterrirci  di  questi  errori,  perchè  ne  troveremo  altri  simili,  fia  cui 
ne  citerò  uno  per  saggio  ;  ed  è  un  Luchretio,  dichiaralo  per  due  volle 
eresiarca  nelle  Bolle  dei  sovraccennati  Pontefici.  Non  potendomene  dar  pa- 
ce, consultai  il  Bollario,  e  vidi  che  quel  Luchretio  è  posto  una  volta  per 
libentim  e  l'altra  per  lieenlius.  E  il  bello  si  è  cbe  tutti  e  tre  questi  modi 
grammaticalmente  possono  stare. 

XI.  Conteitaiioni.  —  Ha,  non  ostante  le  coro  usate  dagli  Astigiani  per 
mantenere  perfetta  pace  fra  l'autorità  ecclesiasUcae  civile,  non  è  da  dubi-' 
tarsi  cbe  queilii  calma  sia  stala  talvolta  turbata  da  qualche  piccola  barra- 
Bca.  B  nm  ne  mancavano  infatti  le  occasioni  ;  poiché  il  Vescovo  rimaneva 


^dby  Google 


398  GU  ASTIGIANI  EC. 

pur  sempre  signore  feudale  di  alcune  terre  [1),  molte  immuDÌlà  persoaalie 
reali  esistevaDO  certamente  a  favore  de)  clero  e  dei  luoghi  sacri,  ed  era  quin- 
di cosa  dirOcile  assai  l'evitare  conflitti  di  giurisdizione.  E  di  vero  menzio- 
nammo già  al  N.  Ili  la  lunga  ed  acerba  coalesa  per  il  possesso  del  Castello  ; 
ed  ora  ci  tocca  accennare  queUa  che  sorso  per  la  percezione  dei  dazi. 

Aprendo  inralti  gli  Statula  Kevarum  Civilatts  Ast,  i  quali  portano 
b  data  del  1377  (SJ,  troviamo  stabilita  l'esenzione  dal  dazio  d' entrata  a 
favore  degli  Ordini  mendicanti,  e  dei  monasteri  di  S.  Agnese,  S.  Spirito, 
S.  Anastasio  e  S.  Anna  (3).  Lo  stesso  a  un  di  presso  si  ripete  nella  Beva 
vini,  quod  venditw  in  grosio  (f.  17,  n.  14.°),  ove  solo,  ma  probabilmente  per 
isbaglio,  si  omette  il  monastero  di  S.  Anastasio.  Si  nota  tullavta  che  que- 
ste esenzioni  erano  anche  concesse  al  Duca,  al  Governatore,  al  Podestà,  ai 
llastellani  ed  aile  loro  famiglie  (ib.  {.  17,  n.  11.';  e  1. 12,  n.  1,'). 

Ecco  ora  quanto  ci  narra  l'LJghellì  (voi.  iV,  p.  387).  Dice  egli  adunque 
che  ai  tempi  del  vescovo  Francesco  de  Placentinis,  il  quale  prese  possesso 
nel  1381,  il  Conte  di  Virtù  Uaieatius  timilaoit  victuatia  ^uiw  quisque  Ec- 
desiaslicus  sine  solutione  gabeUarun  in  wbem  introducere  posset.  Unde 
pare  che  il  Clero,  se  non  per  legge  almeno  per  consuetudine,  godesse  di 
molte  esenzioni.  Ma  la  limitazione  postavi  dal  Conte  di  Virtn  prodnsse 
una  viva  contestazione,  la  quale  s' inacerbi  cotanto,  che,  durante  l'episco- 
pato di  Filippo  Baudone,  secondo  righelli  [ib.,  p.  391),  si  venne  alla  sco- 
munica. Quo  anno  (1441))  Paulus  II  mandavi!  eicomunicari  exactores,  qui 
ab  ecclesiasticis  Adensibus  vecligtUia  exigebant  de  rebus  qua  ab  eù  trans- 
poriarentur  ad  merealuram  nequaquam  ipeclanlibus. 

(1)  Lo  argomenta  da  ciCi  che  avvenne  quatcho  tempo  dopo  sotto  il  do- 
miaiu  satKiuUo  ai  tempi  di  Honslgnor  Panigarula.  Sebl)ene  iu  Talli  il  Panl- 
garola  quanto  alle  cause  capitati  de'iuoi  fendi  taleise  commtlterle  a  giaiSiei 
ìttici  e  dollari  della  città  [\ed\  la  sua  lellera  del  W  Aprile  ISSI  al  Cardinale 
di  Scns,  p.  Ii9j,  tuttavia  ebbe  qualche  contestazione;  ed  egli  stesso  parla 
nel  suo  epistolario  \p.  1S3|  della  conlesa  per  cerio  Irumeaio  conUscalo  dalla 
sua  Cancelleria. 

{ti  Ho  dello  che  gli  Statata  Revarum  portano  la  dala  del  I3T7;  e  c\ii  si 
legg'c  stampato  in  tutte  lettere  a  tergo  del  rrontesplzio  dell'edizione  lattane 
poi  dal  (barone  In  Asti  II  6  Agosto  lS:ii.  Ma  l'iucouliarvl  11  nome  del  Uun 
e  de' suol  Uoveroatorl  dimostra  cbe  ancbegll  Statuta  Hevanua  turona  dopo 
Il  i;i77  modiUcali.  Anzi  nel  cerio  del  loglio  IG  «se  pura  non  e  orrore  di  stampa) 
si  legge  quanto  segue:  Beperilw  in  stalutis  antiguis  ej:istentibus  In  Archivio 
civilatit  Ast  sic  scriptum  videiicet.  Anno  UCCCCLXXV,  ecc. 

(3j  ■  Item  quod  religiosi  pauperlalls  de  rebus  quas  condacunl  seu  con* 

■  duci  racluut  ad  eorum  pruprjuiu  usum  nibii  solvere  leueanlur;  de  pre- 
«  dlclis  tamen  teoeantur  accipere  bullam  oUlciallom  et  de  eia  tacera  Ddem 

■  quod  diete  res  suut  ad  usum  ipsorum  in  mauìbus  sacerdotls  et  clerici 
*  prestandam  ad  obviaadum  fraudlbus  quo  commuti  consueverunt  In  prc- 

'  n  dlctis.  El  Idem  Intelllgalur  de  domlnabus  monastoriorum  Saocle  Agnetis, 
«  9.  Splrllus,  S.  Anaslasti  et  Sancte  Anno.  Et  presens  capllnlum  locum 

■  babeat  In  onmIbd«  daollls  communia  Astensls  (F.  S,  N.  14. 'j  *. 
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DEGÌIETO  DI  PIER  DELLE  TIGNE 
Gonceroenta  il  Monaitero  di  Sani'  Anastuio. 

t  Frldericos  Dei  gratis  RoinaDOnim  Imperalor ,  semper  Augnstas  • 

■  lenisatem  et  Sicilie  rex.  Per  presens  scripUim  notum  faciinus  universi» 
«  imperii  fidelibus  tam  presenlibu^  quam  futuris  quod  Abbatissa  et  cor>- 
a  ventus  Monaslerii  SaDcIi  ÀDUslasii  de  civitute  Ast«Dsi  fìdeles  ooslre 
«culmini  nostro  hiimiJiter  supplica verun t ,  ut  eaa,  mona^eriuDi  ip»i- 

>  rum,  alias  etiam  ecclesias  suas  ac  pnssessiones  et  bona  alia  omnia  ea- 
I  rumdem  queouncratioDabiiiter  teneutet  possideotet  inanleajusto  po- 
«  terutit  lituio  adipisci  sub  nostra  et  Imperli  protectione  recipere  dignnre- 
(  mur.  Nos  aulem  ulpole  qui  loca  Deo  dicala  et  religìosas  personas  digno 
s  fòvore  prosequìmur,  supplicatioiiìbus  earum  favorabililer  ÌDcliDali  ipsas 

■  fideles  noslras,  monasteri um  predictuni.aliasetìam  ecclesias  suas,  ac  pos- 
«  sessioues,  et  alia  bona  omnia  earumdem,  que  io  presentiarum  juate  teuent 
K  et  poasident  et  lo  antea  juRto  pulerunt  tilulo  obtinere,  que  tamen  feuda- 
t  Ma  non  sint  quorum  alienatio  ex  predecessorum  nostrorum  coustitutio- 
t  nibus  inlerdicta.  sub  nostra  et  imperli  protectione  recepimus,  et  (ìivore. 
te  Quapropter  mandamus,  et  Grmiter  precipimus,  quatenus  nullus  sit ,  qui 

■  eas,  et  prediclum  Monasterium  in  ecclesiis ,  possessioni  bus,  et  allis  bonis 
«  suis  contro  preseutis  proteclionis  nostre  tenorem  temere  impedire ,  aut 
«  perturbare  presumpserit.  Que  qui  presumpserit,  indigna tionem  nostram 
t  noverit  se  incursurum.  Ad  cujus  rL>i  niemoriam  presens  scriptum  per  la- 

■  cobum  de  Papianoiarium  elfldelem  nostrum  scribi,  et  sigillo majestatis 
(  nostre  jussìmus  muniri. 

0  Dalum  apud  Casale  S^  Evasi!  per  manus  Magislrl  Petrl  de  Vinea 
K  imperialis  aule  prothonotarii,  et  Kegni  Sicilie  Logothele.  Anno  Dominice 
«  Incarnalionis  millesimo  ducentesìmo  quadragesimo oclavo,  mense  Augu- 

>  sti,  aexle  Indictionis  ». 


^dby  Google 
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I.  Cbe  il  Cardinale  di  Richelieu  non  in  Francia  stdameate  per- 
coteva  i  suù  nemici  e  contraddtlorì,  ne  fecero  tristo  esperimento 
in  Piemonte  il  padre  Pietro  Monod  e  il  conte  Filippo  d' AgUè  al 
tempo  della  reggente  CrisUna.  É  noto  cbe  il  Cardinale  cbiese  del 
primo  la  consta  e  poi  il  carceramento,  e  che  Madama  Beale  il 
mandò  a  confine  in  Cuneo,  poi  lo  sostenne  a  Honmeliano,  e  flnal- 
menle  lo  gittò  nelle  sarete  di  Miolans,  castello  di  pauroso  nome, 
al  cui  suono  (scrìveva  il  Governatore  della  Savoia)  <  non  sapea» 
se  il  e  Monod  non  avesse  pid  orrore  cbe  di  andare  in  Franòa  »  (1). 

L'ìDrelice  fra  lo  sdegno,  la  rabbia  e  la  disperazione  logorò 
la  vita  per  quattro  anni,  e  mori  quasi  impazzito  net  16ii.  Quanto 
al  conto  di  Agliè,  la  sera  del  30  Dicembre  16i0,  e  nella  stessa  To- 
rino, fu  preso  dai  francesi  per  ordine  del  Richelieu,  condotto  a  Pi- 
oerolo,  e  di  là  a  Vincennes  in  Francia. 

Se  luUociò  è  raccontato  dagli  storici  distesamente  e  da  gran 
tempo,  soltanto  da  alcuni  anni  venne  in  notizia,  che  a  nome  della 
duchessa  fu  proposto  al  Cardinaledi  dargli  in  mano  il  padre  Monod, 
dove  gli  fosse  in  piacere  di  rimandare  libero  il  conte  Filippo.  Ma 
taluni  trovarono  cbe  ciò  fu  senza  mandato  di  Madama  Reale,  a  cui 
si  tributa  lode  di  grande  fermezza  in  questa  congiuntura;  mentre 


(1)  U  IG  Apule  IGiO  madama  Reale  scriveva  al  coate  di  Uarelta,  suo 
ambasciatore  a  farlgì  :  Pour  ce  qui  est  du  dvmgenimt  du  p.  Monod  de  Mattmé- 
lion  au  ctiaUnu  it  Mioiant,  on  ne  noui  peut  pomi  atlribuer  ie  retardement 
à  contplatre  ami  voieniéi  du  Boy  et  de  M.  le  Cardinal  «n  cecy,  fniitgue  noM 
aoon*  fait  loulst  let  diiigeuees  nu'on  pouotùl  àisirer  de  noui...  E  il  IS  maggio, 
operato  U  cambiamento  di  prigione,  aggiunse:  s  Noui  disirora....  gu«  vou* 
foeiei  mloir  le  pine  qu'il  vou»  »era  poaiblt  iaetvm  qua  noiu  venoiu  de  fairt, 
de  changer  le  p.  Monod  dn  ehateau  de  Montm^Uan  à  eelay  de  Mioltmi,  où  ve- 
rilablemuit  ti  e*l  alle  awM  mal  volontieri ,  ayant  fait  des  prottitatlom  «te.  Da- 
gli ATCblvl  di  Slato  di  Torino. 
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che  altri  afiermò  il  coolrarìo.  Qaeslo  pnalo  di  storia  arcana  io  mi 
risolvo  di  trattare,  o  desidero  di  chiarire. 

II.  Il  primo  che,  a  mia  Delizia,  abbia  pariate  del  fktlo,  è  l'aa- 
lore  della  Reggenza  di  Maria  CTistina,  Della  quale  si  legge:  €  La 
duchessa  ebbe  perGno  in  pensiero  di  offrire  il  cambio  del  padre 
Honod,  col  quale  intento  avea  inviato  a  Ruel  l'abate  MoDdiao.Pare 
che  poscia  ne  venisse  pentimento,  ma  intanto  alla  prima  vinta  il 
Mondino,  trovato  il  i^chelien  e  in  baona  dispoUone  d' amore  » 
avea  toccato  il  negozio,  riportandone  cbe  cid  dimostrava  e  la  solita 
debolezza  >.  E  in  nota  cita  tin  dispaccio  dei  conte  di  Moretta,  no- 
stro ambasciatore  a  Parigi  del  6  maggio  (leggi  8  maggio)  16<f  1.  Il 
conte  di  Moretta  (continna  l'autore)  non  rimaneva  soddisratto  del- 
la condotta  teauta  dal  Mondino,  cui  espresse  il  suo  malconten- 
to 1  (1),  Qui  vi  è  un'inesattezza  notevole,  dappoiché  si  vedrà  che 
il  Mondino  non  andò  a  Ruel  per  comandamento  della  duchessa; 
oltre  di  cbe  fa  di  bisogno  avvertire  che  l'abale,  qnando  fa  a  Rnel 
[e  non  era  quella  la  prima  visita  a  Richelieu),  non  ignorava  «  il 
pentimento  »  della  duchessa,  già  notificatogli  dall' ambasciatore. 

Non  molto  di  poi  (1868)  an' altra  e  pi!)  piena  Storia  della 
Reggenza  di  Cristina  di  Francia  spose  il  caso  In  modo  diverso. 

s  É  cosa  certa,  ivi  si  legge,  che  cosi  vergognoso  progetto  era 
e  slato  suggerito  dallo  stesso  Mondino,  che  fU  severameute  repres- 
c  30  dal  conte  di  Moretta,  di  cui  i  nobili  sentimeDU  appaiono  nella 

€  sna  lettera  dell'otto  maggio La  duchessa  si  ebbe  a  risentire 

e  assai  dì  così  indegna  proposta  ».  E  in  prova  stampò  il  dispaccio 
stesso  citalo  dal  suo  antecessore,  cioè  quello  del  conte  di  Moretta 
dell'otto  maggio  1641  aggiugnendovi  la  risposta  della  duchessa 
del  18  dello  stesso  mese  (S). 

Quindi  lo  stesso  scrittore  erudito  in  un'altra  sua  opera,  an- 
dando forse  pìb  oltre,  co^  scrisse:  e  Le  vicende  del  padre  Monod 
e  diedero  occasione  alla  duchessa  di  dimostrare  la  sua  grande  fer- 
«  mezza,  poiché,  dopo  che  si  era  da  Francia  imprigionalo  il  conte 
(  Filippo  di  Agile,  che  si  tradusse  a  Vincenoes,  l'abate  Mondino, 
e  agente  di  Savoia  a  Parigi...  avendo  da  sé  proposto  il  cambio  di 
e  lai  col  MoDod,  CrisUna  ributtò  all'istante  da  tal  disegno,  né 

(1)  tktiam.  La Reggensa  di  MariaCriitiitaDticlittta  diSavoia.  Torino,  1S64. 

(9)  Clautta,  Storiad»UaR»ggeiuHtdiCriilinaiiFrmdatllx:.  Torino,  1818. 

Aace.,  1.*  Seri»,  T.  IH.  » 
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c  mai  consentì  di  sacrificare  l' infelice  gesnila  al  favorllo.  E  co- 
c  desto  atto  onora  altamente  la  duchessa  Cristina  t  (1). 

Fioalmente  in  un  terzo  libro,  uscito  poc'anzi,  l'autore  ripete 
in  buona  fede:  e  Per  quanto  si  voglia  ammettere  che  il  cuor  di 
e  Cristina  non  fosse  indìfTerente  ai  sentimenti  che  fesse  per  esler- 
c  Dargli  quel  di  Filippo,  la  dignità  sovrana  rimase  illesa  in  solenni 

<  occasioni;  cito  quelle  assai  stringenti,  quando  cioè  sendo  il  conte 
d  Filippo  prigione  a  Vincenncs,  l' abate  Mondino,  forse  per  catll- 
c  vara  sempre  più  la  grazia  del  Richelieu,  che  aveagli  procaccialo 
e  un  pingue  canonicato  a  nostra  Donna  di  Parigi,  erasi  fatto  autore 
e  di  una  proposta  contraria  alla  dignità  della  duchessa.  Egli  adan- 
€  qae  avea  pur  suggerito  al  Richelieu,  che  avrebbe  potalo  chiedere 
e  alla  Duchessa  il  padre  Monod  in  cambio  del  conte.  Ha  l' indegno 
e  agire  del  Mondino,  anzi  tutto  disapprovato  dal  ministro  resi- 
e  dente  conte  Solaro  di  Moretta,  veniva  poi  apertamente  fulminato 

<  dalla  duchessa  slessa  s  (S). 

In  questo  mezzo,  e  non  ostante  cosi  recise  allegazioni,  in  on 
libro  recente  di  storia  fu  scritto,  che  Cristina  fece  fare  la  proposta 
non  laudabile,  e  che  il  cardinale  la  ributtò  dlsJcgnosamcnte  (3). 

Nel  che  abbattendosi  un  critico  elegante  e  cortese  al  narrato- 
re, non  Ga  maraviglia  se  abbia  sclamato  essere  lo  scrittore  incap- 
palo «  in  un  grave  errore  di  fólto...  per  la  ragione  perentoria  che  il 
vergognoso  cambio  venne  posto  innanzi...  <  nonpure  non  con- 
senziente ,  ma  insciente  la  duchessa  >.  Egli  avea  sott'  occhio  e 
addusse  in  prova  i  due  dispacci  a  stampa  degli  S  e  18  mag- 
gio 1641,  credendo  definita  per  essi  la  lite  [I).  Danque  fu  dato 

(1)  CLunu,  Sui  frineipM  ttorid  piemontMi  eie.  Heniorie  sloricbe  lel- 
lerarie  e  bkigraBche.  Torino,  1878. 

(i)  Cliutti,  Storia  del  regno  »  dei  tmnpi  di  Carlo  Emtmvtle  II  duca  di 
Savoia  etc.  Genova,  1878. 

(^  ■  Ftlltipo  ebbe  cortese  custodia;  Cristina  adopcrb  ogni  dlligenu  p«r 
renderglteta  sopportabile;  prega  e  ripregà  per  la  sua  llberaiione,  e  Tacea 
bene.  Ha  (vergogno  a  dirlo)  giunse  al  punto  di  proporre  al  Richelieu  di  dar- 
gli il  padre  Monod  nelle  mani,  se  rilasciasse  II  conte.  Il  Cardinale  respinse 
sdegnoso  il  cambio;  io  sclagarato  frate  stava  Impanando  nel  castello  di 
Hlolans  ■.  V.  Camjtti,  Sfarla  d«Ua  Diplomazia  dalla  Corte  di  Savoia.  Lib.  YJI, 
cap.  qaarto,  Torino,  1876. 

(4)  V.  AggimUt  t  corraiijoni  agli  Uorici  piemoiUeii  di  A.  D.  Furuo  nelle 
(htrioiilà  e  rJnrcAe  di  Storia  Suba^ma,  Tol.  HI.  Torino,  1818. 
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nn  carico  agli  inDocenti;  la  dncbessa  era  insciente  di  tolto,  tatto 
ignorava  l'ambasciatore;  fona  represse  severamente  con  nobili 
sentimenti  11  colpevole  Mondino,  l'altra  ributtò  alfistante  il  vergo- 
gnoso eambio,  se  ne  risend  assai,  mostrò  la  sua  grande  fermezza, 
anzi  apertamente  fulminò  l'abate,  il  qnale  atea  suggerito  alBicke- 
lieu  di  chiedere  alla  Duchessa  il  P.  Monodin  cambio  del  Conte. 

La  faccenda  sta  egli  proprio  cosi  ?  Fa  il  Mondino,  che  sag- 
geri  a  Ricbeliea  di  cbiedere  egli  stesso  il  cambio?  del  disegno  era- 
no proprio  inconsapevoli  la  duchessa  e  l'ambasciatore?  e  di  con- 
seguente vuoisi  chiamare  in  colpa  an  agente  troppo  zeloso,  man- 
dame  assolata  la  principessa,  e  dargliene  lode  e  non  biasimo?  In 
altre  parole  incappò  egli  in  errore  grave  chi,  passando  in  silenzio 
ì  mandatari,  chiamò  in  giudicio  ì  mandanti?  Vediamolo;  e  per 
prima  cosa  leggiamo  il  dispaccio  dell'otto  maggio. 

III.  Adunque  il  7  di  mag^o  1641  il  Mondino,  andato  a  Rael  a 
coUoqnio  col  cardinale  di  Richelìen,  gli  offerì  il  cambio.  11  conte  di 
Moretta  nel  giorno  seguente  ne  informa  HadamaReale,e  cosi  scrive: 
«:  Mondino  che  fu  ieri  a  Ruel,  è  venato  oggi  da  me  a  dirmi  che 
e  avendo  trovato  il  cardinale  di  Richelìeu  in  buona  dispositione  di 
«  umore,  gli  avea  laccalo  con  destrezza  ti  negozio  del  conte  Filip- 
t  pò  col  cambio  del  p.  Monod;  che  S.  E.  si  era  stranamente  alle- 

<  rata  contro  di  Ini  e  gli  avea  detto  che  queste  erano  delie  nostre 
s  solile  debolezze,  lo  gli  ho  detto  chi  gli  avea  dato  ordine  dì  par- 
€  lare  di  questo  negozio,  e  che  poteva  ben  raccordarsi  che  gli  avea 
e  significato  che  V.  A.  R.  comandava  che  non  se  ne  dovesse  par- 

<  tare  più.  Si  è  scasato  con  dire  che  credeva  di  fòr  bene  cercando 
e  tatle  le  vie  di  col[Hre  qualche  cosa  per  servir  al  conte  Filippo 

<  e  per  compiacere  a  V.  A.  B.  ». 

Mondino  tocca  con  destrezza  il  negozio  del  cambio  a  Riche- 
lieo;  Moretta  grida  che,  per  ordine  della  duchessa,  non  ne  dovea 
pib  riparlare;  come  dunque  può  affermarsi  che  Madama  Reale  no 
era  insciente,  che  nnlla  ne  sapea  l'ambasciatore,  che  Mondino  fece 
ana  proposta  Venata  in  capo  a  Ini  solo?  Si  tratta  di  nn  disegno 
ventilato  fra  la  duchessa,  l'ambasciatore  e  l'agente,  di  un  disegno 
che  ebbe  già  cominciameli to  di  esecu7.ione,  edel  quale  si  è  già  fatto 
tenere  discorso  al  Cardinale.  Il  dispaccio  mostra  che  non  sì  dovea 
più  proseguire,  e  ne  tace  le  ragioni;  ma  prova  eziandio  che  il  tocco 
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del  HondÌDO  non  dig|»acqae  all'ambasciatore  perchè  vergognoso  e 
indegtw  per  sé  stesso,  ma  si  veramente  perchè  contrario  ai  co- 
mandi  nuovi  dati  da  Madama  Reale.  Adunque  già  bÌ  b  evidente  e 
rimane  rermo,  senza  bisogno  di  altri  documenti, che  fu  fotta  pratica 
del  cambio,  e  che  venne  introdotta  prima  del  7  maggio  ;  che  in 
questo  giorno  l'abate  Uondino,  il  qoale  la  riscaldò,  contraffece  agli 
ordini  espressi  datigli  dall'ambasciatore  in  nome  della  dodiessa. 
Laonde  chi  sia  vago  dì  conoscere  per  minuto,  o  almeno  per  sommi 
capì,  i  trattati  anteriori  e  le  cagioni  per  cui  furono  interrotti,  do> 
vrà  fare  altre  inquisinoni,  e  ricercare  i  negoziati,  a  cai  ci  richia- 
ma spiegatamente  lo  spaccio  dell'otto  dì  maggio.  II  non  avere  po- 
sto mente  a  due  latti  distìnti,  e  distintamente  indicati  menò  lo 
troppo  frettolose  conclusioni. 

IV.  Consultando  gli  Archivi  di  Torino  sì  raccoglie  che  dal 
(ìennaio  al  Maggio  1641  (e  dopo  ancora)  il  conte  di  Moretta  e 
l'abate  Mondino  non  furono  i  soli  attori  adoperati  in  prò  di  Filippo 
d' Agile.  Andavano  e  venivano  un  conte  di  Polonghera,  un  auditore 
finronzo,  un  cameriere  Rousseau,  un  signor  Vincenzo;  erauvi  a 
Parigi  nipoti  e  parenti  del  prigioniero.  La  Duchessa  gli  scrivea 
nascostamente  e  disegoavalo  all'ambasciatore  col  titolo  di  <  per- 
sona incognita  >  (1).  Teaevansi  congressi  e  discorsi  che,  diceva  il 
Morella,  e  non  possono  ammettersi  alla  scrittura  >.  A  Torino  poi 
soggiornava  tuttora  monsignor  Giulio  Mazzarino,  autore  dell'  ar- 
resto, esecutore  dei  recondiU  disegni  del  cardinale  di  Richelieo. 
Or  bene,  nelle  carte  conservata  negli  Archìvi  Torinesi,  non  trovasi 
menzione  del  cambio,  e  nemmanco  il  dispaccio  cbe  conteneva  l'or- 
dine dì  Madama  Reale  <  di  non  parlarne  piti  >.  Nel  1641  la  du- 
chessa mandò  a  Parigi  il  conte  di  Cumiana  per  ringraziare  Lui- 
gi  XIII  della  restituzione  di  Cuneo. Egli  avea  commissionedi  nego- 
ilare  anche  pel  conte  Filippo,  ma  n^le  istruzioni  non  ve  n'è  cen- 
no. E  negoziò,  e  non  fece  buona  prova.  Il  Mondino  in  una  lettera 
del  7  ottobre  1641  alla  Reggente  sci'ive:  e  Dica  il  slg.  Conte  di 
Cumiana  quel  che  li  è  successo.  Non  tutti  sanno  quest'astrolabio  ». 
E  di  ciò  che  era  successo  al  conte  di  Cumiana  non  avvi  altro  ve- 
li) Horeita  alla  Duchessa  SS  Maggio  mi.  *  Obbedirà  pantnalmente  gli  ordi- 
ni suoi  circa  la  persona  incognita,  e  trallengo  la  lettera  siniaoto  clie  mi  siaper^ 
messa  la  ftcoitt  di  vederìa,  non  Hdandoml  d)  chlcdiessla  >  {Arcb.  di  Torino). 
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sligio.  Il  MondìDO  scrìve  cbe  l'auditore  Baronzo  anch'  esso  e  vo- 
leva farne  passaggio  con  S.  Em.  p&t  parte  di  V.  R.  A.  ;  io  che  co- 
nosco qneste  rabricbe,  l'ho  dissuaso  >  etc.  (Leu.  Mondim  19  Giu- 
gno). Anche  del  mandato  di  lai  mancano  i  docomeoli.  Lo  carte 
furono  dunque  vagliate,  e  molte  scomparvero. 

Tutlavolta  chi  fece  la  cernita  non  adoperò  tatta  quanta  la  ne- 
cessaria diligenza.  Da  alcune  cifre  disperse  negli  spacci  del  conte 
di  Moretta  ai  rìcavano,  non  i  particolari,  ma  la  sostanza  della  prati- 
ca, e  come  essa  fosso  ncIlemaDi dell'ambasciatore  epiii  ancora  del- 
l'abate Mondino  e  di  aiiri  amici,  il  cai  nome  è  taciuto.  Il  Cardi- 
nale avea  chiesta  la  consegna  del  p.  Uonod  prima  che  fosse  chioso 
a  Uioians,  e  di  quivi  nacque  il  naturale  pensiero  di  farlo  pago  me- 
diante il  compenso  del  conte  Filippo.  L'abate  Mondino  in  una  let- 
tera del  2  6  Gennaio  (che  recherò  pih  sotto]  prega  Madama  Reale  di 
(  lasciare  con  la  sua  incomparabii  prudenza  penetrare  li  suoi  sen- 
timenti >.  la  Qoa  pofci'ttta  a  un  dispaccio  del  mese  di  febbraio  la 
duchessa,  riferendosi  ad  altra  istruzione,  scrìve  all'ambasciatore: 
«  L'affaire  da  Comte  Filippeje  vous  recommande  de  la  eolleciter, 
cor  celle  conjoneiure  me  semole  fori  avantageuse  >.  Quindi  con 
lettera  del  15  Marzo  il  Mondino  l'asslcara  che  <  si  valerà  di  ogni 
cosa  s.  La  pratica  era  già  appiccata,  e  sì  esplorava  paese. 

Disavventuratamente  l'amba^iatore  conobbe  che  in  Francia 
sarebbe  stala  accetta  la  libera  rimessione  del  P.  MoDod,  ma  senza 
lacondizionedirestituirein  libertà  il  prìgionierodìViDCcnnes.  L'am- 
basciatore non  si  ardì  fare  altre  sollecitazioni  egli  stesso,  e  lasciò  al 
Mondino  di  proseguirìe  :  <  Il  Cardinale  di  Richelieu,  (scrìve  Ho- 

<  retta  in  una  cifra  del  17  Marzo  16il)  ha  detto  a  Mondino  so- 
(  pra  le  istanze  che  gli  faceva  per  il  conte  Filippo,  che  conosceva 

<  benissimo  che  erano  fatte  a  istigazione  mia,  ma  che  non  avreb- 

<  be  mai  credalo  che  fosse  stato  di  spinto  s)  debole  da  indurmi  a 
e  credere  che  dopo  una  rìsolazione  come  qnesta,  volessero  subilo 

<  lasciarìo  in  libertà  s.  Dopo  siQalla  risposta  si  dovrebbe  credere 
che  r  ambasciatore  abbia  scritto  alla  duchessa  :  non  pensiamoci 
[HÙ.  Eppure  il  conte  di  Moretta  giudicò  necessario  il  condiscen- 
dere alla  consegna  pura  e  semplice,  e  alla  duchessa  raccomandò 
di  a  sacrificare  »  il  frate  per  <  addolcire  sua  Eminenza  »,  e  e  sol- 
levare le  sorti  »  di  Filippo. 
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Reco  la  dfra  del  conte  di  Moretta.  Non  ha  la  data,  ma  risalta 
scritta  Dna  settimaoa  dopo  qaella  or  dianzi  recata  del  17  Marzo,  e 
perciò  verso  il  ìi  del  mese  stesso,  e  Saa  Eminenza  è  arrabbiala 
e  ch'io  non  credo  che  si  possa  far  cosa  alcuna  se  V.  A.  R.  non  ds» 
e  ogni  arte  por  addolcirlo...  V.  A.  R.  starà  male,  se  anticipata- 
c  mente  non  procarerà  di  rimettersi  con  S.  Eminenza,  et  gli  di- 
c  cono  gii  amici  in  due  modi  :  l'nno  con  rimettehu  ubemmente  il 
e  P.  HoNuu;  e  l'altra  col  farli  qnalche  presente  che  potrebbe  es- 

<  sere  di  qnalche  qnadro...  Mi  dice  Mondino  che  Mazzarino  de- 
t  sidera  un  letto  che  haveva  il  conte  d'Arcourt  per  aver  perso  il 
«  suo  nelle  passate  occasioni ,  e  darglielo ,  se  ben  sono  persuasa 

<  che  non  dirà  alcuna  parola  del  C.  Filippo,  le  coi  cose  sono  a  se- 
c  gno  che  quanto  più  si  riscaldano  istanze  per  parte  di  V.  A.  R., 
€  tanto  più  s'inducono  a  credere  quello  che  ho  detto  nella  passata 
e  in  cifra  (del  17  Marzo);  et  non  veggo  modi  di  sollevarlo,  se  non 
(  SI  SAcamcA  il  P.  Honw  s. 

Ecco  quali  erano  e  i  nobili  sentimenti  t  dell'  ambasciatore. 
n  sentimento  della  propria  dignità  cbe  era  vivo  in  Madama  Reale, 
non  le  avea  impedito  di  carcerare  un  innocente  e  dì  chiuderlo 
nelle  famose  fosse  di  Miolans  a  petizione  di  un  vendicativo  nemico, 
di  vantarsene  e  farsene  merito  ;  ma  il  P.  Monod,  stato  sno  confes- 
sore, e  cbe  come  Conigliere  avea  notìKÌa  di  occulti  maneggi  poli- 
tici, era  custode  di  segreti  gelosi  di  ogni  qualità,  e  diventava 
stramento  pericoloso  nelle  mani  del  Richelien.  Io  mi  persuado 
adunque  che  Madama  Reale  ili  non  molta  buona  voglia  si  era  coa- 
dotta al  patto;  ma  la  tradizione  del  Monod,  senza  la  liberazione  di 
Filippo ,  era  troppo  amaro  spedieate.  Non  volle  s  rimettersi  con 
S.  Eminenza  >  a  questo  prezzo ,  e  poo  arguirsi  che  allora  ordi- 
nasse di  non  parlarne  più,  e  il  negozio  rimanesse  in  tronco. 

Se  non  che  un'altra  novità  ben  più  grave  vi  si  aggiunse.  11 
Cardinale  avea  domandato  il  P.  Monod  prima  che  fosse  gettato  a 
Miolans,  e  poco  oggimai  gli  caleva  del  frate,  avendo  la  Reggente 
fatte,  e  facendo  le  sue  vendette  in  maniera  che  non  avrebbe  sa- 
puto desiderare  migliore.  Madama  Reale  ponea  grande  speranza 
nel  Sig.  di  Cfaavigny,  ministro,  e  confidente  del  Cardinale,  e  questi 
aiutava  Moretta  e  Mondino  e  alli  assalti  con  Sua  Eminenza  >.  lo 
penso  anzi  che  per  ano  mezzo  fossero  stati  introdotti  i  primi  discor- 
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8Ì  del  cambio  (1).  Or  bene,  ChaTigny  lasciò  intendere  che  se  la  dn- 
diessa  non  si  accordava  coi  prìncipi  cognati ,  la  Francia  dovea 
e  pensare  alla  fortezza  dì  Monmeliano  s,  e  il  conte  di  Moretta  spillò 
che  il  Cardinale,  io  Inogo  di  un  vecchio  che  impazzava,  volea  qnel- 
la  fortezza;  e  sospettò  ben  anco  che  Mondino  sotto  ria  gli  tenesse 
il  sacco.  In  una  cifra  senza  data  si  legge:  e  M.di  Cbìavigny  el'aba- 
te  Mandino  negotiano  col  conte  Filippo.  Io  sospetto  che  tntto  ten- 
de a  Momeliano  n. 

Per  me  penso  che  isospetti dell'ambasciatore  fossero  infonda- 
ti, e  non  so  capacitarmi  che  il  conte  Filippo  d'Agliè  (con  tatto  che 
io  non  abbia  di  lai  alto  concetto)  volesse  con  infamia  saa,  a  detri- 
mento del  principe  e  ruìna  della  patria,  comprare  la  propria  libertà. 
Comunque  ne  sia,  il  pensiero  del  cambio  non  era  più  effettuabile, 
e  non  se  ne  dovea  trattare  pid  oltre.  Ma  rimane  posto  in  sodo,  se  i 
documenti  non  mentono,  ose  io  non  libo  Ietti  male,  l.'che  essonon 
fu  nna  improvvisa  pensata  del  solo  abate  Mondino  ;  2."  che  la  da* 
chessa  ne  era  ottimamente  informata;  3.*  che  fn  divisato  e  prati- 
cato prima  del  7  maggio  16il  ;  4.*  che  non  essendo  accetto,  l'am- 
basciatore raccomandò  con  gran  caldo  la  consegna  para  e  sem- 
plice dei  padre  Monod  ;  5."  che  tale  consegna  non  procnrava  la 
libertà  del  conte  Filippo,  e  che  la  duchessa  non  la  consentì  ;  6."  che 
Cristina  non  ebbe  occasione  dì  mostrare  a  fermezza  i>  nel  ricusare 
no  patio,  che  non  le  fa  mai  offerto  dal  Cardinale  ;  7."  e  finalmente, 
che  non  h  giusto  condannare  il  solo  Mondino  per  assolvere  Madama 
.  Reale  e  il  conte  di  Moretta.  V  opera  essendo  stata  comunemente 
condotta  e  ordinala,  il  narratore  imparziale  non  saprebbe  menar 
buona  la  distinzione.  Nei  governi  assoiuU  non  i  ministri ,  ma  i 
principi  debbono  rispondere  delle  loro  azioni. 

V.  Ma,  leggendo  il  carteg^o,  io  mi  sono  domandato  ancora  : 
L'abate  Mondino  il  7  di  maggio,  facendo  direttamente  al  CanUnale 
la  proposta  del  cambio,  avrà  egli  operato  davvero  in  aperta  con- 
fi) n  17  Febbraio  1641  la  dncheasa  scriveva  a  Mondino  di  adoperaral 
presso  di  lui.  k  Je  voui  conjura  d'm  priv  Mon*.  de  Chavigny,  autti  f«a  aurau 
louie  l'obligeance.  E  11  MondlDO  al  1  di  Aprile:  «  Io  sto  Bempre  all'erta  per 
non  perdere  occasione  di  servire  a  questo  cavagllero...  n  slfc-  di  Chavl^l 
lo  ravorlscB  assai  a.  E  11  SO  dello  stesso  mese  :  ■  Il  medesimo  sig.  di  Cha- 
vlgny  desidera  sempre  servire  al  detto  Big.  Coote.  Sempre  IraraKlIo  con 
latti  per  rorUflcarlI  aU'assalto  con  Sua  Eminenza  •>. 
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travrenzioDe  a  tntli  i  mandati  che  area  dalla  dachessa  Cristina? 
Potrei  passarmi  di  somigliante  inchiesta,  la  qnale  non  ha  vera  im- 
portanza storica,  e  cade  in  quelle  minazie  che  talvolta  giova  rac- 
cogliere, roa  di  cni  sogliono  talani  scrittori  andare  ìn  basca  oggi- 
dì con  soverchia  dilettazione  a  scapito  della  sodezza  e  gravità  del 
racconto.  Pure  il  &rò,  perchè  non  scrìvo  una  storia,  ma  do  achia- 
rìmenU. 

Andrea  Mondino  era  nno  di  qaegli  abati  non  entrati  n^li 
ordini  sacri,  che  maneg^avano  (accende  più  o  meno  importanti, 
secondo  il  costarne  del  secolo  decimo  settimo.  Costoro  aveano  tal- 
volta commissioni  gelose  e  scabrose  che  non  si  vogliono,  o  non  si 
debbono  affidare  alla  diplomazia  nfficìale;  le  loro  parole  non  han- 
no peso,  non  lasciano  traccia  nei  negoziati,  quando  qnesU  non  ap- 
prodano; si  approvano  o  si  smentiscono  da  cM  se  ne  giova.  Co- 
storo non  sogliono  essere  molto  graditi  agli  ambasciatori  stancali, 
i  qnali  o  ne  adombrano,  o  ne  sospettano.  £  dal  carteggio  del  conto 
di  Moretta  si  scorge  che  qnesti  non  tollerava  con  pazienza  l'abate 
Mondino;  il  quale  serviva  a  Madama  Reale,  e  careggiava  il  car- 
dinale di  Richelien ,  spillava  regali  e  badie  dall'  nna  e  dall'  altro. 
Madama  Reale  il  raccomandava  al  Cardinale,  il  Cardinale  a  Ma- 
dama; egli  blandiva  le  voglie  di  ambidne,  piemontese  e  francese 
secondo  le  convenienze  sne. 

Era  venuto  in  Piemonte  nel  16iO,  per  ordine  del  Cardinale, 
a  esplorare  le  intenzioni  del  principe  Tommaso ,  e  cercare  di  ri- 
condurlo  alla  parte  di  Francia.  Riparti  sabito  dopo  l'arresto  del 
conte  Filippo,  e  giunse  a  Parigi  il  14  Gennaio  1641,  apportatore 
delle  intime  istruzioni  della  duchessa,  e  di  lettere  di  «Iretla  rac- 
comandazione ai  ministri  e  ai  personaggi  primari  della  Corte  di 
Francia.  La  Reggente  pregava  il  Canlinale  (1.°  Gennaio  1641)  di 
adire  le  proposizioni  che  il  conte  dì  Moretta  e  l' abate  gli  fareb- 
bero intorno  a  Filippo:  if  écouter  là  dessus  les  propositions  que 
vous  feront  notre  (unhassadeuret  /'fl6òejfimdtn(  Archivi  di  Torino). 
Il  17  Febbraio  ella  scriveva  all'agente  fidato  :  Je  vous  recomnum- 
de  bien  ks  intérets  du  eomle  Filippe,  amant  les  miens  propres... 
cesi  le  service  que  vous  me  rendrez  le  plus  agréable  que  den  avoir 
soin,  et  qu'  il  aie  la  libertè  [Arehivi  di  Torino).  L'agente  scriveva 
alla  duchessa  il  23  Gennaio,  che  sopra  il  conte  non  riceveva  e  rì- 
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sposte  motto  gradeToli  d,  e  che  insieme  coH'ambasmtore,  divisava 
gli  opportnai  spediecti.  a  Ho  poi  sempre  continuato  con  il  parere 
<  e  concerto  del  Sig.  ambasciatore  a  pigliare  tatti  quelli  aditi  pos- 
c  sibili  per  giovare  a  questo  negozio;  hieri  con  l'aiuto  di  Monsieor 
t  di  Chavigny,  conliDoai  questa  pratica ,  e  non  lasciai  Diente  in- 
tentalo, acciò  mi  rimettessero  in  casa  il  conte  Filippo....  D  sig.  Am- 
basciatore, scriverà  a  V.  A.  R.  nella  cifra  le  faccio  e  i  sentimenti 
di  questo  negozio;  sì  compiaccia  V.  A.  R.  di'  far  bene  il  suo  per- 
sonaggio, e  con  la  sua  incomparabil  prudenza  lasciar  pbmethabe 
u  SDM  SENTIMENTI  «m  quelle  riserve  che  richiede  la  congiuntura  dei 
ten^.  Io  INVIGILERÒ  A  TUTTO  [Archìvì  di  Torino). 

Quale  risposta  abbia  data  la  duchessa,  come  abbia  lasciato 
penetrare  al  Mondino  i  suoi  sentànenti  non  so;  bene  trovo  lettera 
dì  costui  del  15  Marzo,  nella  quale  ei  dice  :  e  per  la  libertà  puoi  di 
«  detto  sig.  Conte  vi  ho  travagliato  con  molta  assiduità  ;  vedo  be- 
a  Rissimo  che  non  sarà  cosi  fàcile  ;  in  qualche  congiantara,  e  al 
s  ritomo  di  monsignor  Mazzarino  m  valerù  di  ogni  cosa  >. 

Uomo  cosi  fidato,  cbe  i  invigilava  tutto  >,  che  raccomandava 
alla  duchessa  di  e  far  rene  a  suo  personaggio  i,  e  di  mostrare  i 
suoi  senlimenti  <  con  quelle  riservo  che  richiede  la  congiuntura 
dei  tempi  s,  e  che  all'ora  debita  e  à  valerà  di  ogni  cosa  i>;  uomo 
cosi  fatto  potea  egli  operare  di  suo  capo,  e  sbalestrare  in  si  stra- 
na guisa? 

Giova  innanzi  tratto  notare  che  l'agente,  rimproverato  aspra- 
menta  dall'ambasciatore,  dichiara  con  espresse  parole  che  ha  ope- 
rato, (  per  compiacere  la  duchessa  >;  che  l'ambasciatore  ripete 
tale  dichiarazione  a  Madama  Reale,  e  che  Madama  Reale  non  i  ful- 
mina »  t'agente  succiato,  ma  scrive:  «  La proposition que  l'ci>bé 
Mondin  a  fait  au  Cardinal  pour  tèchange  du  Conte  Filippe  avec 
le  pére  Monod,  nous  a  bien  déplu,  et  comme  xmus  dites ,  elle  ne 
vieni  que  du  dil  abbé,  a  qui  on  la  sans  doute  fait  fare,  afìn  qu'on 
la  crut  sienne. 

t  La  pr<^8Ìtion....  nous  a  biendèplu  >  non  significa  che  la 
duchessa  e  si  sia  risentita  assaU.EIlacbecarteggiava  col  Mondino, 
gli  fece  forse  qualche  rimprovero  diretto  e  meritato?  gli  manifestò 
una  nobile  indignazione  che  la  <c  onora  altamente  ?  >  Nulla  di  lut- 
lociò.  Mondino  non  fti  da  lei  redarguito,  non  privalo  dell'ufficio  ; 
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conservò  la  fiducia  e  la  stima  di  Cristina,  che  allora  appunto  s'io— 
dastriava  di  ottenergli  dalla  S.  Sede  la  collazione  dell'abazia  dì 
Cavour,  e  pensò  ancora  di  conferirgli  on  vescovado.  Anzi  direb— 
becche  Madama  Reale  senta  nn  po' dì  dispetto  inverso  al  Moret- 
ta, e  gli  dà  nna  lezione  di  prudenza,  percbà  si  era  lasciato  ire  a 
certe  generose  parole  contro  i  francesi.  In  fotto,  mentre  approva 
che  abbia  parlalo  forte  al  Mondino  sopra  la  prepotenza  degli  al- 
leati suoi ,  soggionge  :  e  II  est  vrai  quii  faut  piendre  garde  rf« 
lui  dire  dei  choses  qui  etani  redites  aux  minislres,  nous  peuvent 
(aire  du  dommage.  On  pourrait  épargner  de  parler  des  Vepres 
Siciliennes,  et  que  nous  fussions  pour  prendre  quelque  résolution 
exlravaganle  hrqu'onnous  maltrailerait,,..  Ces  paroles  peuvent 
servir  de  prétexte  aux  minislres  de  S.  M.  pour  nous  altribuer  des 
choses ,  aux  quelles  nous  n'avons  jamais  petisé  >. 

Tuttociò  considerando,  io  temo  ohe  a  Rnel  l'abate  Mondino, 
rinnovando  la  proposta ,  abbia  fatto  nn  ultimo  tentativo ,  cono- 
scendo che  lo  zelo  non  gli  sarebbe  ascritto  a  grave  colpa.  Se  fal- 
liva, come  fallì,  la  duchessa  polca  affermare  che  il  nuovo  discorso 
era  slato  fallo  contro  il  suo  grado,  e  che  non  veniva  <  qoe  dn  dil 
abbc  7>.  Ella  rappresentava  n  jl  suo  personaggio  i>,  come  il  Mon- 
dino le  avea  i-accomandato. 

Chi  giudichi  temeraria  la  congettura,  veda  il  seguente  tratto 
dì  lettera  che  il  Mondino  scrisse  alla  duchessa  stessa  il  14  ma^io, 
sette  giorni  dopo  il  colloquio  di  Roel  e  la  intemerata  del  conte  di 
Moretta,  a  Per  il  negozio  del  sig.  Conte  Filippo  si  deve  maneg^are 
delicatamente;  ìonontralasceròcongiantnreperservirlo  come  devo. 
Non  si  deve  premer  più  di  quel  che  ho  fallo;  non  sono  più  di  otto 
giorni  che  vi  ebbi  una  malissima  giornata;  non  sempre  si  riesce 
ài  parlare  e  rimostrare  liberamente  come  feci.  Non  mi  spiegharO 
DI  AVANTAGGio.  S'assìcuri  V.  A.  R.  che  d'altro  non  mi  glorio  et  ral- 
legro che  d'incontrare  li  gusti  di  V.  A.  R.  et  servirla  con  ogni  fe- 
deltà ET  ESATTEZZA  POSSIBILE  B. 

E  il  ì  di  Giugno,  lagnandosi  delle  sinistre  impressioni  che  da 
Parigi  si  voleano  ^re  sull'animo  della  duchessa  a  suo  danno,  cosi 
termina:  «  Se  V.  A.  R.  ha  qualche  scrupolo,  la  supplico  umil- 
mente di  farmi  accennare  il  manchamenlo,  non  premendo  in  altro 
che  d'affatto  conformarmi  al  volere  el  ordini  di  V.  A.  B.  >. 
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Ripeto  che  non  vi  ha  lettera  della  dacbessa,  oè  rimprovero 
0  accasa  a  Ini;  ma  la  risposta  all'ultima  preghiera  dell'abate 
si  legge  nel  dispaccio  officiale  del  6  agosto  diretto  al  conte  di  Mo- 
retta, sno  accHsatore:  «  H  n'ay  point  recu  (ella  scrive)  de  lettre 
de  l'abbé  Mondin  par  le  retour  de  Baron  (cameriere),  ce  que  j'at- 
iribue  à  son  mal,  doni  je  sttis  fort  fachée  pah  l'estimb  que  je  pais  de 
SA  PEHSONNB  ET  DE  SES  SERVICES  1. 

Dopo  questa  citazione,  io  non  conchindo,  ma  dico  a  chi  legge: 

Si  quid  novisli  tbcUus  isti», 
CaniUdua  imperli  ;  H  non,  hit  utere  mecum, 

VI.  Accennando  al  fattodelpropostocambio,  nella S/oria  della 
Diplomazia  della  Corte  di  Savoia  (giacché  l'accasato  sono  io) , 
non  mi  era  dilungalo  in  particolari ,  né  in  citazioni;  mi  serva  di 
scusa  il  considerare  che  il  soggetto  non  importava  esseazialmente 
all'  indole  del  mio  lavoro;  e  pid  ancora  la  ripugoanza  mia  nel  ri- 
mestare fuori  il  bisogno  maneggi  sifTalti.  Lo  storico  li  ricorda  se- 
vero, non  dimora  in  essi  piacevolmente. 

Ora  terminando,  racconterò  con  maggior  piacere  un  piccolo 
f^tto  che  toma  a  onore  di  Madama  Reale,  che  non  fu  da  altri  pab- 
blicato,  per  quanto  ricordo,  e  che  si  attiene  per  l'appunto  alla  pri- 
gionia del  P.  HoDod. 

Il  Cardinale  di  Ricbelieu  chiedeva  ogni  sempre  le  fortezze  di 
Uiolans  e  di  Monmeliauo,  e  temevasi  da  non  pochi  che  Madama 
Reale  le  cedesse  Gnalmenlc,  ella  che  tatto  le  altre  avea  conse- 
gnale alla  Francia,  e  Torino  stessa  ;  credevate  il  principe  Tom- 
maso di  Carignano,  tntlora  in  armi  contro  la  Re^nte;  onde,  bra- 
moso di  salvare  Pietro  Honod  dalle  mani  del  comune  nemico,  o 
per  affetto  a  lui,  o  per  timore  che  la  Francia  se  ne  servisse  contro 
casa  di  Savoia,  si  volse  a  papa  Urbano  Vili,  supplicandolo  di  chie- 
dere alla  duchessa  di  rìmeltet^li  il  religioso.  In  effetto  il  Cardi- 
nal nipote  Francesco  Barberini  fece  la  dimanda ,  pur  sapendo 
anticipatamente  che  sarebbe  infruttuosa.  La  duchessa  rispose  bra- 
vamente che ,  siccome  non  avrebbe  ceduto  Miolans,  cosi  li  P.  Mo- 
nod  non  sarebbe  mai  andato  in  Francia.  Ciò  accadeva  dopo  il 
maggio  16il. 

Domenico  Carutii. 
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POSCRITTA. 

Chiedo  veoia  di  fóre  al  presente  scritto  Qua  ginnta,  che  oon 
vi  si  collega  per  alcan  verso.  Nella  prima  dispensa  dell'  Archivio 
Storico  Italiano  di  quest'anno  forono  cortesemente  additali  ai  let- 
tori e  a  me  due  docnmenti  risgnardanti  il  conte  Umberto  I  Bian- 
camano  e  la  sua  pateroilà  Beroldina,  e  dei  qnati  io  non  avea  ^tto 
menzione  nella  mia  operetta  intorno  alle  origini  umbertioe.  Di  qaeì 
due  docnmenti  vi  è  ceono  in  nna  memoria  inedita,  scritta  e  dopo 
la  paco  di  Aqaisgrana  del  17i8  >  e  indirizzata  a  oq  persona^io 
del  regno  dì  Carlo  Emannele  III,  che  l'autore  dimostra  non  dover 
essere  il  marchese  d'Ormea.Neirnnodei  due  documentisi leggeche 
il  re  di  Borgogua  Rodolfo  IH  donò  a  Beroldo  la  Moriana  e  la  Savoia, 
0  che  <L  pai-  patentes  du  cinq  des  Ides  de  Mays  de  l'an  1000,  dcd~ 
tées  à  Aix  laChapelle,  iU'étabtit  lieutenanl  General  de  sonBoyaìt— 
me  s.  L' altro  è  un'anootazionc  cavata  dall'  Archivio  della  catte- 
drale di  Aosta,  dove  si  accenna  al  Conte  Umberto  1,  filio  iltustris 
Beroidi  de  Saxonia.  Intorno  al  primo  l'autore  dichiara  di  a  tro- 
varsi nell'impossibilità  di  verificare  >,  se  altri  ne  abbia  fatto  cenno 
prima;  e  in  quanto  al  secondo  dimanda:  <  A  qual  secolo  appar- 
tiene l'annotatore  ?  > 

Rispondo  che  la  verificazione  del  primo  fatto  è  agevole,  chi 
apra  il  Gaicheooo,  e  legga  la  vita  di  Beroldo,  dove  è  commemorato 
e  spiegato  anche  il  favoloso  diploma  del  cinq  des  Ides  de  Mays 
de  l'an  1000.  Rispetto  all'altra  inchiesta,  dirò  che  gli  estratti  degli 
AoDiversarì  di  Aosta  furono  compilati  dal  canonico  Loigi  Vaadan 
nel  155i.  Il  compilatore  avea  sott'ocuhio  la  donazione  del  Conte 
Umberto  I  del  1040,  e  al  nome  Hubertus  Comes  aggiunse  come 
erudizione  sua  ^'l'us  illustris  Beroidi  de  Saxonia. 

Quanto  al  personaggio,  a  cui  fu  rivolta  la  memoria  onde  fu- 
rono cavale  le  due  citazioni,  concordo  pienamente  nel  credere  che 
esso  non  fu  il  marchese  d'Ormea;  ma  per  una  ragione  sempUcissi- 
ma  e  non  toccala.  Se  lo  scrìtto  fu  disteso  e  dopo  la  pace  di  Aquì- 
sgrana  del  ni8  >,  non  era  diretto  al  grande  ministro  morto  li  H 
di  maggio  Hio. 

Date  queste  spiegazioni,  non  sembra  che  la  indicazione  dei 
due  documeoU  sia  per  <  aprire  nuove  vie  ad  altre  e  più  profonde 
ricerche  ».  D.  C. 
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-(IH 
Z  Barbari 

La  storia  antica  Gnisce  dove  i  Barbari  incominciano  a  comparire 
dominatori.  Essi  calarono  sull'Impero  Romano  quando  l'Impero  era 
in  dis soluzione;  e  vi  si  sovrapposero,  dominando  sui  popoli,  che  il  di- 
spotismo imperiate  aveva  corrotti  e  immiseriti.  Vennero  fuori  dalle 
foreste  del  Nord,  e  via  via  scendendo  per  regioni  più  o  meno  aspre 
si  diffusero  e  stanziarono  nel  mezzogiorno  dell'Europa.  Dove  arriva- 
vano, un  grido  di  desolazione  accennava  alla  loro  barbarie;  e,  come 
erano  guidati  dal  solo  spirito  della  guerra,  da  per  tutto  lasciavano  lu- 
gubri monumenti  di  ruine  e  dì  sangue.  L'epoca  denominata  da  loro 
è  ripiena  di  duoli  e  di  sventure  ;  ma  i  Barbari,  che  vi  figurarono  guer- 
rieri e  inconsulti  distruttori  delle  cose  e  delle  persone,  non  parteci- 
plvano  dei  vizi  della  vecchia  società,  né  erano  anervati  dal  peso  d'una 
secolare  corruzione.  Avevano  Torme  robuste,  indole  propria  e  vergi- 

(1)  Per  quest'epoca  di  storta  trentina  meritano  in  Igpecle  di  essere  con- 
sultate le  seguenti  opere  : 

Puicio  (lì.  Pirro)  Annali  oviwo  Croniche  di  Trento.  Trento,  1618,  t  Tol.  In  4.* 

HiKUNi  [H.  Angelo)  Trmlo  con  il  moro  ConciUo  ete.  Trento,  1673,  in  4.*  m. 

BoNELi.i  (p.  Ben.)  Kotiiie  islorico-criticht  inforna  al  B.  M.  Adalprelo  i  Monu- 
menta Ecclesiat  TrideatiniK.  Treoto,  17$0-6S ,  1  voi.  \u  4.* 

Gnisotti  (p.  Uprlaoo}  Memorit  por  servire  alla  storia  delle  Givdiearie.  Senti 
data  di  lungo  (Trento?)  i786 ,  1  voi.  In  4.* 

HoNTBBisiio  (Gius.  And.)  Stolixie  sloridte,  topografiche  e  religiose  data  Valiu- 
gaita  e  di  Primiero.  Rovereto ,  1793,  1  voi.  in  S.' 

ftuOMi  ICiem.  di  CavalcabÙ)  Idea  della  storia  e  deUe  consuetudini  della  Vaile 
LagariTia.  Senza  nota ,  1  vul.  in  1.' 

Hafvk]  (lac.  A.)  Periodi  istorici  e  topograflei  delle  voBi  di  iVon  e  Sole.  Rove- 
reto ,  1805,  1  voi.  in  4.* 

Bauacovi  {Fr.  Viglilo]  Uemorie  storiclK  delta  città  e  d«l  territorio  di  Trento. 
Tremo ,  18i1-a4 ,  3  voi.  In  8.* 

Fkafpokte  (Gius.)  Della  storia  e  della  condiUone  del  Trentino.  Discorsi,  Tren- 
to, 1810,  1  voi.  ID  8.* 

Fmhco  {Ambrogio}  De  Arcensi  castri  fandaUone  etc.  MS, 

Piato  (Iod.  a)  Hittoria  Triiientinae  dvitatls  totiusque  Principultu.  113. 

Anouimo  TuMTiikO  :  Cronica.  —  ReUaione  oompenHota  deUe  cose  di  lYenlo,  etc. 
MS.  etc.  etc 
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naie,  costumi  severi,  leggi  e  seatìmenti,  che  tendevano  a  mantenere 
presso  di  loro  lo  sprezzo  della  morte,  il  culto  della  donna,  l'aristocra- 
zia dei  valorosi  sorti  dai  campi  di  battaglia,  e  la  libertà  individuale 
che  il  mondo  antico  avea  ignorala,  ed  il  moderno  ci  addita  come 
precipuo  elemento  di  nuova  vita,  della  libertà  sociale  e  di  quella  che 
ora  godono  i  popoli  e  le  nazioni. 

Odoacre  co'  suoi  Barbari  pose  Goe  all'  Impero  Romano  in  Occi- 
dente (176),  ed  aperse  la  vìa  agli  Ostrogoti,  i  quali  vennero  in  Ita- 
lia condotti  da  Teodorico  loro  capo.  Egli  estese  il  proprio  governo 
anche  nel  Trentino;  ma  tra  i  Trentini  e  questi  Goti  v'era  opposizio- 
ne di  razza  resa  insuperabile  anche  dall' opposizione  della  fede  pro- 
fessata dagli  uni  e  dagli  altri. 

Gratismo  era  preside  delia  Chiesa  trentina  al  tempo  dì  Teodo- 
rico. Eì  succedeva  a  Peregrino,  che  credesi  morto  nel  499;  e  Tu  da- 
tante il  di  lui  spirituale  governo,  -che  Trento  venne  ristaorala  nelle 
sue  mura,  già  in  parte  distrutte  dai  barbari  che  calarono  dalle  Alpi 
Retiche.  Teodorico,  giusta  una  lettera  riportata  da  Cassiodoro,  invi- 
tava i  Feltrini  a  cooperare  nell'impresa  della  ricostruzione  di  que- 
ste mura;  e  pare  che  vi  fossero  venuti,  e,  che  le  mura  sorte  in  que- 
sta occasione  fossero  state  quelle  che  guardano  da  mezzogiorDO  a 
sera  della  città.  Un'altra  lettera  di  Teodorico,  ci  rivela ,  che  que- 
sto re  si  fosse  altresì  adoperato  nel  far  fortilicare  il  Verruca,  l' at- 
tuale Doss'Trento,  invitando  i  Goti,  e  i  Romani  abitanti  intomoa 
questo  dosso,  a  fare  stanze  net  castello,  che,  come  dice  la  lettera,  fu 
un  di  eretto  a  freno  dei  barbari.  E  qui  pure  a  pie  del  Dosso,  come 
dimostrano  le  scoperte  fattevi  [Fr.  Ranzi,  Pianta  antica  della  città  di 
Trento),  doveano  slare  i  diTensori  del  castello,  cinti  intorno  da  una 
•grossa  muraglia  e  da  fortilizi ,  che  sorgevano  sugli  angoli  della  mede- 
sima. Questa  muraglia  e  questi  fortilizi,  di  cui  ora  non  si  vedono 
sopra  il  suolo  che  scarse  reliquie,  accennano  ad  un  tempo  molto  lon- 
tano da  noi,  e  provano  l'importanza  che  davano  gli  antichi  a  questo 
Dosso  e  al  castello  ivi  eretto.  I  Romani  vi  curarono  la  difesa  d'Italia; 
e  i  Goti ,  che  lo  ritennero  d'una  posizione  singolare  nel  mondo,  fe- 
cero altrettanto,  e  lo  fortificarono  con  nuovi  provvedimenti. 

Nell'anno  Sfi9  il  Trentino  mutava  padroni,  passando  sotto  il  domi- 
nio dei  Longobardi.  Diveniva  un  ducato  alla  morte  di  Clefo  [67j]  e  pri- 
mo duca  di  Trento  fu  Evino,  che  ben  non  sappiamo ,  se  sia  stato 
meno  masnadiere  degli  altri  duchi.  Il  decennio  passato  nel  governo 
dei  duchi  è  dato  dalla  storia  italiana  qnale  nn  tempo  dei  piii  calami- 
tosi per  violenze,  crudeltà  e  depredazioni. 
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Etìbo  ebbe  da  combattere  (witro  i  Franchi  e  i  Bavaresi  che  ten- 
tavano d'invadere  ti  suo  ducato;  ma  poi  ch'ebbe  sconfitti  i  primi  a 
Salorno  (677),  si  pacilicò  coi  secondi,  sposando  una  figlia  di  Garibaldo 
loro  duca.  Era  prode  in  armi,  fu  io  aiuto  di  Àutari  nella  guerra  che 
ebbe  questo  re  co'tìreci  già  penetrati  nell'Istria;  s'oppose  ai  Franchi, 
ma  fu  soverchiato  dal  loro  numero,  e  dalla  fierezza ,  con  cui  lo  assa- 
lirono, calando  dalle  Alpi  ed  entrando  nel  territorio- trentino.  Chìide- 
berLo  rinviava  in  Italia  le  sue  genti  (5S9],  di  cui  una  parte  faceva 
muovere  per  la  via  di  Trento,  saccheggiando  paesi,  distruggendo  ca- 
stella ,  imprigionando  castellani  e  l'aceado  guasti  e  rulne  d'ogni  ma- 
niera. Il  duca  se  ne  stava  perplesso  ed  interrorlto,  gli  abitanti  rinun- 
ciavano alla  resistenza  colla  speranza  di  sfuggire  la  morte,  e  in  fine 
Agilulfo  ottenne  di  pacificarli  ;  e  pare  che  in  quest'o[<era  dì  pace  fosse 
intervenuto  Evino  iusieme  con  Agnello  vescovo  di  Trento. 

Agnello  era  succeduto  al  vescovo  Adeodato  II  che  morì  al  co- 
minciare del  governo  ducale  di  Evino  {ol6),  e  venne  eletto  subilo 
dopo  la  morte  di  Gratismo. 

Non  si  sa  quando  fosse  morto  Eviao;  ma  dietro  a  lui  venne  Gai- 
doaldo,  il  cui  governo  non  va  contrassegnato  da  avvenimenti  memo- 
rabili. Lo  segui  Alacliis,  che  ritiulandosì  d'obbcdirea  Pertanto,  deci- 
mo re  de'Longobardi,  il  quale  avea  assicurata  la  corona  del  regno  a 
suo  figlio  Cuniberto,  espose  la  città  di  Trento  ad  un  assedio  che  la 
ridusse  agh  estremi  della  fame,  e  sarebbe  stata  distrutta,  se  non 
fosse  intervenuto  Cuniberto  a  calmare  l' Ira  del  padre  e  indurlo  a  fare 
la  pace  col  Duca. 

Dopo  AlacbJs,  non  apparisce  che  il  Trentino  abbia  avuti  altri 
duchi  ;  passò  sotto  f  immolato  governo  di  Cuniberto ,  e  poi  sotto 
quello  degh  altri  re  Longobardi  Uno  a  Desiderio,  che  fu  nlllmo  di  loro 
e  chiuse  un  regno  che  avrebbe  potuto,  durando,  salvare  l' Italia  da 
molte  miserie. 

La  Chiesa  trentina,  durante  questo  periodo  di  tempo,  fu  gover- 
nata da  quìndici  rescovi,  che  furono  eletti  successivamente  dopo  la 
mm-te  di  Agnello,  avvenuta  nell'  anno  603,  fino  ad  Orso ,  sotto  il  cui 
vescovato  v'  è  chi  dice,  che  Carlomagno  avesse  occupato  il  ducato  di 
Trento.  Ma  di  questi  vescovi  appena  sì  conoscono  i  nomi.  Ricordasi 
invece  un  Secondo,  abaie  del  monastero  di  San  Giorgio  presso  Tren- 
to, il  quale  fu  ìn  Monza  a  battezzare  Adaloaldo  figlio  di  Teodolinda,  e 
scrìsse,  come  narra  Paolo  Diacono,  una  storia  longobarda,  che  andò 
perduta.  Ei  cessò  di  vivere  nell'anno  612;  e  puossì  asserire,  che  in 
lui  si  concentrasse  quel  po'  di  lume  che  nel  Trentino  trovava  di  farsi 
strada  tra  le  tenebre  d'una  generale  ignoranza. 
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E  qui,  come  altrove,  l'autorità  del  clero  era  divenula  snperiore 
ad  ogni  umana  esigenza.  I  timori,  l'ignoranza  e  la  superstizioae,  di 
che  si  sentivano  aggravati  ì  popoli,  la  aumentavano;  moltiplicavansì 
i  monasteri,  i  romitaggi  e  le  chiese;  i  quali,  acquistando  credito  dal 
genio  dei  tempi,  s'arricchivano  a  spese  della  moltitudine  che  immi- 
seriva tra  un  fatale  disgusto  per  le  cose  terrene.  La  credenza  gene- 
ralmente accettata  del  finimondo,  che  si  predicava  vicino,  portava  le 
popolazioni  del  Trentino  a  ricorrere  a  voli  ed  a  perdonanze ,  a  fare 
visite  ai  santuari  celebri  per  la  popolarità  delle  loro  leggende,  a  lar- 
gheggiare in  elemosine ,  a  fare  donazioni  ai  laoghi  pii,  e  a  correre 
dietro  a  tutte  le  voci,  che  venivano  sparse  di  miracoli,  di  apparizioni, 
e  dì  avvenimenti  meravigliosi  e  inconcepibili. 

Un  santuario  reso  celebre  dalla  leggenda  fu  quello  di  San  Ho- 
medio  nell'Anaunia,  che  dicevasi  consacrato  dagli  Angeli.  Narravasi, 
che  quello  santo  avesse  rinunciato  ai  suoi  ricchi  possedimenti  io  fa- 
vore della  Chiesa  di  Trento  quando  ancora  viveva  San  Vigtho;  che 
avesse  rondato  un  romitaggio  al  luogo  ove  sorge  il  santuario ,  che 
avesse  ottenuto  il  dono  di  sanare  gl'indemoniati  e  di  farsi  traspor- 
tare da  un  orso  poi  che  s'avvide  avere  desso  divorato  il  di  lui  ca- 
vallo ,  e  che  alla  sua  morte  avesse  suonata  in  Trento  da  sé  la  cam- 
panella che  tuttodì  si  suona  alla  vigilia  della  festa  del  medesiioo 
santo.  A.  questo  santuario  facevansi  frequenti  pellegrinaggi;  e  poi  il 
popolo  andava  in  entusiasmo  tutte  le  volte  chi!  ndiva  dire  di  batta- 
glie di  fuoco  avvenute  in  aria  quali  presagi  d' imminenti  sciagu- 
re ,  quando  gli  si  parlava  di  miracoli ,  d' indemoniati  veduti  girare 
per  le  valli  vicine ,  di  reliquie ,  di  Qagelli  e  di  casUghi  destinali  a 
fare  da  precursori  alla  fine  del  mondo  che  si  riteneva  certa  ed  ine- 
vitabile. £  dopo  lutto  questo,  se  crediamo  alle  cronache  trentine,  av- 
vennero inondazioni,  pestilenze,  carestie  e  tremuoti  ;  i  quali  ci  vengo- 
no descritti  con  tali  esagerazioni  da  supporre,  che  gli  scrittori  sì  sioio 
lasciati  indurre  a  corrompere  le  tradizioni  per  amore  del  meraviglioso. 

Dopo  ì  Longobardi,  i  Franchi  di  Carlomagno  vennero  a  stabilirsi 
in  Italia;  ma  non  vi  ebbero  sorte  migliore  dei  Goti:  come  questi  si 
posero  a  realizzare  un'  idea ,  che  era  combattuta  dalla  natura  slessa 
de'Barbari,  i  quali  propendevano  per  la  diversità  e  la  individualità; 
le  sole  esigenze  sociali  che  in  quel  tempo  potevano  avere  valore  di 
legge.  Erano  desse,  eoe  respìngevano  energicamente  le  pretese  di 
universalità  adottate  dai  Principi  volonterosi  di  far  rivivere  l'Impero, 
onde  avvenne,  che  Teodorico  ebbe  un  regno  di  corta  durata,  e  Car- 
lomagno non  fu  pili  fortunato  di  lui.  Ei  londà  una  vasta  monarchia, 
ma  i  suoi  snccessorì  furono  inpotenti  a  nunteaerla. 
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Il  Trentino,  caduto  il  governo  de' Longobardi ,  passò  ai  Franchi, 
i  quali  lo  dissero  Marca  trentina  per  designare,  che  il  paese  era  ei 
confini  del  regno.  Primo  a  governarvi  col  titolo  di  marchese  Tu  un 
certo  Roperto,  che  stette  poco  al  potere,  perchè  Tu  ucciso  in  una  lotta 
(78i),  cui  ehbe  a  sostenere  presso  Bolzano  contro  Govinio  ed  Idvino 
conti  Bavaresi. 

Ma  la  storia  di  qaest' epoca  è  pel  Trentino  scarsa  di  notizie,  per 
la  qual  cosa  poco  resta  a  dire.  La  sollevazione  di  Tassilone  trasse  a 
Trento  il  re  Pipino  (787),  il  quale  mosse  di  qua  verso  la  Baviera  in 
aiuto  del  padre,  che  volea  ridurre  il  ribelle  alla  necessità  di  sotto- 
mettersi. La  chiesa  di  Trento,  governata  da  Orso,  passava  successi- 
vamente  a  (llemenziano,  ad  Amatore,  Iltìgario  e  Daniele,  tutti  ve- 
scovi dei  quali  s'ignorano  le  gesta.  Vuoisi  che  Carlomagno  avesse 
fatta  ad  Orso  la  donazione  del  Itivano  colle  Giudicarle ,  ma  nessun 
documento  ne  parla. 

Al  Vescovo  Daniele  successero  quattro  vescovi:  Eimberto,  Udi- 
scalco ,  Adelgiso  e  Frideberto.  Pipino  prese  possesso  del  Trentino 
neir  anno  806  ;  Lotario  con  un  placito  tenuto  in  Trento  [8iS)  dichiarò 
la  città  corte  ducale,  e  Arnolfo  teneva  l'impero  qnando  il  vescovo  Fri- 
deberto era  in  vita  (887). 

Una  cosa  degna  di  considerazione  pel  Trentino,  nell'epoca  Fran- 
ca, è,  che  il  nome  di  Trento,  espresso  anticamente  alla  maniera  latina 
{Tridentum]  mutò  in  Triento ,  come  si  trova  presso  gli  scrittori  di 
quel  tempo.  Il  mutamento  soccorse  a  formare  il  Trient  de'  tedeschi; 
e  prova,  che  anche  le  parole  hanno  i  loro  destini.  Come  nel  resto 
d'Italia,  anche  nel  Trentino  l'elemento  barbaro  s'insinuò  nella  lin- 
gua parlata ,  e  vi  lasciò  voci  e  maniere  di  dire,  che  andarono  a  me- 
scolarsi colla  lingua  del  paese,  forman-ìo  le  dìITerenze  dei  dialetti. 
Molti  nomi  comparvero  guastati  coll'assuraere  una  forma  diversa  dal- 
la primitiva;  ma  il  nome  Triento  ebbe  poca  fortuna.  Mutò  presto  in 
Trento,  che  è  versione,  in  cui  s' appalesa  la  gentilezza  del  linguaggio 
conseguito  in  queste  valli  pel  sopravvento  che  vi  prese  l'eiemento  ita- 
lico sul  barbaro. 

D'altronde  le  condizioni  civili  delle  popolazioni  tren^ne,  durante 
il  governo  franco  ,  non  migliorarono:  la  religione  assorbiva  tutto  e 
tutti,  continuava  a  dominare  lo  spirito  de'credenti  collo  sprezzo  per 
le  cose  terrene,  e  spingeva  i  facoltosi  ad  accrescere  i  beui  del  clero  ; 
i  quali  nel  secolo  nono  divennero  si  estesi,  che  le  ricchezze  di  qua- 
si tatto  il  paese  formavano  altrettante  proprietà  di  chiese  e  di  mo- 
nasteri. 

Ausi.,  t.*  Serie,  T.  Ili,  « 
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Origine  del  Prtnolpato  treatino,  e  prime  lotte 
tra  ffnelfl  e  ghUwlUnl. 

Il  TreDtÌDO  al  cominciare  del  secolo  decimo  era,  come  gli  altri 
paesi  iUliani  e  cristiani,  sotto  l'incubo  dei  timori,  che  portavaDo  gli 
nomini  a  moltiplicare  i  tesori  delle  chiese  e  dei  monasteri.  Dopo  Fri- 
deberto  ressero  la  chiesa  treotioa  GisulCo,  Bertaldo,  Iacopo,  Corrado  I, 
Giovanni  il,  e  Beroardo,  il  coi  governo  durò  dall'anno  927  al  932. 
Ha  questi  vescovi  non  esercitavano  un  vero  potere  temporale  :  erano 
capi  spirituali,  che  tendevano  alla  salute  delie  anime  e  amministrava- 
no ì  beni  della  chiesa  loro  afGdata.  Senonchè  lo  spirito  d'indi vidaali là 
era  entrato  anche  nel  nostro  paese  insieme  col  regime  Tendale,  at 
quale  i  vescovi  non  tardarono  di  partecipare. 

Morto  Bernardo,  Manasse,  arcivescovo  di  Arles,  otteneva  dal  re 
Ugo,  suo  parente,  le  rendite  della  chies»  di  Trento,  quelle  delle  chie- 
se di  Verona  e  di  Mantova,  e  il  Marchesato  trentino.  Fu  il  primo  Ve- 
scovo, che  nella  diocesi  di  Trento  tenesse  un  dominio  temporale;  ma, 
com'egU  era  amante  della  vita  cortigianesca,  si  stava  abitualmente 
a  Milano,  e  confidava  a  una  sua  creatura  l' incarico  di  disimpegnare  ^i 
affari  ne'Iuoghi  da  lui  posseduti.  À  Trento  aveva  i  suoi  rappresentanti, 
ed  al  castello  Formigaro ,  ora  detto  Corona  di  Sigismondo ,  presso 
Bolzano,  teneva  un  chierico  di  nome  Adalardo  coli'  ordine  di  sorve- 
gliarlo accQralamenle.  Berengario  intanto  veniva  invitato  dagli  Ita- 
liani, stanchi  della  tirannia  di  Ugo,  a  discendere  in  Italia,  ed  ei  vi 
veniva,  calando  dalle  Alpi  Rettche.  Giunto  al  castello  suddetto,  in- 
contrò la  resistenza  del  chierico,  cui  non  potè  vincere  che  colla  pro- 
messa di  farlo  vescovo  di  Como.  Ammansò  di  poi  Manasse,  promet- 
tendogli la  sede  di  Sant'Ambrogio,  e  per  queste  promesse  la  ruina  di 
Ugo  fu  pronta  e  inevitabile.  Manasse  si  fece  tosto  riconoscere  Arci- 
vescovo di  Milano,  sfidando  gli  ostacoli  di  Adelmanno  che  era  slato 
eletto  contro  di  lui,  e  quelli  del  popolo  che  lo  avversava.  Adalardo 
ebbe  il  vescovato  di  Reggio,  in  luogo  di  quello  di  Como  ;  e  la  storia 
non  dice  altro  di  Manasse,  se  non  ch'ei  perdurò  nello  scandalo  fino 
all'anno  957,  in  cui  la  Chiesa  dì  Trento  passò  a  Lantranno,  che  vuoisi 
nativo  di  Termeno. 

Alla  morte  di  Lantranno  (963),  giusta  il  voto  del  clero  e  del  po- 
polo, fu  portato  alla  sede  vescovile  dì  Trento  Arnaldo  da  Pavia  ,  a 
cui  successe  Raduoldo  o  Rainoardo  (992] ,  che  sì  pretende  fosse  uno 
dei  Signori  dì  Caldes  in  Valle  dì  Sole.  Dopo  di  lui  venne  Udalrìco 
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(1006),  primo  dì  qaeslo  nome,  nato  aFla>ion,  il  quale  vìsse  fino 
circa  l'aono  10S2. 

Il  clero  trentino  avea  già  acquistata  sul  popolo  una  grande  ìd- 
lluenza  morale  e  materiale  ;  e  nondimeno  )a  città  si  reggeva ,  mossa 
da  un  forte  sentimento  dì  libertà ,  per  mezzo  de'  propri  consoli.  Fuo- 
ri, le  popolasìoni  fornite  di  fondi  comuni  tendevano  a  darsi  forma  di 
un  libero  reggimento  basato  sulle  loro  antiche  consuetudini  ;  e  fu  nel 
sorgere  della  vita  rigogliosa  dei  Comuni ,  tra  ì  rumori  che  destava 
la  baldanza  dei  signori  feudali,  che  i  prìncipi  si  sentirono  portati 
dalla  necessità  ad  allearsi  cui  clero,  come  fecero,  donandolo  di  va- 
sti possedimenti  e  istituendo  quelle  sovranità,  che  presero  il  nome 
di  Principati  ecclesiastici. 

A  Udairìco  [  succedette  nell'episcopato  di  Trento  Udalrico  II; 
e  costui  Ggura  primo  de'  Vescovi  trentini ,  che  esercitarono  una  giu- 
risdizione mista  di  poteri  spirituali  e  temporali.  Nell'anno  1027  eì 
ricevette  da  Corrado  il  Saiico  un  diploma  dettato  l'ultimo  dì  maggio 
in  Brescia ,  in  forza  del  quale  passava  alla  Chiesa  di  Santo  Vigilio  il 
Comitato  e  Marchesato  trentino,  nella  forma  con  che  era  slato  godu- 
to dai  duchi ,  conti  e  marchesi.  Nell'anno  appresso  la  Chiesa  di  Trento 
veniva  investita  della  Contea  di  Bolzano  e  di  quella  di  Venosta,  per 
cui  il  vescovo  sì  trovava  in  possesso,  per  diritto  imperiale,  di  tutti 
i  paesi  dei  Trentino,  dalla  Chiusa  Veronese  a  quella  di  Bressanone, 
eccettuata  la  Valsugana  inferiore,  chel'Ioiperatore  avea  donata  alia 
Ctiiesa  di  Feitre  insieme  con  Primiero.  Perà  ì  vescovi  di  Trento  mai 
ottennero  il  possesso  della  Contea  dì  Venosta,  la  quale  avea  signo- 
ri troppo  forti  per  lasciarsi  spodestare  e  riconoscere  la  sovranità 
d'un  nuovo  padrone. 

Morto  Udalrico  (2S  febbraio  10Q5),  passò  il  principato  vescovile 
in  mano  di  Attone  o  Azzone,  che  lo  tenne  fino  all'anno  1068,  senza 
lasciare  di  9è  memoria  alcuna. 

Arrigo,  di  lui  successore,  era  al  tempo  della  famosa  lotta  impe- 
gnala tra  il  sacerdozio  e  l'imperatore,  aperta  da  Gregorio  VII.  Gì  te- 
neva per  l'Imperatore,  che  gli  avea  conferita  la  dignità  che  posse- 
deva ;  non  rispose  al  pontetice  che  lo  invitava  ad  aiutarlo,  e  la  sua 
fedeltà  gli  fruttò  nell'anno  della  sua  morte  (1083)  il  Marchesato  di 
Castellare,  ora  Castel  d'Ario,  situato  nella  provincia  di  Mantova. 

Ad  Arrigo  succedette  nel  Principato  trentino  Pervardo  o  Ber- 
nardo (10S3);  il  quale  dod  durò  in  vita,  che  Suo  all'anno  1081.  Adal- 
herone  bavarese  gli  tenne  dietro;  e,  dopo  di  lai  (1101)  fu  eletto  ve- 
scovo Gebardo ,  canceUiere  ddl'Imperatore  Arrigo  V,  che  i  cittadini 
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di  Trento  non  yoUero  riconoscere,  perchè  forestiero  ed  estraneo  agli 
interessi  del  paese.  Egli  ne'dì  estivi  solea  trasrerìrst  in  valle  di  Fiem- 
me,  e  colà  la  popolazione  ottenne  da  lui  quella  convenzione  e  que'pri- 
vilegi,  che  sono  riportati  ìa  dne  docnmenti  segnati  in  Bolzano,  come 
rUghelli  re^stra  nella  sua  Italia  Sacra.  Vìsse  lino  all'anno  1120, 
nel  qoale  fa  nominalo  in  ano  successore  Ailelberto  o  A.dalprelo,  primo 
di  qaesto  nome. 

I  Vescovi  Trentini  venivano  eletti  dall'Imperatore;  erano  grandi 
vassalli  dell'Impero,  e  si  tenevano  legati  coi  Conti  di  Venosta,  ctiia— 
mali  più  tardi  Conti  del  Tiralo;  i  quali  pretendevano  di  vegliare  in 
loro  difesa,  e  assumevano  il  tìtolo  di  avvocati  della  Chiesa  di  Trento. 
I  vescovi  solcano  rispettare  le  leggi  e  le  consuetudini  dei  Comuni,  ed 
erano  rappresentati  dai  loro  Vicedomini,  e  dai  Gastaldi,  a  cut  con6- 
davano  l'amministrazione  dei  piccoli  distretti  con  sede  nel  luogo  cen- 
trale 0  in  un  castello. 

I  feudatari  dipendenti  dal  Vescovo  formavano  la  cosi  delta  ma- 
ciruUa  0  masnada  della  casa  di  Dio  o  di  San  Vigilio ,  e  secondo  il 
grado  clic  aveano  si  chiamavano  nobili  di  masnada ,  uomini  liberi, 
ministeriali  ctc.  Il  vescovo  avea  propria  corte  ;  risiedeva  in  Trento, 
e  teneva  palazzo  in  Biva  ed  in  Bolzano;  primo  eOetto  di  quello  spi- 
rito di  grandezza  e  di  dominazione,  che  entrava  nel  clero  ct^l'amore 
per  le  cose  terrene  e  colle  idee  che  s'insinuavano  nella  società  insie- 
me colle  disDguagtianze  feudali. 

Di  Adalpreto  la  storia  non  ci  fa  conoscere  che  ìl  nome.  A  Ini 
succedette  Altemanno  dei  Conti  di  Baviera  {UH),  contemporaneo  di 
Lotario  II  imperatore,  ed  uomo  di  animo  grande  e  generoso,  alieno 
dai  partiti,  non  curante  del  fasto,  e  fervente  negli  esercizi  delle  opere 
di  evangelica  carità.  Non  ambiva  le  terrene  dominazioni,  mai  oppresse 
il  comune  della  città,  né  dal  comune  ebbe  odio  o  disdegno.  E  pure,  an- 
che nel  Trentino  era  entrato  lo  spirito  di  quella  libertà,  che  moveva 
i  popoli  a  sottrarsi  dalla  dipendenza  temporale  de'vescovi,  e  quivi  non 
mancavano  di  appalesarsi  le  discordie,  che  provenivano  dall' agitarsi 
delle  fazioni  di  Guelfi  e  Ghibellini.  Guelfi  erano  i  difensori  delle  li- 
bertà comunali,  e  Ghiliellini  i  nemici  delle  medesime,  coloro  che  te- 
nevano per  l'immobilità  dei  diritti  feudali  e  per  l'aggiogameQht  delle 
classi  ioferiori.  Questi  ullimi  godevano  la  protezione  dell'Imperatore,  e 
nei  principii  s'accordavano  colle  viste  de'papi,  i  quali  pur  volevano  che 
fosse  negato  al  popolo  il  diritto  all'indipendenza  e  alla  libertà  sociale. 

II  Comune  di  Trento  ed  i  comuni  della  valle  dell'Adige  fino  alla 
Chiusa  Veronese  erano  quasi  tutti  guelfi:  n'erano i  GonU  di  Piano 
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(EppaD),i  Conti  Lodroo,  fsmiglìa  cbe  vaolsi  venata  da  Roins  da  quella 
dei  Laterani,  e  i  Castelbarco  che  riteogonsi  originari!  dì  Boemia.  Tutti 
questi  guelfi  erano  d'accordo  nell'osteggiare  l'Imperatore,  quando  ca- 
lava nel  Trentino,  e  quando  pel  Trentino  Taceva  dall'Italia  ritomo  in 
Germania.  Nell'anno  1132  vi  calava  Lotario  nell'intento  di  andare  a 
Piacenza  per  raggiungere  il  pontefice  Innocenzo  II;  ma  gìanto  alle 
chiuse  trentine,  trovò,  che  i  luoghi  erano  muniti  e  gli  animi  pronti  a 
contendergli  il  passo.Ei  Tu  costretto,  con  sua  vergogna,  a  rìrarelavia 
di  Trento;  si  diresse  per  la  valle  del  Sarca  alla  volta  di  Brescia,  e 
nelle  Giudicane  dovette  combattere  colle  milizie  di  Casa  Lodron.  Nel- 
l'anno seguente  (1133)  lo  stesso  imperatore,  ritornando  d'Italia,  in- 
contrò resistenza  dai  Castelbarco,  e  piìi  tardi  (1136]  ebbe  nnovi  osta- 
coli da  vincere  quando  ridiscese  in  Italia,  e  quando  ne  fece  ritorno. 
Egli  non  poteva  conlare  che  sul  Vescovo  e  su'  suoi  vassalli. 

Ma  le  esacerbazioni  nate  nel  Trentino  per  la  compersa  di  Lotario 
non  terminarono  nemmeno  colla  di  lui  morte.  I  partigiani  dell'impero 
continuavano  ad  assalire  gli  nomini  del  partito  opposto,  e  questi  in- 
quietavano glialtri,  fìncht:  le  contese  montarono  atanto,  cbe  il  vescovo 
Altemanno,  stanco  di  questi  rumori,  deliberò  di  cercare  la  quiete  in 
nn  pellegrinaggio  che  Fece  al  Santo  Sepolcro.  Egli  avea  conferito  agli 
abitanti  di  Riva  {UH)  il  permesso  di  costruirsi  un  castello  di  difesa, 
e,  ritornato  da  Terrasanta,  cessò  di  vivere  a  dì  S7  marzo  1U9. 

Ad  Altemanno  succedette  Arnaldo,  che  tenne  il  principato  e  ve- 
scovato di  Trento  per  cinque  anni.  Indi  dietro  a  lui  venne  un  Ghe- 
rardo (I15i),  che  si  ricorda  nella  lite  insorta  tra  il  Comune  dì  Blegio 
e  quel  di  Rendena.  Traltavasi  del  possedimento  del  monte  Balbino, 
cbe  i  Rendenesi  aveano  occupalo  colla  forza.  I  contendenti  erano  ve- 
nuti più  volle  alle  armi,  ma  anche  queste  non  arrivarono  a  delinire 
la  quistione,  per  cui  s'invitò  il  vescovo  a  decidere.  Ei  venne  sul  luogo, 
ne  esaminò  le  differenze;  e,  per  quanto  avesse  cercato  dì  conciliare 
le  parti,  non  riuscì  a  mettervi  pace.  Fu  d'uopo  ricorrere  di  nuovo  alla 
forza,  e  in  fine  un  dnello  appianò  tutto,  portando  la  vittoria  ai  Blegiani. 
E  intanto  i  dissensi  tra  le  fazioni  trascinavano  il  Principe-Vescovo  ad 
una  guerra  contro  ì  Conti  dì  Piano,  dichiarati  gnelG  e  posseditori  di 
ròcche  che  si  estendevano  lungo  le  rive  dell'  Adige  da  Salerno  a  Bol- 
zano e  da  Caldaro  a  Lana.  B  Vescovo  s'associò  a  Bertoldo  e  ad  Adel- 
berto  signori  di  Venosta,  suoi  pretesi  avvocati;  ani  i  propri  vassalli 
e  per  nn  anno  intiero  (llo3-Si)  la  strage  e  la  desolazìiHie  manten- 
nero costernate  e  dolenti  le  popolazioni  dell'alto  Adige  e  delle  valli 
adiacenti.  Da  prima  la  fortuna  tornò  favorevole  ai  guelfi,  ma  dipoi  ì 
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guelfi  la  ebbero  arrersa  si,  che  j  C<!bti  di  Piano  dorettero  ridarsi  alle 
loro  castella  e  lasciare  che  i  ^ibeiliai  prendessero  possesso  della 
maggior  parte  delle  loro  terre  e  della  stessa  signoria  di  BolzaDo. 

Nello  stesso  anno  calava  in  Italia  Federico  Barbarossa  ;  il  qaalc, 
come  venne  nel  Trentino,  vi  sfogò  ta  sua  rabbia  devastandone  il  terri- 
torio colla  speranza  d'infrenare  co)  terrore  le  popolazioni  già  costitaìte 
a  liberi  comuni.  Eberardo  terminava  in  quel  tempo  la  sua  carriera 
mortale  (18  giugno  1156],  ed  al  suo  posto  veniva  portato  nnaonio 
d'origine  ignota,  ma  godente  in  sommo  grado  la  grazia  dell'Impera- 
tore. Ei  ai  chiamava  \dalpreto  o  Alberto  (II);  avea  qualità  gnerresche 
ed  era  naturalmente  avverso  ai  guelfi.  Non  era  amato  dai  Trentini, 
né  dai  Conti  di  Piano,  i  quali  detestavano  la  sua  elezione  e  oe  di- 
moslravano  lo  sdegno  con  rappresaglie  e  tumulti. 

Avvenne  che  giunsero  in  Trento  i  cardinali  Arrigo  de'  Santi 
Nereo  ed  Achilleo ,  OttaviaDO  di  Santa  Cecilia ,  Guglielmo  arcidia- 
cono di  Pavia,  e  Guido  da  Crema,  i  quali  nella  loro  qualità  di  t^ati 
pontifìcii  s'avviavano  in  Germania  per  abboccarsi  coli' imperatore, 
n  Vescovo  li  ricevette  cordialmente  ;  ma,  com'ei  sapeva,  che  i  Conti 
di  Piano  erano  avversi  alla  causa  dell'Imperatore,  risolse  di  accom- 
pagnarli fino  ad  un  certo  luogo  con  parecchi  de'  suoi  masnadieri  ;  ma 
per  via  fu  assalito  da  quei  di  Piano,  e  costretto  a  fuggire,  abban- 
donò i  ledati ,  che  rimasero  prigioni ,  e  dovettero  da  soli  provvedere 
alla  loro  libertà  ,  trattando  coi  nemici,  e  pagando  loro  il  prezzo  del 
riscatto.  Il  Vescovo  allora  ricorse  per  aiuti  ad  Arrigo  il  leone  duca  dì 
Baviera,  e  ottenne  che  gli  fosse  lavata  l'onta  della  fuga,  costringeu- 
do  i  Conti  di  Piano  a  dichiararsi  vassalli  della  Chiesa  dt  Trento. 

Ma  i  guelfi  erano  troppo  convinti  della  giustizia  della  loro  causa 
per  rinunciare  definitivamente  alle  loro  aspirazioni.Essi,  nell'occasio- 
ne, che  r  Imperatore  Federico  incorse  nello  sdegno  del  pontefice  e  fu 
scomunicato,  tornarono  alle  armi.  I  Conti  di  Piano  irruppero  contro  il 
Vescovo,  e  dietro  il  toro  esempio  si  mossero  gli  altri  comuni,  non  ec- 
cettuato quello  di  Trento.  I  signori  di  Castelinrco  si  posero  alla  lesta 
de'Comunì  insorti  ;  il  Vescovo  raccolse  intorno  a  sé  i  Conti  d'Arco , 
famiglia  venula  nel  Trentino  dalia  Baviera  e  infeudata  dal  Vescovo 
Altemanno,  Bertoldo  del  Tirolo  e  que'pochi  contadi,  che  erano  te- 
nuti in  freno  con  la  forza  ed  il  prestigio  dei  gastaldi  vescovili.  S' af- 
frettò a  munire  il  castello  di  Belvedere  presso  Villamontagna  ;  e,  rac- 
comandando a  tutti  i  suoi  vassalli  la  fedeltà  dovuta  al  principe  e  al- 
l' imperatore,  si  dispose  alla  guerra.  Il  suo  affetto  per  Federico  gli 
avea  procacciato  il  titolo  non  invidiabile  di  fedelissimo ,  non  meno 
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che  la  rinranerazione  dell'  Imperatore,  per  la  quale  ottenne  la  con- 
ferma delle  donazioni  sovrane  fatte  alla  Chiesa  di  Trento  (1161). 
Nell'anno  116S  i  gnellì  trentini  costrinsero  l'imperatore  a  fare  la  via, 
che  avea  fatta  Lotario,  barrando  le  chiuse  al  contine  di  Verona,'  e  poi 
i  Perffinesi  insorsero  contro  i  loro  gastaldi,  e  furono  primi  a  dare  il 
segnale  della  rivolta.  Essi  gemevano  ds  lungo  tempo  sotto  la  tirannia 
de'gastaldi,  che  nati  alla  violenza,  commettevano  mille  delitti.  Guin- 
dibaldo  era  uno  di  questi,  e  i  Perginesì,  cogliendo  un  momento  di 
sua  assenza,  inviarono  i  toro  rappresentanti  nel  convento  di  Valdo, 
allora  tenuto  dai  Benedettini,  ed  ivi  risolsero  di  mandare  a  Vicenza 
una  deputazione  che  implorasse  da  quella  città  soccorso  contro  la  ti- 
rannia del  gastaldo.  Presente  l'Abate  fu  esteso  e  firmato  il  documen- 
to dei  13  Maggio  1166,  che  si  può  leggere  nel  beli'  Episodio  narrato 
KuJ  patto  di  Pergine  dal  nostro  giustamente  lagrìmato  Tommaso 
Gar  (1).  I  Vicentini  accolsero  benevolmente  i  messi  perginesi  ;  ma 
come  avessero  corrisposto  non  k  ben  noto.  Pare,  cbe  piii  tardi  si  fos- 
sero slegati  dalla  fatta  promessa,  a  ciò  indotti  dalle  esigenze  della  lo- 
ro conservazione,  e  avessero  consigliati  i  comuni  a  cercarsi  nn  piii 
valido  appoggio. 

Come  i  Perginesi,  anche  i  comuni  di  Trento  e  della  Valle  Laga- 
rina  insorsero  contro  le  gastaldie  ghibelline.  Aveano  fatta  lega  tra  di 
loro,  e,  guidati  dai  Castelbarco,  penetravano  nel  contado  di  Ala.  Vi 
distruggevano  le  castella  e  devastavano  te  terre  ;  quando  Federico 
Barbarossa,  pugnante  in  Lombardia,  concedeva  in  feudo  al  fedelissi- 
mo Principe  Vescovo  di  Trento  la  rteca  di  Garda  a  patto  che  la  con- 
servasse per  sé  e  successori,  e  vi  tenesse  nn  presidio  di  militi  tren- 
tini. Ma  Adalpreto  non  poteva  contare  sulla  fedeltà  dei  Trentini  e  fu 
costretto  di  ricorrere  ai  Carlessari  di  Verona,  che  erano  ghibellini,  e 
ridarli  ad  una  convenzione  che  fu  firmata  in  Biva  nell'  anno  1168, 
per  la  quale  i  Carlessari  s' obbligarono  di  presidiare  la  rdcca.  U  paese 
avealo  isolato,  per  cui  il  Vescovo  acceso  di  sdegno  risolse  di  assalire 
i  Conti  di  Piano  e  poi  la  lega.  S'uni  a  questo  fine  aBerloldo  di  Venosta  e 
a  Federigo  d'Arco,  assoldo  i  Fortini  di  Verona,  e,  rammentato  il  dovere 
di  fedeltà  a' suoi  vassalli,  mandò  qua  e  là  truppe  per  reprimere  i  già 
scoppiati  tnmolti.  Ma  la  guerra  non  si  fece  regolare  che  dopo  la  famosa 
^ornatadi  Legnano  (S9  maggio  1176);  incominciò  a  Bolzano,  dove  gli 
abitanti  si  levarono  contro  il  Vescovo  e  gli  diniegarono  l' obbedienza. 
Quelli  delb  lega  presero  posto  sulla  destra  dell'  Adige,  dal  confine 

(1)  V.  ArMoio  storico  luMmo,  K.  S-,  T.  lU,  P.  U. 
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Veronese  a  Morì  (Mnrius)  ;  e,  corno  intesero ,  che  i  moti  di  Bolzano 
vennero  repressi ,  mossero  contro  le  troppe  del  Vescovo,  cai  iacon- 
trarono  presso  l'attuale  Rovereto.  Le  assalirono  (8  marzo  1177),  e  vi 
si  fece  nn  sangoinoso  combattimento,  nel  quale  peri  il  Vescovo  slesso 
Iralitto  da  un  colpo  dì  lancia.  Parve  per  nn  istante,  che  i  cdte^ii 
fossero  vitUiriosì;  ma  agli  episcopali  pervennero  nuove  forze,  venate 
via  dai  presidii  di  Bolzano,  e  furono  riprese  le  ostilità,  per  le  qoati  sì 
distrussero  i  castelli  di  Preda^lia  e  Castelnovo,  si  combattè  a  Marco 
colla  peggio  dei  guelfi,  e  il  basso  Trentino  mutò  in  campo  di  desolazio- 
ne e  di  mina.  I  vincitori  maledicevano  gli  uccisori  del  Vescovo  \dal- 
prelo,  e,  confondendo  la  di  lui  causa  con  qnella  delta  religione  pro- 
clamarono santa  la  vendetta  :  fecero  del  Vescovo  nn  Martire,  cai  sotto- 
posero alla  venerazione  dei  fedeli.  E  pure  i  nostri  gnelS  non  volevano 
altro  che  vivere  liberi  ne'  loro  comuni;  e  i  foro  moli  non  erano  che 
conseguenze  di  quel  grande  movimento  che  s'appalesava  nel  mondo, 
rilevando  la  coscienza  del  genere  umano  verso  la  propria  dignità. 
I  ghibellini  tenevano  invece  pei  posticci  diritti  del  vecchio  reggimen- 
to, volevano  la  servitù  fendale,  e  la  sostenevano,  facendo  la  piìi  spie- 
tata resistenza  agli  sforzi  generosi  della  parte  contraria.  Ma  la  vittoria 
dei  ghibellini  fu  momentanea,  e  la  libertà  benché  depressa,  continuò 
il  sno  corso  per  raggìangere  una  libertà  piìi  generale,  qaella  che  è 
fatta  per  la  pace  delle  nazioni. 

Decadenza  e  rnina  d«i  Comaiiì  trentini  ;  Federico  Vanga  ;  do- 
minio di  Ezzelino  edI  Principato  di  Trento  ;  il  Vescovo 
Egnons  e  i  dna  Hainardi  Conti  del  Tirolo. 

Nel  Trentino  «olla  morte  del  Vescovo  Adalpreto  (II]  i  gnelG,  sot- 
to il  cui  nome  venivano  designati  i  difensori  dei  diritti  comunali,  si 
trovarono  prostrali  di  forze,  e  quasi  schiacciati  sotto  il  peso  della  re- 
sistenza. Il  Vescovo  s' era  fatto  forte  colle  grosse  masnade  di  fore- 
stieri da  )oi  assoldate;  e,  morto  sul  campo  di  battaglia,  lasciava  ad 
esse  la  vendetta  d'una  causa  che  ei  proclamava  santa,  e  non  era 
che  di  odio  contro  la  libertà  e  d'amore  per  le  vecchie  istituzioni.  I  suoi 
difensori  erano  molti  e  spiegavano  tutta  la  ferocia  propria  dei  ghi- 
bellini, per  cui  giunsero  ad  abbattere  l'opposto  partito.  Aizzarono  al- 
tresì contro  di  esso  ì  rigori  di  Federico  I,  ì  quali  sì  manifestarono 
alla  nomina  del  nuovo  vescovo,  che  fu  Salomone  già  decano  della 
Chiesa  di  Trento. 
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U  QUOTO  Vescovo  ayea  la  protezione  dell'Imperatore,  avra  assi- 
stito all' Atto  firmato  ia  Venezia,  col  quale  l'Imperatore  accordava 
nna  tregaa  atle  città  Lombarde,  e  nell'aaiio  1182  otteaeva  dal  me- 
desimo quel  decreto,  che  in  Trento  annallava  per  sempre  la  podestà 
consolare,  e  ordinava  che  i  Trentini  non  potessero  più  erigere  torri 
e  fortilizi  senza  il  permesso  del  Vescovo  o  del  di  lui  avvocato.  Lo 
stesso  decreto  portava,  che  venissero  distrutte  le  fortificazioiii  erette, 
che  il  Comune  cessasse  dal  diritto  di  regolare  e  Cssare  i  pesi  e  le  mi- 
sure, d'imporre  collette,  di  stabilire  il  ponlatìco,  di  disporre  della  mo- 
neta edi  ricettare  fuorusciti,  dì  costringere  i  nobili  ad  abitare  in  città; 
diritti,  cbe  doveano  passare  dal  Comune  al  Vescovo  come  a  solo  e 
legittimo  sovrano  (1). 

[1  Vescovo  pose  mano  a  rassodare  la  propna  sua  autorità,  assol- 
dando nuovi  militi,  richiedendo  dai  vassalli  la  conferma  della  loro 
fede,  guadagnandone  di  nuovi  con  nnove  iofendazioni  e  fidando  la 
difesa  delle  ricche  ai  più  fedeli.  Ma  i  Guelfi  trentini  non  s'acquieta- 
rono;'e  ritenendo  giusta  ia  loro  causa,  si  prepararono  a  difenderla. 
Il  Vescovo  sperava  vincerli  coi  soccorsi  promessi  dall'Imperatore , 
ma  mentre  si  nutriva  di  vana  speranza  cessava  di  vivere  [30  dicem- 
bre 1183). 

k  Salomone  successe  Alberto  I  della  casa  dei  Signori  di  Campo 
in  Giudicarle,  e  non  come  alcuno  asserì  dell'antica  famiglia  Ha- 
dnmo  (Santoni,  Cataloghi  etc.  IL  Tnd.  Art.  Alberto  I). 

(1)  Rovereto  a  questo  punto  di  storia  dovea  essere  odb  terra  forte,  for- 
nita di  abitanti  valomsi  in  arme,  ed  avviati  al  coromercl  ed  alle  Industrie. 
I  Cistelbarco  vi  rassodavano  la  loro  signoria,  e  Turono  primi  a  munire  que- 
sta terra  di  mura  e  d'un  castello.  VI  tenevano  un  sastdldo;  ed  b  chiaro,  che 
Rovereto  Incomincio  a  dare  segno  di  eslslenia  poUtica  sotto  questi  Signori, 
mandando  alcuno  de'  suol  uomini  a  militare  sotto  l'Imperatore  Federico  1,  e 
destinando  t  plìi  a  servire  I  Caslelbarco  cbe  combattevano  per  la  loro  ban- 
diera e  le  libertà  comunali. 

Prima  dell'anno  ItM,  di  col  è  II  Uutì  de  Roveredo  meniionato  nella 
Coneoriia  stipulata  fra  Arrigo  II  Leone,  duca  di  Sassonia,  e  I  Narcbesi  di 
Este  (McRATOKi,  Antidiiià  Eilensi,  I,  pag.  311),  non  si  pud  dire  con  slcureiza 
che  la  storia  ricordi  Rovereto.  Il  Can.  Mario  lupi  [Cad&z  diptomalicta  ciai- 
lalùeiBccl.  Bergomatii,  I,  p.  SII)  inclina  a  credere,  che  II  luogo  chiamalo  Ao- 
boreia  nel  testamento  di  Tìiidone,  anno  771  (p.  SM),  fosse  Rovereto  di  Valle 
Lagarlna  ;  ma  la  cosa  pud  avere  parecchie  versioni ,  ed  e  poi  sempre  una 
quislione  cbe  nulla  risolve  quella  che  s'aggira  intorno  ad  un  solo  nome.  E 
nondimeno  A  certo,  che  l' attuale  Rovereto  devo  avere  avuto  nMtalori  prima 
aneora  cbe  ricevesse  un  nome  cbe  determinasse  la  rigogliosa  vcgetiiilone del 
Roveri  ivi  esistenti,  cosi  bene  espressa  dal  suo  slemma  e  dal  molto  che  vi  i 
scolpito  :  Ma^no  cwm  raion  quaraa  ingatUM  tnitt  ramot. 
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I  Caatelcampo  furono  probabilmente  ud  ramo  della  famiglia  dei 
Signori  d'Arco,  1  quali  si  distinguevano  pel  loro  spìrito  ghibelliao 
ed  erano  designati  quai  fedelonì  del  Vescovo  e  dell'imperatore.  AJ- 
berto  si  sentiva  invaso  del  medesimo  spirito;  ma  a  distru^ere  il 
partito  guelfo,  clie  ancora  era  potente  nel  Trentino,  non  avea  la  forza 
necessaria  ;  per  cui  si  dispose  a  vincerlo  senz'armi,  facendo  pratiche 
di  riconciliazione  coi  conti  di  Piano,  e  cercando  di  riabilitare  il  sao 
potere  in  Valle  Lagarina  per  vìa  d' infeudazioni,  e  cogli  accordi,  che 
fece  con  una  società  di  abitanti  di  Mori  circa  il  diritto  di  navigazione 
sull'Adige.  Comperò  i  diritti  che  avea  perduti  sopra  qualche  castello 
di  quella  valle;  ma  nulla  osò  fare  per  sottomettere  ìl  Comune  di  Tren- 
to, il  quale  continuava  a  reggere  la  città  coi  privilegi  acquistati  per 
antica  consuetudine. 

Mori  Alberto  a  dì  ÌO  settembre  1188,  e  gli  successe  Corrado  II 
dei  signori  di  Beseno  (G  dicembre),  pare  ghibellino  e  inclinalo  ad  al- 
largare il  proprio  potere  a  spese  delle  libertà  comunali.  Egli  inco- 
minciò il  suo  governo  col  promuovere  e  aamentare  le  inreudazioni  di 
Valle  Lagarina  t;  Giudicane,  col  sollecitare  l'Imperatore  Arrigo  a 
provvedere  con  nuovi  decreti  al  consolidamento  della  sua  autorità,  e 
cercando  nel  comune  di  Kìva  un  appoggio  contro  i  signori  d'Arco,  che 
aveano  pervertito  il  carattere  di  amici  e  difensori  della  Chiesa  trenti- 
na. Concedeva  per  ciò  ai  Rivani  il  diritto  di  fissare  le  misure  del- 
l'olio, e  la  navigazione  a  Torbole  ed  a  Pouale.  I  signori  d'Arco,  al- 
lora collegati  coi  Veronesi,  facevano  inciampo  al  commercio  del  la- 
go, suscitavano  contese,  e  provocavano  disordini  a  danno  del  potere 
temporale  del  Vescovo  e  di  coloro,  che  s'erano  riconciliati  con  Ini, 
tra  i  quali  figuravano  i  Castelharco,  che  al  tempo  di  Adatpreto  li 
difesero  i  diritti  dei  liberi  comuni. 

Il  Comune  di  Trento  non  teneva  pel  Vescovo  ;  e,  come  i  Ca- 
stelharco si  videro  minacciati  dai  Veronesi,  si  strinsero  viepiù  vici- 
ni al  Vescovo,  vendendo  a  lui  le  ragioni  che  aveano  sui  castelli  Barco 
e  Predaglia,  e  ricevendoli  quali  feudi  del  medesimo  (16  Agosto  1198). 
Ma  le  contese  non  finirono  che  colla  pace  conchiusa  in  Ala  [2  marzo 
lìOi)  da  Drudo  Marcellino,  podestà  di  Verona,  che  faceva  pel  suo 
Comune  e  pei  Conti  d' Arco. 

Corrado  d'altronde  avea  da  lottare  contro  nuove  discordie  in- 
sorte nel  Trentino,  e  per  esse  e  per  le  dilapidazioni  che  si  facevano 
delle  rendite  della  mensa  vescovile,  tornavagli  difficile  il  compito 
di  ricomporre  uel  suo  slato  l'ordine  e  la  pace,  onde  risolse  dì  abdi- 
care il  Vescovato,  come  fece  li  IO  marzo  120B. 
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Rimase  allora  vacante  la  sede  episcopale  dj  Trento  per  Io  spa- 
zio di  due  anni,  combattuta  dalle  disseosiooi  def^i  elettori,  i  quali 
in  fine  si  accordarono^  eleggendo  Vescoro  il  decano  Federico  dei 
Conti  Vanga  [9  Agosto  1207;,  discendente  di  famiglia  assai  cospicua 
e  potente,  che  tenea  castella  e  vassalli  nel  territorio  di  Balzano.  Egli 
era  imparentato  coi  Conti  del  Tirolo  e  colla  casa  Imperiale  di  Sve- 
via  ;  area  sortito  dalla  natura  tutte  le  qualità  che  si  convengono  ad 
uomo  chiamato  a  grandi  destini,  a  reggere  e  pacificare  uno  stato 
travagliato  dalle  fazioni.  Con  ferma  deliberazione  si  pose  a  recare 
in  sé  quanta  autorità  era  stata  distratta  dalle  passale  rivolte  ;  e,  per 
primo,  appianò  le  diOerenze  esistenti  coi  signori  d'Arco,  invocando 
una  duplice  sentenza  da  Ottone  IV,  e  obbligandoli  a  dichiararsi  suoi 
vassalli  [1210]  ed  a  starsi  guardinghi  da  qualsiasi  lega  coi  comuni 
lombardi.  Comperò  il  castello  di  Beseno,  aflìdf)  i  luoghi  piìi  importanti 
del  principato  ai  piii  fedeli  dei  suoi  vassalli,  ricuperò  i  feudi  di  Ti- 
gnale, il  Ripatico  di  Riva  e  Brancolino,  che  erano  slati  impegnati  ai 
Bresciani,  ed  altre  terre  che  si  trovavano  per  debiti  pignorate. 
Fé'  larghe  donazioni  ad  Ospizi  ed  a  Chiese,  favorì  le  fabbriche  degli 
Ospitali  di  Campiglio  e  di  altri  luoghi,  e  provvide  con  savio  inten- 
dimento alla  sicurezza  del  paese,  e  della  città  di  Trento,  cui  ornò 
di  pubblici  edifìzì.  Soccorse  agli  esterni  abbellimenti  della  cattedrale, 
condusse  a  termine  la  fabbrica  del  Castello  vecchio;  e,  mentre  da 
un  lato  si  foceva  ammirare  dai  sudditi  colia  magnificenza  delle  sue 
opere,  dall'altro  facevasi  temere  colla  forza  che  sapea  imprimere 
alle  sue  leggi;  le  quali,  raccolte,  formano  il  Codice  chiamato  dal  suo 
nome  C.  Vangkiano.  S'occupò  delle  miniere  del  principato,  e  ne  pub- 
blicò i  regolamenti;  coniò  nuove  monete,  nelle  quali  sostituì  la  pro- 
pria iniziale  alla  T  (Tridentum)  esistente ,  ed  ai  tre  globetti  (i  tre 
monti],  con  che  venivano  designati  i  grossi  attribuiti  al  Vescovo 
Salomone,  Ha,  com'egli  ebbe  restituita  al  paese  la  quiete,  via^ò  in 
Terrasanu ,  e  giunto  in  Tolemaide  fa  colto  dalla  morte  il  6  No- 
vembre 1218. 

A.I  Vanga  successe  Adalpreto  III  (Novembre  1219),  vicedomino 
di  Federico  e  di  lui  consanguineo.  Era  delia  famiglia  Rabestein,  che 
avea  castello  nel  territorio  di  Bolzano;  fu  in  Terrasanta  col  suo 
antecessore  ;  e,  intimo  di  Federico  II,  accompagnò  quest'imperatore 
con  un  drappello  de'suoi  vassalli  fino  al  campo  di  Roma  (1220)  dove 
i  fratelli  Vanga,  Adelperio  e  Bertoldo,  ricevettero  l' imperiale  inve- 
stitura della  Torre  Vanga  nell'intendimento  di  dare  l'ultimo  colpo 
di  scure  alla  libertà  del  Comune  trentino. 
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E,  per  vero  dire,  da  questo  punto  incomincia  la  pressiCHie,  cbe 
esercitarono  i  C(miIÌ  del  Tirolo  sul  principato  di  Trento.  Il  Tescavo, 
i  Conti  del  Tirolo  e  i  due  fratelli  Vanga  compariscono  i  primi  no- 
DiiDati  ne'docnmeati,  e  fin  d'allora  il  Conte  s' iatromise  negli  affari 
deli'  amministrazione  del  principato,  per  cui  le  cose  andarono  tanto 
innanzi,  che  il  Comune  ed  il  Vescovato  Hirono  presto  assorbiti  nel- 
l'aalorità  e  nell'arbitrio  di  Ini. 

Breve  fu  il  governo  del  Vescovo  A.dalpreto,  ma  funesto  assai 
alla  causa  del  Trentino,  il  quale  dovette  pagare  cara  la  servilità 
de' suoi  Principi  Vescovi,  e  l'ambizione  cbe  portava  il  clero  a  fare 
prevalere  nelle  nomine  dei  medesimi  le  persone  di  alto  casato,  sen- 
za riguardo  ai  veri  interessi  del  paese. 

A.dalpreto  morìa  Capna,  ivi  trasportato  dall'amore  di  fare  omag- 
gio all'Imperatore  (122it}.  Fu  nominato  in  suo  successore  l'arcidiacono 
Gerardo,  che  era  nn  Oscasalli  di  Cremona,  un  italiano  scelto  a  bella 
posta  dagli  elettori  colla  speranza  che  to  spirito  nazionale  il  por- 
tasse a  riparare  nel  Principato  i  mali  commessi  io  addietro  dai  ve- 
scovi tedeschi.  Ma  sfortunatamente  ei  non  avea  animo  per  isctiotere 
il  giogo  de'ouovi  padroni,  cui  avea  rappresentali  nella  quistione  di 
ttavazzone  (1),  si  tenne  tra  gli  unì  e  gli  altri,  guardandosi  dal  disgu- 
stare nessuna  parte,  e  meno  quella  che  era  capitanala  da  Alberto 
conte  del  Tirolo,  allora  podestà  di  Trento.  Resse  il  suo  Vescovato 
fino  all'anno  1232;  e  fu  sotto  il  di  lui  governo,  che  Trento  dovette 
alimentare  per  sei  settimane  (123&]  le  truppe,  che  Arrifto  conduceva 
dalla  Germania  in  Lombardia  per  ordine  di  Federico  II  di  lui  padre 
timoroso  dì  venire  soverchiato  dalla  nuova  lega  lombarda.  I  Veronesi 
erano  arrivati  a  chiuderai  la  via  dell'Adige;  e,  com'ei  vide  essere 
ancora  lontano  il  momento  dì  fare  quel  passaggio,  volse  indietro, 
lasciando  i  Trentini  dolenti  per  nn  funesto  incendio  scoppiato  nella 
loro  città.  E  intanto  Ezzelino  s'adoperava  a  sovvertire  il  comune  di 
Verona,  stringeva  alleanza  col  Conte  del  Tirolo  e  riceveva  sussidi 
dal  medesimo. 

Alla  morte  di  Gerardo  fu  nominato  Vescovo  di  Trento  Aldrìgetto 
di  Campo  (novembre  1232),  nomo  destro  e  coraggioso;  ma  combatte- 
vanlo  le  circostanze  che  viepììi  s'aggravano  in  danno  del  Trentino. 
Inerme  era  il  Principato  ;  Verona  era  caduta  in  potere  dì  Ezzelino, 

(1)  Nell'anno  liSi  la  iiulstlonc  promossa  dal  sindaci  e  procnralori  di  Tren- 
to contro  Brlanodi  Caslelharco,  che  s'arrogava  <1  dirillodi  riscuotere  p«"s* 
il  dazio  fiBsalo  sulle  merci  dell'Adige  a  Bavazzone,  veniva  trattata  e  rìso"! 
da  Geranio  arcidiacono,  facente  pel  conte  dal  Tirolo  e  pel  Vescovo  AdelpreW- 
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e  il  conte  del  Tirolo  accordava  a  questo  tiranno  la  sua  amicìzia,  col- 
legandosi coD  lai  per  fare  scempio  d'ogni  riinasagljo  di  libertà 
comunale  e  sottoporre  il  paese  ad  un  giogo  di  Terrò.  D'altra  par- 
te i  castellani  di  Valle  Lagarina  aspiravano  a  divenire  effettivi  si- 
gnori, per  cui  attraversavano  le  misure  clie  prendeva  il  Vescovo 
in  vista  del  pericolo  che  minacciava  la  sicurezza  del  suo  principato, 
Venivauo  seco  lui  in  guerra  aperta,  facevano  mostra  di  essere  ghi- 
bellini, ma  nel  fondo  erano  nobdi  agitati  dalla  febbre  di  dominio,  che 
volevano  vincere  ad  ogni  costo  la  parte  contraria  per  tiranneggiarla. 
Primo  tra  questi  era  un  Iacopino  di  Lizzana,  dietro  al  quale  venivano 
Oberto  di  Brenlonico,  Toprando  di  Castelnovo,  Cristano  di  Pomarolo, 
Arrigo  di  Mori,  Gislimberto  di  Enno,  ed  altri.  Il  Vescovo  s'era  rivolto 
ad  Arrigo,  figlio  dell'Imperatore  Federico  li,  e  otteneva  dal  medesi- 
mo una  lettera,  colla  quale  si  ordinava  ai  perturbatori  della  pubblica 
quiete  di  desistere  da  ogni  ostilità  contro  il  Vescovo;  ma  le  lotteconti- 
nuarono  malgrado  quest'ordine  fino  all'anno  1S34,  in  cui  Aldrigliet- 
to,  fatta  raccolta  di  militi,  riusci  a  vincere  Iacopino  e  ridurlo  a  rìcoa- 
segnargli  il  castello  dì  Predaglia,  e  a  rinunciare  in  di  lui  favore  i  beni 
di  Lizzana,  contento  di  riceverli  poi  dal  Vescovo  colle  formole  d'una 
regolare  investitura.  Nondimeno  U  situazione  delle  cose  trentine  non 
poteasi  dire  lieta  :  da  per  tutto  regnava  il  malcontento;  e  le  passioni, 
agitando  nel  torbido,  minacciavano  irrompere  alla  più  pìccola  occa- 
sione con  impeto  eguale  ed  anche  maggiore  di  prima.  Nell'anno  1236 
(13  Agosto)  giunse  in  Trento  Federico  li,  incontrato  e  corteggiato  da 
Alberto  conte  del  Tirolo  e  dai  Tratelli  Ezzelino  ed  Alberico  da  Roma- 
no, che  erano  saliti  in  grande  confidenza  presso  t' imperatore.  Egimo 
gli  rinnovarono  gli  atti  del  loro  attaccamento  e  tanto  gli  si  strinsero 
intorno,  che  Federico  pensò  di  spodestare  il  Vescovo  a  prò  di  Ezze- 
lino suo  vicario.  Vietò  al  Vescovo  di  vendere  o  mettere  io  pegno  i 
beni  del  principato,  d'infeudare,  di  rinnovare  le  fatte  investiture,  e 
di  tenere  per  buone  le  già  seguite.  Nomino  podestà  imperiale  Laz- 
zaro di  Luca;  il  quale  d' accordo  con  Ezzelino  avea  debito  di  vegliare 
sul  Vescovo,  perchè  non  avesse  da  uscire  dai  termini  delia  podestà 
spirituale.  Lazzaro  vi  amministrava  da  padrone,  e  simili  a  lui  torna- 
rono coloro  che  lo  succedettero. 

Nell'anno  1S39  era  podestà  Sodigerio  di  Tito  Napoletano,  al 
quale  Ezzelino  faceva  intendere  gli  ostacoli  che  s'opponevano  al  li- 
bero transito  lungo  la  strada  che  da  Trento  trae  a  Verona.  Voleva  che 
venissero  rimossi  i  dazi  ivi  eretti,  e  fossero  esatti  invece  a  Predaglia. 
Sodigerio  ordinava  (lt(  febbraio  1840),  che  tutto  fosse  eseguilo  senza 
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riguardo  a  Iacopino  di  LJzzana,  che  dovea  sopportare  le  daooose  con- 
segaenze.  Avrenoe  da  ciò,  che  questo  signore,  preso  da  sdegno,  di- 
serto la  bandiera  ghibellina,  si  collegò  col  Coniane  di  Brescia  e  col 
conte  di  San  Boairacio  e  ridivenne  gaelfo.  Cercò  di  Tarsi  forte  coi 
guelfi  di  Valle  LagarJna  e  col  Vescovo,  il  qoale  area  da  dolersi  per  li 
spogliazione  subita  dall'arbitrio  dell'  imperatore.  Spiegò  le  armi ,  i 
ghibellini  corsero  a  schierarsi  sotto  la  bandiera  di  Alberto  e  Ripran- 
do  d'Arco  ;  Alberto  mosse  contro  ì  Bresciani,  che  calarano  pel  Fonale 
(1212);  ma,  avendoli  incontrati  in  quelle  strette,  peri  io  tma  battaglia 
nella  quale  rimase  altresì  disfatto  il  suo  esercito.  I  vincitori  ioceii' 
diaroDo  Nago  e  Torbole,  tentarono  di  espugnare  il  castello  di  Peoede, 
e  l'avrebbero  anche  espugnato,  se  il  timore  d' una  subita  inrasione 
di  Ezzelino  non  li  avesse  risolti  a  ritornare  pel  lago  nel  territorio  bre- 
sciano. Riprando  invece  sortiva  miglior  esito  in  Valle  Laf^rina,  dove, 
soccorso  dai  Gliibellini  Veronesi  rompeva  l' esercito  di  Iacopino  e  ne 
riportava  completa  vittoria.  Iacopino  fu  posto  al  bando  dell'  Impero, 
e  condannato  alla  perdita  de' suoi  beni,  dei  quali  Sodigerio  investi 
Itiprando  (12i:))  in  mercede  dei  servi^  prestati  alla  cansa  imperiale: 
E,  mentre  accadevano  questi  ratti,  il  Vescovo  rianimato  da  vane  sp^ 
ranze,  faceva  prova  di  esercitare  qualche  diritto  sovrano  sul  suo 
principato,  pubblicando  decreti  e  investendo  alcuno  di  qualche  fenda- 
Ma  Ezzelino  n'  era  il  vero  dominatore ,  ond'ei  spodestato  Tu  coslrelio 
a  menare  vita  oscura  e  stentata  tino  alla  morte,  che  gli  soprarvenne 
nell'anno  ÌHl. 

Ad  Aldrighetto  successe  Egnone  (1218)  conte  di  Piano  ,  che 
sino  dal  12il  occupava  la  sede  episcopale  di  Bressanone,  ed  era  ul- 
timo rampollo  di  sua  Tamìglia.  Circa  questo  tempo  Ezzelino  avea  ri- 
portata dal  pontefice  la  scomunica,  e,  impegnato  in  bellicose  care, 
traeva  sussidi  da  Verona,  Vicenza,  Padova  e  Feltre,  lasciando  Sodi- 
gerio privo  de'  suoi  aiuti.  Il  vescovo  avea  la  protezione  del  papa;  e, 
come  vide  l'angustia  in  che  versava  Ezzelino,  e  lo  sdegno  di  Alberta 
Conte  del  Tirolo,  cui  l'Imperatore  (1236j  avea  escluso  dall'avvocazione 
della  diocesi  di  Bressanone,  incominciò  a  sperare  bene  di  sé.  Il  Conte 
avea  maritate  le  sue  ligliuole  Elisa  e  Adelaide,  una  ad  Ottone  II  di 
Andechs,  e  l' altra  a  Uainardo  III  Conte  di  Gorizia,  per  cui  poteva 
contare  anche  sulla  forza  dì  queste  due  case;  e  v'era  di  ptii,  che  in 
quel  tempo  l'imperatore  si  trovava  impegnato  nell'assedio  di  Farmi; 
circostanza  anche  questa  molto  favorevole  agi'  intendimenti  del  Ve- 
scovo e  del  Conte  del  Tirolo.  Ambidne  sì  misero  all'opera;  Egnoue, 
studiando  l'arte  di  guadagnare  l'animo  dei  signori  che  aveano  di- 
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serietà  la  causa  del  principato,  e  Alberto,  facendo  pratiche  col  Ve- 
scovo per  istabilìre  uq  accordo  che  dovesse  Far  cessare  per  sempre 
nel  Trentino  la  domiaazione  del  tiranno  di  Verona.  Ma  il  Conte  a 
queste  pratiche  unirà  un  grande  studio  per  trarre  dalla  sna  Odalrico 
di  (Jltenj  non  meno  che  i  canonici  e  ministeriali  vescovili  collo  scopo 
dì  soverchiare  il  potere  del  vescovo.  Colle  buone  avea  acquistata 
l'investitura  dell' avvocazia  del  Vescovato  di  Bressanone;  e  reso  forte 
dall'appoggio  di  Mainardo  e  di  Ottone  d'Àndechs,  non  arrossi  che  si 
Tacessero  palesi  le  sae  intenzioni.  Egnone  Gno  dall'anno  del  suo  tra- 
sferimento in  Trento  s'avea  adoperato  a  raccogliere  militi  nell'inttnto 
di  restituire  il  principato  al  suo  antico  lustro.  Volgeva  in  mente  il 
pensiero  di  muovere  le  sue  truppe  contro  i  ghibellini  di  Valle  Laga- 
rina;  ma  prima  d' ogni  altra  cosa  dovea  vincere  i  Vanga,  che  teneva- 
no la  torre  del  loro  nome  e  le  case  al  ponte  dell'Adige,  ed  erano  i  pìfi 
vicini  nemici  del  Vescovo. 

Beraldo  Vanga  col  nipote  Adalberone  venne  ad  uno  scontro  coi 
guelfi  apprestati  dal  Vescovo;  e,  sconfitto,  fu  preso  e  mandalo  alla 
torre  di  Salorno,  dove  stette  fin'a  tanto  che  Adalberone  si  pacifìcò 
con  EgDone,  cedendo  per  sé  e  per  lo  zio  i  beni  posseduti  al  ponte 
dell'Adige  per  ISSO  hre  veronesi  di  piccoli,  e  dichiarando  di  averli 
effettivamente  ricevuti.  Ma  dopo  questa  vittoria  s'aggravarono  le  dif- 
ficoltà per  condurre  a  buon  termine  l'iuipresa  concepita  contro  i  Ghi- 
bellini di  Valle  Lagarina,  i  quali  venivano  sostenuti  dai  signori  d'Ar- 
co e  di  Castelbarco.  Ezzelino  avea  conquistato  Belluno  e  Monselice, 
e  guadagnava  dominio  sopra  molte  altre  terre,  Sodigerio  ritornava  a 
stabilirsi  in  Trento  dopo  qualche  anno  di  assenza,  e  vi  prendeva  il 
titolo  di  Rettore,  Amministratore  e  Provisore  del  Principato.  Veniva 
infeudato  da  Ezzelino  della  metà  del  castello  e  del  monte  di  Arco, 
che  il  tiranno  avea  comperato  da  Riprando  d'Arco,  e  intanto  la  lega 
ghitellina  cresceva  a  dismisura,  e  s'insinuava  persino  in  quelli  che 
avvicinavano  il  Vescovo,  onde  avvenne,  che  nel  i  gennaio  lìH  pa- 
recchi canonici,  i  sindaci,  i  giudici  e  i  procuratori  del  Comune  e  del 
popolo  si  raccolsero  per  nominare  un  antivescovo,  e  lo  nominarono 
definitivamente  nella  persona  di  certo  Odalrico  od  Ulrico  dalla  Por- 
la, che  non  si  sa  di  dove  fosse,  uè  quanto  avesse  durato  nella  se* 
guita  usurpazione. 

Nello  slesso  anno  moriva  Alberto  Conte  delTirolo.Ei  non  lasciava 
prole  maschile,  per  la  qual  cosa  a  lui  succedeva,  negli  stati  del  Tiro- 
lo,  il  genero  JUainardo  Conte  di  Gorizia.  Egnoue  correva  ad  inchinare 
il  nuovo  conte,  del  quale  non  era  nuova  la  malizia,  lo  infeudava  dei 
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beni  de'Conti  di  Piaoo,  ed  imploravi  il  di  Ini  soccorso  per  U  difesa 
dei  diritti  e  degti  onori  del  suo  principato.  Ma  mentre  il  VescoTo 
era  intento  s  queste  cure,  i  signori  d'Arco,  di  Pergine,  di  Campo  e 
di  Terlago  s'univano  alle  soldatesche  di  Sodigerio  per  Targli  frcHtte. 
Egnone  pensava  all'appoggio  cbe  si  prometteva  da  Haìaardo  e  an- 
dava sicuro  di  averlo,  tanto  più,  che  il  Conte  continuava  a  fargli  baoa 
viso,  e  a  tenerlo  a  bada  eoa  molte  lusìaghevoli  promesse.  Seaoncbe 
quest'erede  di  una  estesa  ambizione  pensava  a  sé  solo  e  alia  propria 
gloria,  teneva  segreta  corrispondenza  con  Sodigerio  ed  Ezzelìao,  e 
non  avrebbe  lardalo  a  maoireslare  il  suo  disegno,  se  Sodigerio  non 
fosse  morto  net  mezzo  di  questa  trama.  Il  Vescovo  avea  iotanlo  tro- 
vato il  modo  di  rendersi  Tavorevoli  i  Bendenesi,  avea  tratti  dalla  sua 
i  Castelbarco  e  il  popolo,  il  quale  si  mostrava  concitalo  contro  la  ti- 
rannia di  Ezzelino  e  de' suoi  mioistri. 

I  TrentÌDt,  morto  Sodigerio,  [ornarono  all'obbedienza  del  ìorx> 
Vescovo  (Aprile  123»};  e  parve  allora,  cbe  la  città  e  il  paese  non 
avessero  più  da  temere  la  tirannia  del  despota  di  Verona.  Forti&ca- 
rono  Treuto,  e  di  comune  accordo  risolsero,  nel  caso  di  nuova  ag- 
gressione, di  resistere  lino  all'  ultima  goccia  di  sangue. 

Ezzelino,  come  intese  la  rivolta  dei  Irentiai,  mosse  le  sue  troppe 
alla  volta  della  città  di  Trento;  ma  sotto  queste  mura  infranse  la  sua 
ambizione:  i  suoi  soldati  la  trovarono  parata  ad  una  lunga  resislenta; 
e,  tornato  vano  ogni  sforzo  per  riprenderla,  furono  costretti  ad  ab- 
bandonarla, come  fecero  dopo  d'averne  desolalo  il  lerrilorio  colta 
strage  delle  persone  e  la  ruina  delle  campagne.  Ripiegarono  verso 
Feltro,  prendendo  cammino  per  la  valle  del  Brenta,  e  lungo  tutta  la 
via  scaricarono  la  loro  rabbia  contro  ì  paesi  e  le  terre  cbe  si  spiega- 
vano dinanzi  a  loro,  devastando  e  incendiando  ogni  cosa  senza  pietà 
e  misericordia.  E,  mentre  da  questa  parte  si  succedevano  le  devasta- 
zioni, nell'Alto  Adige  Malnardo,  sempre  ambigua  col  Vescovo  e  sem- 
pre inieolo  a  guadagnare  simpatia  presso  Ezzelino,  devastava  le  terre 
e  vi  faceva  rimaner  grame  le  genti;  fìncbè  nella  primavera  dell'anno 
seguente  (1^56)  muoveva  le  sue  truppe  alla  volta  di  Trento.  Ezzelino 
traeva  le  sue  per  la  Valsugana,  e,  trovando  facile  la  presa  di  questa 
città,  vi  entrava  e  costringeva  il  Vescovo  ad  abbandonarla,  a  rifu- 
giarsi con  piccola  scorta  nel  castello  di  Belvedere.  Molli  de'suoi  vas- 
salli gli  si  erano  ribellati,  ond'ei  tratto  a  farne  vendetta,  scomunicò 
Ezzelino  e  i  suoi  aderenti.  Nondimeno  il  vincitore  proseguì  nella  sua 
vittoria:  la  città  fu  abbandonata  al  saccbeggio,  e  gli  abitanti  prova- 
rono di  che  peso  fosse  il  ferro  dì  quel  tiranno.  Il  dominio  fu  allon 
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diviso  tra  Ezzelino  e  Maìnardo;  ma  Ezzelino  si  partì  colle  sae  Irnppe, 
lasciando  la  città  in  mano  del  Conte  del  Tiralo,  il  quale  si  dispose  a 
padroneggiarla.  Ei  ranno  per  viva  Torza  il  Capitolo  {Ì9  Aprile),  chiamò 
il  Vescovo  e  lo  costrinse  ad  investirlo  della  giurisdizione  temporale 
del  vescovato;  ma  ciò  fatto,  il  Vescovo  ed  il  Capitolo  si  radunaroao 
tosto  che  poterono  (3  maggio]  in  una  stanza  del  castello  di  Trento, 
e  dichiararono  nulle  le  concessioni  fatte  a  Haìnardo  siccome  estorte 
colla  violenza. 

Podenlà  di  Trento  era  allora  Folco  di  Paglia,  nn  caTalìerc  chia- 
mato a  sostituire  il  morto  Sodigerio;  ma  di  luì  e  delle  cose  avvenute 
Del  Trentino  dalla  sua  installazione  all'anno  12S8  la  storia  ci  dà  scar- 
se notizie,  t.  però  certo,  che  Ezzelino  esercitava  ancora  nn  grande 
potere  in  Valle  Lagarina  e  nelle  Giudicarle ,  e  che  il  Vescovo  era  te  - 
nuto  a  vegliare  sulla  città,  perchè  Don  si  facessero  disordini,  e  a  pen- 
sare sollecitamente  alla  ditesa  della  medesima  sempre  in  pericolo  di 
essere  sopraffatta  dalle  orde  di  Ezzelino. 

Morto  Haìnardo  {ìì  Luglio  125S},  succedevano  nella  Contea  del 
Tirolo  i  dì  luì  figli  Maioardo  II  ed  Alberto;  i  quali  eredi  legittimi  del- 
l'ambizione patema,  facevano  uso  d'ogni  arte  per  maotenersi  nei  di- 
ritti, che  vantavano  di  avere  sul  principato  trentino.  Osteggiavano  il 
Vescovo,  promovendo  sommosse;  aumentavano  il  numero  de' loro 
partigiani,  e  con  ciò  ed  altre  mene  obbligavano  Egnone  a  tenersi  sulla 
difesa,  linchè  egli  stanco  ed  alllitto  per  questi  mali  e  per  molte  di- 
scordie,  s' indusse  a  pacìBcarsi  con  loro,  investendoli  di  tutti  ì  feudi 
posseduti  da  Alberto  loro  antecessore,  e  dai  Conti  di  Piano  e  di  Ultea 
(12K9).  Ma  quanto  potesse  essere  durevole  questa  pace  lo  dice  il  con- 
tegno osservato  dal  Vescovo  e  dal  Conte  Mainardo  11  :  il  primo  faceva 
pratiche  coi  signori  d'Arco,  perchè  lo  soccorressero  contro  la  rivalità 
dei  Conti ,  ed  il  secondo  brigava  in  Giudicane  per  eccitare  le  popo- 
lazioni alla  rivolta  ;  sollecitava  i  Veronesi  a  riprender  Trento,  e  di- 
sponeva sé  ad  invadere  l'Archese.  Egnone,  come  seppe  le  brighe  del 
Conte,  opponeva  ai  maneggi  operati  in  Giudicarie  le  forze  di  Fede- 
rico d'Arco;  ma  Mastino  della  Scala,  crealo  podestà  di  Verona  poi  che 
Ezzelino  scese  nella  tomba,  coglieva  alla  sprovvista  la  città  dì  Trento, 
e  la  prendeva  d'assalto,  costringendo  il  Vescovo  a  ripararsi  di  nuovo 
nel  castello  di  Belvedere  (1263}.  Mainardo  calava  dalla  parte  superiore 
dell'Adige,  riceveva  da  Mastino  la  cessione  della  città,  e  volgeva 
contro  gli  Archesi,  che  si  erano  fortilicali  nella  rócca  di  Kiva.  Fede- 
rico ed  Alberto  d'Arco  si  proposero  di  assalirlo  in  ischiena  mentre 
OMarico  d'Arco  poteva  oQendeiio  di  fronte,  uscendo  fuori  dalla  ròcca 
in  cni  era  co'  suoi  Archesi  ;  ma  il  primo  presso  Bolzano ,  e  l'altro  in 
Awa.,  !.■  Strie ,  T.  Ut.  SS 
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riva  all' A.  Visio  Turooo  rotli  e  sconlìlti  sì  che  perdeltero  molti  militi, 
ed  essi  stessi  lasciaroDo  la  vita  sul  campo.  E^none  corse  allora  a 
cercare  un  asilo  nella  ròcca  di  Hìva  [I^6i>];  ed  ivi  i  comuni  di  Cadiae 
e  Calavioo  niaodarono  i  loro  sindaci  a  prestarg-li  Fedeltà  e  a  promel- 
tergli  di  direnderlo  contro  i  suoi  nemici.  Oldarico  lo  prese  sotto  la 
sua  protezione;  code  il  vescovo,  benché  esule  e  inerme,  potea  cou- 
tare  suH'  Archese,  sui  Comuni  che  gli  aveano  rassegnala  la  loro  di- 
vozione, su  Biva,  e  sulle  simpatie  di  coloro,  a  cui  era  in  ug^ia  il 
dominio  dì  Maiaardo.  Costui  avea  da  pensare  a  tenere  e  contenere  i 
nuovi  possedimenti, %  in  onta  a  ciò  doveva  recarsi  in  Baviera ,  colà 
chiamalo  da  maggiori  cure.  E  fu  allora,  che  il  Vescovo,  ridestando 
la  memoria  delle  olTese  ricevute  dal  Conte  del  Tirolo,  scagliò  contro 
di  lui  i  fulmini  della  chiesa,  ì  quali  vennero  eziandio  cooHrmatt  dal 
pastore  di  Cremona  [8  febbraio  littS).  Ma  Mainarilo  non  era  uomo  da 
sbigottirsi  per  tali  misure,  e  nondimeno  comprendeva  di  che  conse- 
guenze fosse  feconda  la  scomunica  in  tempo  che  il  popolo  dava  molto 
peso  alle  deliberazioni  penali  de'Vescovi.  Temeva,  che  la  semenza 
potesse  destargli  contro  una  rivoluzione,  e  per  questo  timore  ricorse 
al  giudizio  di  Roma,  nominando  suo  legato  il  Vescovo  di  Coirà,  il 
quale  delegò  per  sé  Corrado  decano  di  Bressanone.  Questi  invitò  il 
vescovo  Egnone  a  comparire  dinanzi  al  suo  tribunale,  e,  non  compar- 
so, osò  condannarioia  contumacia  e  assolverei!  Conte  dalla  scomunica. 

Il  Vescovo  si  trovò  allora  come  imbarazzato  dall'ardire  dì  Cor- 
rado; e  da  quel  punEo  non  pensò  ad  altro  che  ad  accomodarsi  col 
Contedet  Tirolo.  Nell'anno  seguente  (12G9]  trattò  con  lui  e  si  pacificò, 
trasmettendogli  la  città  e  dichiarandolo  protettore  della  Chiesa  Tren- 
tina e  assolto  da  ogni  censura.  Lo  assicurava,  ch'ei  rintinzierebbe  ad 
ogni  querela  contro  di  lui ,  e  pareva,  che  la  pace  dovesse  essere  si- 
cura e  durevole.  Ma  era  stata  fatta  a  spese  della  dignità  del  princi- 
pato, in  danno  del  paese  e  iDdìpendenlemeote  dall'assenso  del  po- 
polo, onde  il  Conte  non  tardò  ad  esigere  la  metà  delle  rendite  del 
Tescovato,  e  ì  cittadini,  malcontenti  del  Vescovo,  s'accordarono  coi 
Caslelbarco  per  insorgere  contro  di  lui.  Egnone  era  di  nuovo  con- 
dotto a  mali  termini;  e,  costretto  un'altra  volta  a  rifugiarsi  nella 
ròcca  di  Belvedere,  impotente  a  riabilitarsi  presso  ì  sudiliti,  ricorse 
alle  armi  spirituali,  anatemizzando  i  Castelbarco  e  tutti  i  ribelli  tren- 
tini (1270).  Era  di  carattere  incerto,  e.  sempre  timoroso  di  se  e  dei 
suoi;  prese  il  parlilo  di  non  più  rientrare  in  città;  e  vagante  da  uno 
ad  altro  luogo,  andò  a  ridursi  in  Padova,  dove  mori  nell'anno  tìT3. 

Durante  questi  avvenimenti  nel  Trentino  lo  spirito  per  le  belle 
Jettere  appena  incominciava  a  rivelarsi.  Le  guerre  e  le  calamità 
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v'avevano  tenute  fitte  le  tenebre  dcH'ignorania,  sì  che  solo  vivente 
il  Vescovo  Gerardo  partasi  d'un  trentino  che  coltivò  le  scienze  sacre, 
e  fu  chiaro,  perchè  quasi  tntti  gli  uomini  del  suo  tempo  erano  oscuri, 
e  partecipavano  di  quel  grado  dì  rozzezza,  io  che  furono  gettale  le 
popolazioni  italiane  colta  caduta  del  regime  antico  e  il  sorgere  del 
nuovo.  Era  costui  un  frate  dell'  ordine  dei  Predicatori ,  che  aveaoo  i) 
convento  a  San  Lorenzo  all'Adige,  e  si  chiamava  Fra  Bartolomeo  da 
Trento.  Ei  fu  primo  scrittore  d'un  Epilogo  di  vite  di  Santi,  scritto, 
come  si  dice,  nel  lìH  e  esposto  coll'ordine  delle  principali  feste  del- 
l'anno. Vuoisi  ch'egli  avesse  scrìtta  un'altra  opera  intitolata  Sumttta 
theologica  ed  un  opuscolo,  che  il  P.  Andrea  Rovella  da  Brescia  chiama 
degni  di  santo  dottora  {Bibliotheca  chronologica  Ut.  vir.  prov.  iomb. 
S.  Ordinit  Predicatorum,  Bononiae,  4694,  p.  8).  È  detto  eh'  ei  fosse 
intervenuto  a  Bologna  nell'anno  1333  per  assistere  alla  solennità  ivi 
tenuta  della  translazione  del  corpo  di  S.  Domenico,  e  fosse  morto  nei 
primi  anni  del  vescovato  di  Aldrighetto. 

Al  tempo  di  questo  frate  nel  Trentino  si  scriveva  in  latino,  e 
quest'  era  pure  la  lingua  adoperata  nel  fòro,  alla  curia  e  nelle  ordina- 
rie corrispondenze  private.  Però  allora  la  lìngua  latina  incominciava  an- 
che da  noi  a  perdere  del  suo  per  assumere  le  forme  volgari,  come  si 
può  vedere  nelle  pergamene  che  tengono  dell'epoca  dei  Vescovi  Ge- 
rardo, Aldrighetto  ed  Egnone,  dove  i  nomi  dei  luoghi  compariscono 
colla  desinenza  italiana,  e  dove  trovasi  alcuna  frase  levata  dalla  voce 
del  popolo ,  al  quale  sì  faceva  sempre  meno  intelligibile  il  latino.  Son- 
vi,  a  mo' d'esempio,  netti  e  schietti  i  nomi  di  Pedecastetlo,  di  Sarda- 
ffna,  di  Cognola,  di  Moderno,  dì  Tajo,  dì  Stenico,  di  Rattono,  (ora 
BJtten  presso  Bolzano)  ec.  dinotanti  paesi,  ville  e  sobborghi  del  Tren- 
tino ;  i  nomi  di  pelixzajo,  (pellicciaio) ,  dì  (ormaino  [formaggiaio],  di 
pontesello  (pogginolo),  quelli  indicanti  a  luogo,  come  al  molinar,  ai 
Patquai  ntWe  vicinanze  dì  Piano  (ora  Eppan],  i  titoli  delie  vie  di 
Trento  come:  contrada  rvgia  (via  della  roggia),  contrada  portariola 
(Via  della  portelia) ,  contrada  ad  angulum  (Via  al  cantone) ,  contrada 
Àtacis  (Via  all'Adige),  contrada  del  mercato  etc.  E  dopo  questi  esem- 
pi ,  ed  altri  numerosi  che  sì  potrebbero  addurre,  tratti  dalle  carte 
scritte  tra  il  mille  e  cento  e  il  mille  e  trecento,  non  è  piii  dubbio,  che 
il  Trentino  avesse  avuta  una  lingua  parlata  e  una  scritta  ,  la  prima 
tenente  da  quella  che  era  in  Italia  e  dovea  acquistare  forma  ed  esten- 
sione da  sostituire  l'antica;  la  quale  vi  si  dileguava  sotto  l'inflaenza 
Me  idee  nuove,  che  i  tempi  s' appropriavano,  volgendo  verso  un'epo- 
ca di  rinnovamento. 

{Continua)  Francesco  Ambhosi. 
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ToBOùtBZO  Z  PamflU  e  la  bq»  Corte.  Storia  di  Roma  dal  i6  H 
al  46SS  da  nuovi  documenti  per  laciAzro  Ciaupi.  In  8.°  di  pa- 
gine VM09.  --  Roma,  1878,  coi  tipi  dei  Galeati  ia  Imola. 

Nel  conclave  adunato  dopo  la  morte  di  Urbano  Vm  e  pndnngaio 
un  mese  e  mezzo,  riusciva  eletto  papa  nel  13  settembre  16ii  il  car- 
dinale Giambattista  Pamtili,  cbe  prese  il  noDie  d'Innocenzo  X.  La 
elezione  era  stata  contrastata  tra  le  razioni  di  Spagna  e  di  Francia'  al 
Pamtili  giovò  il  Tavore  del  cardinale  \ntonio  Barberini,  il  quale  lor^ 
sperò  che  esso ,  per  la  memoria  dei  benefizi,  non  sarebbe  stalo  ne- 
mico alla  famiglia  sua:  non  gli  nocquero  le  arti  degli  avrersari  dò  il 
discredito  in  cui  aveva  tentato  Carlo  cadere  il  cardinale  Sacciielli, 
che  aspirando  alla  supreiqa  dignità  cercava  liberarsi  da  chi  presa- 
giva emulo  formidabile. 

Il  pontificato  d'Innocenzo,  durato  tino  al  7gennaiol6S5,  fu  giudi- 
cato uno  de'pii)  Tortunati  (1).  Il  Pallavicino  disse  che  egli  regnò  '  assai 
temuto,  niente  amato,  non  senza  qualche  gloria  e  felicità  net  successi 
esterni,  ma  inglorioso  e  miserabile  per  le  continue  o  tragedie  o  com- 
medie domestiche  i  {i).  Poco  difTertscono  da  questo  i  giudizi  delli 
scrìttort  pili  gravi.  Ma  appunto  i  latti  della  famiglia,  ctie  furono  un 
tormento  continuo  per  lui,  diedero  argomento  alle  satire  e  alle  mal- 
dicenze, nelle  quali  più  si  sbizzarrisce  chi  scrive  senza  seotimenia 
di  dignità,  e  che  talvolta  son  prese  a  fondamento  della  storia. 

Tra  le  vicende  di  questo  regno ,  che  lascia  qualclie  traccia  pure 
nella  storia  della  culLara  nazionale,  figura  e  troppo  una  donna,  l'Olim- 
pia Maldacchini  o  Maidalcbini,  cbe  per  le  azioni  sue  diede  ragiooeu 
severi  giudizi  anche  dei  piìi  indulgenti  scrittori,  e  per  l'ambizione  e 

(1)  RANn,  Ristoire  de  ta  Papaulé  pendant  ies  teiiième  et  di)>-ieplii*ie  ti^ 
cIm.  Irad jite  de  l'allemand  par  1.  B.  Kaibik.  Paris ,  KiS.  -  «  Una  cerU  biwM 
rortDDa  obe  ba ,  si  può  dire ,  accompagnata  la  serie  del  suo  Ponttflcaia  *• 
ReUuione  di  Roma  di  Giovanni  Giustiman  aml>asciatore  ordinario  a  luioceD- 
zo  X  dai  18  gennaio  I64S  al  8  dicembre  ItiSt. 

(t)  Della  Vita  di  Àleetandro  VII,  Vibri  cinque.  —  Prato,  Tip.  del  FF.  G»- 
clietl),  18». 
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l'aTarizia  che  la  domioaroDO  porse,  a  chi  scrìve  dì  qaei  tempi,  ì  coicNri 
per  rappreseatare  la  Corte  di  Roma. 

Il  più  receote  storico  d'Inaocenzo  X  è  Ignazio  Ciampi.  Nel  libro 
di  Ini,  ricco  di  notizie  ricercate  con  amore  e  coscienza  dell'ufficio  suo 
nelle  Tonti  esplorate  da  chi  lo  ha  preceduto,  segnatamente  dal  Ranke, 
e  in  altre  incompiutamente 0  punto  conosciate,  trova  lo  studioso  i  fatti 
da' quali  desuma  col  proprìo  criterio,  ancorché  non  voglia  in  tutto  o 
in  parte  accettarne  le  deduzioni,  un  giudizio  compiuto  sul  tempo  e  sa- 
gli uomini.  Egli  ha  distribuito  la  materia  in  tre  parti  :  1.*  il  Governo 
d'Innocenzo:  S."  la  Vita  di  Palazzo  :  3.>  la  Cultura.  Crederà  qualcuno 
che  sarebbe  stato  meglio  unire  insieme  le  cose  della  prima  e  della  se- 
conda per  le  attinenze  dei  fatti  particolari  coi  generali  e  per  l'azione 
esercitata  nei  pubblici  avvenimenti  dalle  persone  che  hanno  tanta  par- 
tenella  vita  inlima  del  pontefice:  questo  pensiero  è  venuto  anche  a  me 
nel  leggere  il  libro  che,  lo  dico  fin  d'ora,  ha  forma  svelta,  attraente , 
con  certa  gravità,  ma  che  in  qualche  panto  ha  bisogno  di  maggiori 
diligenze,  da  cni  venga  tolto  il  dubbio  che  l'autore  si  sia  lasciato  vin- 
cere dalla  fretta  di  dare  al  pubblico  il  frutto  delle  sue  ricerche.  Le 
fonti,  alle  quali  ba  attinto,  sodo  indicate  in  una  nota  in  fondo  al  volu- 
me: fra  esse  notabile  è  iìDiario  di  Giacinto  Gigli,  di  cui  aveva  già  dato 
notizia  Alessandro  Ademollo  [I)  :  meglio  che  gli  Avvisi  dell'  \mey- 
den  0  Amidenìo  de' quali  ha  fatto,  mi  sembra,  la  stima  che  mentano 
iaformazioni  avute  per  lo  piìi  dalla  voce  pubblica  o  nelle  anticaoiere, 
gli  ha  giovalo,  oltre  varie  scritture  conservate  nelle  biblioteche  roma- 
ne, la  Relazione  del  veneto  ambasciatore  Giovanni  Giustinìan  (2).  Al- 
cuni documeati  nuovi  formano  l'appendice,  come  gli  Atti  del  nolaro 
Simoncelli,  e  le  lettere  di  Fabio  Chigi  conservate  nella  biblioteca  della 
famiglia,  dai  Ciampi  stesso  fatte  conoscere  anche  con  una  memoria 
all'Accademia  dei  Lincei  (3).  Il  racconto  dei  fatti  verrà  più  compiuto, 
quando  sarà  accessibile  l'Archivio  Vaticano  :  potrebbe  intanto  essere 
confortato  coi  carteggi  dell'ambasciatore  toscano  a  Roma,  del  Car- 
li) Giacmo  Gìgli  ed  i  s»oi  Diarii  del  twolo  XVII  per  ÀLEnuoio  Ade- 
MOLu},  edU.  di  duecenlo  esemplari.  In  8.*  di  pag.  ISO.-  Flrenie,  tip.  della 
fiazietia  d' Italia,  ISTI. 

(3)  Qaeala  Relailone  che  II  Ciampi  ba  letto  nel  MS.  Bara  ptibbllcala,  credo, 
tra  poco  tempo.  L'cfcreftlo  sii^ior  Berchcl,  conosciuto  per  meno  del  sig.  Fu- 
lin ,  il  mio  desiderio,  mi  ha  usalo  la  Rarttalezza  di  darmela  a  legfiere  nel 
fogli  Ria  stampati  ;  ed  Io  ne  esprimo  qut  ad  ambedue  la  mia  rlconofcenza. 
(3)  Ved.  Atti  della  H.  AceadmnUi  ilri  lincei  4876-77.  Memorie  della  Clas- 
se di  Scienze  morali,  storiche  e  fliosonclie.  -  Vo1. 1,  a  pag,  SBS.  Un  eatoatlo 
di  qaesla  memoria  è  a  pag.  888  e  seg.  del  libro  cbe  è  argommito  di  qa»- 
sla  rassegna. 
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dioale  Ciao  Carlo  de'  Medici ,  e  di  altri  agenti  del  grandaca  Ferdi- 
nando II  che  si  conservano  aell'Arcbivio  di  Stato  di  Firenze. 

Giovan  Battista  Pamlili,  nato  il  7  maggio  1571,  discende?a  da 
nn'antica  TamigliB  dell'Umbria  ,  di  cui  un  ramo  si  stabilì  a  Roma  al 
tempo  di  Sisto  IV;  ed  era  secondogenito  di  Camillo  morto  nel  158(1. 
Lo  zio  cardinale  Girolamo  vegliò  alla  sua  educazione  ;  e  staccatolo  dalla 
compagnia  di  giovani  dissipati,  lo  fece  entrare  nella  via  delle  dignilà 
ecclesiastiche,  nelle  quali  crebbe  sotto  i  pontefici  Clemente  Vili,  Gre- 
gorio XV  e  Urbano  Vili.  Gregorio  lo  mandò  nunzio  a  Napoli:  Urbano 
Io  diede  compagno  in  qualità  di  Datario  al  nipote  cardinal  Francesco 
nella  legazione  di  Francia  e  di  Spagna;  lo  nominò  patriarca  di  Co- 
stantinopoli ;  gli  affidò  la  nunziatura  di  Spagna  ;  lo  creò  cardinale  il 
6  luglio  lti30;  lo  pose  in  altre  cariche  eminenti,  cioè  di  Prefetto  della 
Congregazione  dell'Immunità  ecclesiastiche,  di  Preretto  di  quella  del 
Concìlio,  di  Segretario  del  Sant'Uffizio,  dì  Protettore  del  regno  di  Po- 
lonia :  uffici  e  dignità  che  insieme  colla  esperienza  delle  cose  procac- 
ciavano-ricchezze.  L'ambasciatore  veneto  Alvise  Conlarini  nella  Rela- 
zione del  1632-3u  lo  annoverava  fra  i  cardinali  che  erano  in  predi- 
camenlo  di  successori  al  Barberini;  nonio  metteva  però  tra  i  più  eioi- 
nenli  per  dottrina  né  tra  quelli  che  lossero  più  in  estimazione  ài 
buona  vita  (1). 

Della  natura  dell'uomo  danno  informazione  autori  degni  di  Tede. 
I)  Pallavicino,  gesuita  e  cardinale,  benaSetto  al  successore  Alessan- 
dro VII  di  cui  scrisse  con  amore  la  vita,  lo  mostra  sospettoso  e  diffiden- 
te, acerbo  nel  trattare  e  non  fortea  padroneggiare  i  moti  dell'in  lì> 
n  Giustinian  dice:  a  s'offendevano  alcuni  di  quell'aspetto  tetnco  e  sa- 
turnino, e  della  sua  riputazione  di  animo  contumace  e  restio,  ed  in 
esso  ravvisavano  costumi  mal  adattati  alla  placidità  che  doverebbe 
esser  propria  di  chi  porta  il  nome  di  padre  universale  n  (3).  Lo  accu- 
sano anche  di  avarizia  (4]  Conserrava,  pure  nella  vecchiezza,  roba- 
stezza  di  fibra,  vigore  d'animo  e  una  grande  operosità:  il  lavoro  non  lo 
aS'aticava  e  dopo  di  esso  si  trovava  lìbero  e  fresco  come  avanti.  Non 

(1)  U  Kelaiioni  iella  Corte  di  Roma  lette  ai  Senato  dagli  ÀmbatcialBri 
Yautt  nel  teeolo  XVII  raccolte  ed  annoiate  da  Nicolù  Basqkii  e  Gcclikuh 
BntcBBT,  volume  1,  pag.  873  e  SII. 

(S)  «  n  poDieSce  incredibllmeDle  susplcloso  »  (Op.  cit.,  p.  m):  al'lsus- 
sa  natura  sospeltoaa  del  papa  «  [p.  IBS):  a  essendo  egli  uomo  dilOdentissI- 
mo  a  (pag.  19II):  a  quell'acerbità  d]  trailare,  la  quale  era  stata  perpetoa  ^^ 
lui  •  (pag.  193).  (4)  RbIoi.  clt. 

(I)  «  Questo  dell'avanzare  è  11  sua  proprio  genio  »  Lettera  del  Blcnrili 
amtMiBclatore  toscano  a  Roma  nella  filza  tOS  delle  Legailtmi  di  Roma. 


^dby  Google 


RASSEGNA  BIBUOGRAPICA  439 

fidandosi  degli  altri,  «  ogni  minimo  afTare  che  rìsgoardasse  l'antoriU 
del  proprio  impero  voleva  esso  medesimo  ascoltare  e  intendere  »  (1)  : 
aborriva  dalle  pressioni  altrui  ;  queste  anzi  lo  irritavano. 

Olìmpia  MaiJalchini  o  Maldaccliioi,  maritata  prima  con  Paolo 
Nini  di  Viterbo,  sposò  in  seconde  nozze  il  fratello  maggiore  di  Giam- 
battista, PamGlio,  ctie  la  lasciò  vedova  nel  1639  con  Ire  figli,  Ca- 
millo, Maria  e  Costanza  Camilla.  Bella  e  scaltra,  con  modi  atti  a  le- 
gare a  sé  l'altrui  volontà,  aveva  acquistato  impero  sull'animo  del 
cardinale  tanto  che  si  Taceva  il  presagio,  avveratosi  poi,  che  nel  ponti- 
Itcato  di  lui  essa  sarebbe  stata  dominatrice.  Grande  continuò  l'indi-, 
nazione  del  papa  verso  di  lei,  argomento  di  mormorazioni  che  non  è 
facile  dire  quanto  fossero  fondate.  È  naturale  cbe  questa  donna,  non 
capace  di  temperarsi  nell'ambizione  e  nella  ingordigia,  abusasse  per 
sodisfare  alle  passioni  sue  del  potere  e  del  segreto  cbe  Innocenzo 
)e  dava,  e  largo  profitto  ricavasse  dalle  moltissime  cose  che  passa- 
vano per  le  sue  mani  (ì).  Fu  detto  e  creduto  che  alla  esaltazione  del 
cognato  non  fossero  estranei  gl'intrighi  di  lei. 

Negli  anni  che  regnò  Innocenzo  X  successero  in  Enropa  gravi 
avvenimenti.  Mentre  si  combattevano  le  ultime  battaglie  della  guerra 
dei  trent'anni,  e  nella  Westfalia  erano  adunati  i  congressi  per  la  pa- 
ce, la  monarchia  Spagnola  era  tutta  sconvolta  per  sollevazioni  di  po- 
poli. La  rivoluzione  inglese  trionfante  col  supplizio  dello  Stuardo  e 
colle  stragi  degl'Irlandesi,  aveva  un  contraccolpo  nelle  agitazioni  e  nei 
tumulti  della  Fronda  in  Francia.  Il  papato  si  studiava  di  conservare 
in  tutte  le  umane  cose  quella  suprema  direzione  che  i  potentati  gli 
avevano  per  l'avantì  consentito.  Ma  ormai  gl'interessi  politici  degli 
Stati  prevalevano  sugli  interessi  religiosi:  un  cardinale  non  aveva 
ripugnato  dall'alleanza  con  un  re  protestante  in  una  guerra  in  cui  sta- 
vano a  contrasto  i  princìpi  religiosi  ;  e  un  altro  cardinale  non  aveva 
scrupolo  di  stringersi  in  lega  contro  la  Spagna  col  capo  di  un  altro 
Stato  nemico  al  nome  cattolico.  Non  pertanto  esso  era  sempre  una 
forza  nel  mondo  per  la  stima  grande  cbe  si  faceva  della  sua  autorità 
spirituale  e  perii  potere  suo  sulle  coscienze  [3j.  Un  legato  pontificio, 
un  nunzio  faceva  ascoltare  la  sua  voce  ne' consigli  dei  principi:  gli 
accorgimenti  della  diplomazia  romana  avevano  un'eiGcacia  temuta 
nei  negoziati.  E  gli  stessi  intrighi  dei  potentati  net  conclavi  mostra- 
vano in  qual  conto  fosse  tenuta  l'amicizia  del  papa.  Sì  rideva  delle 

(1)  GiusniiTAM,  luOfc.  eli.       ^1  pALLAVicmo,  Op.  eli.,  pag.  iss. 
(3)  Ved.  la  eli.  Relazione  di  Alvise  CoDlarinl,  cap.  VII,  a  pag.  S44  del 
clt.  voi.  delle  Rtkahni  (Mia  Corte  di  Soma, 
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scene  del  palaszo;  si  rimpiangeTa  da  chi  iveva  zelo  di  religioBe  U 
prorusione  del  denaro  dei  Tedeli  per  l'iagrandimenlo  delle  fanii«lie; 
si  gridava  coDtro  l'avarizia  e  la  venaliU  dei  prelati:  ma  alla  corte 
ponlilicia  si  aveva  i'oct^liio  vigile,  potendo  da  essa  dipendere  la  con- 
clusÌMie  delle  più  rilevanti  faccende,  e  temendosi  la  potenza  che  essa 
conservava  di  creare  diflicoltà  rormidabili. 

Il  Pamfili  succedeva  a  un  ponteiice  che  avea  dato  causa  a  filivi 
mormoraiioni  e  a  molte  ire:  era  reputato  parziale  della  Spagna  ; 
benché  l'attenta  considerazione  delle  azioni  sue  conducesse  a  rite- 
nere quel  giudizio  non  del  tutto  vero  (!].  Ebbe  lode  per  avere  sai  prin- 
cipio del  suo^ntifìcato  fatto  rimettere  sotto  l'afi'resco  del  Salviati 
rappresentante  l'atto  di  obbedienza  del  Barbaroiisa  ad  Alessandro  III, 
la  iscrizione  che  Urbano  Vili  aveva  fatto  cancellare  per  odio  a  Vene- 
zia. Uà  non  potè  la  sua  benevolenza  alta  repubblica  far  meglio  ma- 
nifesla  con  validi  aiuti  nella  guerra  che  essa  combatteva  contro  i 
Turchi  per  conservare  il  possesso  di  Candia  [%. 

t  Barberini,  che  avevano  agevolalo  l'elezione  d'Innocenzo,  pareva 
sul  principio  dovessero  viver  tranquilli  io  Boma,  protetti  dalla  rico- 
noscenza del  pontefice:  stavano  però  contro  a  loro  la  indignazione 
del  popolo  e  l'aniraavversione  della  Spagna  che  costrinsero  il  ponte- 
fice ad  atti  pei  quali  il  cardinale  Antonio  e  gli  altri  della  sua  famiglia 
fuggirono  da  Roma  riparandosi  sotto  la  protezione  della  Francia.  Il 
Mszarino,  intento  a  fiaccare  con  ogni  modo  la  potenza  già  indebolita 
delti  Spagnuoli,  e  che  aveva  antichi  e  recenti  motivi  di  avversione 
a  Innocenzo,  non  si  lasciò  scappare  il  pretesto  della  difesa  dei  Bar- 
berini. La  spedizione  della  Dotta  francese  sulle  coste  della  Toscana 
aveva  anche  per  line  la  protezione  di  essi:  e  quando,  dopo  varie  vi- 
cende, questa  ebbe  occupato  Piombino,  parve  prudute  al  governo 
pontifìcio  rimettere  della  severità  contro  i  profughi;  i  quali  col 
tempo  ritornarono  in  grazia  e  al  godimento  delle  immense  loro  ric- 
chezze. É  curioso  che  nei  primi  movimenti  della  Botta,  il  Mazarino 
credeva  che  l'operare  contro  Piombino  appartenente  al  Ludovisì  ni- 
pote del  papa,  dovesse  esser  giudicato  dagli  altri  gran  cosa  (3).  Se  non 
che  gli  scrupoli,  se  pure  eran  veri,  del  cardinale  cedevano  dinanzi  a 
quello  che  l'uomo  di  stato  considerava  interesse  maggiore.  Al  mode- 

(1)  Cosi  la  pensa  anche  il  Glusilnlan. 

(^  SI  tratiù  di  una  leRa  tra  11  papa ,  VaneEìa  e  II  gran  duca  di  Tosca- 
na. Sono  le  prove  nel  clt.  Cartegttlo  dell'ambasciatore  toscaDO. 

(8)  Vad.  Letltn  del  card.  Giulio  Jfoiartnt  a  Cvnnellino  GHUtinMM  pa- 
trizio di  Genova,  edite  dal  marcbese  YmoEiaa  Ricci,  ntd  T.  IV  della  MiKtl- 
la»«a  di  itoria  ItaUtma,  pag.  U. 
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ratore  delb  politica  Trancese  doveva  premere  che  la  Francia  avesse 
una  posizione  da  vegliare  i  procedimenti  delle  sommosse  napoletane 
e  te  azioni  del  papa  sospetto  a  lui  di  parzialità  per  la  potenza  rivale. 
La  Corte  pontiGcìa  non  poteva  rimanere  inoperosa  nel  tempo  che 
i  popoli  del  Napoletano  si  agitavano  contro  i  loro  dominatori,  uè  in- 
diSereute  ai  disegni  e  alle  pratiche  dei  reggitori  di  Francia  intenti  a 
raccogliere  il  fratto  di  quelli  sconvolgimenti.  È  noto  quello  che  operò 
il  duca  di  Guisa  ambizioso  di  acquistare  la  corona  di  Napoli  :  e  si  sa 
che  il  Mazarino,  non  pDtendo  conlìdare  nella  mente  e  nella  esperienza 
del  principe,  lo  aveva  non  incoraggilo  ma  sconsigliato  dall'impresa  (1): 
si  conosce  pur  l'esito  dei  tentativi  del  principe  Tommaso  di  Savoia  [ì). 
Restano  però  sempre  oscure  alcune  parli:  e  le  slesse  notizie  che  il 
Ciampi  ha  raccolto  dagli  autori  contemporanei,  specialmeote  dal- 
l'Ameyden  o  Deone,  e  dai  manoscritti  della  Casanatense,  non  mi  pa- 
iono sufficienti  a  mettere  in  rilievo  la  politica  del  papa  in  quella 
occasione  in  cut  si  disponeva  di  uno  slato  sul  quale  la  Santa  Sede 
vantava  diritto  di  alto  dominio.  Il  carteggio  del  marchese  di  Fontenay 
ambasciatore  france.se  a  Roma  che  completasse  la  pubblicazione  dei 
signori  Loiseleur  e  Baguenault  de  Puchesse  dovrebbe  schiarire  molte 
cose.  Il  Ciampi  ha  l'opinione  che  Innocenzo  si  governasse  con  circo- 
spezione in  modo  da  non  offendere  l'una  parte  né  l'altra  (3);  e  dal  fa- 
vorire le  mutazioni  nel  regno  fosse  ritenuto  dal  timore  che  per  l'esem- 
pio e  la  vicinanza  si  commovessero  i  popoli  del  suoStato,  come  accadde 
a  Fermo,  dove  il  6  luglio  16i8  la  plebe  inferoci  prendendo  a  motivo 
la  estrazione  dei  grani  ordinata  da  Roma  per  approvvigionare  gli 
Spagnuoli. 

Si  trattava  intanto  e  si  portavano  a  compimento  i  negoziati  per 
la  pace  coi  trattati  di  Mtinstere  di  Osuahriìch.  Ebbe  molta  parte  nel 
congresso  il  nunzio  Fabio  Chigi  per  dìTendere  gl'interessi  del  Catto- 
[icismo.  Le  proteste  che  egli  lece  durante  il  congresso  e  l'opera  sua 

(1)  Ved.  Lettere  del  Maiarini  cit.,  lettera  LII,  a  pSft.  9Ì  e  fe^- 
Hi  Yed.  QnDTrr,  Storia  delta  IHplomaiia  deUa  Corte  di  Savoia,  iJb.  VII,  e.  V. 
(9)  Questo  punto  e  irsltalo  nella  Relazione  del  Giusllnlan.  Il  papa,  egli 
dice,  «  non  al  mosse  punto  dalla  sua  deliberazione  di  voler  stare  a  vedere 
sema  dichiararsi  né  per  Vana  nò  per  l'altra  parte;  elTcItl  che  l>en  si  conob- 
bero non  d'una  lodevole  iDdilTerenza  ma  di  una  provetta  paura,  che  non 
permetteva  che  quant'egll  al  Qfcurava  nell'aniino  di  neccs-'ario  per  propria 
reputazione  e  dlTesa,  non  fosse  abbattuto  dalle  considerailonl  che  11  mesco- 
larsi in  questo  Imbarazzo  lo  Impe^rnasse  in  una  fcaerra  lunfca  e  dispendiosa, 
la  quale  con  11  travagli  li  abbreviasse  la  vita  e  con  II  dlspeDdll  della  pri- 
vazione di  quegli  avanzi,  cbe  meditasse  di  lare  non  so  se  per  11  pubblica 
erario  0  per  la  privata  fortuna  della  stu  casa  ». 
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ad  impedire  raccrcscimenlo  della  potenza  deili  Svedesi,  che  repniu 
funesta  conse;;uenza  di  ()uc)lii  pace,  sortirono  relTelto  che  nessuna 
ignora.  La  bolla  d'InncK-enzo  del  30  novembre  16i8  dispiacque,  non 
scosse  i  potenti,  e  rimase  documento  per  far  Tede  come  l'autorità  dfl 
ponlelice  non  Tosse  più  capace  di  rc^K^re  il  Treno  delle  coscienze, 
quando  gli  Stali  separavano  la  loro  utilità  da  ciò  die  appartiene  al- 
l'essenza della  religione.  Dell'opera  del  Chigi  scrisse  già  a  lungo  il 
Pallavicino  secondo  le  inTormazioni  che  potè  avere  dal  nunzio  stesso: 
il  racconto  di  lui  lo  abbiamo  ora  in  qualche  punto  couTortato  dalle 
lettere  ilei  Chigi,  di  cui,  come  ho  già  dello,  il  Ciampi  ha  dato  doiÌzji* 
e  pubblicato  gli  estratti. 

(j'na  grande  occasione  d'esercitare  la  propria  autorità  sarebbe>i 
offerta  al  papato  quando  la  monarchia  inglese  era  in  lotta  colle  Teslo 
Rotonde:  ma  le  idee  della  corte  di  Roma  si  discostavano  troppo  dn 
quelle  che  nell'Inghilterra  avevano  più  il  consenso  anche  per  ciò  che 
spetta  airinterno  regirimenlo  dei  popoli.  Colla  morte  di  Carlo  I  e  coìIb 
sanguino:;»  repressione  delle  sollevazioni  degl'Irlandesi,  cadevano  ti* 
speranze  della  parte  cattolica.  Il  Protettore  si  sentiva  Torte  da  miuac- 
ciarc  clic  i  cannoni  inglesi  per  diTcsa  delle  chiese  riTormate  avreb- 
bero tonato  in  Castel  Sant'Angelo,  se  il  popolo  di  Dio  venisse  tormen- 
talo; e  il  papa  cede  raccomandando  ai  principi  caltotiri  )a  tolleranza 
verso  gli  Ugonotti  della  Linguadora  e  verso  Ì  Valdesi  {11.  L'autore  da 
fatto  un  cenno  delia  nunziatura  del  rescovo  Giovan  Battista  Rinuc- 
cini  in  Irlanda:  credo  che  i  documenti  di  essa  stampati  da  Giuseppe 
Aiazzi  gli  sarebbero  stali  di  sussidio  a  discorrerne  più  largamente  [i- 

In  una  storia  del  regno  d'Innocenzo  X  non  sarebbe  slato  Fuor  di 
proposito  un  piti  esteso  racconto  delle  pratiche  di  Francesco  Paolo 
de'Gondi  perottenerc  il  cappellocardinalizio.Tatte  conoscere  col  mezzo 
di  documenti  curiosissimi  dal  Signor  Chantelauze,  l'opera  del  quali' 
era  pur  nota  al  Ciampi.  I  modi  tenuti  dall'ambizioso  Coadiutore,  le 
grosse  somme  profuse  in  Roma  per  mano  dell'aliate  Cliarrier,  per  vin- 
cere le  diflìcollà  che  gli  si  opponevano  ad  ottenere  il  line  che  dovevi 
giovargli  al  compimento  di  più  alti  disegni,  valgono,  più  clie  a  mettere 
in  rilievo  la  natura  dell'uomo  che  fu  mente  e  anima  dei  tumulti  della 
Fronda,  a  rappresentare  più  compiutamente  le  condizioni  della  Corte 

(1)  Ved.  HtcAULAT,  Storia  d'InghiUerra,  lib.  I,  cap.  L 
{%  tlunilalura  in  Irlanda  di  Monsignor  Gio.  Badila   Biniiecini  AreivtKO- 
vo  di  Fermo  negli  ami  16iS  a  16i9  puliblicale  per  la  prima  volla  su'MSS. 
originali  della  Rlnucclniana  con  documeiUI  itluslrativf  por  cura  di  G.  Aiaui 
bibliotecario  della  medesima.  -  Firenze,  dalla  (IpograJla  Piatti ,  181). 
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romana,  e  a  dimostrare  come  il  pervertimento  morale  non  sì  limitasse 
a  una  parte,  se  al  pari  dei  corrotti  è  giustizia  che  s'abbiano  a  reputar 
contennendi  i  corruttori. 

Tra  i  Tatti  che  particolarmente  attengono  al  governo  della  Chie- 
sa fu  la  condanna,  chiesta  da  ottantacinque  vescovi  di  Francia,  delle 
cinque  proposizioni  contenute  nelle  dottrine  di  Giansenio  e  che  il 
vescovo  di  Vabres  aveva  denunziate  come  ereticali.  11  Ciampi  crede 
che  K  motivi  piìi  di  gerarchia  ecclesiastica  che  di  fede,  più  pressioni 
politiche  che  religiose  persuasero  l'anatema  i  (1].  E  dal  Pallavicins, 
che  ebbe  parte  nella  congregazione  de'  tredici  istituita  dal  pontcMce 
per  l'esame  dì  quelle  proposizioni,  sappiamo  con  più  particolareg- 
giato racconto  come  fu  proceduto  con  molla  cautela,  essendo  stati 
ascoltati  anche  dottori  Trancesi  per  la  dilesa  di  Giansenio,  come  nella 
stessa  congrej^zìone  quattro  degli  ecclesiastici  si  opponessero  alla 
condanna,  e  Fabio  Chigi  riusci  a  vincere  la  titubanza  del  papa  ti- 
moroso che  la  irritazione  dei  seguaci  di  quelle  dottrine  provocasse 
nno  scisma  nella  Chiesa  (9). 

Ebbe  lode  il  pontefice  per  la  costituzione  con  cui  sopprimeva  i 
piccoli  conventi  dove  per  il  poco  oumero  dei  religiosi  non  si  potesse 
osservare  una  regolare  disciplina;  e  applicando  ad  usi  speciali  i  beni 
di  essi,  proibiva  che  nuovi  se  ne  erigessero  in  Italia  e  nelle  sue  isole. 
Corse  la  voce  che ,  non  essendo  stata  messa  interamente  ad  efTetto 
la  volontà  d'Innocenzo,  alcuni  conventi  si  salvassero  col  palare  a 
donna  Olimpia  una  tassa  di  redenzione.  Tali  dicerie  sono  indizi  dei 
tempi,  ma  hanno  bisogno  di  prove. 

Parimente  a  gloria  del  suo  pontificato  sono  attribuite  le  con- 
versioni di  alcuni  magnati  della  Germiinia,  e  soprattutto  l'abiura  di 
Cristina  di  Svezia ,  per  la  quale  non  è  dubhio  fu  data  opera  regnando 
Innocenzo.  Questo  avvenimento  nel  libro  del  Ciampi  è  ricordalo  con 
brevità,  e  v'è  pure  fatto  ricordo  del  primo  viaggio  di  Cristina  a  Roma 
nel  16S6  edella  breve  dimora  che  vi  fece  allora:  alte  più  diffuse  no- 
tizie che  si  trovano  nella  vita  di  Alessandro  VII  del  Pallavicino  e 
Delie  opere  di  altri  autori ,  si  hanno  da  aggiungere  quelle  che  più  re- 
centemente raccolse  il  marchese  Cesare  Campori  per  far  conoscere  le 
relazioni  di  Raimondo  Honlecuccoli  colla  regina  (3). 


(1)  Parte  I ,  cap.  IT.  (i)  Op.  eli.,  libro  11 ,  cap.  IX. 

($  Raimondo  Monlecaccoli  ta  tua  famiglia  «  i  tuoi  tempi ,  del  niarcheao 
fomm.  Cesare  CAHKini.  -  Firenze,  G.  BaiMra  ,  1S76.  Ved.  il  cap.  Ideila  Parie 
seconda,  loUlolato,  Honlecuccoli  e  Critlina  lU  Sveiia,  a  pag.  277. 
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H  governo  temporale  dello  stalo  non  mancò  dì  fermezza  e  di 
prevideoza.  Ne'primi  aoni  fu  rinoovata  e  termìDò  la  gaerra  col  duci 
di  Parma  per  il  possesso  di  Castro,  alla  quale  dette  occasione  l'assas- 
sÌdìo  dì  moDsijnior  Crislororo  Giarda  perpetrato,  secondo  che  Ta  cre- 
duto, per  mandato  del  Oaufrido  ministro  del  duca  Ranuccio.  DÌ5lrollu 
il  castello  e  confiscatone  il  territorio,  lo  Slato  pontiÉicio  fu  lìbero 
dalle  dìflìcoltà  die  creava  quella  possessione  di  un  altro  sovrano 
inrastrala  in  esso.  Furono  migliorate  le  condizioni  dell'erario  con  un 
iftparinio  di  spese  clie  fu  talvolta  giudicalo  avarizia.  Non  ebhe  ap- 
provazione il  provvedimento  di  scemare  gli  stipendi  ai  lettori  della 
sapienza,  e  di  levare  il  salario  di  trenta  scudi  annui  ai  maestri  di 
scuola,  per  volare  quel  risparmio  a  edilicare  il  portico  delCam- 
pido;;lio.  Innocenzo,  per  arriccliire  la  famii^lia,  non  prese,  come  i'. 
BQO  predecessore,  il  denaro  dello  Stato,  ma  fece  die  gli  bastaio 
quello  che  dai  pingui  doni  di  Tuori  veniva  iìh  sua  cassa  particolari'. 
Il  Senato  e  il  popolo  romano,  ciie  si  cliiamavano  a  consìglio  quandi) 
si  trattava  di  coprire  col  manto  del  loro  consenso  qualche  provve- 
dimento che  potesse  apparire  odioso,  o  di  metter  tasse  e  di-^u- 
tere  di  spese  dì  cui  non  volesse  caricarsi  il  governo,  furono  convo- 
cati due  volte;  nel  16i6,  per  discutere  se  fosse  opportuno  lerare 
l'imposta  sul  macinalo  messa  da  l'rliano;  e  nel  16i9  per  trattare 
della  spesa  occorrente  ad  assicurare  Roma  dalle  inondazioni  deJ  Te- 
vere. Si  badò  alla  retta  amministrazione  della  giustizia;  e  alla  pub- 
blica sicurezza  si  provvide  gagliardamente,  perseguitando  ì  baDditi 
e  gli  assassini  che  osavano  perfino  entrare  in  Roma  per  farsi  assol- 
vere dei  loro  peccati. 

Innocenzo  diede  prova  di  avvedutezza  nella  scelta  del  Segretario 
di  Stato:  fu  luì  che  corniciò  a  dare  questo  grado  a  nn  cardinale.  Pri- 
mo fu  il  cardinale  Giovanni  Giacomo  Panciroli,  che  figliuolo  dì  un  sarto 
era  per  forza  d'ingegno  e  colla  prutezione  dei  Barberini  salito  grado  i 
grado  alla  dignità  cardinalizia.  Aveva  gran  pratica  nelle  cose  dH  go- 
verno; e  seppe  co'suoi  accorgimenti  rendersi  necessario  al  papa.  Sai 
principio  stette  d'accordo  con  donna  Olimpia,  per  tener  basso  il  pò- 
vane  cardinale  Camillo  (1):  dopo,  riuscendogli  insopportabile /> 
padronanza  da  lei  esercitata  nella  Corte,  tanto  si  adoperò  che  Inno- 
cenzo, dopoché  il  nipote  Camillo  ebbe  rinunziato  alla  porpora,  iait^ 
al  grido  di  Cardinale  Nipote  o  Padrone  o  Dominante,  come  si  diceva, 
Camillo  istalli,  «  una  mediocrità  che  niente  aveva  di  egregio  e  di 

(1)  Carteggio  cit.  del  Rlccardt. 
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attrattivo  per  cosi  alto  beaeSzio  »  (1).  Ma  oltreché  si  tirò  addosso  le 
ire  di  Ulimpia  e  di  tntla  la  casa  PamBlia  che  per  loro  detrimento  ve- 
devaDO  in  persona  estranea  trasferita  col  proprio  nome  t&nla  potenza, 
gì  allevò  la  serpe  in  seno.  Insidiato  da  ogni  parte,  fini  col  perdere  la 
grazia  del  papa:  il  che  (a  un  colpo  Tatale  alla  sua  salute.  Dopo  la 
morte  di  lui,  lu  per  succedergli  chiamato  apposta  dalla  Germania  il 
Danilo  Fabio  Chi^i,  che  da  Innocenzo  era  tenuto  in  gran  conto  fin  da 
quando  ebbe  fatto  esperimento  della  sagacia  e  fermezza  di  esso  nelle 
trattative  per  la  pace  di  Wetsfalia.  Per  impedire  questa  scella  f\iroDO 
nsate  tutte  le  arti;  ma  non  valsero  contro  il  giudizio  del  papa  con- 
fermato dai  consigli  del  cardinale  Spada. 

Doveva  essere  piena  di  difficoltà  la  posizione  del  Segretario  di 
Stato  in  una  Corte  dove  era  necessario  destreggiarsi  col  Cardinal  Ni- 
pote, impedire  o  indebolire  l'azione  di  una  donna  inframettente  e  cu- 
pida di  ricchezze,  invigilare  gli  andamenti  degli  altri  parenti  special- 
mente della  principessa  di  Rossano.  Se  il  governo  della  Chiesa  e  dello 
Stato  non  fu  travolto  in  gravi  errori,  vuol  dire  che  veramente  nel  pon- 
(etice  c'era  una  volontà  ferma  nel  non  permettere  cbe  tanto  si  trascor- 
resse. Nonostante,  non  era  possibile  tenere  a  freno  le  cupidigie  e  met- 
tere ostacoli  al  male.  Correvano  le  satire  per  la  città,  che  diQbQdea- 
dosi  per  il  mondo  davano  materia  di  riso  ai  protestanti  e  di  sdegno  ai 
cattolici.  li  nunzio  di  Vienna  si  sentì  rinfacciare  dall'  imperatore  che 
non  era  opportuno  far  tanto  strepito  per  la  pace  colli  Svedesi  quando 
alla  Chiesa  il  danno  vero  proveniva  dal  permettere  l'ingerenza  di 
una  donna  nella  corte  del  papa  e  dai  chiudere  gii  occhi  sugl'intrighi 
di  lei.  Ouesta  fu  la  puntura  che  più  arrivò  al  cuore  d'Innocenzo,  e 
lo  fece  risuivere  a  sfrattare  dal  palazzo  la  cognata.  Ma  essa  trovò  in 
seguito  le  vie  per  tornarvi ,  e  vi  tornò  pi  ìi  polente  di  prima:  e  per 
assicurarsi  cooperò  alla  rovina  dell' Aslalli.  Il  quale  improvvisa- 
mente precipitò  dal  grado  eminente  dove  era  stato  portato  da  un 
capriccio  della  fortuna.  Fu  detto,  ma  non  se  ne  hanno  le  prove,  che 
la  cagione  dello  sdegno  del  papa  contro  l'AstaUi  fu  che  esso,  tenuto 
fuori  d'una  cospirazione  ordita  dai  Pamfìti  e  dai  Barberini  per  in- 
durre il  papa  a  impadronirsi  del  regno  dì  ^apoli,  la  rivelasse  alli 
Spagouoli.  La  vita  intima  del  papa,  le  relazioni  sue  colla  famiglia, 
le  gare  delia  cognata  colla  principessa  di  Rossano,  cbe  pure  ebbe 
potenza  e  ne  usò,  le  scene  non  edilicanti  del  palazzo,  le  alternative 

(1)  PAtuTicppin.  op.  cit,,  lib.  n,  cap,  V.  —  «  D'anni  47  in  circa",  d'aapcllo 
e  (Il  mauiere  assai  nobiii,  adorno  di  quelle  qualità  di  lettere,  cbe  bastano 
per  far  strada  alle  Prelature,  ma  nlenle  di  più  oltre  a.  Giunuuu,  Belai,  cit. 
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di  favori  e  di  disgrazie ,  sono  g{i  argomenti  della  parte  secoodi 
del  libro  del  Ciampi,  nella  quale  se  può  desiderarsi  qualche  volta 
la  parsimonia,  è  pure  da  lodarsi  la  temperaaza,  non  facile  ad  es- 
sere serbala,  nella  (orma  dei  racconti.  L' Autore  stesso  sì  avvede  dì 
essersi  troppo  dilungato  nel  descrivere  le  turpi  azioni  di  Francesco 
Canonici  detto  Mascambruai,  che,  secondo  l'espressione  del  Giasli- 
man,  aveva  u  posseduto  l'intero  dominio  sopra  la  volontà  del  Papa, 
fu  depositario  de'  più  intimi  sensi  suoi,  di  quelli  della  casa  Pamlilia , 
godè  la  libertà  di  ritrovarsi  frequentemente  ed  a  suo  piacimento  ai 
piedi  del  Pontelice  n  (1).  I  fatti  furono  gravi  senza  dubbio,  e  della 
malvagità  sua  ebbe  il  Mascambnini  meritato  gastigo  colla  morte  igno- 
miniosa, Era  esso  di  quei  tristi  che  sì  trovano  sventuratameDle  in 
ogni  tempo,  che  riescooo  a  insinuarsi  nell'animo  dei  potenti,  e  abu- 
sando dell'ingegno  e  dei  favore  acquistato,  cadono  baalmente  sotto 
i  colpi  di  Qua  nemesi  tremenda. 

Donna  Olimpia  aveva  ammassalo  tesori,  perchè  a  lei  si  aveva 
ricorso  da  chiunque  avesse  voluto  ottenere  grazie  e  favori,  essendo 
reputata  universalmente  arbitra  dell'animo  del  pontefice,  e  avendo  io 
varie  occasioni  mostrato  come  a  lei  fosse  possìbile  rompere  gli  oslacdi 
non  superabili  da  altri  :  perfino  gli  ambasciatori  non  ripugnavano  peìtoro 
fini  di  prestarle  ossequio  come  a  persona  che  avesse  parie  della  so- 
vranità. Essa  peraltro  non  moveva  passo  se  non  quando  avesse  avuto 
certezza  di  guadagno.  Fra  le  molte  dicerie  che  corsero  e  trovaroa  fede 
per  la  gran  riccliezza  cbe  lasciò,  ci  fu  anche  quella  che  solamente 
negli  ultimi  giorni  della  vita  d'Innocenzo,  prolittando  dello  stato  in 
cui  era  ridotto  per  gli  anni  e  per  gli  acciacchi  della  salute,  mettesse 
insieme  un  mezzo  milione  di  scudi  col  traOìco  dei  beneiizi  ecclesia- 
stici e  altri  negozi  simoniaci;  e  die  nei  giorni  medesimi,  e  subito 
cbe  il  papa  ebbe  chiusi  gli  occhi,  s'impadronì  di  lutto  t'oro,  ed  era 
un  grosso  valsente,  che  potè  trovare  nella  camera  da  lei  con  ogni  in- 
dustria invigilala. 

Innocenzo  morì  il  7  gennaio  I65S.  Sarebbe  incredìbile,  se  non 
lo  confermassero  testimoni  autorevoli,  fra'  quali  il  Pallavicino,  il  rac- 
conto clic  si  fa  del  modo  com'  ebbe  sepoltura.  11  cadavere  trasportalo 
colle  pompe  consuete  nella  chiesa  di  San  Pietro,  vi  stette  esposto  tre 
giorni;  poi  Tu  tenuto  un  altro  giorno  in  una  vilissiina  stanza  esposto 
alle  ingiurie  dell'umidità  e  degl'immondi  animali,  dove  per  carità  fu 
fatta  la  guardia  perchè  non  lo  rodessero  i  topi,  con  una  candela  di 
sego  accesa  da  un  manuale:  non  si  trovava  chi  volesse  far  la  spesa 
(1)  Relazione  seconda. 
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della  cassa:  i  parenti  non  si  morevano;  donna  Olimpia  prolestava 
elle  lei,  povera  vedova,  non  aveva  da  spendere.  Il  popolo,  è  natura- 
le, imprecò  a  lanlo  sordida  avarizia;  e  non  andarono  esenti  dal 
biasimo  ì  ricchi  canonici  di  San  Pietro:  finalmente  un  monsignore, 
il  maggiordomo  Scotti ,  fece  fabbricare  una  povera  cassa  ;  e  un  cano- 
nico, nion$if;nor Segni, spese  cinr|ue  scudi  per  la  sepoltura,  dimenti- 
cando l'ingiuria  d'essere  stato  spogliato  da  Innocenzo  della  carica  di 
maggiordomo  e  scacciato  come  un  ladro,  u  Grande  insegnamento, 
esclama  il  Pallavicino,  ai  pontefici,  qual  corrispondenza  d'alTetto  pos- 
sano aspettare  dai  parenti,  per  cui  talora  pongono  a  rischio  la  co- 
scienza e  l'onore  (1). 

L'Autore,  per  compire  la  narrazione  delk  cose  che  riguardano 
donna  Olimpia ,  parla  brevemente  del  lungo  Conclave  di  tre  mesi  ter- 
minalo colla  elezione  di  Fabio  Chigi,  sul  quale  concorsero  i  voli  di 
tutti  i  cardinali.  Le  relazioni  contenute  in  alcune  scritture  che  si 
conservano  nella  Casanalense  e  Dell'Arcliivio  del  Campidoglio,  gli 
danno  argomenti  per  ritenere  senza  dubitazione  che  in  quel  Conclave, 
di  cui  molte  notizie  diede  il  Pallavicino,  furono  a  contrasto  non  tanto 
i  fautori  di  Francia  e  di  S;)agDa,  quanto  i  parziali  e  gli  avversari  di 
donna  Olimpia:  la  quale  non  si  ristette  dalle  pratiche  perchè  non 
venisse  eletto  un  papa  da  cui  avesse  a  temere:  per  rispetto  a  lei  si 
vuole  fossero  esclusi  il  Palotla,  il  Maculano  e  il  Cecchini:  quantunque 
la  vigilanza  che  portò  all'imprigionamento  del  Ravizza  e  l'esito  della 
votazione  facciano  vedere  che  fosse  debole  il  numero  de' suoi  par- 
ziali, e  poco  efEcari  le  pratiche  sue  {%).  Il  nuovo  pontefice,  stimato  per 
l'integrila  del  suo  carattere,  e  lo  sperimentò  il  cardinale  de  Rctz  [3), 
aveva  dovuto,  come  Segretario  di  Stato,  conoscere  a  fondo  l' indole  e 
le  azioni  di  questa  donna  ;  non  si  lasciò  piegare  dagli  artilizi  da  lei 
usati  per  renderselo  propizio;  diede  ordine  che  uscisse  di  Roma,  e 
slesse  conlinata  in  Orvieto:  per  verificare  con  qjali  modi  ella  si  fosse 
procacciate  le  ingenti  ricchezze,  fece  iniziare  un  processo,  che  poi  fu 
troncato  non  si  sa  bene  per  qual  motivo.  Quale  fosse  la  vita  di  don- 
na Olimpia  dopo  la  sua  partenza  da  Roma,  non  è  ben  noto:  è  fuori  di 
dubbio  che  mori  nel  16o7  fra  l'agosto  e  il  settembre,  nel  suo  castello 
di  San  Martino  da  lei  comprato  e  con  magnificenza  abbellito,  da  cui 

(t)  Op.  cll.,llb.  Il,  rap.  KItl.  llCtampI  ne'cap.  lY  e  V  della  seconda  parte 
riporta  te  varie  testimonia  me. 

['i]  DI  questo  Conclave  sono  molle  e  curiose  notltic  nella  Alza  1S9  del 
CarleRglo  Mediceo,  Legazioni  di  Roma,  nell'Archivio  di  Sialo  di  Firenze. 

it)  Ved.  Cbantilauu,  £«  Cardinal  de  Retx  et  l'affaire  du  CAojimu. 
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traert  il  titolo  di  prìncipesss.  Si  ail^im  cbe  lasciisse,  tAtre  a  ine- 
stimabili  beni  stabili  e  mobili,  circa  due  miliooi  di  scadi  d'  oro  in 
coDtaoli.  Aveva  Tatto  lesiameoto  il  28  genoaio  1§5i,  con  coi  cassan 
ao  altro  del  27  giugno  16ì9:  ael  ìì  luglio  dello  stesso  anno  fece  tm 
altro  testamento  uiiDcupativo  a  favore  d'Inoocenzo,  noa  come  poo- 
tefìce,  ma  comepersona  privala,  eoo  facoltà  di  sostituire  chi  volesse: 
l'anno  dopo,  con  allo  inler  vivos  del  Ìì  luglio  dichiarava  il  li^o 
Camillo  Paotìli  donatario  d'Innocenzo  X  suo  universale  soccessore, 
riservando  a  sé  l'usufrutto  sua  vita  nalnral  durante  (1). 

^el  tempo  del  Conclave,  venne  ia  mente  al  duca  di  Bracciano  il 
disegno  di  convertire  il  dominio  temporale  della  Chiesa  in  Vicariala 
laico:  dovevansi  verifìcare,  secondo  lui,  i  titoli  del  ponteSce  sul  pos- 
sesso di  Roma,  dei  Patrimonio  di  S.  Pietro  e  di  tutto  il  rimanente  domi- 
nto  ecclesiastica:  giudicato  il  valore  delle  donazioni  dì  Pipinoedì  Cario 
Magno,  ed  esamioati  i  diritti  spettanti  all'Impero,  questo  li  rivendi- 
casse a  sé  e  creasse  un  Vicario:  il  Cardinale  (iiovan  Carlo  de' Medici 
inducesse  il  granduca  Ferdinando  11  a  procurare  a  sé  la  nomina  di 
Vicario.  Onesta  notizia  ricavata  da  uno  scritto  dell'erudito  Giuseppe 
Canestrini  (ì),  l'Autore  l'ha  ripetuta  come  curiosa  in  una  nota,  cre- 
dendo forse  fuori  di  luogo  dirne  di  più.  Si  può  aggiungere  cbe  il  car- 
dinale mediceo  non  dava  alla  proposta  la  importanza clie  pareva  dar- 
le il  duca  (3).  Sarebbe  stato,  io  credo,  più  opportunamente  collocalo  nd 
luogo  in  cui  é  discorso  del  governo  di  Innocenzo  X  l'accenno  che 
l'Auiore  fa  alia  politica  dei  papa  nelle  faccende  del  Portogallo  sol- 
trattosi  alla  Signoria  della  Spagna;  di  cbe  ha  recentemente  scritto 
l'Ademollo  [i). 

(1)  Qucad  atti  sono  stampali  dal  Ciampi  fra  i  Docamenll. 

(S|  ^Vifitia  Antologia,  Voi.  I,  fascicolo  del  marzo  1S6S. 

(3;  llCANtL<iTii\Hi  trasse  questa  notizia  dallo  Spaglio  della  Lei^i Ione  dt  Roma. 
La  niza  IHS,  che  egli  cita,  contiene  soltanto  un  Frammento  del  documettlo.  Il 
cardinale  lilov.  Carlo  de' Medici,  in  una  lettera  del  U  aprile  1B3S  al  sena- 
tore Ball  (ioodl  ne  parla  cosi  :  n  Fu  ieii  l'altro  da  me  per  te  scaletls  il  si- 
gnor Duca  di  Bracciano ,  el  entrando  nelle  aix€  solile  girandole ,  mi  disse 
cbe  con  questo  papa  tanto  buono  non  occorreva  pensare  a  quella  proposi- 
liane,  della  quale  II  Ser.™  Gran  Duca  el  VS.  gì  ricorderanno,  ma  cJie  ia 
altri  lempi  sarelitte  necessarissima,  et  che  vuole  una  volla  venire  a  Firen- 
ze per  rappresentare  tutto  a  S.  A.  dandosi  a  credere  di  potere  in  voce  ren- 
dernela  rarllnicnie  capace  ;  ma  le  sue  macchine  gli  tolgono  [orse  la  coosi- 
derazlone  della  Tresca  età  del  Papa  Regnante ,  a  cui  verialntilmente  il  G. 
Duca  non  dovreblw  sopravvivere  b. 

{4j  La  Quettion»  iltHa  indipendeiaa  portoghtM  a  Roma  dal  iSiO  al  iS70. 
Firenze ,  Up.  della  GaztetU  d' Italia.  Estr.  dalla  Hieùta  EurojMa. 
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Ricca  di  Tatti  memorabili  per  la  storia  delia  cultura  italiana  è  la 
terza  parte  di  questo  libro,  dall'Autore  pubblicata  anctie  nei  primi  Ta- 
scicoli  dell' ArcAivio  della  Sucìetà  romana  di  Storia  patria.  Nel  regno 
d'Innocenzo,  nonostante  che  si  dica  essere  egli  stato  poco  propenso 
a  faTorire  gli  studi  e  i  callorì  di  essi,  continuò  quel  lavoro  intellettuale, 
per  il  quale  Roma  era  ccDsiderata  come  un  gran  centro  di  cultura  [1], 
L'arte  seguiva  l'impulso  datole  dai  precedenti  pontetici  col  proposito 
di  trasformare  Roma  in  una  città  che  avesse  tutto  il  carattere  di  ca- 
pitaledcl  mondo  cattolico:  eraunareazioneche.come  tutte  le  reazioni, 
trascendeva.  Ma  l'ingegno  non  poteva  non  ispirarsi  alle  memorie  e 
ai  monumentt  sopravvissuti  alle  demolizioni.'  quello  stesso  concetto 
di  traslormazione  che  nasceva  da  un  sentiraeuto  di  dominazione  uni- 
versale guidava  l'intelletto  e  la  mano  dell'artista  ad  opere  che  ave- 
vano del  grandioso,  dell'imponente.  Nel  secolo  cbe  preparava  alla 
Francia  l'età  die  s'intitola  da  Luigi  XIV,  l'Italia  ebbe  una  letteratura 
e  un'arte  cbe,  sebbene  non  segnino  un  progresso  dello  spirito  amano, 
lasciano  una  grande  impronta  nella  storia  della  civiltà.  Ài  tempo  d'In- 
nocenzo s'educava  Paola  Segneri  cbe  nell'eloquenza  del  pulpito  pre- 
correva alla  gloria  del  Massìllon  e  del  Bordaloue:  venne  a  Roma 
Daniello  Bartolì  e  cominciava  a  pubblicare  ì  suoi  libri  tanto  lodati 
sull'Asia:  Srorza  Pallavicino  scriveva  la  storia  del  Concilio  di  Trento 
con  forma  di  stile  cbe  lo  colloca  tra  i  più  pregiati  scrittori:  il  Rinaldi 
continuava  gli  Annali  dei  Baronio:  finiva  di  stampare  l'erudita  sua 
opera  righelli:  Roberto  de'Nobili,  gesuita,  che  alcuni  dicono  di 
Roma,  altri  di  Montepulciano,  missionarionellelndie,stfece  bramino 
per  conoscere  a  fondo  le  dottrine  di  quella  casta  e  combatterle  col 
line  di  facilitare  le  conversioni  degl'Indiani  al  Cristianesimo:  il  viag- 
giatore Pietro  della  Valle  dava  in  luce  una  parte  della  descrizione  dei 
suoi  viaggi:  fiorirono  i  medici  Paolo  Zaccbia,  che  può  considerarsi 
il  fondatore  della  medicina  legale,  benché  preceduto  da  Fortunato 
Fedeli,  e  Pietro  Castelli,  chiamato  a  Messina  dove  fondi)  l'orto  bota- 
nico, cbe  scrisse  sui  semplici,  sugl'insetti  e  sulle  malattie  dei  bam- 
bini. Nel  16i8  si  stampò  in  Roma  la  prima  gazzetta.  Lo  spagnuolo 
Teodoro  Ameyden,  che  del  suo  nome  fece  l'anagramma  in  Deone 
bora  temi  Dìo,  componeva  cog^i  Avvisi  che  regolarmente  spediva 
ogni  quindici  giorni  alla  corte  di  Spagna,  il  Diario  conosciuto  co- 
munemente col  nome  di  Deone.  Si  coltivarono  gii  studi  archeologici, 
ne' quali  acquistò  fama  il  gesuita  Kircher,  e  che  ebbero  promotore 
Cassiauo  Dal  Pozzo.  Se  non  sono  tutte  nuove  le  notizie  date  dal- 
{()  Ved.  Bah»,  op.  cit.,  l.  Il,  llb.  VII,  g  8. 

AscB.,  i.»  SerU.  T.  Ili.  U 
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l'Antore  intorao  a  questi  nomini,  hanno  il  pregio  di  essere  coarer- 
mate  per  le  ricerche  sae  e  di  essere  ordinate  per  modo  da  presentare 
nn  quadro  compiulo,  nel  quale  si  redooo  come  muoversi  e  operare 
le  persone  secondo  gli  affetti,  i  senlimeoti  propri  dell'età,  conrorme- 
mente  ai  costumi  d'una  società  di  cui  la  parte  cospicua  erano  le  fami- 
glie principesche  antiche  e  le  nuove  formatesi  colle  ricchezze  dei  papi. 
I  nobili  romani,  e  specialmente  le  famiglie  dei  pontefici,  si  com- 
piacevatio  di  spiegare  il  fasto,  gareggiando  fra  loro,  nelle  ville  magni- 
fiche che  tuttora  si  ammirano.  Anche  i  PamQli  ebbero  la  loro  splendida 
villa  cresciuta  in  bellezza  e  magnificenza  da  donna  Olimpia  coli' open 
di  valenti  artisti:  ed  ebbero  il  sontuoso  palazzo  di  Piazza  Narona  ri- 
fattocoldisegnoela  direzione  dell'architetto  romanoGirolamoRainaldì, 
decoratodei  dipinti  di  Pie^da Cortona  edì  altri.  Accanto  al  palazzo toI- 
leroriediOcatala  chiesa  di  Sant'Agnese,  valendosi  prima  dell'architetto 
Carb  Kainatdì  figlio  di  Girolamo,  poi  del  Borromini  che  fece  la  vòlta, 
la  cupola  e  la  facciata;  ai  bassirilievì  lavorò  l'Algardi,  amato  tanto  da 
Innocenzo,  che  si  racconta  prorompesse  in  pianto  all'annunzio  della 
sua  morte.  Nel  mezzo  della  stessa  piazza,  dove  Gregorio  XIII  aveva 
fatto  porre  la  conca  o  tazza  circolare,  Innocenzo,  fece  trasportare  l'obe- 
lisco di  Caracalla,  e  compiere  quella  fontana  che  ha  dello  spettacoloso, 
col  disegno  del  Bernini,  il  quale  lavorò  anche  a  qualcuna  delle  statue. 
Il  Ciampi,  dopo  aver  descritto  nel  cap.  VI  della  seconda  parte  la  villa 
Pamfili  e  altre  opere  ordinate  da  donna  Olimpia,  e  dopo  avere  nel 
cap.  V  della  terza  parte  ricordati  gli  artisti  e  romani  e  di  fuori,  alcuni 
famosi  altri  poco  o  punto  conosciuti ,  con  criteri  dell'arte  che  mi 
sembrano  giusti  e  con  informazioni  curiose  della  loro  vita  e  delle 
loro  usanze,  e  dopo  aver  descritto  le  opere  di  Piazza  Navona,  fa 
memoria  di  altri  lavori  a  cui  si  associa  il  nome  d'Innocenzo.  Dal 
Borromini  il  papa  fece  con  bella  e  nova  architettura  rifare  la  nave 
dalla  traversa  in  giii  di  San  Giovanni  Laterano  che  minacciava  ro- 
vina :  per  ordine  di  lui,  e  sotto  la  direzione  del  Bernini  fu  corredata 
di  preziosi  marmi  il  pavimento  dì  San  Pietro,  ornate  le  navi  laterali 
di  elegante  incrostatura,  di  colonne,  di  bassirilievi:  si  continuò  a  so- 
stituire ì  mosaici  alle  pitture  che  nel  tempio  vaticano  si  guastavano 
per  causa  dell'umidità;  ma  il  lavoro  non  fu  proseguito  per  la  morte 
dell'artista  Giovan  Battista  Calandra  di  Vercelli:  fu  compiuto  secondo 
i  disegni  di  Michelangiolo  uno  dei  due  palazzi  gemelli  del  Campido- 
glio ;  e  per  questo  i  Romani  decretarono  al  pontetice  una  statua  che  fu 
scolpila  dall' Algardi.  Provvide  Innocenzo  che  fosse  mantenuta  la  net- 
tezza nel  maggior  tempio  fino  al  punto  di  proibire  che  vi  si  prendesse 
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il  tabacco.  Cnrb  anche  il  restauro  delle  mura  ;  e  aiutò  la  escavazione 
d'un  canale  per  mettere  Ravenna  in  comuDJcazìone  col  mare.  <  Più 
d'o^i  altra  cosa,  dice  l'Autore,  Innocenzo  deve  lodarsi  per  aver  fab- 
bricalo le  carceri  con  un  sistema  più  conrorme  all'umanità  e  quasi 
analogo  al  cellulare  ».  Furono  le  prime  in  Europa  che  segnassero  un 
progresso  sell' ordinamento  delle  carceri.  Chi  ne  Tosse  l'archiletU)  non 
si  sa;  il  Ciampi  inclina  a  credere  che  Tosse  Antonio  Del  Grande,  de- 
sumendo l'opinione  sua  da  un  documento  dal  quale  apparisce  cbe 
qualche  parte  ebbe  il  Del  Grande  in  quell'opera. 

Nella  Conclusione  l' autore  compendia  i  giudizi  snlle  persone  e 
sui  fatti  che  hanno  dato  materia  al  sno  libro,  e  riferisce  qaelli  di 
scrittori  autorevoli.  Io  penso  che  il  Ciampi  sentirà  il  desiderio  di  ri- 
mettere le  mani  sul  suo  lavoro.  È  vero  che  quando  un  libro  è  stato 
concepito  in  una  forma,  non  è  facile  che  questa  si  muti.  Ma  i  vari 
elementi  che  lo  compongono  possono  essere  accresciuti  e  richiedere 
una  diversa  disposizione;  e  potrebbe  l'autore  persuadersene  con  nuo- 
ve considerazioni.  Comunque  sia ,  la  presente  monografia ,  per  la  ric- 
chezza dei  fatti,  è  un  notevole  sussidio  per  conoscere  la  storia  di  Roma 
e  del  papato  nel  secolo  XVII.  Agenore  Gblli. 


Annali  della  Fablntea  del  Xtaomo  di  HUanOf  dall'  origine  fino 
al  presente,  pubblicati  a  cura  della  sua  Amministraiione.  Mi- 
lano, Libreria  editrice  G.  Brigola,  Corso  Vittorio  Emanuele,  An- 
no 1877. 

I  prlnolpij  del  Duomo  di  Milano,  sino  alla  morte  del  duca  Gian 
Galeaxao  Visconti;  Studj  storici  di' Antonio  Ceruti,  Dottore  della 
Biblioteca  Ambrosiana.  Milano,  Tipografia  Arciv.  Ditta  Giaco- 
mo Agnelli,  Via  Santa  Margherita,  a."  3,  Anno  1879. 

Dacché  i  cittadini  di  Milano  ebbero  posto  mano  i  quel  loro  Duo- 
mo, che  tanto  lustro  aggiunge  alla  nobile  città,  non  hanno  smesso 
mai  di  accrescerne  i  fregi  marmorei  e  il  numero  delle  statue,  a  que- 
st'ora già  di  più  migliaia  ;  così  che  per  esprimere  che  di  un  affare  sì 
dispera  veder  il  termine,  sogliono  dire  che  è  come  la  fóbbrica  del 
Duomo.  Se  dunque  di  questa  loro  cattedrale  scrissero  anche  molto, 
l'argomento  ben  lo  meritava. 

Ultimamente  fu  deciso  di  soddisfare  un  desiderio  ch'era  vivissi- 
mo, e  si  cominciarono  a  stampare,  io  grande  formato,  gli  Annali 
della  Fabbrica  del  Duomo  :  saranno  la  raccolta  degli  Atti  della  Fab- 
brica, dai  più  antichi  fino  al  presente,  e  già  ne  furono  dati  in  luce 
dne  volumi,  che  vanno  dal  1387,  a  tutto  il  USO.  L'avvocato  Casano- 
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va,  uno  degli  Airimmislralori,  coordinò  gli  atli  esistenti  neH'Arcbivio 
della  Fabbrica,  che  risalgono  al  i:)90,  e  per  il  periodo  anteriore,  cercò 
in  altri  archivi  ;  quindi,  sottoposta  la  collezione  all'esame  di  Cesare 
Cantìi,  questi  le  fece  breve  e  succoso  proemio  e  qnalcbe  noterella 
ed  aggiunta. 

Una  vecchia  iscrizione  che  si  le^e  nell'interno  stesso  della  cat- 
tedrale, dice:  fl  El  principio  del  Domo  di  Milano  fu  nel  anno  1386  n; 
mentre  un  atto  dei  Deputati  alla  sua  fabbrica,  del  13S7,  asserisce 
che  :  «  Tarn  multo  retro  temporibus  initiata  est  u,  e  ricorda  lavori 
dappoi  dovuti  atterrare;  però  l' iscrizione  probabilmente  è  esatta  Del- 
l' indicare  l' anno  che  vide  ripresa  la  faMu-ica,  per  continuarla  senza  ' 
inlermiione,  sui  disegni  da  ultimo  stati  approvati.  Ma  se  da  così  lan- 
go  tempo  già  i  cittadini  s'erano  accinti  all'  opera  che  volevano  tanto 
grandiosa,  e  conseguentemente  ne  avevano  messi  insieme  i  primi  ca- 
pitali per  le  spese,  si  può  ben  credere  che  il  loro  pensiero  fosse  quello 
sempre  che  lì  arerà  animati  quando  si  riedificarono  la  città  distrutta 
dal  Barbarossa  :  ed  è  noto  che  allora  te  donne  milaaesi  offrirono  i 
gioielli  per  rifare  la  cattedrale  slata  schiacciata  dal  proprio  altissi- 
mo campanile,  che  H  nemico  Imperatore,  pur  dicendo  di  voler  ri- 
spettare le  chiese  della  città  condannata,  aveva  volato  si  atterrasse. 
Un  primo  lavoro  n'era  stato  fatto  malamente;  ai  giorni  di  A^zone  Vi- 
sconti ruinò  il  campanile  un'altra  volta,  recando  molto  guasto  al 
tempio:  e  chi  pensi  con  quanto  ardore  e  bella  ambizione  i  Comani 
medievali,  senza  badare  a  dispendio,  solevansì  costruire  ed  ornare 
le  cattedrali,  non  dirà  strana  questa  induzione  ;  e  la  vedrà  probabile 
ben  altrimenti  di  quella  che  assegna  per  origine  al  Duomo  dì  Milano, 
on  voto  di  Gian  Galeazzo  Visconti  e  della  Cittadinanza ,  per  iscongin- 
rare  la  piaga  egiziana,  dalla  quale  erano  minacciati  di  distruzione; 
imperciocché  <x  un  occulto  malore  impediva  losviluppo  de'bambini  ma- 
schi, che  tutti  morivano.  La  desolazione  recata  da  questa  svenlnra 
generate  era  indicibile  nei  Milanesi,  colpiti  d'  uno  stesso  fato  che  af- 
fliggeva il  loro  prìncipe  ;  ed  ecco  che  per  cessare  quel  disastro  si  ri- 
corre con  entusiasmo  concorde  a  tentare  on  rimedio  sovranaturale  e 
rendersi  propizia  la  divinità,  col  votare  l'erezione  di  an  tempio  gran- 
dioso, che  superasse  in  magniticenza  quanti  allora  abbellivano  te  più 
celebri  città  »  (I). 

Per  sopperire  alle  spese  di  cosi  grande  opera,  si  ebbe  ricorso  ad 
ogni  immaginabile  spediente;  indulgenze,  giubilei,  sollecitazioni  a  ctii 

(1)  CiKim,  I  prittcipj  del  Duomo  di  MOano,  pag.  il.  Di  questa  Singola- 
rissima sventura  per  11  primo  fa  parola  un  frate  Horìgra,  clie  scriveva  sullo 
scorcio  del  aee.  XVI;  e  credo  u«i  gli  ai  badasse  molto. 


gigitzedby  Google 


RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA  153 

faceva  testamento,  accatti  con  mille  industrie  operati,  anche  bizzarre, 
pur  di  attirare  la  folla  e  far  scioglier  le  borse  ;  e  se  il  Principe  e  i  ric- 
chi erano  larghi  donatori,  anche  i  più  poveri  a  gara  volevano  portare 
il  loro  obolo;  e  tanto  era  il  fervore,  che  perfino  v'ebbe  chi,  senza  pen- 
sar altro,  donò  quanto  possedeva,  e  di  poi  fu  costretto  implorare  dai 
deputatiallalabbricache  Scampassero.  Dagli  ^nna/i  abbiamo  che  Gian 
Galeazzo  ordinò  si  facessero  oblazioni  a  torno  in  tutti  i  quartieri  della 
città;  ecbe«  furonosemprecompitecongran  devozione  di  ricchi  e  po- 
veri 1.  I  nobili  delle  diverse  Poi'Le  facevano  essi  medesimi  la  questua, 
,  Qe'giorni  loro  assegnati,  «  con  apparati  e  trionfi  per  le  strade  n.  V'era 
anche  una  compagnia  di  fanciulle  popolane  che  andavano  in  volta  can- 
tando laudi,  per  averne  mercede,  la  quale  portavano  poi  alla  fabbrica. 

Né  Milano  sola  era  infervorata  per  tanta  impresa  ;  anche  le  al- 
tre terre  del  dominio  visconteo  solevano  contribuirvi,  e  le  questue 
.per  le  loro  largizioni  venivano  date  in  appalto. 

Tutto  insomma  rivela  che  il  Duomo  di  Milano^  al  pari  delle  al- 
tre cattedrali,  fu  opera  dei  cittadini  ;  e  se  allora  la  città  era  dominata 
da  un  Principe,  e  questo  favorì  la  fabbrica  per  molte  guise,  coi  molti 
mezzi  ch'erano  in  sua  mano,  gli  Annali  non  chiariscono  punto  cbe  a 
lui  ne  sia  dovuto  il  pensiero  primo  e  la  vera  fondazione,  come  hanno 
voluto  dire  parecchi  scrittori,  e  come  si  va  ripetendo  che  sia  sempre 
stato  creduto. 

Ma  il  Dottore  Ceruti  non  si  appagò  delle  testimonianze,  per  lo 
•  pili  negative,  che  contrastano  allo  splendido  Visconti  l'alta  gloria  ;  e 
scrisse  perciò  il  libro  annunciato  in  capo  a  questo  articolo  :  /  prin~ 
cipj  del  Duomo  di  Milano,  sino  alla  morte  del  Duca  Gian  Gaìeasxo 
Visconti.  È  lavoro  quale  da  tale  autore  doveva  aspettarsi,  eruditissi- 
mo e  fedele  senza  reticenze  ;  ma  per  questo  appunto  non  riesce  a  dire 
pili  di  quello  che  anche  i  meno  rispettosi  non  negano  ;  che  cioè  Gian 
Galeazzo  Visconti,  come  principe  ambizioso,  amantissimo  di  belle  ar- 
ti, e  facile  allo  spendere,  agevolò  non  poco  l'opera  del  Duomo,  incoata 
0  ripresa  sotto  il  suo  dominio  dai  Cittadini  di  Milano;  ai  quali  è  ve- 
ramente dovuta,  per  averle  essi  data  origine  e  profuso  tanto  tesoro, 
che  ogni  altro  sussidio  appare  piccola  cosa. 

Vediamolo  per  entro  il  hbro.  A.  pag.  21  dice  cbe  il  Visconti  fu 
capo  di  quella  impresa  della  fabbrica  ;  e  che  egli  «  non  era  uomo  da 
por  mano  leggermente  ad  un'  opera  accotìseiitita  dal  vota  unanime 
della  città,  per  deferenza  e  quasi  in  ossequio  ad  essa,  né  da  lasciarsi 
porre  in  seconda  linea  da  quel  popolo,  di  cui  egli  pareva  tenere  non 
^ande  conto,  e  del  quale  perciò  aveva  tanto  severamente  vietato  che 
in  nessun  caso  si  proferisse  tampoco  il  nome  >. 
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Cila  A  pag.  23  ana  bolla  dell'  Arcivescovo  Ambrosiano  di  qoel 
tempo  [Antooio  da  Sainzzo],  per  aitirare  largizioDÌ  slla  fabbrica,  ove 
leggesi  ;  a  Ciim  ecclesiam  inediolanensem  coDsuisptam  et  diraptam, 
de  DOvo  rfaedi/ìcari  facere  corda  /idelium  intendant,  el  opas  plsri- 
mam  sìt  samptuosum,  rogamus, . .  quatenus  pias  elemosinas  et  graia 
carìtatis  subsidia  erogetis  ad  bujusmodi  piam  opus  periìcieadum,  ut 
per  svbventionem  vestram  eadem  ecclesia  reaedilìcari  valeat  d  ;  ed  a 
pag.  98  altra  bolla  dello  stesso,  ove  il  prelato  ripete  che  la  fabbrica 
«  corda  fidelìum  Tacere  inteoduat  et  inchoarunt  ». 

A  pag.  66  l'A.  dice  che  ii  Visconti  «  coinporlavasi  m  ogDi  sno, 
atU)  ritardante  la  chiesa  (del  Duomo),  come  vero  e  proprio  patrooo, 
anzi  padrone  soverchiamente  imperioso  e  assoluto  n  ;  il  che,  se  in- 
tendo bene,  non  è  espressione  di  chi  sia  pienamente  convinto  essere 
stato  quel  principe  vero  padrone  della  cattedrale  milanese,  come  fa 
dellaCertosadiPavia,  da  lui.senza  dubbio,  fatta  erìgereapropriespese. 

A  pag.  67  s' è  lascialo  cader  dalia  penna,  che  il  Visconti  t  a 
tutta  ragione  debbasi  ritenere  come  autore  [della  fabbrica  del  Duo- 
mo) n  ;  ma  poi  tempera  subito  questa  sua  espressione,  aggiungen- 
do «  o  (dmeno  promotore  principale  ». 

Voleudo,  a  pag.  76,  dimostrare  che  i  successori  di  Gian  Galeaz- 
zo ebbero  a  diritto  ereditario  dì  alto  patronato  (sulla  fabbrica]  »,  pei 
titoli  da  quel  principe  acquistali  ;  ricorda  che  Ìl  Duca  Galeazzo  Sforza 
oel  U76  volle  si  assumesse  quale  ingegnere  del  Duomo  Pierantonio 
Solaro;  ma  il  (btto  è  che  non  gli  fu  dato  retta,  come  si  rileva  da  una 
notizia  pubblicala  dal  CafS  neir.^rcAii;io  Sporico  lombardo,  dopo  la 
stampa  di  questi  Principj  del  Duomo  di  Milano  (1).  Pierantcmio  So- 
laro, figlio  del  celebre  architetto  Guiniforte,  era  stato  da  Galeazzo  Ma- 
ria Sforza  ben  due  volte  designato  a  sostituire  il  padre  nella  fabbrica 
del  Duomo;  ma  i  Rettori  dell'opera  non  ne  vollero  sapere,  onde  l'ar- 
tista disoccupato  si  lasciò  condurre  in  Russia  per  lavorare  al  Krem- 
lino  di  Mosca. 

L'Annalista  milanese,  citato  da!  nostro  A.  a  pag.  79,  dice  :  «  Do- 
minante civitatem  Medìolani  magnifico  cornile  Virtntum  Jeanne  Ga- 
leazio  Vicecomite,  inceptum  fuil  aedifìcari  templnm  maiusMediolanì, 
et  diclus  comes  posuit  primum  lapidem  io  fundamenlis,etomnescive3 
et  nniversus  popuins  portabat  lapidea  in  fimdamentis  >  ;  ma  qiii  puru 
non  vedesì  attribuito  al  Conte  di  Virtù  l'onore  che  si  vorrebbe.  Egli 
era  signore  di  Milano  tn  quel  tempo,  ea  lui  naturalmente  si  fece  capo 
per  la  cerimonia  del  collocare  la  prima  pietra  dell'  edifizio;  come  a'no- 
stri  giorni  medesimamente  Milano  ebbe  ricorso  a  Re  Vittorio  Ema- 
(t)  Addo  V,  bscleolo  T. 
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naele  11  per  la  prima  pietra  della  magnifica  saa  Galleria;  né  perciò 
mai  nessuno,  finora,  s'è  sognato  di  dire  qnel  re  d'Italia  fondatore  delta 
Galleria  di  Milano,  a  lui  dedicata. 

Avendo,  a  pag.  81,  ricordato  ns  elogio  di  Gian  Galeazzo,  scritto 
dal  milanese  contemporaneo  \.  Billia,  ove  questi  esclama:  a  Quanta 
ìlli  (I.  Galeazio]  cnra  hujus  nostri  maiimi  templi!  ecc.  »,  il  Cerati 
aggiunge:  n  £  egli  possibile  additare  in  termini  più  categorici  il  di 
lui  merito  principale  e  sovrastante  al  concorso  dei  cittadini  nell'ere- 
zione di  quella  mole  meravigliosa?  n  Ma,  chiediamo  noi,  se  qui  invece 
.  avesse  parlato  della  Certosa  dì  Pavia,  si  sarebbe  limitato  il  panegirista 
a  concedergli  il  merito  principale  ? 

Poco  appresso  Vk.  ne  dice  che  «  altri  preziosi  documenti  fornisce 
l'età  dì  Gian  Galeazzo,  a  provare  lamÌDOsamente  ti  valido  concorso 
del  principe  nell'edificazione  del  tempio  metropolitano  »  ecc. 

E  bastino  le  citazioni,  seppure  già  non  sono  soverchie  e  non  ho 
stancata  l'altrui  pa:eienza  ;  ma  io  doveva  industriarmi  di  chiarire  che 
realmente  il  Dottor  Ceruti  non  ha  potato  dire  più  di  quello  che  anche 
I  meno  rispettosi  non  negano  ;  e  se  ho  contradetto  alla  intenzione  di 
ano  scrittore  pel  quale  professo  molto  rispetto,  confido  che  ricono- 
scerà egli  pure  non  esser  io  stato  irriverente  ,  giacché  volli  dimo- 
strare che  la  forza  del  vero  non  concedette  alla  sua  lealtà  di  asseri- 
re quanto  vedesi  che  nell'animo  suo  avrebbe  desiderato. 

Raccomandando  la  memoria  dì  Gian  Galeazzo,  il  nostro  A.  ne 
accenna  anche  i  fatti  politici  ;  e  nota  che  «  Ad  una  gloria,  se  non  del 
tutto  vera,  certo  grandissima  e  nuova,  egli  aspirava  e  già  erale  vici- 
no, quella  di  costituire  sin  d' allora  l' Italia  ad  unità  politica,  meta  a 
cui,  scrìve  Pompeo  Litta,  molti  eransi  accinti,  ma  nessuno  più  di  Ini 
si  avvicinò  a.  Di  questo  suo  tentativo,  oltre  il  Litta  citato,  trovo  che 
lo  lodano  altri  scrittori  generosissimi,  dinanzi  ai  quali  io  profonda- 
mente m'inchino;  ma  qui  pare  preferisco  ad  ogni  altmi  opinione, 
quello  che  io  credo  il  vero  ;  ed  è  che  un  ben  triste  servigio  avreUw 
reso  all'Italia,  raccogliendola  unita  sotto  il  suo  scettro,  colui  il  qnale, 
colle  fatali  nozze  della  figlia  Valentina,  col  pattaire  che  saccedessero 
al  suo  lignaggio  principi  stranieri ,  tradiva  questa  Italia  e  le  prepa- 
rava l'abisso  di  mali  che  poco  appresso  l' hanno  disfatta.  Anche  que- 
sta morale  considerazione  vorrei  eh'  entrasse  fra  gli  altri  argomeali 
che  devono  sconsigliare  di  rendere  a  Gian  Galeazzo  Visconti  quel- 
r  onore  ,  dì  cui  non  credettero  ì  suoi  contemporanei  di  doverlo  in- 
signire. 

P.  ROTCWM. 
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DI  dne  rfloentl  pnbblleadonl  relatlTe  alla  PoUtioa. 
Medicea  del  secoli  XV  e  XVI. 

11  nostro  collaboratore  Airr«(lo  Reunwnt  ha  pubblicato  nei  Beitage  xur 
AUgemeinm  Zeitwig  (num.  ID6-109,  dei  16-19  aprile)  ud  laago  articolo 
sulla  (  PollUca  Medicea  s,  da  Cosimo  il  Vecchio  a  LooaeX,  prendendo  occa- 
sione dal  libro  di  B.  Buser,  Die  Beziehvngen  der  JUedieeer  su  Frankreieh  ec. 
(Lipsia,  1879),  e  dalla  Descrizione  e  Saggia  dei  ifaitoscritli  Torrytiaai  del- 
VArdiivio  Fiorentino,  di  Cesare  Guasti  (Firenze,  1878}.  Ottenutone  il  oor- 
l£se  consenso  dall'Autore,  ci  Tacciamo  un  pregio  di  dare  qui  tradotto  1'  ìd- 
lero  articolo,  parendoci  non  solo  una  diligente  rassegna  bibliografica,  ma 
uo  notevole  saggio  di  criti&i  storica.  Per  quanto  poi  riguarda  la  pubblica- 
zione dei  Manoaeritti  Torrigiaiii  [che  vide  priraaraeote  la  luce  in  quest'.^r- 
chivio,  dal  1871  al  1877)  non  dispiacerà  ai  lettori  di  avere  qui  per  disleso 
l'autorevole  giudizio  dell'illustre  critico,  che  ne  rivela  in  poche  pagine  la 
non  comune  importanza.  Sarà  questo  un  nuovo  argomento  di  lode  ai  si- 
gnori Marchesi  Torrigiant,  che  vollero  arricchire  l'Archivio  di  Suio  di  Fi- 
renze di  un  tanto  tesoro  storico,  e  una  testimonianza  della  nostra  gratitu- 
dine all'egregio  straniero,  che  da  tanti  anni  e  con  tanto  amore  e  tsmla  com- 
petenza si  occupa  delle  cose  nostre. 

La  spedizione  di  Carlo  Vili  di  Francia  contro  Napoli,  che  lU  principio 
del  rovinoso  decadimento  d'Italia,  attirerà  seni[H«  l'attenzione  dello  sto- 
rico. Leopoldo  Ranke,  cìnquantacinque  anni  fìi,  cominciò  la  serie  dei 
suoi  studi  ed  opere  col  racconto  degli  avvenimenti  che  si  collegano ,  se- 
gnatamente in  Uermanlaed  in  Italia,  con  quella  spedinone;  la  quale,  seb- 
bene passeggiera  in  se  slessa,  diventò  pure  la  sorgente  di  tanto  estesi  e 
profondi  cambiamenlì.  In  mezzo  secolo  dopo  che  egli  eblw  pubblicata  la 
prima  parte  delle  >  SloHe  de'popoli  romani  e  germanici  «,  che  va  dal  IlSi 
al  1514  ;  e  dopo  che  egli  aveva  potuto  passare  in  rassegna  tutto  cib  cbe 
s'era  fallo  in  questo  Trattempo  (e  in  parte  non  piccola  per  ì  suoi  eccita- 
menti) onde  chiarire  gli  avvenimenti  di  quei  giorni  e  le  cagioni  loro:  il 
Ranke,  nella  chiusa  della  nuova  eilizione  del  suddetto  libro,  scrìveva,!  che 
rispetto  uiritalia  restava  ancora  non  poco  da  Tare  s.  E  con  ciò,  egli  inten- 
deva specialmente  dell'epoca  di  Lorenzo  il  Ulagnilìco.  Questa  iniatli  pre- 
cede tanto  da  vicino  la  catastrofe,  che  ne  derivò  sopr'  essa  qualche  sinistro 
riflesso;  sebbene  ad  alcuni  le  condizioni  di  quel  tempo  fossero  sembrale 
tanto  rosee,  e  si  fosse  diffuso  sopra  quelle  un  ingannevole  splendore,  quan- 
do s' incomincib  nei  paesi  stranieri  a  occuparsi  largamente  della  sluia 
italiana.  Ora  appunto  nel  1874  (quando  il  Ranke  scriveva  le  riferite  linee) 
la  detta  epoca  del  Magnifico  divenne  soggetto  di  un  nuovo  ed  esleso  la- 
voro destinato  ad  illustrarla  non  tanto  nei  suoi  rapporti  inlemi  e  spe- 
cialmente In  quelli  della  politica  italiana,  quanto  ancora  nella  storia  della 
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cultura  {1}.  Nello  stesso  icmpo  si  parli)  di  pubblicare  l' Inlero  Carteggio  di 
Lorenzo,  che  sarebbe  forse  ia  più  degna  e  meritevole  pubblicazione  (la  far- 
si dalla  B.  Deputazione  toscana  di  storia  patria,  e  ch'era  ardentemente  de- 
siderata dal  compianto  suo  presidente  Uino  Capponi. 

Angelo  Fabroni,  nei  suoi  due  volumi  sopra  Cosimo  e  Lorenzo  dei  Me- 
dici, raccolse  con  mano  sicura  una  bella  scelta  di  documenti  dagli  Arcliivi 
florenlini,  dei  quali  il  Roscoe  s'era  giovato  poco  o  nulla  perlaparte  politica 
della  sua  biografia.  Quali  limitazioni  dovesse  imporsi  il  Fabroni,  l'ha  detto 
egli  stesso.  Altri  documenti  furono  poi  pubblicati  o  messi  a  profitto  alla 
spicciolata,  segnatamente  dacché  ebbe  principionel  18i3  VArckivio  Storico 
Italiano.  Nel  1859  venne  fuori  il  primo  volume  delle  Negocialiom  diplomati- 
quei  de  la  France  avec  la  Toscane,  raccolte  dal  Canestrini,  edite  dal  Desjar- 
dbs:  il  quale  per  il  tempo  di  Lorenzo  è  straordinariamente  magro,  né  sa- 
prei dire  per  qual  motivo,  giacché  il  materiale  raccolto  dal  Canestrini  era 
molte  ricco,  e  la  limilazione  di  spazio  assegnata  all'editere  non  poteva  cer- 
tamente riferirsi  in  modo  speciale  a  questa  epoca  importante.  Kervyn  de 
Lettenbove  pubblicò  negli  anni  IH^l-H  le  Lettre»  ci  n^Dodations  de  Philip- 
pe de  Commines,  le  quali  riguardano  ui  piìi  maniere  l'Italia;  e  Luigi  Oslo, 
i  Documenti  diplomatici  tratti  dagli  Archivi  milanesi,  a  cui  vanno  aggluntti 
parecchie  cose  pubblicate  ncil'Arckivio  Storico  lombardo,  e  In  altre  Rivi- 
ste steriche.  Teodoro  Sickel,  fino  dal  18SS-S6,  aveva  rischiarata  coi  docu- 
menti la  storia  della  conquista  di  Milano  per  Francesco  Sforza.  Francesco 
Trincherà,  l'ora  defunto  direttore  generale  degli  Archivi  napoletani,  pub- 
blicò nei  due  volumi  del  Codice  diplomatico  Aragonese  (1866-70]  le  reli- 
([uie  dei  registri  di  re  Ferrante  di  Napoli ,  molto  scarse  rispetto  alla  ric- 
chezza di  una  volta,  ma  pur  sempre  interessanti.  Oggi  le  ricerche  e  l'espo- 
sizione dei  fatti  di  codesta  epoca  hanno  fatto  un  notevole  passo,  lino  sterico 
tedesco ,  fondandosi  sopra  studi  tMÌ  nelle  Biblioteche  e  negli  Archivi 
di  Parigi,  Milano,  Venezia  e  Firenze ,  e  tenendo  conto  dei  pi'ecedenti  la- 
vori ,  ha  preso  a  ritrarre  il  procedimento  delle  relazioni ,  delle  attinenze 
e  degli  avvenimenti ,  peri  quali  sono  passate  le  cose  d'Italia  da  circa 
la  metà  del  secolo  XV  fino  all'invasione  francese.  L'opera  di  lui  e  non  meno 
diligente  che  meritevole  di  riconoscenza.  Essa  è  piuttosto  uno  studio  sto- 
rico ,  che  una  storia  n<.'llo  stretto  senso  della  parola  ,  giacché  presuppone 
una  intima  conoscenza  dei  fatti  e  del  terreno,  occupandosi  solamente  di 
trattare  le  questioni  politiche ,  mentre  di  tutte  il  resto  o  non  fi  soggetto 
(li  studio  0  vi  getta  solo  occasionalmente  qualche  raggio  di  luce.  Ha,  dipin- 
gendo nell'insieme  l'andamento  della  politica  italiana,  per  quante  vi  si  può 
Iraer  dietro  principalmente  in  Firenze  e  in  seconda  linea  in  Milano  e  Napoli, 
e  dipingendolo  sul  fondamente  di  molli  documenti  che  non  erano  stati 
esaminati  aOatto  o  solo  parzialmente  (la  cui  importanza  largamente  appa- 

(1)  SI  accenna  qui  all'fqiera  dello  stesso  sig.  Beumonl  :  Lorenio  de' Medici 
(Lipsia,  1S74).  (Mila  del  trad.). 
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rìsce,  soIUdU)  se  si  conflroiKiau  colle  carte  delio  stesso  tempo  e  di  divetta 
provenienza]  ;  e  studiaodo  complessivamente  questa  politica  cosi  nella  slì4 
tendenza  a  un  dato  Bne,  come  nei  suol  (inali  efTetti  ;  l'opera  del  Buser  con- 
tribuisce essenzialmente  al  compimento  e  in  parte  alla  retliGcazioDe  delle 
narraiiODi  precedenti.  Accingendomi  ora  a  seguire  l' autore  passo  pas- 
so (non  sempre  concorde  con  le  sue  vedute,  ma  debitore  a  lui  dì  gratitudi- 
ne per  molteplici  schiarimenti,  che  io  forse  più  di  parecchi  altri  so  apprez- 
zare], dovrù  ripetere  non  pocbe  cose  già  conosciute,  per  noD  perdere  il  filo. 
e  per  dare  al  lettore  un'idea  di  ciò  che  questo  libro  presenta  di  duovo  per 
la  conoscenza  della  storia  d'Italia  nell'ultimo  periodo  delta  sua  vera  iodi- 
peodenza  politica. 

L'invasione  di  Carlo  VII!  in  Italia,  dice  l'autore,  era  un  Trutlo  maLam 
della  politica  che  i  principati  italiani  tenevano  l'uno  rispetto  all'altro  du- 
rante il  secolo  XV,  dimodoché  la  parte  che  in  questo  aweairaenlo  ebbero  i 
Medici  n(Hi  può  rettamente  apprezzarsi  se  non  si  considerino  le  relazioni 
loro  co^li  altri  Slati  italiani  e  specialmente  di  Cosimo  il  Vecchio  con  Fran- 
cesco Sforza  ;  e  la  situazione  di  Lorenzo  il  MagniTiuo.  Questo  è  vero  ;  ma 
è  pur  vero  che.  limitandosi  al  tempo  suaccennato,  si  trascura  la  prima  e 
propria  radice  del  male.  E  appena  necessario  di  dire,  che  non  nel  secolo  XV 
deve  ricercarsi  1'  origine  delle  condizioni  politiche  e  degl'  iotriglii  cbe 
apparecchiarono  la  rovina  dell'ordinamento  nazionale  degli  Stati  ita- 
liani. Furono  esse  invece  l'opera  continua  di  piìi  secoli,  i  quali  tutti 
contribuirono  al  medesimo  resultato  ;  fìnchè  i'  eObtto  delìnilivo  fu  pro- 
dotto da  una  cooperazione  di  combinazioni  politiche  estranee  all'Ita- 
lia. Il  nodo  si  strinse  nel  secolo  XV,  ma  i  fili  n'eruio  visìbili  molto  tempo 
innanzi.  Il  rovescio  accadde  dopoché  il  sistema  politico  nazionale  ebbe  fatte 
le  sue  prove ,  sia  pure  in  modo  insufllcienle,  nella  Penisola.  CIÒ  che  allora 
afflisse  llalia  tutta,  si  era  ripetuto  piìi  volte  in  una  sua  parte  speciale,  in 
quella  appunto  che  in  ogni  tempo  fu  più  accessibile  all'inllueoze  straniere. 
e  dove  anche  allora  ebbe  principio  il  grande  mutamento;  diciamo,  ne\- 
l'Italia  meridionale,  dove  sempre  é  sopraggiunta  una  catastrofe  quando  lo 
Stato  sembrava  avere  acquistato  una  certa  consistenza.  L'inlluenza  fran- 
cese, <^e  nel  secolo  XV  con  tanta  rapidità  ed  insistenza  s'accrebbe  in  Ita- 
lia, ed  il  pericolo  che  ne  derivò,  non  furono  il  frullo  della  politica  disu- 
nita di  quel  secolo,  sebbene  questa  possa  avere  contribuito  all'effetto  fina- 
le, (jiù  la  lotta  fra  l'Impero  e  il  Papato  le  aveva  dlsclilusa  la  via.  Quando 
Utalia  meridionale  venne  a  cadere  in  una  linea  della  casa  di  Re  francesi; 
e  la.dinastia  degli  Anjuu,  da  duo  parli,  per  via  della  loro  signoria  già  sta- 
bilita in  Provenza  (non  bene  divisa  politicamente  dall'  Italia],  guadagnavn 
terreno  anche  al  di  fuori  dei  propri  dominiì  ;  queir  ìnQuenza  mise  le  sue  ra- 
dici. Nel  tempo  in  cui  una  gran  parie  d' Europa,  dalle  rive  della  Fiandra 
lino  ai  paesi  inferiori  del  Danubio,  al  Levante  ed  alle  coste  dell'Asia  Mino- 
re e  della  Siria,  in  un  modo  o  nell'  altro,  soggiaceva  alla  supremazia  della 
Francia,  e  questa  stendeva  la  mano  verso  la  corona  imperlale  e  disponeva 
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della  tiara,  dovette  esserle  priDcipalmeote  aperta  la  via  d'Italia.  Questo  ac- 
cadde soprattutto  In  Firenze.  Le  tradizioni  di  Carlo  Magno,  che  erano  dive- 
nute quasi  un  mito,  e  che  gl'Italiani  erano  abituati  a  guardare  con  occhio 
francese,  si  fusero  ben  presto  coi  reali  interessi.  La  Francia  e  la  Fiandra  (che 
in  una  forinaoin  un'altra  dipendeva  da  quella)  erano  imercati  principali  del 
Fiorentini.  I  Fiorentini  furono  maestri  ai  Francesi  nel  cambio ,  e  fino  al 
secolo  XVI  dominarono  i  loro  mercati,  come  le  loro  banche.  Inoltre ,  men- 
tre j  Papi  cercavano  nella  Francia  aluti  politici,  era  naturale  conse- 
guenza che  anche  in  Firenze  mediatamente  od  immediatamente  crescesse 
V  influenza  francese.  Finché  gli  Angioini  dì  Napoli  si  tenaero  in  quella  li- 
nea designata  al  loro  fondatore  dalle  condizioni  generali  della  politica,  le 
relazioni  di  Firenze  con  essi  rimasero  inalterate  ;  e  sebbene  la  Repubbli- 
ca nei  suoi  pili  bei  giorni  avrebbe  potuto  comprare  Napoli  (se  fosse  stala 
soltanto  questione  di  denaro),  tuttavia  essa  si  contentava  di  stare  sotto  la 
protezione  di  quel  Reame.  Anche  verso  la  metà  del  secolo  XV  gli  amba- 
sciatori fiorentini  si  gloriavano  die  gli  Angioini  avrebbero  salvalo  la  par- 
te guelfa,  e  con  quella  la  fortuna  del  loro  Stato.  Ma  le  mutazioni  cui  fu 
soggetto  il  mezzogiorno  d' Italia,  la  debolezza  che  glie  ne  derivò  lino  dai 
giorni  (lell'lnr^usta  Giovanna,  la  cambiaU  politica  della  linea  Anjou-Du- 
razzo  rispetto  a  coloro  che  erano  slati  i  suoi  fedeli  alleati,  furono  cagione 
che  i  Fiorentini  rivolgessero  sempre  più  i  loro  occhi  verso  la  stessa  Francia. 
I  nomi  delle  antiche  parti  e  fazioni  potevano  aver  perduto  il  loro  signifi- 
cate, ma  non  erano  in  verunmodosparitinèdimenticati.  Inoltre  la  stranie- 
ra iniluenza  dovette  acquistare  tante  più  vigore,  quando,  prima  per  il  tra- 
sporte della  Santa  Sede  in  Francia,  poi  per  la  debolezza  del  papate  durante 
il  grande  scisma  d'Italia,  venne  a  mancare  la  sola  potenza  che  avrebbe  po- 
tuto farsi  centro  a  quella  confusione  dì  Stati,  i  quali  per  la  maggior  parte 
erano  allora  di  nessun  conte,  o  solamente  più  tardi  acquistarono  una  mag- 
gior consistenza. 

In  tali  circostanze  non  si  poteva  parlare  di  una  politica  fiorentina 
affatte  indipendente.  E  forse,  per  quanto  le  orazioni  e  le  scritture  di 
stato  dei  secoli  XIV  e  XV  siano  piene  di  fronde  retoriche,  non  sono  frasi 
affette  vuote  quelle  allusioni  continue  che  faceva  Firenze  al  suo  antico 
attaccamento  verso  ì  Gigli  (e  intendiamo  non  già  del  Giglio  rosso  che  era 
l'arme  del  Comune,  ma  del  dorato  Fiordaliso  di  Francia)  col  metterli  nelle 
pubbliche  fabbriche  e  nelle  armi  di  numerose  famiglie.  Tale  attaccamento 
esi-tevain  realtà;  ecosi  durò,  salvo  qualche  eccezione  passeggiera,  e  nono- 
Stante  tutte  le  più  tristi  esperienze,  fino  alla  caduta  della  Repubblica.  Nei 
tempi  vicini  a  quelli  di  cui  ci  occopiamo,  contribuirono  a  ciò  in  gran  parte 
i  rapporti  di  Firenze  con  Milano,  essendo  naturalmente  in  urto  l'ambizione 
del  Fiorentini,  che  volevano  soggiogarsi  tutta  la  Toscana,  con  quella  dei  Vi- 
sconti, che  intendevano  a  fondare  uno  Stato  italiano  e  non  si  contentavano 
del  versante  setlaotrionale  degli  Appennini.  E  in  quel  modo  che  i  Duchi  di 
Milano  si  appoggiavano  all'Impero  (del  quale  non  erano  più  da  temersi  le 
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discese  a  Roma,  ma  rimaneva  però  sempre  vivo  il  principio)  ;  i  Fiorentini 
cercavano  di  tenersi  devoti  alla  Francia.  Cosi  il  Tamnso  segretario  della  Re- 
pubblica, Coluccio  Salutali,  col  suo  stile  ampolloso  e  pur  sempre  efficace, 
scrivendo  a  quei  pnvero  imbecille  di  Carlo  VI,  e  spiegandof^li  il  sigaifìcaiu 
della  dfteslabUis  factio  que  dkilur  llibellina  e  dell'altra  quam  fSucl^aip 
vorant.  e  ricordandogli  i  suoi  antenati,  chiamava  lui ,  il  signore  rnncesp. 
B  unica  speranza  e  speciale  difesa  di  questo  regio  popolo  f ,  cioè  dei  Fioren- 
tini. E  questo  avveniva,  mentre!  Frdncesi  disponevano  di  Genova^  e  il  nta- 
rescialto  Boucicault,  governatore  dellLi  irrequieta  città,  imponeva  alle  armi 
fiorentine  ci>làaccam|)ate  la  somma  di  150  mila  fiorini  d'oro.  La  triste  espe- 
rienza che  fece  la  Repubblica  degli  altri  alleati,  come,  ad  esempio,  di  Ro- 
berto re  dei  Romani,  durante  la  discordia  dell'Impero,  la  spinsero  sempre 
piìi  a  gettarsi  In  braccio  alla  Francia,  quand'anche  questa  iDclìoazioDi- 
dovesse  riuscirle  più  svantaggiosa  die  utile. 

Tali  erano  le  condizioni  politiche  nel  temjxi  al  quale  si  riferisce  il  libro 
di  cui  ci  occupiamo.  Aiuto  elettivo  non  ricevettero  mai  i  Ftorentiai  dalla 
Francia  ;  e  tanto  meno  nelle  distrette  che  cagionò  alla  Repubblica  la  guerra 
scoppiata  nel  lt23  coli'  ultimo  de'Visconli.  e  che  fu  come  un  contrapposto 
di  quella  anche  piii  pericolosa  da  lei  sostenuta  un  quarto  di  secolo  innanzi. 
Passarono  quasi  tre  anni  prima  che  Venezia,  la  cui  potenza  per  terra  era 
cominciala  da  poco,  si  lanciasse  indurre  ad  entrare  nella  lega  contro  il  Du- 
ca, assai  plii  pericoloso  per  essa  che  per  Firenze  ;  la  quale  lega  invero  coo- 
tribuj  poi  poientemente  alla  fme  della  lotta.  In  questo  tempo,  in  Firenze, 
l'antagonismo  fra  iJ  partito  aristocratico,  che,  guidato  dagli  Alhizzt,  aveva 
tenuto  per  un  mezzo  secolo  non  senza  abilità  e  gloria  le  redini  dello  Staio. 
e  la  fazlMie  de'  Medii;i ,  die  sotto  le  forme  democratiche  apparecchiava 
la  signoria  d'una  sola  famiglia,  era  di  tal  modo  cresciuto  che  una  crisi  non 
poteva  esser  lontana.  Erano  appena  trascorsi  quattro  anni,  e  novamen- 
le  scoppiò  la  discordia,  accesa  questa  volta  dall'ambizione  dei  Fioren- 
tini  di  annettersi  altre  terre  :  la  quale  ambizione  era  volta  a  danno  del- 
la piccola  Lucca,  ma  piìi  fu  a  danno  della  stessa  Firenze.  La  Iona,  che 
durò  dal  lt30  al  14:11),  ebbe  per  conseguenza  la  caduta  degli  Albizzi.  Non 
era  per  anche  ritornato  Cosimo  dall'esilio,  che  la  guerra  cominciò  di  nuovo, 
e  le  agitazioni  dello  stato  durarono  circa  sci  anni,  finché  nel  1111  la  deci- 
siva villoria  presso  Angliiari  ebbe  compensate  alcune  perdite  de' Fio- 
rentini. Questi  militarmente  non  erano  in  condizione  da  tenere  in  rispetto 
i  Visconti,  e  senza  l'aiuto  de'  Veneziani  avrebtiero  avuto  la  peggio.  Cosimo 
slesso  nel  li38  andò  ambasciatore  in  quella  città,  dove  già  esule  avea  go- 
duto di  una  splendida  ospitalilà. 

Tra  Firenze  e  1  Visconti  c'era  ima  differenza  fondamentale;  mentre 
questi  ultimi  e  i  Veneziani  erano  divenuti  rivali  irreconciliabili  in  canse- 
guenza  dell'accrescimenlo  della  poti'nzii  veneta  sul  continente.  Sotto  questo 
aspetto  gl'interessi  di  Firenze  e  di  Venezia  erano  idenlici  :  pure  di  rado  an- 
darono d'accordo.  Molte  ne  furono  le  cagioni,  andie  fatta  astrazione  dalle 
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mercaolili,  die  facilmenlo  sì  sarebbero  potute  appianare.  Gli  sforzi  di  San 
Marco,  jncoininciaU  nella  prima  meLii  ilei  secolo  XV,  affine  Ai  prender  piede 
sUbilmenEe  in  Hoiiiagoa  [la  quale  cosa  piii  lardi  Tu  cagione  della  crisi  plìi 
esiziale  alla  Repubblica  renela)  non  potevano  esser  visti  di  buon  occhio  dai 
Fiorentini,  né  dai  Papi.  Inoltre,  c'era  nell'essenza  delle  due  Repubbliche 
tina  prolbnda  diversità;  imperocché  i'una,  colle  sue  istituzioni  più  ferme, 
col  suo  stalo  più  sicuro,  colle  sue  più  ponderate  rìsoluzioui,  aveva  om- 
lira  (Iella  fòcile  moliililà  e  dei  ripetuti  cambiamenti  dell'altra.  Essa  dis- 
se chiaramente  una  volta,  nel  lì3S,  che  per  causa  di  ciò  le  eventualità 
delle  leghe  non  potevano  anticipatamente  stabUirsi  ;  e  questo  impedì  sem- 
pre che  Venezia  e  Firenze  camminassero  unite.  Rispetto  a  Milano  am- 
bedue gli  Stati  avevano  lo  slesso  interesse,  ma  i  Fiorentini  non  pote- 
vano desiderare  che  Venezia  divenisse  troppo  potente  ;  e  ciò  si  vide 
quando  il  13  Agosto  1147  mori  l'ultimo  de' Visconti,  Lo  Stato  Milanese 
andò  allora  in  isracclo;  la  Repubblica  Ambrosiana,  di  recente  sbocciala, 
stava  per  cadere  sotto  il  dominio  di  Venezia  o  di  Savoia  o  del  re  Alfon- 
so di  Napoli,  0  poteva  essere  vittima  delle  preleosiuni  francesi  per  causa 
della  parentela,  contratta  già  pervia  di  matrimoni,  trai  Visconti  e  i  Valois- 
Orleans  ;  mentre  contro  lutti  questi,  nascosto  dapprima  e  con  coperti  co- 
lori, sorgeva  un  altro  pretendente,  nella  vittoria  del  quale  Firenze,  o  per 
meglio  dire,  quegli  che  allora  ne  dirigeva  la  politica,  poteva  sperare  di  ve- 
der meglio  promossi  In  Lombardia  gì'  interessi  dello  Stato  e  quegli  suoi 
personali. 

Francesco  Sforza  non  si  era  reso  molto  benemerito  de'  Fiorentini.  Dal 
giorno  in  cut  egli  per  la  prima  volta  comparve  in  Toscana,  come  capitano 
di  un  esercito  milanese  mandato  da  Filippo  Maria  Visconti  nel  1430  in  aiuto 
dell'assediata  Lucca,  si  era  mostralo  non  già  più  fermo  di  quel  che  fosse 
l'uso  de'condotlicri,  ma  anzi  molto  più  volubile.  Egli  non  ebbe  riguardo 
agli  interessi  di  Firenze  né  ad  altri,  quando  furono  in  pericolo  le  sue  posses- 
sioni di  Romagna,  o  quando  l'astuto  Visconti  lo  adescò  coll'oiTerla  della 
mano  di  sua  Gglia,  ad  ottenere  la  quale  alla  perline  gli  giovò  più  che  altro 
l'intervento  dei  Fiorentini.  Ma,  più  cbe  i  pubblici,  furono  gl'interessi  privali 
che  unirono  strettamente  Francesco  Sforza  con  Firenze.  Finché  egli  se- 
guitò col  Duca ,  anche  dopo  che  questi  era  divenuto  suo  suocero ,  quel 
mutabile  giuoco,  nel  quale  ciascuno  dei  due  cercava  dì  soverchiarsi ,  Io 
Sforza  ebl>e  a  propria  disposizione  il  denaro  e  la  reputazione  della  Repubbli- 
ca Fiorentina  ;  e  certo  (se  tutto  sì  fosse  pesato  in  bilancia]  non  con  vantaggio 
di  questa.  Ciò  dovette  apparir  chiaro  all'uomo,  cbe  fu  principale  autore  del- 
l'aiuto dato  da  Firenze  allo  Sforza,  e  che  ebbe  a  superare  non  piccola  oppo- 
sizione all'interno  e  dare  opera  a  scabrosi  maneggi  per  ottenere  un  tale  re- 
sultalo. L'autorità  dì  Cosimo  de'Medici  sarebbe  stata  multo  compromessa , 
se  il  suo  protetto  fosse  venuto  a  mancare,  vìvente  il  Duca  ;  e  per  ciò  egli  do- 
vette fare  ogni  sforzo  per  sostenere  lo  Sforza  contro  ai  collegati  Veneziani 
chen<mgll  avcau  dato  mai  piena  c(Hi&denia;  elDmezzoaque'perìcoIi,  né 
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Cusimo  né  il  Cwidoltieru  sì  rlguardarooo  da  batter  vie  tortuose.  Né  ptr 
Cosimo  stavano  meglio  le  cose, quando,  all'estinguersi  dei  Viscooti.  scop- 
piò la  guerra  per  il  possodimenlo  del  Hilaoese,  nella  quale  lotta  Veoe- 
zia  fu  uno  dei  principali  avversari.  Ci  vtdie  tutta  la  sua  abilità  ed  autorità, 
come  anche  la  cooperazione  di  un  partito  ragguarievde,  ma  spesso  inco- 
modo, per  proseguire  uell' arrischi  a  U  politica,  cbe  nel  USO  porlo  lo  Sforza 
sulla  sedia  ducale.  Il  quale  successo  diOlcitmeate  avrebbero  olienulo  le  ar- 
mi di  questo,  se  la  lunga  guerra  cogli  Inglesi  e  le  lulte  inteme  non  aves- 
sero esaurito  le  fune  della  Francia.  Ma  le  pretese  della  Casa  de^i  Orleans 
su  Milano,  trapassate  per  via  di  Valentina  Visconti  al  duca  Luigi  Tratelk) 
di  Carlo  VI.  e  quindi  al  re  Luigi  Xlf,  loro  nipote,  ed  a  Francesco  I,  bisni- 
pote, si  misero  in  serbo  lino  a  tempo  opportuno  La  lega  tra  Firenze  e  Mi- 
iano  si  stabilì  nel  modo  piii  solido;  mentre  la  circospetta  amicizia  oos  Ve- 
nezia si  converti  In  aperta  inimicizia.  Ne  fu  conseguenza  la  guerra  che  recò 
gravi  danni  al  commercio  Tiorentino  nel  Veneto  e  nel  regno  di  Napoli,  e  cbe 
condusse  le  armi  napoletane  Gn  nel  cuore  della  Toscana  ;  mentre  i  Fio- 
rentini portavano  di  nuovo  in  campo  le  ragioni  antiche  della  Casa  d'An- 
jou  [txa  doppiamente  pericolose  per  rispello  all'  intromissione  francese), 
aiutando  con  gravi  dispendi  il  re  Renato  e  il  suo  figliuolo  contro  AIIòdso 
d'Aragona.  Dopo  qualtroanni  questa  guerra  rovinosa  per  tutte  le  parti 
ebbe  line  colla  pace  segnata  a  Lodi  il  9  aprile  li5i ,  a  cui  Alfonso  aderì 
nell'anno  seguente,  e  che  lasciò  la  costituzione  polìtica  dell' Italia  com'era 
al  principio  della  guerra. 

Cosimo  de'Medìcì  vìsse  ancora  dieci  anni  dopo  la  pace  di  Lodi.  Egli 
rimase  fedele  alla  politica  dell'andar  d'accordo  con  Milano  e  di  maoleiiersi 
amico  colla  Francia;  la  quale  ultima  cosa  corrispondeva  alle  tradizioni  fio- 
rentine, e  giovava  nello  stesso  tempo  alta  lega  con  Milano.  Questa  lega  mise 
a  dura  prova  le  finanze  fiorentine,  poiché  non  riesci  mai  a  Francesco  Sforza 
dì  sviluppare  convenientemente  le  ricchezze  del  suo  stato  posseduto  da  lui 
in  condizioni  infelici.  Ha  neppure  Cosimo  potè  mettere  ad  effetto  lo  scopo 
segreto  ma  principale  dì  tale  alleanza,  cioè  l'annessione  di  Lucca  (sogoo  se- 
colare de' Fiorentini]  cbe  dovea  far  riscontro,  e  con  doppio  guadagno,  al  con- 
quiste di  Pisa  procuralo  dagli  Albizzi.  Il  nuovo  Duca  nuo  riprese  più  le 
anni  per  promuovere  ì  parlicolarì  interessi  di  Firenze,  ma  per  secondare 
quelli  francesi  nella  Francia  stessa.  Nei  detti  dieci  ioni  egli  fece  continui 
sforzi  per  mantenersi  in  buone  relazioni  con  Carlo  VII  e  con  Luigi  XI ,  af- 
fine di  sopire  le  pretensioni  francesi  su  Milano,  ed  acquistare  per  sé  tieoova  : 
ma  si  strinse  anche  In  unione  cogli  Aragonesi  di  Napoli,  antichi  avversari, 
come  già  aveva  fatto  nel  149S,  promettendo  Ippolita  Sforza  al  nipote  del 
re  Alfonso.  La  considerazione  della  poca  sicurezza  dell'  Alte  lulìa,  aperta 
com'era  Interamente  all'  infiuenza  (i-ancese,  l' alleanza  con  Firenze,  e  la  sua 
dubbia  posizione  verso  l'Impero,  l'avevano  indotte  ad  aderire  alla  Francia: 
ma  dall'altra  parte,  apprezzando  rettamente  la  convenienza  della  concordia 
tn  le  signorie  italiane,  fu  «mdotto  ad  allearsi  ancbe  con  Napoli,  alDoe  di 
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spuntare  le  pretensiooi  di  FraDCia,  dalla  quale  eran  sempre  minacciate  Na- 
poli e  Uilaso.  La  giustezza  di  questo  calcolo  si  mostrò,  quando  nel  14S8, 
morto  Alfonso,  che  aveva  lascialo  al  suo  figliuolo  naturale  Ferrante  il  re- 
gno dì  Napoli,  separalo  da  Sicilia  e  dagli  siali  ereditari  d'Aragona,  gli  An- 
gioini col  loro  numeroso  partito  contrastarono  ancora  una  volta  a  questo 
ulUmo  la  corona,  e,  come  parve  in  principio,  con  buon  successo. 

La  politica  di  Francesco  Sforza  rispetto  alla  Francia  fu  un  continuo 
barcamenarsi.  Ma,  nonostante  l'abilità  di  lui,  questa  polìtica  avrebbe  alla 
liae  Milo  U  suo  scopo,  se  il  Duca  fusse  vissuto  più  lunatamente,  e  se  il  re 
Luigi  avesse  più  presto  acquistato  quella  libertà  d'azione,  ad  ottenere  la 
quale  Francesco  Sforza  medesimo,  tuttoché  non  vigorosamente  gli  diede 
aiuto.  Iraperoccbè,  al  dechinare  della  vita,  quando  Luigi  lottava  coi  suoi 
grandi  vassalli  (fra'qualì,  Carlo  il  Temerario  era  in  stretta  relazione  con 
parecchie  signorie  italiane,  e  specialmente  c(hi  Napoli  eMilano),  loSrorza  in- 
vida! Ke  francese  un  soccorso  dì  genti  armate  sotto  la  scorta  delsuo  figliuolo 
mai^giore;  e  questi  trovavasi  tuttora  in  Francia  quando  nel  marzo  del  lì66 
suo  padre  mori,  un  anno  e  mezzo  dopo  Cosimo  de'  Medici.  È  triste  a  ripen- 
sare come  in  quel  tempo,  nel  quale  l'influenza  francese  in  Italia  era  in 
continuo  aumento,  nulla  di  risoluto  operasse  l' Impero  nel  settentrione 
della  Penisola,  almeno  per  riprendere  quell'autorità  cbe  vi  aveva  avuta  a 
tempo  de'Visconti:  e  come  In  fondo  la  faccenda  del  riconoscimento  di 
Francesco  Sforza  nel  feudo  imperiale  più  bello  e  più  importante  per  la  sua 
situazione  geografica,  si  riducesse  a  un  mero  affare  di  denari. 

Le  cose  interne  di  Firenze,  negli  ultimi  anni  di  Cosimo  [che  aveva  da 
fare  con  un  partito  polente,  diincile  a  contentarsi  ed  ostinato) ,  variamen- 
te si  concatenarono  alla  politica  esterna.  Ciò  accadde  specialmente,  quando 
le  contese  per  la  successione  al  trono  di  Napoli  minacciarono  di  tirar  den- 
Iroanchei  Fiorentini  a  cagione  delle  loro  antiche  relazioni  con  gli  Anjou; 
e  fu  soltanto  per  gli  sforzi  di  Cosimo  se,  dinanxi  a  tali  allettamenti,  la  Re- 
pubblica si  mantenne  in  una  perfetta  neutralità.  Dopo  la  morte  di  lui  ven- 
nero altre  complicanze,  che  produssero  la  divisione  dei  partito  mediceo  co- 
minciatasi a  manifestare  già  mollo  innanzi  ;  e,  fomentate  dali'inimìciz'a  di 
Venezia  versoi  Medici,  diedero  orìgine  alla  guerra  infelice  di  Romagna.  Du- 
rante questi  avvenimenti,  il  nuovo  Duca  di  Milano,  Galeazzo  Sforza,  e  il  re 
Ferrante,  coli' adesione  di  Luigi  XI,  stettero  per  Piero  de'Medici.  .Ma  questi 
scambievoli  sentimenti  non  furono  mai  sinceri  :  mentre  sottomano  si  cerca- 
vano accordi  col  nemico,  e  sempre  vegliò  la  dillìdenza,  e  da  ogni  banda  fu 
giustiGcata.  Cosi  accadde  rispetto  alla  Francia:  che,  ad  onta  di  tutte  le  pro- 
teste d'amicìzia,  le  signorie  italiane  non  si  riguardarono  dallo  stare  in  rela- 
zione coi  nemici  di  Luigi  XI ,  e  sopra  tutti  col  Duca  di  Borgogna ,  ì  cui  di- 
segni non  erano  di  poca  importanza  anche  per  l'Italia.  Cosi  fece  non  sola- 
mente il  re  Ferrante,  il  quale  prese  apertamente  un'altitudine  ostile  verso 
la  Francia,  né  si  illuse  sui  perìcoli  che  potevano  derivarne;  ma  ancora  Mi- 
lano e  la  stessa  Firenze,  a  cui  per  certo  le  importanti  relazioni  commerciali 
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e  liancarie  cb'  essa  aveva  coi  Paesi  Bassi  imponevano  di  usare  ogoi  ri- 
guardo verso  la  Borgogna.  Ma  quanto  minore  era  la  conGdenza  delle  si- 
ftnorie  ilaliane  Tra  di  loro  e  ver%  Luigi  XI,  tanto  più  cresceva  l' iafluenza 
del  Re.  In  nomo  solo  in  Napoli,  [wrveraacuteiza  politica,  poteva  stargli  a 
pGllo.ma  era  reso  debole  e  impolente  dalla  coscienza  delle  cattive  condizio- 
ni inteme  del  Regno  e  del  siio  dubbioso  diritto;  n^ntre  in  Firenze  il  mala- 
ticcio Piero  de' Medici,  e  in  Milano  il  capriccioso  e  dissoluto  Galeazzo,  erano 
molto  lontani  dal  possedere  l'autorità  personale  de'Ioro  genitori.  Venezia 
dal  canto  suo  per  causa  dei  suoi  rapporti  col  Settentrione  e  coirOrienlF. 
s'era  messa  in  una  condizione  eccezionale,  che  influì  necessariamente  snlla 
sua  politica  italiana.  La  debolezza  politica  dell'  Italia  parve  ancora  dover 
aumentare ,  quando ,  dopo  la  morte  di  Piero  nel  1169,  Tu  messo  a  capo  di 
Firenze  il  figliuolo  di  luì  che  aveva  ventun  anno. 

Per  lungo  tempo  sembrò  che  Lorenzo  si  Tacesse  guidare  da  Milano.  Ga- 
leazzo, che  lo  visitò  in  Firenze  nel  U7I,lo  indusse  non  solo  a  prender  parte 
a  un  perfido  colpo  di  mano  contro  Piombino,  ma  lo  aiutò  anche  nella  guerra. 
noD  meno  ingiusta  che  sanguinosa,  che  Firenze  imprese  contro  Viri  terra  mal- 
contenta. Ma  che  Lorenzo  avesse  la  volontà  e  la  capacità  di  tenere  una  via 
propria,  si  mostrò  negl'imbrogli  e  nelle  traversìe  nelle  quali  cadde  Galeazzo 
pei  suoi  rapporti  con  Carlo  il  Temerario,  quando  s'ebbe  a  temere  l'inlro- 
roissiooe  di  quest'ultitno  e  forse  anche  di  Luigi  \l  nelle  faccende  delta  Ita- 
lia superiore:  Firenze  allora  Intese  solamente  a  provvedere  ai  propri  inte- 
ressi, senza  immischiarsi  degl'intrif^idi  Milano.  L'esito  infelice  della  lotta 
del  Duca  di  Borgogna  cogli  Svìzzeri  costrinse  Galeazzo  a  venire  ad  un  ac- 
cordo umiliante  col  re:  la  sua  violenta  fine  [S6  dicembre  1476)  precede  di 
pochi  giorni  la  battaglia  di  Nancy.  Mentre  Venezia,  che  fino  dal  lt75  erasi 
unita  con  Firenze  e  Milano,  si  vedeva  ora  spinta  ad  entrare  in  relazioni 
colla  Francia,  parvero  anche  stringersi  sempre  più  i  legami  fra  Lorenzo  e  il 
Re.  In  fatto  però  importava  a  quest'ullimo  tener  separate  le  signorie  italia- 
ne, e  cooseguen  temente  lare  sparire  l'alleanza  esistente  fra  Milano  Venezia 
e  Firenze,  nell'interesse  dei  futuri  disegni  della  Francia.  La  rottura  cbe  av- 
venne in  Milano,  alla  morte  di  Galeazzo,  fra  la  Duchessa  reggente  per  il  suo 
piccolo  figliuolo  Gian  Caleazzo,  e  ì  cognati  di  lei  e  specialoiente  Lodovico 
[1  Moro,  sembrò  facìlìUiregl'intendimeDtì  del  Re.  Sì  aggiunsero  dipoi  le 
complicanze,  cui  delle  occasione  la  congiura  de' Pazzi  nel  1478. 

Lorenzo  de'Medìci dovette  ascrivere,  in  sostanza,  a  sua  colpa,  se  k 
conseguenze  dell'attentato  furono  così  perniciose  allo  sta  lodi  Firenze.  Non  fu 
tanlo  la  fiducia  nell'amicizia  di  Milano  e  Venezia  che  lo  indusse  a  tenere 
quella  politica  che  portò  la  guerra  con  Napoli  e  col  Papa  [la  quale,  dopo  la 
mala  riuscita  della  congiura,  poteva  a  ogni  uiodo  evitarsi},  quanto  piuttosto 
la  confidenza  posta  in  Luigi  XI.  Ma  il  Re  corrispose  ben  poco  a  tale  confi- 
denza ;  ed  è  noto  che  meschini  resultati  aves.^  la  sua  intromissione  djplMna- 
tìca  in  favore  de'  Fiorentini,  per  quanto  pomposamente  si  annunziasse.  Il 
Papa  era  risoluto  a  fare  il  suo  giuoco  politico,  e  non  sì  lasciò  smuovere  da  rì- 
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mostranze.  Poi,  quando  le  cose  comioctarono  a  volgere  al  peggio  per  la 
lega,  e  Lodovico  il  Moro,  pervenuto  ai  governo,  invece  di  dare  aiuti  effet- 
tivi ,  insisteva  per  la  pace,  e  Venezia  mandava  soccorsi  insigntBcanti . 
e  Firenze  isolata  non  poieva  in  verun  modo  tener  testa  ai  suoi  avversari  ; 
Lorenzo  ai  decise  ad  avviare  pratiche  personalmente  con  Napoli,  dove  da- 
vagli  speranza  di  buona  riuscita  il  contegno  tenuto  dai  Hedici  a  tempo  de- 
gl'intrighi degli  Angioini,  coolegno  che  da  quella  corte  doveva  essere  giu- 
stamente apprezzalo.  Cosi  Tacendo,  egli  suscitò  il  sospetto  di  voler  cercare 
nell'alleanza  di  Ferrante  quell'appoggio  che  ie  altre  amicizie  non  gli  avevan 
dato;  e  questo  sospetto  ebbe  per  conseguenza  il  ravvicinamento  tra  U  Papa 
e  Venezia,  e  provocò  l'aHeanza  dei  Ire  Stati.  Ha,  per  quest'accordo  col  re 
di  Napoli  (al  quale  segui  una  specie  di  conciliazione  coli'  irato  Papa),  Loren- 
zo contribui  alla  rovina  dello  Stalo  dì  Firenze  ed  alla  propria.  Quando 
Luigi  XI  fece  mostra  di  volersi  immischiare  negli  iotrìghi  di  Milano,  che  gii 
Tacevano  presentire  l'andacnento  della  politica  interna  dello  STurza.  Loren- 
zo diede  opera  silenziosamente  ad  impedire  ogni  altra  mutazione,  che  in 
quel  momento  avrebbe  potuto  riuscire  dannosa.  Egli  stette  col  Re  di  Francia 
in  quelle  relazioni  amichevoli  che  personalmente  gli  si  conTacevano.  mentre 
corrispondevano  agli  interessi  dello  Slato;  ma  pur  troppo  furono  questi  me- 
desimi interessi,  che  ofTriro.io  anche  troppo  campo  ad  una  intromissione  del 
He  nelle  accende  d'Italia.  Uiò  avvenne,  allorquando  la  guerra  per  Ferrara, 
mossa  da  Venezia  e  dell'Irrequieto  papa  Sisto  IV,  metteva  di  naofo  sos- 
sopra  l'Italia  dopo  un  breve  riposo,  e  Firenzea'alieava  strettamente  con  Na- 
poli e  Milano  per  comballere  tale  impresa  ;  e  quindi  per  uno  dì  quegli  im- 
provvisi cambiam enti  che  non  sono  rari  nella  politica  italiana,  il  Papaslac- 
cavasi  da  Venezia,  e  si  poneva  a  capo  della  Lega,  dando  speranza  alle 
prelese  di  casa  Angioina  su  .Napoli.  In  quel  tempo  gli  ambasciatori  di  lutti 
gli  Stati  d'Italia  andavano  e  venivano  alla  corte  di  Luigi  XI ,  che  mori 
nel  1183,  quando  da  Ogni  banda  era  invocata  la  mediazione  sua  per  metter 
fine  ad  una  conftisione  irreparabile. 

Si  gaiebbe  potuto  credere  che  Tosse  l'autorità  personale  di  Luigi,  la 
sua  innegabile  acutezza  politica,  che  gli  davano  tanta  reputazione.  Ha  non 
era  cosi.  Dopo  la  morte  di  lui  Airono grandi  le  dilficoltà  inteme  del  Regno 
di  Francia,  Bndte  durb  la  minore  età  di  Carlo  Vili;  ma  queste  non  impedi- 
rono agli  Slati  italiani  dì  oH'rire  al  Francesi  lo  slesso  spettacolo  (che  riuscì 
poi  cosi  Tunesto)  delle  loro  divisioni,  e,  in  alcuni  casi,  dell'assoluta  mancanza 
del  sentimento  della  propria  dignità.  Lo  sciagurato  regno  di  Innocen- 
zio  Vili  (che  eomlncib  uu  anno  dopo  la  morie  di  Luigi  Xll  recò  nuovi  peri- 
coli d'un  generale  incendio ,  per  eausa  della  partecipazione  di  esso  Papa 
alla  guerra  dei  Baroni  napt^tanl  (la  quale  bensì  non  procurò  alcun  van- 
taggio durevole  agli  avversari  degli  Aragone^ii)  e  della  discesa  del  duca 
Renato  di  Lorena.  Questi,  dal  lato  dì  sua  madre  Iolanda,  figliuola  del  Re 
Renaio,  era  divenuto  il  rappresentante  delle  ivel«se  Angioine ,  le  quali 
del  resto,  per  la  cessione  fattane  da  Carlo  ultimo  duca  di  Provenza,  nl- 
Arcd.,  ^^  Serie,  T.  NI.  W 
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potè  del  a  buon  re  ■,  erano  trapassate  ìd  Luigi  XI  e  quindi  in  Carlo  Vili. 
Lorenzo  dei  Medici  Tu  ricliiesto  di  Tavorire  questo  pretendente,  ma  non  ce- 
dette a  tali  esigenze,  e  Tece  sua  la  causa  dì  Ferrante  anche  più  di  quel  die 
non  gli  tornasse  utile  ;  e,  incoraggiando  il  Re  nei  crudeli  procedimenti  dì 
distruzione,  ch'egli  e  il  suo  figliuolo  adoperavano  emiro  la  nobiltà  die 
avea  sentimeoti  francesi  ;  e  riputandoli  una  necessità  politica,  anziché  rico- 
noscere essere  quelli  un  passo  dì  più  per  distruggere  I  fondamenti  della 
potenza  reale;  contribuì,  senz'accorgersene,  ad  alTrettare  gli  eventi,  dai 
quali  pochi  anni  piii  tardi  furono  schiacciali  gli  Aragonesi. 

Del  rimanente,  Lorenzo  adoperò  il  suo  chiaro  intuito  e  la  matura  espe- 
rienza degli  ultioii  anni  della  sua  vita,  la  sua  autorità  all'intemo  e  ìi  sti- 
ma di  cui  godeva  al  di  fuori,  e  le  incessanti  relazioni  con  Napoli,  Ro- 
ma e  Milano,  per  antivenne  sempre  le  minacciantì  rotture;  bene  istraì- 
to  de'pericoli  ìmmiaentii  presentendo  i  futuri,  e  facendo  assegnameoto. 
a  causa  della  sua  età  ancor  poco  avanzata,  sul  bcneficium  temporis.  Cu- 
rò gli  interessi  suoi  e  della  sua  casa  senza  scrupoli  né  esitazioni,  e  fu 
soprattutto  maestro  nel  sapere  conciliare  plausibilmente,  e  C(»i  prudenti 
misure,  gl'Interessi  personali  coi  generali,  quantunque  questi  in  realtà  po- 
tessero essere  disparattssimi.  guanto  fosse  vivo  nell'aoìiiiD  suo  il  pensiero 
de'pericoli  da  cui  era  minacciata  l'Italia,  Io  mostra  il  modo  con  cui  sì  CMi- 
tenue  nella  conlesa  scoppiata  fra  Innocenzio  Vili  e  il  Re  di  Napoli,  e 
nelle  proprie  relazioni  con  Lodovico  il  Moro.  Non  gli  poteva  sfuggire  db» 
appunto  il  mezzo  che  dovea  stringere  sempre  piii  strettamente  le  case 
già  imparentate  degli  Scorza  e  d'Aragona,  cioè  il  replicalo  patto  di 
famiglia,  dava  motivo  ad  una  disseusione  irreparabile,  essendo  che  gl'in- 
teressi del  Moro  fossero  io  disaccordo  con  quegli  degli  Aragonesi,  e  lo 
spingessero,  in  un  momento  disgraziato,  per  conservarsi  la  signoria  in 
Milano,  a  stringersi  colla  Francia;  la  quale  cosa  die  il  tracollo  alla  bilan- 
cia. L'aulica  paura  delle  pretese  degli  Orleans  cede,  o  almeno  parve  ce- 
dere, nel  Moro,  dinanzi  alla  sua  passione  di  dominare;  gli  eccitamenU  di 
lui  contro  Napoli  e  contro  la  stessa  Firenze  avean  trovato  chi  li  ascoltava;  e 
la  solenne  protesta  di  Carlo  Vili  contro  la  pace  conclusa  fra  Innocenzio  \lll 
e  Ferrante,  e  segnatamente  conlro  l'investitura  di  Napoli,  non  era  piti  un 
segreto  per  il  piii  cospicuo  promotore  di  ossa  pace,  cioè  per  lo  stesso  Lo- 
renzo, quando  egli  mori  nell' 8  aprile  14II2. 

Ha  nei  suoi  ultimi  giorni  [quando  egli,  che  aveva  fin  qui  tenuto  ohi 
tanta  esperienza  e  felicità  il  governo  dello  Stalo,  si  dovÈ  persuadere  essere 
vane  le  rassicuranli  notizie  sui  pacifici  disegni  de' Francesi]  ebbe  Lordilo 
una  chiara  idea  della  gravità  della  situazione?  Oppure  credè  che  la  sua 
personale  influenza,  colla  quale  si  accordavano  tanti  altri  ioleressi  po- 
litici, sarebbe  stala  suHicienle  ad  impedire  il  coniliLlo,  provocato  da  \a-- 
dovico  il  Moro?  È  noto  che,  nunostanle  i  lunghi  e  violenti  dolori,  an- 
c\»  poco  avanti  di  morire,  non  credeva  prossima  la  sua  fine:  ne  aveva 
inizili  passate  parecchie  altre  di  simili  burrasche.  Pub  essere  ch'egli 
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aresse  la  stessa  opinione  die  riportò  di  Francia  Zaccaria  Contarìni, 
quando  vj  Tu  mandalo  ambasciatore  eco  Francesco  Cappello,  per  com- 
plimenlare  II  re  del  suo  matrimonio,  e  netto  stesso  tempo  per  farsi  ima 
idea  chiara  dello  stato  delle  cose:  cbe,  cioè,  Carlo  Vili  de  eorpure  et  de  in- 
genio parum  oaleat.  Ha  le  numeroso  e  contldenz  iali  relazioni  di  Lorenzo 
con  la  Francia  non  poleraoo  tenergli  occulti),  quello  che  il  Veneziano  vide 
subilo  durante  il  suo  breve  soggiorno  ;  cioè  die  le  forze  della  Francia  erano 
maggiori  ul  quello  che  comuaemenle  si  supponeva,  e  cbe  la  molta  stima 
della  quale  goderaoo  Ìd  quella  corte  f  baroni  napoletani,  aruggiti  alla  scu- 
re del  cameSce  di  Ferrasla,  doo  prometteva  un  avvenire  sicuro  al  loro 
odiato  nemico. 

Non  bisogna  già  fare  poca  stima  dell'autorità  e  dell'influenza  di  Lo- 
renzo, sebbene  questa,  rispetto  ai  Papa  e  alia  Francia,  consistesse  un  po' 
troppo  sul  dare  e  sull'avere.  Egli  godeva,  e  con  ragione,  la  reputazione 
d'abile  uomo  di  Stato;  e,  quantunque  rimanesse  pur  sempre  mercante , 
la  sua  abilità  politica  gli  tu  sempre,  anche  come  tale,  piii  di  vantaggio 
che  di  danno.  Quando  si  legge,  che  Ferrante  d'Aragona,  per  l'annunzio 
deUa  disperata  salute  di  Lorenzo,  Tu  indotto  ad  accomodarsi  col  Papa, 
per  «  pensare  e  provedere  (come  scriveva  al  suo  ambasdatore  in  Roma) 
■  cbe  segueodo  la  morte,  non  babia  ad  seguire  alteratione  per  Italia,  aè  no- 
»  vita  in  quella  patria  >  (1};  e  che,  scevuta  la  notìzia  della  morte,  prese 
tosto  provvedimenti  di  difesa  militare  ;  l>astaoo  questi  fatti  a  delineare  in 
modo  caratteristico  le  OHidizioui  delle  cose.  Lorenzo  il  HagniGco  tu  lo 
schietto  rappresentante  di  Firenze  nella  politica  esterna  come  pure  In 
altre  cose;  né  la  politica  sua,  ab  quella  della  Repubblica,  potevano  es- 
sere indipendenti  i'una  dall'altra,  e  questa  come  quella  si  fondavano  so- 
pra interessi  tradizionali,  antenorl  al  tempo  della  preponderanza  me- 
dicea. Ha  questa  poliiica  non  fu  servile  né  provocante,  e  non  osteggiò 
mai  gli  interessi  generali  d'Italia,  quando  questi  venivano  in  giuoco.  Firen- 
ze non  impedì  l'intromissione  francese,  uè  lo  poteva,  ma  non  ciiiamb  mai  i 
Francesi  in  Italia,  come  fecero  lo  Sforza  e  la  potente  Venezia,  e  come  minac- 
ciò di  fare  ancbe  un  Papa,  se  non  lo  avesse  trattenuto  e  calmato  Lorenzo 
il  HagniGco.  Di  lutti  gli  Stati  italiani,  quello  che  stava  con  la  Francia  nel- 
le migliori  relazioni,  ebbe  la  minor  colpa  della  sua  invasione. 

Quanto  abbiamo  esposto,  si  ricava  giii  per  su  anche  dal  libro  di  cui 
ci  occupiamo  e  dall'importante  appendice  di  documenti  del  medesimo, 
quando  si  ctmsìderi  pacatamente  e  rettamente  lo  stato  delle  cose ,  cbe 
non  fu  preparalo  per  certo  da  Firenze  e  molto  meno  dai  Medici  slessi,  tili 
ultimi  capìloU  descrivono  come  avvennero  le  mutazioni,  quando  l'antico 
spettro  dell'invasione  francese  divenne  realtà  tremenda,  e  quando  la  vec- 
chia arliHziosa  diplomazia  rimbalzò  sulle  panziere  d'acciaio  degli  uomini 
d'arme.  Quanto  più  largamente  questi  Ikltì  sono  esposti  altrove ,  tanto 
U,  dispaccio  deli' 11  aprl- 
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più  bravemealti  v'tcc«uia  l'A.,  limitandosi  «  duarire  le  relazitHii  polili- 
die.  Su  queste  la  raccolta  del  Caueslrini  offriva  già ,  per  quauto  rignardj 
l-'irenie,  un  ricco  materiale  cbe  dal  Buaer  è  stato  accresciuto  e  slupeo- 
damente  utufnuto,  io  modo  da  far  coooscere  picDamente  a  «oi  slraDierì 
i  raggiri  di  oodeiU  politica  IlaliaDa,  ora  compi utamen le  andata  in  disu- 
so. Dal  Codiee  Aragonat  poteva  l'AuL  trarre  maggior  partito  per  delìnea- 
re  meglio  il  contegno  di  Ferraaierimpello  all'lnvaaione  che  a  minacciava, 
e  meglio  chiarire  la  politica  del  auovo  papa  Alessandrd  VI  ;  e  così  sì  sareb- 
bero veduti  plìi  cbiaiUDeote  1  motivi  per  cui  Piero  detiedicì  si  lemie  Iettato 
a  Naptdi.  Ndlo  sialo-  io  cui  erano  le  cose,  neppure  Lorenzo  il  Magnifico 
avrebbe  potuto  dar  loro  unandamentodiverso,  quando  anche  gli  fosse  rin- 
sdto  all'ultima  ora  dì  molar  l'aoimo  di  Lodovico  {die  in  quei  supremi  mo- 
meoti  era  piii  angustiato  ed  ondeggieute  di  prima;  e  la  cui  moglie  Bea- 
trice dì  Ferrara,  tanto  perspicace  quanto  egli  ambizioso,  sembrava  aver 
presentito  la  vicioa  disgrazia)  ;  ma  avrebbe  impedito  le  violenti  mutazioni 
di  Firenze  e  la  rovina  della  propria  casa,  quando  pure  nou  gli  fosse  riu- 
scito d'impedire  quella  della  Casa  d'Aragona,  ti  suo  figliuolo  maocnva  di 
personale  autorità  ;  mentre  le  antiche  disaenzioni  ed  inimicizie ,  sopite 
dalla  congiura  de'  Paizi  in  poi,  tutt'ad  un  tratto  si  rirecero  vive,  e  insie- 
me col  malcontento  prodotto  dal  vedere  dilapidate  le  linanze  dello  Stato  in 
iolerwtl  personali,  furono  cagione  cha  molti  del  suoi  aderenti  se  ne  ailon- 
tanarofto.  E  finalmente  oeò  Piero, nella  disgrazia,  far  cosa  che  non  osarooo 
mai  Lorenzo  •  Cosimo  neUa  prospera  fortuna  ;  entrare  cioè  come  signore 
nello  Stato,  dando  in  mano  a  colui,  che  pur  slimavii  suo  nemico,  le  princi- 
pali fivteize ,  contro  ogni  ordine  e  giustizia.  Firenze  lo  cacciò ,  n»  fin 
d'allora  cominciò  per  essa  quel  dilemma  che  durò  fatalmente  cii-ca  qua- 
rant'anoi:  con  I  Medici  non  poteva  essere  libera,  senza  1  Medici  non  po- 
teva vivere.  La  speranza,  sempre  delusa,  die  ossa  ripose  nella  Francia,  e  il 
suo  attaccamento  ai  Gigli,  non  finirono  neppurecolla  pace  delle  Damea  Cam- 
brai,  per  la  quale  Francesco  I  lascio  in  balìa  di  se  stessa  la  Repubblica  di 
Firenze,  Il  5  agosto  1S29,  Questa  speranza  e  questo  attaccamento  s'erano 
accresciuti  negli  avversari  de'Hedlci,  dopo  che  questi  si  furono  gettati  in 
braccio  a  Carlo  V.  Quando  gli  ambasciatori  fiorentini  si  lamentarono  d'es- 
sere sacrificali  dalla  Francia,  Anna  di  Montmorency  rispose  seccamoite  : 
«  Pensale  voi  forse  che  per  cagion  vostra  volessimo  lasciar  prigioni  i  figliuo- 
li del  Re?  X  —  Questa  (scriveva  il  capo  dell'  ambasceria,  Baldassarre  Car- 
ducci) è  «  la  indegna  rimunerazione  della  tanta  osservanza  spesa  ed  inco- 
t  modi  da  noi  paliti  per  questa  Corona.  Talché  sarit  una  perpetua  memoria 
a  alla  città  nostra  e  a  tutta  Italia,  quanto  sia  da  prestar  fede  alle  loro  colle- 
ogazioni,  promesse,  e  giuramenti  »  [cioè,  dei  Francesi)  (11.  Eppure  questi 
sentimenU  durarono  anche  quando  la  Repubblica  fu  rovesciata,  e  finché  la 
pace  di  Gbateau-Cambresis  non  inaugurò  un'epoca  nuova  [)K9}. 

11}  DiaiAKTiiK!!,    Negoclaiion»  diplomaiiqnei  eie.   Tomo  li.  pag.  1103,  di- 
spaccio del  3  agosto  1ltì9. 
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il  libro,  che  abbiamo  preso  in  esame  (lo  ripeto)  arricchisc«  fu  sostanza 
la  letteratura  storica  d'on'opera  imporlaot^  e  meritevHe.  La  storia  delle 
relazioni  di  Cosimo  de'Medìci  col  fortunato  e  abile  Gondotliere  che  rac~ 
cM>lse  l'eredità  de'  Visconti,  e  l' inllueaza  di  queste  rFlacioni  sull'autorità  cbe 
quegli  ebbe  nello  Stalo  di  Firenze,  si  svolge  chìarameite  sotto  gli  eccfaì 
(lei  lettore,  quantunque  q  uè  II 'affollarsi  vicendevole  di  tratta  ti  re  che  oadeg- 
giando  s'incrociano  l' una  coti  l'altra,  colle  loro  esuberanti  partieolarità, 
richieda  una  grande  attenzione  per  uon  ismarrìrsi.  Le  relazioni  di  Lorenzo 
con  Lodovico  il  Moro,  esposte  con  evidenza  ed  arricchite  di  alcune  date, 
saranno  per  molti  ia  parte  più  iiitt^ressante  dei  libro,  il  quale,  del  resto, 
offre  poco  riguardo  alla  politica  di  Venezia,  che  poteva  esser  trattala  con 
pili  profondità,  e  molto  meno  riguardo  a  quella  de' Papi.  La  conoscenza  del- 
l'andamento generale  de 'fatti  storici  di  quel  tempo,  come  abbiamo  già  det- 
to, vien  presupposta.  Ouasi  una  metà  del  libro  contiene  documenti  e  note 
(pag.  3Ì5-563).  che  servono  di  compimentoe  dilucidazione  al  racconto.  Per 
la  maggior  parte  sono  scritture  im[K)rtaDtJ,  dette  quali,  quelle  che  si  rifèrì- 
.■icono  al  tempo  di  Lorenzo,  giovano  a  completare  le  notizie  del  Fabi-oni,  e  a 
rimediare  alle  lacune  delle  Negociations;  accrescendo  sempre  [riìi  il  deside- 
rio di  una  raccolta,  più  compiuta  che  sia  possìbile,  del  Carteggio  del  Ha- 
gnilico.  Circa  il  modo  di  trattare  ì  documenti  non  posso,  con  mio  dispiacere. 
convenire  cott'A,  che  dice  :  ■  lo  bo  lasciato  come  stava  l'ortograGa  dei  mano- 
V  scritti,  senza  facilitare  con  accenti  né  altre  modiiicazioni  la  lettura  de'me- 
«  desimi  a  ;  e  non  so  vedere  d' altronde  che  cosa  ci  perdano  i  documenti,  fa- 
cilitandone la  lettura  con  gli  accenti  o  staccando  le  parole  legate.  Allora 
egli  avrebbe  dovuto  trascurare  anche  t  interpunzione,  che  spesso  vi  ha  ag- 
giunto. Che  utilità  recano  fhisi  scritte  così  «  Landaia  de  Neria  Venexia  i  in- 
vece di  «  L'andata  di  Neri  a  Venezia  »,  o  le  parole  insieme  unite  come 
<  Francìscosforcia  s,  oppure  «  chelonudrita  s  per  e  che  l'ho  nudrita  >,e 
tgleinveaa  per  e  glie  l'avea  >  (metto qui  abella postai'odiemaortogra- 
lia],  ed  altre  somiglianti?  Ancbè  è  strano  il  modo  con  cui  sono  scrìtti  i  nomi 
propri.  Troviamo  inulti  Nichotaus  de  Chanali,  per  Niccolo  Canal,  ScSora- 
musa  Balbitì  ed  altri  latinismi,  Tabema  per  Taverna,  Spinula  Pandti^ni, 
Hetr  von  Bovchage  per  Ou  Bouchage  ecc.  Ma  queste  sono  piccolezze.  11  li- 
bro lascia  poi  molto  a  desiderare  quanto  alla  ccHrettezza  detta  stampa. 
<•  per  essere  stato  l'A.  lontano  dal  luogo  in  cui  venne  stampato  >. 

La  line  dell'anno  1191,  che  chiude  sei  decenni  di  supremazia  medi- 
cea, ci  fa  assistere  alla  caduta ,  tanto  profonda  quanto  repentina,  di  quella 
Casa.  Perduta  l'autorità,  disperso  il  partito,  disunita  la  lìunigfia,  conS- 
scato  il  patrimonio,  saccheggiato  il  palazzo,  fuggitivi  i  tre  figliuoli  det  Ha- 
Rnifico;  ecco  come  sUvano  le  cose.  Circa  18  anni  passarono.  II  li  settembre 
15121  due  figliuoli  superstiti  toruaroi»ln  Firenze:  i'U  marzo  1313  fi 
maggiore  dei  due,  cbe  nel  9i  era  fuggito  vestito  da  Ihtte,  diventò  papa 
Leone  X.  Alla  stwia  politica  di  questo  pontificato  di  diciannove  anni  [di 
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folli  politici  Rovrabbondaote)  riferìscesi  la  parte  principale  d'un  T(riBiMdi 
documenti  edito  dal  sig.  Cesare  Guasti,  attuale  direttore  dell' Ardiirio  di 
Stato  in  Firenze.  I  documenti  ivi  contenuti  appartengono,  come  dice  ti  ti- 
tolo, a  una  collezioiM  che  i  l^lelli  Luigi  e  Carlo  Torrtgiani  donarooo  nel 
1866  al  detto  Archivio.  La  parte  più  ragguardevole  di  essa  luvvenne  nella 
prima  metà  del  secolo  XVll  dalla  casa  fiorentina  degli  Ardtngbellì  per  ere- 
dità nei  Del  Nero;  e  da  questi  al  modo  stesso,  nel  1816,  nel  mari^esi 
Torrìgianì,  i  quali  coll'intendi  mento  lodevoli  sa  imo  di  aiutare  gli  studi  ato- 
rìci  e  di  provvedere  con  ogni  maggior  sicurezza  alla  conserraiioDe  di  quel- 
le carte,  disposero,  nel  modo  sopraddetto,  delle  medesime  e  di  un'altra  sctie 
ài  documenti  simili  da  loro  posseduti.  L'importanza  di  questi  documenti 
era  conosciuta:  il  Capponi,  il  Palermo,  il  Passerini  ci  avevano  lavoralo 
sopra  anni  d,  quando  si  trattava  di  fame  una  parziale  pubblicazione;  io 
stesso,  circa  la  metà  di  questo  secolo,  ne  avevo  avuta  in  mano  una  parie. 
per  servirmene  per  un  piccolo  lavoro  sopra  la  giovinezza  dì  Calerina  dei 
Medici, 

Ciò  di  cui  ora  ci  occuperemo,  è  la  corrispondenza  politica  della  segre- 
teria di  pspaLeooe  X,  tenuta  da  Pietro  Ardinghellì,  dal  tmarto  ISlial  SS 
dicembre  15SD,L'Ardinghelii,naloneIU70.adoperatodal]a  Repubblica  come 
diplomatico  principiante  a  tempo  della  caduta  del  Savonarola,  poi  nel  gonfe- 
lonierato  del  .Soderini  adoperato  in  diverse  commissioni .  si  legò  alla  parie 
dei  Medici  già  prima  del  loro  ritomo  dall'esilio.e  diventò  uno  degli  scrittori 
segretidi Leone  X, cosa  cbe  Io  metteva inintime relazioni  rol cardlnaleGiotio 
dei  Medici;  ma  perdette  poi  il  Tavore  di  questoquandodivenlò  papa,  e  ve- 
ramente per  sua  propria  colpa,  se  si  deve  menar  buono  quello  che  ne  dke 
(j.  B.  Busini  nelie  note  sue  Lettere  allo  storico  Varchi.  La  sua  disgrazia 
si  portò  dietro  la  sua  morte  avvenuta  nel  l!iS6  :  il  figliuolo  di  lui  ricevette 
il  cappello  rosso  da  Paolo  IIL  Che  carte  di  tanta  importanza  potessero  ri- 
manere nelle  mani  d' un  ufGcìale.  sejinatamente  dopo  che  a  Clemente  VII 
era  più  che  sospetta  la  sua  corruttibilità,  è  uno  dei  tanti  esempi  di  disper- 
sione delle  carte  uUlciali,  dispersione  che  è  pur  troppo  assai  comune  anche 
in  tempi  piii  recenti.  Gli  estratti  dal  <  Copia  leltiTe  »  ocrupanoda  pag.  35 
a  380  del  voi,  del  Guasti  :  i  dispacci  sono  dati  ora  per  disteso,  ora  parzial- 
mente, e  altre  volte  per  transunti.  La  maggior  parie  sono  in  nome  del  Car- 
dinale de'  Medici.  Si  sa  che  Giulio  de'  Medici  diventi)  il  primo  ministro  di 
suo  cugino:  lino  a  che  punto  egli  governasse  la  politica  di  questo,  fino  a 
che  punto  fosse  accessibile  all'influenza  d'un  uomo  molto  superiore  a  Ini 
per  ingegno,  rimane  incerto.  A  ogni  modo,  tutti  e  due  si  completavano 
scambievolmente:  il  Papa  aveva  meno  perseveranza  e  calma  per  tratiare 
gli  affari ,  com'era  capace  di  trattarli  il  Cardinale,  Ma  i  Ioto  intendimenti 
s'accordavano  bene  ;  e  la  politica  coperta,  le  pratiche  tirate  in  lungo,  li 
conclusione  contemporanea  di  accordi  con  le  due  potenze,  la  cui  rivalila  do- 
veva riempire  il  mondo,  la  superfìcie  tranquilla  mentre  dentro  c'era  la 
tempesta,  vanno  sul  conto  dell'uno  come  dell'altro.  Per  qnanlo  diversi  pò- 
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tessero  essere  i  caralleri  dei  due  uomìui,  nell'apprezzamento  dei  falli  poli- 
tici erano  concordi  ;  ma  il  papa  si  distingueva  dall'altro,  in  quanto  sì  preoc- 
cupava maggiormente  delle  conse^enze. 

Evidentemente,  abbiamo  qui  dinanzi  soltanto  una  parte  del  cartegf;io 
polìtióo,  per  il  quale  si  adoperavano  diversi  scrittori  segreti.  Ma  noi  ci 
troviamo  di  fronte  parecchi  uomini  appartenenti  allo  splendido  cerchio 
(Iella  diplomazia  ecclesiastica,!  quali  servirono  quello  splendido  pontili- 
cata  Sono  i  cardinali  De'  Grassi,  Egidio  da  Viterbo,  Lorenzo  Campeggi,  e 
innanzi  a  tutti  BemardoDovizida  Bibbiena  colla  sua  importante  legazione 
dì  Francia;  e  dopo  di  loro,  Antonio  Pucci,  Niccolò  di  Schomberg,  Marino 
Caracciolo  {che  piìi  tardi  ebbero  anch'essi  il  cappello  rosso],  Lodovico  da 
Canossa,  il  vescovo  di  Tricaricu,  già  di  Bayeui,  che  in  momenti  critici 
seppe  raccomandare  la  Santa  Sede  a  Francesco  f,  e  altri  nunzi  operosis- 
simi. E  poi,  ì  Fiorentini;  dei  quali  il  Papa  disponeva  come  di  diplomatici 
propri,  giacché  la  Repubblica  appariva  quasi  come  un'appendice  del  domi- 
nio papale,  e  gl'inviati  di  essa  adoperavansi  occasionalmente  anche  come 
inviati  pontifici:  erano  tra  questi  Francesco  Vettori,  Roberto  Acciaiuoli , 
Luigi  Alamanni,  Giovanni  Rucellai  ed  altri.  Se  si  pensa  che  questi  docu- 
menti cominciano  dal  tempo,  in  cui  Luigi  XII,  già  cacciato  dalla  Lombar- 
dia per  la  lega  di  papa  Giulio  II  con  Spagna,  Ingbilterrae  Venezia, si  accosta 
al  nuovo  Papa  e  rinunzia  all'opposizione  antiromana:  e  che  finiscono  al 
momento  in  cui,  dopo  inRniie  e  molteplici  pratiche  colla  Francia,  dopo  tutti 
i  tergi  versamenti  riguardo  all'elezione  imperiale ,  s'apparecchiò  la  seconda 
alleanza  antiTrancese  di  Leone  X,  la  quale  doveva  rinnovare  per  France- 
sco I  il  destino  del  suo  antecessore  nell'Alta  Italia  ;  è  chiaro  che  sarebbe 
necessaria  una  trattazione  della  storia  politica  del  regno  dì  Leone  X,  per 
apprezzare  le  multeplici  rivelazioni  dei  citati  documenti,  cbe  integrano 
ampiamente  tutte  le  carte  di  stato  conosciuto  fin  qui,  mentre  essi  mede- 
simi avrebbero  bisogno  d'essere  integrati  coi  documenti  dell'Archivio  Va- 
ticano, e  vogliono  essere  messi  a  riscontro  con  molti  altri,  in  numero  quasi 
incalcolabile,  pubblicati  dal  secolo  XVi  [Lettere  di  Principi]  sino  al  nostri 
giorni. 

Per  dame  soltanto  una  piccola  prova,  scelgo  qualche  cosa  che  si  rife- 
risce agli  avvenimenti  del  ISIS.  II  primo  giorno  del  detto  anno  Francesco 
d'AngodlSmesaliil  trono  diFrancia,  desideroso  di  prendere  la  rivincita  delle 
olTese  che  Luigi  XII  aveva  tantodi  malanimo  sofferte.  Lodovico  di  Canossa 
cercava  a  ogni  modo  di  stabilire  un  qualsiasi  accordo  tra  Leone  e  il  gio- 
vine Re:  e  il  papa  aveva  tanto  piii  desiderato  d'intendersi  con  lui,  in  quanto 
che  il  Iraiello  Giuliano,  duca  titolare  di  Nemours,  aveva  sposato  Filiberta  di 
Savoia,  zia  materna  di  Francesco  1;  ma  questi,  che  pensava  innanzi  tutto 
a  racquìstare  Milano,  che  nel  1512  era  stato  dato  all'Incapace  figliuolo  di 
Lodovico  il  Moro ,  Massimiliano  Sfiirza ,  mandò  a  vuoto  ogni  pratica.  Al- 
lora il  papa  si  voltò  subito  alla  parte  contraria.  Infatti  il  5  dì  febbraio,  l'Ai^ 
diogbelli,  scrivendo  a  Giutiano  de' Medici,  die  doq  era  ancora  tomaio  dal 
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viaggio  di  notte,  dopo  avergli  partecipalo  ctie  il  Papa  era  andato  a  caccia 
a  Palo,  aggiungeva:  ■  Lassò  qui  a  Sancta  Maria  in  Portico  (cardinale  Bib- 
<  biena)  el  carico  di  correggere  et  saldare  etdìste&dere  e  capitoli  de  la  lega 

*  gBDerale  col  signore  Alberto  (conte  di  Carpi,  inviato  iroperiaie]  et  con  ki 
a  oratore  di  Spagna;  et  soovi  stali  occupati  tre  giorni  coatinui  cod  più  di- 
'  ligenlia  che  non  mi  pareva  conveniente  ...;  et  finalmente  li  banoo  fermi. 
«  ma  non  giù  stipulali.  La  ragione  cbe  milita  nel  mio  poco  iuditio,  el  le 
t  parole  di  N.  S.  mi  fanno  credere  c)uel  medesimo  che  io  scripsìa  la  Excel- 

•  ienlta  V.:  questa  troppa  diJigentia  et  le  continue  bombarde  a  li  orecchi  dì 
n  Sua  Santità  mi  fanno  vacillare  che  alla  fme  il  papa  non  ìdcIìqì  a  questa 
I  banda  spagnola  •>.  Secondo  il  parere  dell' Ardingbelli,  erano  Jn  questi  ca- 
pitoli 0  molte  dlfGcoltà  »,  in  specie  per  avere  il  consenso  degli  Svìzzeri  e  del 
loro  protetto  Massimiliano  Sforza,  al  quale  si  destinerebbe  Berginio,  Crema 
e  tstì,  in  ricompensa  di  Parma  e  Piacenza,  i^e  gfà  Giulio  II,  a  tempo  della 
cacciata  dei  Francesi ,  aveva  riserbite  per  la  Santa  Sede,  mentre  gli  Svìz- 
zeri s'erano  pagali  da  sé  col  distacco  violento  della  vallata  italiana  del- 
l'Alpi dal  Ducato.  Del  resto  (aggiunge  l'Ardinghelli)  una  delermioazione 
cosi  Tretlolosa  del  Pupa  non  sarebbe  necessaria  :  se  egli  non  vuole  essere 
(Irancese,  potrebbe  temporeggiare,  che  per  il  nuovo  re  di  Francia  non  ri 
sono  tante  cause  urgenti  dì  scendere  in  Italia  come  per  il  suo  antecesso- 
re. —  Anche  re  Ferdìnamlo  d'Aragona  pensava:  Quest'anno  si  potrebbe 
slare  in  pare,  perchè  i  Francesi  non  hanno  denari.  Uà  tanto  a  Roma  quanto 
a  Madrid  si  cono^«eva  male  Francesco  I. 

Dopo  mille  prò  e  contra,  la  lega  fu  c<  nchiusa  ;  e  Giuliano  del  Medici, 
nominato  capitano  generale  della  Chiesa,  e  governatore  di  Parma  e  Pia- 
cenza, e  di  Modena  e  Reggio  (apparluitenti  al  Duca  di  Ferrara,  ma  allora  in 
possesso  del  Papa),  era  andato  a  Kìrenxe,  in  procinto  di  ripartirne  per  Bo- 
logna, Il  !)  di  luglio,  l'Ardinghelli,  in  nome  del  cardinale  Giulio  de'  Medici, 
lo  fece  avvisalo  degl'intrighi  Bentivogliescfai  in  -questa  città  lacerata  dalle 
parli,  e  gli  partecipò  la  precisa  determinazione  dui  Papa,  cbe  il  nipote  Lo- 
renzo non  dovesse  allontanarsi  da  Firenze,  benché  egli,  come  capo  del  reg- 
gimento di  essa  città,  morisse  di  voglia  di  prendere  parte  colle  milizie  fio- 
rentine agli  avvenimenti  di  guerra  che  fossero  per  accadere  in  Lombardia. 
Ma  ci  entrò  di  mezzo  la  malattìa  di  Giuliano.  F.  l'Ardinghelli  gli  scrive  il 
SO  di  luglio,  confortandolo  •  teneramente  •>  per  parte  del  Papa,  va  curar 
I  bene  la  sua  valitudìne,  et  principalmente  posare  lo  animo  et  stare  piii 

■  lieto  et  plJi  scarico  che  sia  possibile;  et  dipoi  con  ogni  quiete  et  restau- 

■  ratione  ripigliare  le  forze  del  corpo  v.  Lo  stato  delle  cose  [prosegne)  è 
tale,  che  non  c'è  bisogno  di  alcuna  fretta,  fd  egli.  Giuliano,  pnlrà  riguada- 
gnare il  tempo  perduto.  —  Ma  poiché  gli  accessi  febrìli  crebbero,  Leone 
deliberò  di  nominare  il  cardinale  Giulio  in  legato  suo  presso  l'esercito  della 
Lega. ma  se  ne  ritenne,  toslochè  ricevette  migliori  nuove  da  Firenze  Uttaolu 
al  Papa  venivano  notìzie  inquietanti  d'ogni  parte.  Il  Duca  di  MUaDO  avvisava 
cbe  il  Pallavicino  e  Teodoro  Trivulzio  (cugino  del  celebre  maresciallo,  e  piìi 
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tardi  maresciallo  di  Francia  egli  stesso)  raccoglievano  soldaiescbe  ai  con  - 
lini  di  Milano ,  di  commissione  di  Francia  ;  e  in  Eloma  non  s'era  senza  timore 
anche  rispetto  a  Parma  e  Piacenza.  In  un  cerio  momento  anche  Francesco 
Mariadella  Rovere  duca  d'Urbino  fu  sositettato.  Per  le  raccomandazioni  di 
Giuliano  ;cbe  tempo  addietro  aveva  ricevuto  amichevole  ospitalità  alla  corte 
urbinate  da  Guidubaldo  da  Monlefeltro,  antecessore  e  zio  materno  di  Fran- 
cesco Maria),  Leone  l'aveva  preso  in  grazia,  nonostante  che  ci  avesse  un 
certo  rancore  perlacondottadalui  tenuta  a  tempo  di  Giulio II,  e  gli  aveva 
afDdato  un  comando:  ma  pare  che  il  Duca  non  si  affrettasse  a  rispondere 
all'ordine  ricevuto,  i  Hiersera  n  scrive  rArdin(chclli  il  30  luglio  a  Giuliano 
t  si  spacciò  in  diligenlia  al  duca  d'Urbino,  che  non  tardassi  più;  et  se  la 
«  E.  S.  non  servirà  come  è  il  debito  suo  et  la  speranza  che  havea  N.  S., 
I  dubito,  ne  la  gratiadiSua  Santità  non  vadi  da  estremo  a  e\tremo,  per- 
«  che  move  troppe  difflcultà.  et  tiene  la  cosa  in  lungo  e  dà  parole.  Et  come, 

<  per  le  offerte  et  bona  disposinone  che  a  li  giorni  passati  e)  prefato  Duca 
t  havea  ^clo  et  dimostro  a  Sua  Santità  et  a  la  E.  V.,  havea  guadagnato 

<  el  Papa;  se  li  effecli  non  corresponderanno,  verrà  in  tanta  indignatione. 
■  che  Dio  vogli  non  sia  la  ruina  sua.  lo  non  vi  scrìvo  a  caso;  et  perb,  se  la 
I  E.  V.  Io  ama  0  desidera  la  conservalione  sua,  li  scriva  subito  che  non 
X  tardi  piii  ad  servire  Sancla  Chiesa  ».  Alla  fine  dell'inverno  successivo , 
immediatamente  dopo  la  morte  di  Giuliano,  Leone  X  procedette  contro 
Francesco  Maria,  i  questo  uno  de)  fatti  del  suo  regno,  che  ban  dato  argo- 
mento a  maggiori  querele.  Ha  il  duca  d'Urbino  dimostrò  in  tutta  la  sua 
vita  un  carattere  non  meno  violento  che  ambiguo. 

Lo  stato  di  Giuliano  non  dava  piii  alcuna  speranza  di  ristabilimento. 
Fu  allora  deciso  di  sostituirgli  Lorenzo,  ma  in  pari  tempo  di  spedire  il  Car- 
dinale. Il  7  agosto  questi  si  recò  a  Firenze.  A  di  8  scrive  l'Ardingbelli:  Ih 
deliberazione  di  Sua  Santità  dì  slare  con  la  Lega,  essere  stabilita  e  ferma. 
DOo  accettando  il  Re  di  Francia  le  proposte  del  Papa.  Il  Nunzio  Canossa 
essersi  congedato  dal  Re,  e  ridotto  In  Pavia,  aspettando  ulteriori  commis- 
siODL  ■  Se  le  cose  de'Svizzeri  sono  gagliarde  come  si  Intende,  o  pure  aspet- 
'  tino  qualche  di,  vi  si  farà  tale  provisioiie,  che  il  Cristianissimo  si  pentirà 

•  di  non  haver  presa  questa  occasione  s.  Il  19  agosto,  Lorenza  fu  nominato 
capitano  generale  delle  armi  Gorenline,  e  insieme  incaricato  di  sostituire 
GiuliaDO  nel  capitanato  delle  armi  della  Chiesa:  il  giorno  dopo  entrò  in  Fi- 
renze il  Cardinale.  In  Roma  si  stava  in  una  certa  apprensione  rispetto  a 
questa  città.  !Sel  caso  di  assenza  di  Lorenzo  e  del  Cardinale,  e  durando  la 
malattia  di  Giuliano,  gli  avversari  del  Medici  potevano  arrischiare  qualche 
tentativo  contro  lo  stalo  di  quella  ^miglia.  «  Questa  sera  »,  scrive  l'Ar- 
dinghelli  II  15  al  Cardinale  e  agli  altri  due,  n  discorrendo  N.  S.  de  le  cose 
«  di  Firenze,  mi  commisse  che  ii^ scrivessi  a  quelle,  come  li  parerla  ad  ogni 
a  modo  che  le  facesslno  subito  mille  fanti,  elecli  et  fidali,  sotto  dui  txini 

*  capi,  el  dessino  voce  dì  volere  servirsene  fuori,  ma  in  fticlo  li  iassassino 
«  costi ,  per  securtà  de  la  città;  e  che  SOO  ne  slessi  in  Piaza  o  in  Pa- 
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■  lazo,  fra  li  quali  si  polrìa  computare  la  guardia  ordinaria;  el  li  altri  50U 

■  in  quella  casa  che  teneva  già  il  Bartolino  dirimpetto  al  Palazo  vomirò,  o 
•  in  siniil  loco:  et  questa  apesa,  che  sari  per  uno  mese,  havendo  a  serrine 

■  per  cotesto  Stato,  la  città  li  pagassi  lei.  Et  con  questo  presedio  ludica 

■  Sua  Santità,  io  ogni  evento  de  le  cose  ft-anccse,  si  patria  star  securo, 
«  perdio  servirebbero  ad  tener  fermo  el  Palazo  et  ad  reprimere  ogni  disor- 
•I  dine  et  lumullo  che  nascessi;  havendb  però  sempre  bona  cura  a  li  anda- 

■  menti  et  pratiche  die  si  fiicessiuo,  et  ad  remediare  presto,  se  alcuno  al- 
e  zasse  la  lesta  • 

Cinque  giorni  innanzi  era  incominciato  il  passaggio  del  Francesi  per 
le  Alpi.  Per  una  strada  ctie  si  stimava  impraticabile  a  un  esercito,  erano 
giunti  dal  Dellinalo  nel lerrìtorioiliSaliizzo, paese  amico:  e  insieme  con  la 
nuova  di  quest'ardimento  era  venuta  a  Etoma  e  a  Firenze  quella  della  cat- 
tura di  Prospero  Colonna.  Il  IS  d'agosto  gli  Otto  di  Pratica,  scrìvevano  a) 
Papa:  v  Quello  che  più  ci  fa  pensare  ad  questa  cosa,  è  11  cognoscera  che 
t  quando  la  Maestà  del  Re  pensassi  di  volere  ofTendere  la  Santità  Vostra, 
«  non  veggiamo  che  lo  possa  fare  piii  honestamerìle  et  più  facilmente  cfae 
B  col  battere  questa  cittì,  et  muovere  le  cose  di  qui  u.  —  Più  honesia- 
mente!  Non  si  sognava  allora  la  possibilità  d'un  Sacco  di  Poma.  —  Il  Papa, 
in  mezzo  a  tutti  i  mutamenti  e  le  iocerlezze  delle  quali  dà  conto  il  Guic- 
dardini  nel  XII  libro,  soEfersc  che  i  Fiorentini  appiccassero  pratiche  col 
Re.  Questo  era  conforme  anche  al  loro  desiilerio,  ma  il  primo  di  settem- 
bre dovettero  pregare,  =  con  ogjii  riverentia  a  ma  instan temente,  Leone 
di  dar  mano  luì  stesso  a  «  qualche  pratica  di  compositionc  con  quella  Mte- 
I  sta,  in  tal  modo  che  E&sa  havessi  ad  conoscere  che  Vostra  Sanlità  lo 
<  lucessi  per  fare  conclusione,  et  non  per  tenerla  in  tempo  ».  E  gli  propo- 
sero anchedi  servirsi  delia  mediazione  del  Duca  di  Savoia,  di'era  imparen- 
talo col  He  e  con  i  Medici.  «  Et  questo  diciamo,  perchè  veggiamo  In  que- 
i  sto  universale  della  città  tanta  inclinatione  alle  cose  (Mancesi,  et  tanto 
«  timore  che  non  sì  vadi  ad  manifesta  perdita  nel  deviarsi  da  toro,  che 
n  non  siamo  sicuri  di  qualche  sinistro  accidente  ».  Ed  ecco  qui  daccapo  ì 
vecchi  amori  di  l'irenze  \)ei  i  Francesi,  mentre  i  Medici  tenevano  la  par- 
te contraria. 

Si  sa  in  quali  mezze  misure  cercasse  il  Papa  la  sua  salute,  quando 
Francesco  1  stava  sul  suolo  italiano,  e  la  fede  nella  invincibilità  degli  Sviz- 
leri  gli  era  d'ostacolo  a  una  politica  decisiva.  Il  quadro  che  tracda  Mari- 
no Zorzi,  inviato  di  S.  Marco,  di  quello  die  accadde  in  Vaticano,  quando 
vi  giunsero  le  notìzie  contradillorie  della  bavaglia  di  Mari);nano,  dei  13 
e  lì  settembre  [1}  forma  uno  degli  episodi  dì  maggiore  eifetto  tra  le  scrit- 
ture della  Diplomazia  Veneziana.  Nel  novembre  Leone  visitò  la  sua  città 
natale,  avviato  per  Bologna,  dove  s'intese  con  Fraucesco  L 

(Ij  Relaiioni  ymale,  ed.  Alberi. 


^dby  Google 


Varietì. 
curiosità  artisti  ohe  ^^ 


Di  alenai  personaggi  ricordati  dal  Vatarl  oalUTlta 
di  Glo.  Francflico  BnaUci. 

Le  Compagnie  del  Paiuolo  e  della  CanwAa,  le  quali  fiorirono  in 
Firenze  nel  Secolo  XVI,  erano,  com'è  nolo,  ^niati  convegni  di  galantuomi- 
ni desiderosi  di  sollazzarsi  insieme  con  cene  e  convili  in  cui  il  sentimento 
dell'Arte,  ingenito  nel  cuore  dei  fiorentÌDÌ  d'allora,  rivelavasi  perfino 
nelle  piìi  ordinarie  e  minute  cose,  e  ne' quali  regnava  una  schietta  fami- 
liarità, e  quel  vero  spirito  ili  democrazia  cosi  malinteso  ed  interpretalo 
ai  giorni  nostri.  Questi  lieti  ritrovi  vennero,  con  semplicità  di  lingua  e 
leggiadria  di  stile,  descritti  dal  Vasari  nella  vita  del  Rustici,  dove  si  tro- 
vano ricordati  ancora  i  nomi  dei  personaggi  cbe  furono  membri  dell'  una 
0  dell'altra  Compagnia.  Di  alcuni  di  essi,  cioè:  di  SpUlo  pittore,  del 
Bobetta  orafo,  del  Baia  bombardiere,  del  Talina,  di  Feo  il  gobbo,  di  Itaf- 
faello  del  lìeccajo,  essendomi  stato  dato  di  raggranellare  varie  notizie,  ho 
creduto,  col  pubblicarle,  di  fare  opera  utile  ed  insieme  gradevole  ai  cul- 
tori ed  amatori  dell'  Arte,  ed  eziandio  a  tutti  coloro  che  le  cose  del  no- 
stro paese  trigono  sommamente  a  cuore. 

tiià  per  una  nota  apposta  alia  vita  di  Gio.  Francesco  Rustici  dai  va- 
lenti illustratori  del  Vasari  (Edizione  Le  Monnier,  Firenze  ltiS6),  era  noto 
che  sotto  il  nomignolo  di  Spillo  celavasi  un  tal  Francesco  rf  Agnolo ,-  a 
ciò  mi  è  dato  ora  di  aggiungere  come  fra  le  carte  della  Ragiono  Olivieri, 
passate  nella  Eredità  Galli,  che  si  conservano  nell'Archivio  di  Santa  Ma- 
ria Nuova,  si  trovano  varie  quietanze,  fra  le  quah,  una  in  data  del  10  otto- 
bre 1SÌ7,  in  cui  il  detto  Francesco  d'Agnolo,  alias  Spiiio,  si  dice  di  co- 
gnome Lanfhanchi. 

Di  mastro  Robetia,  scrive  l'abate  De  Angelis  nelle  Giunte  al  Gandel- 
lini  (Tomo  Xni,  pag.  29S.  Siena  18U]  [e  qui  avverto  in  parentesi,  che  co- 
piando fedelmente  il  testo  non  starb  a  rilevare  al  suo  luogo  alcuni  errori 
di  data  e  di  altro  genere  sfuggiti  dalia  peno»  dell'autore,  perchè  non  sfOg- 
giranno.  certamente,  alla  intelligenza  dei  lettori]  scrive  dunque  il  De  An- 
gelis  :  -  Alcuni  han  creduto  che  siasi  questo  artista  il  medesimo  di  Mar- 
ceìh)  Figulino,  concittadino  di  Bartolommeo  Montagna  Vicentino,  ma  il 
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sig.  AbaU  Laoii  {Stor.  Pii.,  Tom.  I,  foglia  97),  scrive  che  non  dee  rimuo- 
versi dalla  scuola  tìorentina  ove  Io  colloca  il  Vasari  e  ve  lo  conrenna  il 
carattere  del  disegno.  11  Gandellini  aderma,  che  pub  essere  che  Robella 
fosse  quell'orato  che  viveva  in  Firenze  a  tempo  di  Francesco  Rustici  scoi- 
tore.  Il  Sig.  Barisch  {Tom.  X)ll,  fbg.  2'J2)  crede  che  le  circosUinze  della 
vila  di  questo  artefice,  sieno  poco  conosciute,  e  che  siavi  lutto  il  Tooda- 
menlo  di  credere  che  egli  fiorisse  in  Firenze  verso  il  1520.  Veramente  sf 
fosse  vero  ciò  che  afTermano  gli  scrittori  del  .Vanwf  (Tom.  Ili,  fol.  50)  il  Ro- 
bella avrebbe  aspettalo  a  fiorire  all'età  di  60  anni.  Naquit,  dicon  essi,  à 
Florence  veri  1460;  ma  non  Citano  alcun  documento,  la  qual  cosa,  ci  fa 
rimanere  sempre  nella  medesima  perplessità.  L'unica  cosa  di  certo  che 
potrebbe  asserirsi,  e  che  potrebbe  far  credere  esser  più  probabile  ciò  che 
il  prelodato  sig.  fiarfscA  aveva  avvertito,  sarebbe  il  racconto  del  Vasari.  Ha 
ancor  questo  non  mi  finisce  di  piacere  :  perchè  è  vero  che  questo  storico 
nella  vita  di  Francesco  Rustici.  alTurma  che  «  si  ragunava  nelle  sue  stanze 
della  Sapienza  una  brigala  di  galantuomini,  che  si  chiamava  la  Compagnia 
del  Paiuoloe  non  potevano  esser  piijche  dodici, maèveroallresi  che  Andrva 
del  Sarto  era  nato  nel  iì88,  che  Niccolò  Puligo  era  nato  nel  1485  e  gli  al- 
tri chi  più  presto,  e  chi  più  tardi  qualche  lustro.  Ed  è  poi  nolo  che  in  una 
compagnia  di  galantuomini  non  sempre  vi  sì  trovino  i  coetanei  precisamente 
comecché  nati  sieno  essi  nell'anno  medesimo  {sic)  :  Talché  non  sarebbe  total- 
mente improbabile  che  il  Robetta  fosse  nato  verso  il  1  {60;  e  chea  quell'epoca 
della  brigala  fòsse  piìi  avanzato  degli  altri  in  età.  lo  credo  che  non  vi  sa- 
rebbe nessuna  implicanza  e  perciò  da  non  asserirsi  posllivameole,  che  Ir 
sue  stampe  appartonesscro  propriamente  al  secolo  XVI.  Mi  potrebbe  con- 
fermare in  questa  mìa  supposizione  il  giudizio  che  si  fa  delle  stampe  me- 
desime che  mostrano  appartettere  al  secolo  in  cut  non  erasi  ancora  ingran- 
dita la  maniera  né  si  eran  vedute  le  stampe  di  Alberto.  —  Ci  sono,  scrìve 
il  P.  I^lta  Valle  nella  Vita  di  Francesco  Ruspici  (Tom.  IX.  fol.  81  in  nota)  al- 
cune carte  antiche  intagliate  in  rame  giusto  in  quei  tempi  di  una  ma- 
niera secca  e  dura,  ma  ingegnosa,  ov'  è  intagliato  questo  nome  di  Robetta. 
e  parecchie  ne  sono  nella  immensa  raccolta  di  stampe  della  Libreria  del- 
l'Eminenlissimo  Cardinale  Corsini  ».  Ed  è  da  osservarsi  ancora  (prosegue 
il  De  Angelis)  che  GÌo,  Batu  Ruslicì  fu  discepolo  di  Andrea  Uel  Verrocchio 
che  era  nato  nel  1Ì32,  e  che  cessò  di  vivere  nel  tfSg;  e  che  era  il  Rustici 
coodisce|H>lo  di  Leonardo  da  Vinci,  nato  nel  li33,  e  morto  nel  1319.  E  h 
Compagnia  della  Cazzuola  alla  quale  si  ascrisse  il  Bustici  ebbe  il  suo  prin- 
cipio nel  1512,  quando  già  quella  del  Paiuolo  erasi  estinta.  [Afférmazione 
questa  da  non  accettarsi  senza  riserve).  «  Sicché  se  abbiasi  riguardo  al 
tempo,  e  al  gusto  delle  stampe  sembra  che  il  Robetta  dovesse  fiorire  nel 
secolo  XV,  secondo  M.  lluber  [ilaHuel,  Tom.  ili,  fol.  30).  Les  produci ions 
rfu  barin  de  Robetla  et  de  Montei/na  pnroÌ5jw«(  de  beaucoup  anlerieors  a 
ceilei  de  Montegna...  soleva  questo  artista  scrivere  nelle  sue  stampe  il  suo 
nome  per  disteso,  e  tante  volte  ancora  per  le  sole  iniziali  R  B.  T.  A.  » 
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Non  erano  perlaolo  lungi  dal  vero  gli  scrittori  del  Manuel  né  l'abite 
he  Angelis  quando  ammelLevano  conte  probabile  che  il  Robelta  Tosse  naUi 
veraoillifiU.Inratli,  come  vedremo  Tra  poco,  ho  qualche  ragione  di  rìleoere 
che  egli  nascesse  in  Firenze  nel  Novembre  1462.  FratUiulo  credo  che  non 
sarà  discaro  che  io  Taccia  conoscere  due  muMlali  di  pagamento  relativi  alfa 
professione  eserciuta  dal  Robelta. 

Ardiivio  di  Stato  in  Firense. 

1  Libro  degli  stipendiati  dello  Studio  Fk>rentino  e  Pisano  dal  1514 
al  1521  e.  159. 

^.1516  ;i7j  27  Gennaio.  «  Franciscus  petridel  Nero  eorom  depositarius 
et  provisor,  det  et  solvat  in  computo  expensaram  extraordinariaruni 
Robette  aurilìcl  libras  quatuor  et  solidos  iiij  prò  Tactura  cujusdam  sigilli 
missi  per  diclos  domitH»  olliciales  et  università  lem  studii  Pisani  et  seii 
eorum  vicereclorem  », 

A  carie  141.  laSO  8  Nov.  «  Franciscus  petri  del  Nero  eorum  provi- 
sor et  deposiUrius  det  et  solvat  gabeUe  anrllici  solidos  vigintiquinque 
prò  quodam  sigillo  per  eum  facti  (mÌc)  cum  insignibus  diclonim  domiuoruni 
olHcialium  retinendo  penes  eorum  provisorem  prò  sigillando  litteras  dicto- 
rum  dominorum  alGcìalium  ». 

E  qui,  parmi,  cada  in  acconcio  riportare  parte  di  una  lettera  in  data 
8  febbraio  1484  (83)  diretta  al  nuovo  Hettore  dello  Studio  Pisano  la  quale 
trovasi  a  e.  22  del  Protocollo  delle  deliberazioni  circa  lo  studio  Pisano  e 
liorentìno  dal  1481  al  1492,  da  cui  rilevasi  qual  fosse  il  segno  del  sug- 
gello dello  Studio  Pisano. 

'  Mandiamo  -per  pacino  bidello  j  sigillo  argenteo  con  segno  Sancta 
Caterioa  dall'un  lato  dall'altro  col  cherubino,  el  quale  conserverete  e  al 
vostro  SDCcessore  al  tempo  lo  consegnerete  b. 

Ed  ora  passiamo  ad  un  documento  dì  maggior  rilievo  ed  interesse  dei 
precedenti,  perchè  ci  apprende  il  lero  nome  dì  mastro  Itobelta. 

Archivio  detto. 

'  Libro  detto  giornale  e  quaderno  di  cassa  degli  VITicMi  de' Ribelli 
dell'ani»  1522,  comincialo  il  di  31  Luglio.  N.  moderno  In  coitola  di  carta 
bianca  1 791,  nella  stanza  8.>  della  Repubblica,  e.  ISS.  1522,  spese  ordinarie 
dell' Uffizio.  » 

<  Addi  detto  (4  Agosto) 

<  Lire  due  sol.  XV  pie."  a  Xpofano,  detto  Robetla  orafo  portò  chon- 
tanti  per  un  suggello  fattoci  elio  l'arme  dellulllio  da  due  bande  d'ottone 
L.  2  sol.  15  ». 

Quantunque  il  Eobetta  sia  stato  orafo  ed  intagliatore  di  stampe,  non 
per  questo  trovasi  inscritto  alla  matricola  dell'Arte  della  seta  di  cui  era 
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membro  quella  degli  Orafi,  e  neppure  il  suo  nome  apparisce  nel  numen) 
degl'incisori  ricordati  dal  Vasari  nella  Vita  di  Antonio  Raimondi,  il  cbe 
rende  vie  [uù  diOìcile  lo  scoprire  il  nome  del  padre  di  lui.  Tuttavia  se  dal 
campo  dei  fatti  voglianto  arrischiarci  io  quella  di  gran  lunga  piti  vasto 
delle  congetture  e  delle  ipolesi,  potremo,  colla  toarU  dei  documenti ,  die 
ora  farò  noti,  ammettere,  cooie  probabile,  cbe  questo  Crìsiorano  detto  il 
Kobelta  tosse  figliuolo  di  Michele  del  fu  Cristofano  Martini  calzaiuolo,  doo 
mio  perchè  egli  trovasi  inscritto  coll'aggiunla  di  orafo  in  rari  docnmentj 
sincroni,  ma  eziandìo  per  la  ragione  cbe  fanno  della  sua  nascita  coind- 
derebbe,  circum  circa,  con  quello  in  cui  vuoisi  sia  nato  il  RobeUa. 
Ed  ora  veniamo  ai  documenti. 

^rcAtvto  detto. 

«  Portale  al  CaUsto  del  1498  S.  IJio.  Lìod  d'oro  nel  Voi.  I  e.  184,  sU 
scritto  1  Cristofano  di  Michele  di  Cri^lofano  orafo.  » 

•  Arroti  Quartiere  di  S.  Giovanni  Leon  d'oro  del  UH  N.  130  a  e.  87i. 

0  Grislotìino  di  Michele  di  Crislofano  orafi)  ■. 

1  Beni  acquistati  per  lodo  dal  sua  frategtì. 

0  sy.d'  un  pezzo  di  terra  e  /^  di  chasa  da  lavoratore  e  prata  per 
suo  uxo  posto  nel  popolo  di  Santo  Michele  a  Chastello  luogo  detto  Chassale 
a  1  e  2  via,  3  e  4  beni  della  chiesa  di  Sauto  Simone.  E  quali  beni  gii  sono 
slati  agiudicati  per  lodo  rogbaloSerAjitonio  del  Sera  addi  19  Maggio  1511 
come  beni  di  Loreuzo  di  Michele  suo  fratello  in  detto  gbonfaiooe  ». 

Ed  è  appunto  in  questo  lodo  di  divìse  dato  dagli  arbitri  Niccolò  di  Ser 
Francesco  di  Ciardi  notaio  e  cittadioo  fiorentino  e  da  Uio.  Batta  di  Cario 
(ìuasconi  che  i  figli  di  Michele  calzaiuolo  vengono  denominaU  Martini  *  Cri- 
slofauo  e  RatTaello  fratres  et  filii  olim  Mickaeiis  Christofori  de  Martini»  >. 
Archivio  già  de' Contratti  di  Firenze  ora  notarile.  Protocolto  di  Antonio 
Del  Sera  dal  1508  al  1513,  a  e.  186. 

Archivio  di  Stato  m  Firetae. 

n  Arroti  del  151S.  R.  130  >;  (bis] 

*  Crìsto^o  di  Hictiele  di  Cristorano  orali)  disse  la  decima  in  Mona 
Tita  donna  fu  di  Cristofatio  Llon  d'oro  'l,  601  ■. 

1  Tre  pezzi  di  terra  lavorativa  e  olivata  posta  net  popolo  di  Santo 
Michele  a  Chastello  luogho  detto  barberioo  e  la  Vallina,  confina  via  e  pio- 
vano di  Chascina  e  Bernardo  Uiambullari.  E  i  beni  comperò  da  Filippo  Gou- 
di  fior.  130  d' oro  in  oro.  Roghato  Ser  Aotooio  del  Sera  a  di  27  Novem- 
bre ISII  *. 

E  S.  Giovanni  Lion  d'oro.  ArroU  del  1S35  >, 
a  D.  Cosimo  de'Medici  comperò  da  Cristof^no,  RafTaello  e  Lorenzo  di 
Michele  calzaiuolo  libero  in  S  volle  un  poderuzzo  eoo  casa  trisU  per  loro 
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U30  di  staiora  13  ili  terra  vilnta  e  Trutlata  in  detto  popolo  (S.  Michele  a 
Castello)  per  fior.  120  d' oro  ». 

Ecco  ora  la  portata  scritta  da  Michele  dì  GrisUtrano  nel  USO  dietro 
la  quale  mi  Tu  Tacile  rinvenire  l'atto  dì  nascil»  di  Cristoraoo  suo  figlio. 

Archivio  dello. 

<t  PorUto  al  Catasto  de)  1480  —  Quartiere  S.  tìio.  Leon  d'oro 
Voi  III,  a  e.  654. 

«  Portala  di  Monna  Tìu  donna  fu  di  Cristofano  dì  Antonio  Carbloi. 

a  Inslanza 

«  Dna  meza  ebasa  per  non  diviso  per  mio  abitare  posta  nel  popolo  di 
S.  Lorenzo. 

Un  pezo  d'una  vigna  posto  nel  popolo  di  S.  Michele  a  Castello  luogo 
detto  Casale  Dice  Micheie  fig.'"  dellu  ^Ita  Tita  che  scrive  la  portata. 
Asercitomi  choia  mia  persona  e  di  Xporaao  mio  figliuolo  a  l'arte  del  cucire 
chake  a  prezo  a  chalzaiuoli  medesimi  e  altri  per  non  potere  lare  per  me 
a  rispetto  dei  temporali  che  vanno 

«  Incarichi 

0  Twigo  a  pigione]  casetta  trista  sopra  metto  della  mia '|,  che  io  abi- 
to perchè  sono....  stretto  posta  di  dietro  a  la  mia  luogho  delto  la  via  de 
r  Aricnto  dì  rimpetto  a  la  stufa  de'  Tedeschi  la  quale  è  della  chiesa  di  san 
lachopo  in  campo  Chorbotiai  e  paghone  l' anno  L.  XIJ. 

i  Bocche 

1  Mona  Tita  anni  74  Michele  suo  fig.**  52.  M(»ina  Salvestra  sua  don- 
na 40,  lìgliuoti  Crìstofano  18,  sta  col  padre,  BalTaello  7,  Lorenzo  3,  Matteo 
1,  Lucrezia  15,  Uinevra  13,  Ermellina  10,  Uianora  S,  Caterina  5. 

Ura ,  se  Cristorano ,  qualmente  scriveva  il  buon  calzaìuoki,  aveva 
18  anni  nel  1480  doveva  esser  nato  nel  U62. 

Infatti  nel  libro  dei  Battezzati  al  Sacro  fonte  del  nostro  S,  Giovanni 
dal  1460  al  1466,  covasi  accesa  la  partita  seguente. 

1 17  Novembre  1462  i. 

11  Cristofeno  e  Lorenzo  di  Michele  di  Crlslofano  del  p.°  di  S.  Lorenzo  ». 

La  colDcideuza  di  tempo,  perchè  dal  1462  al  1480  corrono  appunto 
18 anni,  quella  di  luogo,  perchè  la  via  dell' Arìento  apparteneva  allora 
come  oggi  appartiene,  alta  parrocchia  di  S.  Lorenzo ,  e  llnalmente  la  trina 
denominazione,  rendono,  parmi,  assai  probabile  che  il  fanciullo  battez- 
zato coi  nome  di  CrisLofano  Lorenzo  nel  1462,  sia  un  personaggio  diver- 
so da  quello  denunziate  nella  portete  di  Michele  calzaiuolo. 

Ed  ora  lasciando  che  altri  piii  di  me  valente  o  avventurate,  riesca  n 
trasformare  la  mia  ipotesi  In  realU,  aggiungo:  che  dal  1512  iu  poi  non  si 
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li'ova  più  alcuna  trai'cin  dei  Rohetta  di  cui  rimangono  tultora.  seeondu 

l'abate  Zani  nella  iiua  Enciclopedia  melodica  dellii  Beile  Arri,  par.  t,  voi.  II. 

pag.  269,  circa  trenta  stampe,  e  SS  KCundo  le  aObrmazioni  del  De  Angeli:^ 

luc.cit.  alcune  delle  quali  §i  trovano  nella  Gallerìa  degli  Lffixi.  Ebbe  il  Ho- 

betta,  come  ogn 'altro  arte  lice,  ammiralorì  e  detratUiri  e  fra  quest'ultimi 

1  il  più  acerbo  Uiuseppe  Lunghi,  il  quale,  nella  sua  Calcografia  in  una  Dota 

:  alla  vita  dì  Andrea  Mantegna,  giunge  Gnu  a  dire:  etsert  ii  Robetta  ad  ogni 

occhio  esercitato  «ut  belio ,  veramente  insopportabile,  giaediè  le  sue  figure,  e 

segnatamente  le  sue  fitonomie  sono  deformi  antipatiche  che  m  direbbero  ima 

,  nuova  raiza  di  Kimmie  non  mai  deli'  umana  s. 

(■ludixio  questo,  certamente  esageralo  ed  ingiusto,  poiché  se  il  Ro- 
betta DUO  può  nnnoverursi  fra  1  nostri  più  illustri  e  valenti  intaglialori 
Ili  stam|)e,  nuo  mancò  egli  alTatto  di  merito,  e  spicot»,  anzi,  per  una  certa 
originalità  nt^lla  composizione  delle  figure  ;  ed  è  falso  di'  egli  fos9e  qnel 
vitupero  dell'arte  come  il  Lunghi  vorrebbe  farlo  credere.  Aggiungo  poi 
un'altra  osservazione,  cioè  :  che  molle  delle  stampe  del  Robetta  debtxMio 
essere  intagliale  sui  disegni  di  Sandro  Bottìcelli  e  di  Filippino  Lippi.  come 
potrà  facilmente  capacitarsi  chiunque  abbia  un  po'  di  pratica  e  di  esp^eo- 
z a  nelle  cose  dell'arte. 

È  noto  die  la  Compagnia  della  Cazzuola  ebbe  orìgine  da  una  bnrla 
del  Baja  bombardiere. 

«  Essendo  l'anno  1512  (scrive  il  Vasari  nella  Vita  del  Rustici)  una 
sera  a  cena  nell'orto  che  avea  nel  Campacelo,  Feo  d'Agnolo  gobbo  soo- 
natore  di  pilfero  e  persona  znollo  piacevole ,  esso  Feo,  Ber  Bastiano  Sag- 
glnotti,  Ser  Randello  del  Beccajo,  Ser  Cecdiino  de' profumi,  (ìiuliaaodel 
Giocwido.ed  il  Baja.  venne  veduto,  mentre  si  mangiavano  te  riculle,  al 
Baja  in  un  canto  dell'alo  appresso  alla  tavola  un  monticeUo  di  calcini, 
deotrovi  la  cazzuola,  secondo  che  il  giorno  innanzi  l'aveva  lasciata  un  ma  - 
ralore;  perchè  presa  con  quella  mestola  o  vero  oazEuola  alquanto  di  quella 
calcina,  la  cacciò  tutta  in  bocca  a  Feo,  che  da  un  altro  aspellava  a  bocca 
aperta  un  gran  boccone  di  ricotta  ;  il  cfae  vedendo  la  brigala,  si  cominciò  a 
gridare  cazzuola,  cazzuola.  Creanditsi  dunque  per  questo  accidente  la  delta 
compagnia,  fu  ordinato  che  in  tulli  gh  uomini  di  quella  ftissero  venti- 
quattro ;  dodici  di  quelli  che  andavano,  come  in  que'tempi  si  diceva,  per 
la  maggiore,  e  dodici  per  la  minore;  e  che  l'insegna  di  quella  fusse  una  caz- 
zuola, alla  quale  aggiunsero  poi  quelle  bollicine  nere,  ohe  hanno  11  capo 
grosso  e  la  co:la  le  quali  si  chiamano  in  Toscana  cazzuole.  11  loro  avvo- 
calo era  santo  Andrea,  il  giorno  della  cui  festa  celebravano  solennemente 
facendo  una  cena  e  convito,  secondo  i  loro  capitoli,  bellissimo  ». 

In  occasione  delle  feste  cbe  si  fecero  in  Firenze  per  la  venata  di  Papa 
Leone  X,  11  povero  Baja,  ferito  gravemente  dallo  scoppiodi  una  boabar- 
da,  venne  ricoveralo  nello  spedale  di  S.  IHaria  Nuova,  dove  in  breve  mori. 

Dal  suo  testam  enio  rogato  ser  Alfonso  di  Benedetto  de'  Corsi  In  dala 
del  89  Novembre  151S,  che  conservasi  nell'Archivio  già  de' contratti  ili 


^dby  Google 


CimiOSITl  AltTIEnaTE  4$1 

Firenze,  ora  notarile,  apparisce  ch'egli  chiamavasi  Iacopo  del  fu  Bonaccor- 
90  di  Giovanni,  alias  II  Ba/a  bombardiere  e  legnaiuolo  d«l  popolo  df  S.  Fre- 
diano. In  un  estratto  di  questo  testamento  riposto  nell'  Archivio  di  S.  Ma- 
ria Nuova  sta  scritto  in  margine: 

<  Deeessit  die  7  Deoembri»  1345.  t 

Con  qnest'atto  di  ultima  volontà  li  buon  bombardiere  elesse  la  sua 
sepoltura  e  volle  che  fosse  nello  spedale  di  S.  Maria  Nuova,  cloi  nel  ce- 
lebre camposanto  detto  delle  ossa. 

■  Sepatluram  vero  sui  corporis  cam  de  hac  vita  migrari  contlgerit, 
elegit,  et  esse  voluit  in  ospitali  sancle  Marie  Nove  de  FlorenUa  ubi  sep- 
peliiuntur  alii  qui  moriunlur  in  dicto  hospitali  >. 

Nominò  suoi  eredi  li  fratello  Barlolommeo  e  le  sorelle  carnali  Tifa  ed 
Elisabetta. 

Lascib  ÌD<ritre  diversi  legati,  fta  1  quali  uno  per  i  poveri  informi  dello 
spedale  suddetto. 

■  llem  amore  Dei  et  prò  salute  et  remedìo  anime  sue  reliquit  ho8|ri- 
tatl  S.  Marie  Nove  de  Fior.**  et  pauperibus  lafirmis  dicti  hospiulis  flo- 
renos  centum  largos  dj  grossi  de  septem  prò  centinarfo  con tanles  subnoml- 
ne  dicti  lacobi  lestatoris,  de  qaodam  credilo  florenoram  quadrìngeDlorun 
quiBquaginta  largomm  di  grossi  de  septem  prò  centinario  dotlum  puel- 
lanim  descriplo  io  libros  montis  Comuois  florentia  cum  onere  celebrandi, 
seu  celebrare  faciendi  In  ecclesia  dicti  bospitalis  viglDti  Miasas  in  duobus 
diebus  cum  iibris  decem  cere  infra  qulndecim  dies ,  a  die  mortls  dictf 
(«statorig  et  orando  Deum  prò  anima  ipeius  >. 

E  polche  ho  ricordalo  le  fèste  celebrale  In  Firenze  per  la  venuta  di 
Leone  X,  le  quali  riuscirono  tanto  disastrose  per  il  povero  Baja,  eredo  op- 
portuno di  qui  riportare  la  nota  delle  spese  fotte  in  quella  occasione,  la 
qua]  nota  servirà  anche  a  rettificare  alcune  inesattezze  nelle  quali  incorse 
il  Vasari,  nella  vita  di  Andrea  Del  Sarto,  circa  li  nome  degli  artefici  che 
ebbero  mano  nei  lavori  di  apparatun. 

Archivio  di  Stato  in  Firerae. 

(  Libro  di  Condotta  e  di  Stanziamenti  fotlo  dag^i  Otte  di  Pratica  co- 
minciate il  15U,  e.  89,  8  Dicembre  ISIS  •>. 

■  Spese  di  oroameuti  ed  arclii  ^tli  nella  città  per  honorare  la  sanUtà 
di  Nro  Signore  fior,  cinquemila  novanta  larghi  in  oro  L.  26.  soldi  due,  de- 
nari otto,  piccioli,  cioè  fior,  viij  X  (81U)  larghi  in  oro  a  Piero  da  Sexto  ie- 
gnalolo  et  altri  sua  compagnia  per  foctura  dell'arco  della  porta  a  San  Pie- 
ro iìattullnl,  dell'arco  in  sul  ponte  ad  Saocta  Trinità  e  per  raguglia;e 
fior.  CCCXX  larghi  in  oro  a  Lor«nio;it(fore  et  compagni  per  l'arco  di  S.  Fe- 
lice; etfior.  CCCXV  a /oco^o  focato  fiata  per  il  theatro  facto  alla  Chiesa  di 
S.  Trinite  ;  e  fior,  quattrocento  sessan  tuuo  a  Bernardino  da  S.  Gallo  per  l'arco 

AaCB.,  4.*  Strie,  T.  IH.  »1 
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di  pìaza;e  fior.  GCCLXX**a /^t-ancMCO  Granoenet  allrì  per  l'arco  della 
Badiale  Bor.quattrocMtooctanta  a Cto.  Bapt.' vacalo  Houo,  per  l'arco 
del  canto  de'BUclieri;  et  Sor.  DXX  a  Andrea  di  Agnolo  dipintore  (Andrea 
del  Sarto)  et /ocopo  da  S.  Sovino  per  roraameato  delta  facciala  di  S.  Mdrìa 
del  Fiore,  et  il  cavallo  facto  in  sulla  piaza  di  S.  H.  Novella  ;eLfior.  mille  cento 
sexantocto  dati  a  Bartotommeo  di  Miehelangiolo  {Baccio  Bandinelli;  scultore 
et  altri  per  l'arco  del  canto  de'Carnesecchi,  l'ornaiuento  della  via  della  Sola 
colonna  di  Mercato  nuovo,  et  gigante  della  loggia  et  fior,  centoctanta  dati 
a  aer  Giovanni  Visoni  prete  per  l'ornamento  della  sala  grande  del  Papa. 
et  fior,  dugentocì aquanta  targhi  in  oro  a  Gittliano  Bugiardinl  per  dipiulun 
et  abigliatura  di  huomini  presi  in  su  decti  archi  e  fior,  cinquanlasei  a  Pie- 
ro di  Coiimo  dipintore  per  decle  cagioni  ;  et  Cioi.  cinquaotasei  larghi  ìd  oro 
dati  a  cantori  che  cantorno  in  su  decti  archi  ;  et  il  resto  a  pìii  persi»»  ban- 
derai et  altri  die  lunno  dato  abigliainenti  per  detti  archi  et  per  accattature 
di  più  e  pili  cose  g. 

Dai  Libro  delle  Provvisioni  deUa  Repubblica  dall'anno  1549  al  ISlfl, 
rilevasi  il  nome  dei  due  personaggi  cbe  il  Vasari  iodica  coi  nomìgnoli  ài 
Feo  gobbo,  e  di  Talina  suonatore  suo  compagno,  perocché  iu  detto  Libro 
a  e.  SI  trovasi  nouto  :  che  a  di  cinque  Dicembre  1S09  furono  depotati  al 
servizio  della  signoria  Giovanni  di  Benedetto  Fei,  detto  Feo  e  Michele  di 
Bastiano  detto  TaliiM  sonatori  di  zuSòlo  e  di  tamburino.  Dal  che  verrebbe 
a  resultare  che  il  Vasari,  come  spess  >  gli  è  avvenuto,  cadde  in  errore  quan- 
do scrisse  che  Feo  era  figlio  di  Agnolo. 

Pare  che  questi  due  valentuomini  non  fossero  in  troppo  buon'  odore 
appresso  1  Hedici.percbè  ritornati  essi  in  Firenzedopo  la  seconda  cacciala, 
clò&  nel  ISIS,  fra  gli  altri  molti  che  furono  cavati  d'ufficio  si  trovano  com- 
presi anche  i  due  suonatori  dj  zullolo  e  di  tamburino.  Né  l'umile  loro  con- 
dizione, né  forse  la  loro  innocenza,  valse  a  salvarli  dall'ostracismo  Medi- 
ceo; e  di  questo  non  dobbiamo  maravigliarci,  quando  sì  ricordino  le  parole 
del  Guicciardini  a  flipigliarono  i  Medici  (scrive  l'illustre  storico,  Lib.  II, 
Gap.  90)  quella  medesima  grandezza;  ma  governandola  piìi  imperiosamen- 
te e  con  arbitrio  più  assoluto  di  quello  che  soleva  avere  il  padre  bro  i.  E 
lo  provò  duramente  il  Machiavelli  I 

Di  Raffaello  del  Beccaio  dirò  brevemente  ch'egli  fu  prete  e  figliuolo 
di  Pietro  Bello  o  Del  Bello  Beccajo.  Ebbe  una  sorella  chiamata  Bartolommea 
che  fu  moglie  di  mastro  Arrigo  d'Ugo  di  Fiandra  detto  Mastro  Arrigo  Isach 
maestro  eccellenljssimo  di  musica  morto  in  Firenze  nel  1S16. 

Paolo  Monca  du.  Bosso. 
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aOCIETi  8T0BICBE  ITILUMB. 

La  B.  Deputailiwe  di  Storia  Patria  per  le  provIncie  gabalplne  e  per  la 
Lombardia  bu  messo  in  luce  il  Tomo  XIV  dei  Monumenta  BUloriae  Pa- 
triot; il  quale  cootiene  la  prima  parte  degli  Atti  e  Documeoti  delle  Anticbe 
Assemblee  rappreseaUUve  nella  HoDarcfais  di  Savoia,  editi  a  cura  dì  Fidk- 
niGO  EmANUXLE  Bollati.  Bb  inoltre  pubblicato  li  Tomo  XVlli,  terzo  della 
seconda  Serie,  della  MUceUanea  di  Storia  Italiana,  in  cui  sono:  Bieve  com- 
memorazione del  conte  Federigo  Sclopis  scritta  da  E.  Ricotti:  lllestameDto 
di  Uercurino  Arborio  di  Uattinara  gran  Cancelliere  di  Carlo  V,  edito  per 
cura  di  V.  Prohis:  Lettere  inedite  di  Ludovico  Antonio  Muratori  desunte 
dagli  autogran  del  Hoseo  Civico  Cremonese  e  pubblicate  da  A.  Cuuri:  Di 
un  antico  documento  sulla  Tregua  di  Dio,  Cenni  dell' avr.  EiuiniiLi  Bol- 
lati: Memorie  di  Carlo  Francesco  Manfredi  di  Lusema  tra  U I5S1  ed  il  1631 
edite  da  V.  Pnoais:  Saggio  di  anticbl  documenti  dell'Archivio  ArcivesccK 
vile  di  Torino  pubblicato  dal  sac.  Tomaso  Chioso:  Notizie  e  documenti  ine- 
diti sulla  vita  di  H.  (Giovanni  Francesco  Bonomi  vescovo  di  Vercelli  e 
nunzio  pontliìcio  in  Isvizzera  ed  in  Germania,  pubblicati  da  (ìivsbppi  Co- 
lombo: Annali  e  Scritti  di  Giovajiaì  Spano,  Memorie  raccolte  per  incarico 
della  R.  Deputazione  da  Anroiiio  HAnno. 

E  venuta  pure  In  luce  la  Parte  I  del  voi.  IV.  Nuova  Serie,  degli  Atti  e 
Memorie  delle  RR.  UepuUzioai  di  Storia  Patria  per  le  provinde  dell'Emi- 
lia; in  cui  sono  dieci  memorie  di  diversi  autori  lette  nelle  adunanze  delle 
varie  sezioni 

La  Società  Storica  di  Lombardia  ha  pubblicato  il  secondo  Volume 
della  sua  Bibiiotheea  historica  italica,  che  contiene  11  Codice  Diplomatico 
Laudense  raccolto  per  l'opera  di  Cisabb  Vminati,  che  vi  ha  premesso  una 
dotta  prebzione. 

Finaioiente  la  Società  Ligure  di  Storia  Patria  ha  pubblicato  11  voi.  XIV 
degli  Atti,  contenente  la  parte  prima  di  un'opera  del  prof.  (ìmoLAMO  Rossi 
Bulli  Sututi  della  Liguria:  e  il  Tuscìcolo  IV  del  voi  IX,  in  cui,  oltre  alla 
Relazione  del^av.  Beigraoo  sulla  recente  scoperta  delle  ossa  di  Crislororo 
Colombo  in  S.  Domingo,  di  cui  parlammo,  è  la  Continuazione  del  secondo 
supplemtmto  alle  Notizie  della  TipograQa  Ligure  sino  a  tutto  il  secolo  XVI, 
di  Niccolò  Giuliani. 

I  DIARI  DI  HABIMO  SAIfUTO. 

Colla  regolarità  ed  esattezza  con  cui  è  ctnninciata,  continua  la  pub- 
blicazione di  questi  Diari.  11  primo  giorno  di  maggio  fu  pubblicato  11  quar- 
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to  rasclcolo,  che  dal  (  aprile  1197  va  ai  tS  settembre  dello  slesso  anno:  il 
priiDO  di  giugno  usci  il  faKicolo  quinto,  die  coutieoe  le  notizie  del  rima- 
nerne dell'anno  1497,  e  dei  primi  mesi  dei  seguente  fioo  all'aprile.  Non  ces- 
seremo di  ripetere  agl'Italiani  cultori  e  patrocinatori  delli  studi  storìd 
che  è  del  nostro  decoro  incoraggire  e  aiutare  questa  bella  impresa. 

PXTBBUCAZIONE  DI  ALCUNE  PIANTE  DI  aOU. 

VAriAivio  delta  Società  Bomana  di  Storia  Patria  nel  fìiscicolo  IV  del 
voi.  Il  dà  notizia  di  due  importauli  pubblicazioni  fktle  in  Roma  nel  decor- 
so aprile  per  la  ricorrenza  delle  Pallile,  e  del  cinquantesimo  anniversario 
della  fiHidiizIone  dell'Imperiale  Istituto  archeologico  germanico.  Per  cura 
della  direzione  centrale  del  detto  Istituto  ftirouo  pubblicate  le  Pianfe  ia>~ 
nografiche  e  prospettiche  di  Roma  anteriori  ai  secolo  XVI;  ùUo  tavole  con 
un  volume  di  testo  in  cui  sono  1  dotti  studi  intorno  alte  medesime  del 
comm.  Uiov.  Battista  De  Rossi.  E  per  cura  del  Ministero  delta  pubblica 
Istruzione  Tu  messa  nuovameule  In  luce,  pei  tipi  cromoIitograBci  Bruno  e 
Salomone  la  pianta  di  Roma  di  Leonardo  Buralini  del  MUL.  nota  finora  per 
l'unico  esemplare  xilografico  conservalo  Imperfetto  nella  biblioteca  Barbe- 
rina. Questa  nuova  pubblicazione  è  completa,  ed  è  tratta  da  un'antica  co- 
pia disegnata  a  penna  e  leggermente  colorila,  scoperta  recentemente  Del- 
l'ex-convento della  Madonna  degli  Angeli  di  Cuneo.  II  signor  Giovan  Bat- 
tista Beltrani,  che  prepara  uno  scritto  Intorno  al  Buralini,  Tari  meglio 
conoscere  l'importanza  di  quesu  pianta. 

.    Là  mrOTà  EDmOHB  delle  07ERC  DI  GIORGIO  T&S&BL 

Il  terio  Volume,  pubblicato  verso  la  fine  di  maggio,  contiene  le  vile 
dei  seguenti  artisti:  Gentile  da  Fabriano  e  Vettore  Pìsanello;  Pesello  e 
Francesco  Peselli  ;  Benoizo  Gozzoli  ;  Francesco  di  Giorgio  e  Lorenzo  Vec- 
chietto; Galasso  Ualassi;  Antonio  Rosellino  e  Bernardo  suo  ft-alello;  Desi- 
derio da  Setllgnano;  Mbio  da  Fiesole;  Lorenzo  Costa;  Ercole  Ferrarese; 
Iacopo,  Giovanni  e  Gentile  Bellini;  Cosimo  Rosselli;  II  Cecca;  Don  Bar- 
lolommeo;  Gherardo;  Domenico  Ghirlandaio;  Antonio  e  Piero  Pollaioli; 
Sandro  Bottioelli;  Benedetto  da  Maiano;  Andrea  del  Verrocchlo;  Andrea 
Mantegna;  Filippo  Lippi;  Bernardino  Pinturicchio;  Francesco  Francia;  Pie- 
tro Perugino;  Vittore  Scarpaccla;  Iacopo  detto  l'Indaco;  LiKa  Signorelli. 

Holtissiow  sono  te  nolo  clie  il  Milanesi  ha  aggiunto  anche  in  questo, 
come  se)  due  volumi  precedenti,  e  te  piii  desunte  da  documenti.  Ha  btìo 
l'alberetto  di  quasi  tutti  i  rammentati  artisti:  inoltre  ha  aggiunto  il  Com- 
mentario alle  vite  di  Pesello  e  di  Francesco  Peselii,  del  La  Cecca;  la  pri- 
ma parte  al  Commentario  della  vita  di  Don  Bartolommeo;  il  Commentario 
alle  vite  cH  Gherardo  miniatore;  di  BeoedettodaHaiano;  la  partesecosda 
d  CoaneDUrio  della  vita  di  Filippo  Llppl  ;  finalmente  il  Prospetto  cnno- 
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logico  della  vita  e  delle  opere  di  Francesco  di  Giorgio;  di  Lorenzo  detto  il 
Vecchietto;  di  Mino  da  Fiesole;  del  La  Cecca. 

Pensando  al  breve  tempo  nel  quale  è  stato  stampato  questo  grosso 
volume  di  714  pagine,  non  si  pud  non  rinnovare  le  lodi  alla  «olerzia  del 
Milanesi  e  dell'editore,  che,  ciascuno  per  la  parta  che  gli  spetta,  rendono 
un  tanto  segnalalo  servigio  alla  storia  dell'arte  italiana. 

■OlfUMEHTO  k  GIOVAinn  BOCCACCIO. 

Il  SS  Ulugno  fu  scoperta  la  statua  a  Giovanni  Boccaccio  inalzata  nel- 
la piazza  di  Cerlaldo,  a  pie  del  castello  dov'è  la  casa  dell'insigne  scrittore, 
per  cura  di  quel  Municipio.  La  statua  è  opera  del  Passaglia.  Questa  inau- 
gurazione fu  fatta  con  solennità  :  concorsero  alla  Testa  molte  persone  de' 
luoghi  vicini:  molti  de' principali  istituti  scientifici  e  letterari  d'Italia  vi 
IVitono  rappresratatl  da  uomini  stimati  per  ingegno  e  per  opere  pubblica- 
le. Il  signor  Attilio  llortis.  che  lesse  un  bel  discorso,  avrebbe  voluto  che 
in  quel  giorno,  per  queir  occnslone,  fosse  pubblicato  un  volume  che  egli 
ha  compiuto,  Tnitto  di  lunghe  ricerche  e  di  gravissimi  studi,  e  che  riusci- 
rà un  altro  bel  monumento  alta  memoria  del  Certaldese  ;  ma  non  potè  es- 
sere io  tempo  ;  e  fi  libro  verrà  in  luce  fra  poco,  mancando  al  compimento 
pochi  fogli  di  stampa. 

8TDDI  DI  STRIKIEBI  SOLU  8T0BU  D'ITALIA. 

11  signor  FERDii^i.fDo  GasGonovius  attende  a  un  nnoTO  lavoro  di  sto- 
ria italiana,  alla  Storia  cioè  del  pontificato  di  Urbano  Vili.  Crediamo  che 
sia  parte  della  medesima  la  Memoria  che  lesse  all'Accademia  dei  Lincei, 
nell'adunanza  del  IS  maggio,  col  titolo:  Urbano  Vili  e  la  sua  oppotùùme 
alla  Spagna  e  all'imperatore:  episodio  della  guerra  dei  Trent'anni, 

11  signore  G.  Baynaud,  arcbivlsta  paleografo,  è  stalo  incaricato  di  fa- 
re ricerche,  nelle  biblioteche  d'Italia,  e  specialmente  in  quelle  di  Siena, 
Modena  e  Roma,  per  raccogliere  documenti  concementi  af  canzcmierì  fran- 
cesi del  medio  evo. 

Il  signor  G.  H.  Thomas  annunziò  all'Istituto  Veneto,  la  un'adunanza 
del  Marzo,  che  la  Società  dell'  Oriente  latino  fa  riprodurre  in  eliotipia  un 
Codice  della  Marciana,  che  ha  il  titolo  di  Chronologia  Magna  (compilazio- 
ne veneziana  dei  secoli  XIII  e  XIV)  per  la  parte  che  si  riferisce  alla  storia 
delle  Crociate. 

ANHONZI  NSGBOLOGICL 

Antonio  Zobi.  Ricordiamo  ora  che  quest'  uomo,  autore  di  una  Storia 
della  Toscana  e  di  altre  opere  storiche,  morì  a  Roma  in  questa  prima  me- 
tà dell'anno.  Ci  daremo  cura  di  fame  una  commemorazione  In  uno  de' 
prossimi  l^icoll. 
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ALVISE!   LÙTOLP. 

Sono  dodici  anni  da  che,  stando  a  Roma,  m  ifì^t' Arduvio 
Storico  (Serie  IH,  voi.  V)  parlai  d'nn  erudito  Svizzero,  il  qnale  prin- 
cipiò a  Tarsi  universalmente  noto  con  un  volnmelto  di  noa  molti  fo- 
gli di  stampa  che  capovoltò  la  storia  delle  origini  di  quella  Confede- 
razione, la  quale  pareva  aver  saldo  Tondantento  nelle  cronache  gin- 
dicate  autorevolissime  e  sorrette,  non  che  da  antichissime  tradìzitmi 
nel  popolo  radicale,  da  monumenti  secolari,  testimoni  dei  luoghi  e 
dei  Tati'.  Nell'ottobre  del  1866  la  tomba  erasi  chìase  sopra  Giuseppe 
Eutichio  Kopp,  più  che  seltnagenario  :  gli  ultimi  raggi  di  sole  del 
giovedì  santo  prossimo  passato  indoravano  la  vetta  nevosa  del  Monte 
Pilato,  qaando  nel  bellissimo  chiostro  della  collegiata  di  San  Leode- 
garo  a  Lucerna,  donde  l'occhio  scnopre  il  magnifico  Lago,  si  pose  la 
pietra  sul  sepolcro  del  più  distinto  suo  scolaro,  i  cui  anni  sembra- 
vano che  promettessero  lunga  continuazione  dei  lavori ,  che  lo  resero 
benemerito  della  sua  patria  e  della  scienza. 

A.lvise  Liitoir  nacque  a  di  23  luglio  1881  a  Gettnan,  villaggio 
del  cantone  di  Lucerna,  di  padre  Tabbro  che  gli  sopravvive.  Trasfe- 
ritasi  la  faoaigliuola  a  Nebikon,  il  ragazzo  ebbe  la  prima  istrazione 
dal  parroco  del  vicino  Àltishoren,  Giuseppe  Lorenzo  Schiffmann ,  il 
quale  può  dirsi  aver  dato  l' indirizzo  alle  sue  opinioni  e  alla  sna  vita. 
Scolaro  di  I.M.  Sailer,  proressore  di  teologia  neìl' (Joiversiti  di  Lands- 
hnt  in  Baviera,  poi  vescovo  dì  Ratisbona,  detto  il  Fénélon  tedesco, 
lo  SchifTmann  aveva  preso  a  modello  quest'uomo  venerando,  il  quale 
nelle  parole  quanto  nei  fatti  sì  mostrò  vero  maestro  e  pastore  cri- 
stiano. I  licei  dì  Schwyz  e  di  Lucerna  prepararono  il  giovine  per  le 
Università ,  prima  di  Friburgo  in  Brisgnvia  dove  si  dedicò  allo  stu- 
dio di  teologia,  poi  di  Monaco,  dove  sedè  tra  gli  scolari  del  DSIIin- 
ger,  e  si  occupò  maggiormente  di  storia  ecclesiastica  e  d'archeolo- 
gia sacra.  Nel  1850  entrò  negli  ordini  sacri,  due  anni  appresso  venne 
chiamato  a  San  Gallo  professore  di  storia  nella  scuola  cantonale.  Ivi 
legossi  con  Carlo  Greith,  allora  decano  del  capitolo,  oggi  degnissi- 
mo vescovo  di  San  Gallo,  benemerito  molto  della  lelt^vtnra  medie- 
vale  e  delle  antichità  della  Chiesa,  cui  giovò  e  per  gli  stadi  Vaticani 
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e  per  quelli  intrapresi  nella  famosa  biblioteca  dell'antica  Abbazia,  lar- 
gi  di  tesori  letterari  al)'  età  di  Leonardo  Aretino  e  di  Poggio  Brac- 
ciolini ,  e  che  continua  a' fiorai  nostri  ad  arricchire  it  numero  dei 
monumenti  d'ogni  genere.  Traslocato  nel  I8S6  a  Lucerna,  ivi  trovossi 
vie  piìi  incoraggito  nei  lavori  storici  dal  Kopp,  a  cui  la  fortissima 
opposizione  incontrata  in  patria,  anziché  scemare  il  vigore,  Fu  eccita- 
mento a  nuovi  studi.  Dopo  dì  essere  stato  addetto  al  seminario  di  So- 
loturua,  finalmente  nel  1868  venne  nominato  professore  di  storia  ec- 
clesiastica edi  patrologia  nella  facoltà  teologica  di  Lucerna,  dove  ebbe 
un  canonicato  della  Collegiata.  L'  Università  di  Zurìgo  lo  creò  dottore 
in  tìlosofia,  quella  di  Tubinga  nel  suo  quarto  centenario  gli  decretò 
la  laurea  in  teologia.  Ecco  la  vita,  non  senza  varie  mutazioni  in  ri- 
stretta cerchia  ,  ma  in  »è  slessa  semplicissima,  di  an  pio  ed  operoso 
sacerdote. 

Gli  scrìtti  del  Lutolf,  numerosi  ma  rade  volte  di  maggior  mole, 
e  perlopiù  inseriti  in  raccolte,  spettano  parte  alla  letteratura  aleman- 
na del  medio  evo,  parie  alla  storia,  alle  tradizioni ,  ai  dialetti  della 
sna  patria ,  di  cui  rintracciò  ancora  i  primordi  cristiani  nel  suo  libro 
pubblicato  a  Lucerna  nel  1871  col  titolo  :  I primi  apostoli  della  fede 
in  Sviazera  prima  di  San  Gallo,  destinalo  a  Formare  la  prima  parte 
d'una  storia  ecclesiastica  della  sua  patria,  per  la  quale  aveva  rac- 
colti moltissimi  materiali.  Presidente  della  Società  storica  dei  Cinque 
Cantoni  della  Svizzera  centrale,  e  uno  dei  direttori  della  Società 
storica  generale  della  Confederazione,  egli  costantemente  diede  ope- 
ra a  mantenere  vivo  nell'  Elvezia  l'amore  per  gli  studi  storici ,  di 
cbe  fanno  fede,  oltre  a  motte  opere  in  parte  di  sommo  pregio ,  varie 
pubblicazioni  periodiche  a  spese  di  società  ed  accademie  locali.  L'ul- 
timo volume,  trigesimoterzo  della  collezione,  dell'Annuario  dei  pre- 
detti Cinque  Cantoni,  che  sono  Lacerna,  Uri,  Schwyz,  Unterwalden 
e  Zug,  col  nome  u  der  Geschichlsfreund  u  [t'Amico  della  storia)  nel- 
l'anno scorso  per  cura  del  Lutolf  pubblicato  a  Einsiedein  ,  contiene 
un  suo  lavoro  che  interessa  ancora  l' Italia  superiore.  È  it  Regesto , 
con  copiosa  introduzione  slorica  e  documenti,  dell'Archivio  di  fami- 
glia ,  ora  riunito  all'Archivio  pubblico  di  Lucerna ,  dei  Rusconi  di 
Como,  di  cui  un  ramo  trapiantossi  netta  predetta  città  ,  al  pari  de- 
gli Ordii,  Muratto  e  tanti  altri ,  oltre  i  moltissimi  rifugiati  gine- 
vrini, che,  non  già  sempre  per  identici  motivi,  passarono  Ì  mon- 
ti, e  liori  ivi  quasi  due  secoli,  dopo  di  cbe  venne  a  mancare  net  1817 
con  Francesco  Saverio  ,  canonico  di  San  Leodegaro ,  e  allievo  del- 
l' ìstesso  Sailer  di  cui  si  è  esposta  la  benefica  azione.  D  primo  dei 
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Roscodì  di  Laceroa  fn  Giovao  Antonio ,  cancelliere  notaio  del  car- 
dinale Federigo  Borromeo ,  ricevuto  cittadino  nel  1679.  Il  più  an- 
tico documento  ori^^inale  e  geaaìno,  è  di  Bellinzona  1.*  maggio  1340. 
Del  85  maggio  1Ì99  c'è  uà  ordine  di  Lodovico  il  Moro  a  Giovao 
Giulio  Basca  di  tener  beo  approvvigionalo  il  castello  di  Bellinzona  . 
ordine  ripetuto,  con  assegno  di  prorvisione,  ai  25  settembre  dell'anno 
medesimo  da  Lodovico,  t  Dei  gratta  Bex  Francorum  oc  Duac  Me- 
diolani  n.  Di  già  nel  1859  era  escito  in  Hiasiedeln  no  volametto  del 
Liitolf  che  non  manca  d' interesse  per  l' Italia,  la  Storia  cioè  della 
Guardia  Svizzera  pontificia.  Lucerna,  città  e  cantone  pulopiù  fervi- 
damente callolici,  ha  avuto  sempre  molte  attinenze  con  questa  guar- 
dia che  ricorda  così  vivamente  i  tempi  passati  della  milizia,  e  di  cui, 
dopo  i  PryS'er  d'Altishofen,  furono  ultimi  capitani  due  Lucernesi  di  do- 
bilissime  famiglie  quali  sono  i  Meier  von  Sclianeosee  e  i  Sonnenberg. 
Nel  1860  il  Lutolf  pubblicò  a  Lucerna  la  biografìa  del  primo  sao 
maestro  ed  amico,  SchifTmann,  indicando  ancora  sul  fronleapisio  del 
volume,  cbe  questo  deve  servire  a  far  meglio  conoscere  il  Ssiler  e  la 
di  lui  scuola  svizzera.  Ott'anni  più  tardi  stampò  li  vita  del  Kopp,  mo- 
numento dell'affetto  di  un  discepolo  riconoscente,  e  neiristesso  tem- 
po di  non  scarso  interesse  per  la  storia  letteraria ,  congiunta  alla  po- 
litica, della  patria,  e  maggiormente  dei  cantoni  cattolici,  in  tempi  di 
serie  commozioni.  Colla  copiosa  quanto  autentica  biografia  del  B5- 
hmer  scritta  dall' Janssen,  e  con  questa  del  Lììlolf  si  ha  la  storia  let- 
teraria del  tempo  che  produsse  le  Monumenta  Germania  kistori- 
ca,  le  Regesta  Imperii  e  le  Fontes  rerum  Germanicartim,  dando 
le  mosse  alla  scuola  crìtica  che  oggi  spiega  cosi  stupenda  atti- 
vità. Più  d' una  volta  esposi  nell'/lrcAivio  Sporico ,  il  Kopp  aver 
lasciato  non  compiuta  la  vasta  opera ,  destinata  a  narrare  ^  av- 
venimenti nell'Impero  Germanico,  e  più  particolarmente  nelle  par- 
ti oggi  componenti  la  Confederazione  Elvetica,  da  Rodolfo  d'Ab- 
sburgo  sin  a  Lodovico  il  Bavaro.  Libro  singolarissimo  cbe  in  certo 
modo  può  dirsi  un  Regesto  in  forma  di  ctmtinua  narrazione  ;  di  sern- 
polosa  esattezza  nei  particolari  dovunque  appoggiati  a' documenti, 
con  quell'arte  sola  di  stile  che  consiste  nella  maggiore  brevità  e 
chiarezza.  Mancavano  due  libri,  il  quintoe  il  duodecimo,  quello  do- 
vendo trattare  delle  condizioni  dell'Impero  in  Italia  regnante  Rodolfo 
e  degli  ultimi  anni  di  lui ,  questo  molto  più  ampio ,  comprendendo 
l'epoca  dei  re  rivali  Lodovico  e  Federigo  /austriaco,  sin  alla  morte  del 
secondo  e  al  ritorno  dì  Lodovico  dall'Italia,  1322-1330,  più  le  con- 
dizioni dell'  Impero  sotto  il  Bavaro  sin  alla  pace  degli  AJlMbnrghesi 
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con  Lucerna  e  coi  ire  cantóni,  1336.  Nel  1871,  il  Busson,  professore 
nell'università  d'Inosbruck,  quello  la  cui  dissertazione  sulle  relaiio- 
ni  tra  la  Divina  Commedia  e  la  Cronaca  dei  Hatispiui  fu  il  primo  atto 
della  causa  finita  male  per  l'autenticità  delta  cronaca,  pubblicò  la 
parte  che  termina  la  storia  dell'illustre  fondatore  della  dinastia 
Absbnrghese.  Nell'autunno  del  1S76,  il  Liìtolf  mi  disse  che  sperava 
poter  terminare  l'assunto  sno,  l'ultimo  libro  cioè  dell'opera ,  tra  due 
anni.  Temo  però  che  ci  rimanga  moltissimo  da  fare.  Non  ho  mai  po- 
tuto capire ,  come,  in  città  di  non  ricche  risorse  letterarie ,  al  Kopp 
sia  riescito  di  fare  un  lavoro  della  natura  del  suo.  Colle  medesime 
difficoltà,  se  non  con  maggiori,  avrà  avuto  da  lottare  anche  il  suo 
continuatóre. 

Fra  gli  scritti  del  Lfitólf  dell'ultimo  biennio  ve  ne  sono  due,  bre- 
vi l'uno  e  l'altro,  che  mi  sembrano  meritevoli  d'essere  uomtoati.  Del 
primo  di  essi  tenni  discorso  nel  Voi.  XIII  deW'Arckivio  Verieto,  di- 
Diodochè  mi  limitó  a  riassumerne  le  cose  principali.  Nella  memoria 
inserita  nell'Annuario  Storico  Sviscero  del  1877  cou  titólo  :  Der  Got- 
tesfreund  im  Oberland  [L'amico  di  Dio  nel  paese  dei  Monti)  si 
tratta  d'ano  di  quegli  uomini,  i  quali  nei  secoli  XIV  e  XV,  anziché 
colla  scienza  teologica,  cercavano  trovar  rimedio  contro  ì  mali  che 
angustiavano  il  mondo,  nell'  azione  del  cuore,  colla  contemplazione 
della  divina  grazia  e  dei  patimenti  dell'  Uomo-Dio  a  salvazione  del- 
l'umanità. Le  opinioni  e  l'insegnanientó  di  questi,  e  la  teologia  mi- 
stica originata  in  siffatta  disposizione  degli  animi,  divennero  tempe- 
ramento necessario  alla  scolastica,  la  quale,  perdendosi  nelle  sottigliez- 
ze dialettiche,  di  già  aveva  oltrepassato  il  suo  culmine.  Gli  Amici  di 
Dio,  nome  dato  loro  dal  popolo,  non  formavano  società  e  molto  meno 
setta  ;  non  avrersavano  uè  la  costituzione  né  le  pratiche  della  Chiesa, 
deploravano  il  guasto  del  giardino  di  essa,  con  parole  quasi  identi- 
tiche  a  quelle  della  Vergine  di  Siena,  amavano  darsi  a  vita  austera 
sia  alla  solitudine,  senza  però  negare  consiglio  e  aiuto  a  chi  ne  ri- 
chiedeva. ForoDo  nnmerosi  nella  Germania  meridionale,  nell'  antica 
Alemannia  che  s'innoltra  nelle  Alpi,  diramandosi  poi  nei  Paesi  Bassi 
dove  portarono  ricchi  frutti.  Il  Trecento  vide  uno  di  questi  uomini 
di  cui  per  lungo  corso  d' anni  fu  grandissima  l'azione  sulle  varie 
classi,  e  colla  presenza  e  cogli  scrìtti  popolari,  mentre  ne  rimasero 
ai  posteri  ignoti  nome,  patria,  circostanze  della  vita,  quantunque 
varie  se  ne  serbassero  le  traccie,  oltre  ai  suoi  trattati  e  altri  scritti  di 
devozione  e  d'esortazione,  di  cui  parecchi  esistono  in  stampa  ,  altri 
dovevano  escire  per  opera  del  Liìtolf  in  tina  collana  di  opere  medi(H 
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evali  della  Sviztera  da  breve  tempo  priocipiata  a  pabBlicarsL  L'atti- 
vità di  quest'  Qomo,  di  cai  ora,  grazie  alle  pazieotissime  investiga- 
»ODÌ  del  Liiloir,  sappiamo  che  nacque  a  Basilea,  figlio  di  dovizioso 
mercante  nel  1317  e  che  visse  oltre  cent'  anni,  di  cui  passò  piit  di 
quaranta  con  pochi  compagni  nascosto  in  soiitndine  alpestre  nek 
l'attuale  cantone  di  Lucerna,  si  esercita  maggiormente  durante  la 
seria  commozione  in  Germania  rimasta  per  la  lunga  contesa  di  Lo- 
dovico il  Bavaro  colla  Santa  Sede,  e  nei  primi  tempi  del  grande  sci- 
sma d'Occidente,  il  quale  in  soDe  prime  minacciò  di  creare  sul 
Reno  e  sul  Danubio  maggior  disordine  di  ciò  che  poi  realmente  ne 
segui.  Tornato  Gregorio  XI  a  Roma ,  W  Amico  di  Dio  u  andò  ivi  a 
vederlo ,  per  concertarsi  con  lui  sui  provvedimenti  da  preodersi  in 
Germania,  e  quarantatre  anni  più  tardi  egli  venne  visitato  Del  suo 
romilorio  da  Branda  Castiglione  cardinale,  nel  1121  spedito  ìd  Gei^ 
mania  a  preparare  la  crociata  contro  gli  Ussiti  boemi  che  ebbe 
così  inlelice  andamento.  Di  già  mezzo  secolo  prima,  erano  passati  di 
questa  vita  gli  nomini  che  tengono  it  primo  posto  nella  storia  ddla 
mistica  tedesca,  il  Tauler  e  Enrico  Suso,  amici  e  collaboratori  dell'in- 
nomioato,  le  cui  opere  anche  oggidì  coutiauaao  a  leggersi  e  a  ristam- 
parsi :  ma  ì  principi  che  erano  a  fondo  di  questa  direzione  degli  aov- 
mi,  manifesta ronsi  nel  più  alto  loro  significato,  nella  vita  quanto  nella 
letteratura,  in  un  uomo  e  in  un  libro  del  quattrocento.  L'uomo  si  è  il 
romito  d' Unlerwalden,  beato  Niccolò  (voti  der  Pliie),  il  libro  ì'Imita- 
xione  di  Cristo,  nato  come  pare  tra  i  Fratelli  della  vita  comune  nei 
Paesi  Bassi  ;  il  più  bei  frutto  di  quel  ramo  ,  immune  di  esa^razioni 
di  qualunque  genere,  e  di  tatto  ciò  che  sa  di  visioni  e  di  superbia 
umana  mascherata. 

L'altro  dei  due  scritti  del  Liitoir  tratta  di  argomento  ben  di- 
verso. È  una  breve  dissertazione  stampata  nel  Giornale  teologico 
(Tkeologiscke  Quartalschrifi)  di  Tubin^^a  dei  1877,  che  tratta  delia 
scoperta  delle  Isole  africane  occidentali  possedute  dalla  Spagna.  Ne 
porse  occasione  un  ragguaglio  sinora  rimasto  inosservalo,  di  un  teo- 
logo svizzero,  Felice  Ileinmerlin,  latinamente  detto  Malleoltis,  nato  a 
Zurigo  nel  138^,  stato  a  Costanza  e  a  Basilea,  creato  dottore  in  gius 
canonico  a  Bologna  donde  visitò  Roma  a  tempo  di  Martino  V  papa, 
dopo  vari  litigi  e  cambiamenti  morto  dopo  il  1J57.  In  un  sno  volu- 
me che  ebbe  per  l'autore  tristi  conseguenze.  De  nobilitate  et  rusti- 
citate,  racconta  la  scoperta  d' isole  sinora  ignote,  dietro  alle  parola 
sentite  da  un  prelato  spagnuolo.  Etiam  snnt  quedam  insule  in  par- 
tibia  occidentalibus  novUer  videlicet  de  anno  Domini  MCCCÌ.XX  tei 
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quasi  mirabUiler  et  catualiter  reperte,  prout  tnihi  relvlit  epitcoptu 
Tartusietuis,  prò  nunc  cardinalis  generosus  Aragonemis.  II  vescovo 
di  TortosB  qui  Dominato  è  Ottone  di  Hoacada ,  andato  a  Basilea  e 
presente  all'elezione  di  Felice  V  aotipapa,  il  quale  a  di  13  Ottobre  U40 
lo  creò  cardinalprete  di  Santa  Pndenziaaa,  dignità  illegittima  ai  n  Apri- 
le IJiS  da  Ini  rìnunziata  a  P.  Eugenio  fV  (Ciaconio,  ediz.  1677,  II, 
KiO].  Il  libro  dell' Hemmerlin  venne  dunque  composto  in  quegli  an- 
ni quattro  e  mezzo.  Secondo  la  narrazione  del  prelato  spagnuolo ,  una 
galera  dell'armata  aragonese  perseguitata  da  pirati  avendo  spiegate 
le  vele,  da  vento  levante  impetuoso  durante  nove  giorni  venne  spinta 
in  Oceano  a  libeccio  ;  sinché  la  mattina  del  decimo  giorno  i  naviganti 
videro  un'isola  montuosa  alla  quale  approdarono.  Gli  abitanti,  somi- 
glianti a  scimmie,  piuttosto  latrando  che  parlando,  coperti  di  pelli,  li 
ricevettero  senza  contrasto  vedendo  che  erano  paoiHci,  portarono  car- 
ne bovina,  ed  altra  che  essi  solevano  mangiar  cruda,  ma  che  mangia- 
rono poi  con  gnsto  cotta.  Dopo  vari  giorni  gli  Spagnuolì,  accompa- 
gnati da  alcuni  del  paese,  visitarono  tre  isole  vicine,  dove  vennero 
accolti  ugualmente,  ma  i  cui  abitanti  parlavano  altra  lingua.  Ad  una 
quinta  isola  maggiore  con  alti  monti  non  fu  loro  permesso  d'appro- 
dare dagli  abitanti  guerrieri,  dimodoché  tornarono  alla  prima,  donde, 
dopo  lunghissima  e  penosa  navigazione  tornarono  in  patria,  facendo 
relazione  di  tutto  al  Re,  il  quale  ne  scrisse  al  parlamento  di  Francia 
e  all'  Cniversità  parigina.  Si  mandarono  poi  in  dette  isok  vari  frati 
minori,  agricoltori  ed  artefici,  i  quali  ridussero  gli  abitanti,  sin  allora 
selvaggi  del  tutto  sin  ad  avere  le  donne  in  comune  e  non  saper  nulla 
di  famiglia,  a  vita  e  costumi  decenti  e  alla  fede  cristiana,  sicché  ri- 
conobbero il  re  d'Aragona  per  loro  signore. 

La  descrizione  delle  isole  e  della  gente  ivi  trovata  concorda 
con  ciò  che  si  sa  delle  Canarie  e  degli  antichi  loro  abitanti.  Questi 
(ivanchet  o  (ìuanci,  Guanscken ,  Wanschen,  per  lo  più  credonsi 
oriundi  della  Berberia,  ma  un  viaggiatore  moderno  tedesco,  valente 
storico  ma  in  cui  forse  talvolta  predomina  alquanto  l'immaginazione, 
Fr.  de  LSher,  direttore  dell'Archivio  di  Stato  di  Baviera  ,  ha  voluto  ~ 
ritrovare  in  essi  i  discendenti  dei  Vandali,  dalle  mani  dei  Romani,  0 
per  meglio  dire  dei  Bizantini  faggiti  dopo  la  rovina  del  regno  loro 
afTricano,  e  in  queste  isole  dimenticati  e  caduti,  almeno  in  alcune  di 
esse,  in  uno  stato  di  ultima  barbarle  che  difficilmente  è  da  supporsi 
possibile  con  on  popolo,  rozzo  si,  ma  di  già  pel  contatto  coi  Romani, 
^unto  a  certo  grado  di  coltura,  e  fondatore,  in  ona  provincia  roma- 
na, d'un  regno  di  non  langa  dorati,  ma  potente  e  ternato.  Parte  dei 
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Vandali ,  e  dopo  la  vittoria  di  Belisario ,  e  quando  a  molti  riesci  di 
sottrarsi  al  giogo  dei  Bizantini,  ncoverossi  nella  Mauritania  Tingi- 
tana e  non  se  ne  seppe  più  nulla  —  nunquam  comparuit,  dice  il 
geograTu  di  Ravenna.  Le  descrizioni  però  che  si  hanno  dei  Guanci 
non  pare  che  accennino  molto  a  razza  germanica.  D'altronde  non  pare 
esser  priva  di  l'ondamento  la  supposizione,  gli  abitanti  delle  isole 
occidentali  e  orientali  essere  stati  di  diversa  razza,  snpposizione  io 
certo  modo  avvalorata  ancora  dalla  poca  o  quasi  ninna  comunanza 
esistente  tra  loro  e  dalla  diflerenza  nella  lingua. 

L'essere  slate  le  Canarie  conosciute  molto  prima  del  tempo  in 
questa  narrazione  indicato,  a  prima  vista  sembra  dover  opporsi  a 
tale  spiegazione.  Francesco  Petrarca,  De  vita  solitaria,  I.  Il,  cap.  3, 
poco  dopo  il  1316,  fa  menzione  della  scoperta  Tattane  da'Genovesi , 
patrum  memoria,  mentre  la  più  antica  descrizione  delle  isole,  re- 
centemente scoperte,  leggesi  nella  relazione  di  un'impresa  di  nego- 
sianti  italiani  stabiliti  a  Lisbona,  i  quali  nel  13it  vi  spedirono  due  ba- 
stimenti sotto  insegna  portoghese,  carne  si  ha  presso  Ciampi,  Monu- 
menti d'un  manoscritto  eutograro  di  M.  Gio.  Boccaccio,  Fir.  1827  (De 
Canaria  et  de  insulis  reliquìs  ultra  Hispaniam  in  Ocxano  noviter 
repertis)  pag.  33-59.  Nel  1351  dì  già  le  ritroviamo  sopra  una  mappa 
fiorentina  presso  G.  B.  Baldelli  nell'edlz.  del  Milione,  dimodoché  alla 
Toscana  si  deve  la  prima  menzione  [Las  Casas  ancora  cita  come 
tale  quella  del  Petrarca)  e  la  prima  indicazione  geografica  delle  ìsole. 
Lascio  qui  la  storia  delle  Canarie,  da  vari  ampiamente  trattata  ed 
egregiamente  compendiala  da  0.  Peschel  net  volume:  (ìesdtichte  des 
Zeitalters  der  Entdeckungen  [Stnttg.,  18j8,  pag.  i6  segg.),  per  tor- 
nare alla  memoria  del  LiitolT,  il  quale,  dopo  di  aver  dimostrato,  che 
la  narrazione  dell' Hemmerlia  non  pui^  rirerrrsi  né  alle  Azore  né  a 
Madeira,  ragionevolmente  conclude ,  che  leramente  si  tratta  delle 
Canarie,  trovandosi  però  confuse  nei  ragguagli  de]  vescovo  di  Tor- 
tosa  ,  ovvero  nella  relazione  Tattane  dall'  Uemmerlin ,  notizie  di  più 
antica  data  con  quelle  del  suo  tempo.  Quantunque  le  ìsole  fosse- 
ro state  visitate,  le  possiamo  supporre  quasi  ignote ,  e  il  racconto 
di  quella  galera  spagnuola  può  essere  verissimo.  Di  Tatti  nel  1369  sì 
fece  il  primo  tentativo  d' introdurre  il  cristianesimo  tra  quella  popo- 
lazione selvaggia.  \i  9  Settembre  di  quell'anno  P.  Urbano  V  stando 
a  Viterbo  emanò  una  bolla  diretta  ai  vescovi  di  Barcellona  e  di  Tor- 
tona, colla  quale,  dopo  dì  aver  fatta  menzione  dei  ragguagli  giuntigli 
per  due  mercanti  di  Barcellona  sullo  stato  selvaggio  degli  abitanti 
delle  «  Isole  fortUMte  v  («  personae  utriusque  seocus  nullam  legem 
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lenentes  nec  aìiquam  sectam  sequentes  »],  ingiuDge  loro  di  spedire 
ivi  Trati  meadìcaoti  e  chierici  secolari  a  predicare  la  parola  divina. 
In  seguilo  aquesla  bolla,  rirerila  dal  Raynaldo  e  avvertita  da  F.  Kunst- 
inaD  [già  prof,  a  Monaco,  nel  libro  che  tratta  dell'AITrica  avanti  le 
scoperte  portoghesi ,  Hoa.  1853}  ebbe  luogo  la  missione  di  cui  parlò 
il  Moncada,  e  i  cui  risultati  furono  lenii  e  meno  pacifici  di  quel  che 
Tarebbero  supporre  le  parole  del  vescovo,  trovandosi  poi  aiutali  da- 
gli Spagnuoli  more  tol^o,  di  che  non  ho  da  trattare.  Mi  è  parso  non 
inutile  l'indicare  ai  lettori  à&W  Archivio  Storico  il  contenuto  princi- 
pale della  dissertazione  dell'egregio  Svizzero,  congiungendosi  essa  in 
qualche  modo  ancora  colla  Storia  d' Italia. 

Tale  fu,  nel  campo  delle  lettere ,  l'opera  di  Alvise  Liitolf ,  pre- 
mataramente  inlerrotta  ,  quando  e'  erano  da  ripromettersene  ricchi 
frutti.  L'uomo  era  stimabilissimo,  sinceramente  pio  e  credente,  con 
quella  moderazione  e  mansueEudine  che  non  fugge  il  combattere 
quando  è  necessario  ma  non  lo  cerca,  e  si  tìda  piìi  della  carila  che  del- 
l'acrimoDia,  eccellente  maestro,  di  gentili  modi,  di  puri  e  semplici 
costumi.  Due  anni  fa,  la  sua  salute  aveva  principiiilo  a  vacillare,  ma 
pareva  essersi  ristorata  in  un  soggiorno  alpestre,  in  quel  luogo  istes- 
so  ove  tanti  anni  era  vissuto  l'eremita  di  cui  egli  aveva  rintracciate 
le  vicissitudini  e  stava  raccogliendo  gli  scritti.  Ha  Dell'ultimo  inver- 
no, di  già  inoltrato,  il  morbo  ricomparì  violentissimo,  e  lo  tolse  di 
vita  il  di  8  Aprile,  d'anni  SS  d'età.  L'avevo  veduto  l'ultima  volta  a 
Lacerna  nel  mese  di  Settembre  del  1876.  Era  una  domenica.  Uscen- 
do dalla  chiesa  già  dei  gesuiti,  commosso  per  le  litanie  e  gli  inni  can- 
tali dai  numerosi  lavoranti  ed  operai  italiani  ivi  o  dimoranti  o  nelle 
feste  soliti  a  raccogliersi  in  città  dai  luoghi  vicini,  andai  alla  casetta 

ftresso  la  Collegiata,  dal  Liitolf  qual  canonico  abitata.  Parlammo  dei 
avori  moderni  sulla  storia  della  sua  patria,  segnatamente  di  quella 
del  bravissimo  consigliere  de  Segesser,  giureconsulto  di  merito  che 
continua  a  far  onore  a  Lucerna  quale  scrittore  e  cittadino.  Il  Liitolf 
volle  accompagnarmi  sin  alla  villa  dove  stavo  in  vìsita,  a  quella  gra- 
ziosissima  di  Bellerive,  a  breve  distanza  dalla  città  situata  sulla  riva 
destra  del  lago.  Ivi  nel  1861  avevo  avuta  l'ultima  visita  del  Kopp, 
già  dalla  malattia  infranto  e  dolente  di  dover  lasciare  non  compiuta 
l'opera  a  cui  aveva  dedicata  la  sua  vita.  Ivi  presi  congedo  dal  suo 
scolaro  ed  amico,  non  presago  della  breve  carriera  ancora  concessa- 
gli, mentre  tanti  bei  risultati  aspettavansi  della  sua  grande  operosità 
e  matura  scienza. 

AquUgrana,  Ma^o  1879.  A.  Rbukont. 
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È.debito  deWArchivio  nostro  ricordare  con  una  parola  d'afletto  U 
memoria  del  cav.  Vincenzo  Santini  di  Pietrasaata ,  morlo  il  1.*  agosto 
del  187S.  Nato  in  povera  Torluna,  il  2  di  luglio  del  1S07,  appena  appresi 
gli  eleoienci  delle  lettere,  gli  convenne  per  guadagnarsi  il  pane  dar 
mano  allo  scarpello  ;  ed  a  Seravezza  logorò  i  primi  anni  della  gioventù 
nella  piìi  umile  lavorazione  del  marmo.  Recatosi  a  Roma  a  piedi,  co- 
nobbe Pietro  Tenerani,  e  si  senti  preso  da  unardentissimo  desiderio  di 
consacrarsi  alla  scultura.  Soccorso  dalla  carità  de'concittadiai,  pose 
stanza  a  Roma.  In  breve  spazio  di  tempo  fece  tale  profitto  sotto  le 
cure  amorose  del  Tenerani,  che  questi  scriveva  nel  1825  ai  benefat- 
tori di  lui  :  a  ha  ingegno  e  disposizione  decisa  per  l'arte  u.  E  lo  pro- 
vò coi  fatti.  Il  TUorwaidsen  attestava  nel  18Ì9  essere  «  pieni  di  me- 
rito B  i  saggi  del  giovane  pietrasantese.  «  Continuando  a  studiare 
con  la  sua  indefessa  assiduità  e  coi  necessari!  mezzi  potrà  divenire 
un  valente  artista  »,  tornava  a  scrivere  il  Tenerani  a'  mecenati  del 
Santini,  il  quale  prese  a  frequentare  anche  le  lezioni  di  archeologia 
dì  Antonio  Nihby;  e  per  testimonianza  di  esso  v  nelle  pubbliche 
prove  dei  concorsi  meritò  quattro  volte  il  primo  premio  ».  Una  tre- 
menda sciagura  venne  a  troncare  tante  e  così  liete  speranze.  Slava 
il  Santini  lavorando  la  sua  statua  colossale  del  Granduca  Leopoldo  11, 
quando  a  un  tratto  mancatagli  una  tavi>la  dell'  impalcatura,  cadde  ri- 
verso ,  Iratturandosi  orribiliuente  una  gamba.  Gli  fu  tagliata.  Ha  bi- 
sognò che  abbandonasse  l'esercizio  della  professione  ;  e  dopo  sedici 
anni  di  studio,  di  fatiche,  dì  stenti,  faceva  ritorno  alla  sua  PJetrasan- 
la:ci  tornava  in  preda  all'angoscia,  trepidante  per  l'avvenire.  Per 
buona  ventura,  fondatasi  di  li  a  poco  la  Scuola  di  Belle  Arti  nella  na- 
tiva città,  il  giovane  sventurato  ebbe  l' incarico  d' insegnarvi  la  scul- 
tura ;  e  ve  la  insegnò  per  trentaquattro  anni  con  amore,  con  lode  e 
con  frutto.  Fu  allora  che  volse  la  mente  ad  illustrare  le  vicende  del 
proprio  paese  e  delle  terre  vicine.  Ogni  giorno,  appena  compiuta  la 
lezione,  eccolo  nell'Archivio  del  Comune  a  ricercare  con  affetto  dili- 
gente le  vecchie  carte  dì  Pietrasanta;  a  rovistare  i  documenti  del- 
l'Opera del  Duomo  e  dell'altre  Chiese,  e  quelli  delle  più  chiare  famiglie 
del  patriziato,  'fra  il  18S8  ed  il  1863  mandò  alle  slampe,  in  sei  rcriumi. 
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i  Commentari  storici  (klla  Versilia  centrale  (1),  de'qnali  fece  una  lar- 
ga recensione  in  questo  periodico  medesimo  il  nostro  collaboratore  ed 
amico  Clemente  Lupi  (3).  Con  un  discorso  letto  all'Accademia  di  Belle 
A.rLi  di  Massa  illustrò  le  sculture  di  StagioStagi  [3);  lasciò  manoscritta 
la  storia  della  nobile  casata  dei  Temei,  sangue  degli  antichi  rendatan 
della  Versilia  (4).  Insieme  col  sig.  Cesare  Zolfanelli,  tra  il  luglio  ed  il 
settembre  del  1871,  pubblicò  sul  giornale  fiorentino  La  Nasione  uno 
studio  sopra  i  Sette  colli  di  Roma,  su  Apoilodoro  in  Roma  e  sulla  villa 
Adriana  (5);  io  compagnia  dello  ZolTanelli  compilò  pure  una  Guida 
alle  Alpi  Apuane  edita  co'  torchi  del  Barbèra  nel  18Ji  (6);  nel  quale 
anno  pose  alle  stampe  anche  una  memoria  storico-statìstica  intorno 
alla  segatura  del  marmo  ed  alle  segherie  nella  Versilia  (7). 

Della  sua  Pietrasanta  volle  anche  in  morte  rendersi  benemerito. 
Al  Comune  legb  i  propri  manoscritti;  Tondo  tre  premi  da  conrerirsi 
ogni  anno  ai  giovani  meglio  promettenti  della  Scuola  di  Belle  Arti. 
Giovanni  Duprè  nel  condolersi  colla  Tamigtia  di  lui  di  averlo  perduto 
nel  verde  della  vecchiezza,  scriveva:  k  alia  serietà  degli  studi!  nella 
scultura  e  nell'archeologia  uni  nobiltà  e  gentilezza  di  cuore  ». 

Giovanni  Sforza. 

(1)  Commeniari  jiorJci  mila  Viffilia  ctntrait  di  Vincenu)  SA-nrin.  Pisa , 
Tlpografla  rieracclnl ,  tflSS-lS63.  Sei  voi.  la  8.* 

[i]  Terza  Serie,  tom.  TI  pari.  li.  pa^K.  13!^t!W. 

[3|  Stagio  Stagi  da  Pieirasanta,  discorso  del  prof.  Yiiichiio  Santiih,  Maestro 
di  statuaria,  Socio  di  diverse  Accademie,  letto  per  la  solcane  dlslrlbuilone 
dei  premi  nel  R.  Isllluto  di  Belle  Arti  In  Massa-Carrara  fi  3  giugno  ISSG  , 
giamo  In  cui  si  festeggiava  lo  Statuto  del  Regno.  Pisa ,  tip.  Plcraccìul , 
1S6S.  la  8.* 

(i)  tSsmorit  del'a  noiile  ftimigiia  Tilomei  di  Pielroìtuila  dàcmitnU  dalia 
Fersiìia;  In  Tal.  mss.  presso  11  Conte  Tommaso  To  mei- A  Ibi  ani. 

|5|  Del  lavoro  /  aette  colli  di  Roma.  Apoilodoro  in  Koma  e  la  villa  Adriana. 
Studii  del  prof.  Cesare  lolfanetli  e  del  prof.  Vincenzo  Sanlini,  con  prefaxion»  dtl 
Deputalo  Giìtseppe  Civinini,  se  ne  Sia  allestendo  una  nuova  edizinne. 

(6)  Guida  alle  Alpi  Apuane,  compilata  dal  prot.  Cesare  ZoLFA^ELLl  e  dal 
cav.  ViHCBMo  StNTtm,  maestro  di  Scultura.  Fireme,  Barbera,  1871  ;  tn  1*.*  Hg, 

(7)  Dello  legatura  del  marmo  e  le  Segherie  neUa  regione ,  Memorie  Stori- 
co-statisllcliB  del  cav.  Gicsbppk  Tstoìiiini  ,  del  cav.  Vincenzo  8*NtiKr  e  del 
prof.  CkSAM  ZoLFiNuxr,  Carrara,  Stabilimento  llpog.  It  Carrlooe,  \Vìi;  in  8.* 


^dby  Google 


Annunzi  Bibliografici 


stadi  per  TsdUons  del  Regiitro  di  Grioorio  I  (San  Gregorio  Magno; 
di  Paolo  Ewald  (Ineerito  Del  Nuovo  ÀTChivio  della  Società  p»-  le  ri- 
c«rcbe  iDtOfDoalla  storia  antica  germanica,  Voi.  Ul,  fase.  111.  Addd- 
ver,  ISIS). 

È  on  lavoro  accaralo  e  miDutisslmo  di  critica,  il  quale  tende  a  dlnio- 
strare,  (Ae  quel  complesso  di  SW  epistole  circa,  die  nelle  edliloai  suole 
venire  indicalo  col  titolo  di  Regitirum  tpiitolanun  Gregoru  I,  senta  neasona 
distlQilone  quanto  all'origine,  posto  a  riscontra  a  on  accurato  esame  della 
genesi  sua,  noD  roima  un  tutto.  I  manoscritti  più  antlctii  e  piìi  anlorevofi 
conducono  a  stabilire  tre  raccolte  ben  distinte,  dalle  quali  venne  poi  a  For- 
mar»! tutto  11  corpo  della  corrisponde  tua  episbilare.  Soltanto  una  di  queste 
tre  raccolte,  la  maggiore  pero,  e  che  comprende  <86  epistole,  pad  ctaiunarsi 
Rtgàiro,  giusta  le  iradiilonl  de'codicl.  Allato  a  questa  grande  raccolta,  ve 
n'e  uo'altrj  di  IMO  epistole,  che  l'Ewald  chiama  raccolta  C,  e  Analmente 
VA  un'altra  piccola  colleilone  di  S3  epistole,  cbe  ò  quella  die  diiamano 
eoUtctio  J>au(i  \P). 

Ftmte  comune  di  tutte  e  tre  queste  raccolte  è  II  Rtginro  taterattiue, 
Biabllito  da  Papa  Gregorio  nel  suo  archivio ,  e  composto  di  una  serie  om- 
slderevole  di  libri  papiracei. 

In  questa  confuso  ammasso  l'A.  ba  shunto  tre  colleiioni  prlndpali,  e 
riconosciuto  In  queste  tanti  estratti  da  un  Registro  primitivo.  E  alla  rico- 
stnuione  di  questo  Registro  (il  laterauensej  e  intesa  la  seconda  parte  del 
lavoro.  L' A.  dice ,  cbe  del  monumento  antico  non  ci  re.itano  che  scarsi  fram- 
menti, I  quali  però  sono  di  tal  natura,  da  poter  esser  ricollocaU  al  posto  aniio. 

Le  grandi  e  complicate  questioni  cronologiche,  relative  alla  data  delle 
epistole,  sono  per  l'appunto  II  fondamento  della  ricostruzione  dell'antico  re- 
gistro lateranense,  idealo  dall'Autore.  Il  quale,  allo  scopn  del  suo  lavoro  ha 
preso  notizia  di  pICi  di  KM)  codici  mss.,  diffusi  in  tutta  Europa,  e  che  rls^ 
gooo  sino  al  secoli  IX  e  Vili.  La  classi Ocai ione  quindi  de'codicl  e  la  genesi 
loro  costituisce  uoa  delle  parti  plil  importanti  di  questo  libro,  nel  quale  se 
sarebbe  Torse  a  desiderare  maggiore  chlareua,  l'erudlilone  e  la  dottrina 
abbondano. 

Segue  poi  l'esame  critico  delle  «distolti  a  stampa  del  RegUtrMtt,  delle 
quali  le  pliì  notevoli  sono  le  parigine  del  GowMtinuUJa  (I67S)  «  iei  jfmirM 
(IIOS),  la  veneta  del  UolticcioUi  {17CS-7fi|,  e  la  nuova  parigina  del  1897  nella 
Patrologia  del  Migne  [Curtu  complsl.,  ser.  I,  t«n.  78  —  li  Registro). 

All'esame  critico  de'codicl  e  delie  edizioni,  seguila  uno  siudlo  delle 
re'ailoni  die  col  registro  lateranense  mostrano  di  avere  le  epistole  di  San 
Gregorio  Magno,  che  si  trovano  nelle  opera  storiche,  e  nelle  raccolte  cano- 
niche. L'A.  esamina  in  questa  parte  la  biografia  di  Giovanni  Diacono,  la 
storia  ecclesiastica  d  Lighillerra  del  Beda,  la  storia  di  Paolo  Diacono,  Il  U- 
(«r  dlurntw,  le  colleilonl  canoniche.  Esaurito  tutto  questo  arduo  quesito,  che 
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riguarda  la  tndiilone  dtplomallca  del  Stgitro,  e  le  parli  coettluUve  di  essa, 
l'A.  eDira  nella  spinosa  e  fonnidablle  questione  dell'  ordinamatUo  ermtAogieo 
dalla  corrispoDdenia  epistolare  del  Registri)  laleranense ,  ramnippaia  per 
inóuionL  Le  langhe  e  paileotl  rlcercbn,  ralle  dall' A.  con  practafone  male- 
malica  intorno  a  qnesla  parie  del  sna  tema,  lo  hanno  condollo  a  siablllre 
nna  serie  di  (eruppi,  esposti  in  alcane  tavnle,  alle  quali  poi  Taitno  Be<nillo  np- 
porluol  sci) lari meoti.  Codici  ed  edizioni,  Indlcailonl  crooolofrlche  d'ofmi  ma* 
olerà ,  nolUie ,  ogni  cosa  Insomma  ba  messo  a  contribnlo  l'A.  per  rlnstlre 
nel  suo  propasilo,  di  apparecchiare  cioè  1  maierlall  vagliali  e  sicuri  per  ima 
edizione  critica  del  Regitiro  di  Papa  Gregorio  Nagno. 

L'A.  ba  atabililo  qua  e  Ib  qualche  criterio  per  guidare  II  lettore  attra- 
verso la  selva  delle  sue  ricerche ,  ma  tuttavia  II  pregio  dt  molta  chlarezia 
non  l'ha  questo  libro,  cbe  vorremmo  piuitosio  chiamare  una  raccolta  d'in- 
dagini e  di  materiali  di  studio.  Ad  ogni  modo  pero  e  un  lavoro,  c^e  coma 
preparazione  ad  ana  nuova  edizione  dell' B pi atolarlo  del  gran  Papa,  olfreun 
fondamento  molto  solido,  e  ae'rtspetU  della  critica  storica  segna  un  progre»- 
ao  DM«vo)e.  &.  O. 

Fnnkreieb  nad  dia  Frtniosen  In  der  smltcn  BSlfts  daa  XIX  Ubr- 

bnndarta.  Eindrficke  nnd  ErfattrungeD  von  Karl  HiLLisnA^n  [La 
Francia  e  1  Francesi  neUa  seconda  mela  del  secolo  XIX.  Impressio- 
ni ed  esperienze).  3.>  edizione,  Interamoile  riatta.  —  Berlino.  1879]. 

È  una  ristampa  dei  1.  Voi.  di  quella  specie  di  cronistoria,  che  11  signor 
Hlllebrand  va  pabbllcando  da  paroccbl  anni  sotto  II  nome  collettivo  di  : 
Tmnfi,popoU,  »  uomini  {\\,  e  nella  quale  si  contiene  un  ricco  tesoro  di  osser- 
vazioni, di  esperienze,  ullll  per  la  storia  contemporanea,  e  per  la  conoscenza 
intima  degli  uomini  e  delle  cose. 

11  volume,  che  qui  si  annuncia,  b  dedicalo  esclusi raroen le  allo  studio 
della  Francia  contemporanea.  È  scritto  e  calcolato  naturalmente  per  lettori 
tedeschi,  ma  nel  giudizio  sogli  uomini  e  sul  hitl  l'A.  sa  collocarsi  sempre 
a  tale  altezza,  che  da'suoi  apprezzamenti  possono  trarre  vantaggio  anche  1 
lettori  Italiani.  Certo  a  che  pochi  stranieri  conoscono  la  Francia,  come  la 
conosce  il  cb.  autore  di  questo  volume,  cosicché  tutto  quello,  che  egli  espone 
Intorno  ai  tratti  più  marcati  dell'indole  Trancese,  alle  tuidenze  di  queata  na- 
zione in  tutte  le  varie  manifestazioni  della  vita  pubblica  e  privala,  merita 
la  fede  pib  piena. 

Sanno  fermato  più  particolarmente  la  nostra  attenzione  i  capitoli,  cbe 
formano  la  parte  seconda  del  libro,  e  che  espongono  la  vita  poiUtea  della 
Francia  contemporanea.  Nalnralmcate  questa  parte  ha  un  vivo  Interesse  anche 
per  noi  Italiani ,  e  l'  ba  pel  ^tto  stesso  ,  cbe  11  punto  ,  nel  quale  l'A.  si  b 
collocato  per  giudicare  per  es.  dell'opeia  di  Napoleone  IH.  essendo  forse  di- 
verso da  quello,  dal  quale  siamo  soliti  a  giudicare  noi  di  quesl'  nomo,  ci 
trae  a  considerazioni,  cbe  sono  lultallro,  cbe  indiasrentl,  per  chi  abtria  vivo 
Il  sentimento  dei  fatti,  olle  furono  prima,  o,  certo  principale  nglne  del 
profondo  rivolgimento  avvenuto  in  Eonpa  la  questi  ultimi  decaiml.  E  l'ana- 

(I)  Zelten,  Ydiker  nnd 

Kkb.,  K>  Seri»,  T.  III. 
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lisi  icmrata,  che  l'A.  viene  facendo  deg'l  umori,  delle  lendeue,  delle  nere»- 
gltì  politiche,  Rlorlche,  sociali  della  Francia,  porge  anche  a  noi  molta  ma- 
lerla  a  pensare  sul  nostro  avvenire.  Si  polri  disputare,  e  anche  dìscaterc 
lo  alcuni  punti;  ma  certo  6  che  il  materiale  d'osservazione  è  sceltissimo,  e 
ben  vagliali  mdo  I  sladlii,  e  [ondati  non  solo  sutroaservaiione  diretta,  ma 
anche  suM'auloriti  di  uomini  d'altissimo  credito,  segnatamente  del  Tocque- 
ville, che  è  dlcerlo  uno  de'tesllDiool  piii  competenti  intorno  alle  quesUtml 
polllicbe  e  sociali  di  Francia. 

tnleressanll  ragguagli,  ci  poiana  i  tra  capitoli  dell'Appendice,  (/«'oo- 
Mata  al  /bluro  (secondo  II  Reoanj;  il  caralCtre  della  democrazia  moderna  |ti 
(secondo  il  Renan]  —,  e  le  condimmi  degli  operai  di  Parigi  [ìì 

Ahblamo  voluto  rilevare  alcune  parti  del  libro,  cbe  magtciormenle  ci  le- 
garono; ma  BOf^iungiamo  subito,  che  non  v'e  pagina  di  esso,  cbe  non  porga 
materia  a  considerai  Ioni  elevate  e  profoDde.  Veggasi  segnatamente  il  Ca- 
plbUo  e  Istruì  Ione  pubblica  >  cbe  e  il  i.*  della  prima  parte. 

L' Hlliebrand  poi  ha  l'arte  Invidiabile  di  scriver  libri,  che  si  leggono  tutti 
d'un  flato;  tanta  è  la  cblareua  e  la  leggiadria  dello  stile ,  e  la  racllità  dei 
dettato.  G.  o. 

Lift  ot  tb*  principal  Books  relating  to  tlie  li'e  «nd  Works  of  Hi- 
ctaelangiolo ,  wiUi  notes,  by  Cu.tnLES,  Eliot  Noutoh.  Cambridge 
Mass.,  Wilson.  1879,  8.°,  di  pag,  12. 

Questo  r^scolo  d'un  egregio  professore  americano,  mollo  studioso  ed 
esperto  della  storia  dell'Arte  nostra  [e  del  quale  abbiamo  altrs  volta  an- 
nunziata una  piiMiilcazfone  di  docamenti  relativi  al  Duomo  di  Sienal  (S), 
costituisce  11  terzo  Tascicolo  delle  Bibliographiail  Conb-ibuiiont,  che  si  pubbli- 
cano da  Giustino  Vlnsor  libralo  In  Cambridge  di  Massachusetts. 

L'opuscolo  È  diviso  In  tre  parti.  Nella  prima,  distribuita  In  undici  pa- 
ragrafi, l'Ant.  parta  delle  fonti  originati  che  concernono  1»  vita  di  mcbe- 
langlolo;  e  anzi  tutto  delle  Fite  del  Valori,  comlnclsndn  dalla  slampa  dei 
Glunil  del  ISSO,  Uno  ad  annunziare  l'ultima  del  Sansoni,  In  corso  di  pnl>- 
bUcazione ,  lauto  eruditamente  Illustrata  da  Gaetano  Milanesi.  Ci  displace 
tuttavia  che  non  abbia  menzionato  l'ediilone  del  Pascigli ,  curala  da  GIo. 
Masselli,  la  quale  (come  bene  disse  11  Guasti  nella  necrologia  di  questo  dolio 
quanto  modesto  Accademico)  parve  ai  commeutetori  dell'edizione  Vasanana 
del  Le  Monnier,  «  ottimo  fondamento  a  dell'opera  loro.  Cita'lnoltre  il  sip. 
NortOD  la  Vita  di  M.  A.  scritta  da  Ascanlo  Condivi;  le  Orazioni  funerali  del 
Varchi,  del  Salviati,  del  Tarsia,  e  altri  opuscoli  pubblicati  per  la  morte  del 
Boonarrotl;  e  I  Dialoghi  del  Giannottl  Sul  giorni  che  Dante  consumò  net  cer- 
care l'Infimo  e  il  Purgatorio  (pubblicati  dal  Poiidorl,  1859),  e  rlprodoltl  in 
parte  dal  Guasti  nella  Prefazione  alle  Rime  di  M.  A.,  1863},  nel  quali  M.  A. 
6  11  principale  Interlocutore,  e  del  quali  il  sig.  N.  dice  che  «  sono  pieni  di 

(1)  Contiene  un  sugoso  eeamedel  dramma  a  Caliban  •  pobbllcato  dai  Renan 
nell'Appendice  del  Tempi. 

(S|  Esame  dell'opera  :  Queilion  sociale.  Lt  lubUme  ou  le  ihtuaiUtur  ec.  par 
D.  P.  Paris,  1870.  ^ 

(t)  Arch.  Star.  (tal.  Serie  HI,  Tomo  XV,  pag.  S80,  an.  t87ì. 
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«colore  loca1e,e  rappreseutaDO  ti  vivo i aenUmenli  e  II  pensiero  di  1.  A.» 
E  Infine  d^  noiliiache  in  un'operadl  A.  RachiynsU,  Las  Am  m  Poriugal 
(Parigi,  ISIE],  è  inserita  «  la  traduzione  lo  Tranrese  di  una  parte  di  ud  ms. 

■  di  Francesco  Holanda,  Sulla  pittura  antica,  datalo  dd  lEBB,  In  cui  l'autore 

■  dichiara  di  riferire  «sotto  nome  di  Dialoghi,  quattro  conversazioni  alle 

■  quali  egli  ebbe  parte  a  Roma  nel  16.19 ,  e  fu  tre  delle  quali  furono  prln- 

■  cipall  interlocutori  H.  A.  e  Vittoria  Colonna  ».  l'na  lunga  nota  o  appen- 
dice  BKll  uudlcl  paragTiiB  di  questa  prima  parte  contiene  un  estratto  di  no- 
tizie michelaoglolescbe  da  varie  opere  antiche  e  moderne,  fatto  con  dlUgeoia 
e  con  buon  gusto. 

La  seconda  parte  è  destinata  allo  Poesie  e  alle  Lettere  di  H.  A.  I  primi 
otto  paragraB  discorrono  delle  vecchie  stampe  delle  Rime,  secondo  II  raf- 
tUtODamento  del  Nipote:  Il  9.*,  dell'  edliioDe  fattane  dal  Guasti  augii  aatngrafl 
(Le  Honnter,  IB63),  a  nella  (piale  la  poesia  di  M.  A.  apparve  la  prima  volta 

■  come  fu  veramente  scritta  ».  Il  slg.  N.  loda,  come  si  merita,  l'opera  dili- 
gente del  Guasti  nella  rlprodniioDe  del  lesti  originali,  nella  scelta  e  nelle 
disposizioni  delle  varie  lezioni,  gindlca  ■  eccellente  »  l' iolerprelaxlone  pro- 
sastica messa  a  clascona  poesia,  opportune  e  sutUclenti  le  note  biograflcbe 
e  critiche ,  e  ■  perfetto  »  l' apparato  di  tutto  11  volume.  Quanto  al  merito 
Intrinseco  delle  poesie  Bnonarrotiane,  nella  lor  forma  originale,  il  giudizio  del 
slg.  ti.  è  questo:  a  Che  esse  non  solo  danno  opportunità  di  fare  giusta  esti- 
«  mazione  di  M.  A.  come  poeta ,  ma  gettano  molta  luce  sopra  alcun!  traili 

■  del  suo  carattere  personale.  Parecchledi  esse  porgono  un  importante  ma- 

■  leriaie  blogradco  rispetto  alle  relazioni  sociali  del  poeta,  e  l'Intera  col- 
«  lezione  e  di  sommo  interesse  per  l'i! lustrazione  della  sua  vita  intima  ». 
Cn  solo  appunto  il  sig.  14.  muove  al  Guasti,  ed  C  di  non  avere  collazionalo 
cogli  originati  quella  parte  delle  poesie  che  si  conservano  nella  Vaticana , 
e  cbe  il  museo  Buonarrotiano  di  Firenze  possiede  In  copia  di  mano  del  Ni- 
pote, sebbene  l'egregio  critico  riconosca  che  questa  copia  è  g^eralmente 
corretta.  Il  paragrafo  IO.*  dà  notizia  del  volume  delle  Lettere  di  M.  A.  edito 
da  G.  Hltanesl  (successori  Le  Honnier,  1S7S)  che  fa  riscontro  al  precedente 
delle  Rime  originati;  e  polche  e  noto  come  questo  volume  ragguardevolis- 
simo sia  per  difetto  d' Indici  poco  maneggevole  nelle  ricerche  occasionali , 
erodiamo  che  meriti  larga  lode  e  riconoscenza  il  sig.  N.  di  avere  dato  di 
esse  lettere  due  indici ,  uno  cronologico  e  l'allro  alfabelico.  In  due  note  ai 
paragrafi  9.*  e  10.*  Il  sig.  ti.  parla  di  alcune  traduzioni  Inglesi  delle  Rime, 
e  di  parziali  stampe  delle  Lettere  anteriori  a  quella  del  Hllanesi. 

Finalmente  la  lena  parte  discorre  delle  recenti  biografie  di  H.  A.,  dando 
le  lodi  principali  a  quelle  del  Grlmm  (ISGO)  e  del  Gotti  (1S73)  ;  mentre  la 
BibllograBa  di  M.  A.  compilata  da  L.  Passerini  (187$)  è  giudicata  incompleta 
e  non  scevra  d'errori.  C.  P. 

n  Httal«  di  Roma.  RicorrenEa  UMDCXXXIl*  della  fondazione  ili  Roma. 
Saggio  storico  di  Bruto  Aiants.  Seconda  edizione  riveduta  ed  an- 
menlata  dall'  Autore.  —  Roma,  Librerìa  Alessandro  Manzoni,  di  An- 
tonio TencoDi,  1879. 

È  un  erudito  lavoro  del  Slg.  Bmto  Amante,  egregio  scrittore,  favore- 
volmente conosciuto  nella  repubblica  letteraria,  sebbene  in  ristretta  cerchia, 
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perche  1  suoi  lavori  storici  e  leticrari  sono  fuori  del  commercio  librano.  Li 
questo  SUD  studio ,  loccaodo  egli ,  Innaail  tulio,  delle  origini  di  Roma,  ri- 
ferisce ed  esamina  le  opiniool  non  solo  degli  scrlltorl  aoticbl,  ma  eilandio 
dei  moderni,  di  quelli  ciò j  che  veoDero  dopo  il  risorgimento  deile1eUere,e 
specialmeuto  dacclie  l' Insigne  nostro  Vico  ebbe  creaip  la  critica  slorìcs,  e 
ne  ebbe  gettate  le  loudamenta  con  queir  acume  che  ne  dlstlngaeva  la  men- 
te vastissima:  percbA  molti  si  diedero  allo  studio  della  nuovi  scieiua,faceiido 
la  Ispedal  modo  subietio  delie  loro  medjtaiioni  la  storia  di  quella  Koma, 

Quaa  regna  ànperio  pratil,  populosgue  nbacloi 
Frtnavil,  loium  victrix  domittata  per  orbtm: 

e  tra  quesU  la  Gennaoia  corse  innanzi  a  lutti,  ardimentosa  tanto,  che  vo- 
lendo escludere  dalle  prime  origini  di  Rama  qaanlo  ci  tramandava  la 
roua  poesia  delle  nenie  e  dei  canti,  giunse  a  negarne  e  volerne  annientare 
la  storia  del  primi  sei  secoli  :  sistema  che  pinttosto  che  spianare  la  via, 
piena  invero  di  dldjcollà ,  creavi  un  abisso  che  non  si  sarebbe  potuto  col- 
mare  se  non  con  teorie,  le  quali  non  sarebbero  slate  mal  la  storia  di  Roma. 

Pure  se  il  NIebbur,  piimo  di  tutti  per  menti  Insigni,  fu  troppo  assolalo 
nel  rigettare  lulto  quanto  sapeva  di  leggenda,  seppe  però  colla  immensa 
sua  onidliiooe  e  cun  sagacia  ammirabile,  ricostruire  l'organismo  dell'an- 
tica Roma  in  modo  cbe  qualche  volta  II  lettore  deve  star  bene  io  guardia  per 
non  esser  trascinato  con  pasM  troppo  precipitoso  dietro  Ipotesi ,  alcuna  val- 
la avventale,  ma  esposte  con  tal  convinzione,  da  ingenerare  In  altri  una 
persuasione  non  sempre  itiusliflcata  dalle  premesse.  Contro  questa  scuola 
che  pretendeva  negare  tutto  quanto  l'antichità  aveva  ammesso,  e  su  col 
fondavanal  le  pratiche  delle  feslc,  del  aacrlUzl,  etc.  sorsero  molti,  e  italia- 
ni e  stranieri:  e  tra  questi  u'iiml  l'Ampere  tra  I  francesi,  il  Hommsen  tra 
1  tedeschi.  Ed  oggi  può  bene  ammettersi  che  la  crltira  la  più  severa  abbia 
ricostruito,  come  resuliamento  del  suoi  sludii,  la  storia  delle  urigiui  della 
eterna  Città,  alla  quale  non  già  Romolo  die  il  nome,  ma  egli  ne  trasse  il 
suo,  secondo  quanto  scriveva  anche  Harlno,  un  poeta  del  Lupercali,  cita- 
lo da  Servio  (V.  lOj ,  siccome  aveva  avvertito  lo  stesso  Mebliur,  ed  ogfi 
0  ammesso  da  lutti  i  crilici,  I  quali  con  molta  savieiia  non  rigettano  affai- 
lo  le  leggende,  ma  cercano  con  paziente  acume  di  scoprirvi  il  vero,  per- 
suasi che  la  leggenda  puA  esagerare,  ma  non  creare  fatti  che  non    Furono. 

Scende  quindi  a  parlare  intorno  all'anno  nel  quale  Roma  fu  Condata,  toc- 
cando dei  due  sistemi  Catoniano  e  Varroiilano,  cosi  poco  diOereoti  ira  loru, 
ma  piìi  probobile  11  secondo  anco  a  giudizio  di  Cirernne ,  che  verrebbe  ad 
indicare  1'  anno  753  innanzi  l'era  volgare;  ed  in  appresso,  intorno  al  giorno 
nel  quale  furono  gettate  le  fondanienla  della  eterna  Olla,  che  l'universale 
consenso,  colle  universali  non  Interrotte  tradizioni  pone  l'undecimo  di  in- 
nanii  le  Catende  di  maggio,  ossia  il  SI  aprile,  nel  quale  si  solennizzavano 
le  Palilie  o  Parlile,  feste  dedicale  a  Palo,  in  memoria  ed  a  ricordanza  dei 
natale  di  Roma,  e  di  cui  parlano  lutti  gli  antichi  scrittori,  e  che  vi  en  se- 
gnato in  tulli  i  calendarli  dell' antichità  che  11  tempo  non  ci  ha  Invidiato, 
ultimo  del  quali,  il  Gerite,  scoperto  In  Cerveleri  nel  1873,  e  che  0^1  à  nel 
Museo  Capltol'no,  Il  quale  si  pad  argomentare  appartenere  all'anno  783  di 
Roma,  31  dell'Era  volgare,  e  ventesimo  anno  del  Regno  di  Tiberio.  E  dopo 
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avere  con  le  (anie  lesti monfanze  dell' onllcìiità  cooalaUita  come  siasi  sem- 
pre credulo  che  I  rondamenll  detta  città  si  «etlaasero  in  dello  Riomo  ti 
aprile ,  prosegue  a  narrarci  le  feste  civili  che  pel  natale  di  Roma  ehhero 
ID020  sin  dal  tempi  primitivi  e  Turon  continuate  sello  l' impero;  e  tanto  le 
Pallile  si  conrdsero  col  irinmo  del'a  roiidazlone  di  Roma,  che  quella  solen- 
Pila  fin)  per  esser  designata  anlonoma^ticamcnle  col  Dome  di  Diet  AomuM. 
■a  caduta  Roma  e  l' llalla  per  l' incessante  succedersi  di  orde  barbariche, 
le  feste  del  natale  di  Roma  caddero  in  dimenticanza,  e  solo  vengono  ripri- 
stinate al  principio  del  Secolo  XVI  siccome  il  n.  A.  ci  narra  nel  quarto  ca- 
piloto,  nel  quale  torca  delle  feste  del  natale  di  Roma  celebrate  nel  periodo 
del  rinascimento  delle  lettere  In  't^i'ia,  terminando  poi  II  dlllfiente  lavora 
col  descrivere  nel  capllnlo  quinto  le  altre  solennità  e  feste  accademiche  ver 
la  delta  ricordanza  compiute  nel  tempi  moderni.  Y.  G. 

GiAKBATTtsTA  BiADEGO.  -  Pietro  Maggi  mattematlco  o  Post«  Varonai». 
(1S09-1834).  Verona,  Q.  f.  MQnsIer  (C.  Kayser  succ.),  1S79, 

È  un  debito  gemile  pacato  alla  memoria  di  mastre  estinto.  E  savia- 
mente ha  ratio  l'A,  col  raccontare,  e  con  mollo  amore,  la  vita  ,  troppo 
breve  del  Maftitl ,  clie  serva  d' esemplo  e  di  sprone  alla  generazione  che 
fiorire,  alla  quale  1  nuovi  sistemi  d' Inscena  mento  Imbandlsrono  troppo 
lauto ,  ma  poco  assiniiUbile  banchetto.  H  fliadeffo  nel  tessere  questa  Blo- 
lirafia  locca  delia  FlmiRlia,  e  dc^ll  sludii  indefessi  di  lui,  della  sua  In- 
dole Kcntlle  a  un  lempo  e  severa,  e  del  nobile  ingeitno  che  to  rese  caro  ed 
amabile  poela  e  profnndo  scienziato,  In  queste  ultime  discipline  predili- 
Itendo  quella  cui  si  vasto  campo  6  11  Creato,  la  tlalca.-  e  l'altra  riftida,  in- 
Hessibile  delle  Rrandezze,  intorno  alia  quale  si  adoperava  con  ammirabile 
alacrità,  manenKlando  con  perizia  sInKolarissima  quel  potente  mezzo  di  ri- 
cerca che  e.  il  calcola.  E  tanta  copia  d' intce^no  e  cosi  pieshevote  eKti  ebbe, 
che  a  disparaiissfme  discipline  applicatosi,  in  tulle  riusciva;  e  forse  ciò  gtl 
nocque.  e  to  distolse  dal  fermare  la  mente  a  pochi  ar^romenlt,  e  circoscri- 
vere Il  campo  dei  suoi  sludil  e  delle  sue  ricerche:  che  se  falla  lo  avesse, 
ben  plii  vasta  orma  della  profonda  sua  mente  avrebbe  lascialo  In  qualche 
parte  della  scienza.  E  forse  lo  avrebbe  latto,  se  la  vita  gli  fosse  stala  mea 
breve,  e  1  ddorl  che  pur  provA,  e  ffravisslml,  non  gì fel' avessero  cos)  di 
frequente  amaretiRlata.  Seguila  ella  vita  del  HaegI  una  Blbllogralla  dei  suoi 
scrini  editi  e  inediti,  la  rubblicazione  di  alcune  sue  lettere,  e  In  Bue 
l'Elogio  funebre  di  lui,  pronunciato  dal  prof.  RaOìiello  Hlnlcb  In  occasione  del- 
le esequie  celebrate  nella  Cattedrale  di  Fadova  It  di  8  marzo  ISU. 

V.  G. 

QlacomD  Gaarengbl  Bergamasco,  architetto  alla  corte  imperiale  di  He- 
troburgo.  Memoria  di  Uiuseppb  Colokbo.  '—  Torino,  Tipografia  del 
Collegio  degli  Artigianelli,  1879. 

Il  deimo  collega  dell'Illustre  padre  Densa,  P.  Giuseppe  Colombo,  profeii- 
sore  di  lettere  e  di  storia  nel  Beai  Collodio  Carlo  Alberto  di  Honcalleri,  che 
or  fanno  pochi  mesi,  pubblicava  una  graziosa  monogralla  su  Clemente  IX, 
e  in  questi  giorni  un  bel  lavoro  sul  cremoneae  monsignor  Bonomi  vescovo 


^dby  Google 


B09  ANNUNZI   filBUOGRAnCI 

di  Vercelli,  e  nuntio  pontificio  In  Isviiiera  e  Germania,  die  vide  la  lucenti 
volarne  XVIII  della  Hlieellanea  di  storia  ItaHaDa,  edim  per  coni  della  tori- 
nese Depulaiione  di  SUH-Ia  patria,  canset;nò  parlmeole  alle  stampe  l'indicato 
lavoro,  di  cui  dIrO  due  parole.  In  esso,  dopo  avere  atrennato  afeli  artefici 
tttlianl  che  prestarono  la  loro  opera  alla  iminlUca  Tanifitlia  imperiale  di 
Rasala,  ricordando  persino  quelli  che  florlrono  nel  secolo  IV,  g'IntratUene  sui 
Guarenehl,  nato  di  nobll  prosapia  bernamasca  nel  1744. 

Rispetto  alla  sua  vita  l'autore  confessa  che  non  puO  dare  particolari  aF- 
fatto  nuovi,  pochi  essendo  I  documenti  dai  qustl  efdi  abbia  potuto  trarre  no- 
llile  speciali.  Ha  con  questo  non  lascia  II  recconM  di  esser  piacevole  ed 
Istruttivo,  e  rlvesllre  an  cerio  aspetto  di  novità. 

Da  essri  vedesl  quanto  II  Guarenirhl  sia  stato  accarenato  dalla  famosa 
Caterina  II  e  da'saol  discendenti  Paolo  V  ed  Alessandro  T,  avendolo  il  primo 
di  loro  Inslinillo  paranco  delle  Insegne  equestri  dell'  ordine  (terosotlmitano. 

Molte  furono  le  opere  dal  Guarenfttii  eseguite  in  Russia ,  ove  disegnò 
paiaizl ,  ospedali,  teatri,  ftallerle,  ponti  in  ferra  e  bronzo,  temoli,  scuole  ecc. 
tanto  pel-KOvemo  quanto  per  uflilali  di  quella  doviziosissima  Corte. 

E  non  solamente  in  Russia,  ma  altresì  altrove  II  GuareDKhì  mise  a  pro- 
ntlo  11  Boo  Innedno  per  coloro  che  ebbero  a  richiederlo  di  lavori  ;  e  fra  que- 
sti il  nostra  Autore  cita  la  principessa  Varia  Beatrice  d' Este,  la  regal  rami- 
glia  di  Baviera  e  quella  altresì  di  Sveihi. 

Né  le  sole  sponde  della  NevB  od  altro  pravincle  nordiche  d'Europa  elibero 
a  frulro  delle  opere  del  nostro  Italiano,  che  non  ne  fraudo  la  patria  comune, 
e  l'autore  accenna  a  lavori  compiuti  altresì  In  Roma,  dove  aveva  frequentata 
la  scuola  dt  Ranella  Henfts. 

Proscritto  da  Napoleone  I,  e  condannato  a  morte  colla  confisca,  per  qod 
aver  ubbidito,  Insieme  ad  altri  italiani,  all'ordine  di  rimpatriare,  il  Gna- 
reoRbi  moriva  a  Pietroburgo  nel  IBta,  ove  ancor  oggidì  fresca  è  la  memo- 
ria delle  sue  virtù  e  delle  sue  opere. 

Il  P.  ColomtM  riparta  in  Qne  del  suo  opuscolo  non  pochi  documenti ,  ed 
in  un  con  alcuni  scritti  dell'  Tmperalrire  Caterina,  al  Guarennhi  diretti,  va- 
rie lettere  da  questo  scritte  a  parecchi  artisti  italiani ,  I^  cui  una  al  cele- 
bre incisore  bassanese.  Il  Volpato ,  ed  altra  alio  scultore  carrarese  Giuseppe 
Prancbl,  che  l'autore  ricavo  da  alcuni  archivi,  o  furongU  allrimentl  comu- 
nicale. Due  parole  d' eloftlo  all'  indefesso  autore,  che  con  (anta  frequenta  tro- 
va modo,  fra  le  molteplici  sue  occupaiionl,  di  consacrare  ancora  I  ritagli  di 
tempo  a  cosi  utili  Investlgaiiont.  6.  C. 

La  Op«r»  Volgari  a  itampa  dal  leooll  Xm  o  XIV  indicate  e  descrìtte 
da  Francesco  Zahbhini.  Edi zioae  Quarta  notabilmente  migliorata  e 
accresciuta.  -  In  Bologna,  presso  Nicola  Zanichelli,  1878.  (l'n  voi.  in 
i.»dicol.  Lvi-I17a). 

n  nome  del  Comm.  Francesca  Zambrinl  A  ben  noto  In  Italia  ed  atrEnlero 
come  quello  del  più  Indefesso  pubbllcatore  di  antiche  scritinre  volmri,  delle 
quali  ha  noiabllmente  aumentato  il  patrimonio  della  nostra  plit  antica  let- 
teratura. Egli  da  solo  dooA  alle  stampe  oltre  a  duttenlo  di  tali  opere,  ed  altret- 
tante De  astìroQO  sotto  la  sua  dtreiione,  e  per  di  più  ba  composto  un'opera 
blbliogTBflca,  che  può  riguardarsi  come  un  modello  dì  libri  di  simfl  jteaere. 
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Fino  dil  ISB'7  r  illaslre  Autore  dava  In  luce  in  Bologna  un  Cataiogo  di 
Optrt  aoigari  a  stampa  dei  iscoli  XIII  e  XI V,  ricco  di  circa  mille  e  seicento 
articoli;  segui  una  seconda  edizione  nel  1S61,  accresciuta  di  motto,  e  dnpo 
soli  cinque  anni  se  ne  fece  una  terza  copiosissima,  sempre  io  Bologna,  es- 
sendo editore  di  questa,  come  della  precedente,  il  cav.  Gaetano  RomaRnoli. 

Ed  ora  n'esce  la  quarta,  dovuta  al  solerte  editore  ZaDlchelll,  11  quale 
eoa  NinRolar  curae  bellezza  di  tipi  ce  l'ha  in  breve  tempo  apprestata.  Pre- 
cede l'opera  una  dotta  prcfaziane  ove  si  discorre  dei  plii  Illustri  editori  di 
astiche  opere  volgari,  e  premessa  una  Tamia  p«r  diuinon«  di  fnat«rw  delle 
opere  registrate  in  questa  bibliografia.  Incomincia  la  descriiione  di  esse  opere  a 
stampa  del  sec.  Xlil  e  X IV.  Crediamo  di  non  andare  errati,  asserendo  cbe  niu- 
no  meallo,  o  tranne,  del  Comm.  Zambrlnl  poteva  metter  mano  a  tal  sorta  di 
blbliogralla,  (ciacche  qnasl  non  esce  per  le  stampe  In  Italia  scrittura  di  lai 
ratta,  che  a  lui,  sia  come  a  conosci utis si mo  e  stimalo  cultore  di  questi  studii, 
sui  quali  da  lunghissimo  tempo  s'adopera.  Bla  come  a  Presidente  della  R. 
Commissione  pei  Testi  di  Lingua  [della  quale  egli  è  l' anima}  prima  cbe  ad 
ogni  altro  non  venga  offerta. 

L'illustra  Autore,  siccome  ci  maniresta  nella  Prefa%iont,  ebbe  In  que- 
st'npera  II  line  di  proporre  a  chi  intenda  alla  pubblicazione  di  antichi  Testi, 
uno  speciale  indicatore ,  da  cui  potesse  con  qualche  sicurtà  divisare  qual 
fosse  edito  e  quale  inedito,  e  nel  primo  caso  quali  stampe  s'avessero  a  pre- 
ferire qualora  si  desiderasse  di  ripubblicarli.  Nella  presente  quarta  edizione, 
perchè  per  essa  non  avesse  a  perdere  In  lutto  del  suo  pregio  la  lena,  non 
furono  ristampati  1  Testi  di  Lingua  cbe  In  quella,  siccome  inediti,  s'Inseri- 
rono; talché,  l'una  (cbe  ebbe  l'onore  di  esser  citata  dagli  Accademici  della 
Crusca  nel  loro  Vocabolario}  reslerd  cara  per  quel  pregio  ai  linguisti,  men- 
tre l'ultima  più  specialmente  agli  Indagatori  ed  agli  amatori  degli  studll 
blbllograflci. 

La  nuova  edizione  «si  avvantaggia  sulla  precedente  di  ben  tre  mila  gI- 
tailonl:  sonvi  ricordati  componimenti  di  oltre  cinquecento  sellantadaa  poeti 
lirici;  poemi  e  poemetti  di  vario  genere;  pICi  di  novanta  opere  di  niosoOa 
e  di  scienze  morali;  oltre  ottanta  di  politiche,  legali  ed  economiche.  Le  storie 
comunali  sono  Intorno  a  cento Irentadue;  le  opere  sarre  ed  ascetiche  in  istra- 
ordiDtria  quantità;  Innumerevoli  le  versioni  dal  latino,  dal  greco  e  dal  fran- 
cese d'opere  sacre  e  profane.  Vi  si  trovano  a  dovizia  statuti  manlclpall, 
delle  arti,  di  corporazioni  e  di  confraternite  religiose;  t/attali  di  medicina, 
di  matematica,  di  fisica,  d'astrologia,  di  storia  naturale,  d'agricoltura,  di 
viaggi  e  persino  opere  gastronomiche.  Non  mancan  lettere  e  novelle  d'ogni 
genere;  romanzi  cavallereschi,  commenti,  trattati  retorici:  Insomma  In  que- 
sto libro  è  additato  suiflcente  materiale  da  formare  un  compiuto  quadro  per 
chi  volesse  Intendere  al  più  completo  studio  non  pure  nella  letteraria,  ma 
In  ogni  altra  più  svariala  e  minuta  parte  della  storia  del  due  primi  secoli 
della  nostra  favella. 

Il  libro  del  Commend.  Zambrlnl  non  è  poi  solamente  a  lodarsi  per  In 
copia  e  la  novità  delle  notizie  che  ci  porge;  la  quale  a  tanta  da  ftircl  cre- 
dere clie,  se  opera  di  blbllogrifla  puD  reputarsi  perfetta,  tale  per  l'appunto 
debba  ritenersi  questa.  Ha  un  pregio  che  non  riscontrasi  in  altre  slmili ,  e, 
a  parer  mio.  Il  modo  con  cui  venne  condotta.  Giacché  non  vi  trovi  solo  ri- 
ferito il  titolo  delle  opere  colle  necessarie  e  solite  Indicazioni  blbliograflcbe, 
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ma,  altra  il  gtudlifo  di  uomo  ben  competente  sul  valore  (Mie  descrlUe  pub- 
tillcaiionr  Bla  dal  lilo  letterario  che  dal  iritica,  vi  leni  la  storia,  per  coti 
dire,  di  ciascuna  di  esse,  con  aolliie  Inleressaati  al  punto  cbe,  come  to 
abbia  preso  a  iefcgere  questo  libro,  a  malincuore  ne  Interronifri  la  lettura  ; 
mentre  le  attre  opere  blbllograScbe,  per  ([uaala  dotte  pursleno,  troTeraniia 
consultatori  moltiaslail,  lettori  iorse  nessuno. 

Devesl  nella  maMima  parte  al  Comm.  Zambrioj  se  il  lodevole  oostnnie 
di  pal^tfcant  I  primi  monumenti  della  nojitra  letteratura  ha  oi^dl  pmo 
rtgogliosa  vita  Tra  noi  e  se  acquista  agni  Rlomo  un  notabile  incremento,  n 
ette  Ionia  assai  utile  non  solo  perchè  questi  Testi  di  Lfnmia  possono  in  mi- 
aura  non  iscarsa  prendersi  a  modello  di  scrìvere  (purché  di  essi  opportu- 
namente e  saviamente  si  sappia  far  uso)  e  servire  come  documeall  slorid 
del  progresso  delta  llnRua,  ma  eziandio  perchè  coi  continuo  disseppellire 
di  cosi  InRenle  quantllì  di  antiche  scritturo  s'oflVe  meno  di  studiare  sotto 
oirnl  appello  tempi  non  anrort  ben  noti,  e  defcol  della  più  alta  consMera- 
ilone.  Purtroppo  In  Italia  si  annette  a  queste  scrittore  ben  poca  imporiana, 
e  pero  poco  si  studiano,  forse  perchè  dai  plii  si  considera  In  loro  semplf- 
cemenle  l'ullllti  filoloslca. 

DolOfcna  merita  augi  nella  starla  di  qnesla  nobilissima  parte  della  lel- 
terattira  un  posto  prìnclpaiisslmo,  ftlBcehè  vi  risiede  la  it.  Conimlssionepei 
Testi  di  Llniraa.  presieduta  dal  Comm.  Zambrini,  e  percho,  editore  II  bene- 
merito cavaller  nnTnasnoll,  vi  si  slampa  la  ColUtinne  di  Opere  inedUt  dai 
primi  trt  lecoH  della  Lingua,  e  la  Scelta  di  curiosità  ìetlerarie  inedile  o  rart 
dal  semtfi  XIII  oi  XVII,  kI&  pervenute  la  prima  al  «.'  volume,  la  secwrf» 
al  168.*  E  quasi  che  c<6  Tosse  ancor  pnco,  sempre  sotto  la  direilane  del 
Comm.  Zarabrlnl,  esce  da  piti  di  dne  lustri  In  ktdssI  faseicolf  un  fclornale 
periodico  Jl  pTopvghoion,  consacralo  affli  studi  (ilolt^ci,  storici  e  biblinirra- 
flci  sulla  letteratura  italiana  del  primi  secoli,  e  che  serve  di  appendice  alle 
due  suddette  Cotleiionl.  Talché  mentre  queste  otrrono  gli  esemplari  per  lo 
parte,  che  direi  pratica,  1  cultori  di  tali  studll  trovano  nel  Propugnalort  uni 
utile  palestra  ove  esercitare  l'Ingeimo  loro. 

Che  se  da  lungo  tempo  si  stampano  separataroenle  In  ogni  parte  dlUll* 
Testi  di  Lingua,  e  se  non  poche  Colleiloni  librarie  contengono  In  maggiore  « 
minor  copia  scritture  del  secoli  IIII  o  XIT,  nessuna  di  esse  Intese  unica- 
mente a  produrre  antichi  Testi  di  Lingua ,  come  la  lodata  moderna  bolo- 
gnese .  o  ne  produsse  fn  lauta  copia  quanto  la  Soalia  di  CurtotUà  Ultemric. 
mentre  in  quelle,  fatte  alcune  ecceiloni,  Fu  generalmente  poco  lodevole,  e 
pero  poco  utile.  Il  modo  con  cui  le  scrillure  si  produssero  lo  luce. 

Tornando  al  libro  che  porge  maierla  a  questa  blbliograHa ,  conviene 

riconoscere  che  esso  è  un  bel  monumento  per  la  nostra  letteratura,  e  che  pnA 

dirsi  Invero  una  storia  documentale  letteraria  e  critica  di  quei  secoli  tant» 

gloriosi,  ed  Ialine  che  fa  onore  a  Bologna,  sede  antica  d'invidiata  saplH>i>- 

C*RLO  Malàcou. 

Alenai  Scritti  di  G.  Marcblio  VAUìmiGU.  Vohune  I.  -  Faenza ,  S\Mf 
mesto  Tipografico  P.  Conti,  1878. 

G.  H.  Valgimigll,  gii  Bibliotecario  della  Comunale  di  Faenza,  apeae  W.» 
a  vita  operosa  in  prò  della  storia  di  quella  sua  seconda  patria ,  lllasim'' 
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dane  mlnuUmente  le  memorie  In  14  volumf,  ancora  Inedili,  dove  la  materia 
è  trattata  con  abbondante  eradliione.  Egli  venne  altresì  dettando  opuscoli 
che  abbiamo  alle  slampe,  e  che  con  prudente  consiglio  si  raccolgono  In  tre 
votimi  dall'egregio  editore  e  tipografo  sacceduto  al  Conti. 

Questo  l'rìmo  volume,  oltre  un  diligente  ed  elegante  studio  sulla  vt la  e 
sogli  scritti  dell'Autore,  contiene  tre  Memorie  del  Valgimigll  :  Tuna  Intito- 
lata: S.  Fulco  Veteavo  iti  Pavia  preteto  proposto  àel  ^tentino  Capitolo;  l'altra 
TtbaUatto  7ambran;  la  terza  :  Frale  Sabba  da  CatHgHone  Cai/i^tr»  Geroto- 
ìimiUmo  *  pTtcttbrrt  Mia  Commenda  di  Famxa. 

La  dissertazione  sopra  S.  Fulco,  prima  vescovo  di  Piacenza,  poi  di  Pa- 
via, 6  cerlamenle  considerevole  per  ta  storia  ecclesiastica,  essendo  piena  di 
molle  notizie  e  di  retttOcazIonl  circa  la  vita,  Onora  presso  che  sconosclaUi, 
di  {(ueirtlluslre  faentino. 

PIÙ  Interessante  però,  pel  sao  argomento  è  l'altra  Memoria  sopra  Te- 
baldelto  Zambnsl,  colai 

Ch'apri  Faenia  guondo  ti  dormta 
come  scrisse  l'Alighieri ,  alludendo  al  fatto  d'aver  questi ,  per  togliere  la 
Signorie  di  Faenza  alla  fazione  del  ghibellini  Lambertaizi ,  aperte  di  notte 
le  porle  della  cittì  e  Introdotti  i  guelB  Geremei  di  Bologna  nell'anno  tlBO, 
e  non  nel  precedente,  come  scrissero  motti.  Forse  11  ValgimIgìI  s'è  servito 
troppo.  In  questo  lavoro,  di  Awnaii  cbe  non  sono  dooamentatl,  e  non  avreb- 
be dovuto  tralasciare  di  confutar  l'opinione  che  II  traditore  faentino  appar- 
tenesse alla  famiglia  Manfredi ,  come  leggesl  in  reputati  commcnll  della 
Divina  CoTnfMdid. 

Finalmente  l'ultima  delle  Memorie  sopre  Frate  Sabba  da  Castiglione, 
che  stette  In  Faenza  dal  1519  al  15S4,  è  trattata  con  minuta  e  sicura  erudi- 
zione, ma  da  essa  non  pud  trarsi  sufflcente  conoscenza  dei  meriti,  sia  nelle 
lettore,  sia  nelle  armi,  di  questo  Priore. 

Aspettiamo  con  desiderio  dall'egregio  editore  faentino  gli  atlN  due  vo- 
Imnl  degli  scritti  dei  ValgimlglI,  che  ha  svolli  quasi  tutti  gli  argomenti  plii 
Importanti  della*  storia  faentino.  Ctaio  N*LàaoL*. 

Atti  dalla  R.  AocadBmta  dalla  Crusca.  Adunanza  pubblica  del  16  di 
settembre  1878.  -  In  8.°  di  pag.  1S9.  -  In  Firenze  coi  tipi  di  M.  Celli- 
nl  e  C,  1879. 

È  un  bel  volumetto.  Il  Segretario  comm.  Cu*rb  Guisn  dli  IntormazIoDe 
del  lavori  dell'Accademia;  1a  qnole  col'a  pubblicazione  del  terzo  volume  dei 
Vocabolario  coolenenle  tutta  la  lettera  C,  ba  comiituto  la  quarta  parte  delta 
sua  opera:  parla  poi  delle  relazioni  che  ebbe  colla  Crusca  li  Voltaire,  che 
tenne  a  grande  onoro  l'essere  eletto  Accademico,  Dopo  II  rapporto  del  Gua- 
sti viene  la  lezione  recitata  dal  prof  DoMEncn  Bmn,  col  titolo  r  Piemontesi 
e  la  Crusca.  In  essa  l'autore  parla  con  molta  dottrina  di  parecchi  Piemon- 
tesi che  appartennero  all'Accademia,  e  particolarmente  del  Galeanl  Napio- 
ne,  del  Senina,  del  Botta,  di  Giuseppe  Grassi,  di  Cesare  Balbo,  di  Vincenzo 
Gioberti,  mostrando  come  cogli  ailrl  stadi  fosse  In  quella  regione  Italiana 
coltivalo  «m  amora  quello  della  lingua.  Questa  lezione  è  un  notevole  capitolo 
di  storia  della  oaltun  naiionale;  a  cui  crweon  pregio  alcune  lettere  at  Gras- 
si, quatto  del  Botta,  una  longhlsslma  e  Importante  pel  coneelU  snlla  lln- 
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SUB  e  i  eludili  sul  Vocabolario  della  Crusca,  tre  di  Giov.  BatL  Niccolìnj,  e 
una  di  Giacomo  Leopardi. 

PuMitasiotti  ncenti,  ddk  quali  sarà  parlato  neUe  prossime  Dispeiae. 

Sagg  0  di  Bibliogrsfla  geograSca  itorlca  «tn ografle a  Sanatane aacasa 
per  Fr.  Harcrllitio  da  Civbzza  M.  0.  -  In  8  "  gr.  di  psg.  XVI-698.  - 
In  Prato,  per  Raaierì  (Juastj  editore  libraio,  1S79. 

La  vita,  I  tempi  e  la  opero  di  Aatonìo  Scìaloia  per  Carlo  De  Cesare 
Senatore  del  Regno. -In  16.°  dipag.  336.-Rom3,  tip.  del  Senato,  1879. 

L.  Cbula.  L'  alleanaa  di  Crimoa.  -  In  8."  di  pag.  XXVI-t7l.  -  Roma, 
Voghera  Carlo.  1879. 

Milana  s  la  Repubblica  Cisalpina  giusta  le  poesie,  le  caricature  ed  al- 
tre lesliFDOnianze  dei  tempi  per  (ìiova.ini  De  Castho.  -  In  16.*  di  pag. 
119.  -  Milano,  libreria  rratelll  Dumolard,  1879. 

RoDOLFoRsniEa.La  VitaHaevae  la  Fiammet'a.  studio  crìtico.  -  In  16.° 
di  pag.  XI.  3Sft.  -  Torino  e  (toma,  Ermanno  Loesclier,  1879. 

Del  Lancia  di  Brolo,  Albero  gsnealogìco  e  Eiogra&«.  In  8.*  di  pag.  Vili, 
319.  -  Palermo,  tip.  diretta  da  G.  B.  Gaudtano,  1879. 

Gli  SUtnti  Suntuari  dal  Secolo  XV  al  XVm  per  la  città  di  HacaraU, 
Memoria  storica  seguita  da  Ire  Statuti  non  mai  stampati.  -  In  8."  dì 
pag.  a  numerate.  -  In  Fano,  pei  tipi  di  V.  Pasqualis  Succ.  Lana,  1879. 

I  Labia  in  Veneaia  Notiaie  bI  ori  co-gene  al  ogicba  di  C.  Bullo.  -  In  8.* 
gr.  di  pag.  io.  -  Venezia,  1879,  Tip.  di.  M.  Visentioi. 

n  Diritto  ramano  a  traTono  la  cirilti  enropea,  Prolusione  letta  nella 
R.  Università  di  Napoli  del  ooate  Saverio  de  Cri.Lis  prof,  pareggiato 
di  Pandette  il  di  31  novembre  1878.  -  In  8.°  di  pag.  73.  -  Napoli ,  tip. 
De  Ruberto,  1879. 

Ambaiceria  della  Rspnbblica  di  Lucca  per  la  noaae  del  Principe  Per- 
dio andò  doHadicì  con  Violante  Beatrice  diBavlara'MDCLXXXIX. 
In  Lucca,  co'lorchi  deTratelli  Cheli,  1878;  in  8°  di  pag.  24.  (EdiU  dal 
Sig,  avv.  Pietro  Guerra  nelle  maze  Boggieri-De  Fomari), 

Relationo  dello  spettabile  Lelio  Guimci  al  Conaiglio  della  Repab- 
bliea  di  Lncca  al  suo  ritorno  dall'ambasciata  di  Hilano  a  oom- 
plimeniare  la  Regina  «posa  di  Carlo  III.  Lucca ,  tipografia  di  B. 
Canoveiti.  1879  ;  in  8.°  dì  pag.  6S.  (EdiU  dal  sig.  Avv.  Gìo.  Battista 
Carrara  nelle  nozze  Trebilia  ni -Martelli). 

Gli  amorldi  Maria  Maddalena  Trenta  con  Federigo  IT  di  Danimarca 
narrati  da  Francesco  Settiha^ni.  Lucca,  coi  tipi  di  B.  Canovelli.  1879; 
in  8.°  dì  pag.  16.  (  Pubblicazione  del  cav.  Giovanni  Sforza  nelle  nozze 
CanovetU-Gberardi). 
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Franunanti  di  Storia  loccbete  di  Carlo  MnvTou.  lo  Lucca ,  coi  torchi 
dei  rratelli  Cheli,  1878;  io  8°  di  pag.  30.  (Editi  daU'  Avv.  Pietro 
tiuerra  nelle  none  Cliicca-Grolta). 

Storia  civile  di  Lucca  dall'  anno  1796  aU'  anno  I8U  deii' avvocato 
Cablo  Hassei.  Lucca,  Tip.  del  Serchio  1878.  Due  voi.  in  8*  di  pag. 
BÌ0-5Ì2. 

Di  Franceioo  Maria  Florantloi  a  dal  ind  aontamporanal  Incobail , 
Saggio  di  storia  letteraria  del  Secolo  X  VII  di  Giovanni  Sforza.  Lucca, 
tip.  Giusti,  1879;  io  8.*  di  pag.  8ì0  con  ritratto. 

Snlla  condlilona  dalla  famiglia  di  Bartolomao  Failo  di  Spasia,  He- 
nwria  di  Agostlio  Falconi.  Spezia  tip.  del  Circondario,  1878;  in  8.*  di 
pag.  36. 

Lamento  di  Flrenie  par  la  pardlta  di  Lnoca,  scritto  nei  secolo  XIV 
da  A.YTONio  PuccL  e  tuttora  inedito.  Lucca,  tipografia  di  B.  Cauovetti, 
HDCCCLXXVIU  ;  iu  B."  di  pag.  S6.  [Edito  dall'avv.  Giovan  Battista 
Carrara  neUe  noz^e  Cbicca-tirotta]. 

Racconti  itorlci  lacctaasl  di  Torello  Del  Carlo.  Lucca,  lipogra&a  del 
Serchio.  1879;  in  8."  di  pag.  121. 

Papi,  imperatori  e  Principi  a  bacca.  Ricordi  storici  di  Torello  Del  Car- 
lo. Lucca,  tip.  del  Serchio,  1879;  in  8."  di  pag.  86. 

-Lottata  di  Scrittori  italiani  del  aacolo  Xn  sUmpale  la  prima  volta 
per  cura  di  Giuseppe  Cahpori.  -  In  16."  di  pag.  VIII-j)97.  -  Bologna, 
G.  Romagnoli,  1877  (pubbl.  nel  1879).  È  la  Dispensa  CLVIl  delia  ScelU 
di  Curiositi  letterarie  inedite  o  rare  dal  secolo  XIII  al  XVII  In  Ap- 
pendice alla  collezione  di  Opere  Inedite  o  rare. 

Le  Cardinal  do  Rata  et  tea  miiiioni  dlplomatiqnea  a  Roma  d'apréi 
laa  documenta  inèdita  dei  Arohives  dn  Uniatère  dea  affairea 
étrangéraa  par  B.  Ciiatoelauze.  -  In  8.°  di  pag.  573.  -  Paris,  Librai- 
rie  Académique  Didier  et  C,  lìbraires  Mileura,  1879, 

Pubblicazioni  ■ 


L'ArchiTio  Veneto  [Tomo  XVIt,  parie  l)  apre  le  sue  pubblicailuii  col 
compimento  del  nuovi  studi  del  Dolt.  UmBEPPi  Saltioli  sulla  politica  e  le  vi- 
cende dell'esercito  Imperlale  In  Italia  nel  tSS6-%7  e  sul  Sacco  di  Roma.  Dal- 
l'attenta lettura  che  abbiamo  biia  del  lavoro  del  signor  Salvioli  ci  parve 
cbe  ([uesta  memoria  Tosse  adoma  di  non  vari  pretti,  e  sebbene  11  periodo 
di  Gloria  trattato  fosse  notissimo,  specialmente  perdo  che  rlKiiarda  II  Sarco 
di  Roma,  descritto  slnpendamenté  da  Beoveonlo  Celllnl;  pore  l'A.  della  me- 
moria cbe  ora  esaminiamo,  appoggiandosi  su  nuovi  docamenll  seppe  portare 
novella  luce  sopra  il  tanto  noto  Cinquecento.  L'esercito  Imperiale  Blriogeva  d'as- 
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sedlo  Castel  sant'Angelo  dove  en  rlnchlaso  lo  steaw  pontefice,  e  sebtieDe  di- 
fetUsHe  d'orni  rosa,  e  la  peste,  che  aveva  sparsa  per  tutta  Italia,  declma>:« 
le  aue  Ale,  pur  tuttavia  era  sempre  haldanioso  ed  imponeva  duri  patti  ai 
vinti,  n  Salvioll,  tofrllendolo  é  vera  dai  dispacci  del  Citi  ce  ne  dà  una  pra- 
va chiarissima  ,  la  qual  prava  qui  rip<jrliamo  perche  Ta  fede  ancora  che  da 
dette  barbarle  erano  estranei  I  supremi  duci  e  l'imperalore.  —  ■  Qaesiì 
tnrbari  trattano  ii  ita'ianl  per  poltroni  e  maaliroldl.  Giovai)  BartolonDeo  Rai- 
tlnara  quando  fece  rII  accordi  col  papa,  astringe  detto  papa  a  Tarli  cedala 
d'un  cappello  ros'o  e  cavarsi  di  mano  un  diamante  che  vai  1SM  ducati  e 
donarcelo  a,  ma  11  Viceré  li  «  levù  la  c«dula  e  diamante  e  rimandoHì  a'  Papa 
con  molta  infamia  di  esso  Bartolomeo;  e  l'Imperatore  ha  avuto  a  dire  al 
nunzio  che  mal  li  Viceré  gli  fece  cosa  più  graia,  imprabando  alta  avarìzia 
e  raplcatà  deell  iU'IanI  ». 

Il  signor  T.  H(>irTtc"LO  pubblica  un'appendice  alla  sna  memoria  siqira  la 
Cronaca  del  diacono  Giovanni ,  memorta  che  fu  «ià  inserita  nella  Parte  1 
del  Tomo  W  dell'-^rchivio  Vmtto,  L' A.  nella  prima  parte  del  suo  lavoro 
determinato  ijual  posto  spetti  il  diacono  Giovanni  nella  serie  crannlosica 
de'cronisll  veneiianl,  cioè  fra  1  più  antichi  non  essendo  che  poche  cronache 
avanti  di  lui,  dovrebbe  ora  passare  alla  seconda  parte  della  sua  djsseria- 
ilone  che  consisterebbe  nel  rla<samere  «il  studi,  che  sino  al  nostri  irtnml 
furono  fatti  su  quella  cronaca;  per  poi  cnnchludere  ne'la  terza  ed  ultima 
parte  con  una  analisi  minuta  di  delta  cronaca  rispetto  ai  roiiil  ed  al  merito 
storico.  Ha  pr'ma  di  faro  questi  lavoro  della  cui  utilità  nnn  è  a  dubitare, 
Il  signor  Honlicnlo  crede  bene  di  fare  seguire  alla  prima  parte  un'appoi- 
dice  per  dimostrare  con  continui  ralTrooll,  alcune  rassomitHianie  fra  la  rn- 
naca  del  diacono  lilovannl  e  quella  più  eslc^a  de!  Dandolo.  La  dissertaiionn 
del  signor  Hontlco'o,  frutto  di  lunithl  studli  e  svolta  con  un  mutodo  e  pa- 
zienza tutta  tedesca,  si  puh  riassumere  In  poche  parole. 

Il  diacono  Giovanni  ò  Indubitatamente  più  antico  del  cronista  Dandolo, 
e  questi  in  più  punti  copia  dal  primo  e  copia  ma'e.  derivando  questo  dal 
modo  inesatto,  con  cui  la  cmnara  grande  diil  Doge  venne  trascritta  nel  co- 
dice pubblicato  dal  Muratori;  e  quest'alfermaninne  a  noi  sembra  dimostrata 
laminosamente  dall'Aul  re.  Ora  la  cronaca  del  diacono  r.iovanni  essendo  piii 
veritiera  di  quella  del  Dandolo  e  alterata  nella  pubb'icazione  del  Muralori, 
ed  aurora  questo  è  clilaramenle  mei^so  In  sodo  dal  signor  Montlcnlo,  non  me- 
rita punta  lode  Auiusto  Gfrjlrer,  che  nella  sua  storia  di  Venezia  troppo  di 
frequente  si  valpo  aenza  il  lume  della  critica  del'a  testimonianza  del  Dan- 
dolo, ne  mai  sospettò  che  potesse  essere  siala  alterala,  nemmeno  quando 
discorda  da  quella  del  cronista  Giovanni,  da  lui  quasi  sempre  tenuta  in  mi- 
nor conto. 

Il  signor  T.  Padova»  continua  a  pubblicare  I  documenti  per  la  slorìa 
della  Zecci  veneta.  Ed  11  signor  G.  H,  TnriHAs  mette  in  luce  gli  atti  relativi 
ad  una  Grafia  nauium  prò  viagio  il  («^ondrioe  concessa  da  |M|)a  Clemen- 
te VI  (a.  1338)  a  Gugliclmn  Ruggero  III  conte  di  Beaufort  e  visconte  dt  Turen- 
ne,  il  quale  la  dooA  a  Stefano  de  Battuto,  e  questi  la  vendè  al  Veneziani. 

L'archivista  Giitseppb  Giono  pubblica  una  sua  compilazione  del  Kegetto 
dei  Sfisli  del  Senato  della  Repubblica  veneta:  ed  il  signor  Carlo  Cipolii 
pubblica  due  documenti  riferenlisi  alte  relazioni  di  Venezia  con  Gualtieri  M 
di  Brienne  duca  d'Alene. 
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Un'abbondante  blbliografla ,  nella  quale  si  rende  conto  dei  pib  Impor- 
taDtl  lavori  storici  di  recente  pubblicati,  chiude  questo  Tasclcolo  dell'Arcbi- 
vio  Veneto. 

C.  D.  T.  B. 


L'Archivio  Slorieo  Loiid)ardo  (Anno  VI,  Fase.  I)  contiene  una  memo- 
ria pregevolissima  del  signor  B.  Biondelli  BO|ira  JJ«Jliiu[>na  e  ie  iu«  moMl« 
edile  ed  vtedite.  L'Autore,  premessa  un'  accurata  stona  dell'origine  e  dello 
sviluppo  del  canton  Ticino,  e  di  questa  contea  antichissima  della  valle  Le- 
vantina alternamente  e  parzialmenle  Infeudata  al  Vescovo  od  al  Comune  di 
Como,  al  Capitolo  Metropoli tauo,  ai  conti  Brusca  ed  ai  baroni  di  Sax  signori 
di  Heaocco  e  dallre  terre,  ma  sempre  tributaria  de'Viscontl  di  Milano,  1  quali 
ne  cuaiodivauo  gelosamcale  i  sovrani  diritti,  reputando  Bel Im zona,  Insieme 
a  Locamo  e  Lugano  qual  potente  antemurale  a  difesa  degli  estremi  conUnl; 
Tiene  a  parlare  delle  monete  piìi  antiche  e  precisamente  di  quelle  fatte  co- 
niare damili  ahiiaiorl  del  cantone  degli  Uri  primi  invasori  di  quelle  terre,  mo- 
nete die  gelUuo  novella  luce  sulla  storia  della  contea  di  itelllniona. 

Il  signor  Cjlk^o  V, scorri  comiuciaapuhblicare  le CronicAs dal  mturchtse  di 
Manlava,  cbe  Si  raggirano  sui  tempi  che  precedettero  e  susseguirono  imme- 
dlaiameate  la  battaglia  del  Taro.  Non  ostante  le  ricerche  cbe  il  Signor  Carlo 
Visconti  tia  Tallo  per  sruoprire  l'Autore  di  questa  cronaca,  Il  suo  lavoro  se 
e  riuscito  iurnitluosoperscuoprire  il  vero  e  proprio  nome  del  Cronista,  pur 
tuttavia  del  tutto  non  e  stalo  inutile,  poich.s  le);gendosi  nel  testo  delle  Chro- 
niche  «  nondimeno  esienda  italo  io  tempre  itigai  lua  fatiga  fidai  leitimoniù; 
si  può  stabilire  che  l'autore  di  questo  scritto  fu  un  qualche  segreiario  0 
Hilato  del  marcbese  Francesco,  e  quindi  che  le  cose  sou  narrate  da  un  te- 
stimonio oculare.  E  questo  e  di  massima  importanza  ,  giacche  queste  Cro- 
naclie  gettano  novella  luce  sulla  storia  milanese  e  ci  insegnano  in  modo 
meraviglioso  come  la  condotta  del  duaa  Lodovico  Srorza  verso  I  confederati 
n^n  fosse  sempre  retta,  a  come  egli  avesse  continui  rappnrtl  cogli  eserciti 
invasori  di  Carlo  Vili. 

Il  signor  ti.  Riccardi  mette  In  luce  tre  documenli  inediti  inlorno  a  Fran- 
cesco I  Sforza,  riguardanti  una  coulrovcrsla  sorla  tra  l'rancesco  capitano 
generate  della  Lega  e  la  Signoria  di  Venezia  a  proposito  di  un  certo  obbligo 
Fallo  allo  Sforza  di  passare  il  Po. 

li  signor  G.  Di  Ctsmo  ci  dà  la  continuazione  del  suo  importante  studio 
sulla  Storia  nella  poesia  popolare  milanese.  In  sul  principio  del  secolo  XVII 
la  poesia  popolare  continua  ad  essere  sempre  adoperala  in  dialello,  colla  dif- 
ferenza che  al  dialetto  di  Blenio  si  soslitui  quello  della  vaile  Intrasca;  e  le 
poesie  popolari  partirono  più  parllcolarmenle  da  quelle  associazioni  di  fac- 
chini d'iiilra  e  Pallanza,  che  abitavano  Milano.  Però  il  dialetto  Intrasco  era 
troppo  ruvido  e  poco  intelligibile  ai  popolo  milanese,  ed  ecco  die  nasce  il 
desiderio  di  adoperare  nelle  popolari  composizioni  II  dialetto  del  Varesotto, 
Brìanza  e  luoghi  vicini,  cioè  del  Bosin  (1).  UH  abitatori  dei  coUi  btati  eplo- 

[1}  Già  il  nome  di  Ambroslnl  è  ioiini  ere  rimasto  sino  dall'epoca  del 
Comune  a  personillcare  II  popolo  milanese,  quando  ordlnavasl  nel'a  Crsdmia 
di  Sant'Ambrogio;  Il  che  dice  11  signor  De  Castro,  potè  «mcorrere  a  hr  più 
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cidi  ileili  Brlaoii  Bcendono  al  plano  la  cerca  di  lavoro;  e  non  podio  volle 
la  ranno  da  poeti  improvvlsatorf,  come  appuDlo  avviene  nelle  nostre  campa- 
gne toscane;  acquistano  rinomanza  e  dal  nome  ioro  Taron  delti  Botm  ancbe 
gli  improvvisatori  ed  I  cantastorie  venuti  da  altri  luoghi  del  Hllanese.  Qouti 
poeti  pop  lari  presero  quindi  un  nome  collettivo,  una  specie  di  maschera;  e 
ne  nacque  IMlram  da  la  Cippa,  che  si  fece  nativo  di  Galiano,  villaggio 
posto  sulla  riva  dectra  del  naviglio  grande,  non  molto  lungi  da  miano  [1], 
La  peste  famosa  conosciuta  col  nome  di  San  Carlo,  le  vicende  del  Hllanese 
producono  I  loro  ranlaslorie,  die  ritraggono  in  rouo  parlare  gli  aweni- 
menlt  di  qnc!>ta  nobilissima  regione  d'Italia.  Ne  diamo  on  saggio,  e  quanto 
più  si  puA  brevemente,  giaccbe  omai  lo  spazio  concesso  a  queste  riviste, 
Tiene  a  fare  difetto.  Al  principio  di  quel  contagio,  che  spopolò  tanta  parte  M 
mianese  s'ordinarono  feste  pubbliche  per  la  nascita  di  on  principino  a  Ma- 
drid; che  allora  la  Spagna  dominava  onnipotente  sopra  il  ducala  di  Nilano. 
L'agglomerarsi  di  genie  fece  vieplii  divampare  11  ctmtagio  ;  e  quella  pub- 
blica letizia  si  inopportuna  e  si  ferocemente  derisa  dal  fatti,  suggerì  alla  mosa 
vernacola  una  poesia,  nella  quale  Beltram  da  Gasian  racconta  le  allegrene 
che  si  fanno  In  Hllauo  por  la  felice  nascita  del  presente  principe  di  ■  Spajna 
die  Dio  mantenga  -;  ma  nei  tempo  stesso  si  descrivono  i  pallmenU  del  pae- 
se, le  sfacciale  ruberie  delle  soldatesche,  I  campi  sperperati  (S). 

Il  signor  Giulio  Poaao  pubblica  due  docuraenll  su trordina mento  Interno 
delta  corte  ducale  sforsesca,  documenti  che  sebbene  portino  la  data  del  IIH, 
si  riferiscono  più  particola  mi  ente  a  Lodovico  11  Horo;  Il  quale  bencfaA  In  quel 
tempo  non  portasse  ancora  11  titolo  di  duca,  iiur  non  ostante  era  ornai  il 
signore  di  fatto  del  ducalo  di  Milano,  (Scendo  le  viste  dì  governare  per  11 
nipote  Gian  Galeazzo. 

il  signor  Anilcare  Rahaziini  pubblica  alcuni  documenti  relativi  a  due 
moslcl  fiamminghi  Glaches  de  Wert  e  Tarquinia  Hoiza,  ed  alle  loro  relazioni 
colla  corte  di  Ferrara:  segue  quindi  la  pubblicazione  delle  Memori»  ùitditt 
sulla  Certota  di  Pavia:  e  quindi  li  Signor  Mattia  Bvttukii'i  metl«  In  Iure  due 
provvisioni  Intorno  alla  pesca  del  lago  di  Garda.  Un  copioso  bolleiilno  bl- 
Mtograflco  ctaiode  le  pubblicazioni  di  questo  numero  dell' Arcùivlo  Slorìco 
LomMrdo.  C.  D.  L  R. 

accettato  e  diffuso  questo  nome  di  Bosin,  che  si  diede  a  tanta  parie  dd  Mi- 
lanese, come  pure  al  contadini  e  braccianti,  che  scendono  di  li  a  lavorare 
In  Milano. 

(1)  L'indole  di  Beltrame  è  un  ritratto  del  tempi.  In  generale  egli  ci  si 
presenta  sotto  le  spoglie  di  un  contadino  golTo,  Ignorante,  eppur  sentenzioso; 
non  sa  che  iameniarsl  e  piangere;  non  va  mal  in  collera;  rispettoso  verso 
gli  amministratori  della  cosa  pubblica  e  tutto  spera  da  essi.  La  maschera 
del  Meneghino  che  cumparve  più  tardi  ò  d'assai  superiore  per  franctieiza  e 
buon  senso  al  posero  Beltrame  nato  fatto  a  dire  sciocchezze. 
(S]  Ecco  un  saggio  di  questa  poesia 

Chi  saves  1  dan6  spes 

Senza  quel  che  sta  roba 
A  le  on  cas  degn  de  pietà 
Di  duo  cban  porti  via. 
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Hlrtorlicbe  ZslttchrLft,  herausgegeben  von  Heinrich  v<hi  Sybbl.  Nuo- 
va Serie,  Voi.  V,  fase.  III. 

Contiene  le  memorie  seguenli:  t.'  Il  testaraento  di  Pietro  11  Grande  di 
H.tMT  BHUdui'.  ì,*  Origine  della  con  lederà  il  one  g'ennanlca  di  P.  Bah.led. 
3.*  L'AIBerl  e  11  risorRlmento  nazionale  d' liaLia,  Eh.  FiDKRLKin.  t.'  Ballettino 
biblioxrallca.  S.'  Varietà.  —  Va  autografo  di  Don  Carlos. 

In  lesta  u  questo  Tascicelo  a  una  dlchlarazlnnedel  Patuppsoic,  colla  quale 
egli  dice,  che  avendo  esaminato  più  accuratamente  le  cronache  del  Cvniii- 
TANi  e  del  PERISTI,  riguardo  ali'  uso.  che  di  queste  fonti  ha  Tatto  II  proressor 
Vinari  Delia  sua  Storia  M  Saoonarola.  fu  indotto  a  ricredersi  dai  Riudiilo, 
espresso  da  lui  nel  Voi.  V,  p.  167  di  questa  Rivisut,  e  atTerma  che  veramente 
il  signor  Vinari  ha  avuta  e  presa  notizia  di  quel  due  cronisti  nel  suo  lavoro, 
e  che  fu  soltanto  per  eCfetto  di  una  svista,  che  egli  aveva  in  queti'  articolo 
afTermiito,  che  11  Viltarì  non  se  ne  fosse  giovalo.  Il  passo  in  questione  e  11 
seguente:  «  1  due  Cronisti  contemporanei.  Il  Cerretani  e  11  Parenti,  sul  quali 
l'Autore  [il  Ratike  nella  scrittura ,  Il  Saoimarola  e  la  repubblica  di  Tireiue 
sul  finire  dei  lecola  XV)  fonda  in  gran  parie  il  suo  racconto,  non  furono 
punto  presi  in  considerazione  dal  Villari,  benché  ben  uotl  a  FIreaze  ».  Ora 
il  PhIlippsoQ  rende  giustizia  al  prof.  Vìlla''i,  e  sta  bene. 

La  Memoria  del'  Bresslau  intorno  ai  Talamenlo  di  Pietro  ti  Grande  con- 
clude coi  dichiarare  as.tolutamento  apocrifo  questo  documento,  la  cui  origine 
sarebbe  da  riierire  ai  lavoro  successivo  di  tre  falsificatori,  1  quali  sarebbero 
11  Solioiuiciti  (1737),  il  Lesur  ItBtS),  e  noalmeiile  Gailiardet,  It  Romanziere, 
Il  quale  dette  fuori  quel  testo  primitivo,  migliorato  eaccresciuto,  procurando 
cosi  uua  celebrità  europea  a  quel  curioso  documento.  La  ricerca  del  Bres- 
slau si  fonda  sull'esame  critico  dei  due  testi  del  dueumenlo  del  Sokolnirki 
e  del  Lesur.  Crede  l'A.  di  questa  Memoria,  che  tutto  codesto  negozio  si  col- 
leghi coll'aO^re  della  campagna  di  Russia,  del  ISlì,  e  col  disegno  di  rico- 
stituire ti  regno  di  Polonia,  sotto  il  protettorato  della  Francia,  come  argine 
alla  progettata  spartizione  del  mondo  io  due  graodi  imperi  d'occidente  e  di 
oriente,  vagheggiata  dallJ  Russia ,  secondo  I  concetti  espressi  In  quel  pre- 
leso tettamenio.  È  un  lavoro  originale,  e  non  senza  interesse  nelle  coadliioni 
presenti  della  politica  russa. 

Il  lavoro  del  Feuerleio  mWAlfleri  ha  per  iscopo  principale  l'esame  degli 
scritti  politici  dell'  Aillerl,  della  Tiranaide  e  del  Principe  e  delie  Lettere,  posti 
a  riscontro  colle  lendeme  dell'autore  e  dell'epoca,  e  colle  ispirazioni  della 
musa  tragica  del  grande  Astigiano.  Del  quale  il  Feucriein  si  studia  di  svi- 
scerare i'  Intima  natura,  stabilendone  quello,  che  egli  chiama  il  credo,  e  che 
noi  diremo  II  carattere  fondamentale  di  essa  ne' vari  suoi  aspetti.  I!  patriot- 
tismo, li  sentimento  politico  e  sociale,  la  fede  religiosa,  l'educazione  estetica 
deli'AlQeri,  sono  tanti  punti  di  fermala,  sul  quali  l'A.  della  Memoria  svolge 
le  sue  considerazioni ,  basate  in  generale  sopra  criteri  abbastanza  giusti  e 
dedotto  dallo  studio  delle  opere,  dai  vari  fattori  che  co^iperarono  sullo  spi- 
rito dell'epoca  e  dell 'apprezza  meo  lo,  che  su  tutte  le  varie  questioni  batmo 
recato  l  nostri  mlgtlorl  critici. 

Rispetto  a' soggetti  delle  tragedie,  trattati  dall' AlOerl,  ci  sono  parse  no- 
tevoli le  considerazioni  dei  Feuerleiu  Intorno  alle  diversità,  che  distinguono 
quelli  derivati  dalla  tradizione  romana,  più  riapondenle  quindi  all'indole 
AlfleriaM,  e  quelli  tratti  da  argomeuU  di  mitologia  greca. 


^dby  Google 


512  PUBBLICAZIONI  KUOnCElS 

È  UD  lavoro  di  critica  storico-letteraria  degno  dì  nota. 

Il  BulletUno  blbUograOco  i,  come  sempre,  ricco  d' Infonnailoi  e  di 
raspURll. 

Sotto  la  rabrìca  Varietà  a\  discorre  di  un  lutoffrafo  dell'  iDrante  Dm  Carlos 
di  Spagna,  giudicalo  autenlirn  dal  Direttore  dell' Archivio  di  Slmancas,  Don 
FraiK-eaco  de  Paula  Diai.  È  una  lettera,  indlrluala  a  Don  Lnlitl  de  Beqaenses 
Camendador  mayor  di  Cartiglia,  e  ambasciatore  di  Filippo  II  a  Boma  ,  colli 
data  del  K  Febbraio  IS67.  le  questa  lettera  l' Inraale  Incarica  l'ambaseialor« 
di  chiedere  a  Sua  Santità  quattro  cose:  un  peizeilo  di  parte  del  corpo  dì  Gesìi 
Cristo;  un  pezzo  della  vera  iscrizione  delia  Croce;  Il  ptrmesao  di  poter  far 
celebrare  d)  e  notte  la  messi  nella  sua  cappella  privata;  e  finalmente  una 
prebenda  per  uno  de'  suo)  domestici.  Questo  lutograro  e  posseduto  ora  dal 
Conte  di  Vaicnga  In  Hadrld. 

L'ortogralla  \  li  concetto  rivelerebbero  più  un  pauo ,  cbe  od  prlocipe 
di  mente  sana.  G.  0. 


RBTTlFlCAZIOn'S. 


Alla  Direziooe 
àtiWAre/ùvio  Storico  Italiano  in  Firenze. 

Nella  Dùptma  2*  del  (879  defT  Archivio  Storico,  a.  p.  S9t  e  S95  in 
un  articolo  del  signor  Ennanno  Aar,  è  descritto  un  codice  della  collezione 
de'  mss.  di  questa  Biblioteca  Nazionale,  e  stauipaU),  siccome  estrallo  da 
esso  codice,  il  principio  di  un  poemetto  di  un  IHarco  Probo  de  Harianis, 
Ad  inditwn  prineipem  dimtm  Alphonsum  etc...  E  seguono  queste  parole: 
«  E  qui,  per  un  ordine  del  Preretto  della  Biblioteca  anzidetta,  mi  tu  oega- 
lo  di  proseguire  a  trascrivere  il  fritimphus,  nel  18G1  ».  Era  gii  io  il  pre- 
letlo  allora;  e  perdio  nluno  tema  da  me  un  ordine  tale ,  To,  contro  il  mio 
uso,  questa  dichiarazione:  Che  io  non  mi  ricordo  di  tale  negativa  ;  anzi  mi 
ricordo  di  aver  conceduta,  come  To  tuttavia,  la  facoltà  di  trascrivere  dai 
nostri  codici  a  chiunque  me  ne  ha  mostrato  il  desiderio.  0  il  signor  Aar  si 
rivolse  a  qualche  impiegalo  interiore,  scambiandolo  col  Prefetto  ;  o  la  me- 
moria b  ha  ingannalo,  li  codice  però  dal  quale  riporta  il  princìpio  di  quel 
poemetlo,  non  è  quello  che  egli  descrive,  segnato  II,  F,  17,  ch'è  greco;  ma 
Invece  è  11  voi.  ois.  segnato  IV,  F,  37. 


Il  PrefeUo  della  BibUoleca  JVtutotiale  di  NajxJi. 
V.  Foa^AIU. 
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PERSONE,  DEI  LUOGHI  E  DELLE  COSE 

nmiiate  tei  TwN  III 
delU  Qnarta  Seria  dell'ArcUTio  Storioo  IlaUn» 


IXB.  n  Dumero  arabico  indica  la  pagloa. 


A.  A.  Annunil  blibllograDcl  ;  1S7. 

Aar  EnntDDO.  -  V.  Terra  £  Otranto. 

A.  D.  AddudiI  blbliograOcI  ;  148. 

Ademotto  Alessandro.  Il  Principe  di  Sania; 
SD.  blbl.  di  Y.  G.;  131.  La  Questione 
della  IndlpendcDia  Portoghese  a  Roma; 
an.  blbl.  di  V.  6.;  8». 

AlbiciiU  Cerare.  DI  un  suo  scrìtto  sul  mlll 
e  le  leggende  intorno  alle  origini  della 
dltft  di  Forlì;  1S3.  V.  Borita  Cesare; 
Orceo  Antonio. 

Aìfitrt  Vittorio;  Oli. 

Alviti  Edoardo.  -  V.  Borgia  Cesare. 

AmatU»  Snilo.  -  V.  Roma. 

Ambrmi  Francesco.  -  V.  Trmto. 

Angib  [d")  Carlo  I.  n  aao  regno  Dell'  anno 
ISSO,  per  C.  linieri  Riccio;  3-«;  ttl-170. 

Arami.  -  V.  GtntiU  Pietro;  JfontOM. 

Arehtografiì  Triaitino;  83B. 

Archivio  Storica  Lombardo;  15C;  509. 

Archivia  Storico  Marct^giano  ;  1S8. 

Archivio  Storico  per  le  Provincie  Napole- 
tane; IBS;  938. 

Archivio  Ymelo;  1B7;  DOT. 

Anna  Domenico  ;  DI  una  saa  Cronaca  ; 
1S3;  Sia. 

AicoH  0.  I.;  830. 

Asti.  Gli  Astigiani  sotto  la  domlnailone  stra- 
niera, Sa Rxlo  storico  di  C.  Vassallo.  La 
diocesi  ;  371-398. 

Altimii  nel  FHull.  Delll  Statoti  pabbl.  da 
T.  Joppl;  an.  blbl.  di  G.  0.  B.;  8M. 

iutlro-FrMMO.  -  V.  Znbi. 

BaiOeu  P.  ;  MI. 

AacB.,  L'Seri»,  T.  111. 


BnldoccURf  Gargmo  Saverio.  Annnnito  della 
sua  morte  ;  310. 

SoncAI  Luciano.  -  V.  Situa. 

Barichtiia  Vittorio;  DI  un  suo  scritto  arti- 
stico ;  an.  blbl.  di  B.  ».;  It8. 

Baiionì  Augusto.  -  V.  GaUani. 

Belardi  Leonello.  Notlila  di  una  sua  Cro- 
naca; lU. 

Belli  Pierino.  DI  alcune  opere  Intorno  a  lui, 
Rassegna  bibliografica  di  A.  Del  ~T«c- 
cbio  ;  63-79. 


Benraih  Karl.  Notiila  Inlomo  alla  stampa 
del  Nuovo  Testamento  fatta  a  Roma  nel 
1849;  1t8.  DI  una  sua  memoria  sulla 
Stona  dell' Inquisizione  ;  IBS. 

Berlan  Francesco;  150. 

S«rii  Domenico.  Cr.  Cnuca. 

Sertolotti  A.  -  V.  Cumiaaa. 

Biadego  Giambattista.  -  Y.  Maggi  Pietro. 

Bianchi  Nlcomede.  -  V.  Piemonte. 

BiondeUi  B.  ;  S09. 

B.  M.  Annunii  bibliografici  ;  141-144. 

fioccoecia  Giovanni.  Del  monumento  fatto- 
gli a  CerUldo  ;  48S, 

BolMi  Emanuele  ;  814. 

Banani  Luisi;   3S4. 

AorboM  (di)  Ferdinando  IV.  Documenti  spet- 
tanti al  suo  refrno,  pribblicatl  da  Stefano 
Vittorio  BoHO;  3ie-370. 

Borgia  Cesare  duca  di  Romagna.  Notizie  e 
documenti  pubbl.  da  E.  Atvisi  ;  Rasse- 
gna di  C.  Alblcinl  ;  St4-Me. 

Sono  Stefano  Vittorio.  -  Y.    Borbone. 

Braghiroìii  Wlllelmo.  -  V.  Manlopa. 
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Brmdole.  Ricordi  storici  scritti  da  B.  Hor- 

solin  ;  an.  bibl  ;  813. 
jBtmmm  Franceu».  DI   an   aao  viaggio  in 

Sriagaa:  an.  bibl.  di  B.  M.  ;  141 
Breulav  Enrico;  SII. 
Bullo  Cario  ;  IHH. 
Buon^naia  Girolamo.  Proceaso  contro  di 

Ini  ;  8a7-9U. 
BwmarroH  Hlchelingiolo.  DI  uno   scrlllo 

intorno  ad  esso  di  Cario  Eliot  Norton  ; 

an.  blbl.  di  C.  P.  ;  198. 
Buwr  B.  DI  una  sua  opera  Intorno  alta  Po- 
litica Medicea;  Rasseg'aa  di  A.  Heumonl; 

ÌSMG9. 

Colvt  Felice  ;  1S7. 

Campori  Cesare.  -  V.  JfMiJ«cuecoIi. 

Campori  Giuseppe  ;  S07.  -  Y.  Colonna  Vit- 
toria. 

Campori  Pietra  Cardinale.  Dell'elogia  di 
lui  scritto  da  Gaetano  Ferrari;  an.  blbl. 
di  G.;  117. 

CanoJa.  Nolltia  del  suo  Statato,  di  L.  Leo- 
ni) ;  n8-!7B. 

Canlù  Cesare.  -  V.  Setopu. 

Carutti  Domenico.  Un  ponto  di  storia  ar- 
cana, Semorla  ;  40D-111. 

Casa  Emitio.  DI  uoa  sna  monograBa  con- 
cernente al  ducato  di  Parma  nel  17M 
e  1737;  Vii. 

CaiìaUì  laropo  ;  33S. 

Cetieri  Giuseppe.  DI  una  sua  prolnsione  al 
corso  di  Pandette;  an.  blbl.  di  A.  D.;  1iG. 

C«nili  Antonio.  -  V.  Uiiano. 

Cmi  Amio  orelìce;  158. 

Cheeeoitf  Giovanni  ;  114. 

Chiaia  L.  ;  BOI. 

Ciampi  Ignazio.  -  V.  /orocvrio  X. 

Cittaàeaa  Giovanni.  -  V.  ItaUa. 

Cittadini  Antonio  ;  11». 

Civeiia  (da)  Fr.  Marcellino ,-  MIC. 

Cìartua  Gaudenzio  ;  IH. 

Codro.  -  ¥.  Urceo  Antonio. 

CoiomAo  Giuseppe.  -  V.  Guarmghi  Giacomo. 

Colonna  Vittoria.  DI  una  memoria  Inloma 
a  lei ,  con  documenti,  di  G.  Campori, 
an.  ;  IH. 

Cambi  0.  A.  Delta  rlvendicailcHie  dell'Istria  j 
agli  Sludi  Italiani  ;  Discorso  ;  in.  blbl. 
di  G.  0.  B.  ;  141. 


Conti  Augusto.  -  V.  Epicuro. 

Catterai  B.;  390. 

C.  e.  Annunil  blbllt^raficl  ;  US. 

Cr«mona,  Repertorio  diplomatico  Cremonese 
ordinalo  e  pubblicato,  per  cnra  del  Ho- 
nlclplo,da  F.  RobolotU  ;  Rassegna  bittlio- 
grdllca  di  G.  Bosa  ;  87-31. 

CrtiptUaiìi  Arsenio  ;  153. 

Crialofolelti  Luigi;  158. 

Cruica  Accailemla  delia.  De'suol  Alti  ;  an. 
blbl.  ;  505. 

CumitMi).  Notizie  Storiche  di  A.  Berbriotli  ; 
Rassegna  di  G.  C.  ;  aS9-ST2. 

Cutont  Francesco  ;  156. 

Ctutoiia.  Della  pubbllctilone  de'suol  Sta- 
tuii; an.  bibl.  di  B.  M.  ;  lU. 

DalM  Felice.  Di  una  soa  Dissertailone  fn- 

lomo  alla  Faida  ;  in.  bibl.  di  A.  D.;  UT. 

D«  BlaiiiM  Giuseppe.  Delta  sua  monografia 

di  Fabriiio  NarramaidD;  ano.;  155. 
Dt  Coltro  Giovanni;  50G. 
De  Cttare  Cario;  50C. 
De  CilUs  Saverlo  ;  SOt. 
Del  Carh  Torello  ;  B07. 
Del  Giaitìce   Giuseppe.    DI  un  bdo   Studio 

su'la  Famìglia  del  re  Manfredi  ;  S33. 
Del  Giudiee  Pasquale.  DI  un  suo   discorso 

sul  Diritto  nella  scienza  e  nella  vita  ; 

an.  blbl.  di  A.  D.  ;  116. 
Della  Vigna  Piero.  Decreto  concernente  il 

monastero  di  Sant'Anastasio;  3». 
Del   Vecchio  Alberto.  -  T.   B«ili;  GmiìU. 
Dtnnis  Giorgio.  -  V.  Etruria. 
De  Rotai  Ciov.  Batl.  Leltera  a  Ini  di  S.  S. 

Leone  Sili;   »3.  -  V.  Roma. 
Di  Mario  Gioacchino.  -  V.  Palermo. 
Don  Carìoi  di  Spagna.  DI  un  buo  autogra- 
fo ;  SIS. 
Duino  (Signori  di)  -  V.  Pichler. 
Dumas  R.  -  V.  Maffei  Scipione. 

Eckileia  V.;  318. 

Eliot  Norton  Corlo.  -  V.  SuonarroH. 

EUint  F.  ;  318. 

Epicuro.  Esame  della  snafllosoDa  di  A.  Con- 
ti e  G.  Rossi  ;  an.  blbl.  di  A.  A.;  137. 

Etruria.  Di  un'opera  Intorno  alle  cittì  e  ai 
cimiteri,  di  G.  Dennis;  SIS. 

EwaU  Paolo.  -  T.  Gregorio  I. 
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fabriciia  Savina.  Di  uu  sqo  compendio 
della  Storia  moderna  :  an.  blbl.  di  G. 
0.  :  148. 

Falconi  AgosUno  ;  S07. 

PaOetii-PMsati  Carlo.  -  V.  Pimnonte;  Savola 
(di)  Umberto  I. 

Fanfimi  Pietro,  Sua  Necrologia;  811-813. 

Fame»  Alessandro  e  Raoucclo;  143. 

Ferrara.  Della  blbllograda  de' suol  Sialu- 
lì;  ISO. 

Ferrari  Gaetano.  -  V.  Campo"  Pietro. 

Feuerltin  Em.  ;   Bll. 
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Fiorini  Antonio.  Della  eoa  traduzione  del 
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na, per  L.  Passerini;  337-U5. 

Forcella  Vincenzo.  -  V.  Roma. 
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Green.  De'  suoi  studi  su  l' Inghilterra  e 
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Gregorio  I.  Studi  di  Paolo  Ewald  per  l'edi- 
zione del  Registro  di  esso  ;  an.  blbl.  di 
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Petrarca  ;  88S. 

Imwceiao  X.  La  storia  dei  suo  ponllfleato 
scritta  da  I.  Ciampi  ;  Rassegna  di  A. 
Galli  ;  436-iSl. 
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Ancora  di  Umberto  I  (BiancamEUio)  [Caklo  KiLLsm-Fossin).  > 
Lo  Statuto  del  Castello  di  Canale  (Loaanzo  Lioifu)  ...  > 
Curiosità  artistiche  (Paolo  Hinugci  Du.  Rosso) « 

(ìli  Studi  storici  in  Terra  d'Otranto  (Ervauno  Aia]  ...      * 

NvtlKle  Vario » 

3«7 ,  i83. 

NeorolO|ple. 

Pietro  Fanbnl  (La  DiRBaon} > 

Alvise  Latolf  (A.  Rbokont) > 

Vincenzo  Santini  (Giovanni  Sforza) * 

AjuraiiKi  Illt>liotfra.aoi » 

814 ,  4»6. 
Notizie  di  Opere  stampate  in  Ingbllterra  sulla  Storia  d' Italia 

(ti.  BoGUEtn) > 

PttbblloftsEloal  Periodlolie ■ 

333 ,  507. 
Tavola  alftbetìca 
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